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PREFAZIONE. 


Pubblico  questo  volume  ne'  momenti  solenni ,  in  cui  gì'  Italiani 
fanno  (jcncrosi  sforzi  per  riconquistare  la  loro  independenza  ed  i 
loro  diritti.  Che  cosa  divengono  <piìi  le  mie  deboli  fatiche  diret- 
te a  sostenere  la  gloria  passata  innanzi  al  valore  dell'  ingegno  e 
del  braccio  che  conquista  la  gloria  presente  ?  Che  cosa  divengo- 
no gli  sforzi  di  un  uomo  innanzi  una  nazione  intera  ,  la  quale 
risorgendo  dà  nuova  prova  che  le  sventure  non  cancellano  l'indo- 
le generosa  e  la  robustezza  dell'  ingegno  de'  popoli ,  e  che  i  di- 
ritti e  V  antica  fama  non  sì  prescrivono  per  tempi  e  per  oppres- 
sioni ?  .  .  .  .  Ma  se  queste  povere  carte  nulla  aggiungono  a'  fasti 
scientifici  e  civili  della  patria ,  esse  basteranno  almeno  a  far  ma- 
nifesto il  costante  filiale  affetto  ,  che  mi  è  stalo  sempre  speran- 
za e  conforto  in  mezzo  agli  affanni  della  travagliata   mia  vita. 

Nel  pubblicare  questa  parte  della  mia  storia  ho  avuto  la  for- 
tuna di  evitare    la  forbice  inesorabile    della  censura  ,    la  quale 
tarpava  le  ale  ad  ogni  generoso  pensiero,  e  spesso  mi  ha  obbli- 
galo ne'  precedenti  volumi  a  nascondere    il  vera  sotto    il  velo  di 
studiate  parole.  Né  certo  posso  dolermi  di  colui  che  mi  era  sla- 
to dato  a  Censore  :  imperocché  istruito  e  tollerante    mi  concesse 
maggiore  larghezza  di  quello  che  permetteva    un  sistema  di  so- 
spettoso pedantismo.  Ma  la  spada  di  Damocle  sospesa    continua- 
mente sulla  testa  degli  scrittori  inceppava  fra  le  ambagi  e  V  in- 
degnazione  quel  pensiero,  che  allibisce  e  manca  quando  gli  è  vie- 
tato il  libero  volo.  Ed  anche  questa  parte    del  mio  lavoro  ,  già 
da  qualche  tempo  compiuta,  fu  vergata  sodo  le  penose  sensazio- 
ni della  ristrettezza  e  dell'  impedimento  ;  e  comunque  ora,  stam- 
pandola ,  io  non  mi  abbia  avuto  altro  freno    che  quello  che  mi 
imponeva  la  morale  e  la  coscienza ,  pure  sospetto  che  si  risenta, 
del  tempo  infelice  in  cui  fu  scritta.  Nondimeno    co)ifido  che  ap- 
parisca manifesto  in  questo,  come  ne' precedenti  volumi  tanto  quel' 


la  lealtà  df  sentimento  ,  che  non  sa  essere  mai  'ne  ipocrita  né 
servile ,  quanto  ancora  la  cura  che  ho  posta  di  fuggire  lo  spiri- 
to di  municìpio  ,  e  di  riguardare  qualunque  gloria  come  patri- 
monio della  intera  stirpe  che  si  estende  dalle  Alpi  al  Liìibeo. 

Con  questo  volume  intanto  io  ho  compiuta  la  tela  storica  ,  la 
quale  proposi  per  termine  delle  mie  fatiche.  Ora  non  mi  resta 
che  porre  mano  alla  raccolta  de  documenti  storici  contemporanei: 
e  quando  la  crederò ,  se  non  perfetta  ,  almeno  tollerai) ite  ,  mi 
affretterò  a  darla  alla  luce.  In  quest'  ultima  parte  del  mio  la- 
voro io  debbo  procedere  cautamente  ,  sia  per  raccogliere  tutto  , 
sia  per  esporlo  convenientemente ,  e  con  soddisfazione  di  molli 
scrittori  viventi. 

Intanto  nel  trattare  in  questo  volume  di  ciò,  che  si  è  fatto  in 
Italia  dal  4150  circa  fino  a?  primi  anni  di  questo  secolo,  in  cui 
si  stabilirono  le  basi  della  dottrina  del  controstimolo  ,  io  ho  in- 
contrala V  inevitabile  difficoltà  di  chi  è  costretto  a  restringere  en- 
tro i  confini  de'  periodi  scientifici  i  periodi  naturali  della  vita 
degli  uomini.  Per  vincere  tale  difficoltà  nel  parlare  di  coloro  che 
s'  introdussero  nella  vita  scientifica  al  cadere  del  passato  secolo  , 
e  che  vissero  molto  innanzi  nel  secolo  attuale  ,  io  mi  sono  li- 
mitalo solo  a  quelle  opere  che  si  connettono  colle  dottrine  e  coi 
progressi  scientifici  del  periodo  di  cui  scrivo  la  storia  ,  riserban- 
do gli  altri  lavori  al  periodo  contemporaneo.  Prendendo  in  esa- 
me la  fìsonomia  scientifica  di  un'epoca  determinata  gli  uomini  vi 
entrano  solo  per  quella  parte,  che  viene  naturalmente  ad  adden- 
tellarsi co'  grandi  avvenimenti  di  tutta  la  massa  sociale,  onde  si 
possa  valutare  quanta  parte  essi  ebbero  nel  risultamene  comples- 
sivo del  progresso  della  civiltà.  Lo  storico  particolare  ed  il  bio- 
logo soltanto  han  V  obbligo  di  seguire  V  uomo  in  lutto  il  corso 
della  vita  naturale;  ma  chi  guarda  le  grandi  fasi  scientifiche  può 
Considerare  gli  uomini  solo  per  quella  parte  che  cospira  al  com- 
pimento de' grandi  periodi  della  civile  rigenerazione  de'  popoli. 

Ancora  un  altra  difficoltà  si  presenta  allo  storico  della  scien- 
za. Egli  parlando  de' progressi,  spesso  è  costretto  a  riguardar  come 
tali  alcuni  lavori  ed  alcune  opinioni,  che  modificarono  in  meglio  la 
scienza  nell'epoca  in  cui  furono  scritti,  ma  che  intanto  pel  naturale 
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avanzamento  delle  Società  sono  poi  rimaste  in  dietro.  Ma  lo  storico 
deve  indicare  la  progressione  dello  spirilo  umano  nella  vita  scientifi- 
ca, e  deve  giudicare  le  opere  in  rapporto  a1  tempi  in  cui  furono  scritte, 
e  non  in  relazione  a"  tempi  in  cui  egli  scrive,  lì  ciò  è  tanto  pili  ne- 
cessario nella  storia  della  medicina  ,   in  cui  non  vi  sono  assiomi 
scientifici,  e  molle  opinioni,  credule  verità  da'  contemporanei  del- 
lo Scrittore  di  storie,  un  giorno  cadranno  esse  stesse  ,  ed  allora 
dovrà  anche  cadere  la  storia   che   si  era  fermala    ad  un    livello 
così  fragile  e  caduco.  In  tal  modo  non  vi  sarebbe   storia    possi, 
bile  ,  a  meno  che  lo  storico  non  voglia  dettare    le  basi  scientifi- 
che di  ogni  speciale  argomento  ,  invertendo    così  gliuffizii  di  nar- 
ratore con  quelli  di  trattatista.  Per  questo  motivo    io    ho    creduto 
di  limitarmi  a'  progressi  provocati  dagli  scienziati,  od     almeno  ho 
esposto  le  speciali  loro  opinioni ,  comunque    non  sempre     concor- 
rano a'  progressi  della  scienza  ,   perchè  non  mi  vedeva  obbligato 
di  scrivere  una  monografia  della  scienza  medesima. 

Anche  questa  volta  nel  parlare  degli  scrittori  valorosi ,  forniti 
di  spirilo  d'  indagine  ,  e  che  han  fatto  progredire  la  scienza  ,  io 
non  ho  credulo  di  tacere  delle  opere  minori,  le  quali  ho  ricordate 
promiscuamente,  spesso  senza  darne  giudizio,  ed  a  forma  di  sem- 
plici notizie  bibliografiche.  In  tal  modo  ho  creduto  anche    di  ov- 
viare alla  scarsezza  del  mio  ingegno  :  imperocché  quel  giudizio  , 
che  forse  io  non  ho  sapulo  o  non  ho  potuto  dare  acconciamente, 
può  almeno  sorgere  nell'animo  de'  lettori  dal  complesso    de  docu- 
menli.  Io  comprendo  assai  bene  ,  e     l'ho  sostenuto  più  volte,  che 
la  storia  riceve  la  sua  importanza,  dal  modo    come  viene  tratta- 
ta :    ma  comprendo  pure    che  anche    la  raccolta  di  notizie  può 
essere  utile  alla  medicina  ,    la  cui  scienza  non  potendo  costituir- 
si ad  un  tratto  ha  bisogno  d'  inspirarsi    nel  passalo  ,    e  chieder  e 
ajulo  dalle  osservazioni  di  luti  i  tempi.  Soltanto    son  dispiaciuto 
che  in  questo  periodo    le  notizie  bibliografiche  sono  stale  pili  ri- 
strette. Molle  sono  stale    le  cagioni    che  si  sono   opposte    a'  miei 
sforzi,  non  avendo  potuto  recarmi  di  persona  ad  istituire  ricerche 
nelle  Biblioteche  di  Roma  ,    di  Firenze  ,  di   Venezia  e  di  Mode- 
na. Né  ho  potuto  adottare  altri  mezzi  per  supplirvi  :  mentre    que- 
sl'  opera  non  avendo  avuto  incoraggiamenti  né    da'  Governi ,     né 
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dalle  Società   scientìfiche  ,    né   da'  Tipografi  ,    né  da  associa  zio» 
ni  ,    io  non  mi  son  trovalo  fornito    di  maggiori    mezzi  di  quel- 
li (non  indifferenti J  che  ho  potuto  spendere  finora.  Dovei  quindi 
determinarmi  a  chiedere   tali  notizie    ad  alcuni  medici    amici  ed 
istruiti  sparsi  in  diverse  città  oV Italia:  ma  le  circostanze  eccezio- 
nali in  cui  si  è  trovata    la  patria  nostra    han  contrariato    anche 
questo  proponimento',  e  salvo  le  notizie  raccolte    dalle  opere  slo- 
riche ,    e  dagli  scrittori  di  biografie  ,    e  quelle  ricevute    da   Cer- 
vello di  Verona  ,  da  Bosi  di  Ferrara,  da  Predieri    di  Bologna , 
da  Cappello  di  Roma,  da  Massari  di  Perugia  e  da  Betti  di  Ca- 
merino ,  nel  resto  lutto  ho  dovuto  attignere  dalle  opere    originali 
che  ho  potuto  aver  per  le  mani.  Nondimeno  io  non  mi  terrò  per 
questo  discaricalo  dal  debito  mio,    e  quando  lo  potrò  sarò  solle- 
cito ad  aggiugnere  in  un  Supplemento  le  altre  notizie  che  mi  ver- 
rà dato  di  raccogliere;  conoscendo  i  miei  Lettori  che  io  posso  sof- 
frir difello  d'  ingegno    e  non  di  volontà  ,  e  che  mi  possono  man- 
care i  mezzi  ,  ma  io  non  manco  giammai  alla  mia  parola. 

Infine  le  straordinarie  concitazioni  di  animo  ,  in  mezzo  alla 
quali  ho  dovuto  compiere  la  stampa  di  questo  volume ,  han  dato 
luogo  ad  alcuni  errori  tipografici ,  che  guastano  interamente  il 
senso.  Mi  affido  però  alla  benignità  del  lettore  per  questi  sbagli 
non  miei,  ed  anche  per  quelli  che  avrò  potuto  prendere  io  stes- 
so per  la  moliipHcilà  de'  fatti,  per  la  importanza  delle  materie , 
e  pe""  tanti  nomi  omologhi,  lo  ripeterei  sempre  la  stessa  preghie- 
ra :  tanto  sento  di  aver  bisogno  di  scusa  !  Vorrei  intanto  che 
fossero  corretti  almeno  i  seguenti  errori  tipografici ,  t  de  quali  mi 
sono  avveduto  finora. 

Pag.   16  v.  16.  posto  secondario  ed  in- 
dipendente       Leggete  —  posto  secondario  e  dipendente 

ig3         18  Pietro  Paolo  Molmelti  Pietro  Paolo  Molinelli. 

209         21  G.  Jacopi  era  nato  nel  G.  Jacopi  era  nato  nel  1776... 

177S....  e  morì  nel  suo  e  mori  nel  suo  trentasettesimo 

quarantesimo  anno  anno 

5GG          3  (i;755)  (i775) 

632        28  Nicola  Lapira  Giuseppe  Maria  Lapira» 


LIBRO  QUIETO 

ETÀ'  DI  PROGRESSO  DELLA  MEDICINA  IN  ITALIA. 
PERIODO    RIFORMATORE 


C  A  P.    I. 

stato  dell'italia  dal  iy3o  pino  alla  caduta, 
de^l'  impero  francese. 

Un  popolo  che  dura  molti  secoli  io  mezzo  alle  più 
triste  vicende  ,  spoglialo  ,  diviso  ,  oppresso  ;  che  cessa 
di  essere  il  signore  di  se  stesso,  e  che  scisso  in  piccoli 
brani ,  ora  geme  sotto  il  giogo  straniero ,  ora  è  lacera- 
to da  intestine  fazioni ,  ora  è  insanguinato  da'  nemici  , 
ed  ora  è  dagli  amici  tradito;  un  popolo  che  da'Guelfi  è 
dato  alla  Francia  o  alla  Spagna  ,  da'  Ghibellini  è  com- 
messo a'  Cesari  bastardi  ,  avrebbe  dovuto  in  sì  lungo 
giro  di  anni  perdere  interamente  il  [vigor  dell'ingegno, 
e ,  come  i  Greci  suoi  germani  di  origine  ,  gemere  e 
languire  E  pure  tante  sventure  e  tanta  nemica  rabbia 
tutto  han  potuto  togliere  alla  razza  che  avea  brillato  nel- 
Tom.  V.  2 
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la  Magna  Grecia  ,    in  Etruria    ed  in  Roma  ,    meno  la 
prontezza  dell'animo,    l'elevala  cnliura  ,    il  gusto  per 
le  arti  ,  la  nobile  altitudine  alle  scienze,  ed  il  desiderio 
sempre  vivo    nel  fondo    dell'animo   4i   riscattarsi   dalle 
oppressioni  de'  barbari.    Invano  i  suoi   carnefici  credet- 
tero averla  evirata  per  sempre;  che  più  volte  dovettero 
essi  ricordare  essere  antico  fato  de'  latini  facere,  ei  pai* 
Jortia.  Io  ho  toccato  appena  ne'  precedenti  volumi  una 
sola  parte  de'  suoi  fasti  ,    e  credo    aver  prodotto   docu- 
menti   abbastanza  chiari  per  provare  il  suo    primato  in 
riguardo  alle  scienze  naturali.  Con  pari  desiderio  andrò 
esponendo  i  documenti,  che  riguardano  quest'ultimo  pe- 
riodo della  mia  storia;  nel  corso  del  quale  comunque  non 
ancora  dagli  animi  l'ossero  state  tolte  quelle  pastoje,con 
le  quali  indarno  erasi  cercalo  di  avvincere    il  genio   di 
Galileo  ;  non  ancora    era  usi  potute  rannodare   le   lince 
dell'  unione  intellettuale  di  lult'  i  popoli  d1  Italia  per  for- 
marne come  Dio  Io  fece  un  popolo   solo ,  onde  trovare 
neir  unione  la  forza  ;  e  non  ancora  crasi  potuto  opera- 
re con  indirizzo  proprio  e  nazionale  :   tuttavia  bastò  so- 
lo la  cessazione  delle  guerre  per  ridonare  alle  genti  Ita- 
liche in  gran  parte  la  loro  morale  ed  intellettuale  ener- 
gia ;    bastò  solo  qualche   felice   allentamento    del  freno 
per  manifestare  quanto  valore  si  chiudeva   in  que  petti 
avvezzi  da  gran  tempo  a  palpitare  fra  le  ire,  e  le  spe- 
ranze. 

Comprendendo  quest'  ultimo  periodo  della  mia  storia 
uno  spazio  di  tempo  ,  che  da  circi  1'  anno  iy3o  si  e* 
stende  fino  all'epoca,  in  cui  la  dottrina  del  conlrostimo- 
lo  cominciava  ad  estendersi  in  Italia  ,  io  debbo  percor- 
rere circa  ottanta  anni  fecondi  de' più  gravi  avvenimenti 
politici.  In  mezzo  alle  tempeste,  che  aveano  oscurato  il 
nostro  orizzonte,  un  raggio  di  luce  cominciava  a  bale- 
nare agli  occhi  desiderosi   de'  nostri  popoli  ,    e  verso  il 


principio  di  questo  periodo  più  lieti  auspici!  promettevano 
aìl'  Italia  giorni  migliori.  La  più  antica  delle  famiglie 
principesche  Italiane  ,  cinta  la  fronte  del  diadema  rea- 
le ,  acquistava  pria  la  Sicilia  e  dipoi  in  cambio  anche 
la  Sardegna  ;  quindi  salvata  dalla  spada  di  Eugenio  di 
Savoja  ,  estendeva  il  suo  dominio  sul  Monferrato  e  so- 
pra altre  terre  ,  nelle  quali  proccurava  d' informare  le 
istituzioni  con  uno  spirito  di  civiltà  congiunto  ad  una 
certa  fierezza.  Guerre  posteriori  le  fruttarono  Novara , 
Tortona  e  quindi  ancora  altre  terre  della  Lombardia  , 
ed  in  un  momento  di  prosperità  avea  tentato  1'  ardito  e 
glorioso  colpo  di  escludere  per  sempre  1'  Austriaco  dal- 
l' Italia. 

Il  Ducato  di  Milano  tolto  alla  Spagna,  ed  accresciuto 
de'  dominii  da'  Gonzaghi  di  Mantova  ,  passava  sotto  il 
dominio  di  Maria  Teresa  e  di  Francesco  di  Lorena  ,  i 
quali  si  mostrarono  studiosi  d' indorare  il  giogo  onde 
addormentare  gli  animi ,  e  così  loro  non  far  riflettere 
alla  sventura  senza  compenso  della  dipendenza  stranie- 
ra ,  ed  all'onta  di  una  provinciale  suggezione.  Tuttavia 
quelle  regioni  ,  malgrado  le  vicende  le  quali  posterior- 
mente ne  mutarono  le  sorti  ,  portano  e  porteranno  per 
molto  tempo  le  orme  dell'  amministrazione  non  solo  di 
Maria  Teresa  ,  ma  anche  del  suo  figlio  Giuseppe  se- 
condo. 

La  Toscana  uscita  dallo  stalo  d' incertezza  e  di  timori, 
e  dalle  contrarietà  della  cadente  prosapia  de'  Medici  , 
pria  respirava  sotto  Francesco  II  ,  e  quindi  rifioriva, 
sotto  Pietro  Leopoldo  ,  il  quale  fortunatamente  pensò 
che  un  popolo  non  possa  meglio  avanzare  nella  prospe- 
rità civile,  che  con  la  libertà  temperata  dal  senno  ;  ed 
a  questi  principii  quella  culla  parte  d'Italia  deve  la  sua 
rigenerazione  ,  la  sua  prosperila  ,  i  suoi  più  belli  isti- 
tuti ,  e  le  leggi  più  savie  ed  umane. 
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ì  Ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  erano  passati  al  ter- 
zogenito di  Filippo  V,  e  di  Elisabetta  Farnese,  a  nome 
anche  Filippo,  il  quale  chiamava  l'Abbate  di  Condillac 
ad  istruire  il  suo  figliuolo ,  per  acquistare  ,  come  dice- 
va, a  quella  terra  il  regno  della  filosofia  e  della  pace. 
Ferdinando  altro  figliuolo  di  Maria  Teresa  ,  sposo  di 
Beatrice  unico  avanzo  della  Casa  degli  Este  ,  raccolse 
la  eredità  di  Modena  ,  di  Beggio ,  di  Mirandola  ,  di 
Massa ,  di  Carrara  ,  di  Correggio  e  di  Carpi,  e  diede 
principio  ad  una  dinastia,  che  dovea  tanto  procedere  nel- 
le vie  del  più  assurdo  assolutismo  e  della  rigidezza. 

Napoli  e  Sicilia  riconquistavano  1'  indipendenza ,  che 
loro  era  stata  tolta  da  circa  due  secoli  e  mezzo,  ed  avea- 
ijo  in  Carlo  III  un  sovrano  proprio  ,  il  quale  avea  in 
Italia  il  merito  di  aver  fatto  provare  agii  Austriaci  in 
Vellelri  quella  sconfitta  ,  che  stabiliva  le  prime  fonda- 
menta dell'Italica  indipendenza.'  Nello  stesso  tempo  la 
Provvidenza  dava  in  Carlo  III  un  sovrano  d' indole  ge- 
nerosa, e  desideroso  fino  alla  passione  di  rendere  prosperi 
i  suoi  novelli  dominii;  poiché  questo  principe  figlio  di 
madre  Italiana  (Elisabetta  Farnese)  aveva  passata  la  sua 
gioventù  in  Italia  ,  e  parve  chiamato  a  cambiare  i  de- 
stini della  più  bella  parte  di  essa.  Ed  anche  quando 
passò  sul  trono  di  Spagna  ,  egli  riprodusse  X  allo  più 
prospero  pe'  Napoletani,  già  pria  stabilito  in  Aquisgra- 
na ,  pel  quale  si  dichiarava  il  Regno  per  sempre  indi- 
pendente dal  dominio  di  Spagna.  Il  suo  figliuolo  Fer- 
dinando IV  lasciava  operare  il  Tanucci ,  il  quale  uscito 
dal  popolo  ,  meglio  ne  conosceva  i  bisogni ,  e  però  mu- 
tando le  antiche  e  logore  istituzioni  le  ringiovaniva  con 
l'aura  della  filosofia  e  della  giustizia. 

Quattro  Clementi  ,  un  Innocenzo  ,  due  Benedetti  e 
due  Pii  ebbero  tutti  i  loro  meriti  e  come  Pontefici  ,  e 
come  Sovrani.  Clemente  XI  aaiante    della  pace  ,   delle 
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lettere  e  delle  arti  \  Innocenzo  XIJI  dolce  e  benefico 
lino  alla  liberalità  nel  breve  suo  regno  ;  Benedetto  Xlìl 
di  costumi  semplici  e  senza  tasto;  Clemente  XII  di  un'e- 
quità eh'  è  passata  in  esempio  ;  Benedetto  XIV  d'  im- 
mensa dottrina  e  d'  incorrotti  costumi  ,  nemico  ói  ogni 
Anziane  ,  fracco  di  maniera  e  fautore  egregio  di  ogni 
progresso  ;  Clemente  XIII  zelante  de'  costumi  e  delle 
virtù  del  chiericato  ;  Clemente  XIV  per  dottrina  ,  per 
vivaci  là  d'ingegno,  per  fermezza  d'animo,  per  corag- 
gio civile  e  religioso  ,  e  per  incorrotta  probità  singo- 
lare nella  storia  ;  e  da  ultimo  il  sesto  Pio  ,  le  cui  e- 
vangeliche  virtù,  e  l'austero  coraggio  k>  mostrarono 
a'  nostri  giorni  come  uno  degli  antichi  nobili  tipi  del- 
l' eroismo  cristiano.  Furono  questi  i  Pontefici,  che  res- 
sero le  sorti  di  Roma  ,  e  della  Cristianità  fino  presso 
al  rompere  della  rivoluzione  francese. 

Per  quanto  pieni  di  vita  e  desti  fossero  stati  questi 
Stati  d'Italia  ,  altrettanto  slanche  e  soan  archi  oso  mo- 
stravano le  sue  repubbliche  ,  cosicché  a  poco  a  poco 
venivano  minate  da'  sordi  ed  instancabili  artifizii.  deirli 
eterni  nemici  d'Italia.  Venezia,  perduta  la  Morea,  era 
tormentata  dapiccoli  intrighi  delle  ambizioni  de'  partiti 
sostenuti  dalla  corruzione  straniera.  Genova  era  rosa 
dagli  sforzi,  che  doveva  fare  per  tenere  sommessa  la  ri- 
bellante Corsica  ,  la  quale  dopo  alcuni  generosi  tenta- 
tivi d'  indipendenza ,  passava  alla  Francia  con  appa- 
renze poco  sufficienti  a  coonestare  scerete  cospirazioni. 
Tuttavia  quella  famosa  patria  di-  Colombo  e  di  Dona 
riprodusse  un  alto  di  antico  coraggio  quando  nel  r  y46 
rispose  con  la  forza  alle  oppressioni  della  forza  stra- 
niera ,  e  fece  provare  agli  Austriaci  quanto  amaro  è 
Io  sdegno  italiano  lungamente  represso. 

Malgrado  questi  avvenimenti  parve  allora  all'  Italia  di 
avere  acquistala  durevole  pace  col  trattato  di  Aquisgra- 
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na  ,  e  svolgendo  le  inesauribili  forze  dell'  ingegno,  per 
ovunque  fioriva  ,  e  per  tutto  si  sparsero  i  semi  di  una 
durevole  prosperità.  L'agricoltura,  il  commercio,  le  ar- 
ti ,  le  manifatture  ,  le  industrie ,  la  pubblica  ammini- 
strazione ,  gì'  istituti  di  beneficenza  ,  le  università  ed  i 
licei  erano  nella  Lombardia  riformali ,  ed  avviati  per 
un  sentiero  di  miglioramento  che  quasi  superava  le  spe- 
ranze. La  Toscana  sembrava  tutta  raccolta  come  una 
ìiela  famiglia  per  congiugnere  una  prudente  economia 
con  la  protezione  di  ogni  diritto  ,  il  desiderio  di  svol- 
gere ampiamente  le  potenze  dello  spirito  ,  e  far  sentire 
all'uomo  ad  un  tempo  la  sua  dignità  e  l'amore  frater- 
no. La  giustizia  ebbe  il  suo  corso  con  leggi  ,  eh'  eran 
seme  di  civiltà  ed  acconce  alla  umana  natura  ;  le  terre 
infeste  da'  ristagni ,  ridotte  alla  cultura  divenivano  rico- 
vero di  fiorenti  popolazioni  ;  per  ovunque  si  elevavano 
Ospizii  ed  Ospedali  ;  e  si  vide  sparire  ogni  distinzione 
di  casta,  e  tutto  un  popolo  s'identificò  nelle  cure  e  nel- 
l'amore di  un  sol  padre.  Napoli  soprattutto,  dove  mag- 
giori  erano  stali  gli  abusi ,  scarse  le  istituzioni  e  per 
due  secoli  avvilita  ,  dava  passi  che  ora  sembrano  in- 
credibili. Leggi  discordanti  e  molliplici  si  riducevano 
ad  ordinati  precelti  \  X  idra  del  baronismo  veniva  do- 
mata ed  abbattuta  ;  i  comuni  rilevati  dalle  loro  abie- 
zioni ;  barbari  usi  e  metodi  intrigali  di  scrivani  avidi , 
e  che  facean  professioni  d' imbrogli ,  ridotli  a  proce- 
dure semplici  ed  a  pratiche  umane.  Roma  ,  richiamata 
a  nuova  vita  ,  erigeva  Musei  ,  vedeva  asciugare  seco- 
lari e  famose  paludi  ,  ed  introdurre  utili  e  savie  rifor- 
me negli  ordini  pubblici.  Il  Piemonte  forte  e  temuto 
nelle  armi  ,  voleva  anche  distinguersi  nelle  arti  di  pa- 
ce ,  e  cresceva  il  lustro  delle  università  ,  toglieva  le 
Scuole  alle  Corporazioni  religiose  ,  e  la  istruzione  pub- 
blica sottoponeva  ad  una  sola  direzione  amminislraliva. 
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Venezia  ristretta  ne'  suoi  confini  ,  ma  in  pace  ,  volgeva 
a' miglioramenti  interni  quell'attività1,  che  fino  a  quel 
tempo  aveva  manifestata  al  di  fuori  ;  mentre  Genova 
cercava  trarre  lezioni  di  saviezza  dalle  patite  sventure; 
e  Lucca  incoraggiava  Y  industria  ,  e  coli'  alimentare  la 
suddivisione  delle  rustiche]  proprietà  favoriva  la  pic- 
cola coltivazione  ,  e  quindi  la  diffusione  dell'  agiatezza 
in  ogni  famiglia. 

In  questo  slato  di  generale  movimento  pel  bene  ,  di 
giudiziosi  mutamenti  degli  ordini  cattivi  ,  di  savie  rin- 
novazioni e  di  riforme  ,  ed  in  mezzo  alle  più  belle  spe- 
ranze ,  il  turbine  della  rivoluzione  di  Francia  venne  a 
mettere  sossopra  V  Europa  ,  ed  a  ridurre  di  nuovo  in 
lagrirnevole  stato  T  Italia.  Con  la  felice  disposizione  de- 
gli spiriti  in  Italia  ,  la  penisola  intera  avrebbe  allora 
potuto  conquistare  la  sua  indipendenza  e  la  sua  gloria. 
Ma  gli  stranieri  la  volevano  serva  e  divisa,  non  libera, 
compatta  e  forte;  e  Napoleone  slesso  immemore  del  san- 
gue italiano  che  gli  scorreva  nelle  vene  tentò  di  ridurre 
la  terra  di  Saturno  a  provincia  francese.  Pu  questo  vera- 
mente l'istante  in  cui,  più  che  alla  fine  del  quinto  secolo, 
ogni  ordine  pubblico  e  nazionale  venne  distrutto,  il  lustro 
stesso  passaggi  ero  di  alcuni  Stali  era  esotico  ,  e  le  isti- 
tuzioni disadatte  a'  nostri  costumi  ,  non  acconce  ad  e- 
ducare  il  nostro  popolo,  facevano  perdere  all'Italia  ogni 
tipo  ed  ogni  originalità.  Le  Università  della  Lombardia 
e  del  Veneziano  raccoglievano  il  fiore  del  sapere  ,  ed 
ebbero  un'  aureola  assai  bella  e  luminosa  ;  ma  eccetto 
pochi,  la  maggior  parie  di  quei  grandi  uomini  viveva- 
no indegnati  ed  avversi.  L'Università  di  Padova  meri- 
tava la  collera  dal  conquistatore.  Parini  con  disdegnosa 
ironia  disfogava:  Foscolo  si  disperava  ;  e  tulli  anela- 
vano sorli  migliori.  Il  Piemonte  al  pari  di  altre  terre 
Italiane  divenne  provincia   di  Francia  ;    e  fu  sottoposto 
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alla  supremazia  di  Parigi.   Napoli    pria  agitata    da'  so- 
spetti e  dall'  ira  de'  suoi  Governanti  ,    vide  quindi  tutto 
il  fiore  della  sua  gloria  miseramente  ed  in  breve  tempo 
distrutto  da' cannibali  del  1799  ,  e  poscia  retto  da' Fran- 
cesi si  rattristava  allo  spettacolo  di  fratelli  divisi  da' fra- 
telli ,  ed  osservava  sorgere  uomini    nuovi    col  soccorso 
de'  partiti ,  e  non  il  merito  ma  l'aderenza  ottenere   o- 
nori  e  ricchezze.  Il  linguaggio  s'imbastardiva,  le  leggi 
erano  quelle  di  un  altro  popolo,  e  si  avvezzava  da  quel 
tempo  a  pensare  ,  a  vestirsi,  a  cibarsi  secondo  le  norme 
dettate  in  una  terra  straniera.  Altri   diranno  le  novelle 
strade  ,  le  fastose  istituzioni }  gli  edifizii,    le  pubbliche 
opere  elevate  in  quei  tempi.  Per  me  compiangerò  sem- 
pre un  paese,  che  riceve  leggi  da  un  altro  popolo,  che 
perde  il  suo  tipo  originale  ,  e  che    passa    ad  un    posto 
secondario  ed   indipendente.    La  sola    Sicilia   potè  con- 
servare in  qualche  modo  il  suo    proprio    carattere  ,    ed 
anche  ottenere  nuove  franchigie  dal  suo  Governo  :  ma 
anche    la  bella  patria    di  Archimede    e    di  Empedocle 
sentì  quanto  la  influenza  straniera  sia  disadatta    a  pro- 
durre la  civile  prosperità  de'  popoli. 

Meditando  sugli  avvenimenti  teste  narrati  apparisce 
chiaro  che  la  virtù  creatrice,  onde  l'intelletto  s'informa, 
mirando  al  superbo  tipo  del  grande  e  del  bello ,  move 
istancabilmente  alla  ricerca  del  vero.  E  quando  è  libera 
nel  suo  cammino  ,  niuu  ostacolo  a  lei  fa  sosta  ,  niuna 
catena  V  avvince ,  ne  il  timo  re  1'  agghiaccia,  ne  ria  spe- 
ranza la  ritiene  :  mirabilmente  allora  essa  si  apre  inar- 
co a  nuove  scoverte  ,  per  le  quali  rendendosi  beneme- 
rita delle  generazioni  future  ,  nella  memoria  di  queste 
spera  quel  nobile  guiderdone  ,  al  quale  si  dà  nome  di 
gloria.  A  ciò  naturalmente  ò  spinta  da  quel  sentimento 
elevato  e  naturale  dell'  animo  dell'  uomo  ,  che  chiamia- 
mo ambizione  ,   la  quale    forte   favella    nella   Diente   di 
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ogni  popolo  civile,  e  che  guidala  dall'intelletto  che  in- 
tende ,  e  dalla  volontà,  il  cui  vigore  ogni  aspro  calle 
fa  piano,  conquista  l'ammirazione  de' contemporanei 
e  de' posteri,  e  della  propria  gloria  compone  il  serto 
della  gloria  della  sua  patria. 

L'  Italiano  per  razza  per  abitudine  e  per  clima  è  uno 
de" popoli,  che  più  fortemente  sentono  questa  passione, 
eminentemente  benefica  o  dannosa  ,  secondo  lo  scopo 
cui  si  volge  ,  ed  i  mezzi  che  adopra.  Ad  essa  noi  dob- 
biamo Pitagora  e  Vico  ,  Benedetto  da  Norcia  e  Tomma- 
so d'  Aquino  ,  "Virgilio  e  Dante  ,  Michelangelo  e  Colom- 
bo ,  Empedocle  e  Galileo  ,  Cesare  e  Napoleone. 

Ma  questa  nobile  passione  varia  di  tipo  e  d'indirizzo 
secondo  le  circostanze  ed  i   tempi.    Quando    le    società 
sono  nello  stato  di  giovinezza  e  di    vigore  ,    né    fanno 
impedimento  al  libero  svilupparsi  delle  facoltà  ,  l'ambi- 
zione si  eleva  e  si  nobilita  ,  ed  incarna  in  un  individuo 
1'  interesse  di  una  nazione  :  e  colui  che  possiede  elevala 
intelligenza  e  forte  volontà  aspira  a  rendersi  causa  della 
prosperità  e  della  gloria  di  un  popolo  ;  e  spesso    trova 
nel  fondo  del  suo  spirito  forze  sufficienti  per  divenirlo. 
Ma  quando  poi  la  Società  è  decrepita  e    languente  ,   e 
quindi  paurosa  perchè  debole  ,  sospettosa  perchè  pregiu- 
dicata ;  o  pure  è  troppo  nuova  ,  tumultuosa  e  scompo- 
sta ,  in  questi  casi  gli  animi  perdendo  il  loro  libero  av- 
viamento tosto  si  scindono  in  due  partiti.  I  molti  rivol- 
gono la  loro  ambizione  a  far  servire  gli    altri    al$  loro 
vantaggio  materiale  ,  alla  loro  supremazia  temporanea , 
sdegnando  il  giudizio  delle  masse  intere,  o  anche    fal- 
sificandone l'opinione  ,  e  creando  bassi  artifizii  ,  e  vili 
scontri  di  piccoli  interessi,  I    pochi    poi  ,    lasciando  la 
strada  pubblica,  per  la  quale  incontrerebbero  ostacoli, 
sozzure  ed  infamie  ,  si  concentrano  nel  loro  spirito,  ove 
cercano  di  raccogliere  gì'  interessi  della  umanità  intera, 
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e  rivolgono  la  loro  ambizione  alla  speculazione,  e  tutte 
le  Forze  del  loro  intelletto  alla  filosofia. 

Ed  a  me  pare  essere  questo  il  motivo,  onde  P  Italia- 
no conservando  sempre  eguale  disposizione  fisica  ed  in- 
tellettuale ,  non  colse  sempre  eguali  palme  nella  vi- 
ta scientifica ,  letteraria  ,  artistica  e  civile.  Imperoc- 
ché non  sempre  era  libero  nel  dare  il  conveniente  in- 
dirizzo alle  facoltà  dello  spirilo  ;  ma  spinto  dalle  vi- 
cende politiche,  ora  doveva  rivolgersi  alle  armi,  ora  alle 
arti  belle  od  alla  poesia,  ora  alla  severità  delle  scienze, 
ed  ora  stanco  o  addolorato  della  vita  esterna  cercare 
nobili  conforti  nella  filosofia.  E  niun  tempo  meglio  di- 
mostra questa  verità,  quanto  l'epoca  della  quale  debbo 
discorrere  la  storia  ,  e  che  io  compendierò  con  le  sfesse 
parole,  con  cui  francamente  esponeva  le  mie  riflessioni 
all'opera,  con  la  quale  Combes  paragonava  la  medicina 
italiana  alla  francese. 

Siccome  ho  precedentemente  esposto  ,  i    principali  o- 
stacoli  al  progresso  della  civiltà  e  del  sapere  eran  cadu- 
ti ,,  ed  un'  èra  novella  si  apriva  per  l' Italia  verso   P  ot- 
tavo lustro  del  secolo  decimottavo.  Imperocché  uscendo 
le  regioni  italiane  dallo  stalo  d'  incertezza  ,  e  da  quello 
di  provinciale  suggezione  ;  e  lo  spirito  libero  dalle  pa- 
sloje  ricevendo  un  nuovo  indirizzo  civile  ,  si  volse  a  ri- 
forme ,  le  quali  procedevano  costanti,  slabili,  durature  , 
senza  che  vi  fosse  stato  bisogno  di  una  filosofia  audace 
che  armasse  di  fiaccole  distruggitrici  le  mani  sovversive, 
senza  che  vi  fosse    stalo  uopo    di  una  rivoluzione    sor- 
prendente ,  che  tulio  distruggeva  per  la  speranza  di  tutto 
rifabbricare.  Chi  studia  l'Italia  dalla  morte   dell'ultimo 
Medici  ,  e  dalla  conquista  di  Napoli  fatto  da    Carlo  ili 
fino  alla  rivoluzione  di  Francia  ,  si  sorprenderà  di  tro- 
vare; gli  antichi    ordini    rinnovati  ,    creata    P  economia 
pubblica,  determinali  i  confini  de' poteri,  risorte  le  arti, 
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richiamala  in  onore  la  virtù  dell'  ingegno,  e  sfolgorar. 
t  astro  di  Giovan  Battista  Vico.  Le  riforme  nelle  leggi  , 
nelle  istituzioni  ,  nelle  università ,  ne'  costumi ,  nel!'  an« 
nona  ,  nella  politica  ,  nella  morale  ,  sorgevano  per  ope- 
ra del  potere  reso  forte  dal  soccorso  della  scienza  e  della 
filosofia.  La  natura  libera  e  sola  agiva  con  tutto  il  va 
lore  delle  sue  forze.  L'intelletto   si    spaziava    ne' campi 
del  vero  ,  ed  arricchiva  le  scienze    di    novelli    trovati  , 
applicava  le  cognizioni  a'  bisogni  del  corpo  e  dello  spi- 
rito. Franche  forse  più  di  ciò  che  poteva  aspellarsi  sor 
gevano  le  riforme  ,  e  due  colossi  polenti    e    temuti  ,  i; 
baronaggio  ed  il  fanatismo  percossi  da  ogni    punto  ce- 
devano il  campo  a  leggi  eque  ed  umane  ,  a    religione 
più  pura  da' fini  mondani.    La    filosofia    si    applaudiva 
della  vittoria,  ed  aspirava  al  titolo  di  riformatrice  delle 
sociali  comunanze  ,  di  maestra  del  vero,  d'ispiratrice  del 
giusto  e  del  grande. 

I  medici  erano  anch'  essi  filosofi  ,  ed  educali  alle  se- 
vere, lunghe  e  gravi  discipline  degli  antichi  ,  si  accin- 
gevano all'  opra  conscii  della  sua  difficoltà,  preparati  a 
sostenerne  il  peso  e  la  fatica.  Quindi  divenivano  grandi 
per  verace  dottrina,  non  per  versalilità  d'  ingegno;  per 
durala  fatica  ,  non  per  agevolezza  di  melodi  :  si  saliva 
1'  aspro  monte  della  sapienza  ,  non  vi  si  volava. 

Ma  una  filosofia  straniera  sventuratamente  s'inoculava 
ali  Italia;  filosofia  materiale  che  poneva  i  sensi  al  di  sopra 
della  ragione;  filosofia  di  presunzione,  la  quale  condannan- 
do ogni  potere  ,  sia  politico  o  religioso  ,  elevava  il  tro- 
no alle  passioni  :   filosofia  che  sdegnando  i  mezzi  umani, 
non  voleva  camminare  ma  volare  ,    e    X  opra    de  secoli 
riduceva  in  un  punto  ;  filosofia  da  Titani  che  preparava 
ledifizio  che  doveva  schiacciarla.  Preceduta  dalla    fama 
del  terrore,  condotta  dalle  armi  dell'invasione  ,  veniva 
questa  filosofia  a  mutare  le  sorli  della    vecchia    Italia  ; 
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interrompeva  nel  suo  corso  il  progredire  della  civiltà  ; 
e  seco  traeva  nel  precipizio  instituzioni  ed  uomini ,  re- 
pubbliche e  monarchie  ,  costumi  e  credenze  ,  le  realtà 
e  le  speranze.  .  .  Ecco  come  la  rivoluzione  di  Francia 
troncava  il  periodo  nazionale  ,  ed  interrompeva  così  il 
corso  di  una  civiltà  tutta  Italiana  ,  che  procedeva  per 
opera  di  nienti  Italiane,  conforme  a' bisogni  de' popoli 
Italiani.  E  vero  che  anche  dopo  non  mancarono  le  nuo- 
ve riforme  e  le  nuove  leggi.  Ma  le  une  e  le  altre  non 
erano  indigene  del  nostro  suolo  ,  ed  il  nostro  popolo 
fuso  in  un'  altro  gran  popolo  perdeva  a  poco  a  poco 
il  suo  tipo  e  la  sua  originalità  ,  e  si  pasceva  di  una 
gloria  indegna  degli  applausi  di  chi  trova  nel  servag- 
gio delle  menti,  e  nella  perdita  dell'originalità,  lapin 
grave  sventura  ,  alla  quale  possa  andare  soggetta  una 
nazione. 

Ecco  con  quali  auspicii  cominciava  per  noi  il  secolo 
decimonono.  Timido  ,  spaventato  ,  insanguinato,  aveva 
perduto  i  duci  della  civiltà  ,  gli  apostoli  della  sapienza. 
La  novella  generazione  errava  senza  guida  e  senza  sco- 
po, dubbiosa  del  presente,  incerta  dell'avvenire.  Non 
si  conosceva  altro  mestiere  se  non  quello  delle  armi  ; 
non  altra  gloria  se  non  quella  conquistala  nelle  batta- 
glie; non  altra  sorte  se  non  quella  del  vincitore  o  del 
vinto.  La  qual  cosa  non  sarebbe  stata  una  sventura,  se 
fosse  servila  a  sostenere  l' indipendenza  dell'  Italia  :  ma 
allora  si  versava  il  sangue  per  sottomettersi  a  dipendenza 
straniera.  Quindi  il  regno  della  forza  aveva  tolto  l'impero 
al  regno  della  ragione  ;  1'  astuzia  prendeva  il  luogo  del- 
la scienza  ;  1'  ardire  quello  della  prudenza  ;  la  passione 
quello  del  giusto.  Novello  genere  di  barbarie  con  le  pre- 
sunzioni della  civiltà  ,  metteva  sulle  scene  del  mondo  la 
virtù  degli  eroi,  ed  i  vizii  de' selvaggi.  Gli  scienziati, 
che  emersero  salvi  dal  turbine  che  tanti  ne  spense,  sta- 
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vano  attoniti  in  mezzo  alle  commutate  forme  della  so- 
cietà. Il  loro  sapere  era  divenuto  straniero  pe'loro  figli 
e  pe'  loro  ucpoti  :  simile  agli  abili  antichi  che  appari- 
scono in  mezzo  alle  cambiate  mode  delle  genti.  Le  no- 
velle «generazioni  vedevano  senza  sorpresa  il  soldato  con 
lo  scettro  ,  ed  i  principi  esuli  :  il  ritorno  di  poche  lu- 
ne bastava  a  far  salutare  generale  il  coscritto,  grande 
ed  uomo  di  stato  il  collegiale.  Come  più  contentarsi  di 
un  progredire  successivo  ed  ordinalo  ?  come  poggiar 
più  le  speranze  sulla  lunga  e  faticosa  via  dello  studio 
per  acquistare  una  profonda  dottrina?  Il  problema  so- 
ciale erasi  spiegato  con  1'  ardire  e  con  la  spada  :  cosi 
Alessandro  avea  sciolto  il  nodo  famoso. 

Le  scienze  quindi  non  collivavansi  se  non  pe*  bisogni 
della  guerra,  per  supplire  all'interrotto  commercio,  per 
proccurare  agi  e  piaceri  a'  rinascenti  Signori  ;  le  arti 
sdegnavano  la  solidità  per  assumere  più  facili  pregi ,  il 
fasto  e  la  sollecitudine: la  poesia  doveva  adulare/  il  lin- 
guaggio adattarsi  esso  slesso  a'  modi,  alle  frasi,  alle  for  _ 
me  de'  vincitori.  I  politici  legislatori  si  elevavano  a  le- 
gislatori del  gusto  e  del  sapere.  La  corruzione  fu  tale 
e  tanta  che  noi  rinegammo  le  nostre  glorie  ;  e  coloro 
che  educali  in  tempi  ancor  sani  tenevano  lo  scettro  del 
sapere  ,  aggiustaronsi  a'  cambiati  costumi  ,  e  la  storia 
rimprovererà  loro  di  aver  umiliata  la  maestà  delle  let- 
tere alla  adulazione  ed  al  servaggio  ,  o  all'apostasia  ed 
alla  menzogna. 

11  numero  de'  medici  e  de'  chirurgi  crebbe  a  misura, 
che  più  agevole  diveniva  lo  studio  e  l'esercizio  dell'arte.  I 
pochi  che  rimanevano  del  secolo  preceduto  si  trovarono 
in  mezzo  ad  innumerevoli  praticanti  ,  a' quali  l'ardire 
faceva  le  veci  della  dottrina  ,  e  che  operosi  nel  proc- 
urarsi i  loro  vantaggi,  cavavano  continue  e  sorde  mi- 
ne alla  riputazione    ed  alla  scienza   de  vecchi.    In  ogni 
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tempo  i  sistemi  sono  slati  lo  scoglio  della  medicina;  ma 
i  sistemi  di  altri  tempi  erano  o  troppo  dotti    e  severi  , 
o  seguiti  da  pochi  e  di  breve   vita.   Quello  elio  surse  a 
quei  tempi  fu  facile  ed  universale:    l'ingegno  de' contem 
poranei    schifiltoso   della  fatica  intellettuale  amava   me- 
glio credere  che  meditare  ,    meglio    agire   che    appren- 
dere. Si  riceveva  la  scienza  bella  e  fatta  :    una  sempli- 
ce dicotomia,  e  si  era  medico/    quindi  la  filosofia  sen- 
suale ridotta  per  la  medicina    ad  una  formola   semplice 
e  definita,  si  manifestò  nel  sistema  di  Brovvn  come  ul- 
tima espressione    della  scienza  del  secolo  ,    e  dell'  idea 
che  lo  dominava  ;    e  ciò   che    si   trovava    consono  alle 
generali  tendenze    ed  alle    generali    credenze    si   riputò 
consono  alla  natura.  Cosi  1'  umanilà  seguiva  il  suo  de- 
stina ,  e  non   era  la  prima  volta    che  l'indole    del  se- 
colo si  scambiava  con  le  immutabili  norme  della  natura. 
Videro  i  contemporanei    tanti    mutamenti    e    gli   ap" 
plaudirono.  In  meno  di  cinque  lustri  tutto  l'antico  ave- 
va ceduto  il  posto  al  nuovo  ,  e  si  eran  mutale    le  for- 
me della  politica,  dell'amministrazione  e  della   guerra, 
e  le  arti  ricevevano  novelli    metodi    di  abbreviazione  e 
di  faci  Uà.  Si  fu  quindi  contento   di  veder    la   medicina 
anch'  essa  seguire    ciò  che  dicevasi  processo  ,   e  dive- 
nir facile  e  piana,   e  spiegare    i  più    elevati    problemi 
della  vila  con  forinole  agevoli ,    brevi  ,   ed  accomodate 
ancora  alla  intelligenza  del  volgo.  .  .  „    Ma  quale  era 
la  cagione  di  un  misto    cotanto  disparalo  ,   di    un  cosi 
strano  paradosso  morale  ?  Chi  ben  medita  suil'  indole  e 
sulla  natura  dell'uomo  la  troverà  agevolmente  nella  faln'o 
preponderanza   della  immaginazione    sulla    ragione.    La 
ragione  è  fredda  e  calcolatrice,  la  immaginazione  calda 
e  soflccila;  quella  medila  ,    questa    concepisce;    quella 
misura  lo  spazio,  questa  lo  percorre  ;   quella   esamina  , 
questa  applaude  o  condanna  ;    quella  ha  bisogno  della 
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calma  e  della  indipendenza  ,  questa  e  mossa  dalle   pas- 
sioni ;   quella  vien  soffocala    da'  rivolgimenti    inattesi  e 
straordinarii  ,    questa   ne   viene    cecitata    e    commossa. 
Quando  tutto  il  genere  umano  rimovevasi  ,  ed  il  nuovo 
faceva  guerra   all'  antico  ,    la  ragione    era    sbigottita  e 
tacente,  l'immaginazione  era  concitata  ed  ardimentosa. 
...  E  la  storia  ne  presenta  diverse   di  queste   epoehe 
di  ragione  o  d'immaginazione,    e  regno    d'immagina- 
zione era  quello  ;    e  quando    la  storia    sarà    scritta  in 
momenti ,  in  cui  fin  le  più  piccole  ed  estreme    ondula- 
zioni delle  passioni  saran  calmate  ,  verrà  tempo  di  giu- 
dicarlo. 

A  questo  periodo  ne  successe   un  altro  quando  1'  Ita- 
lia si  ricompose  di  nuovo,  ma  non  libera,   una  ,  indi- 
pendente; bensì  quali  la  vollero    alcuni  despoti  asluli  , 
che  disponevano  degli  uomini  come  di  mandrie  di  ani- 
mali.   Gl'Italiani    allora    dovettero    occuparsi    prima    a 
lentamente  disfare  ,  e  poscia  a  crearsi    istituzioni    pro- 
prie e  nazionali  ,    per  progredire  con  le  proprie  forze  , 
e  concorrere  co' proprii  mezzi  alla  rigenerazione  dell'u- 
manità intera,  e  sviluppare  il  germe ,  pel  quale  cosi  vi- 
gorosa e  cosi  ricca  di  speranze  mostrasi  1'  età   presente. 
Nondimeno  in  ciò  vuoisi  distinguere  l'opera  de' Governi 
da  quella  del  popolo  ;  quelli  pensavano  a  consolidare  il 
loro  potere  ,    ad  opporre  ogni  ostacolo   alla  educazione 
scientifica  e  morale,  e  spesso  procedevano  a  ritroso  de'bi- 
sogni  intellelluali;questo  si  travagliava  a  distruggere  gl'im- 
pedimenti ,  e  riguardo  a  lui  quest'altra  epoca  della  no- 
stra storia  moderna   può    ragionevolmente    suddividersi 
in  due  tempi,  l'uno  di   reazione,  l'altro  di  trionfo.    11 
regno  dell'ardire  era  caduto  ,  1'  immaginazione  non  tro- 
vava più  alimento  ,  la  ragione  riconquistava  il  suo  im- 
pero, e  lentamente  chiariva  una  generazione  stanca  per 
gli  eventi  meravigliosi,  scuorala  per  l'ostacolo   che  in* 


-  *4~ 

contrava  alla  pronta  soddisfazione  de' suoi  bisogni  e 
delle  sue  speranze.  Le  armi  non  promettevano  più  una 
fortuna  ,  e  la  ricchezza  non  si  conquistava  con  altri 
mezzi,  che  con  la  fatica.  In  somma  i  grandi  stimoli  al 
l'eccitamento  morale  non  si  trovavano  più  nell'esterno , 
e  bisognava  cercarli  in  se  stesso  ,  nell'  energia  del  pro- 
prio spirito,  nella  soddisfazione  della  propria  coscienza. 
Era  impossibile  di  fermare  il  corso  dello  spirito  dopo 
lauta  impulsione:  solo  dovè  prendere  una  direzione  di- 
versa. Ma  i  primi  passi  erano  di  stento  ,  perchè  i  Go- 
verni favorivano  le  aderenze  e  gl'intrighi;  i  nuovi  uo~ 
mini  erano  schivi ,  gli  antichi  erano  tenaci.  Novella 
lotta  si  stabiliva  fra  coloro  che  sorgendo  volevan  sali- 
re ,  e  quei  che  possedendo  non  volevan  discendere.  I 
primi  cercavano  acquistare  titoli  per  invocarli ,  i  se- 
condi forti  del  possesso  mettevano  innanzi  una  legitti- 
mità che  conoscevano  per  la  prima  volta.  Ne  poco  du- 
rava questo  contrasto  ,  ma  molto  vi  volle  ,  perchè  da 
una  parte  i  popoli  avessero  riconquistate  le  loro  fran- 
chigie; e  dall'altra  parte  nelle  scienze  a  poco  a  poco  si 
l'osse  fatto  ritorno  ametodi  sperimentali,  alle  idee  positi- 
ve ,  intorno  alle  quali  già  lavorano  le  novelle  genera- 
zioni. 

Dalle  quali  cose  teste  narrate  apparisce  chiaro  meri- 
tare questo  periodo  giustamente  il  nome  di  riformatore. 
Biforme  nobili  e  di  tipo  perfettamente  italico  quelle  fat- 
te lino  al  1796.  Riforme  di  gusto  straniero  quelle  che 
successero.  Riforme  di  rigenerazione  e  di  novello  lava- 
cro scientifico  quelle  de' tempi  nostri,  ne' quali  l'Italia 
riprese  con  1'  indipendenza  anche  1'  antica  sua  digni- 
tà, e  va  riconquistando  la  sua  importanza  nell'opera  non 
più  di  questa  o  di  quell'  altra  nazione  ,  ma  di  tutti  gli 
uomini  ,  diretta  a  migliorare  ed  a  nobilitare  la  intera 
umana  famiglia,  la  cui  patria  e  la  Terra. 
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CAPITOLO  II. 

PROGRESSI  DELLE   SCIENZE   COAD1UTR1CI   DELLA   MEDICINA 
IN   ITALIA. 


Tali  scienze  in  preferenza  delle  altre  tulle  trovavano 
in  questo  tempo  un  naturale  incremento;  imperocché  sori 
desse  che  si  giovano  dell'  esame  ,    delle  industriose    ri- 
cerche e  dello  spirito  di  osservazione ,  che  si  era  posto 
neir  animo  di  tutti  ,  e  che  doveva  menarci    a'  più    me- 
ravigliosi trovali ,  onde  V  attuale  civiltà  si  distingue  da 
ogni  altro  più  luminoso  periodo  della  storia    dell'inge- 
gno umano.  La  scienza  già  in  Italia  e  per  ovunque  era 
discesa  dalle  cattedre,  era  uscita  da'ginnasii  per  entra- 
re nelle  officine    degli  artigiani ,    ne*  ricoveri    delle  in- 
dustrie ,  e  nelle  case  de'  privati.    Prima  lo  studio  delle 
cose  naturali  vagò  in  cerca  di  fatti,  indi  ordinò  le  rac- 
colte ricchezze,  ed  elevò  la  grande  sintesi,  che  col  me- 
todo e  col  nesso    filosofico   ordinava    i  fatti  a  scienza  t 
finche  riflettendo  il  lume  scientifico   su'  bisogni  e  sugli 
agi  delle  società  s  ne  trasse  la  scienza  applicata,  ultimo 
scopo  di  ogni  pratica  e  di  ogni   speculazione.    Sarebbe 
difficile  per  1*  ingegno    più  svelto  ,    impossibile  per  me 
seguire  i  rapidi  progressi  di  queste  scienze.   Quindi  ne 
dirò  solo  quel  poco  ,    che  ha  più  vicina  attinenza   allo 
scopo  di  quest'  opera  ,    e  lo  farò  eoa  la  maggiore  pos- 
sibile brevità. 


Tom.   V, 
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Art.     i.° 
Fisica  ,  Chimica  ,  Mineralogia. 

Il  gusto  straniero  tanto  ,  per  isventura  dell'  Italia,  va- 
gheggiato da  alcuni  degeneri  figli  aveva  distratto  i  vol- 
gari cultori    della  tisica  da'  precelti    e  dagli  esempii  di 
Galileo,  e  li  aveva  spinti  fra  le  astrattezze  di  Cartesio. 
Quindi  presso    alcune  scuole    la  fisica    dottrina  non  si 
cercava  ne'fatti  e  negli  esperimenti  ;  ma  ne' vortici:  non 
nelle  indagini    e  nelle  esplorazioni  ;    ma  ne*  sistemi.  A 
ciò  contribuiva  la  superstizione,  conseguenza  diretta  del- 
l'oppressione ;  a  ciò  dava  luogo  l' ignavia  che  derivava 
dalle  arti  tristissime  di  alcuni  Governi  ,  i  quali   sapeva- 
no essere  i  lumi  scientifici  i  mezzi   più  potenti    per  ab- 
battere il  dispotismo.  Tuttavia  ad  onta  di  tali  ostacoli  la 
scienza  si  apriva  sempre  novelli  sentieri  fra  tanti  tribo- 
li ed  inciampi  ;  perchè  l' ingegno  negl'  Italiani  non  de- 
riva solo  dall'ordinamento  sociale,  ma  è  crealo  dal  san- 
gue ,    dalla  vivezza  della  tempera   organica  ,    sveglialo 
dal  clima  ,  redato  dalle  razze,  impresso  dalla  mano  del- 
la Provvidenza. 

I  progressi  della  fisica  in  questo  tempo  furon  tali,  che 
si  può  dire  quasi  avessero  elevato  dalle  fondamenta  una 
delle  parti  importantissime  della  scienza  ,  quella  che  ri- 
guarda gl'imponderabili.  E  soprattutto  la  elettricità  de- 
ve all'Italia  le  migliori  scoverle  :  imperocché  fu  quivi 
studiata  per  mezzo  di  novelli  esperimenti ,  quivi  se  ne 
indagarono  le  leggi  ,  e  stabilite  queste  se  ne  dedussero 
i  corollarii  pratici,  si  trovarono  le  macchine  e  gli  stru- 
menti ,  e  se  ne  ampliò  lo  studio  ne'  suoi  rapporti  col- 
1'  universo  ,  con  la  terra  e  con  1'  uomo.  Nò  le  altre 
branche   della  scienza  furono  minimamenle    trascurate  : 
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avvcgnacchè  lo  matematiche,  l'astronomia,  la  meccani- 
ca ,  l' idraulica ,  la  docimasia  ,  la  mineralogia  ,  la  chi- 
mica ,  e  quanto  altro  può  avere  relazione  a  tali  scienze 
formarono  le  applicazioni  predilette  di  un  popolo  che 
ama  di  studiar  la  natura  e  di  conoscerla,  perchè  lana- 
tura  si  presenta  a'  suoi  occhi  sempre  maestosa  e  sem- 
pre piena  di  grazie  e  di  venustà. 

Io  non  posso  raccogliere  tutta  la,  messe  storica  dal  va- 
stissimo campo  di  queste  scienze;  ma  indicando  solo  le 
cose  principali  che  si  riferiscono  più  da  vicino  alla  me- 
dicina ,  mi  contenterò  di  dare  una  specie  di  catalogo 
do'  principali  lavori.  Ne  certo  mancherà  all'  Italia  uno 
storico  delle  scienze  fisiche  ora,  che  tutt'i  cuori  sentono 
caldissimo  1'  amore  per  la  patria  e  vivo  il  desiderio  di 
rivendicarne  le  glorie.  Formerà  quindi  scopo  di  questo 
articolo  il  ricordare.-  i.°  alcune  brevissime  notizie  bio- 
grafiche de'  principali  scrittori  di  fisica  ;  2.0  i  lavori  ge- 
nerali di  fisica  pubblicati  in  Italia  dal  1730  fino  a  pri- 
mi anni  del  secolo  XIX;  3.°  una  breve  rassegna  di  ciò 
che  si  fece  riguardo  all'elettricità  ;  4«°  *  lavori  relativi 
alla  meteorologia  :  5.°  i  lavori  relativi  alla  mineralo- 
gia ;  6.°  quelli  che  hanno  attinenza  alla  chimica  ;  7.0 
i  lavori  di  fisica  e  di  chimica  e  di  mineralogia  appli- 
cati alla  tecnologia,  all'economia  pubblica,  alla  stati- 
stica ,  ed  alle  arti  industriali.  In  ciò  fare  io  spesso  mi 
contenterò  di  annunziare  semplicemente  i  diversi  lavori, 
non  potendosi  conciliare  con  l' estensione  dell'  opera , 
o  col  suo  scopo  speciale  ,  lo  esporre  la  singolarità  del- 
le opinioni  de  diversi  Scrittori. 
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§.   /.  Notizie  biografiche  de  principali  Scrittori 
di  fisica. 

Innanzi  (ulto  vuoisi  osservare  che  volgeva  gran  tem- 
po dacché  in  Italia  alcuni  ordini  religiosi  somministravano 
i  principali  cultori  delle  scienze  matematiche  e  fìsiche 
alle  università  ed  alle  scuole  della  penisola  ,  e  fra  gli 
altri  gli  Scolopii ,  i  Somaschi  ed  i  Cassinesi  ne  presen- 
tarono il  maggior  numero.  Fra  questi  voglionsi  ricor- 
dare i  seguenti  : 

t.  Giovanni  Alherto  Colombo  Veneziano,  Abbate  Cas- 
sinese,  fu  professore  di  fisica  in  Padova,  ove  morì  nel 
1777,  ed  ivi  concorse  alla  fondazione  dell'Osservatorio 
Astronomico. 

2.  Il  Barnabita  Paolo  Frisi ,  nativo  di  Monza  ,  diede 
mollo  lustro  all'Italia  pe  suoi  lavori  Fisico- Astronomici, 
e  matematici ,  fra'  quali  quello  sulla  figura  della  Terra 
si  è  reso  celebre  non  solo  pel  merito  proprio  ,  ma 
per  la  censura  fattane  da  un  Gesuita ,  e  pel  disgusto 
che  per  tal  motivo  il  Frisi  concepì  per  la  famosa  Com- 
pagnia. 

3.  Girolamo  Barbarigo  anch'  egli  Veneziano  ,  Soma- 
sco  ,  fu  uomo  di  molta  cultura  d' ingegno  ,  e  prefesso- 
re  di  fisica  nella  Università  di  Padova ,  ove  morì  nel 
1782. 

4.  Giovan  Battista  Beccaria  nato  in  Mondovì  nel  1716 
fu  Chierico  regolare  delle  Scuole  Pie  ,  professore  di  fi- 
sica in  Torino  ,  ed  esegui  le  sue  numerose  esperienze 
in  Torino  ,  in  Roma ,  in  Bologna  ,  in  Milano  ,  ed  in 
altre  città  d'Italia.  Morì  nel  1781.  Professando  la  fisica 
co' melodi  sperimentali  cercò  sottrarla  da' sofismi  degli 
Scolastici,  dal  che  ritrasse  persecuzioni  e  calunnie   dal» 
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la  turba  vile  di  chi  per  male  arti  era  stato  portato  alla 
cattedra  ,  dove  temeva  il  lume  per  non  fare  scorgere 
la  sua  picciolezza. 

5.  A  Scandiano  piccola  città  fra  Modena  e  Reggio 
nacque  Lazaro  Spallanzani  nel  1729.  -  Fra'  suoi  maestri 
ebbe  nella  fisica  la  celebre  Laura  Bassi  che  professava 
questa  scienza  in  Bologna  ,  e  che  al  dire  di  un  ele- 
gante scrittore  francese  spiegava  sugli  allievi  quella  in- 
iluenza  vittoriosa  del  sesso  che  ne  eleva  1'  intelligenza  , 
come  se  le  lezioni  della  scienza  arrivassero  più  solleci- 
tamente allo  spirilo  quando  prendono  la  strada  del  cuo- 
re. Ed  invero  nulla  è  più  acconcio  ad  adescare  la 
gioventù  ,  e  nello  stesso  tempo  ad  arrestare  la  dissipa- 
zione naturale  dell'età,  quanto  l'esempio  di  una  donna 
che  si  solleva  continuamente  al  di  sopra  de'  suoi  de- 
stini con  la  superiorità  dell'ingegno  e  de' lumi.  Amante 
delle  matematiche  Spallanzani  seppe  familiarizzarsi  con 
questo  istrumento  universale  dell'  intelligenza  umana. 
Ma  per  formare  il  suo  spirito  a'grandi  modelli  egli  non 
solo  si  occupò  della  filosofia  ,  ma  ricercò  in  Omero 
quel  gusto  estetico,  che  tanto  rifulge  in  quel  primo  fra' 
greci  poeti,  e  confrontandolo  con  le  bellezze  di  Virgilio 
vedeva  in  questi  l' imitatore  della  natura  ed  in  quello 
ne  vedeva  il  traduttore. 

Dopo  di  aver  professate  per  sei  anni  le  belle  lettere 
in  Reggio  egli  fu  chiamato  professore  in  Modena  ,  e  di 
là  fu  invitato  alla  università  di  Pavia.  Viaggiò  per 
Napoli  e  Sicilia  ,  passò  anche  in  Costantinopoli  ,  ed  in 
molte  altre  parti  di  Europa,  e  soprattutto  esaminò  la 
storia  naturale  delle  isole  di  Corfù  e  di  Ceriiro.  Percor- 
se  la  Svizzera  ,  e  penetrò  ne'  luoghi  più  inaccessibili 
delle  Alpi.  Mori  nel   1799. 

Non  fece,  dice  Alibert  ,  giammai  parlare  alle  scien- 
ze un  linguaggio  indegno  di  esse.  Espresse    sempre  la 
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verità  con  quell  eloquenza  viva  ed  energica  ,  che  con- 
viene alla  grandezza  ed  alla  maestà  della  natura.  Usò 
quella  precisione  luminosa,  che  forma  i!  merito  princi- 
pale dello  stile  scientifico.  Egli  era  innammorato  di 
Reaumour  e  di  Buffon  ,  ed  intanto  emulava  il  primo 
per  la  pazienza  e  l' esattezza  ,  e  spesso  eguagliò  il  se- 
condo per  la  bellezza  delle  sue  pitture-  Dotato  di  un 
carattere  nobile  e  grande  e  di  un'  austera  probità  ,  egli 
si  fece  perdonare  fin  dall'invidia  il  possesso  della  glo- 
ria. Quindi  giustamente  lo  stesso  Alibert  esclamava  .• 
e  Quale  carriera  fu  più  feconda  di  quella  di  Lazaro 
Spallanzani  ?  chi  ha  saputo  dirigere  con  maggiore  abi- 
lità l'arte  suprema  dell'esperienza  ?  chi  ha  strappato  più 
Teli  alla  natura  ?  chi  1'  ha  interrogata  con  maggiore  ze- 
lo e  costanza  ,  con  più  grande  abilità  e  con  maggior 
fortuna  ?  chi  è  stato  tormentato  più  di  lui  dal  bisogno 
di  vedere,  di  osservare  e  di  conoscere?  E  si  può  pre- 
sentare un  modello  più  degno  di  essere  imitato  ,  una 
guida  più  meritevole  di  essere  seguita?  »  E  ccnlinuan- 
do  a  far  parlare  gli  stranieri  su'meriti  scientifici  degl'I* 
laliani  ,  non  sarà  discaro  di  conoscere  in  che  modo  il 
Desgenettes  paragonava  Spallanzani  e  Buffon.  <r  Spal- 
lanzani ,  egli  diceva  ,  come  fisico  e  naturalista  ,  aspi- 
rava anche  al  successo  dell'eloquenza ,  e  si  occupò  con- 
tinuamente a  meritarlo  e  ad  ottenerlo  ;  quindi  la  sua 
ammirazione  per  l'autore  della  storia  naturale,  che  pa- 
ragonava sempre  a  Platone.  Spallanzani  non  provava 
mai  contentezza  maggiore,  che  quando  si  sentiva  chia- 
mato il  Buffon  d' Italia.  Eranvi  ancor  fra  di  loro  molli 
punti  di  somiglianza.  La  stessa  natura  ne  aveva  stabi- 
lito qualcuno  ,  dando  loro  una  statura  ed  una  fisono- 
xnia  egualmente  imponente,  un' immaginazione  ardente, 
ima  stessa  passione  per  lo  studio  ,  ed  una  grande  am- 
bizione ;  ma  essi  ebbero  un  diverso  genio  e  talenti  di- 
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versi  ,  il  che  dipendeva  da  un  organizzazione  diversa  , 
che  li  rese  più  o  meno  acconci  all'  arte  di  osservare  e 
di  sperimentare.  Per  ciò  che  concerne  il  loro  carattere 
Buffon  ebbe  della  bonomia  derivante  dalle  abitudini  del- 
la sua  vita  privata  ;  Spallanzani  più  uomo  di  mondo  vi 
portava  quella    gentilezza    ingegnosa  e  ricercata  ,  eh' è 
propria  della  sua  nazione.  La  filosofia  di  Buffon   soste- 
nuta dalla  indipendenza    della    sua  fortuna  ,    i  suoi  ri- 
guardi per  le  opinioni  politiche  e  religiose  ,  la  sua  in- 
differenza assoluta  per  le  critiche,  gli  permisero  di  gode- 
re piacevolmente  di  tutta  la  gloria  alla  quale  un  dotto 
può  aspirare.  Spallanzani  più  sensibile  ,    e  meno  favo- 
rito dalla  sua  posizione  sociale  ,  non  ottenne    la  gloria 
che  combattendo    continuamente    contro  V  invidia    ed  i 
suoi  veleni  ». 

6.  Giuseppe  Toaldo  nacque  presso  Vicenza  nel  1729, 
e  divenuto  Sacerdote  non  cessò   di  occuparsi   dello  stu- 
dio delle  scienze  fisiche.  Nominato  professore  della  uni- 
versità di  Padova  ,  per   la  sua  dottrina    nelle  cose  fisi- 
che ,  e  per  la  sua  pazienza  nelle  osservazioni    meteoro- 
logiche fu  tenuto    in  molta  estimazione  ,    e    riguardato 
come  uno  defondatori  della  meteorologia  in  Italia.  Vtr 
ingenio  summo  ,  lo  chiama  Colle  ,  laborisque  incredì' 
biliter  paiiens,  ita  munus  utrumque  ex&quitur,  astro* 
nomicum  et  meleorologieumì  ut  iotus  orrmino  esse  in 
unoquoque  videalur.    Egli  morì  in  Padova    nel  1797. 
7.  Il  Sacerdote   Giuseppe  Antonio  Eandi    nacque   in 
Saluzzo  nel  1735  e  morì  in  Torino  nel  1799.    Fu  pria 
professore  sostituto    del  Beccaria ,    indi    successore    del 
Canonica  nella  cattedra  di  fisica  sperimentale    dell'  uni- 
versità di  Torino ,    ed  appartenne    all'  Accademia    delle 
Scienze.  Molte  furono  le  suo  opere  ;    delle    quali    non 
farò  parola  che  di  quelle  soltanto,  le  quali  han  relazione 
agli  argomenti  di  questa  storia  »,   L' Eandi  ,  dice  Boni- 
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no  ,  fu  uomo  di  grande  erudizione  nelle  scienze,  nelle 
lettere  e  nelle  arti  che  chiamano  belle.  .  .  Ingenuo  e 
franco  anche  non  richiesto  diceva  il  vero  ad  ognuno  , 
ma  lo  perdonavano  gli  amici  non  ignari  della  bontà 
del  suo  cuore  .  .  .  Amò  con  paterna  dilezione  il  nipo- 
te Vassalli ,  cui  morendo  lasciò  il  prezioso  retaggio 
delle  sue  virtù  e  della  sua  dottrina,  e  ne  fu  ampiamente 
corrisposto  ». 

8.  Gregorio  Fontana  ,  fratello  del  celebre  abate  Fe- 
lice, nacque  presso  Roveredo  nel  1735  ,  fu  Padre  delle 
Scuole  pie  ,  insegnò  in  Roma  ed  in  Sinigaglia,  fu  pro- 
fessore di  matematica  nelF  università  di  Pavia  ,  e  morì 
in  Milano  nel  i8o3. 

9,  Un  altro  appassionato  cultore  delle  scienze  fisiche 
fu  il  P.  Giovanni  Agostino  de  Levis  nato  in  Grescentino 
nel  174.0  ,  e  morto  in  Torino  nel  i8o5. 

io.  Giovanni  Alberto  Fortis  nato  nel  i;?4<*  io  Vicen- 
za, fanciullo  perde  il  padre,  ed  essendo  la  madre  pas- 
sata a  nuove  e  ricche  nozze  ,  ricevè  una  diligente  edu- 
cazione. Vestito  l'abito  Agostiniano  il  suo  amore  per  la 
scienza  e  pe'viaggi  lo  trasse  fuori  del  Chiostro ,  ed  ot- 
tenne dal  Pontefice  la  secolarizzazione.  Viaggiò  nella 
Dalmazia  con  1'  Inglese  Symonds  e  col  napoletano  Ci- 
rillo ;  percorse  tutto  il  Regno  di  Napoli  ;  emigrò  nel 
ii 796  in  Francia  ,  ove  visse  miseramente  finche  fu  elet- 
to Segretario  dell'  Istituto  Italiano  ,  e  Prefetto  della  Bi- 
blioteca di  Bologna,  ove  morì  nel  i8o3. 

11.  Giuseppe  Piazzi  di  quella  stupenda  natura  che  sep- 
pe vivere  nelle  Corti  senza  restarne  contaminalo  ,  clic 
adornò  la  scienza  di  tanta  maestà  da  mostrare  a  qual 
tipo  sublime  possa  elevarsi  1'  umana  natura  ,  e  che  iu 
tempi  diiìicilissimi  seppe  conciliare  i  doveri  di  cittadino 
alla  probità  di  un  uomo  antico,  era  nato  in  Ponte  nella 
Valtellina  nel  17 $6 ,  aveva  studialo  in  Milano  ,  ed  ave- 


—  33  — 
va  preso  1'  abito  di  Teatino.  Professò  ne'  Licci  del  suo 
istituto  in  Genova,  in  Malta,  in  Ravenna  ,  in  Roma  ; 
disgustalo  dal  giudizio  de  pedanti  per  le  prime  memorie 
pubblicale  ,  venne  finalmente  qual  professore  di  mate- 
matica sublime  in  Palermo  ,  ove  il  suo  genio  doveva 
impennare  le  ale  più  ralle ,  soprattutto  in  astronomia. 
L'osservatorio  di  Palermo  fu  cretto  da  lui ,  concorse  al- 
tresì alla  erezione  dell'  osservatorio  astronomico  di  Na- 
poli ,  ed  a  lui  si  debbono  le  regole  dalle  quali  è  retto. 
Egli  finalmente  produsse  alla  Sicilia  un  grau  fonda- 
mento di  ordine  e  di  bene ,  promovendo  la  legge  della 
uniformtià  de'pesi  e  misure ,  e  con  l'acuto  ingegno  de- 
terminandone le  norme  ;  ed  egual  bene  avrebbe  an- 
che prodotto  a  Napoli  ,  ove  non  fosse  stato  collo  da 
morte,  mentre  erasi  quivi  recato  par  cooperare  insieme 
con  altri  dotti  agli  studii  che  occorrevano  per  tale  og- 
getto. 

12.  Dopo  di  aver  parlato  di  si  illustre  personaggio 
conviene  citare  un  altro  dotto  Italiano  benemerito  per 
l'astronomia,  e  che  alla  elevatezza  di  sentimenti,  ed  al- 
la esemplare  probità  congiunse  la  più  elevata  dottrina. 
Fu  questi  il  Sacerdote  Barnaba  Oriani,  nato  nel  1750 
presso  Milano  ,  discepolo  e  successore  di  Lagrangia ,  e 
direttore  della  specola  di  Brera  in  Milano. 

i3.  Il  P.  Mariano  Fontana  nacque  nel  17^  in  Ca« 
sai  maggiore ,  e  mori  in  Milano  nel  1808.  Fu  professo- 
re in  Milano  ,  in  Bologna,  in  Livorno,  ed  in  Mantova; 
finche  occupò  la  cattedra  di  matematica  applicata  alla 
meccanica  nell'università  di  Pavia.  Egli  era  Barnabita. 

i4«  L'allro  Barnabita  P.  Ermenegildo  Pini  nacque  nel 
1750  in  Milano,  ove  fu  professore  del  Collegio  di  S. 
Alessandro,  e  vi  fondò  il  Museo  di  Storia  naturale,  il 
quale  por  sua  cura  divenne  ricco  di  molti  preziosi  e 
non   comuni  oggetti  appartenenti  a'  tre  regni  della  ha- 
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tura. Egli  fu  inoltre  ispettore  di  pubblica  Istruzione,  e 
membro  del  consiglio  delle  miniere  e  dell'  Istituto  Ita* 
ìiano.  Esegui  diversi  viaggi  scientifici  in  Italia,  in  Fran- 
cia ,  in  Germania  ed  in  Svizzera,  e  raccolse  molli  pro- 
dotti naturali  per  arricchirne  il  prediletto  museo  di  S. 
Alessandro. 

io.  Il  P.  Bartolomeo  GandolQ  nacque  nel  17^3  nel 
principato  di  Oaeglia,  fu  delle  scuole  pie,  e  dopo  aver 
professato  in  molti  collegi  di  provincia,  fu  chiamato  nel 
Collegio  Nazareno  in  Roma  a  leggervi  filosofia  e  ma- 
tematica ,  per  la  quale  adottò  il  metodo  analitico  ,  e 
quindi  passò  alla  cattedra  di  fisica  sperimentale.  Essen- 
do questa  scienza  di  grande  suo  gusto  egli  la  confor- 
tava con  le  scoverte  che  andavansi  facendo  nella  chi- 
mica, e  distruggeva  cosi  ed  i  metodi  scolastici  che  anco- 
ra sussistevano,  e  gli  errori  tuttavia  professati  della  chi- 
mica Stahliana.  Queslo  metodo  nell'  insegnamento  e  que- 
sto amore  per  la  scienza  aprirono  all'  islante  una  novella 
strada  alla  Romana  gioventù,  la  quale  piena  di  mera- 
viglia dalle  sottigliezze  teoriche  si  vedeva  trasportata  sul 
campo  di  esperienze  piacevoli  sorprendenti  ed  istruttive. 
Ne  si  limitava  al  solo  insegnamento  ,  ma  applicando  i 
precetti  alla  pratica  il  P.  Gandolfi  si  occupava  de'  mi- 
glioramenti delle  arti  e  dell'economia. 

16.  Nipote  del  celebre  Eandi  fu  Anton  Maria  Vas- 
salli,  il  quale  nato  in  Torino  nel  1761,  poiché  da  bam- 
bino restò  privo  di  genitori  trovò  in  quel  zio  materno 
un  altro  padre,  onde  per  riconoscenza  aggiunse  al  suo 
nome  anche  quello  del  benefattore  ,  e  volle  chiamarsi 
Vassalli-Eandi.  Assunto  al  Sacerdozio  ,  e  cosi  scevro  di 
ogni  obbligazione  di  famiglia  potè  il  Vassalli  dedicare 
tutta  la  sua  vita  alle  scienze  che  fece  tanto  progredire. 
Onoralo  per  le  sue  virtù  e  per  1*  ingegno  egli  fu  prò  - 
scelto  a  diversi  difficili  carichi ,  fra'quali  nou  ultimo  fu 
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quello  di  formar  parte  della  famosa  Commissione  sta- 
bilita in  Parigi  per  la  uniformità  de'  pesi  e  delle  mi- 
sure ,  a  ciò  chiamato  in  luogo  del  Conte  Balbo  ,  che 
per  motivi  di  salute  non  potò  occuparsene.  Professore 
di  fisica  nella  università  di  Torino  ,  fu  quindi  Diretto- 
re del  Museo  meteorologico  ,  e  poscia  di  quello  di  sto- 
ria naturale.  Egli  fu  inoltre  Segretario  della  Reale  Ac- 
cademia delle  scienze ,  e  fu  ricolmato  di  titoli  e  di 
onori. 

<r  l'abate  Vassalli-Eandi ,  dice  il  Bonino,  fu  non  che 
il  maestro  ,  il  tenero  padre    ed    il  generoso    protettore 
di  tutt'i  numerosi  suoi  discepoli  ,  de'quali   tanti  ne  con- 
tò amici  quanti  n'ebbe  ad  ascoltarlo.  L'indole  dell'ani- 
mo suo,  tutta  affettuosa  e  benevola,  lo  portava  natural- 
mente ad  amare  la  gioventù  ;  e  ad  indirizzarla  coli'  ef- 
ficace autorità  dell'  esempio  a  nobili  studii    ed   a  virtù. 
L'osservanza  inflessibile  di  tult'  i  doveri    ne"  pubblici  e 
ne'privati  negozi  ,  gli  fece  in  ogni  tempo    ed    in    ogni 
fortuna  bella  ed  onorata  la  vita.  Ricco  di  tutte  le  virtù, 
domestiche  ,  leale  ,  e  costante  Dell'  amicizia  ,  all'  amore 
della  virtù  egli  nel    suo    cuore    per    modo    accoppiava 
quello  della  verità  ,    che  tutto  sacrificando    all'  entusia- 
smo del  bello  morale  e  del  vero,  non  inchinò  mai  o  il 
falso  in  irono  o  la  viltà  potente.  Però  non  è  da  me- 
ravigliare che  il  Vassalli    riverito    ed  amalo    da   tutti  , 
acquistasse  in  patria  e  fra    le    politiche    procelle    il   ri- 
spetto di  tutt'i  partili,  e  quell'autorità  ,  di  cui  niun  al« 
tro  letterato  in  Torino  ha  forse  goduto  giammai.  Bene- 
ficato fin  dalla  tenera  età  dal  suo  Zio,  divenne  per  tem- 
po egli  slesso  benefico  verso  i  suoi   nipoti  ,   a'  quali   fu 
più  che  padre.  Si  può  dire  con  buon  diritto  di  lui ,  che 
palriam  scriptis  omavil ,    virlutibiis  auxit.    Morendo 
lasciò  a  questa  l'eredità  del  suo  ingegno  ,  il  nome  suo 
e  la  sua  gloria,   la  quale    vivrà  fino    a    tanto    che    le 
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.scienze  da  lui  coltivate  e  promosse  saranno  in  onore  fra 
gli  uomini  civili  ». 

A  cosloro  che  appartennero  tutti  al  Sacerdozio  altri 
ne  potrei  aggiungere  che  furono  non  mediocri  cultori 
della  fisica,  e  vestirono  l'abito  clericale.  Ciò  mostra  che 
il  Chiericato  Italiano  non  ha  mai  sdegnata  la  beneme- 
renza civile  ,  ed  ha  ben  compreso  che  la  missione  del 
sacerdozio  è  eminentemente  educatrice  tanto  negli  ordini 
delle  scienze  divine  quanto  di  quelle  che  chiamiamo  pro- 
fane, e  che  pur  concorrono  a  quella  suprema  sapienza 
eh' è  il  frutto  della  cristiana  civiltà.  Passando  ora  a  par- 
lare de'  laici  cultori  delle  scienze  naturali  ,  comincio 
da  uno  de'  più  dotti  de'  fisici  italiani  del  tempo. 

17.  Luigi  Galvani  nacque  in  Bologna  nel  1737  ,  ed 
in  quella  celebre  università  studiò  le  scienze  e  la  me- 
dicina. Il  professore  Galeazzi  riconosciuto  l'ingegno  e 
la  virtù  del  suo  allievo  gli  concesse  in  isposa  la  sua 
bella  ed  istruita  figliuola  Lucia,  che  formò  la  consola- 
zione e  la  gradita  compagnia  di  Galvani  in  tul(e  le  sue 
cure;  ma  che  morta  innanzi  di  arrivare  alla  vecchiez- 
za ,  lasciò  lo  sposo  in  una  malinconia  che  lo  accompa- 
gnò per  tutta  la  vita ,  e  che  modificò  i  suoi  costumi  ed 
i  suoi  destini. 

Giovine  ancora  fu  nominato  professore  di  anatomia 
dell'  Istituto  di  Bologna  ,  e  fu  adorato  da'  suoi  allie- 
vi. Con  molta  saviezza  congiunse  1' anatomia  umana  con 
ìa  comparativa  ,  cercando  così  di  riconoscere  le  analogie 
e  le  differenze  di  lutti  gli  esseri  della  natura  ,  con  lo 
scopo  di  svelare  il  mistero  della  vita;  e  quando  senza 
fasto  e  senza  vanità  egli  insegnava  il  frutto  delle  sue 
diligenti  ricerche  ,  ne  traeva  consigli  di  morale  pc'gio- 
vani:  nò  metteva  termine  alle  sue  lezioni  senza  ricor- 
darci benefizii  della  provvidenza  che  sviluppa,  conserva 
0  fa  circolare  la  vita    presso  tanti  esseri  innumerevoli. 
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Caldo  amatore  della  scienza  e  dell' umanità  egli  passò 
la  sua  vita  Ira  l'esercizio  dell'arie,  soprattutto  dell'ostetri- 
cia e  della  chirurgia  ,  e  tra  le  esperienze  l'esame  e  le 
osservazioni  de'  fenomeni  della  natura.  Chiaro  se  non 
eloquente  nelle  sue  lezioni  ,  sapeva  renderle  importanti 
per  le  esperienze  con  le  quali  le  accompagnava.  La  sua 
virtù  non  veniva  scossa  né  dagli  avvenimenti,  ne  da'  ri- 
guardi ,  e  quando  agitato  dallo  spettacolo  di  sangue  che 
presentava  la  Francia  ,  ed  afflitto  pe'  disastri  che  la 
guerra  faceva  provare  a  tutta  1*  Europa  ,  egli  si  trovò 
fra  l'idea  della  miseria  e  la  necessità  di  mancare  a' suoi 
giuramenti ,  egli  non  esitò  nella  scelta  ,  e  ricusò  di 
prenderne  de'  nuovi  per  la  repubblica  Cisalpina.  Spo- 
gliato allora  di  ogni  grado  ed  onore  ,  e  privalo  della 
caltedra  che  occupava  presso  la  università  ,  egli  fu  co- 
stretto ad  implorare  i  soccorsi  di  un  fratello  per  vivere. 
Ma  la  sua  bell'anima  non  poteva  resistere  a  tanta  sven- 
tura ,  ed  emaciato  e  vinto  dal  dolore  e  dall'  afflizione, 
egli  vide  con  V  indifferenza  del  filosofo  cristiano  avvi- 
cinarsi l'estremo  fine.  Indarno  gli  furono  allora  resti- 
tuiti gli  emolumenti,  poiché  il  male  era  innoltralo;  e  que- 
st'uomo che  legava  tanta  eredità  di  gloria  alla  sua  pa- 
tria ,  illanguidito  dalle  privazioni  e  logorato  dagli  af- 
fanni morì  nel  1798  ,  dopo  avere  appena  superalo 
l'anno  6o.°  di  età. 

Bologna  non  potrà  mai  dimenticare  le  virtù  del  gran- 
d' uomo.  Quando  nell'esercizio  dell'arte  non  poteva  oc- 
cuparsi di  tutte  le  visite  preferiva  di  andare  prima  dal 
più  povero;  e  cosi  con  la  grandezza  de'  benefizii  ren- 
deva più  rispettabile  l' arte.  Sembrava  che  la  Provvi- 
denza lo  avesse  voluto  metlere  espressamente  per  con- 
trapposto alla  depravazione  de'  tempi  in  cui  visse. 

18.  Andrea  Giovan  Domenico  Vandi  nato  in  Bologna 
nel  1670  ,  vi  morì  decrepilo  nel  17 03. 
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19.  Giacomo  Bartolomeo  Bcccari,  nato  in  Bologna  nel 
168*1,  studiò  con  predilezione  la  gloria  naturale  e  soprat- 
tutto la  fisica.  Prese  la  laurea  medica,  e  fattosi  cono- 
scere per  la  vasta  estensione  del  suo  ingegno  fu  a  3o 
anni  nominato  professore  di  medicina  della  patria  uni- 
versità, ed  appartenne  con  Manfredi  e  con  Morgagni  al- 
l'Accademia degl'Inquieti,  che  Tenne  da  Ior  riformata, 
finché  fondato  Y  Istituto  dal  Conte  Marsigli  ,  fu  il  Bec- 
cari  nominalo  professore  di  fìsica  sperimentale,  e  quindi 
membro  dell'Accademia  delle  scienze  dell'Istituto,  e  da 
ultimo  presiden  te  dell'Istituto  medesimo.  Egli  morì  com- 
pianto da  tulti    nel  1766. 

20.  Il  marchese  Giovanni  Poleni  nacque  nel!'  anno 
i683  in  Venezia  ;  e  studiò  con  tanto  amore  le  matema- 
tiche ,  che  fu  chiamato  prima  ad  occupare  la  cattedra 
di  astronomia  e  di  meteorologia  nell'  università  di  Pa- 
dova ,  e  quindi  quella  di  matematica  abbandonata  da 
Nicola  Bernoulli  ,  che  preso  da  nostalgia  fu  costretto  a 
tornare  in  patria.  Il  Poleni  seguì  il  sistema  di  Cartesio, 
ma  non  così  ciecamente  da  non  pensare  e  scrivere  spes- 
so a  modo  suo.  L'  architettura  costituì  anche  un  altro 
genere  di  applicazione  del  Poleni,  e  cominciò  dallo  stu- 
dio degli  antichi  ,  intraprendendo  con  gravi  fatiche  a 
contentare  Vitruvio.  E  tale  fu  la  fama  che  per  queste 
cognizioni  acquistò  ,  che  Benedetto  XIV  lo  chiamò  in 
Roma  per  esaminare  la  cupola  di  S.  Pietro  la  quale  minac- 
ciava di  crollare,  ed  a  cui  fu  uopo  porre  alcun  riparo. 
Questi  ed  altri  lavori  eie  pregevoli  qualità  del  suo  cuo- 
re ,  e  1'  amabile  festività  dell'  ingegno  rendevano  caro 
il  Poleni  in  quella  università,  dove  nel  tempo  stesso  il 
Facciolati  con  la  severità  de' modi,  ed  il  Morgagni  col 
contegno  e  con  la  dottrina  ,  chiamavano  discepoli  dal- 
l' intera  Italia  ,  e  dagli  stranieri  paesi.  Conviene  altresì 
aggiugnere    a  gloria    del  Poleni    che   tre  volle    ottenne 
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in  concorso  il  premio  di  fisica  dall'  Accademia  del- 
le Scienze  di  Francia  ,  cosi  severa  ne'  suoi  giudizii  ,  e 
di  cui  meritò  ancora  di  esser  eletto  socio  straniero. 
Appartenne  pure  alle  altre  più  esimie  accademie  Euro- 
ropee  ,  come  a  quella  di  Pietroburgo  ,  di  Londra  e  dì 
Berlino.  Egli  mori  nel  1761. 

21.  Nicola  Gualtieri  nacque  in  Firenze  nel  1688  da 
padre  Urbinate  ,  studiò  medicina  in  Pisa  ed  ivi  fu  pro- 
fessore di  medicina  ,  e  quindi  medico  del  Gran  Duca 
di  Toscana.  Egli  insieme  al  Micheli  contribuì  alla  fon- 
dazione dell'  Accademia  Botanica  di  Firenze  ,  ove  morì 
nel  1744. 

22.  Giuseppe  Baldassari  nato  nel  1  705  presso  Sarza- 
na  ,  fu  professore  di  storia  naturale  in  Siena  ;  e  Presi- 
dente dell'  Accademia  de'Fisio-critici  di  quella  città,  ove 
morì  nel  1785. 

23.  Domenico  Severino  nativo  di  Nocera  presso  Napoli, 
fu  professore  ordinario  di  fisiologia  di  questa  università 
e  membro  dell'Accademia  fondata  da!  Galiani.  Egli  morì 
di  53  anni  nel  1760. 

24.  Giovanni  Arduini,  nato  nel  1714  nella  provincia 
Veronese,  fu  Sovrintendente  all'agricoltura  presso  la  Ve- 
neta repubblica  ,  e  morì  in  Venezia  nel  1795. 

25.  Vittorio  Amadeo  Gioanelti  nato  in  Torino  nel 
1729,  ed  ivi  morto  nel  181 5,  fu  ad  un  tempo  medico 
savio  ,  dotto  chimico  e  virtuoso  cittadino. 

26*.  Antonio  Maria  Lorgna  nato  in  Verona  nel  1730 
studiò  le  scienze  matematiche  e  fisiche  ,  e  vi  divenne 
così  provetto  che  arrivò  ad  essere  colonnello  degl'  inge- 
gneri militari  ,  ed  ebbe  la  cattedra  di  matematica  nel 
collegio  militare  di  Verona.  Egli  fondò  insieme  con  al- 
cuni amici  la  Società  Italiana  ,  e  le  lasciò  un  ricco 
legato  :  e  così  rendevasi  in  diverse  maniere  benemerito 
della  patria  con  le  virtù  ,  con  le  opere  ,    e  co'  benefìzii 
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di    ogni  genere.    Mori    quest*  illustre    personaggio    nel 
1796. 

27.  Simone  Straticò  ,  che  mori  di  91  anno  ,  era  na- 
to in  Zara  nel  1  733,  ed  aveva  studiato  medicina  in  Pa- 
dova ,  ove  prese  la  laurea  dottorale  ,  e  giovine  ancora 
fu  eletto  professore  d' istituzioni  mediche  in  qucll'  uni- 
versità. Ma  poiché  coltivava  con  amore  e  con  molto  suc- 
cesso le  scienze  fisiche  ,  alla  morte  del  Poloni  fu  eletto 
professore  di  matematica  e  di  nautica  ,  e  quindi  di  fi- 
sica sperimentale.  Di  là  passò  a  professore  anche  della 
università  di  Pavia ,  e  poscia  occupando  diversi  pubbli- 
ci carichi ,  fu  ispettore  delle  acque  e  strade ,  conte,  ca- 
valiere e  senatore. 

28.  Gianfranceso  Cigna  nacque  nel  1  734  in  Mondòvì 
da  padre  medico,  e  da  madre  parente  al  Beccaria,  on- 
de studiando  in  Torino  ebbe   la  fortuna    di  essere  pre- 
diletto da  questo  gran  fisico  ,  presso  il  quale  aveva  co- 
mune gli  studii  col  Lagrangia.  E  tale  fu  l'amicizia,  con 
la  quale  il  Cigna  fu  legato    con  quest'illustre  matema- 
tico, che  gì'  inspirò  il  gusto  delle  scienze  fisiche,  men- 
tre Lagrangia  indusse  il  Cigna  a  perfezionarsi  nelle  ma- 
tematiche ;    ed  entrambi  stretti  con  fraterni    legami    al 
Conte  Saluzzo,  istituirono  una  privata  società  scientifica, 
dalla  quale  ebbe  principio  la  tanto  rinomata  Accademia 
delle  scienze  di  Torino.  Fu  il  Cigna  segretario  della  pri- 
ma Società  e  ne  scrisse  gii  Atti.   Fu  inoltre  professore 
di  anatomia  dell'  università  di  Torino  ,    consigliere    del 
Protomedicaio ,  membro  delia  Società  Reale  di  Londra, 
ed  uno  de'  4o  della   socielà  Italiana.    Dopo  lunga   ma- 
lattia, che  lo  distrasse  da'  suoi  studii ,  morì  di  56  anni 
nel   1790. 

29.  Giorgio  Santi  nome  caro  a'  Toscani  per  la  dot- 
trina e  per  la  gentilezza ,  f u  professore  di  chimica  e  di 
storia  naturale  ,    e  direttore    del  museo    e  del  giardino 
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botanico  di  Pisa.  Amico  de'  più  grandi  uomini  della 
Francia,  dove  si  era  trattenuto  per  qualche  tem  pò  ^di- 
stinto dal  Governo  Toscano  ,  che  Io  alzò  a  più  elevati 
gradi  ,  egli  merita  più  di  tutto  la  stima  de*  posteri  por 
aver  saputo  diffondere  nella  Toscana  le  cognizioni  della 
storia  naturale. 

3o.  Vincenzo  Pelagna,  nato  in  Napoli  nel  1734,  eb- 
be tanto  amore  per  le  scienze  naturali  ,  che  tutti  gli 
istanti  che  gli  rimanevano  liberi  dall'esercizio  della  me- 
dicina egli  gì'  impiegava  a  coltivare  siffatte  scienze  , 
e  soprattutto  la  botanica  e  Y  insettologia.  Viaggiò  per 
gran  parte  della  Germania  ,  e  per  quasi  tutta  1'  Italia  , 
e  raccolse  un  ricco  museo  zoologico  ,  che  fu  importan- 
te soprattutto  per  una  bella  serie  d"  insetti.  Fu  professo- 
re di  botanica  neh'  università  di  Napoli ,  e  quivi  mori 
nel  1810. 

3ju  Costanzo  Benedetto  Bonvicino  nato  in  Cenlallo  nel 
1739  studiò  medicina  nella  università  Torinese  ,  ed  eb- 
be a  cognato  il  Gioanelli  ,  che  lo  istruì  nella  chimica  , 
e  gì'  ispirò  un  grande  amore  per  la  storia  naturale.  Ciò 
non  gì' impedì  che  non  si  fosse  versato  anche  nel  dirit- 
to pubblico  ,  onde  ne'  mutamenti  politici  che  successero 
occupò  diversi  pubblici  carichi ,  e  fu  deputato  al  Corpo 
legislativo. 

32.  Antonio  Cagnoli  secondo  Segretario  perpetuo  del- 
l'Accademia  agraria  di  Verona,  membro  dell'Istituto 
Italiano,  e  Presidente  della  Società  Italiana,  ec.  era 
nato  nel  1743  e  morì  nel  181 6. 

33.  Giuseppe  Vcratli  di  Modena ,  prima  professore  di 
medicina,  indi  di  fìsica  nella  università  di  Bologna,  col- 
tivò le  scienze  con  amore  immenso  ,  e  con  emulazione 
domestica  ,  essendo  stato  lo  sposo. amalissimo  della  ce- 
lebre Laura  Maria  Bassi. 

34.  Alessandro  Volta  ebbe  la  luce  in  Como  nel  ij$ 
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da  una  famiglia  patrizia  ,  ed  assai  por  tempo  diodo  pro- 
ve del  suo  amore  por  la  fìsica  e  delle  grandi  cognizio- 
ni ohe  sapeva  acquistarvi.  Egli  studiò  inoltre  con  tanto 
di  ietto    le  scienze  esatte ,    che  ottenuta   la    stima  pub- 
blica ,  fu  eletto  prima  professore  nel    Liceo    di   Como  , 
indi  nella  università  di  Pavia.   Viaggiò  per    la  Svizzera 
e  per  la  Savqja,  e  meritò  la  stima  di  Voltaire,  e  quel- 
la più  preziosa  di  Haller.  Percorse  poscia  in  compagnia 
del  famoso  Scarpa  la  Germania,  1'  Olanda,  l'Inghilterra 
e  la  Francia,    e  per    ovunque   fece    manifesta    la    po- 
tenza dell'  ingegno-  italiano    e  riscosse    applausi    ed  o- 
nor».    Altra  volta  si  recò  in  Parigi  quando    al  cospetto 
dell'  istituto  nazionale  e  di  Napoleone    ripelò  i  suoi  fa- 
mosi   esperimenti  con  la  pila  ,  e  ne  fu  rimuneralo  con 
medaglia  di  oro.  Tulio   ciò  reso    il  suo  nome  venerato 
dall'  u/ji'versale  per    la  solida    dottrina  ,    come    era   ca- 
rissimo   a  tutti  coloro    che    lo    conoscevano    per  le  esi- 
mie doli  dell'  animo.    Costretto    da'  tempi   ad  occuparsi 
di  politica   fu  deputato  a'  Comizii    di  L^one  ,    e  fu    Se- 
natore   dell'  Impero  e  Conte.    Tutte    le  So  eie  là    scienti- 
fiche si  onoravano  di  averlo    a  Socio,    e  l'Istituto  na- 
zionale di  Francia  lo  elesse  fra  gli  otto  Socii  stranieri, 
mentre  la  lì.  Società  di  Londra  gli  aveva  fatto  coniare 
espressamente  una  medaglia   di  òro.    Ritiratosi    da' pub- 
blici affari,  nella  tranquilla  solitudine   della    diletta   sua 
patria ,  ove  riceveva  continue    testimonianze    di    ammi- 
razione  e  di  rispetto  ,   egli  morì    decrepito    nel     1827. 
Como  riconoscente  ha  elevalo  un  magnifico    monumen- 
to all'illustre  suo  figlio. 

35.  Giuseppe  Saverio  Pali  nacque  in  Molfetfa  nel  174.6, 
studiò  in  Padova  le  scienze  naturali  e  la  medicina  ;  ma 
prima  di  ritornare  in  patria  a  professarla  volle  cono- 
scere tulle  le  università  italiane  ,  per  meglio  arricchire 
il  suo   spirilo  di  cognizioni  i\\  ogni  maniera.  Venuto  in 
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Napoli  preceduto  da  bella  fama  fa  nominato  professore 
di  fisica  della  Scuola  militare;  e  per  provvederla  di  mac- 
chine percorse  di  nuovo  l'Italia,  e  viaggiò  nella  Germa- 
nia ,  nella  Francia  ,  e  neh"  Inghilterra  ;  e  per  ovunque 
riscosse  "i  più  bei  suffragi  di  stima.  Ritornato  in  Na- 
poli per  la  seconda  volta  fu  eletto  professore  di  fisica  nel- 
r ospedale  degl'Incurabili,  il  quale  aveva  in  quel  tempo 
una  scuola  propria  ;  e  quindi  tolto  a  tutte  queste  oc- 
cupazioni fu  chiamato  in  Corte  per  istruttore  de'  realL 
Principi.  Né  ciò  lo  distrasse  dal  coltivare  le  scienze  ,  e 
dall' esercitare  ogni  severa  virtù  ;  e  però  fu  amalo  da 
tutti ,  fu  colmato  di  onori,  ed  appartenne  a  tutte  le  no- 
stre accademie  ,  ed  ebbe  titoli  cavallereschi  ,  e  fu  Te- 
nente Colonnello  de'  Reali  Eserciti.  E  queste  sue  di- 
gnità ,  queste  pietre  d' inciampo  degli  spiriti  volgari  , 
rosero  Poli  più  rispettabile  t  perchè  lo  posero  iti  grado 
di  proteggere  più  efficacemente  le  scienze  ,  di  ornare 
la  nostra  università  di  utili  istituti ,  di  beneficare  i  let- 
terati ,  di  tergere  le  lagrime  degli  oppressi.  Eletto  pro- 
fessore di  fisica  sperimentale  della  università  egli  quasi 
ne  fondò  il  museo  e  lo  arricchì  di  macchine ,  essendo- 
ne prima  soltanto  fornito  di  alcune  antiche ,  riprovate 
dalla  scienza  ed  inservibili.  E  la  stessa  cosa  fece  per  le 
scuole  militari,  delle  quali  divenne  Direttore ,  ed  anche 
morendo  di  gravissima  età  loro  donò  le  sue  macchi- 
ne ,  i  suoi  strumenti  ,  i  suoi  libri. 

36.  Scipione  Breislack  fu  uno  de  naturalisti,  che  più 
onorarono  l'Italia,  sia  per  l'elevato  ingegno,  sia  per 
le  fatiche  sostenute  onde  chiarirne  la  geologia  e  la  mi- 
neralogia. Da  molti  è  chiamalo  milanese ,  ma  nacque 
in  Roma  da  padre  Svevo  nel  174,8 ,  coltivò  la  fisica  e 
la  mineralogia,  e  professò  le  scienze  naturali  in  Ragu- 
sa ed  in  Roma  ,  ove  contribuì  all'  incremento  del  ga- 
binetto mineralogico   del  Collegio  Nazareno.  Intraprese 


quindi  varii  viaggi  su'  monti  per  esplorarne  la  compo- 
sizione geologica  ,  ed  in  cerca  di  minerali  .•  e  ridottosi 
poscia  in  Napoli  fondò  sulla  Solfatara  un  grande  stabi- 
limento distillatorio.  Passato  in  Francia  per  le  vicende 
politiche  di  que'  tempi  ,  dopo  la  cessazione  delle  guer- 
re ritornò  in  Italia.*  fu  nominato  Ispettore  de*  nitri  e 
delle  polveri  ,  e  membro  dell'  Istituto  Italiano  ,  renden- 
do alla  patria  numerosi  ed  importanti  servizii  con  la 
scienza  e  con  la  sua  industria  economica.  11  Breislacfc 
raccolse  anche  un  bel  gabinetto  mineralogico  ,  che  poi 
cede  alla  (amiglia  Borromeo. 

37.  Giovanni  Maironi  da  Ponte  nacque  in  Bergamo 
nel  ■  748  >  studiò  la  mineralogia  e  la  chimica  presso 
Spallanzani  e  Scopoli  in  Pavia  ;  e  nelle  escursioni  che 
era  obbligato  a  lare  su'  monti  bergamaschi  per  un  ci- 
vico impiego  che  occupava ,  raccolse  tutte  le  notizie  lo- 
pografuhe  e  mineralogiche,  e  le  pubblicò  in  un'  opera 
che  meritò  l'encomio  dell'Autore  delle  epoche  della  na- 
tura. Recatosi  in  Lione  per  assistere  a'  famosi  comizii 
egli  ne  profittò  per  istudiare  la  geologia  e  la  mineralo- 
gia delle  regioni  che  percorreva  ,  e  nel  disimpegno  dei 
varii  elevali  incarichi  che  il  governo  gli  confidava  tro- 
vava sempre  le  occasioni  per  versare  la  dovizia  de' suoi 
lumi  su'  bisogni  economici  ed  industriali  di  varie  regio- 
ni deir  Italia. 

38.  Antqnio  Porati  nacque  in  Milano  nel  17^2  ,  ap- 
prese Farmacia  nell'  Università  di  Pavia  ,  ed  esercitan* 
dola  in  Milano  si  distinse  in  modo  per  le  sue  cognizio- 
ni scientifiche ,  che  sotto  i  diversi  Governi ,  che  si  suc- 
cessero fino  all'epoca  della  sua  morte  avvenuta  nel  181 9, 
disimpegnò  molti  importantissimi  carichi  scientifici  e  ci- 
vili ,  e  fu  professore  di  Chimica  farmaceutica  nelle 
Scuole  speciali  stabilite  nell'  Ospedale  civico  di  Milano. 

39.  Claudio  Luigi  Bcrthollet  nato  presso  Anncssy  in  Sa- 
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voja  nel  174.8,  studiò  medicina  in  Torino,  ma  si  diede 
a  coltivare  con  predilezione  la  chimica,  nella  quale  fat- 
tosi ad  ajufare  le  riforme,  che  in  quei  tempi  proponeva 
il  Lavoisier,  contribuì  elficacemente  alla  elevazione  del 
maestoso  edilizio  della  chimica  moderna.  Quindi  bene  a 
ragione  V  illustre  Cuvier  parlando  della  Università  di 
Torino  scriveva  «:  doversi  senza  dubbio  aspettare  con 
confidenza  felicissimi  risultamene  da  un  sistema  d'istru- 
zione che  aveva  dato  negli  ultimi  tempi  all'  Italia  il  suo 
primo  poeta  (Alfieri),  all'Europa  il  suo  primo  geome- 
tra (La  Grangia),  ed  il  suo  primo  chimico  j>  (  Bcrlhol- 
lel).  Bonino  ha  fatto  rilevare  alquanti  fatti  della  sua  vi- 
ta, che  concorrono  a  far  conoscere  il  valore  morale  ed 
il  coraggio  civico  del  grand' uomo.  Avendo  avuto  il  pri- 
vilegio di  naturalizzarsi  francese,  egli  fu  sempre  stima- 
to da'  diversi  Governi  che  si  successero  ,  e  potè  anche 
essere  risparmiato  ne'  giorni  di  furore  pel  gran  bisogno 
che  si  aveva  di  lui.  Professore  di  chimica  alle  scuole 
normale  e  politecnica  fin  dal  1794  >  fa  uno  de' primi 
membri  dell'Istituto;  fu  dal  Direttorio  deputato  insieme 
con  Monge  a  scegliere  in  Italia  gli  oggetti  di  belle  arti 
che  si  dovevano  trasportare  in  Francia,  ed  accompagnò 
come  chimico  il  generale  Bonaparte  in  Egitto.  E  qui 
ogn'  Italiano  non  può  ritenersi  dal  deplorare  la  sventu- 
ra della  patria  comune  ,  vedendo  come  uomini  di  tanto 
valore  ,  quali  furono  il  Corso  ed  il  Savojardo,  spende- 
vano le  immense  forze  del  loro  ingegno  per  togliere 
i  più  bei  monumenti  di  gloria,  e  per  ispegnere  un  bene 
anche  più  sacro  ,  quello  della  indipendenza  del  paese 
che  li  aveva  prodotti  ! 

Berthollct  deve  al  suo  ingegno  pratico  e  posato  la 
conservazione  della  sua  vita  ne'  giorni  di  terrore  della 
Francia  II  Comitato  di  salute  pubblica  voleva  riguardare 
per  avvelenala   una  grande  quantità   di  acquavite  desti* 
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nata  per  l' esercito,  e  volle  che  Berthollel  ne  avesse  falla 
1'  analisi.  L'Italo  coraggioso  dichiarava  quel  liquore  in- 
nocente :  ma  Robespierre  lo  fece  chiamare  e  lo  rimpro- 
verò. Berlhollet  senza  scomporsi  bevve  un  bicchiere  di 
quel  liquore  ,  e  riponendolo  vuoto  esclamò  :  non  ne  ho 
mai  bevuto  tanto  in  vita  mia! — Hai  troppo  coraggio! 
dice  allora  quel  feroce,  e  Berthollet  risponde:  ho  avuto 
tinche  più  coraggio  quando  ho  scritto  il  rapporto.  Il 
Chimico  avrebbe  pagato  con  la  testa  questo  ardire  ove 
grandissimo  non  fosse  stato  il  bisogno  che  si  aveva  di 
lui. 

Immensi  furono  i  servizii  resi  dal  Berthollet  in  Egit- 
to a  queir  armata  famosa  ,  a  custodia  della  quale  im- 
piegava tuìto  il  potere  della  scienza.  Bonaparte  lo  ri- 
guardava come  suo  consigliere  scientifico  ,  e  quando 
poi  ritornò  in  Francia  nel  1799  lo  volle  considerare  co- 
me suo  maestro  e  suo  amico,  dipoi  lo  elevò  alla  digni- 
tà di  membro  del  Senato  conservatore  ,  e  da  ultimo  al 
grado  di  Conte ,  di  grande  Uffiziale  della  Legione  d' o- 
nore  ,  e  di  Senatore.  Ciò  non  alterò  i  sentimenti  alta- 
mente patriotici  del  Chimico  ,  e  nel  18 1 4  fu  uno  di 
coloro  che  dichiararono  Napoleone  decaduto  dal  trono. 
Occupò  quindi  fino  alla  sua  morte  un  posto  nella  ca- 
mera de'  Pari  in  Francia. 

Dopo  il  ritorno  dall'  Egitto  si  ritirò  nel  villaggio  di 
rArcueil  ,  ed  ivi  in  compagnia  del  conte  Laplace  riunì 
un'  eletta  schiera  di  dotti  ,  e  formò  una  Società  da  lui 
presieduta,  la  quale  sotto  il  nome  di  Società  di  Arcueil 
pubblicò  importanti  lavori  di  fisica  e  di  chimica.  In  Ber- 
thollet ,  dice  Bonino  e  confermano  tutti  quei  che  ne 
scrissero  la  vita,  erano  in  sommo  grado  l'antico  corag- 
gio ,  la  rettitudine  e  la  schieltezza  allobroga.  In  tempi 
in  cui  il  terrore  regnava  solo  in  Francia,  non  paventò 
di  dire  il  vero  a  quegli  uomini  di  sangue,  de  quali  una 
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sola  parola  dannava  a  morte  ;  ne  1'  affetto  grandissimo 
e  la  stima  verace  ,  che  in  altra  epoca  nutriva  per  lui 
il  felice  Capitano,  cui  i  destini  fecero  facoltà  di  dispen- 
sare corone  ,  valsero  a  farlo  annoverare  fra'  suoi  corte- 
giani. 

4o.  Compagno  del  Savaresi  e  degli  altri  spediti  dal 
Covcrno  napolitano  in  Germania  fu  Giuseppe  Melogra- 
ni,  nato  nel  iy5o  in  Parghelia  nella  Calabria.  Egli  in- 
sieme con  que' dotti  uomini  esaminò  più  volle  le  Cala- 
brie ,  fu  deputato  a  migliorare  le  fonderie  della  Mon- 
giana ,  e  poscia  venne  elcllo  ispettore  generale  delle 
Acquo  e  Foreste.  Fin  dal  i8o3  fu  destinalo  insìcm  col 
canonico  Giordano  ad  ordinare  e  classificare  i  minerali 
raccolti  in  diverse  maniere  per  cura  del  Governo  ,  e 
così  ebbe  origine  il  Museo  mineralogico  della  universi- 
tà di  Napoli.   Il  Melograni  morì  nel   1827. 

4i.  Paolo  San^iorgio  nacque  in  Milano  nel  1748,  e 
dopo  avere  studiala  la  Farmacia  in  Pavia  ,  passò  alla 
scuola  di  Vienna,  donde  ritornò  in  patria  per  esercitare 
l'arte.  Fu  pria  dimostratore  di  Chimica  uell' Ospedale  di 
Milano,  e  quindi  professore  di  chimica,  di  botanica  e 
di  storia  naturale  ne'  Licei  di  Brera  e  di  S.  Alessandro. 
Morì  nel  1816. 

4.2.  Angelo  Gualandris  nacque  in  Padova  nel  1760, 
e  non  solo  esercitò  con  lode  la  medicina  ,  ma  ancora 
con  mollo  gusto  si  occupò  di  storia  naturale  ,  e  soprat- 
tutto di  mineralogia  e  di  agraria  ,  alle  quali  scienze  a- 
vrebbe  reso  anche  più  importanti  servigi  se  non  fosso 
morto  in  Mantova  nella  immatura  età  di  òS  anni. 

43.  Il  cav.  Giovambattista  Venturi  era  nato  nel  ter- 
ritorio Reggiano  nel  i^o,  ed  acquistò  molto  nome  con 
le  sue  cognizioni  in  fisica  ,  in  matematica  ed  in  idrau- 
lica ,  sì  che  fu  eie' lo  professore  di  fisica  dell'  uni  versila 
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di  Pavia  ,  e  fu  uno  de'  primi  a  formar  parte   dell'  Isti- 
tuto di  scienze  ,  lettere  ed  arti  del  regno  d' Italia. 

44«  Giovanni  Maria  Urbano  Fontana  nato  in  Torino 
Bel  1753,  vi  morì  di  38  anni  nel  1791,  e  nella  breve 
sua  vita  esercitò  la  professione  di  farmacista  non  come 
mestiere ,  ma  come  scienza,  e  diede  non  dubbie  prove 
d' ingegno  e  di  probità. 

45.  Carlo  Stefano  Giulio  nato  in  S.  Giorgio  del  Ca- 
navese  nel  1756  studiò  in  Torino,  ivi  fu  professore  di 
anatomia  nell'  Università  e  membro  dell'  Accademia  del- 
le scienze.  Passato  poi  ad  occuparsi  di  politica  fu  pria 
membro  della  Commissione  esecutiva  di  Governo  ,  indi 
prefetto  del  dipartimento  della  Sesia  ,  e  barone  dell'im- 
pero. Fornito  di  faciltà  nel  dire ,  di  sveltezza  d' inge- 
gno, di  prodigiosa  memoria  e  d'instancabilità  nel  la- 
voro ,  egli  formò  il  più  beli'  ornamento  dell'  università 
di  Torino  finche  non  ne  venne  distratto  dalle  occupa- 
zioni politiche.  Morì  nel  i8i5. 

46.  Vincenzo  Ramondini  nacque  in  Messina  nel  1758, 
ma  giovine  venuto  in  Napoli  a  studiare  la  medicina  , 
prese  tanto  affetto  per  la  storia  naturale,  per  la  chimica 
e  per  la  mineralogia ,  che  pensò  di  stabilirsi  in  Napoli, 
che  offriva  più  ampio  teatro  a*  suoi  studii.  Riconosciu- 
tosi il  suo  merito  ,  il  Generale  Parisi,  che  aveva  vanto 
di  dottrina  e  di  generose  intenzioni  ,  lo  propose  a  for- 
mar parte  di  coloro,  che  il  Governo  spediva  a  pubbliche 
spese  in  Germania,  per  far  loro  apprendere  quanto  con- 
cerne lo  scavo  delle  miniere.  Era  la  piccola  compagnia 
composta  da  Andrea  Savaresi ,  che  aveva  le  funzioni  di 
Direttore  ,  e  da  Ramondini,  da  Tondi,  da  Melograni, 
da  Faicchio  e  da  Lippi  ,  e  si  diresse  nell'  Ungheria  , 
donde  poi  il  Ramondini  passò  nella  Transilvania,  nella 
Polonia  ,  nella  Gallizia ,   nella  Boemia  ,   nell'  Austria  , 
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noi  Tirolo  ;  ascoltò  a  Freiberg  le  lozioni  del  celebre 
Werner  ;  passò  in  Inghilterra  ,  e  per  tulio  proccurò  di 
acquistare  le  più  estese  cognizioni  di  mineralogia  e  del- 
le scienze  affini.  Ritornato  in  Napoli  fu  co'  suoi  com- 
pagni spedito  nella  Calabria  pel  miglioramento  di  quelle 
miniere  ;  ma  i  loro  studii  vennero  da'  rivolgimenti  po- 
litici interrotti.  Fu  poscia  nominalo  professore  di  orilto- 
gnosia  della  Università  di  Napoli  ,  e  direttore  dei  Mu- 
seo mineralogico ,  promovendo  cosi  con  sommo  zelo 
l'insegnamento  di  questa  scienza  fino  al  1  8  u,  epoca  del- 
la sua  morte. 

47-  Giovambattista  Brocchi  morto  nel  1827  nel  regno 
di  Sennahar  in  Africa  ,  dove  erasi  condotto  dopo  aver 
visitato  T  Egitto  per  curiosità  scientifica  ,  era  nato  nel 
territorio  Bresciano  nel  1760.  Ispettore  delle  miniere  nel 
regno  Italico  le  percorse  tutte  ,  e  così  ebbe  maggior 
campo  di  erudirsi  in  quelle  scienze,  che  con  tanto  amo- 
re e  con  tanta  predilezione  coltivava. 

48.  Luigi  Brugnatelli  nacque  in  Pavia  nel  176*1  ,  ed 
ivi  morì  di  58  anni.  Dopo  avere  studiato  medicina  si 
diede  a  professare  con  predilezione  la  chimica,  onde  fa 
nominato  prima  supplente  alla  cattedra  di  chimica  ,  e 
quindi  professore  di  chimica  generale  applicata  alle  arti. 
Infaticabile  nel  coltivare  questo  ramo  importantissimo 
delle  scienze  naturali,  egli  ne  favorì  i  progressi,  e  fruì* 
lo  delle  sue  ricerche  furono  molte  nuove  applicazioni 
della  chimica  alle  arti  ed  alla  medicina  :  del  che  fan 
testimonio  gli  annali  delle  scienze  e  le  numerose  opere 
da  lui  pubblicate. 

49.  Andrea  Savaresi  nato  in  Napoli  nel  1762  fu  dot- 
to medico  e  valoroso  cultore  della  storia  naturale ,  che 
avrebbe  anche  meglio  illustrata ,  se  non  fosse  trapassa- 
to immaturamente  nel  1809.  Egli  percorso  quasi  tutta 
la  Germania  e  l'Ungheria  per  esaminare  le  miniere  ab- 
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bondanti  che  vi  si  trovano  ,  ed  ivi  fu  Direttore  della 
Commissione  scientifica  speditavi  dal  Governo.  Egli  eb- 
be anche  vaghezza  per  la  chimica  ,  che  professò  priva- 
tamente col  Ronchi  e  col  Prisco.  Fu  direttore  delle  fer- 
riere della  Mongiana  e  quindi  della  polveriera  della 
Torre  Annunziata,  e  morì  in  Napoli  nel  1810  nell'età 
di  soli  48  anni. 

5o.  Michele  Ferrara  nacque  nel  1763  in  Cardinale  di 
Mugnano  nella  Terra  di  Lavoro;  studiò  in  Napoli  presso 
Vairo,  Cirillo  e  Barba;  e  professò  farmacia.  Ma  desidero- 
so di  rendersi  in  ogni  modo  utile  all'umanità  non  solo 
applicava  la  chimica  alla  confezione  de'  medicamenti  , 
ina  proccurava  in  ogni  modo  possibile  di  applicarla  alle 
arti  ed  all'  economia  pubblica.  Per  tal  ragione  la  sua 
scienza  fu  rivolta  lulta  a  vantaggio  de'  suoi  concittadi- 
ni ,  de'  quali  meritò  la  stima  e  1'  amore. 

5i.  Il  cav.  Giovanni  Aldini  nacque  in  Bologna  nel 
176*3  ,  ed  occupò  la  cattedra  di  fisica  sperimentale  in 
queir  Università,  dove  cercò  di  estendere  e  di  far  trion- 
fare le  scoperte  dello  Zio  1'  illustre  Galvani.  Egli  ripetè 
prima  in  Parigi  innanzi  all'  Istituto  nazionale  ,  e  quindi 
in  Londra  al  cospetto  della  Società  Beale  le  numerose 
esperienze  da  luijescogilate;  e  ne  ottenne  non  solo  plau- 
so ,  ma  anche  medaglie  d'  oro  in  testimonianza  del  gra- 
dimento de'  due  Corpi  scientifici.  Ne  V  Italia  fu  ultima 
a  premiare  le  benemerenze  dell'  Aldini  nell'  applicare 
alla  medicina  ed  alla  tecnologia  i  progressi  della  fisica, 
della  chimica  e  della  meccanica,  perchè  fu  eletto  mem- 
bro dell'Istituto  Italiano,  ed  uno  de' 4o  della  Società 
Italiana,  ed  ebbe  varii  carichi  politici,  come  quello  di 
consigliere  di  stalo  uditore  del  Regno  Italico.  E  l'Aldi- 
ni anche  negli  estremi  momenti  della  sua  vita  sentendo 
i  pili  generosi  affetti  pel  bene  universale  lasciò  ricchi 
fondi  per  un  premio  annuale,    onde  incoraggiare   le  ri- 


_  5i  — 
cercho  de  mezzi  p:ù  acconci  a  preservare  dalle  riamino 
i  pompieri  che  debbono  atlravcrsarlc  per  ispegnerc  gì'  in- 
cendii. 

J.  e.  Lavori  generali  di  fisica  matematica ,  ed  astro- 
nomica pubblicati  in  Italia  dal  i?3o  fino  d  princi- 
pii  del  secolo  XIX, 

La  matematica  è  stata  in  ogni  tempo  professala  in 
Italia  con  grande  fervore  ,  e  la  sua  applicazione  alla  fi- 
sica ha  formato  sempre  l'occupazione  predilella  desul- 
tori delle  scienze  nella  penisola.  Fra  questi  vuol  essere 
ricordato  Giovanni  Poleni  ,  il  quale  pubblicò  fin  dal- 
1709  le  sue  miscellanee  fisiche  (  Venezia  ),  e  quindi  die- 
de alla  luce  un  grande  numero  di  dissertazioni  male- 
maliche,  meccaniche,  astrologiche,  idrauliche,  archeo- 
logiche ,  architettoniche  ,  meteorologiche  ,  geografiche, 
magnetiche  ,  oltiche.  Fra  le  altre  cose  egli  si  accinse  a 
dimostrare  che  la  fisica  faccia  da  sostegno  alle  matema- 
tiche ,  le  quali,  soprattutto  le  miste,  ritraggono  in  gran 
parte  la  loro  essenza  dalla  fisica.  Le  altre  sue  opere  sui 
barometri  ,  sulle  longitudini  ,  sulle  comete ,  sugli  ec- 
clissi  dei  sole  mostrano  quanto  innanzi  erano  andate 
queste  materie  fra  noi  ,  e  quanta  nuova  luce  vi  spar- 
geva un  paziente  intelletto  ,*  il  quale  volgendo  in  ogni 
cosa  il  pensiero  ad  applicare  queste  scienze  a  quanto 
meglio  possa  vantaggiare  le  private  e  le  pubbliche  uti- 
lità ,  mirò  sempre  ad  uno  scopo  pratico  e  positivo.  E 
poiché  vide  che  l'idraulica  era  una  delle  più  necessarie 
branche  della  fisica  pel  Veneto  terreno,  ove  aeque,  tor- 
renti e  fiumi  vogliono  essere  dall'arte  infrenati  e  diret- 
ti ,  volse  ed  applicò  a  questo  le  sue  scientifiche  cure  ; 
e  cominciando  dallo  studiare  gli  antichi ,  comcntò  l'  o* 
pera  di  Frontino  de  aquaeduclibus  ,    e  mostrò  quanto 
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innanzi  l'idraulico  romano  fin  da' tempi  di  Trajano  ave» 
va  saputo  vedere  in  tali  materie. 

Quanti  progressi  non  fece  fare  all'astronomia  il  P. 
Piazzi,,  quel  paziente  spazzatore  del  cielo  come  fu  det- 
to da  alcuni  ?  In  Palermo  egli  formò  i  due  grandi  ca- 
taloghi delle  stelle  ,  uno  di  6748  ,  e  1*  altro  di  7646"  , 
ed  entrambi  furon  premiati  dall'  Accademia  delle  scien- 
ze di  Francia.  Colà  del  pari  egli  scovriva  la  Cerere  nel 
1  Gennaio  180 1  ,  e  cosi  aggiugneva  un  nuovo  pianeta 
«I  sistema  del  nostro  sole.  Colà  infine  scrisse  tanti  ap- 
plauditi lavori,  che  lo  fecero  ammirare  dal  mondo  scien- 
tifico ,  ed  immortale  ne  han  reso  la  fama.  Nò  per  le 
scienze  e  le  osservazioni  astronomiche  può  essere  oh- 
Llialo  quel  Barnaba  Oriani ,  il  cui  nome  sarà  ricordato 
sempre  con  amore  da'Milanesi  testimoni  delle  sue  virtù, 
e  de' frutti  dell'elevata  sua  mente.  Astronomo  aggiunto 
dell' Oriani  fu  Angelo  de  Cesaris  di  Lodi,  uomo  anche 
egli  dotto  ,  moderato  e  laborioso  ,  ed  Autore  di  un  gran 
numero  di  osservazioni  astronomiche,  e  di  opere  fisiche 
di  ogni  natura. 

Anche  il  Beccaria  coltivò  l'astronomia  con  amore,  e 
pubblicò  nel  1774  il  Gradua  Taurinensis ,  il  quale  a- 
vendo  meritata  la  critica  di  Cassini  sulla  impossibilità  di 
poterlo  conciliare  con  le  deduzioni  fisiche,  che  ne  risul- 
tavano ,  diede  occasione  al  Beccaria  di  scrivere  una  dotla 
difesa.  Egli  formò  altresì  un  apparato  astronomico  mec- 
canico per  rappresentare  il  movimento  planetario  e  le 
orbite  de' rispettivi  pianeti  ;  e  pubblicò  varii  lavori  in- 
torno materie  astronomiche ,  e  fra  questi  uno  molto 
pregiato  sulle  stelle  cadenti.  Anche  Antonio  Maria  Lor- 
gna  si  occupò  di  cose  astronomiche  ,  per  le  quali  fu 
mollo  lodalo  da  Lalandc  e  Paolo  Frisi  pubblicò  Ire  libri 
sulla  gravila  universale  (  1768),  opera  ritenuta  da  Ber- 
noulli  come  una  delle  più  profonde  e  più  utili  intorno  la 
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scienza  astronomica  ,    e   nella   quale    Irovansi    additale 
molte  inesattezze  di  Newton.  Egli  inoltre  diede  alla  luce 
la  Cosmografia  fisico-matematica  (Milano  1 774)»  la  quale 
è  stimata  come  una  delle  opero  principali   di  questo  il- 
lustre Lombardo.  Fra'  distinti  cultori  dell'  astronomia  va 
quell'Eustachio  Manfredi,  che  fu  aiutalo  dalle  sue  istrui- 
te sorelle  Maddalena  e  Teresa  ;    e  quell'  Antonio   Conti 
che  sursc  mediatore  fra  Leibnitz  e  Newton  intorno  a'ti* 
toli  che  vantavano    sulla  prima    invenzione    del  calcolo 
differenziale  ;  e  Ruggero  Giuseppe  Boscovich  celebre  fi- 
losofo, fisico,  ed  astronomo,  il  quale  s'ingegnò  di  stabilire 
una  nuova  teorica  di  filosofia  naturale    cercando  di  ap- 
plicare alla  fisica  l'unica  legge  delle  forze  della  natura; 
che  tanto  contribuì  al  miglioramento  dell' osservatorio  di 
Brera  in  Milano ,  e  che  illustrò  l'ottica  e  la  meccanica; 
ed  Antonio  Cagnoli  autore    di  non  meno   di  3o    opere 
pubblicate,  fra  le  quali  le  Notizie  astronomiche  adattale 

all'uso  comune Ma  io  molto  mi  dilungherei  se 

tutti  volessi  citare  i  lavori  astronomici  pubblicati  in  Ita- 
lia in  questo  periodo,  essendosi  dati  a  siffatti  studii  molti 
de'  più  insigni  matematici  di  quel  tempo  ,  de'  quali  non 
v'  ha  luogo  in  questa  storia ,  che  si  occupa  di  cose  più 
affini  alle  scienze  mediche. 

Van  tra  lavori  di  fisica  generale  le  due  opere  pub- 
blicate da  Giovanni  Alberto  Colombo  ,  l' una  col  titolo: 
Acroasis  ad  phijsicam  experimentalem  (Padova  1764); 
e  1'  altra  :  Naluralis  philosophiae  elemenia  libri  duo. 
(1772).  Girolamo  Barbarigo  pubblicò  in  Venezia  nel 
1771  gli  Elemenia  physìcae  generalis  ,  ed  in  Padova 
nel  1779  i  Sagginici  ;  nel  1780  i  Principi  di  fisica 
generale;  e  nel  1781  i  Principi  di  fisica  particolare. 
L' Arciprete  Giovambattista  Nicolai  di  Venezia  ,  profes- 
sore di  matematica  neh"  Università  di  Padova  ,  pose  al- 
la luce  molte  opere  di  matematica  analitica,  e  due  dis~ 
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seriazioni  fisico-matematiche  (1772).  Ed  anche  il  P  Sia- 
nislao  Canovai  di  Firenze  molto  cooperò  a"  progressi 
della  matematica  e  della  fìsica  ,  e  scrisse  molti  libri , 
fra' quali  non  ultimi  sono  i  suoi  clementi  di  fisica  ma- 
tematica pubblicati  nel  1778  insieme  col  P.  Gaetano  del 
Ricco. 

L' abate  Vito  Caravelli  Lucano  t  che  professava  mate- 
matiche in  Napoli,  pubblicò  un  corso  compiuto  di  mate- 
matiche pure  ed  applicate;  e  quindi  anche  un  corso  di 
meccanica  che  comprende  la  dinamica,  la  statica  e  l'i- 
draulica (1769).  L'altro  professore   di  fisica  sperimentale 
dell'  Università  di  Napoli  Monsignor    Giuseppe    Orlandi 
scrisse  anch' egli  alcune  opere  matematico-fisiche,  le  qua- 
li dan  prova  della  sua  dottrina,  inoltre  Celestino  Comi- 
naie,  che  esercitava  in  Napoli  la  medicina,   comunque 
con  poca  fortuna ,  e  neppure  col  necessario  corredo  di 
estese  cognizioni  fisico-matematiche ,  ebbe  il  coraggio  di 
attaccare  1*  opera  di  Newton  su"  colori  -,  poggiandosi  so- 
pra alcune  prove  sperimentali  da  lui  eseguite  ed  esco- 
gitate. Ma  quest'opera  restò  nelfobblio    al  pari    di  uà 
altra  disquisizione  sulle  lenti   che  riuniscono   e  disgiun- 
gono i  raggi  luminosi.  Questa  fu  pubblicata  nel  1769, 
e  l' altra    distinta   in  quattro    volumi    fu    stampata  dal 
1704  ^1  J  77°«  Da  ultimo  conviene   qui  citare  tre  Cala- 
bresi, i  quali  si  occuparono  a  descrivere   un  curioso  fe- 
nomeno ottico,  che  osservasi  nel  faro  di  Messina  in  ta- 
lune particolari  condizioni  dell'  atmosfera  ,    ed  al  quale 
si  è  dato  nome  di  fata  morgana.  Essi  furono  il  Mina- 
si ,   il  Pignatari    ed  il  INava.    Il  P.  Antonio   Minasi    di 
Scilla  scrisse  un  particolare  trattato,    e  spiegò   quel  fe- 
nomeno con  giudiziose  dottrine  ottiche.  L'abate  Filippo 
Jacopo  Pignatari  scrisse  nel  1753  un'erudita  lettera,  nel- 
la quale  con  sane  dottrine  fisiche  e  matematiche  rigetta 
V  ipolesi   di  Kirchcr  ,    sostiene  come    verisimile  il  senti- 
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mento  di  Campanella  ,  ed  applicando  le  teoriche  del 
Newton  riguardo  al  movimento  delle  onde  ed  alla  ri- 
flessione de'  raggi  ,  cerca  di  spiegare  tutti  gli  accidenti 
che  costituiscono  quel  meraviglioso  fenomeno.  Finalmen- 
te il  dotto  Canonico  di  Reggio  Demetrio  Nava ,  peritis- 
simo nelle  cose  fìsiche  ,  descrisse  quella  stessa  brillante 
apparenza  ,  rischiarandola  con  !e  leggi  dell'  ottica  ,  e 
dando  una  competente  spiegazione  di  quelle  sorprendenti 
illusioni ,  che  le  han  fatto  meritare  il  nome  di  fata 
morgana. 

Il  P.  Mariano  Fontana  pubblicò    nel  1790    in  Pavia 
un  corso  di  dinamica  ,  ed  in  molte  dotte  memorie  cer- 
cò di  rivendicare  al  Maurolico  ed  al  Benedetti  molle  in- 
venzioni, che  erano  state  usurpate  da'moderni  geometri. 
A  Giovambattista  Venturi  si  deve  la  pubblicazione  di  al- 
cune scritture  inedite  del  Galilei  e  di  Lionardo  da  Vin- 
ci ;  e  numerose  furono   le  sue  opere  originali    in  fìsica 
ed  in  matematica  ,    fra  le  quali    non    va  fra    le  meno 
pregiate  il  suo  trattato  di  ottica  ,  pubblicato  in  due  vo- 
lumi in  quarto  dopo  la  sua  morte.  Quel  gentile  ed  ele- 
vato ingegno  dell'  Algarotti  benemerito  anche  dalla  fisi- 
ca per  aver  non  solo  trasmessa  alcuna  memoria  all'Isti- 
tuto di  Bologna ,  ma  anche  per  aver  procurato  di  ren- 
dere volgari  in  Italia  le  più  astruse  dottrine  della  fìsica 
matematica  ,    scrivendo    con  tanto  ingegno  e  con  tanta 
semplicità  di  dettato  il  Newlonianismo  per  le  Dame  , 
che  ottenne  generali  favorevolissimi  suffragio  II  nome  di 
Francesco  Algarotti   formerà   sempre    uno    de'  più   belli 
ornamenti  di  Venezia  e  dell'  Italia  ,    ed  il  disdegno    col 
quale  disprezzò  il  famoso  Gesuita  Bettinelli,  audace  con- 
culcatore di  Dante ,  è  una  prova  troppo  evidente    della 
generosità  del  suo  carattere  ,  e  dell'  elevatezza   de'  suoi 
sentimenti. 

Numerose   sono   le   memorie   che  Gregorio    Fontana 
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pubblicò  relativamente  alla  matematica  ed  alla  tìsica  e 
se  ne  trovano  moltissime  negli  Atti  dell'  Accademia  di 
Siena  ,  nelle  memorie  della  Società  Italiana  delle  scien- 
ze ,  nella  Raccolta  dell'  Accademia  di  Torino,  nella  Bi- 
blioteca fìsica  di  Europa  e  nel  Giornale  medico  fisico  di 
Pavia-  Meritano  qui  di  essere  ricordate  le  Oòservatio- 
7ics  optìcae  de  luce  injlexa  et  color ibus  ,  che  il  pro- 
fessore Andrea  Comparelti  pubblicò  in  Padova  nel  1787; 
non  che  la  sua  lettera  al  sig.  ab.  Bosco  vidi  che  fu  stam- 
pata negli  Opuscoli  dì  Milano  (Tom.  VII)  e  che  trat- 
ta delle  nuove  scoperte  di  ottica.  Il  Bresciano  Domeni- 
co Cocoli  giovò  coli'  insegnamento  e  con  gli  scritti  alle 
matematiche  soprattutto  applicate  alla  fìsica  ed  all'idrau- 
lica ;  e  1'  erudito  Bolognese  Giovan  Ludovico  Bianconi 
anche  si  occupò  di  queste  materie  ,  e  scrisse  al  mar- 
chese MafFei  alcune  lettere  intorno  a  diverse  quistioni 
di  fisica  ,  ed  altre  due  lettere  di  fìsica  pubblicò  in  Ve- 
nezia nel  1746.  Nò  il  Savojardo  cardinale  Giacinto  Si- 
gismondo Gerdil  fu  straniero  alla  fisica  ,  intorno  alla 
quale  scrisse  diverse  dissertazioni  ,  ed  una  riguardante 
i  tubi  capillari.  Antonio  Maria  Lorgna  nel  1770  stampò 
gli  Opuscula  mathematica  et  physica. 

Carlo  Barletti  scrisse  una  fìsica  particolare  e  generale 
in  saggi  altri  analitici  ed  altri  elementari  ,  ed  in  que- 
st'  opera  di  cinque  volumi  spiegò  tutto  il  suo  ingegno  , 
e  la  forza  del  suo  sapere.*  ma  1'  opera  non  giunse  a 
compimento  per  la  mancanza  di  mezzi.  Per  lo  stesso 
motivo  non  pubblicò  tutte  le  sue  memorie  dirette  a  chia- 
rire la  meteorologia  ,  ed  a  spiegare  i  difetti  de'  princi- 
pe fino  allora  professati.  Quanti  altri  fecondissimi  inge- 
gni sono  slati  condannati  alla  sterilità  per  eguali  motivi 
della  mancanza  de' mezzi  /  Ma  bastano  le  cose  pubbli- 
cate dal  Balletti  per  fare  manifesto  il  suo  amore  per  la 
scienza,  la  sua  pazienza  noli'  osservare  ,    il  suo  acume 


nello  sperimentare  e  nell'  indagare  ,    ed  il  suo    criterio 
nel  giudicare  delle  cose  vedute  ed  esplorale. 

Scrisse  Eandi  insieme  col  suo  nipote  Vassalli  un  isti* 
luzione  di  fìsica  e  di  geometria  ,  e  ciò  per  incarico  del 
Governo,  che  allora  aveva  in  mente  di  perfezionare  nelle 
provincie  gli  studii  filosofici  Quest'opera  concorse  gran- 
demente a  spargere    le  cognizioni    di  fisica  e   di   storia 
naturale  nel  Piemonte,  essendo  stala  scritta  sopra  pria- 
cipii  larghi  e  compiuti ,  con  un  metodo  commendevole  ,• 
e  con  quell'  ordine   luminoso  ,    che  forma    la   migliore 
qualità  di  ogni  maniera  d'  istituzioni.    E  quello  che  pel 
Piemonte  fecero  Eandi  e  Vassalli ,  lo  fece  per  Napoli  e 
per  altre  Italiane  provincie    Giuseppe  Saverio    Poli ,    il 
quale  desideroso   di  estendere    fra  noi  le  fisiche   cogni- 
zioni ,  dispiaciuto  di  vederle  o  poco  o  malamente   inse- 
gnate ,  diede  opera  alla  pubblicazione  de'  suoi  Elementi 
di  fisica    in  cinque  volumi  ;    i  quali  venuti    in   luce  la 
prima  volta  in  Napoli  nel   1787  ebbero  V  onore   di  un- 
dici edizioni  3    e  meritarono  le  importanti   note  ed  ag- 
giunzioni del  conte  Dandolo,  che  li  metteva  a  livello  dei 
più  recenti  progressi    della   chimica.    E  per   verità   chi 
volesse  giudicare  di  quel  libro    dallo  stato  attuale  delle 
scienze ,  lo  troverebbe  insufficiente  o  macchiato  di  molte 
pecche;  ma  fu  dessa  un'opera  importantissima  pel  tem- 
po in  cui  fu  scritta  ,  e  valse  per  olire  sei  lustri   a  ren- 
dere popolari    e  comuni    le  fisiche    cognizioni  fra  noi  , 
cosicché  se  la  fisica  particolare  ha  cambiato    poscia  in- 
teramente di  faccia  ,  la  fisica  generale  e  matematica  in 
buona  parte  anche   ora  non  ha  perduto   interamente  il 
suo  pregio. 

Anche  Francesco  Maria  Zanotti,  che  fu  per  molti  anni 
Segretario  dell'  Istituto  di  Bologna ,   divenne  benemerito 
alle  scienze  fisiche,  non  solo  per  la  elegante  compilazio- 
ne  de'  Commentarsi  dell'  Istituto  ,    ma    anche    po'  suoi 
Tom.   V.  5 
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lavori  sulla  forza  de'  corpi  chiamata  viva  ,  sulle  forze 
centrali ,  ec.  EJ  anche  quell'  Antonio  Genovesi  che  il- 
lustrò ,  come  dice  Ticozzi  ,  l'economia  politica  Cm  a'Iora 
credula  arte  da  mercadante  ,  e  che  fu  lauto  dotto  filo- 
sofo, quanto  profondo  pubblicista  ,  scrisse  un  Iraltatello 
di  fisica  sperimentale  ad  uso  de'  Giovani  principianti  , 
piuttosto  destinata  ad  invogliare  ,  che  ad  introdurre  in 
tale  studio  la  gioventù.  L'  autore  riunì  alle  cose  pura- 
mente fisiche  alcune  cognizioni  di  geologia  ,  di  geo- 
grafia ,  di  fisica  ,  di  zoologia  e  di  botanica.  Per  l' i- 
draulica  potrei  citare  anche  Garlo  Castelli  (ìi  Milano  , 
Giuseppe  Avanzini  di  Salò ,  Tadini  di  Bergamo ,  Paolo 
Frisi  e  Bernardino  Zendrini.  Agi'  illustri  matematici 
conviene  aggiungere  I'  elegante  Lorenzo  Mascheroni  , 
Giuseppe  Racagni,  e  P.  Ferrari.  E  da  ultimo  bella  mo- 
stra di  dottrina  fanno  ancora  due  donne  celebri,  che  col- 
tivarono con  lode  la  fisica  e  la  matematica,  una  cioè  Maria 
Gaetana  Agnesi  di  Milano,  la  quale  leggeva  matematica 
nell'Università  di  Bologna,  e  le  cui  Istituzioni  analiti- 
che tradotte  in  francese  meritarono  le  lodi  dell'  Acca- 
demia Reale  delle  scienze  di  Parigi  :  Y  altra  è  Laura 
Maria  Caterina  Bassi  ,  che  'lesse  filosofia  in  Bologna  e 
coltivò  le  matematiche  con  tanta  fama,  che  l'Elettore  di 
Baviera  passando  per  Bologna  nel  175G  ne  volle  udire 
una  lezione.  L' illustre  donna  in  quell'  occasione  argo- 
mentò sulle  obiezioni  che  a  lei  faceva  il  celebre  P. Bec- 
caria ;  anzi  rispondendo  con  arguzie  sulle  facili  obiezio- 
ni costrinse  il  Piemontese  a  farne  altre  più  difficili  ed 
intrigate. 

INegli  atti  dell'  istituto  di  Bologna  il  Beccari  inserì  le 
sue  memorie  attinenti  alla  fisica.  Egli  inoltre  scrisse  al- 
cuni conienti  intorno  a  taluni  fosfori  ,  trattando  l'argo- 
mento e  come  fisico  istruito,  e  come  diligeute  osserva- 
tore :    ed  inoltre  provò  che  i  diamanti  fulvi    o  pagliati 
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avessero  proprietà  fosforica.  Ed  il  celebre  Spallanzani 
anche  pubblicò  molle  memorie  attinenti  alla  fisica.  Tale 
fu  quella  :  De  lapidilms  af>  aqua  resilicntibus  (fj66)  ; 
e  tali  le  due  lettere  al  Valisnieri  sull'origine  delle  fon- 
lane  ('762),  nelle  quali  volle  provare,  coll'appoggio  dei 
fatti,  che  l'acqua  delle  piogge  assorbita  da' terreni  s'in- 
filtrava nelle  viscere  deila  terra  finché  non  incontrava 
uscita  ne' luoghi  più  declivi.  Questo  stesso  argomento  fu 
trattato  da  Nicolò  Gualtieri  ,  il  quale  contrariamente  al 
Valisnieri  sostenne  la  esistenza  delle  vie  sotterranee,  per 
le  quali  penetrando  le  acque  del  mare  rimangono  fil- 
trate e  depurate ,  finché  in  copia  sgorgano  dalle  varie 
sorgenti.  Questa  opinione  ,  com'  è  naturale  incontrò 
molti  contraddittori.  Anche  Gianlommaso  Anforni  medi- 
co piemontese  scrisse  sull'origine  de' fonti  perenni. 

Il  celebre  Carlo  Botta  volle  lasciare  egli  pure  un  docu- 
mento delle  estese  sue  cognizioni  in  ogni  genere  di  dottrina 
pubblicando  nel  1801  in  Torino  una  memoria  fisica  col 
titolo:  Intorno  alla  natura  de' tuoni  e  de' suoni.  Infine 
conviene  altresì  far  parola  di  Cipriano  Antonio  Targioni, 
padre  del  celebre  Giovanni.  Egli  era  stato  discepolo  dì 
Redi  ,  e  sebbene  non  abbia  rimasto  opere  pure  sappia- 
mo dagli  storici  del  tempo  che  esaminò  tanto  bene  i  di- 
versi fenomeni  de' corpi  esposti  al  fuoco  degli  specchi 
ustorii,  che  Macquer,  Darcet ,  Roux,  e  molti  allri  non 
ebbero  che  a  confermarle.  Egli  aveva  un  particolare  me- 
todo per  conservare  incorrotti  i  cadaveri  degli  animali 
per  modo,  che  arricchì  di  essi  il  suo  museo  privato. 

§.  3.  Breve  rassegna  di  ciò  che  si  fece 
riguardo  all'  elettricità. 

Ogni  secolo  nelle  scienze  ha  le  sue  speciali  predile- 
zioni ,  verso  le  quali  dirige  in  preferenza  i  suoi  studii, 
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e  con  tult'i  mezzi  di  analisi  e  di  sintesi  svolge  in  ogni 
maniera  quello  speciale  argomento  ,  ed  in  ogni  manie- 
ra lo  ricompone.  Quindi  gli  sforzi  collegati  di  tutti 
conquistano  per  quel  ramo  alla  scienza  maggior  nume- 
ro di  verità  di  quante  se  ne  avevano  potuto  ottenere  in 
luti'  i  secoli  che  precedettero.  Dal  che  risulta  la  confer- 
ma di  una  grande  verità  naturale,  che  le  somme  diffi- 
coltà non  si  superano  che  con  la  riunione  delle  forze  , 
e  questa  cospirazione  spesso  si  ottiene  più  da  quel  con- 
sentimento morale  che  nasce  dalla  moda  de'  tempi ,  che 
da'  tentativi  degli  uomini  nel  riunire  gli  scienziati.  Tulli 
coloro  che  coltivano  una  branca  della  scienza  costitui- 
scono allora  senza  saperlo  un'estesa  associazione,  una 
grande  Accademia  compatta  per  uniformità  di  senso  mo- 
rale più  che  noi  possano  essere  quelle  riunite  con  fri- 
\oli  statuii,  o  da  interessi  materiali.  La  qual  cosa  ri- 
sulta chiarissima  per  chiunque  si  faccia  a  svolgere  la 
storia  della  elettricità  nel  secolo  XVIII  ,  sopratlutfo  in 
Italia  ,  ove  fece  magggiori  progressi. 

Già  fin  dal  principio  del  periodo  di  cui  mi  occupo  di- 
versi Italiani  aveano  cominciato  con  un  certo  zelo  spe- 
ciale a  trattare  l'argomento  dell'elettricità.  Giovan  Lu- 
dovico Bianconi  fin  dal  174.8  aveva  scritto  in  france- 
se ,  e  slampala  in  Olanda  una  lettera  diretta  al  conte 
Algarolti,  nella  quale  esponeva  con  l'ordinaria  ricchez- 
za della  sua  erudizione  tutto  ciò  ,  che  tino  allora  erasi 
scoverlo  intorno  l'elettricità.  Giovanni  Fortunato  Bian- 
chini ,  ch'era  nato  in  Chicli,  e  fu  professore  in  Pa- 
dova, avea  pubblicato  in  Venezia  nel  1754  alcune  Osser- 
vazioni intorno  all'  uso  dell'  elettricità  celeste  ;  e  Paolo 
Frisi  nel  1755  arrivò  fino  a  proporre  in  Milano  una 
nuova  teorica  dell' elettricità.  Ma  questi  ed  altri  simili 
lavori  furono  tosto  interamente  oscurali  da  quelli  pub- 
blicati da  Beccaria  >  da  Galvani ,  da  Volta  ,  da  Cigna  , 
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da  Cavallo,  da  Eandi ,  da  Vassalli  ,  e  da  gran  numero 
di  animosi  e  dotti  sperimentatori. 

Beccaria  fra  le  altre  parti  della  fisica  ebbe  predilezio- 
ne per  lo  studio  dell'  elettricità  ,  al  che  volse  tutta  la 
sua  lena.  Nel  primo  suo  lavoro  pubblicato  nel  iy53 
sull'elettricità  artifiziale  insegnò  le  dottrine  di  Fracklin,  e 
promosse  in  Italia  1'  uso  de'  parafulmini.  In  questa  cir- 
costanza svolse  la  dottrina  dell'  elettricità  con  una  teori- 
ca tutta  sua  ,  che  gli  fece  acquistare  gran  nome  ,  ri- 
manendo i  suoi  critici  delusi  ne  loro  perversi  disegni. 
Scrisse  dipoi  molte  lettere  al  prof.  Beccari  di  Bologna 
intorno  all'  elettricismo  ;  e  spedì  alla  Reale  Società  di 
Londra  due  sue  importantissime  dissertazioni:  Nooorum 
guorundam  in  re  eleelrica  experìmenlorwn  specimen 
(  1767)  1  e  De  atmosphaera  eleetrìca  (  fj6g  ).  Fra  le 
principali  scoverte  ed  osservazioni  contenute  in  queste 
opere  ,  meritano  di  essere  citate  le  sue  ricerche  intor- 
no all'azione  dell'elettricità  sull'aria  ,  sull'acqua  ,  sui 
metalli  ,  sugli  ossidi  metallici  ,  al  pari  di  quelle  che 
lian  per  oggetto  l' elettricità  atmosferica ,  ed  i  fenomeni 
della  luce  elettrica.  Molte  novelle  esperienze  il  Beccaria 
eseguì  innanzi  1'  Elettor  di  Baviera  ,  il  Duca  di  Yorch, 
e  Giuseppe  2.°,  ed  acquistò  presso  gli  scienziati  Euro- 
pei una  grande  fama  di  valoroso  indagatore  de'  misteri 
della  natura.  Quindi  l' inglese  Priestley  giustamente  lo- 
dollo  con  queste  parole:  «  Tutto  ciò  che  gli  elettricisti  fran- 
cesi ed  inglesi  han  fatto  per  riguardo  al  tuono  ed  al» 
1*  elettricità  non  può  paragonarsi  a  quello,  che  ha  fatto 
il  solo  P.  Beccaria  da  Torino.  La  sua  attenzione  a'  di- 
versi siali  dell'  atmosfera ,  la  sua  assiduità  a  fare  le  sue 
esperienze  ,  il  suo  apparecchio  per  farle  ,  1'  estensione 
delle  sue  vedute  allorché  le  eseguiva  ,  1'  esattezza  scru- 
polosa con  la  quale  le  fra  descritte  ,  ed  il  giudizio  nel- 
T  applicarle  alla  teorica  generale,  ha  sorpassato   tutto  ciò 
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che  i  fisici  avevano  fatto  prima  di  lui  ,  e  tutto  ciò  che 
han  fallo  dopo.  Quando  anche  io  dessi  un'  estensione 
considerevole  a'  particolari  delle  sue  esperienze  e  delle 
sue  osservazioni  ,  pure  non  darei  che  una  debole  idea 
dell'  estensione  ,  della  varietà  e  dell'  importanza  de'  suoi 
lavori  in  questa  grande  carriera  ». 

Parente  e  discepolo  del  Beccaria  fu  Gianfrancesco  Ci. 
gna,  il  quale  coltivò  anch' egli  con  ispecial  cura  questa 
branca  delle  scienze ,  e  fin  dalle  sue  tesi  inaugurali  nel 
prendere  la  laurea  medica  il  Cigna  scrisse  una  disser- 
iazione sull' elettriciià,  nella  quale  fece  tesoro  delle  più 
recenti  scoverte  di  Beccaria.  Negli  atti  della  privala  So- 
cietà filosofico-matematica  egli  inserì  altre  dissertazioni 
relative  alla  scienza  elettrica,  ed  alla  fisica  in  generale, 
fra  le  quali  son  da  ricordarsi  per  la  loro  importanza 
le  seguenti  .•  De  analogia  magnetismi,  et  electricitalis. 
—  De  moiibus  eleclricis  experimenta.  —  De  novis 
quibusdam  experimentis  electricis  ,  etc.  Fra  le  altre 
cose  il  Cigna  si  occupò  ad  esaminare  sperimentalmente 
l'opinione  di  Symmer,  che  tutt* i  fenomeni  elettrici  non 
siano  prodotti  dall'azione  di  un  solo  fluido  elettrico,  ma 
dalla  probabile  esistenza  di  due  fluidi  elettrici  dotali  di 
azione  diametralmente  opposta  ,  sebbene  fossero  sempre 
coesistenti.  Ed  in  ciò  il  Cigna  andò  tanfo  innanzi  del 
Symmer,  che  il  Prestley  nella  storia  dell'elettricità  rico- 
nosce avere  1*  Italiano  spinta  la  scienza  assai  oltre  i 
confini,  ne' quali  l'aveva  lasciata  l'Inglese.  Il  Cigna  con 
tali  esperienze  scopri  la  legge  dell'  accumulazione  del- 
l' elettricità  contraria  nel  corpo  deferente  comunicante 
col  suolo  posto  in  contatto  di  un  coibente  elettrizzato. 
Egli  formò  inoltre  un  apparecchio  moltiplicatore  dell'  e- 
letlricità  col  nastro  ed  una  lamina  di  piombo  isolata  , 
nel  quale  si  conteneva  l'idea  dell'elettroforo  del  Volta, 
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nel  clic  avrebbe  preceduto  il  grande  fisico  di  Como,  se 
egli  ne  avesse  preveduta  V  importanza. 

Ma  comunque  i  lavori  di  questi  diligenti  e  dotti  fisi- 
ci ,  e  di  gran  numero  di  altri,  avessero  spinta  la  scien- 
za dell'  elettricità  nella  strada  della  perfezione  ,  tuttavia 
niuno  le  proccurò  tante  verità  ,  e  le  fece  fare  tanti  pro- 
gressi, quanto  il  celebre  Alessandro  Volta  di  Como.  Eg'i 
non  aveva  che  2|  anni  allorché  pubblicò  la  dissertazio- 
ne: De  vi  atlr adiva  if/nis  cicatrici,  che  diresse  al  P. 
Beccaria  ,  e  nella  quale  dico  Ticozzi  «  offrì  la  spiega» 
zione  ,  sebbene  alquanto  imperfetta  ,  de'  fenomeni  elet- 
trici ;  dico  sebbene  alquanto  imperfetta  ,  perocché  que- 
sto grand'  uomo  mai  non  mostrò  ne'  suoi  scritti  quel  fi- 
losofico carattere,  che  solo  poteva  renderlo  capace  di  fon- 
dare esatte  teorie  ,  quantunque  la  sua  ,  dirò  cos'i  ,  na- 
turale perspicacia  lo  guidasse  assai  lontano  e  con  gran- 
de sicurezza  nella  deduzione  de'  fatti ,  cui  poteva  tener 
dietro  sperimentalmente  a.  Alla  teoria  che  ammetteva 
due  fluidi  il  Franklin  aveva  sostituita  quella  dell'  eletiri- 
cilà  positiva  e  negativa  ,  e  comunque  essa  fosse  stala 
perfezionata  dalle  ricerche  di  Coulomb,  pure  ricevè  una 
quasi  perfetta  spiegazione  dalle  belle  esperienze  poscia 
eseguite  dal  Volta. 

Con  tutti  questi  progressi  erasi  tuttavia  mollo  lontano 
da'  bisogni  della  scienza  ,  perchè  non  ancora  erasi  tro- 
vato il  modo  di  misurare  la  intensità  delle  forze  elet- 
triebe ,  e  paragonarne  gli  ch'etti  secondo  la  varietà  dei 
copi.  Ciò  fece  appunto  il  Volta  con  la  invenzione  del- 
l' elettrometro  ,  dell'  elettroforo  ,  e  dell'  elettroscopio.  Con 
rigorose  esperienze  determinò  la  intensità  delle  atmosfe- 
re elettriche  ,  ed  insegnò  in  qual  modo  si  può  distin- 
guere la  elettricità  sperimentale  dalla  permanente.  For- 
mò la  pistola  elettrica  ,  1'  eudiometro  ,  la  lampada  ad 
aria  infiammabile.  Cercò  di  scoprire  le  leggi   della  for- 
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niazione del  tuono ,  del  lampo  ,  della  grandine  >  della 
pioggia  t  de*  fuochi  fatui ,  delle  stelle  cadenti ,  delle  me- 
teore luminose  ed  anche  de'  vulcani.  11  progresso  logi» 
co  ,  che  tenne  il  grand'  uomo  nell'  arrivare  a  tali  sco- 
perte ,  fu  la  perseveranza  nello  stabilire  alcuni  princi- 
pii  sperimentali,  e  da  questi  con  dotta  industria  passare 
ad  applicarne  le  deduzioni  sopra  nuovi  fatti.  In  tal  mo- 
do mentre  nel  1775  eseguiva  alcuni  sperimenti  per  pro- 
vare che  il  legno  imbevuto  di  olio  acquisti  facoltà  iso- 
lante ,  da  questo  semplicissimo  fatto  fu  condotto  alla  co- 
struzione dell'  elettroforo ,  specie  di  deposilo  inesauribi- 
le di  elettrico  ,  donde  si  può  trarre  ogni  volta  che  si 
vuole.  Da  questo  strumento  a  poco  a  poco  fu  menalo 
alla  scoverta  di  un  altro  anche  di  maggiore  importanza, 
cioè  del  condensatore  elettrico  ,  da  lui  inventato  nel 
1772,  e  per  mezzo  del  quale  le  minime  quantità  di  e- 
lettricità,  che  emanano  costantemente  da  qualunque  sor- 
gente, si  fissano  in  un  disco  conduttore  per  mezzo  del- 
l' attrazione  momentanea  di  un'elettricità  di  varia  deno- 
minazione, e  da  quel  disco  poi  quando  si  vuole  vengo- 
no sottratte  e  rese  sensibili.  Con  pari  ingegno  indagato- 
re e  penetrante  egli  formò  altri  apparecchi  fisici  ;  e  se 
avesse  voluto  nella  numerosa  serie  delle  sue  scoverte  in- 
torno all'  elettricità  ,  adoperare  le  matematiche  per  arri- 
vare a  calcoli  più  esalti  e  più  minuti  ,  avrebbe  avuto 
in  molte  cose  la  doppia  gloria  d' inventore  e  di  perfe- 
zionatore delle  proprie  scoverte.  Ma  ciò  che  rende  il  no- 
me di  Volta  assolutamente  immortale  per  la  fisica  è  la 
scoverta  dello  sviluppo  dell1  elettricità  pel  contatto  de' 
corpi  con  quello  stromenlo  ,  che  Àrago  dice  essere  il 
più  portentoso  che  1'  umana  intelligenza  abbia  giammai 
crealo.  E  poiché  la  storia  di  questa  scoverta  si  connet- 
te a'  lavori  di  un  altro  illustre  Italiano,  così  per  espor- 
la chiaramente  è  necessario  ricordarne  l'origine. 
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Un  tempo  credevasi  non  potersi  produrre  1'  elettricità 
se  non  con  lo  strofinio ,  con  la  percussione  e  col  calo- 
re ,    ma  dopo    ìe  esperienze  di  Galvani  e   di  Volta  un 
altro  importantissimo  mezzo  si  aggiunse  ,  quello  di  svi- 
luppare 1'  elettricità    per  la  semplice   soprapposizione  di 
alcuni  corpi.  Inoltre  la  elettricità  era  slata  studiata  nei 
suoi  rapporti    con  la  terra  ,    con  1'  atmosfera    e  con  gli 
esseri  organici ,    né  erasi  posto  mente   a  riconoscere  la 
sua  azione  su' corpi  organizzati,  e  ad  indagare  se  quel- 
la, che  si  manifesta  da  essi  sia  diversa  o  identica  a  quel- 
la che  si  eslrae  da  questi  grandi  serbatoi   dell'atmosfera 
e  della  terra.    Luigi  Galvani    di  Bologna  fu  quegli  che 
Studiando  indefessamente  con  lo  scopo  di  scoprire  il  ve  - 
lo  della  natura  intorno    a  quest'  ultima  quistione  ,    ebbe 
il  vanto  di  scovrire  Y  altra  legge ,  che  riguarda  So  svi» 
lupparsi  della  elettricità  col  soprapporre  corpi  di  diver- 
sa natura.    Il  fatto  di  Sulzer  nella  sua  teorica    del  pia- 
cere ,    il  quale  riguarda  il  sapore   del  solfato  di  ferro  , 
che  si  prova  quando  si  fan  toccare    due  diversi  metalli 
posti  1'  uno  sopra  e  l'altro  sotto  la  lingua  ,  era  rimasto 
sterile  quale  era  stato  nelle  mani  dello  stesso  primo  os- 
servatore.   Anche  Cotugno    aveva    fatto  pubblicare    nel 
Giornale  enciclopedico  di  Bologna  (1786)  che  egli  no- 
tomizzando  un  sorcio  vivo,  nel  toccare  col  coltello  il  ner- 
vo diaframmatico,  provò  una  scossa  come  quella  prodot- 
ta dall'elettricità.  Ma  l'illustre  anatomico  napolitano  non 
aveva  ritentata  1'  esperienza  ;  non  1'  aveva  ripetuta;  non 
ne  aveva  tratta  alcuna  illazione  pratica;  e  d'altronde  ri- 
tentala da  altri  la  stessa  prova   non  è  mai  riuscita:  on- 
de anche  questo  fatto  restò  inutile    o    perduto.    Galvani 
quindi  cominciò  le  sue  esperienze  senza  antecedenti  uti- 
li ,  senza  guida,   senza  principi!  stabiliti;    e  vuoisi  as- 
solutamente   riguardare  come   il  fondatore    delle  nuove 
dottrine. 
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Egli  ad  oggetto  di  determinare  l' azione  dell'  elettrici- 
ti  sull'animale  economia  istituì  una  serie  di  esperienze 
e  di  tentativi ,  in  presenza  di  molti  amici  e  parenti  ,  e 
dopo  ne  trasse  argomento  alle  sue  opere  :  De  viribus 
eleelricitalis  in  motu  musculari  (  1791  ). —  Lettere  al 
prof.  Carminati  sulla  sede  dell'animale  elettricità  (1792). 
—  Dell'  uso  e  dell'  attività  dell'  arco  conduttore  nella 
contrazione  de'  muscoli  (1794).  — Supplemento  a  questo 
t i-aitato  (1794?). —  Memorie  sull'elettricità  animale, 
<c  all' ab.  Lazaro  Spallanzani  (1797).  Ma  dalle  pruove 
raccolte  non  ha  guari  dall'Accademia  delle  scienze  del- 
l'Istituto  di  Bologna,  che  pubblicò  le  opere  edite  ed  i- 
nedite  di  Galvani  (1),  e  dal  rapporto  che  ne  fa  il  Ghe- 
rardi  all'  Accademia  medesima  ,  si  rileva  apparir  chia- 
ro che  il  Galvani  occupavasi  di  esperienze  fisiologiche 
sulle  rane  fino  dal  1778,  e  trovansi  registrati  alcuni 
fatti  con  la  data  del  1780,  su' quali  fondò  la  sua  dot- 
trina delle  contrazioni  muscolari  per  opera  dell'  elettri- 
cità artificiale  ,  i  quali  fatti  e  dottrine  trovansi  esposti 
nell'opera  De  viribus  electrieitalis  stampata  nel  179.1. 
Inoltre  in  un  documento  che  contiene  la  lista  delle  dis- 
sertazioni lette  all'  Accademia  delle  scienze  dell'  Istituto 
si  trova  avere  il  Galvani  fin  dal  1 7 7 3  letta  una  memo- 
ria sul  moto  muscolare  delle  rane  ;  il  che  mostra  che 
Galvani  procedeva  nelle  sue  esperienze  per  principi! 
scientifici  ,  ne  fu  il  solo  caso  che  gli  presentò  il  fatto 
sopra  rane  da  lui  preparale  per  fare  del  brodo }  come 


(1)  Opere  edite  ed  inedite  del  prof.  Luigi  Galvani  raccolte  e  pubbli- 
cate per  cura  dell' Accademin  delle  Scienze  dell' Istituto  di  Bologna.  Ti- 
pografia dell'Olmo  174  '  -  Un  bell'esemplare  di  questa  magnifica  edizione* 
teniamo  dalla  generosa  amicizia  del  conte  Cauli»  Makslu  ,  nipote  del 
Gemmile  Jotitiutortì.  deli  liUtuio.. 
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si  dice  da  alcuni  invidiosi   e  conculcatori   di  ogni  sco- 
perta italiana. 

Da'manoscrilti  testé  citali  si  rileva  che  Galvani  in  sul 
principio  credeva  che  1*  atmosfera  clettriea  era  occasione 
perchè  si  commovesse  qualche  princìpio  mobilissimo 
esistente  né  nervi ì  e  così  ne  eccitasse  la  forza  nerveo- 
muscolare ,  e  che  poscia  continuando  gli  esperimenti 
passò  a  congetturare  l'esistenza  di  un  elettricità  nativa 
del  corpo  animale.  Egli  aveva  quindi  esaminala  la  in- 
fluenza del  fluido  elettrico  sulla  fibra  animale  quando 
si  caricano  con  diversi  metalli  i  nervi  ed  i  muscoli  ,  e 
si  occupava  ad  esplorare  l'azione  dell'elettricità  atmo- 
sferica sulla  irritabilità  della  fibra  muscolare  e  sul  mo- 
vimento di  essa.  Ma  negli  svariati  esperimenti  che  a  tal 
uopo  istituiva  volle  la  Provvidenza  che  un  fatto  fortuito 
si  fosse  presentato  alla  sua  osservazione  ,  pel  quale  do- 
veasi  scoprire  una  grande  legge  della  natura  ,  e  ran- 
nodare il  nome  di  Galvani  ad  un  principio,  peli  quale  la 
fìsica  animale  e  la  fisica  generale  han  progredito  per 
una  via  d' insperato  avanzamento.  In  diversi  modi  rac- 
contasi il  fatto  ,  e  chi  dice  essersi  egli  medesimo  avve- 
duto del  fenomeno ,  e  chi  un  suo  allievo  ,  e  chi  la  mo- 
glie ,  la  quale  eultissima  qual  era  faceva  compagnia  al- 
l' amalo  consorte  nelle  sue  laboriose  indagini  ,  e  con 
affettuose  cure  ne  temperava  la  pena.  Ma  ninno  storico 
può  essere  meglio  istruito  dello  stesso  Galvani,  ed  ecco 
come  racconta  il  fatto. 

Egli  pe'  suoi  consueti  esperimenti  aveva  scorticata  una 
rana  e  l'aveva  posta  sopra  una  tavola  ove  trovavasi  una 
macchina  elettrica  ,  appena  disgiunta  da  un  conduttore 
elettrico.  Un  assistente  avvicinò  la  punta  dello  scalpello 
a' nervi  crurali  di  quesl'  animale  ,  e  ne  vide  convellere 
i  muscoli.  Un  altro  assistente  credè  aver  vedu'.o  ciò  suc- 
cedere nel  momento,  in  cui  si  sviluppava  una  scintilla 
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del  conduttore  della  macchina.  Galvani  avvertito  di  ciò 
e  sorpreso  del  fenomeno ,  cercò  di  non  farlo  audar  per- 
duto ,  e  ripetè  1'  esperienza  ,  e  la  variò  in  cento  modi 
diversi  ,  e  vide  che  1'  avvicinamento  del  solo  scalpello 
non  produceva  il  moto  muscolare;  mentre  la  sola  azio- 
ne nella  macchina  elettrica  era  capace  a  produrla.  Per 
bene  indagare  i  fatti  si  servi  allora  dell'  elettroforo  e 
di  varii  altri  apparecchi  ,  si  servi  anche  dell'  elettricità 
atmosferica  ,  e  si  convinse  che  in  qualunque  modo  fa- 
cesse passare  una  cena  quantità  di  elettrico  pel  corpo 
scorticato  della  rana  ,  produceva  analoghi  effetti.  Volle 
venire  alla  spiegazione  del  fatto,  e  gli  sembrava  di  tro- 
varla nelle  leggi  delle  due  elettricità  vitrea  e  resinosa. 
Ma  una  volta  che  un  fenomeno  è  stalo  veduto  da  un 
ingegno  elevato  è  impossibile  che  se  ne  contenti  prima 
di  averlo  esaminato  in  tutte  le  sue  attinenze  :  e  però 
Galvani  continuava  ad  esperimentare. 

Adoperava  il  Galvani  le  rane  di  fresco  uccise  e  scuo- 
jate  ,  alle  quali  troncava  la  colonna  dorsale  ,  denudava 
ed  isolava  :  nervi  lombari,  quindi  adattava  a  tali  nervi 
un  piccolo  uncinetto  di  filo  di  rame ,  col  quale  sospen- 
deva i  cadaveri  delle  rane  ad  un  conduttore  di  macchi- 
na elettrica  onde  eccitarli.  Un  giorno  avvene  che  sospe- 
se alcune  rane  così  preparate  ad  una  spranga  di  ferro, 
e  vide  che  quante  volte  le  gambe  poggiavano  sul  ferro 
entravano  in  convulsione.  Sorpreso  da  questo  fatto  Gal- 
vani lo  ripetè  in  varie  guise,  e  riconobbe  che  i  convcl* 
limenti  succedevano  ogni  volta  che  apriva  fra'  nervi  ctl 
i  muscoli  una  comunicazione  con  un  arco  metallico,  ed 
erano  più  forti  e  più  durevoli  quando  impiegavasi  il 
con  latto  di  due  metalli  diversi.  Procedendo  cosi  da  espe- 
rienze in  esperienze,  Galvani  moltiplicò  i  fatti,  da' quali 
dedusse  1'  esistenza  di  uu'  elettricità  propria  del  corpo 
animale  ,  ed  immagiuò  uu  Quido  elettrico  segregato  nel 
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cervello  ,  e  per  mezzo  della  sostanza  midollare  portato 
ne' muscoli,  mentre  il  neurilcrna  fornito  della  proprietà 
isolante  impediva  di  dissiparsi.  Il  fluido  elettrico  in  tal 
modo  accumulandosi  nella  fibra  muscolare  come  in  tante 
piccole  bottiglie  di  Leyda  ,  delle  quali  l'interno  carica- 
vasi  di  elettricità  positiva ,  e  la  superficie  esterna  era 
elettrizzata  negativamente.  Mettendo  i  nervi  in  comuni- 
cazione co'  muscoli  per  mezzo  di  un  arco  metallico  ri- 
stabilivasi  1*  equilibrio  ,  e  davasi  luogo  alle  contrazioni 
muscolari. 

Da  tutt'  i  fatti  da  lui  raccolti ,  e  da'  ragionamenti  ebe 
aveva  tenuti  fino  allora  sembra  risultare  che  questo  fat- 
to sia  venuto  alla  conferma  di  un  idea  che  già  fecon- 
dava nella  mente  di  Galvani,  il  quale  anche  prima  avea 
sospettato  che  la  cagione  essenziale  dello  stimolo  ner- 
voso e  del  moto  muscolare  fosse  diversa  dall'  elettricità 
comune  dell'  atmosfera  e  della  terra.  Ed  i  nuovi  fatti 
da  lui  veduti  lo  confermavano  nell'  idea  di  ammettere 
/'  elettricità  animale  ,  il  che  veniva  per  lui  raffermato 
dall'  esempio  della  torpedine  ,  in  cui  lo  sbilancio  avvie- 
ne per  propria  naturale  struttura  dell'  animle. 

Questa  teorica  pubblicata  dal  Galvani   in  Bologna  nel 
1781  sedusse  un  gran  numero    di  medici  ,    e  di  fisici  .• 
ma  Alessandro  Volta ,  che  occupavasi ,    come   si  è  det- 
to 9    animosamente   di   ogni    genere    di    ricerche    intor- 
no l'elettricità,  ripetè  quelle  esperienze  ,   verificò  il  fat- 
to ed  ebbe  molli  dubbii  intorno  alle  spiegazioni  di  Gal- 
vani. Ed  invero  continuando    nelle   ricerche    si    avvide 
che  debolissime  erano    le  contrazioni   quando    adopera - 
vasi    un  solo  metallo  ,    mentre    crescevano    fortemente 
allorché  usavansi  metalli  diversi.  Questo  fatto  per  verità 
non  era  sfuggito  al  Galvani,  ma  non  ne  fece  tanto  conto 
da  trarne  le  illazioni    alle  quali  poscia   si  spinse  Volta. 
Questi  dedusse  dal  fatto  che  1'  eccitazione   rcsiedeva  noi 


metalli  ,  e  congetture  che  i!  solo  contatto  di  due  metalli 
eterogenei  doveva  produrre  Y  elettricità.  Questo  fatto  lo 
menò  ad  altre  ricerche,  dalle  quali  mentre  da  una  par- 
te rifiutava  1'  elettricità  propria  degli  animali  ,  nel  che 
forse  andava  ad  unaconchiusione  precoce,  dall'altra  par- 
te gli  facevano  riconoscere  un  altro  mezzo  di  sviluppare 
l'elettricità  per  mezzo  del  contatto  de'metalli  eterogenei. 
Per  provare  ciò  arrivava  a  raccogliere  nel  condensatore 
1' elettricità  sviluppata  nell' indicalo  modo  ,  e  non  con- 
tento di  avere  conosciuto  e  stabilito  il  principio  genera- 
le, volle  egli  stesso  tradurlo  in  pratica,  ed  inventò  quel- 
la famosa  macchina,  o  apparato  elettromotore  ,  il  quale 
giustamente  si  è  detto  pila  di  Folla,  nome  che  sarà 
immortale  finche  vi  sarà  un  sol  cuore  che  ancora  pal- 
piterà per  la  scienza.  L'apparecchio  fu  da  Volta  costrui- 
to soprapponendo  de'  dischi  di  zinco ,  di  rame ,  e  di 
cartone  bagnato  .*  ma  dopo  se  ne  sono  formate  di  di- 
verse forme  e  di  diversa  forza  ,  e  la  legge  fissata  dal 
fisico  di  Como  ne  è  sfata  sempre  la  regolatrice.  E  tale 
principio  con  tale  macchina  produssero  nella  fisica  una 
vera  rivoluzione  ;  cosicché  può  dirsi  che  da  essa  abbia- 
no avuto  principio  tuli'  i  progressi  moderni  ,  e  che  sia 
stalo  il  primo  anello  di  una  catena,  che  a  poco  a  poco 
ha  menato  alle  più  grandi  scoverte.  Volta  stesso  formata 
questa  macchina,  con  la  quale  manteneva  una  corrente 
elettrica  continua  ne'  conduttori  applicati  a  poli  della 
pila,  l'applicò  a  varii  usi,  e  conobbe  la  forza  chimica 
e  decomponente  dell'  elettricità.  Appena  ebbe  pubblicata 
la  sua  scovcrta  con  una  lettera  diretta  al  Banks ,  i  fisi- 
ci di  tutta  1'  Europa  1'  accolsero  con  ammirazione,  e  ne 
ripeterono  gli  esperimenti  ;  ed  il  Carlisle  fu  il  primo 
che  confermò  la  proprietà  chimica  della  pila,  e  mostrò 
che  fra'  suoi  effetti  vi  era  la  scomposizione  dell'acqua. 
Ma  Galvani  non  si  ristette   a  questa   potente    opposi- 
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zionc,  e  riconoscendo  il  valore  de'fatli,  tuttavia  aggiun- 
se altre  esperienze  per  sostenere  il  suo  avviso.  Stabilì  i 
caratteri  di  distinzione  fra  l'elettricità  animale,  e  l'elet- 
tricità comune  ,  ed  i  modi  di  trasmissione  della  prima 
ed  i  fenomeni  della  torpedine  e  dell'anguilla  del  Suri- 
nam  ,  ed  altri  fatti  novelli  furono  da  lui  invocati  ,  ed 
un  numero  di  esperienze  svariate,  molliplici,  fra  le  qua'i 
quelle  senza  l'uso  di  metalli,  e  con  arco  di  sostanze  ani- 
mali omogenee,  o  dall'  immediata  applicazione  de'  nervi 
su'muscoli  in  rane  vivaci  ed  al  momento  uccise,  venne- 
ro in  sostegno  della  sua  opinione.  Le  discussioni  fra 
Galvani  e  Volta  fruttarono  non  solo  alla  tìsica,  ma  an- 
che alla  fisiologia  un  gran  numero  di  fatti  ,  su'  quali 
dovrò  ritornare  trattando  de' progressi  della  fisiologia. 

Giovanni  Aldini  nipote  di  Galvani  cercò  di  estendere 
e  sostenere  le  scoverle  dello  zio  intorno  l'elettricità,  pub- 
blicando ne' giornali  scientifici  del  tempo  un  gran  nu- 
mero di  memorie  ricche  di  falli  e  di  giudiziose  espe- 
rienze ,  le  quali  ripetè  in  Parigi  ed  in  Londra  innanzi 
quei  corpi  scientifici  da' quali  fu  lodalo  e  premiato.  Ri- 
dusse quindi  in  un  corpo  di  dottrina  tutte  le  sue  osser- 
vazioni e  ricerche,  e  pubblicò  nel  1802  in  Parigi  quel- 
l'opera sul  Galvanismo,  che  gli  ha  dato  diritto  alla  sti- 
ma de'  posteri.  In  tal  modo  per  mezzo  delle  esperienze 
di  quest'  illustri  italiani,  il  corpo  umano  veniva  riguar- 
dato non  solo  come  un  conduttore  elettrico  ,  ma  anche 
come  un  generatore  speciale  della  elettricità.  Il  che  so 
non  ha  potuto  essere  finora  irrevocabilmente  provalo  , 
tuttavia  è  certo  che  ha  dato  luogo  a  novella  serie  di 
studii.  Le  esperienze  di  Aldini  dirette  a  confermare 
quelle  di  Galvani  sono  concludenti  solo  in  quanto  potò 
egli  ottenere  le  condizioni  formando  un  cerchio  solo  col 
nervo  e  col  muscolo  senza  Y  intervento  del  cerchio  me- 
tallico ,  e  ciò  quando  l'animale  era  ancor  fornito  di  un.. 
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residuo  di  vitalità  ,  o  si  disponevano  le  parti  con  abi- 
lità e  con  sollecitudine,  e  si  agiva  con  prontezza.  Ciò  e 
stato  confermalo  poscia  anche  da  Halle. 

Avverso  la  teorica  della  coesistenza  generale  di   due 
elementi  dell'elettricità  ne' corpi  vi  sarebbe  una  ragione 
presa  dalla  stessa  divisione  stabilita  dall'esperienza  tra  i 
corpi  cleltrizzabili  per  islrofinio,  distinguendoli  in  due  spe« 
eie  di  corpi,  quelli  capaci  di  prendere   l'elettricità  resi- 
nosa e  gli  altri  l'elettricità  vitrea.  Ma  questa  distinzione 
non  è  essenziale  potendo  lo  stesso  corpo  prendere  l'una 
o  l'altra  elettricità.,  secondo  la  natura  degli  strofinalori 
che  si  adoperano  per  metterli  nello  stato  elettrico.  Tibe- 
rio Cavallo   dotto  napolitano  ,  che  ha  professato  con  o- 
nore  le  scienze  fisiche  in  Inghilterra  ,    ed  ivi  ha  soste- 
nulo  con  decoro  il  nome  Italiano,   pose  in  chiara  luce 
questi  fatti  per  mezzo  di  un  gran  numero   di  esperien- 
ze ,  che  leggonsi  nella  sua  opera  :    A  complete  treatì- 
se  of  eleclrìcily  stampata  in  Londra  nel  1781,  e  della 
quale  fece  una  seconda  edizione  nel  1782.  Egli  inoltre 
trattò  con  molla  dottrina    un'  altra    quistione.   Il   corpo 
umano  è  uno  de' conduttori  umidi;   l'epidermide    ed  i 
peli  quando  sono   secchi    ed  untuosi    sono   isolatori  ,  e 
ciò  dipende  da  una  legge  generale   di  tult'  i   corpi   che 
possono  essere  conduttori   quando    sono    impregnati   di 
umidità,  e  non  lo  sono  nello  stato  di  secchezza.    E  pure 
questa  legge  non  fu  generalmente  ammessa  se  non  do- 
po le  belle  esperienze  di  Cavallo.   Questo  distinto  fisico 
ne!  1780  aveva  raccolto  in  Londra  in  un  piccolo  libro 
tulio  quello  che  si  poteva  dire    di  più  certo   intorno  la 
teorica  e  la  pratica  dell'  elettricità    medica  ,    e   1'  aveva 
pubblicato  col  titolo  .*  An  essai/    on    the    iheory    and 
praclìca  of  medicai  electricily . 

Francesco  Giuseppe  Gardini  oltre  di  un'opera,  nella 
quale  mostrò  le  applicazioni  che  potevano  farsi  alla  me- 
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die  ina  delle  nuove  scoverle  del  fluido  elettrico  ,  rispose 
anche  ad  un  quesito  dell'  Accademia  delle  scienze  di 
Lione  ,  ed  il  premio  fu  diviso  fra  lui  ed  il  Bcrtholon. 
Questa  dissertazione  ha  titolo:  De  ejfeclis  electricilaUs 
in  homine  (  Genova  1780 J,  e  contiene  osservazioni  in* 
leramenle  nuove,  delle  quali  dovrò  parlare  in  trattando 
della  fisiologia.  Altra  medaglia  d'oro  ottenne  dall'Acca- 
demia di  Mantova  per  la  memoria  :  De  natura  ignis 
eleclrici  (  ijSS)  ,  nella  quale  opera  parla  dell' elet- 
tricità animale  ,  di  cui  assicura  aver  fatto  parola  pri- 
ma di  Galvani  ;  sebheue  non  potendosi  stabilire  la  prio- 
rità, se  non  dall'epoca  della  pubblicazione  della  scover- 
la,  in  ciò  la  storia  non  trova  ragione  da  spropriare  il 
Gal \ ani,  molto  più  dopo  che  con  le  opere  inedite  si  a 
mostralo  che  egli  si  occupava  di  ciò  mollo  prima  del 
1780.  Tuttavia  i  lavori  del  Gardini  furono  di  tal  na- 
tura, che  meritarono  la  lode  dello  stesso  Galvani  ,  il 
quale  non  solo  lo  citò  con  onore  nelle  sue  opere;  ma  an- 
che con  lettere  particolari  assaissimo  lodolìo.  Ciò  d'  al- 
tronde mostra  anche  chiaro  ebe  mentre  anticamente  sì 
ammetteva  una  sostanza  eterea  o  spirituale,  che  dava  a 
nervi  l'attitudine  vitale ,  dopo  Ja  metà  del  XVJIl  secolo 
in  Italia  cominciò  ad  attribuirsi  questa  facoltà  all'  elet- 
tricità ,  la  qual  cosa  acquistò  maggiore  probabilità  do- 
po le  famose  esperienze  di  Galvani  ,  quelle  di  Volta  , 
di  Gardini,  di  Aldini  e  di  altri. 

Appartengono  al(  Gardini  due  altre  memorie  ,  una 
spedila  all'accademia  di  Verona  sulla  differenza  dell'  a- 
zione  dell' elettricità  della  macchina  e  della  pila/  e  l'al- 
tra mandata  all'  Istituto  di  Francia  :  De  r aliane ,  qua 
dislribuitur  ignis  electricus  in  diversorum  corporwn 
superficie.  Egli  inoltre  diede  la  descrizione  di  un  islru- 
mcnlo  da  lui  composto  per  conoscere    1'  elettricità  tanto 

giornaliera  ,  quanto  spontanea  degli  uomini  e  degli  ani- 
Tom.    V.  (j 
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mali  ,  e  quella  che  può  suscitarsi    in  qualunque   opera- 
zione arlifìziale  o  naturale  ,  fisica,  chimica  ,  ee-  (  1789). 

Ne  il  Cardini  ed  il  Beccaria ,  ed  il  Cigna  ,  de'  quali 
precedentemente  ho  parlato  ,  furono  soli  che  nel  Pie- 
monte si  occuparono  con  rara  solerzia  di  ricerche  fisiche 
intorno  l'elettricità;  ma  quasi  lutti,  specialmente  coloro 
che  appartennero  all'accademia  delle  scienze,  lavorarono 
pel  medesimo  scopo.  Tali  furono  il  Barletti,  l'Eandi,  il 
Vassalli  ,  il  Giulio  e  diversi  altri.  Carlo  Barletti  delle 
scuole  pie  era  nato  nel  Monferrato  ,  e  fu  professore  di 
fisica  nell'  università  di  Pavia.  Egli  scrisse  sopra  molti 
argomenti  fisici  ,  e  specialmente  sull'  elettricità.  Nella 
prima  sua  opera  parlò  delle  esperienze  secondo  la  teo- 
rica del  Franklin ,  e  le  dottrine  del  Beccaria  (  Milano 
377r  )•  Quindi  un  anno  dopo  pubblicò  le  sue  P/ujsica 
specimfaa,  nelle  quali  parlò  della  storia  dell'elettricismo, 
de'principii  della  teorica  elettrica,  della  bottiglia  di  Lev  - 
da  ,  dell'analisi  de'segni  elettrici,  dell'elettricità  atmosfe- 
rica ,  del  conduttore  del  fulmine  ,  della  cagione  della 
folgore,  del  fulmine  e  del  tuono.  Diresse  anche  una  let- 
tera al  Fontana  ed  un'  altra  al  Volta  su'  fenomeni  elet- 
trici :  e  nelle  memorie  della  Società  Italiana  tentò  di 
stabilire  alcuni  nuovi  principii  della  teoria  elettrica,  de- 
sunti dall'analisi  de'fenomeni  delle  punte  elettriche.  Die- 
de un  saggio  analitico  di  alcune  meteore  lucide  ;  discus- 
se la  legge  fìssala  da  Franklin  per  ispiegare  la  carica 
e  la  scarica  elettrica  nella  boccia  di  Lcyda  ;  parlò  dei 
movimenti  osservati  da  Mariotte  ne' corpi  galleggianti 
sulla  superficie  de'  liquidi  ,  a'quali  diede  una  spiegazio- 
ne assai  soddisfacente  ,  e  mollo  analoga  a  quella  data 
dal  Monge  ,  sebbene  in  ciò  fare  avesse  tenuto  un  me- 
todo suo  proprio. 

Altro  benemerito  della  scienza  elettrica  fu  Giuseppe 
Antonio  Eandi ,  il  cui  primo  lavoro  fisico    fu  una  me- 
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morìa  presentala  nel  1789  all'accademia  delle  scienze  di 
Torino,  nella  quale  fece  rilevare  gli  errori,  in  cui  era- 
no caduti  alcuni  Osici  moderni  intorno  all'elettricità.  Nel 
1790  lesse  all'accademia   medesima    un'altra  memoria 
nella  quale  trattò  dell'elettricità  nel  vacuo,  ed  impugna- 
ta l'opinione  del  Morgan  e  di  altri  fisici ,    cercò  dimo- 
strare che  i  fenomeni  ignei  dell'elettricità  non  debbano» 
riguardarsi  come  vere  combustioni  ordinarie.  In  questa 
circostanza  egli  espose  molle  sue  novelle  esperienze  tut- 
te importanti  e  curiose  ,  fra  le  quali  merita   particolare 
considerazione  quella  dell'  ossidazione  della  listarella   di 
oro  nel  vacuo.  Scrisse  dipoi  sopra    varii    argomenti   fi- 
sici in  rettifica  o  in  conferma  delle  dottrine    degli  altri 
illustri  subalpini  Beccaria,  Saluzzo ,  Cigna,  e  Morozzo., 
Un'altra  volta  volle  dimostrare  che  l'aria  per  fregagione 
rendesi  elettrica,  ed  elettrica  è  pure  la  luce  che  si  svol- 
ge dal  fregamento  de'  corpi.  A  quest'  ultima  dottrina  si 
oppose  il  suo  nipote  Vassalli ,  seguito  poi  dal  Giobert  , 
i  quali  sostengono  che  possa  la  luce  fissarsi  ne' corpi  e 
rimanervi  nascosta  ,  finche  una  causa  meccanica  o  chi- 
mica non  la  svolga.  Proccurò  V  Eandi   anche  di  dimo- 
strare che  i  corpi  resinosi  fondendosi   non   manifestino 
elettricità. 

Il  nipote  di  Eandi  ,  il  celebre  Anton  Maria  Vassalli , 
dopo  aver  parlato  del  bolide  del  1784  ,  formò  dell'  e- 
lettricità  l'argomento  prediletto  delle  sue  ricerche,  e  non 
solo  esaminò  l'azione  di  quell'  imponderabile  su'  vegeta- 
bili e  sugli  animali ,  ma  anche  si  diede  a  secondare  le 
premure  del  Beccaria  sullo  stabilimento  de'  parafulmini, 
e  scrisse  non  poche  memorie  sull'  utilità  de' conduttori 
elettrici,  sulla  costruzione  del  cervo  volante,  sulla 
maniera  di  servirsene  ,  ed  altre  cose  di  egual  natura 
non  solo,  ma  anche  storiche,  come  quando  ricercò  eru- 
ditamente l'arte  di  tirare  il  fulmine  presso   gli  antichi. 
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Inventò  inoltre  nel  17^7  un  elellrometro  a  bslarelle  di 
oro  ;  e  poiché  nello  stesso  anno  il  fisico  inglese  Ben- 
nel  fece  eguale  proposta  ,  1*  istrumenlo  prese  il  nome 
di  quest'ultimo.  Non  por  questo  se  ne  può  defraudare 
l'onore  al  nostro  Vassalli  ;  mollo  più  perchè  il  profes- 
sore Torinese  ne  variò  le  parli  ,  e  la  forma,  e  ne  esle- 
se  V  uso  in  modo,  che  il  suo  istrumenlo  lasciasi  mollo 
indietro  quello  dell'Inglese. 

dell'esaminare  il  fluido  galvanico  in  seguito   di    nu- 
merose esperienze  il  Vassalli  non  credè  di  adotlare  per 
intera  l'opinione  di  Volta,    che  credeva    non   differire 
dalla  comune  elettricità  ;  ma  insegnava   essere  1'  elettri- 
cilà  animale  una  modificazione    dell'  elettricità    comune 
prodotta  dalla  particolare  disposizione  degli  apparecchi. 
Anzi  progredendo    in  queste   ricerche    il  Vassalli    fu  il 
primo  che  si  fosse  fallo  a  sostenere   che  la  cagione  del 
movimento  del  fluido  elettrico  sia  naturalmente,  sia  per 
mezzo  delle  macchine,  derivasse    da  una  naturale  o  ar- 
tifiziale  scomposizione  chimica.  Al  celebre  fisico    Subal- 
pino debbesi  quindi  la  prima    fondazione    di    una   dot- 
trina ,  che  ebbe  dipoi  tanti  illustri  seguaci  ,    e  che  in- 
segnava   di    sprigionarsi    la    elettricità    dalle    frequenti 
scomposizioni  de'  corpi.    Per  le  quali  ragioni  il  Bonino 
dice  essere  stalo  Vassalli  chiamalo  a  buon  diri  ito  il  pri- 
mo osservatore   ed  il  più    sagace    esperimentatore    che 
avesse  avuto  in  quei  lempi  la  fisica. 

Sul  galvanismo  ,  sulla  elettricità  animale ,  su'  feno- 
meni della  torpedine,  sul  vilalometro  ,  e  sopra  altri  a- 
naloghi  argomenti  versò  anche  il  Vassalli  ,  mentre  Iro- 
vavasi  in  Parigi,  e  così  potè  dare  a'  Francesi  altra  pro- 
va del  valore  dell'  ingegno  italiano.  E  qui  inoltre  vuol 
essere  ricordalo  anche  un  insigne  pubblicista  Giando- 
menico Romagnosi,  il  quale  ,  al  dire  dell'erudito  Sai- 
valore  Belli  «  non  cosi  grande  filosofo  e  giureconsulto 
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che   non  fosse  anche  gran  fisico,  avvisò  il  primo  l'azio» 

ne  che  la  corrente  elettrica  della  pila  esercita  stili'  ago 
calamitato  :  e  nondimeno  dopo  venti  anni  l'Oersted  di- 
vulgò come  6uo  quel  ritrovato  fra'l  plauso  dell'  Europa, 
e  1'  eroica  nostra  pazienza  !  $. 

Oltre  di  costoro,  come  ho  precedentemente  indicato  , 
in  generale  i  più  begP  ingegni  Piemontesi  di  quel  tem- 
po ,  seguendo  1'  impulso  dell'  Accademia  delle  scienze  , 
si  occupavano  di  cose  fisiche,  e  soprattulto  dell'argomen- 
to dell'  elettricità.  Un  comitato  galvanico  fu  eletto  in 
quell'accademia,  composta  dal  Giulio,  dal  Vassalli  ,  da 
Mossi  e  da  Giohert.  Molti  sono  i  lavori  sia  particolari 
del  Giulio  ,  sia  scritti  in  compagnia  de'suoi  colleglli  in- 
torno l'elettricità  animale;  ma  di  questi  tocca  di  far  pa- 
rola quando  si  tratterà  della  fisiologia  e  della  terapeu- 
tica. 

Anche  Giuseppe  Saverio  Poli  si  occupò  dell'argomen- 
to dell'  elettricità  ,  non  solo  consacrandovi  un  lungo  ar- 
ticolo ne' suoi  Elementi  di  Fisica,  ma  altresì  con  alcu- 
ne memorie  speciali  ,  e  soprattutto  con  quella  sull'elet- 
tricità e  sul  magnetismo  ,  per  le  quali  cose  estese  an- 
che alla  meriggia  Italia  gli  studii  severi  e  felici],  che  si 
facevano  nell'Italia  superiore.  Le  osservazioni  di  Gio- 
bert  sull'azione  esercitata  dal  fluido  galvanico  su'gas  ;  e 
quelle  di  Rossi  sullo  sfesso  argomento  ,  esaminando  i 
gas  a  diversi  gradi  di  temperalura  e  di  asciuttezza,  dal- 
le quali  dedusse  che  i  gas  non  respirabili  distruggono 
le  elettricità  animali ,  sono  tutte  in  diverso  modo  im- 
portanti per  la  fìsica  e  per  la  fisiologia.  Le  osservazioni 
e  le  esperienze  di  Luigi  Zannili  sul  piliere  di  Volta/  il 
modo  indicalo  da  Benedetto  Moion  per  ottenere  la  de- 
composizione dell'  acqua  mediante  la  pila  elettrica  di 
Volta;  le  ledere  di  Gioacchino  Corradori  sopra  l'elet- 
tricità animale  (1793),  e  l'altra  sul  fluido  elettrico  e  sul 
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galvanismo  ;  la  lederà  di  Spallanzani  sull'elellricità  del- 
la torpedine  (1783  )  ;  le  opere  di  Bartolomeo  Gandolfi 
sull'ottima  ed  economica  costruzione  delle  macchine  elet- 
triche (1797)  >  e  sulle  condizioni  necessarie  perchè  una 
macchina  elettrica  sia  capace  del  massimo  effetto  (1802); 
quelle  di  Giuseppe  Veralti  sull'  elettricità  e  sul  magne- 
tismo pubblicate  ne'commenlarii  dell'  Istituto  di  Bologna; 
quella  che  Giuseppe  Scudery  medico  di  Torino  pubbli- 
cò con  un  titolo  ampolloso  sul  modo  di  difendere  le 
navi  ed  i  palazzi  dal  fulmine  ,  e  le  città  e  luoghi  da' 
terremoti  ,  con  la  descrizione  de'terremoti  derivanti  dal 
fuoco  elettrico  ;  il  trattato  di  Scipione  MafFei  sull'  elet- 
tricità ;  l' opera  di  Eusebio  Valli  stampata  in  Londra 
nel  1794  c°l  titolo  .•  Experimenis  on  animai  electri- 
city  ;  l'opera  di  Salvatore  del  Negro  pubblicata  in  Pa- 
dova nel  i8o3  sull'elettricismo  idio  metallico  ;  le  espe- 
rienze di  Mongiardini  sull'  applicazione  dell'  elettricità 
in  Medicina  ;  ed  i  tentativi  di  Giovan  Giuseppe  Ver- 
rali,  di  Giovan  Francesco  Pivati,  e  di  Fortunato  Bian- 
chini sulla  medicina  elettrica.,  ec.  costituiscono  il  com- 
pimento de' lavori  fatti  in  Italia  intorno  la  elettricità 
esaminata  fisicamente  ,  e  ne'  suoi  rapporti  con  la  tisio- 
logia e  con  la  terapeutica. 

§.  4>  Lavori  relativi  alla  meteorologia. 

Dirò  brevemente  soltanto  di  ciò  che  si  esaminò  e  si 
scrisse  exprofesso  relativamente  alla  meteorologia  :  im- 
perocché se  volessi  far  parola  di  tutti  gli  articoli  me- 
teorologici degl'  Italiani  inseriti  ne'lavori  di  fisica  gene- 
rale sarei  costretto  a  ritornare  sopra  molte  cose  già  c- 
presse  precedentemente.  Ne  questi  lavori  speciali  furori 
pochi  ,  avendo  gì'  Italiani  assai  spesso  mirato  all'  appli- 
cazione nelle  loro  fisiche  indagini. 
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Fra  gii  antichi  scrittori    di  tali    materie  trovasi    Gia- 
como Piacentini  di  Caslrofranco ,  professore  dell'  univer- 
sità di  Padova ,    il  quale  scrisse    duo    dissertazioni    sul 
barometro;  e  Bartolomeo  Lavagnoli,  di  Verona,  che  pub- 
blicò alcune  discussioni  su'libri  meteorologici   di  Aristo- 
tile; e  Giuseppe  Antonio  Pujati ,  che  diede  alla  luce  lo 
dissertazioni  meteorologiche  ,  e  trattò   delle    ragioni   da 
predirei  cangiamenti  de'lempi.  Ma  niuno  si  è  occupalo 
con  tanta  costanza  e  con  tanto  frutto  delle  osservazioni 
meteorologiche,  quanto*  Giuseppe  Toaldo ,  il  quale  pub- 
blicò separatamente  molte  opere  ,  oltre  un  gran  nume- 
ro di  memorie  inserite  negli  atti  dell'  Accademia  di  Pa- 
dova ,  di  Berlino ,  di  Manheira  ,  di  Londra ,    di   Bolo- 
gna ,  non  che  quelle  pubblicate    ne'  giornali   italiani  e 
francesi.  Molte  delle  sue  opere  hanno  una  relazione  di- 
retta con  la  medicina.  Tale  è  il  suo  saggio   meteorolo- 
gico applicato  all'  agricoltura  ,    alla  medicina  ,    ed    alla 
nautica  (Padova  1770),    che  fu  tradotto    in   Francese 
dal  Daquin.  Il  suo  giornale  asiro-meleorologico,  che  pub- 
blicò dal   1773  in  poi,  è  di  somma  utilità  pe'medici.  Le 
sue  tavole    di  vitalità  (Padova    1787)   formano    ancora 
un  monumento  prezioso  ,  eh' è  consultato  con  frutto  da 
chiunque  si  applica  di  statistica.  Toaldo  stabilì  la  legge 
come  i  punti  cardinali  del  giorno  sono  le  epoche   delle 
mutazioni  atmosferiche ,    del'  pari    che   i    quattro    punti 
cardinali    dell'  anno  danno    alle  slagioni  i  loro  caratte- 
ri,  e  la  costituzione    secca  o  piovosa.    Il  solstizio    d'in- 
verno corrisponde    alla    mezzanotte  ;    quello    di  està  al 
mezzogiorno  ;    X  equinozio   di  primavera    al  sorger   del 
sole  ;  e  quello  di  autunno  al  tramonto  di  esso.    La  me- 
moria di  Toaldo  sulle  qualità  fisiche  delle  plaghe  è  im- 
portante non  solo  per  la  meteorologia  ,    ma   anche  pei" 
la  igiene  pubblica  e  per  la  polizia  medica  ,    cercandosi 
in  essa  di  determinare  con  l'appoggio  de' falli  quali  lue» 
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ghi  e  quali  esposizioni  sono  più    favorevoli    alla   salii  (e 
degli  uomini  e  degli  animali  ,  ed  alla  vegetazione  delle 
piante,  ed  in  qual  maniera  conviene  edificare  le  case, 
dare  la  direzione  alle  strade  ,   passeggiare  ,  ec. 

Vitaliano  Donati  in  una  lettera  diretta    al    Trambley 
in  Londra  descrisse  i  tremuoti  di  Torino    del  dicembre 
1755  ,  e  del  marzo  17S6.  Ed  il  celebre  Vassalli  Eandi 
esplorò  con  ogni  cura  le  cagioni  de'tremuoti  che  trava- 
gliarono la  provincia  di  Pinerolo  nel    1808,  e  prima  di 
Davy  sostenne  la  teorica  delle  affinità  chimiche  per  mez- 
zo delia  diversa  elettricità  de'corpi,  e  credè  dipendere  i 
tremuoti  da'solfuri  metallici  o  piriti,  da' quali  si  svilup- 
passe ne'visceri  della  terra  una  straboeehcvol  copia  d  i- 
drogeno.  Egli  credeva  che  1'  ossigene  staccandosi    dagli 
ossidi  e  da'fossili  si  condensava  insiem  col  gas  idrogeno., 
ed  infiammandosi  predicevano  lo  scuotimento  della  ter- 
ra. Nel   1787  il  P.  Gandolfì  pubblicò  una  memoria  sulla 
cagione  del  Iremuolo  di  Koma.  Ma  niun  fenomeno  na- 
turale è  stato  meglio  e  più  esattamente   studiato  del  fre- 
ninolo delle  Calabrie  del    1783.    Imperocché    trovandosi 
allora  da  poco  fondata  l'accademia  delle  scienze,  questa 
spiegò  tutta  la  cura   per    ispedire    in    quelle    provincie 
dotti  uomini ,  ad  indagare  tutt'  i  fatti.    Quindi  si  hanno 
le  relazioni  di  Sarcone  ,  di  Fasano  ,    di  Vivenzio  e  va» 
rie  altre.  Tanto  questi,  quanto  il  Fasano  furono  grande- 
mente soccorsi  da' lavori    del  medico    Domenico    Pigna- 
tari  di  Monleleone  ,  e  del  fratello  di  costui,  i  quali  ten- 
nero   per  undici  anni    un  giornale    di  quanto    avveniva 
in  quelle  disgraziate  regioni,  proseguendolo  con  costan- 
za, esaminando  lutto  con  dottrina  non  ordinaria  ,  e  re- 
gistrandolo con  grande  esattezza. 

11  Conte  Ignazio  Somis  di  Torino ,  medico  distinto  , 
ebbe  la  pazienza  di  raccogliere  per  4.0  anni  le  osserva- 
zioni meteorologiche,  alle  quali  diede  principio  nel  17ÌÌ3. 
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Anche  Scipione  Malfei  si  occupò  di  fisica,  e  fu  uno  depri- 
mi a  provare  clic  non  luti' i  fulmini  procedano  dalle  nubi, 
ma  che  alcuni  di  essi  formi  osi  presso  la  terra.  Beccaria 
costi  ui  un  barometro,  del  quale  con  una  memoria  cercò 
d'  indicare  i  pregi,  confrontandolo  con  quello  di  De  Lue. 
An Ionio  Maria  Lorgna  pubblicò  in  Verona  nel  1765 
una  memoria  sulla  graduazione  de'termomctri  a  mercu- 
rio ,  e  sulla  rettificazione  de1  barometri  semplici.  Da  ul- 
timo Michelangelo  Tillio  fu  anch'  egli  Autore  di  molte 
importanti  osservazioni  termometriche  ,  ed  eudiometri- 
che  ,  e  coslrusse  un  nuovo  pluviometro. 

il  Cardini  ,  che  pare    non  avesse    voluto    scrivere  se 
non  per  rispondere    a  quesiti    accademici  ,    ricevè    nel 
1809  dall'accademia  di  Bruxelles  un  premio  pel  lavoro: 
De  effeclis  procellarum  supra  hominem  ,    et  coetera 
cuiimunlia  ;  ed  un'altra  memoria  spedi  nel    17S0  all'ac- 
cademia di  Digione,  che  riguardava  la  teorica  de' venti, 
e  eh1  è  stata  ritenuta  da' fisici  come  un'opera  giudiziosa. 
Jl  Conte  Giulio  Corsi  di  Viano    da  Asti  ragionò   lunga- 
mente sulla  causa  fisica  della  nebbia  che  ingombrò  nel 
1773  per  due  mesi  l'atmosfera  d  Italia.   Dell' istessa  neb- 
bia parlò  il  P.   Giovanni  Agostino  de  Levis  ,    e  scrisse 
inoltre  intorno  una  meteora  ignea  apparsa  a  ciel-  sere- 
no in  Casale  nel   1784  ,  e  descrisse    la  grolla  meleoro- 
gica  di  Murisengo.  La  prima  opera  scientifica  del   Vas- 
salli riguardò  anche  lo  slesso  bolide    del   1784,    ed   in 
essa  trailo  de'  globi    di  fuoco   in  generale  ,    esaminando 
quanti  altri  di  silìalli   fenomeni  si   trovano  registrali  nel- 
le storie.    Egli   fu   uno    de'  primi    ad    insegnare    essere 
quelle  meteore  prodotte    da   modificazioni    del    torrente 
elettrico  ,    cagionale  dalle  varie  condizioni  di  umidità  , 
d'  intensità  ,  ce.   Da  allora  in  poi  la  meteorologia  diven- 
ne lo  studio  prediletto  di  Vassalli  ,    e  la  ridusse  vicino 
alla  perfezione,  inventando  molti  opportuni  ('strumenti, 
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do' quali  vaìevasi  nelle  sue  indagini.  Egli  intrapreso 
non  solo  il  livellamento  barometrico  del  Piemonte  ,  ma 
esplorò,  come  ho  dello  ,  le  cagioni  de'  tremuoli  di  Pi- 
nerolo.  Frutto  de' suoi  studii  meteorologici  sono  gli  an- 
nali dell'osservatorio  dell'accademia  di  Torino,  lavoro 
tanto  utile  all'agricoltura  ed  alla  medicina  ;  come  pure 
le  sue  lettere  al  Sennebier,  al  Saussure,  ed  al  Toaldo  ; 
la  sua  teorica  delle  variazioni  baromelriehe  ;  e  l'esame 
delle  dottrine  del  Monge  de'  principali  fenomeni  della 
meteorologia. 

Il  Malacarne  fra*  tanti  lavori,  de' quali  arricchì  l'ana- 
tomia ,  la  chirurgia  ,  la  storia  ,  e  la  letteratura  ,  ne 
scrisse  anche  alcuni  relativi  alla  fisica  ,  come  fu  quello 
nel  quale  espose  le  sue  osservazioni  meteorologiche.  Del- 
l'ignea  apparenza  osservala  nella  notte  del  io*  d  cem- 
bro iy37  in  Milano  aveva  parlalo  Antonio  Bellagatta. 
Jl  celebre  Lorenzo  Pignotti  cullo  medico  ,  dotto  scien- 
ziato ed  amabile  ed  arguto  scrittore  di  favole  e  di  poe- 
sie ,  essendo  professore  di  fisica  in  Pisa  ,  scrisse  le  sue 
conghielture  meteorologiche  pubblicate  nel  1770.  Gio- 
Tanni  Marzari  pubblicò  ne'  saggi  scientifici  e  letlerarii 
dell'  accademia  di  Padova  ('794)  una  memoria  su'  ful- 
mini ;  cercò  nel  ib'o^  di  spiegare  il  fenomeno  degli 
occhi  fiammeggianti  di  una  fanciulla  ;  e  ragionò  nel 
1808  su' progressi  che  fino  allora  aveva  fatti  la  fisica. 
I  primi  lavori  del  celebre  Poli  falli  fin  dal  1772  riguar- 
darono le  cause  fisiche  del  tuono  e  della  folgore  ,  se- 
guiti da  altri  sugli  effelti  de' fulmini.  Egli  inollre  nelle 
osservazioni  fisiche  concernenti  l'elettricità  ,  il  magneti- 
smo e  la  folgore  ,  lette  alla  Reale  Accademia  delle 
scienze  di  Napoli  ,  conferma  1'  opinione  che  lo  stesso 
Uuido  produca  i  fenomeni  della  folgore  ,  del  magneti- 
smo e  dell'elettricità,   ed  espone  le  osservazioni,  che  eb- 
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Le  il  coraggio  di  fare  sulla  nave  che  Io  trasportava  dal- 
la Francia  in  Inghilterra  e  che  fu  colpita  dal  fulmine. 
Volta  trattò  pure  di  lutt'i  fenomeni  meteorologici,  e 
vi  sparse  le  tracce  del  suo  ingegno.  Egli  diede  una  spie- 
gazione speciale  della  formazione  della  grandine.  Se- 
condo lui  per  formarsi  la  grandine  è  necessario  che 
due  nubi  poste  una  sopra  l'altra  sieno  elettrizzale  in  sen- 
so inverso  ,  in  modo  che  le  gocce  d'acqua  sieno  alter- 
namente attratte  o  respinte  da  ciascuna  nube,  e  da  que- 
sto movimento  rapido  ne  risulta  un'abbondante  evapora- 
zione che  dà  luogo  al  raffreddamento  il  quale  congela  la 
goccia  d'  acqua,  e  questo  ghiaccinolo  pel  crescente  raf- 
freddamento può  essere  aumentato  dal  vapore  che  vi  si 
trova  in  contatto.  Comunque  questa  ipotesi  sembri  av- 
ventata pure  Halle  e  molti  altri  la  riguardavano  come 
calcolata  su'  fatti. 

§.  5".  Lavori  rei  alivi  alla  mineralogìa 
ed  alla  geologìa. 

Prima  di  questo  periodo  le  scienze  geologiche  e  mi- 
neralogiche non  eransi  coltivate  eoi  generoso  desiderio 
di  riconoscere  la  struttura  del  suolo,  ed  i  prodotti  na- 
turali dell'  Italia,  per  indagarne  le  ricchezze  e  farle  ser- 
vire alla  prosperità  de' suoi  abitatori.  Ma  in  questo  tem- 
po le  scienze  acquistarono  un  carattere  più  positivo  ;  e 
lasciando  le  nude  astrattezze  da  una  parte  anelavano  in- 
dagando i  fatti  naturali,  e  dall'altra  parte  li  applicavano 
all'economia  pubblica.  In  tal  modo  le  scienze  acquista- 
rono un'  importanza  sociale ,  e  divennero  la  base  ed  il 
fondamento  del  benessere  civile. 

Fra  gli  scrittori  di  viaggi  geologici  e  meteorologici 
vuol  essere  ricordalo  Cosimo  Alessandro  Collini  di  Fi- 
renze ,  amico  e  segretario  di  Voliaire,  il  quale  non  solo 
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pubblicò  varie  dissertazioni  negli  alti  dell'Accademia 
Teodoro-Palatina  di  Monaco,  e  stampò  nel  1776  il  Gior- 
nale di  un  viaggio  che  contiene  diverse  osservazioni 
mineralogiche  ,  specialmente  intorno  alle  agate  ;  e  nel 
179!  stampò  le  sue  osservazioni  sulla  pietra  elastica  del 
Brasile,  e  su' pieghevoli  marmi  che  trovansi  in  Roma  nel 
palazzo  Borghese. 

Altro  valoroso  viaggiatore  fu  Giovan  Battista  Forlis  , 
fra  cui  lavori  di  storia  naturale  i  più  pregiati  sono 
quelli,  che  espongono  le  osservazioni  fatte  ne'  suoi  viag- 
gi. Egli  pubblicò  un  saggio  di  osservazioni  sulle  isole 
di  Cherso  e  di  Oserò  ,  e  vi  si  mostrò  dotto  geologo  e 
naturalista  ;  diede  poscia  alla  luce  in  due  volumi  la  de- 
scrizione del  suo  viaggio  in  Dalmazia,  nella  quale  die- 
de esalta  notizia  della  lunga  catena  di  quelle  montagne, 
esplorò  i  numerosi  avanzi  di  alcuni  vulcani  ,  indicò  le 
tracce  che  il  mare  aveva  lasciate  sulle  vette  di  quei 
monti  alpestri,  descrisse  le  miniere  di  metalli,  le  cave 
di  marmo,  e  tutte  le  naturali  ricchezze  di  quelle  regio- 
ni. Esplorò  parimenti  le  montagne  del  Veneziano  e  del 
Veronese ,  e  lasciò  esalta  descrizione  de'pesci  fossili  che 
si  trovano  in  abbondanza  sul  monte  Bolca.  Esaminò  del 
pari  con  diligenza  il  lido  meridionale  cieli'  Adriatico,  ed 
espose  molle  sue  osservazioni  sulle  condizioni  naturali  di 
esso  lido  ,  descrivendo  il  nitro  nativo  presso  Molletta  , 
la  natura  delle  correnti  marine,  e  la  ragione  del  varia- 
re del  fondo  di  quelle  spiagge.  Il  viaggio  in  Dalmazia 
fu  stampato  in  due  volumi,  con  belle  figure  e  con  car- 
te geografiche ,  e  meritò  di  esser  tradolto  in  france- 
se ed  in  inglese  ;  il  viaggio  mineralogico  nella  Cala- 
bria e  nella  Puglia  ,  tradotto  in  tedesco  da  Schulz  ,  fu 
riguardato  anche  di  molla  importanza.  Egli  pubblicò 
infine  molte  disseriazioni  inserite  nelle  raccolte  di  quel 
tempo;  ed  un'opera  in  due  volumi,  che  fu  stampala  in 
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Parigi  nel    1802  col  titolo  -•    Memoircs  polir  servir  à 
V  hisloire  nature  Ile  ,  et  principale  meni  à  l  orylogra- 
phie  de  l'Italie. 

Il  P.  Ermenegildo  Pini  descrisse  il  suo  viaggio  geo- 
logico per  diverse  parli  meridionali  d'Italia,  che  fece 
seguire  da  alcune  riflessioni  analitiche  su'  sistemi  geo- 
logici (Milano  18;  1  ).  Egli  avea  precedentemente  pub' 
blicate  alcune  osservazioni  mineralogiche  sulla  miniera 
di  ferro  di  Rio  ,  e  di  altre  parli  dell'  Isola  dell'  Elba 
(Milano  1779);  ed  inoltre  alcune  memorie  sopra  certe 
nuove  cristallizzazioni  di  feldspato  ,  ed  allre  singolarità 
del  granilo.  E  autore  altresì  di  un'  opera  :  De  vena- 
rum  metallicarum  codione  \  di  un  saggio  di  una  nuo- 
va teorica  della  terra  ;  di  un  Imitato  sulle  rivoluzioni 
del  globo  terrestre  operate  per  V  azione  delle  acque  ,  e 
tradusse  gli  elementi  di  Lesene ,  arricchendoli  d'impor- 
tanti annotazioni.  In  queste  sue  opere  il  P.  Pini  soste- 
nendo le  dottrine  de'  Nettuniani  cercò  di  confutare  il 
Breislak  che  era  vulcanisla  ,  e  che  anche  si  era  reso 
benemerito  alla  scienza.  E  di  fatto  i  viaggi  nella  Cam- 
pania da  Scipione  Breislak  fatti  nel  1801  diedero  ceca* 
sione  ad  un  lavoro  utilissimo  ,  perchè  diretto  ad  il- 
lustrare una  regione  così  importante  pel  geologo  e  così 
ricca  di  naturali  prodotti.  In  questo  viaggio  il  Breislak 
diede  un'esatta  descrizione  geologica  non  solo  de' terre- 
ni vulcanici  di  questa  terra  famosa  ,  ma  anche  delle 
colline  e  de'  monti  calcari. 

Giovan  Battista  Brocchi  altro  animoso  viaggiatore 
scrisse  un  trattato  sulle  miniere  di  ferro  del  dipartimen- 
to del  Mella  ,  ed  un  altro  sulla  valle  di  Fassa,  ne'qua- 
li  si  trovano  raccolti  preziosi  e  ricchi  materiali  per  le 
scienze  geologiche  e  mineralogiche  ,  e  Y  Autore  crede 
che  i  nocciuoli  di  calcedonia  e  di  altre  consimili  pietre 
sieno  formali  per  fìltramento  presso  a  poco  come  il  si- 
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stema  adottato  dai  Dolomieu  ,  e  che  prima  di  lui  a?e- 
va  formato  1'  opinione  del  conte  Corniani.  Ma  1'  opera 
che  ha  proccuralo  maggior  fama  al  Brocchi,  e  che  ne  fa 
citare  le  osservazioni  da  chiunque  si  occupa  di  tali  ma* 
terie  ,  è  la  sua  conchiliologia  fossile  suhappennina,  con 
osservazioni  geologiche  sugli  appennini  e  sul  suolo  ad- 
iacente. I  due  volumi  che  coslituiscono  quest'  opera 
contengono  un  tesoro  di  fatti  attinenti  ad  ogni  ramo 
della  storia  naturale  ,  e  svelano  un  gran  numero  di  fe- 
nomeni sconosciuti  prima  di  lui ,  o  trasformati  o  mala- 
mente giudicati. 

Prima  de'  viaggi  di  costoro  sono  pregevoli  quelli  ese- 
guiti nella  Toscana  dal  celebre  Giovanni  Targioni  Toz- 
zetli.  Dominata  la  geologia  e  la  geodesia  dagl'immagi- 
nosi sistemi  di  Buffon  cominciava  ad  allontanarsi  dal- 
l' osservazione  per  procedere  nelle  vie  delle  speculazio- 
ni. Ma  valorosi  Italiani  indagando  le  ricchezze  del  no- 
stro classico  suolo,  col  polente  argomento  de' fatti ,  ve- 
nivano a  sparger  lume  sulla  formazione  della  terra. 
Uno  di  questi  begl'  ingegni  fu  il  citato  Targioni  Tozzet- 
ti  ,  il  quale  dopo  avere  a  parte  a  parte  esaminato  il 
suolo  Toscano  ne'  suoi  famosi  viaggi  ,  de'  quali  diede 
in  dodici  volumi  la  descrizione  ,  e  dopo  avere  ricono- 
sciuta la  giacitura  de' diversi  terreni  ,  ed  i  toro  strati  e 
Ja  loro  formazione,  impugnò  con  validissimi  argomenti 
la  dottrina  di  Buffon.  La  qual  cosa  era  segno  di  animo 
più  che  virile  in  un  tempo,  in  cui  l'eloquente  Francese 
era  più  venerato  che  studiato.  E  comunque  la  teorica 
che  il  Targioni  vi  surrogò  fu  abbattuta  dipoi,  non  per- 
ciò la  storia  gli  deve  minore  riconoscenza.  Altro  impor- 
tante lavoro  del  Targioni  fu  la  Topografia  fisica  della 
Toscana ,  la  quale  comunque  sia  rimasta  incompiuta 
pure  presenta  ancora  agli  studiosi   di   mineralogia  ,   di 
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geodesia  ,  o  di  tulle  le  scienze  naturali  ,  una  luminosa 
serie  di  bene  eseguile  osservazioni. 

L'  Abate  Carlo  Amoretti  nato  in  Oneglia  nel  Geno- 
vesato  pubblicò  un  Viaggio  ne'  tre  laghi  del  Milanese  , 
in  cui  parla  di  oggetti  relativi  alla  storia  naturale  ,  e 
di  pari  cose  tratta  in  altri  suoi  viaggi  eseguili  nell'Ita- 
lia e  nella  Gei  mania  ,  i  quali  lutti  allettano  tanto  per 
la  purità  e  pe'  fiori  dello  stile,  quanto  per  le  importanti 
cognizioni  che  vi  sparge  di  geografia  ,  di  geologia ,  di 
mineralogia  e  di  altre  naturali  osservazioni. 

Vitaliano  Donali  fece  anche  un  viaggio  nella  Savoja  ed 
in  Aosta  nell'està  dei  1751  e  descrisse  le  miniere  di 
oro,  di  argento,  di  piombo,  di  rame  e  di  altri  mine- 
rali ,  e  le  varie  cave  di  marmo  che  sono  nelle  monta- 
gne di  quelle  provincie.  Cosicché  il  conte  Napione  ed 
il  Bonino  considerano  questo  lavoro  come  importante 
sia  per  1'  archeologia  ,  sia  per  le  molte  e  preziose  co- 
gnizioni di  mineralogia  patria  ,  ed  i  varii  divisamenti 
economici  che  vi  propone.  Famosi  sono  pure  i  suoi  viag- 
gi nell'  Egitto  ,  nella  Nubia  ,  nella  Siria  ,  nella  Persia, 
ec.  ne'  quali  raccolse  un  gran  numero  di  oggetti  im- 
portanti per  la  geologia  e  per  la  mineralogia  ;  e  seb- 
bene il  maggior  numero  ed  i  migliori  di  questi  oggetti 
fossaro  andati  perduti  ,  tuttavia  il  piccolo  avanzo  arri- 
vato in  Torino  mostra  quanta  cura  egli  avesse  avuto  in 
raccoglierli,  e  quanta  scienza  per  riconoscerne  il  valore. 

Michele  Paccard  di  Chamonix  medico  distinto  ed  in- 
trepido ,  superando  il  coraggio  de'  pochi  che  lo  avevano 
preceduto,  ascese  sul  monte  Bianco  nell'agosto  del  1786 
insieme  con  Giacomo  Balmat ,  ed  oltrepassando  i  con- 
fini a'  quali  eransi  gli  altri  arrestati  ,  egli  il  primo  ar- 
rivò alla  estrema  cima  del  più  elevalo  monte  dell'Eu- 
ropa. E  però  merita  di  essere  qui  ricordalo  per  aver 
loslo  pubblicato  il  ragguaglio    di   quel  viaggio  ,    le  dif- 
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ficollà  superale    e  le  eseguile  osservazioni    di  ogni    ge- 
nere. 

Costanzo   Benedetto  Bonvicino    esegui    nel    Piemonte 
molti  viaggi  per  esaminare  la  geologia  e  la  mineralogia 
di  quella  parte  d' Italia.  Egli  parlò    di  una  singolare  e 
rara  pietra  che  trovò    nel  Piemonte  ,  la    quale  essendo 
opaca  nello  stalo  di  secchezza   rendesi    diafana    quando 
è  tuffata    nell'  acqua.    Essa    è  delta    idrofana    da'  mine- 
ralogisti ,    e  Bonvicino  dietro  un  nuovo  lavoro    la  cre- 
dè perfettamente  analoga  alla  turchina  orientale,  la  cui 
differenza  consiste  solo  nel  colore  dovuto  alla  circostan- 
za di  trovarsi  a  caso  nelle  miniere  di  rame  :  e  di  falli 
coli"  ossido  di  rame  disciolto  nell'  acido   idrossalico   egli 
rese  turchina  l'idrofana  piemontese  ,   della  quale  eseguì 
ancora  1'  analisi  chimica.    Ma  il  Piemonte  deve  al  Bon- 
vicino la  sua  gratitudine  per  essere  stato  uno  de'  primi 
a  scoprire    le  ricchezze    mineralogiche  delle  Alpi.    Egli 
dietro  molti  viaggi    ed  esplorazioni   ricercò  i  materiali  , 
che  si  sogliono  ivi  trovare,  fra  quali  alcuni  rarissimi,  ed 
indicò  il  modo  come  estrarli  e  renderli  utili  alla  pubblica 
economia  ed  al  commercio.    Generi    di  lavoro  ,  a'  quali 
i  popoli  moderni  debbono  gran  parte  della  loro  prospe- 
rità ,  e  che  sono  dono  della  scienza  e  di  quegli    uomi- 
ni benefici,  che  consacrano  il  loro  tempo  e  le  loro  fati- 
che al  bone  dePa  patria. 

Anche  il  celebre  Lazaro  Spallanzani,  accompagnando 
in  Costantinopoli  1'  ambasciatore  Veneto  Zuliani  ,  visitò 
Corfù  e  Cerigo  ,  ed  in  quella  occasione  descrisse  la  lo- 
ro geologia  ,  i  loro  vulcani  spenti  ,  le  loro  conchiglie, 
ed  una  immensa  montagna  quasi  tutta  formata  da  ossa 
pietrificate.  Trovò  presso  Costantinopoli  una  miniera  di  fer- 
ro nell'isola  de' Principi,  ed  un'altra  di  rame  in  Calki, 
ed  osservò  un  gran  numero  di  oggetti  interessanti  sul- 
le sponde    del  mar  Nero  ,    e  sulle   prossime    montagne 
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dell'Asia.  Importantissimo  è  poi  l'altro  Viaggio  fatto  da 
Spallanzani  in  Napoli  ,  in  Sicilia  ed  in  molte  parti  de- 
gli Apennini  ,  e  per  ovunque  fece  osservazioni ,  rac- 
colse fatti  di  ogni  natura  ,  e  formò  una  ricca  colle- 
zione di  materiali  ,  soprattutto  vulcanici  ,  per  adornare 
il  Museo  di  Pavia. 

Angelo  Gualandris  non  solo  tradusse  dal  latino  in  Ita- 
liano i  principii  di  mineralogia  sistematica  e  pratica 
dello  Scopoli  ;  ma  scrisse  alcune  riflessioni  cbimico-cri» 
fiche  sopra  una  scrittura  oriltologica  dell'Arduino,  pub- 
blicò alcune  sue  osservazioni  sul  colle  Euganeo  ,  ed  in- 
fine nelle  sue  lettere  adeporiche  (Venezia  1780)  descri- 
ve gli  oggetti  di  storia  naturale  e  di  metallurgia  da  lui 
esaminati  nel  viaggio  fatto  nel  1775  in  alcune  parti  del- 
l'Italia, della  Francia  e  dell' Inghilterra.  Fratello  di  An- 
gelo fu  Antonio  Gualandris  medico  anch'  esso  condotto 
in  Belluno  ed  in  Montagnana  ,  e  cultore  de.'Ie  scienze 
naturali.  Egli  diresse  all'Arduino,  con  le'tera  stampala 
nel  nuovo  Giornale  d'  Italia  ,  un  certo  sale  delle  lato- 
mie di  coti  molari  prossime  a  Belluno  ,  ed  alcuni  altri 
fossili. 

Giovanni  Maironi  da  Ponte  nelle  numerose  escursio- 
ni falle  su'  monti  Bergamaschi  raccolse  tutte  le  notizie 
topografiche,  e  mineralogiche,  e  le  pubblicò  nel  1783 
con  alcune  induzioni  geologiche,  per  le  quali  fu  lodato 
da 'più  dotti  naturalisti.  Tradusse  quindi  1  opera  di  Berg- 
man  su  caratteri  mineralogici  ,  e  fece  nella  sua  pro- 
vincia numerose  osservazioni  con  lo  scopa  di  favorire 
1'  industria  metallurgica.  Egli  parlò  allrc/i  della  geolo- 
gia del  Lionese ,  quando  vi  si  recò  come  deputato  di 
quei  famosi  Comizii  ;  descrisse  ì  bei  cristalli  di  rocca 
frequenti  nel  terreno  mobile  di  Salvino  ,  ed  i  belenniti 
e  gli  ammoniti  giacenti  nel  calcare   compatto  del  mon* 

te  Alisna  .    e  considerava  quali  cristalli    le  sferoidi    pi- 
Tom.  r.  ? 
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romache  spossa  cave  o  coti  nocciuolo  mobile  a  guisa  di 
geodi  od  efili  ;  e  da  ullimo  analizzava  il  ferro  spatico 
di  Ortesolo  e  Manina.  II  da  Ponte  diede  anche  un  ca- 
talogo delle  specie  organiche  ed  inorganiche  della  pro- 
vincia Bergamasca  col  titolo.'  Tre  regni  della  natura;  e 
poscia  pubblicò  ancora  una  memoria  sulla  geologia 
della  provincia  medesima. 

Vincenzo  Bamondini  ed  Andrea  Savarese  furono  due 
volte  spediti  nella  Calabria  pel  miglioramento  di  quelle 
miniere,  e  per  rilevare  una  carta  geografica  ,  fisica  ed 
orillognoslica  di  quelle  imporlanli  regioni.  Oltracciò 
Andrea  Savarese  pubblicò  separatamente  il  suo  viaggio 
mineralogico  delle  Calabrie.  Per  altro  la  formazione  geo- 
logica delle  Calabrie  fu  con  grande  dollrina  e  minu- 
tamente rilevata  da'  Commessarii  dell'  Accademia  delle 
scienze  di  Napoli  ,  quando  vi  furono  spediti  a  studiare 
i  fenomeni  svariati  e  sorprendenti  prodotti  dal  tremuo- 
to  del  iy83  ;  tremenda  sventura  ,  ciie  diroccò  non  solo 
le  opere  degli  uomini ,  ma  anche  sconvolse  lo  opere 
della  natura,  formando  valli  dove  prima  erano  colline  , 
deviando  il  corso  de'  Gumi,  aprendo  per  ovunque  vaste 
voragini  ,  e  formando  laghi  nelle  terre  coltivate  ed  a- 
mcne.  Il  Fasano,  che  fu  uno  de'commessari,  inserì  ne- 
gli alti  dell'  accademia  delle  scienze  una  relazione  col 
titolo  .*  Saggio  fisico  sulla  Calabria  Ulteriore  ,  nel  quale 
espone  la  geografia ,  la  geologia  e  la  mineralogia  di 
quelle  regioni. 

Compagno  di  Ramondini  e  di  Savarese  nella  spedi- 
zione in  Germania  era  stato  Giuseppe  Melograni  ,  e  fu 
altresì  loro  compagno  Dell'esaminare  la  mineralogia  del- 
le Calabrie.  E^li  stampò  un  manuale  geologico  che  dis- 
se aver  composto  dietro  le  lezioni  di  Verner  ,  e  v'  in- 
dicò sotto  le  classi  rispettive  le  rocco  ed  i  minerali  del 
regno  ,  onde  agevolare  lo  studio  dell'  oritlologia   nazio- 
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naie. Nella  memòria  sull'origine  esilila  formazione  de' vul- 
cani, in  quella  sulla  grafite  di  Olivadi  ,  e  nella  terza 
sulle  saline  di  Calabria  ,  ei  si  mostra  dolio  conoscitore 
della  materia  ,  ed  in  pari  tempo  diligente  osservatore 
de' fatti  patrii  riguardo  a  tali  argomenti.  Alla  ristampa 
che  egli  lece  di  tali  memorie  fece  precedere  una  de- 
scrizione geologica  e  statistica  dell'Aspromonte,  prege- 
vole per  la  conoscenza  esatta  ,  che  offre  di  quelle  im- 
portanti regioni.  Egli  infine  fin  dal  1791  aveva  pubbli- 
cato insieme  col  Savarese  la  relazione  dì  un  Saggio 
docimastico.  Altro  Calabrese  che  si  occupò  di  consimi- 
le argomento  fu  Giuseppe  Antonio  Ruffa  dotto  medico 
di  Tropea  ,  ricco  di  svariate  dottrine,  e  cultore  egregio 
delle  scienze  naturali,  il  quale  pubblicò  due  memorie 
interessanti  per  largomento  che  ci  occupa  ,  delle  quali 
una  trattava  del  lapillo  di  JNau,  e  l'altra  dell'argilla 
smeli ica.  Egli  fu  anche  autore  di  un'opera  fisica,  nella 
quale  si  fece  ad  esaminare  la  influenza  che  la  luce  ed 
il  calorico  dispiegano  su'  corpi  animati. 

Vuoisi  anche  ricordare  l'opera  in  tre  volumi  di  Gior- 
gio Santi ,  che  contiene  i  viaggi  scientifici  da  lui  fallì 
nelle  provincie  Senesi,  ne'quali  si  trova  la  descrizione  e- 
satla  e  giudiziosa  della  storia  naturale  di  quelle  impor- 
tanti regioni.  Quest'opera,  riscosse  tali  applausi,  che  me- 
ritò di  venir  tradotta  in  inglese  ed  in  francese.  Il  na- 
poletano  Giulio  Candia  fece  anch'egli  nel  1783  ,  per  di 
sposizione  dell'Accademia  delle  scienze,  un'escursione 
botanica,  ed  in  quella  occasione  si  occupò  della  forma- 
zione mineralogica  del  molibdeno  ,  e  ne  scrisse  una  let- 
tera al  Pefagna,  che  fu  pubblicala  nel   1785. 

Tra'  lavori  generali  relativi  a  quest'  argomento  sono 
degni  di  storica  menzione  l' introduzione  alla  geologia 
di  Scipione  Breislak,  opera  che  riguardala  a'  tempi  in 
cui  fu  scritta  venne  giustamente  accolla  con  grande  fa- 
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Tore ,  presentando  un  esatto  e  regolare  corso  di  geolo- 
gia in  »m  tempo,  in  cui  non  ve  n'erano  altri.  Egli  pub- 
blicò anche  una  memoria  geognostica  sulla  giacitura  di 
alcune  rocce  porfiritiche  e  granitose.  La  geodosia  fu  an- 
che con  amore  coltivata  da  Giuseppe  Ginanni  nipote  del 
conte  Francesco  ,  il  quale  applicò  alla  scienza  le  mate- 
matiche, di  cui  era  sommamente  perito,  ed  eseguì  la  mi- 
sura trigonometrica  del  territorio  Ravennate  ,  la  quale 
fu  lanto  utile  al  Boscovvicli  allorché  formò  la  carta  geo- 
grafica degli  Stati  Pontificii.  Infine  Giovan  Battista  Pas- 
seri scrisse  la  storia  de'fossili  del  Pesarese  ;  ed  Andrea 
Savarese  parlò  della  miniera  doro  di  INagyag  in  Tran- 
si  Ivan  ia. 

Giuseppe  Baldassari  come  aveva  coltivata  la  chimica 
e  la  botanica  ,  cosi  del  pari  ebbe  amore  grandissimo 
por  la  mineralogia  ,  eh'  egli  con  saggio  accorgimento 
tentò  di  connettere  con  la  geologia  e  con  la  geodesia, 
onde  si  desser  lume  reciproco.  Le  sue  osservazioni  sulla 
diversa  cristallizzazione  di  alcuni  sali  ,  e  sulla  genesi' 
primitiva  di  essi ,  costiluiscono  i  primi  tentativi  fatti  so- 
pra una  materia,  che  alquanti  lustri  dopo  doveva  arri- 
vare ad  un  elevato  grado  di  miglioramento. 

L'Abale  Gamaldolese  Ambrogio  Soldani,  che  fu  pro- 
fessore di  matematica  in  Siena  verso  il  cadere  dello 
scorso  secolo  ,  rivolse  in  i  speci  al  modo  le  sue  cure  ver- 
so una  branca  della  geologia  poco  innoltrala  a  quel 
tempo  ,  vale  a  dire  la  conchigliologia  fossile  ,  soprat- 
tutto riguardo  a'testacei  microscopici.  Ed  in  ciò  il  Sol- 
dani  osservò  con  tanta  diligenza  ,  e  con  pazienza  così 
minuta  ,  spingendo  le  sue  microscopiche  indagini  sulle 
più  soffili  arene,  sulle  terre  di  qualunque  natura,  sul- 
la fina  polvere  proweniente  dalle  stratificazioni  ;  ricer- 
cando 1'  interno  tessuto  delle  pietre  arenarie  e  calcari 
in  traccia  di  testacei,  e  creandosi  alcuni  melodi  speciali 
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per  separarli  intatti  dannassi,  e  studiarti  isola-lamento  , 
che  in  tal  modo  potè  scoprire  molle  conchiglie  non  pria 
conosciute  ,  o  anche  di  specie  distrutte  ,  e  far  progre- 
dire con  ciò  la  se  ienza  della  natura  verso  la  perfezio- 
ne. Il  suo  prodromo    fu  pubblicato  nel   1780. 

In  questa  occasione  meritano  anche  speciale  ricordo  i 
lavori  di  Carlo  Allioni  ,  il  quale  ancor  molto  giovine 
pubblicò  l'opera  :  Orycikographìae  Pedemontanae  exi» 
bens  specimen  cor  por  a  fossilia  terrae  adoentilia,  nella 
quale  con  somma  diligenza  si  trovano  descritte  le  pro- 
duzioni fossili  del  Piemonte,  fra  le  quali  molte  son  ra- 
re ,  ed  alcune  anche  singolarissime.  E  fra  queste  vo- 
gliono essere  ricordate  il  ìepas  balanus  conchiglia  ra- 
rissima ,  /'  osireum  polyleptoginglimwn ,  ostrica  singo- 
lare ,  e  r ' Orthoceraies  raphanislrum  fossile  piemontese 
assai  raro.  Da  ultimo  anche  Giuseppe  Monti  di  Bologna 
pubblicò  le  sue  osservazioni  intorno  una  grande  massa 
di  corpi  marini  fossili  trovala  presso  Monte-Biancano. 

Dell'  esame  de'  fossili  ,  oltre  i  cennalt  cultori  della 
storia  naturale ,  si  occuparono  molli  altri ,  sia  ricercan- 
doli in  diversi  luoghi  d'Italia,  sia  esaminandoli  sistema 
ticamente.  11  Conte  Giulio  Corsi  descrisse  alcune  singo- 
lari pelrificazioni  di  conchiglie  e  di  testacei  marini  os- 
servate sulle  colline  dell'  allo  Monferrato,  e  l'opera,  che 
ne  scrisse  insieme  con  V  Alloalti  ,  è  lodata  dall'  Abate 
Eandi. 

Giovanni  Arduini  nelle  sue  numerose  ricerche  dirette 
a  determinare  l'indole  di  alcuni  terreni  fu  il  primo  a 
riconoscere  l'esistenza  di  molli  vulcani  spenti  da  tempi 
remotissimi  in  luoghi,  dove  niuno  prima  lo  aveva  sospet- 
tato. E  Giuseppe  Gautieri  di  Novara,  olire  i  suoi  lavo- 
ri sopra  varie  materie  economiche  e  tisiche  ,  trailo  ai> 
che  di  geologia  vulcanica  ,  quando  uel  1807  imprese  a 
confutare  Y  opinione  di  alcuni  naturalisti  sulla  ?  ulta  nei 
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là  di  certi  monticeli i  collocati  tra  G rantola  e  Cunardo 
nel  Dipartimento  del  Lario.  Giuseppe  Olivi  esegui  un 
lavoro  sulle  lave  del  Vesuvio  ,  che  va  tra  pochi  che  si 
possedevano  finché  altri  due  valorosi  Italiani  il  Monticelli 
ed  il  Covelli  non  ebbero  chiarita  anche  questa  parte  del- 
la patria  geologia  vulcanica.  Il  professore  napolitano  Do- 
menico Severini  scrisse  una  storia  del  Vesuvio  molto  più 
esalta  di  quelle  che  si  possedevano.  Vincenzo  Ramondi- 
nì  fece  anch'  egli  conoscere  a'mineralogisti  una  sostanza 
rigettata  dal  Vesuvio  senz'  alcuna  alterazione  ,  ed  ap- 
partenente alla  roccia  primordiale  ,  e  che  fu  da  lui  de- 
nominata Zurlite  in  onore  del  ministro  Zurlo.  Anche  la 
litologia  vulcanica  dell'  Etna  trovò  nell'  illustre  cavaliec 
Gioeni  un  cultore  dotto  ed  appassionato.  Andrea  Sava- 
rese  di  Napoli  scrisse  egli  pure  una  lettera  al  Thomson 
su'  vulcani. 

Francesco  Aloj  farmacista  in  Canale  fu  lo  scopritore 
del  Sai  di  Canale,  che  non  è  altro  se  non  un  solfato  di 
magnesia  ,  che  trovasi  abbondantemente  in  quelle  terre 
nella  provincia  d'Asti.  L' Aloj  rispondendo  al  Valcaren- 
ghi?  che  ne  chiedeva  notizia,  esamina  il  modo  come  si 
produce,  la  maniera  di  raccoglierlo  eia  sua  facoltà  pur- 
gativa. Intorno  alla  pietra  tormalina  scrisse  Giuseppe 
Antonio  Bon tempi  medico  Vercellese.  Carlo  Stefano  Giu- 
lio parlò  dell'oro  nativo,  che  si  trova  in  pagliuole  nelle 
colline  de' dintorni  di  S.  Giorgio  nel  Canavese  ;  e  Vin- 
cenzo Ramondini  trattò  della  nitriera  naturale  del  Pulo 
ili  Molfelta. 

Vassalli  Eandi  pubblicò  un  saggio  di  un  trattalo  di 
mineralogia ,  che  inserì  negli  Atti  della  Società  Italiana 
delle  scienze.  Il  medico  Vittorio  Lodovico  Cantone  di 
Buttlgliera  di  Asti  pubblicò  nel  1796  una  dissertazione 
col  titolo.-  De  lapidanti  principila ,  ac  formatione.  Il 
marchese  Antonio  Carlo  Dondi  dall'Orologio  discenden* 
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le  dalla  dotta  famiglia,  che  si  rese  celebre  nella  medici- 
na e  nella  fisica  fin  dal  secolo  XIV ,  scrisse  mi  prodro- 
mo dell'  istoria  naturale  de'monti  Euganei  che  pubblicò 
in  Padova  nel  1780  ,  e  poco  dopo  diede  alla  luce  il 
saggio  di  osservazioni  fisiche  fatte  sulle  (ermo  de'  monti 
Euganei,  e  quello  sulla  litologia  Euganca.  L'abate  Terzi 
che  aveva  raccolta  la  più  ricca  serie  di  produzioni  fos- 
sili di  quei  monti  criticò  1'  opera  del  Dondi  ,  onde  suc- 
cesse un'  acre  polemica.  La  ricca  collezione  di  litologia 
e  di  mineralogia  del  Terzi  si  possiede  in  Venezia  da'  Si* 
gnori  Corniani  degli  Algarotti.  Lo  Scopoli  anche  scrisse 
molte  memorie  di  mineralog;a  ,  ed  una  sulle  mine  di 
mercurio  ,  dove  espose  benanche  le  malattie  alle  quali 
sogliono  andar  soggetti  gli  operai.  Egli  fin  dal  176*3  a- 
veva  pubblicata  un'opera  col  titolo:  Introducilo  ad 
diagnosin,  et  ttsum  jbssìliutn  ;  un'altra  opera  di  mine- 
ralogia pubblicò  nel  177 1  ,  ed  un  anno  dopo  in  Praga 
stampò  i  suoi  .*  Principia  minercilogiae  sjsternatìcae  , 
et  praeficae  succinctae.  Nel  1776  diede  alla  luce  la 
Crjstallographia  Hungarica. 

Scipione  Breislak  nel  eorso  de'suoi  studii  naturali  ri- 
conobbe il  positivo  bisogno  di  promuoverne  la  cognizio- 
ne in  Italia  ,  e  pubblicò  la  sua  introduzione  alla  geolo- 
gia ,  e  quindi  le  sue  istituzioni  geologiche,  le  quali  fu- 
rono trovate  cosi  dotte  e  così  sentiate,  che  furono  tra- 
dotte sollecitamente  in  tedesco  ed  in  francese  ,  e  servi- 
rono di  lesto  alle  lezioni  di  molli  dotti  di  diverse  nazio- 
ni. Il  medico  Giuseppe  Maria  Lupieri  con  lo  stesso  sco- 
po tradusse  1'  opera  di  Mannet  .•  Nuovo  sistema  di  mi- 
neralogia. Egli  inoltro  diede  alla  luce  nel  1767  alcuno 
osservazioni  geologicbe  sul  monte  Su  damano. 

Moltissimi  di  coloro  de*  quili  ho  parlato  riunirono 
preziose  collezioni  mineralogiche,  geologicbe,  ec.  e  con 
l'esèmpio  e  con  la  parola  sparsero  il  gusto  della  scieu- 
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za  per  la  penisola  intera.  Fra  questi  collettori  conviene 
intanto  particolarmente  ricordare  Nicola  Gualtieri.  Aven- 
do fatto  un  viaggio  nell'Elba,  isola  ricchissima  di  pro- 
duzioni naturali  ,  egli  raccolse  molti  interessanti  ogget- 
ti ,  concepì  molto  gusto  per  la  storia  naturale ,  e  die- 
de principio  ad  un  museo  che  poi  divenne  ricchissimo, 
soprattutto  per  la  innumerevole  serie  di  testacei  de'uiari 
delle  Indie  orientali  ottenuti  per  favore  di  Giovan  Ga- 
stone. Volle  allora  pubblicare  il  Gualtieri  la  serie  della 
sua  raccolta  ,  e  nel  17^  usci  alla  luce  il  primo  volu- 
me con  l'elenco  de'testacei ,  al  qual  libro  il  Linneo  die 
titolo  di  perfettissimo.  E  mentre  disponevasi  a  mandare 
alle  stampe  il  secondo  volume ,  che  doveva  contenere  la 
descrizione  de'testacei  fossili  e  piante  marine,  la  morte 
lo  tolse  alla  scienza  nel   1744* 

11  Breislak  formò  un  bel  gabinetto  mineratogico  ric- 
co di  una  serie  di  minerali  raccolti  nel  suolo  italiano, 
e  che  vendè  alla  famiglia  Borromeo.  Luigi  Castellini 
che  nacque  nel  Vicentino  ,  studiò  anatomia  presso  Cal- 
dani il  vecchio  in  Padova ,  ed  ivi  dall'abate  Fortis  gli 
\enne  ispiralo  F  amore  per  la  mineralogia  ,  sì  che  in- 
traprese a  formare  una  collezione  di  minerali  patrii ,  e 
soprattutto  d' ittioli  ti  ,  pe'  quali  indefessamente  attese 
per  20  anni ,  nel  qual  tempo  portò  la  serie  de'  pesci  a 
4-74  esemplari  ,  a  2000  quella  de' minerali  tanto  esotici 
quanto  indigeni  ;  a  5ooo  quella  delle  rocce,  senza  tener 
conto  delle  conchiglie  e  de'  polipai  fossili.  La  bella  rac- 
colta di  fossili,  fatta  da  Spada  in  Verona,  fu  comprata 
dal  Seguier  e  trasportata  in  Francia.  Era  nato  Giovan 
Giacomo  Spada  in  Verona  nel  1680,  e  trovandosi  Par- 
roco in  un  paese  abbondante  di  fossili ,  prese  gusto  per 
la  storia  naturale,  e  fin  dal  1737  descrisse  in  un'ope- 
retta le  conchiglie  raccolte  nel  territorio  Veronese  ,  ed 
iu  altre  operette  parlando   de'  corpi    marini    pietrificati 
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di  quei  monti  volle  provare  che  fossero  di  origine  anti- 
diluviana. Ma  il  marchese  MafFei  ne  confutò  alcune  opi- 
nioni, e  diverse  mende  vi  furono  indicale  da  altri  scrit- 
tori ,  si  che  lo  Spada  rispose  al  primo  con  modi  mode- 
rati e  cortesi ,  ed  intanto  preparò  un  altra  edizione  del- 
ie sue  opere ,  che  fu  eseguita  nel  1744  Poco  prima  del- 
la sua  morte  ,  ed  in  essa  corregge  tutti  gli  errori ,  ed 
adotta  in  molte  cose  le  più  ragionevoli  opinioni.  Egli 
classificò  quei  fossili  secondo  il  sistema  di  Lang  ,  etl 
indicò  il  luogo,  ove  ciascuna  specie  fu  rinvenuta.  Biagio 
Barlalini,,  professore  in  Siena ,  si  rese  benemerito  delle 
scienze  naturali  per  la  fondazione  di  un  museo  di  mi- 
neralogia ,  che  fu  poi  comprato  dall'  Accademia  de'  Fi- 
sio-critici.  Conteneva  questo  museo  circa  tremila  pezzi 
mineralogici ,  fra'  quali  tre  grandi  aeroliti  raccolti  nel 
1794*  Aveva  inoltre  riunite  circa  mille  conchiglie  nati- 
ve, e  fra  queste  alcune  erano  assai  rare;  più  iì>oo  fos- 
sili di  molto  pregio  ;  80  vaselli  di  vetro  di  arene  còti- 
chigliacee  microscopiche  prò v venienti  da  varie  parti  del- 
ia Toscana  ,  un  gran  numero  di  crostacei  e  di  zoofili 
tanto  naturali  quanto  fossili  ,  oltre  alcuni  resti  di  ma- 
stodonte ,  di  balena  e  di  altri  mammiferi  fossili. 

Da  ultimo  in  qnes'o  tempo  incominciarono  a  formarsi 
le  prime  collezioni  di  prodotti  vesuviani.  Il  celebre  ed 
arguto  Abate  Ferdinando  Galiani  fu  il  primo,  che  comin- 
ciò a  raccogliere  le  pietre  vulcaniche,  ed  i  minerali  e  le 
cristallizzazioni,  che  trovansi  fra  quelle  lave,  e  ne  man- 
dò un  dono  al  Papa  ,  scrivendo  sulle  casse  :  Beatissi- 
me pater ,  Jao  ut  lapide»  isti  panes  fianl  ,  e  Benedet- 
to XIV  non  meno  arguto  dell'economista  napoletano  fe- 
ce il  miracolo ,  accordandogli  uà  benefizia» 
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§.  6.  Lavori  che  hanno  attinenza  alla  Chimica. 

E  questo  il  periodo  nel  quale  la  chimica  risorse  ,  la- 
sciando le  astrattezze  ,  procedendo  per  via  dell  analisi  4 
confortandosi  col  linguaggio  scientifico  ,  e  producendo) 
le  meraviglie  che  han  dato  occasione  a'  progressi  odier- 
ni. La  Francia  non  fu  sola  nella  grand' opera  ;  ma  fu 
ajutata  efficacemente  dall'  Italia ,  la  quale  pose  la  sua 
pietra  nel  grande  edilìzio  della  scienza  moderna. 

I  lavori  eseguiti  ne' primi  anni  di  questo  periodo  non 
si  sollevarono  al  di  sopra  de'  principii  di  Stalli  e  di. 
Boerhaave  ;  ma  tuttavia  lasciano  traspirare  gli  elementi 
delle  riforme  che  si  andavano  maturando.  Uno  de'  più 
antichi  scrittori  di  chimica  in  questo  periodo  fu  Andrea 
Giovan  Domenico  Vandi  di  Bologna  ,  il  quale  ,  comun- 
que la  scienza  a  quei  tempi  non  ancora  si  fosse  elevata 
al  grado  sperimentale  ,  pure  seppe  tenersi  lontano  dal- 
le astrattezze  ,  e  professarne  la  parte  pratica  ed  appli- 
cala. Oltre  molle  opere  chimico  mediche  ,  delle  quali 
dovrà  farsi  parola  a  suo  tempo,  egli  nel  \rj'òo  pubbli- 
cò una  dissertazione  sull'  utilità  e  l' importanza  della  fi- 
losofia chimica,  e  sulla  necessità  di  promuoverne  l'eser- 
cizio nel  laboratorio  [chimico.  Antico  scrittore  di  cose 
chimiche  fu  Bartolomeo  Lavagnoli  ,  il  qnale  pubblicò 
in  Padova  nel  i73a  l'opera:  De  usu  chymìae  in  me- 
dicina. 

I  lavori  chimici ,  e  specialmente  le  analisi  delle  ac- 
que minerali  di  Giuseppe  Baldassari  meritano  di  essere 
con  lode  ricordate;  essendo  stale  eseguite  con  sufficien- 
te dottrina  in  un  tempo  ,  in  cui  la  chimica  non  ancora 
era  stata  perfezionata.  Egli  è  vero  che  quelle  analisi 
non  resistono  alla  critica  falla  secondo  gli  odierni  pro- 
gressi ;  ma  i  lavori  sperimentali  giovano    non  solo  pc1' 
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loro  slessi  ,  ma  anche  pe'  metodi  che  vanno  accredi- 
tando. Egli  tentò  l'analisi  di  molti  corpi,  e  fondò  nella 
uni  versila  di  Siena  un  laboratorio  ,  nel  quale  cercò  di 
addottrinare  gli  allievi  più  che  dalle  cattedre ,  mostran- 
do in  tal  modo  che  nelle  scienze  della  natura  voglionsi 
pratiche  ed  esperienze  più  che  speculazioni  e  dottrine. 
E  comunque  in  motte  cose  non  abbia  ben  veduto  ,  co- 
me quando  prelese  di  avere  scoverto  l' acido  solforico 
nativo  puro  ed  in  cristalli  ,  tuttavia  in  molte  sue  me- 
morie lette  nell'  accademia  de'  Fisiocrilici  traspare  la 
sua  impazienza  per  ricercare  nuovi  metodi,  e  per  tron- 
care le  catene  delle  dottrine  imposte  da'  predecessori. 

Domenico  Severino  professore  napolitano  esegui  la  chi- 
mica analisi  delle  acque  minerali  di  Pozzuoli  e  d'  Ischia, 
secondo  i  principii  della  chimica  non  ancora  riformata. 
Ludovico  Tessari  medico  Veneziano  pubblicò  nel  1772 
gli  elementi  di  chimica  in  forma  di  aforismi  ;  e  poiché 
conteneva  tulio  ciò  che  allora  conosce  vasi  di  meglio  in- 
torno tale  scienza  ,  che  ha  poscia  tanto  progredita  ,  per 
tal  motivo  l'opera  fu  accolla  con  molto  favore.  Scopoli 
pubblicò  in  Praga  nel  1777  i  suoi:  Fundamenta  che- 
miete ,  e  nella  slessa  città  un  anno  prima  aveva  dato 
alla  luce  una  memoria  col  titolo  :  Primae  lineae  si/- 
sfemaiis  nalurae  adjinitaiìhus  corporum  modificalae* 
Egli  aveva  tradotto  in  Italiano  anche  il  dizionario  di 
chimica  di  Macquer  ,  e  Jourdan  dice  che  quella  tradu- 
zione sarà  sempre  ricercala  ,  come  del  pari  non  si  di- 
menticheranno le  sue  interessanti  ricerche  sul  calore,  da 
lui  fatte  insieme  col  Volta.  Egli  fondò  in  Pavia  un  la- 
boratorio chimico  per  istruire  praticamente  gli  allievi. 

Il  Corradori  professore  in  Pistoja  cercò  verso  il  1784. 
di  sviluppare  le  idee,  che  in  quel  tempo  si  avevano  del 
calore  ,  del  flogisto  ,  e  della  teorica  pneumatico-chimi- 
ca ,  adotlando  fino  ad  un  certo  punto  e  modificando  la 
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teorica  di  Crawford.  Egli  espose  le  sue  idee  in  un'ope- 
ra die  pubblicò  in  Firenze  col  titolo  .•  Teorica  del  ca- 
lore. Egli  stabili  assai  bene  la  suscettibilità  de'varii  cor- 
pi at  calore  ,  e  stabilì  le  leggi  del  calorico  libero  e  del 
latente  o  aggregato  ,  e  della  conduttibilità  di  varii  gasi 
riguardo  al  calore. 

Si  avvicinano  dippiù  all'epoca  delle  riforme  le  espe- 
rienze di  Beccaria  sull'  aumento  di  peso  prodotto  dalla 
'alci nazione  de'  metalli  ;  quelle  sulla  friabilità  del  vetro 
nell'atto  dell'esplosione,  e  le  altre  sulla  luce  del  fosfo- 
ro. Le  prime  esperienze  furono  dal  Beccaria  comunicate 
al  celebre  Lavoisier  ,  il  quale  ne  fece  tal  conto  che  le 
inserì  nella  (ine  di  una  sua  memoria  letta  all'  Accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi.  Neppure  spregevoli  furono 
i  lavori  chimici  di  Antonio  Basseggio  speziate  in  Vene- 
zia ,  il  quale  nel  1786  pubblicò  un'analisi  chimica  del 
carbon  fossile  di  Arzignano  per  dimostrare  che  non  con- 
tenga zolfo  ed  arsenico  ,  come  andavano  spacciando 
quelli  che  lo  credevano  nocivo  :  né  le  esperienze  sulla 
decomposizione  dell'acqua  eseguite  da  Ferdinando  Gior- 
gi medico  Fiorentino  :  ne  1'  analisi  della  preparazione 
salina  fatta  col  cremor  di  tartaro  e  col  borace,  delta  ere- 
mor  di  tartaro  solubile  del  Belgio,  eseguila  da  Matteo 
Calvi  medico  veneziano  ,  ed  inserita  nel  giornale  per 
servire  alla  storia  ragionata  della  medicina  del  17S6: 
ne  infine  i  lavori  di  Francesco  Viero ,  il  quale  nel  1788 
pubblicò  in  Bologna  la  descrizione  di  un  apparecchio 
di  macchine  per  cavare  e  maneggiare  le  arie  general- 
Olente  allor  dette  fisse.  Questo  apparecchio  comprende- 
va .*  1.  delle  bocce  o  recipienti  ne' quali  si  vogliono 
raccogliere  le  arie;  2.  de' vasi  ne'quali  si  vogliono  far- 
le ;  3.  un  apparato  per  trasportarle  da  un  vaso  all'  al- 
tro :  4"  "na  macchina  per  estrarre  l'aria  fissa  daliquort 
col  fuoco  3  5.  una  macchina  per  estrarre,  l'aria  fissa  dai 
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liquori  per  congelazione  ;  6.  una  macchina  por  estrarla 
da' solidi  col  fuooo;  7.  una  macchina  per  saturare  l'ac- 
qua di  aria  fissa  ;  8.  un  eudiometro  per  misurare  la 
salubrità  dell1  aria. 

Appartiene  anche  alla  chimica  V  opera  di  Paolo  Ma- 
scagni pubblicata  nel  1779  in  Siena  col  titolo:  De' La- 
goni del  Senese  e  del  Volterrano.  Cercando  fin  dal- 
la sua  prima  età  la  distrazione  alle  continue  ricerche 
anatomiche  ne'  diletti  della  campagna  ,  egli  descrisse  i 
frequenti  pantani  cinti  di  terreni  sab  bionosi  e  le  nume- 
rose sorgenti  di  acque  minerali  del  territorio  di  Siena  e 
di  Volterra  ,  ed  in  tutte  le  maremme  ,  dove  tracce  di 
terreni  vulcanici  si  trovano  sparse  frequentemente.  Que- 
ste sorgenti  zampillano  a  traverso  le  scorie  e  le  sabbie 
e  l'ormano  larghi  impadulamenli  ,  d'  onde  emanano  le 
iKofele  di  gas  idrogeno  solforato,  ch'è  sparso  (ino  a  no- 
tabile distanza  da'venti.  Il  terreno  stesso  melmoso  e  mo- 
bile riesce  pericoloso  per  gli  uomini  e  per  gli  animali. 
Sono  questi  i  luoghi  descritti  da  Mascagni  ,  illustrando 
le  sue  ricerche  con  giudiziose  osservazioni  di  storia  na- 
turale e  di  chimica  ,  al  che  ancora  diedero  impulso  i 
lavori  di  Francesco  Hoefer  direttore  della  farmacia  del 
Gran  Duca  di  Toscana  sul  borace  artificiale,  e  sull'aci- 
do boracico  de1  lagoni. 

Con  tutto  ciò  fino  a  questo  tempo  la  chimica  non  si 
era  ancora  sollevata  da  una  certa  pratica  empirica  di- 
retta da  alcuni  principii  sperimentali,  e  da  alcune  mas- 
sime teoriche  stabilite  a  priori  ,  e  quindi  fallaci.  Però 
i  chimici  di  quell'epoca  oltre  le  naturali  diilicollà  della 
scienza  dovevano  superare  quelle,  che  lor  venivano  dai 
metodi  falsi,  ma  accreditali  dall'antichità.  L'unica  guida 
non  fallace  alla  quale  potevano  fidarsi  era  quindi  l'ana- 
lisi sperimentale  ,  i  vantaggi  della  quale  furono  innanzi 
ogni  altro  conosciuti  dal  Torinese  Vittorio  Amadeo  Gioa- 
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netti.  Fu  questo  medico  distinto,  che  applicando  (ale  a- 
natisi  all'  esame  di  diverse  sostanze  chiarì  la  composi- 
zione e  le  principali  proprietà  del  sale  ammoniaco  ,  e 
poi  esegui  1'  analisi  delle  acque  di  S  Vincenzo  è  di 
Cormaggiore  ,  nella  quale  per  la  prima  volta  si  vide 
un  chimico  dar  opera  a  tutti  i  possibili  e  più  delicati 
mezzi  per  assicurarsi  della  purità  de' reattivi,  e  variare 
in  tutt'  i  modi  possibili  i  metodi  per  ritrovarne  i  meno 
fallaci.  Cosicché  questo  lavoro  non  fu  solo  importante 
per  1'  idrologia  ;  ma  lo  fu  anche  più  per  la  chimica  , 
della  quale  in  tal  modo  proccurava  il  sollecito  avanza- 
mento. E  la  facoltà  del  gas  acido  carbonico  (allora 
detto  aria  fissa  )  di  acidificare  i  corpi  fu  osservata  da 
Gioanelti  forse  prima  di  ogni  a!  Irò  ;  e  la  composizione 
di  alcuni  sali  precedentemente  poco  noli  ;  ed  i  metodi 
per  estrarre  lo  zuccaro  dal  fusto  dello  zea  mays  ,  del 
che  poi  si  è  menalo  vanto  da'  Francesi  come  di  novella 
scoverta  ;  ed  i  lavori  chimici  sul  tartaro  stibiato  e  su- 
gli acidi  minerali  ,  onde  vennero  distrutti  i  pregiudizio 
che  li  allontanavano  dalla  farmacologia  ;  ed  infine  le 
belle  fabbriche  di  porcellana  ch'egli  introdusse  e  dires- 
se in  Piemonte  :  son  cose  tutte  che  mostrano  in  Gioa- 
netli  il  chimico  dotto  non  solo  ,  ma  anche  appassionato 
per  la  scienza.  E  senza  questa  passione  egli  non  avreb- 
be potuto  continuare  nelle  sue  lunghe  e  penose  ricer- 
che e  nella  travagliala  sua  vita  :  imperocché  ebbe  sem- 
pre a  soffrire  ogni  genere  di  contrarietà  ,  ed  invece  di 
otlenerc  il  compenso  delle  sue  onorate  fatiche  ,  queste 
non  valsero  ad  altro,  che  a  fargli  consumare  il  suo  pa- 
trimonio ,  ed  a  farlo  vivere  fra  le  guerre  e  le  afflizioni 
di  ogni  genere. 

Ne'  tempi  di  Gioanelti  per  verità  la  chimica  e  tutte 
le  scienze  naturali  in  Piemonte  acquistarono  un  lustro 
grandissimo  ,  e  vennero  con  diletto  e  con  ardore  colti- 
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vate  da  persone  di  maggior  dignità  po'  gradi  civi- 
li. Il  marchese  di  Bersezio  Gioacchino  Argentcrio  della 
famiglia  di  quell'illustre,  che  nel  secolo  XVI  dava  il 
maggior  tracollo  alla  medicina  galenica  ,  fu  uno  degli 
appassionati  e  de'  benemeriti  cultori  della  chimica.  Ne 
le  incumbenze  politiche  ,  nò  il  suo  grado  di  Maggior 
Generale  di  cavalleria  ,  lo  distolsero  mai  da'  prediletti 
suoi  studii ,  i  quali  rivolti  all'analisi  delle  acque  mine- 
rali di  Castelletto-Adorno,  di  S.  Genesio  ,  del  Valenti- 
no ,  della  Brenta  e  di  Lu  nel  Monferrato  ,  riuscirono 
però  utili  direttamente  alla  medicina.  E  con  quelle  ana- 
lisi egli  applicava  al  fat!o  le  nuove  dottrine  chimiche  , 
e  però  si  lasciava  indietro  tutti  coloro  che  lo  avevano 
preceduto  ;  e  sopra/tutto  le  analisi  delle  acque  di  Lu 
vennero  dal  Bcrtliollel  lodate  come  modello  di  precisio- 
ne e  di  chiarezza. 

Eguale  benemerenza  per  queste  scienze  acquistò  il 
conte  Giuseppe  Angelo  Sai  uzzo  di  Menusiglio  ,  il  quale 
ha  il  merito  di  aver  protette  le  scienze  naturali  e  di  a- 
Terle  in  pari  tempo  coltivale.  Anzi  debbesi  a  lui  la  fon- 
dazione dell'  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  avendo 
avuto  quesla  origine  dalla  privata  Società  che  egli  riu- 
niva in  casa  sua.  La  chimica  soprallulto  formò  la  pre- 
diletta sua  cura,  e  per  mezzo  dell'analisi  sperimentale 
contribuì  al  suo  progresso.  Molli  sono  i  lavori  per  hi 
pubblicati  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  di 
Tonno  ,  in  quelle  della  Società  Italiana  per  le  scienze, 
nelle  Miscellanee  filosofico-matematiche  ,  ovvero  dirette 
a  celebri  Macquer  e  Cigna.  Venne  da  lui  esaminala  la 
natura  del  gas  che  sprigionasi  dalla  detonazione  della 
polvere  ,  e  ricercò  pure  la  natura  del  gas  deflogislica- 
lo,  e  quella  di  alcuni  liquori  gazosi  artitiziali.  Indagò 
l'azione  chimica  spiegala  dalla  calce  sulle  sostanze  con 
le  quali  è  mischiala.  Si  occupò  ad  indagare  quali  can- 
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gìamenli  ffofTre  lo  sciroppo  di  viole  allorché  è  misto  ad 
Alcune  costanze ,  e  tentò  di  scoprirne  le  cagioni.  Ricer- 
cò altresì  l'azione  chimica  degli  acidi  su'nielalli,  esilile 
sostanze  salino-terrose  a  base  solforica.  Esaminò  gli  sva- 
riati fenomeni  della  riduzione  di  alcune  calci  metalli- 
che ,  e  ne  fece  il  confronto  fra  loro  con  lo  scopo  di  co- 
noscerne la  natura.  Descrisse  il  trasmutamelo  '(  come 
egli  lo  chiamò  )  dell'  acido  solforico  in  acido  nitroso  , 
ricercò  il  modo  onde  decomporre  il  sale  ammoniaco  * 
e  si  occupò  a  stabilire  i  mezzi  opportuni  per  cavare  e 
purificare  il  nitro. 

Quarto  si  assise  fra  cotanto  senno  il  consigliere  Car- 
lo Lodovico  iVlorozzo  di  Torino  ,  il  quale  ci  ofTre  altra 
prova  che  1'  amore  per  la  scienza  ,  che  fu  si  grande 
presso  i  personaggi  più  distinti  per  elevati  gradi ,  con- 
tribuì non  poco  alla  macchia  educazione  civile  di  qMel 
popolo  ,  eh' è  ora  sì  splendido  ornamento  della  patria 
comune.  La  chimica  animile  e  vegetale,  due  delle  più 
difficili  branche  della  scienza,  formarono  la  prediletta 
occupazione  del  Morozzo.  Cori  l'analisi  e  gli  esperimenti 
rgli  esaminò  la  finte  de'  fiori  e  di  altre  sostanze  vege- 
tali; descrisse  il  modo  da  formare  i  colori  chimicamente 
decomponendo  e  combinando  insieme  le  sostanze  mine- 
rali ;  esaminò  1'  azione  che  il  carbone  acceso  dispiega 
sull'aria  atmosferica  e  sopra  diversi  gas,  onde  così  pas- 
sare a  discutere  i  fenomeni  della  respirazione  animale, 
e  ad  indicare  il  modo  come  correggere  1'  aria  atraosfe» 
rica  per  mezzo  della  vegetazione. 

Altro  distinto  chimico  Torinese  fu  Giovanni  Maria 
Urbano  Fontana,  il  quale  coltivò  cou  tanto  zelo  questa 
scienza  ,  che  1'  arricchì  di  lavori  né  di  poca  importan- 
za, ne  poco  utili.  Fece  1  analisi  di  alcune  acque  mine* 
rali  secondo  i  migliori  principi!  della  scienza  ,  ed  una 
delle  qikili  ,  quella  della  Pirenta  ,    fu  eseguita    da  lui  , 
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da  Adami ,  e  di  Ranzone  por  commissione  dol  Duca: 
del  Gallo  allora  Ministro  napolitano  in  Torino.  Oltre  a 
questo  indicò  un  suo  processo  particolare  por  preparare  il 
kermes  minerale,  che  fra  tutti  gli  altri  lino  a  quel  tem- 
po adoperali  fu  ritrovalo  il  migliore  ,  e  però  fu  per 
lungo  tempo  in  preferenza  adollato.  Fu  inoltre  autore 
di  alcune  esperienze  chimiche  ed  analitiche  sulla  bile  di 
bue  ,  sul!  osmunda  reale  ,  sul  sale  sedativo  e  sul  bo- 
race. Nò  trascurò  quella  parte  imporlantissima  della  chi* 
mica,  che  viene  in  soccorso  della  medica  polizia,  ed  e- 
saminò  le  esalazioni  de'  maceratoi  della  canape  ,  ed  t 
vapori  e  lo  sostanze  aeriformi  che  si  sviluppano  dalle 
materie  escrementizie.  Infine  a  lui  si  deve  la  parto  chi- 
mica delle  valvole  del  cuore  ossificato ,  che  fu  dal  Ma- 
lacarne inserita  nella  sua  opera  sulla  litiasi  delle  val- 
vole del  cuore. 

Ma  ninno  di  costoro,  anzi  tutti  questi  riuniti  non  pa- 
reggiano il  valore  di  Claudio  Luigi  Berlhollcl  ,  anche 
egli  degli  slati  di  Savoja  ;  se  non  che  avendo  il  Ber* 
thollet  studialo  medicina  in  Torino  ,  gli  scienziati  tcslò 
connati  ed  i  professori  di  quella  scuola  contribuiro- 
no a  produrre  questo  valoroso  rigeneratore  della  chi- 
mica. Fu  desso  che  passato  in  Francia  concorse  insie- 
me con  Lavoisier ,  con  Guyton-Morveau  ,  e  con  Fòut- 
eroy  a  stabilire  la  nomenclatura  chimica  sistematica  , 
che  con  sì  Gna  analisi  e  filosofia  rese  popolari  i  fonda- 
menti della  chimica,  e  ne  assicurò  i  progressi.  Nel  1777 
Berlhollet  presentò  all'Accademia  delle  scienze  di  Pari- 
gi una  memoria,  nella  quale  intese  a  dimostrare  che  l'a- 
cido solforoso  non  differiva  in  altro  dall'  acido  solforico 
che  solo  per  contenere  una  maggior  quantità  di  zolfo  : 
il  che  fu  il  principio  dello  stabili  mento  della  logge  che 
la  proporzione  diversa  dell'ossigeno  costituisca  la  diver- 
sità de'  sali  della  slessa  base.  Poco  dopo  provò  che  il 
Tom.  F.  8 
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gas  ottenuto  dal  fegato  di  zolfo  ,  ossia  il  gas  idrogeno 
solforato  procede  nella  slessa  maniera  degli  acidi:  il  che 
anche  aprì  la  strada  a  correggere  la  teorica  di  Lavoi- 
sier, che  attribuiva  al  solo  ossigeno  la  formazione  degli 
acidi.  Scompose  quindi  il  nitro  ,  ma  non  seppe  vedere 
come  Cavendish  che  1*  acido  nitroso  fosse  composto  di 
ossigeno  e  di  azoto ,  e  solo  dopo  nuovi  fatti  si  convertì 
alla  nuova  dottrina  pneumatica.  L'  analisi  che  poco  do- 
po fece  dell'  ammoniaca  fu  riguardata  come  uno  de'  la- 
vori più  esalti  e  più  utili  eseguiti  in  quel  tempo;  ed  in 
lai  modo  egli  il  primo  stabilì  che  l'  azoto  debbasi  rite- 
nere qual  carattere  essenziale  delle  sostanze  animali. 

Aggiunse  il  Berthollet  un  altro  argomento  di  fatto 
per  dimostrare  che  non  il  solo  ossigeno  fosse  F  elemen- 
to dell'acidità,  quando  esaminando  l'acido  prussico  me- 
glio e  più  estesamente  che  non  aveva  fatto  lo  Schede, 
provò  non  contenersi  in  esso  ossigeno.  In  tal  modo 
preparava  le  basi  alle  esperienze  di  Gay-Lussac  e  di 
Thénard  ,  ed  alle  teoriche  di  Ampère  e  di  Davy.  Né 
meno  feconda  d' importanti  ritrovamenti  nella  scienza 
fu  la  dimostrazione  fatta  da  Berthollet,  che  una  medesi- 
ma sostanza  possa  nelle  sue  combinazioni  diverse  fare 
alternamente  la  parte  di  acido  e  quella  di  alcali. 

Elevalo  al  posto  di  Commissario  del  Governo  per  le 
tinture  egli  trovò  il  metodo  d'imbiancamento  per  mezzo 
del  cloro  ,  al  che  anche  oggi  è  attaccato  il  suo  nome. 
Passò  quindi  a' terribili  fenomeni  di  alcuni  preparati  da 
lui  scoperti,  come  dell'acido  muriatico  sopraossigenato , 
dell'  argento  fulminante  ,  dell'ossido  di  oro  ammoniaca- 
le ,  e  del  muriato  sopraossigenato  di  potassa  ,  la  cui 
tremenda  esplosione  costò  la  vita  a  cinque  persone.  Pub- 
blicò quindi  nel  1791  la  sua  opera  in  due  volumi  sul- 
l'arte del  tintore,  dalla  quale  venne  tanto  favorita  l'in- 
dustria ,  che  Cuvier  ad  essa  attribuisce  gran  parte  delle 
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proprietà    francesi  ,   osservando    che  dopo    quel   tempo 
l'India,  che  sola  avca  (ino  allora  inviatotele  ben  colori- 
te ,  dopo  essa  stessa  le  ricevè  dalla  Francia.    Lo  stesso 
Cuvicr  dimostrò  che  la  Francia  guadagnava  4°  milioni 
all'  anno  per  la  sola  estrazione  della  soda  secondo  il  me- 
todo inventato  dal  Berthollet.   Egli  seppe  dare   al  lino  , 
al  canape  ed  anche  alla  stoppa  V  apparenza  del  cotone, 
sì  che  il  Bonino    soggiugne    potersi  dire    privilegio  del 
grande  chimico  il  rendere  tosto  profittevole  e  sopra  una 
immensa  scala  qualunque    sua  ricerca    la   più   semplice 
come  la  più  astratta.  Ed  in  mezzo  ad  un  prodigioso  nu- 
mero di  ricerche    egli  spesso   non  potè  spingere  conve- 
nientemente i  corollari    delle  sue   scoperte  ,    e  preparò 
la  gloria  di  molli  suoi  successori.  Cosi  quando  esaminò 
la  forza  con  cui  il  carbone  ritiene    1'  idrogeno  ,    ed    ih 
quali  combinazioni  Y  idrogeno  stesso    n  è  scacciato  per 
mezzo  della  distillazione  >    egli  già  avea  dato   un    gran 
passo  per  riconoscere  i  vantaggi ,  che  potevano  cavarsi 
dal  gas  idrogeno    per  la  illuminazione.    A   queste    sco- 
verte d' immediata  pratica  applicazione  il  Berthollet  ven- 
ne ad  aggiugnere  un'  opera  ,  che  gli    fece   meritare  il 
nome  di  Newton   della  Chimica  ,    perchè  in  essa ,    mo- 
strando l' insufficienza  delle  teoriche  di  Bergmann  ,  im- 
prese a  spiegare    i  fenomeni  chimici    con  le  leggi   del- 
l'attrazione, riducendo  a  severo  calcolo  l'influenza   della 
quantità  ,  della  coesione  ,    della  forza  elastica  e  del  pe- 
so specifico  de' corpi    su  gli  effetti    dell' affinità.  Final- 
mente sarebbe  opera  immensa  e  superiore  alla  forza  degli 
òmeri  miei  se  lutti  volessi  qui  far  rilevare  e  gli   scien- 
tifici lavori  del  Berthollet,  e  gì'  immensi  servizii   da  lui 
resi  alla  scienza  chimica  ,  soprattutto  nella  sua  applica- 
zione alle  scienze  economiche. 

Piemontese  anch'  egli  e  distinto  cultore  della  chimica 
fu  Costanzo  Benedetto  Bonviciuo,  autore  di  molti  lavori 
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scientifici  ,  iu^i  d'  importanza  ,  e  per  la  maggior  parie 
eseguili  per  delegazione  del  Governo,  o  lotti  all'Acca- 
demia delle  scienze.  Mei  1784  egli  indicò  il  modo  di 
depurare  1'  acido  fosforico  estratto  dalle  ossa  ,  e  poco 
dopo  esegui  V  analisi  delle  acque  minerali  della  Savoja  , 
e  soprattutto  di  quelle  di  Aix  ,  nel  che  ebbe  a  compa- 
gno il  Donaudi.  Fece  a  tali  analisi  seguire  alcune  fisi- 
che considerazioni  sulla  cagione  e  l'origine  delle  acque 
minerali.  Eseguì  ancora  l'analisi  chimica  e  comparata 
di  diversi  saggi  di  sai  di  cucina  per  determinare  la  ri- 
spettiva purezza.  Estrasse  dall'  acelalo  di  rame  crislal- 
Jizzato  1'  acido  acetico  tanto  importante  come  reattivo,  e 
che  egli  adoperò  anche  da  vescicatorio  per  uso  esterno. 
Preparò  nello  stato  di  massima  purezza  il  prussialo  di 
potassa  ferruginoso  non  saturalo.  Eseguì  I'  analisi  di  un 
feto  pelrificalo  ;  quella  dell'  acqua  di  alcuni  pozzi  di 
Chieri  e  di  Pinerolo ,  ed  un  gran  numero  di  altre  ana- 
lisi di  diverse  sostanze.  Egli  scrisse  anche  un  trattato 
di  chimica  farmaceutica,  che  usava  come  testo  delle  sue 
lezioni  dell'Università. 

Altro  dotto  chimico  Piemontese  fu  Francesco  Giusep- 
pe Gardini,  al  quale  l'Accademia  di  Mantova  nel  1794 
accordò  un  premio  di  unita  al  Giobert  per  un  tema  , 
che  stabiliva  di  verificarsi  con  più  accurati  mezzi  se 
l'acqua  sia  un  corpo  composto  di  diverse  arie;  oppure 
sia  un  vero  elemento  semplice.  L'accademia  di  Lione 
concesse  una  medaglia  allo  slesso  Gardini  ,  per  la  ri- 
sposta ch'egli  fece  in  compagnia  del  dott.  Camisola  suo 
nipote  ,  a'  seguenti  quesiti  proposti  da  quella  scientifi- 
ca società.-  1.  Determinare  la  specie  di  alterazione,  che 
provano  il  gas  ossigeno  e  l' aria  atmosferica  per  lo  svol- 
gimento della  luce  ;  2.  Fare  conoscere  ciò  che  avviene 
ne'  gas  azoto  ,  idrogeno  ed  acido  carbonico  puro  o  sen- 
za miscela  di  aria  atmosferica  al/orche  sono  compressi; 


—  io9  — 
3.  Ricercare  ciò  clic  avviene  in  tutt'i  gas  allorché  pro- 
vano una  grande  dilatazione. 

Anche  Gianfrancesco  Cigna  trailo  di  argomenti  chi- 
mici ,  fra'  quali  sono  da  ricordare  il  lavoro  intorno  ai- 
freddo  ,  all'  evaporazione  ed  altri  affini  fenomeni:  quel- 
lo sulla  cagione  della  estinzione  della  fiamma  e  degli 
animali  posti  in  un'  atmosfera  ristretta  e  chiusa  ;  non 
che  una  lettera  all'abate  Uozier  sopra  un  fenomeno  del- 
l' ebullizione.  Il  Vassalli  del  pari  lesse  alla  società  mc« 
dica  di  emulazione  una  memoria,  che  fu  pubblicata  ne- 
gli Atti,  la  quale  trattava  delle  affinità  de'  gas,  e  che  fu 
citata  con  onoro  dal  Berlhollet  nella  sua  statica  chimi- 
ca. Non  parlo  del  Buniva,  egualmente  piemontese,  che 
insieme  al  Vauquelin  si  rese  tanto  utile  alla  chimica  , 
perchè  i  suoi  lavori  non  vanno  compresi  nel  presente 
periodo  della  storia.  Ed  infine  mentre  si  fa  l'elogio  di 
tanti  subalpini  non  deve  tacersi  che  il  conte  Corsi ,  cer- 
cando di  respingere  indietro  la  scienza  ,  ne'  suoi  fisici 
dubbii,  diedesi  ad  impugnare  molle  delle  nuove  scover- 
te chimiche  ,  ed  anche  la  nomenclatura  novella  che  an- 
davano introducendo  Berlhollet  e  Lavoisier. 

Passando  alle  altre  regioni  d'  Italia  fra'  primi  trovasi 
il  conte  Vincenzo  Dandolo  ,  che  non  fu  l'ultimo  fra  ì 
cultori  della  chimica  riformata.  Dopo  aver  tradotto  al- 
cune opere  francesi  ,  che  a  lui  parvero  più  acconce  a 
svegliare  il  gusto  per  le  nuove  dottrine  chimiche,  scris- 
se i  fondamenti  della  fisico-chimica  ,  applicati  alla  for- 
mazione de' corpi  ed  a'fenomeni  della  natura,  che  pub- 
blicò  in  Venezia  nel  1793  ,  e  della  quale  si  fecero  in 
poco  tempo  numerose  edizioni  In  questo  lavoro  la  scien- 
za chimica  è  abbracciata  nella  sua  integrità  ,  e  bella- 
mente ne  sono  svolti  ì  principii  filosoGci  ,  e  la  nuova 
nomenclatura,  da  poter  servire  come  utilissimo  diluci- 
dano delle  dottrine  chimiche  di  quel  tempo.  L'altra  0- 
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pera  del  Dandolo ,  degna  di  essere  ricordata  per  aver 
trattato  non  servilmente  ,  ma  in  modo  sperimentale  i 
chimici  argomenti  ,  è  quella  che  fa  seguito  alla  Fisica 
di  Giuseppe  Saverio  Poli,  a  cui  il  Dandolo  die  il  mode- 
sto titolo  di  noie.  In  questa  ed  in  altre  opere  Dandolo 
non  espose  unicamente  e  storicamente  le  dottrine  degli 
scrittori ,  ma  con  indipendenza  di  opinioni  spesso  le 
chiarisce  con  le  proprie  indagini  ,  le  modifica  con  le 
proprie  esperienze  ,   le  corregge  con  la  propria  critica. 

Fra' chimici  distinti  va  compreso  ancora  Alessandro 
Barca  di  Bergamo  ,  il  quale  prevenne  il  Bcrthollet  in 
molte  chimiche  scoperte  nella  memoria  sulla  scomposi- 
zione dell'  alcali  flogisticato  ,  e  contemporaneamente  al 
Guvton-Morveau  espresse  importantissimi  falli  sulle  satu- 
razioni chimiche  de'  sali.  Merita  ancora  di  essere  qui 
ricordalo  Giuseppe  Mirone  distinto  medico  di  Catania,  e 
professore  di  chimica  di  quella  università  ,  il  quale  es- 
sendo versato  a  sufficienza  nelle  dottrine  de'  suoi  tempi, 
esegui  con  molta  diligenza  V  analisi  delle  acque  mine- 
rali de'  contorni  di  quella  città.  Egli  inoltre  descrisse 
l'eruzione  dell'Etna  del  1787  ,  e  la  sua  relazione  fu 
trovata  in  pari  tempo  dotta  ed  esalta,  e  meritò  l' onore 
di  una  traduzione  francese.  Da  ultimo  il  dot.  Giamma- 
ria Mazzi  ,  medico  ordinario  dello  spedai  maggiore  di 
Milano,  tradusse  il  manuale  di  Chimica  di  Baumè  ,  ed 
oltre  che  vi  fece  molte  giunte  ed  annotazioni  ,  vi  diede 
anche  una  compendiosa  notizia  delle  principali  fonti  me- 
dicate dell'Italia,  additando  il  luogo  in  cui  si  trovano, 
il  grado  della  loro  temperatura,  le  qualità  sensibili  del- 
le acque ,  i  minerali  che  contengono,  ed  i  mali  ne'  qua- 
li internamente  ed  esternamente  sono  adoperale. 

Il  celebre  Felice  Fontana  anche  produsse  alcuni  la- 
vori relativi  alla  chimica.  Egli  pubblicò  nel  177S  le 
ricerche   fisiche   sulla  natura   dell'  aria  deilogisticala  e 
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dell1  aria  nitrosa.  Nelle  transazioni  filosofiche  del  1779 
si  legge  una  sua  memoria  sulle  diverse  specie  di  acqua, 
e  della  differenza  della  salubrità  dell'aria  secondo  i  paesi. 
Nel  1785  in  Parigi  pubblicò  una  raccolta  di  osserva- 
zioni fisiche  e  chimiche  ,  e  nell'  anno  medesimo  furono 
stampati  in  Firenze  i  suoi  opuscoli  scientifici ,  ne'  quali 
parla  delle  arie  respirabili  e  delle  non  respirabili ,  del 
calorico ,  de'  termometri  ,  ec.  Questo  illustre  naturalista 
ricavò  l'acido  saccarico  dalla  gomma  dragante  ,  dall'  i- 
dromele,  dal  sidro  ,  dalla  birra,  dal  vino  ,  dalla  gom- 
ma elemi. 

Fra'chimici  più  vicini  a  noi  dislinguesi  Antonio  Po- 
rati  di  Milano  ,  le  cui  opere  numerose  han  meritato 
l'approvazione  de' savii.  Egli  pubblicò  nel  1793  la  far- 
macopea pe'poveri,  opera  tanto  utile,  che  in  breve  tem- 
po dovè  ripeterne  cinque  edizioni.  Importanti  sono  le 
note  ed  aggiunte  da  lui  falle  alle  lettere  chimico- far- 
maceutiche del  Silvestri  ;  ne  di  minore  vantaggio  sono 
le  opere  che  scrisse  sia  per  facilitare  alla  gioventù  l'ac- 
quisto delle  cognizioni  chimiche  ,  sia  per  rendersi  utile 
alle  classi  più  bisognose  della  Società.  Tali  sono  le  isti- 
tuzioni di  chimica  farmaceutica  ;  la  farmacopea  econo- 
mica proposta  alla  Congregazione  di  Carità  di  Milano  ; 
la  Chimica  applicata  alla  farmacia;  la  sinonimia  chimi- 
co-farmaceutica con  la  stenografia  chimica  moderna;  ed 
il  manuale  farmaceutico  ad  uso  della  gioventù.  Allo  stes- 
so scopo  è  diretto  il  progetto  di  una  provvisoria  tariffa 
su'medicinali;  e  le  tavole  di  rapporto  fra'pesi  e  misure. 
INè  meno  utile  è  il  lavoro  sulle  nitrarie  artificiali;  quel- 
lo sulla  possibilità  di  un'accensione  spontanea;  l'altra 
sulle  concrezioni  gottose  ed  orinane;  ed  un'altra  infine 
sul  chermes  minerale. 

Allro  Chimico-farmacista  milanese    fu  Paolo  Sangior* 
gio ,  i  cui  lavori  ebbero  tutto  il  pregio  dell'  opportuni- 
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là ,  e  de  quali  riporto  il  catalogo.  Con  una  delle  prime 
sue  opere  egli  volle  dimostrare  nel  1794  che  la  nuova 
nomenclatura  chimica  non  era  applicabile  alla  farmacia. 
Poscia  pubblicò  un  volume  di  chimiche  memorie  di  sva- 
riato argomento  ,  al  quale  fece  seguire  un'  opera  col  ti- 
tolo; La  farmacia  descritta  secondo  i  moderni  principii 
di  Lavoisier  ,  la  quale  fu  distribuita  in  cinque  volumi. 
Pubblicò  quindi  diversi  opuscoli  sulla  formazione  del 
nitro  ;  diede  I'  analisi  delle  acque  che  hanno  sentita  l'a- 
2Ìone  della  pila  di  Volta  ;  parlò  delle  chimiche  affinità, 
della  istruzione  elementare  di  chimica  e  di  botanica  me- 
dica ;  del  modo  più  facile  ed  economico  per  preparare 
la  polvere  da  guerra  ;  del  decotto  del  Pollini  ;  del  ve- 
tro idrostatico  ;  dell'  arte  del  liquorista  ;  ed  infine  dei 
sali  di  Cervia  ,  provando  che  gli  antichi  Romani  ridu- 
cevano questi  sali  al  massimo  grado  di  perfezione  ,  e 
che  si  continuò  a  farne  uso  sin  verso  la  metà  del  secolo 
XVI. 

Le  opere    di  Luigi  Brugnatelli    sono    poi  numerose  , 
svariate  ,  e  tutte  pregevoli  per  esattezza  e  per  dottrina. 
Questo  laborioso  chimico  indicò  un  metodo  speciale  per 
conservare  gì'  insetti  ;  fece  1'  analisi  de'  sughi  gastrici  , 
e  parlò  della  facoltà  solvente  del  sugo  gastrico  di  certi 
animali;  indicò  la  proprietà  del  vctrinolo  di  ferro;  esa- 
minò la  natura  del  sovero  ;  parlò  del  modo  di  compor- 
tarsi della  laccamuffa  versata  sulle  parti  animali  ;    ana- 
lizzò il  sedimento  delle  orine  ;  discusse  sulla  corruzione 
delle  parli  animali  in  diverse  sorli  di  aria;  espose  alcu- 
ne esperienze  sulle  parti   costituenti    de' calcoli  del  fiele 
e  della  vescica  ;  e  diede   V  analisi  della  saliva.    Impor- 
tanti sono  pure  le  memorie  che  riguardano  la  maniera 
di  ottenere  l'acido  dall'  aceto  concentralo;  sulla  proprie- 
tà di  alcune  sostanze  di  muoversi  sull'acqua;  sull'acido 
marino,  ossigenato  usalo    come  fotometro  ;    la  maniera 
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di  scoprire  l'acido  nitroso  nell'acido  vitriolico;  una  nuo- 
va maniera  di  conservare  e  di  concentrare  l'acido  citri- 
co ;  sopra  un  nuovo  sai  murario  ;  ce.  ec.    Egli  esegui 
un  grandissimo  numero  di  analisi  di  acque  e  di  fanghi 
minerali ,  di  calcoli  ;  indicò   il  modo    di  preparare   un 
gran   numero  di  prodotti  chimici  di  ogni  natura  ;  par- 
lò della   nomenclatura  chimica  ;    e  trattò    di    cose  atti- 
nenti alla  farmacia  ed  alla  terapeutica.  Ma  queste  e  cento 
altre  memorie  non  costituiscono  lutto  il  merito  dell'  in- 
stancabile Bruguatelli ,    essendo  autore    degli    Elementi 
di  chimica,  de'  quali  si  sono  falle  quattro    edizioni  ;  di 
una  Farmacopea  generale  ristampala  cinque  volte  ;  e  di 
una  Materia  medica   vegetabile  ed  animale.  Finalmente 
fu  collaboratore  di  cinque  opere  periodiche  ;  cioè  della 
Biblioteca  fisica  di  Europa ,  della  quale  furono    pubbli- 
cati XX  volumi  dal  1788  al  1791  ;   del  Giornale  fisico 
medico ,  del  quale  furono  stampati  altri  XX  volumi  dal 
1792  al  1796  ;   degli   Annali    di  Chimica    in  XX.II  vo- 
lumi dal  1790  al  i8o5;  de'Gommentarii  medici  che  com- 
pilò  insieme  con  Brera  ;   e  del  Giornale    di    fisica  ,  di 
chimica  e   di  storia   naturale  ,  pubblicato  prima  da  lui 
solo  ,  e  quindi  con  Brunacci  e  Configliacchi. 

A  compiere  infine  questa  breve  rassegna  de'  lavori 
chimici  pubblicati  in  Italia  in  questo  tempo  ,  mi  con- 
tenterò di  annunziare  solamente  l'analisi  delle  acque 
minerali  della  Boisso  eseguile  da  Giuseppe  Daquin,  che 
collivava  con  pari  zelo  la  chimica  e  la  medicina.  Quel- 
la dell'acqua  termale  di  Pirenta  nel  Monferrato,  esegui- 
la dal  P.  Giovanni  Agostino  de  Levis.  E  quella  iniìnQ 
delle  acque  di  S.  Giuliano  presso  Pisa  ,  l'alta  da  Gior- 
gio Santi,  il  quale  scrisse  anche  un'operetta  sul  lauro 
regio  che  fu  molto  applaudila  e  ricercala. 

Fra' lavori  chimici  va  la  memoria  ,  con  cui  Y  Eandi 
parlò  dell'ossigenazione  del  sangue  ,  ed  in  questa  circo- 
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stanza  fu  il  primo  ad  annunziare  la  scomposizione  del 
gas  acido 'Carbonico,  dimostrando  esser  questo  il  mezzo 
per  cui  i  metalli  si  ossidano  in  questo  gas.  Spallanza- 
ni in  una  lettera  al  Giobert  dimostra  quanto  estese  fos- 
sero stato  le  sue  cognizioni  nella  chimica  pneumatica.  Egli 
inoltre  fin  uno  de' primi  a  provare  che  il  gas  idrogeno 
si  sviluppa  talora  abbondantemente  dal  seno  della  ter- 
ra  ,  come  avviene  in  Barigazzo  ,  circa  20  miglia  da 
Modena  ;  ed  infine  nel  chimico  esame  degli  esperimenti 
di  Goetelling  stabili  che  il  fosforo  brucia  per  1'  azione 
del  gas  ossigeno  e  non  per  quella  del  gas  azoto.  An- 
che il  celebre  Volta  contribuì  la  sua  parte  pe'progressi 
della  chimica .  Avvertito  dal  P.  Campi  di  alcune  bolle 
di  aria  infiairunabile,  che  sviluppano  dall'acqua  stagnan- 
te ,  esaminando  questo  fenomeno  e  meditandolo  ,  ne 
trasse  molte  nuove  dottrine  sulla  natura  e  la  combina- 
zione de'gas  ,  le  quali  furono  occasione  alla  invenzione 
della  pistola  .elettrica,  dell'eudiometro,  della  lampada 
ad  aria  infiam»mabile  ,  e  di  altri  curiosi  ed  utili  stru- 
menti ,  i  quali  .mostrano  l'acume  del  suo  ingegno  e  la 
sua  vasta  dottrina.  Egli  inoltre  con  la  sua  pila  sommi- 
nistrò un  nuovo  e  potente  mezzo  di  analisi ,  pel  qnale 
si  svelò  in  alcune  sostanze,  che  si  riguardavano  per  ele- 
mentari, una  composizione  che  non  era  stala  neppur so- 
spettata. Gli  elementi  intimi  di  questi  corpi  che  sembra- 
vano semplici  si  dividono  fra'due  poli  della  pila;  e  for- 
se anche  l'azione  di  quella  nuova  potenza  non  è  indif- 
ferente per  noi,  e  molti  fattici  avvertono  ch'essa  è  or- 
ganizzata nella  stessa  economia  animale. 

Piccola  Andria  professore  napolitano  pubblicò  nel 
1786  i  suoi  clementi  di  Chimica  filosofica  ,  de'quali  die- 
de posteriormente  un'altra'  edizione  nel  1792,  un'altra 
nel  i8o5  ,  un'altra  nel  it>»2  ,  e  l'ultima  nel  181 3  , 
ed  ogni  volta  cercò  di  pori  arvi  quc'uiiglioramcnli  che  i 
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progressi  della  scienza  rendevano  necessarii.  Inoltre  il 
calabrese  Gabriele  Lamannis  prima  chirurgo  militare  , 
indi  nominato  Commissario  delle  polveri,  per  la  sua  peri- 
zia nella  chimica,  fu  autore  di  varie  opere ,  fra  le  quali 
un'  Introduzione  alla  scienza  chimica  pubblicala  in  Na- 
poli nel  1806  ;  una  memoria  sulla  necessità  di  stabili- 
re i  parafulmini  sulla  nitriera  della  Torre  dell'  Annun- 
ziata ,  ed  un'altra  sull'  uomo  incombustibile  e  su' mezzi 
che  si  adoperano  per  divenirlo.  Quest'  ultima  fu  scritta 
nell'occasione  che  un  cerretano  sottoponevasi  in  Napoli 
a  molle  prove  per  far  mercato  della  pubblica  curiosità, 
e  diede  anche  occasione  ad  altro  dotto  lavoro  sullo  stes- 
so argomento  eseguilo  da  Luigi  Sementini,  chimico  di- 
stinto mancato  non  ha  guari  a'  viventi.  Moltissimi  altri 
lavori  chimici  furono  del  pari  pubblicati  in  altri  luoghi 
d' Italia  ,  ed  io  mi  limiterò  a  cilarne  solo  quei  pochi 
che  ebbero  maggior  plauso.  Floriano  Caldani  tradus- 
se gli  elementi  di  chimica  di  G.  A.  Chaplal  ,  e  vi  ag- 
giunse le  sue  annotazioni  (1801).  —  Francesco  Pelle- 
grino Salvigni  :  Lezioni  di  chimica  elementare  applicala 
alla  medicina,  ed  alle  arli  (Milano  1802). —  Giuseppe 
Colizzi  :  Trattato  fisio-chimico  dell'  arie  di  analizzare  le 
acque  minerali  e  di  imitarle  (Macerala  i8o3).  —  Fran- 
cesco Maria  Poli  :  Notizie  elementari  di  farmacia  ,  di 
chimica  ,  di  storia  naturale  e  di  botanica  ,  cinque  vo- 
lumi (Bologna  1800  al  i8o4)— .  Giovambattista  Mora- 
lelli  ,  professore  di  fisica  nel  Liceo  di  Ferrara  :  Memo- 
rie fisico-chimiche  (Venezia  180Ò').—  Domenico  Monchi- 
ni: Analisi  dello  smalto  di  un  dente  fossile  di  un  ele- 
fante, e  de  denti  umani  (i8o5).— -  P.  Alemanni:  Analisi 
di  alcuni  calcoli  orinari^  e  di  due  sostanze  saline  («807). 
—  Giovambatlista  Mojon  .•  Corso  analitico  di  Chimica 
(1808).  —  Giuseppe  Melandri:  Elementi  di  Chimica  ge- 
nerale redalli  dai  corso  annuale,  che  si  dà  nell'  Univer« 
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sita  di  Padova  («809).  —  P.  Spadoni:  Spcrionze  ed  os- 
servazioni fisico-chimiche  sopra  i  corpi  eterogenei  finora 
inosservali  che  suol  contenere  la  neve,  e  su' loro  prin- 
cipali effetti  (Macerata  1809). —  Senza  parlare  di  quelli 
più  a  noi  vicini  ,  fra'  quali  quel  Napolitano  Carlo  Gio- 
vanni Laubert  ,  che  ,  come  dice  Betti  ,  V  emula  Fran- 
cia reputò  degno  di  succedere  al  suo  Parmcnlier. 

§.  7.  Lavori  di  fisica  ,  di  chimica  e  di  mineralogia 
applicati  alla  tecnologia  ,  all'  economia  pubblica  , 
alla  statistica  ,  ed  alle  arti  industriali. 

Quasi  tutte  le  opere  delle  quali  ho  fatto  parola  han- 
no avuto  uno  scopo  pratico ,  ed  applicato.  Di  molle 
applicazioni  immediate  ho  anche  parlalo  ogni  volta  che 
se  n'è  presentala  l' occasione.  Poche  cose  quindi  mi  re- 
stano a  dire,  e  son  tutte  relative  a  lavori  diretti  più  alla 
parte  economica  ,  che  alla  parte  scientifica  ,  ed  il  farò 
nel  più  breve  modo  possibile. 

Giovanni  Arduini,  cultore  egregio  non  solo  dell'agri- 
coltura ,  ma  anche  della  metallurgia  ,  indicò  le  varietà 
e  le  diverse  preparazioni  di  ferro  ne'  lavori  di  getto  ; 
inventò  un  forno  evaporatorio  a  riverbero,  assai  econo- 
mico e  vantaggioso  per  preparare  il  solfato  di  ferro  ; 
fondò  molte  fonderie  dello  stesso  metallo  :  ottimamente 
descrisse  le  miniere  di  solfato  di  allumina  e  di  ferro 
dell'  Istria  ;  e  dimostrò  la  situazione  di  alcune  miniere 
metalliche  e  delle  sostanze  fossili  ne'  luoghi  più  mon- 
tuosi ed  alpestri  dello  Stato  Veneto. 

11  barone  Giovanni  Fabbroni  dolio  Toscano,  che  si  ò 
occupato  di  materie  economiche ,  ha  esaminate  diverse 
quistioni  mineralogiche  e  chimiche  ,  le  quali  avevano 
attinenza  co'  suoi  sludii.  Egli  si  occupò  a  determinare 
con  la  massima  esattezza  la  gravità  specifica  dell'oro,  e 


dell'argento  ;  esaminò  la  bontà  ed  il  titolo  doli'  oro  na- 
tivo; e  parlò  del  bronzo  o  di  altre  leghe  conosciute  da- 
gli antichi. 

Fra' fisici  che  si  occuparono  di  meccanica  e  di  ap- 
plicazione della  fisica  alla  scultura  ,  alla  pittura  ed  allo 
arti  in  generale  ,  bisogna  annoverare  il  napoletano  Rai- 
mondo di  Sangco  Principe  di  Sanscvero  ,  il  quale  la- 
sciò in  una  famosa  cappella  della  sua  famiglia  prova 
del  suo  ingegno  e  degli  studii  fatti  nella  fisica,  soprat- 
tutto profittando  della  porosità  de  marmi  per  colorirli, 
e  poi  facendoli  segare  per  moltiplicare  così  gli  esem- 
plari dello  stesso  disegno. 

Numerosissime  furono  le  scoverte  tecnologiche   e  fisi- 
che del  cav.  Giovanni  Aldini ,  e  gli  Atti  Accademici  ed 
i  giornali  di  quel  tempo  contengono   un  grau    numero 
di  sue  dotte  memorie.  Vogliono  fra  le  altre  cose  essere 
ricordale  queste,  che  egli  fu  il  primo  in  Italia  a  prati- 
care l'illuminazione  a  gas  in  un  teatrino  che  aveva  ^in 
casa  sua  ,  e  ne  dimostrò  il  metodo  in  apposita  scrittu- 
ra ;    proposo    un  nuovo   modo  d'  illuminare  i  fari  nel- 
1'  Adriatico  e  nel  Mediterraneo  ;  per  mezzo  di  numero- 
se esperienze  ricercò  il  modo   di  difendere  i  Pompieri  ,- 
i  quali  dovendo  estinguere  incendii  debbono  attraversare 
le  fiamme ,  e  non  solo  propose  la  nota  rete  di  metallo 
e  di  amianto  ,  ma  anche  lasciò    i  fondi  per  un  premio 
annuale  onde  sempre  più  incoraggiare    nuove    scoverle 
per  questa  parte  ;  e  da  ultimo  propose  un  nuovo  e  fa- 
cilissimo mozzo  per  praticare  i  bagni  a  vapore. 

AI  Conte  Fabio  Asquini  di  Udine  dobbiamo  la  prima 
scoverta  della  torba  in  Italia,  e  la  promulgata  sua  istru- 
zione per  farne  conoscere  gli  usi  ed  i  vantaggi  tanto  pei 
bisogni  economici,  quanto  per  le  arti  che  esigono  il  fuo- 
co, in  tal  modo  riparandosi  alla  scarsezza  del  combu- 
stibile si  evitava  la  distruzione  de/  boschi  posti  su'  pen« 
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dii,  dal  che  tanto  danno  è  derivato  a'terreili  delle  pia- 
nure di  tutta  I'  Italia.  Egli  fondò  anche  alcune  fornaci 
alimentate  dalla  torba,  e  la  Veneta  Repubblica  accordò 
privilegio  alle  sue  fabbriche,  e  le  esentò  da  qualunque 
d  izio  ed  imposta,  il  che  venne  confermato  non  solo  da 
Napoleone  ,  ma  anche  dall'  Austriaco  governo. 

Scipione  Breislak  fondo  sulla  Solfatara  presso  Pozzuoli 
un  grande  stabilimento,  nel  quale  per  mezzo  di  un  ap- 
parato distillatorio  estraeva  lo  zolfo    da  quella   terra.  E 
quando  poi  fu  eletto  Ispettore    de' nitri    e  delle   polveri 
del  Regno  italico  ,    egli  escogitò  un  nuovo  metodo  per 
la  fabbricazione    del  nitro    e  delle  polveri ,    e  pubblicò 
V  opera  utilissima  sull'  arte  del  salnitrario    e  sulla  raffi- 
natura  de' nitri.  Sulle  salnilriere  artificiali  parlarono  an- 
che   in    diverse    scritture    i    chimici-farmacisti    Milanesi 
Forati  e  Sangiorgio,  e  questi  trattò  parimente  del  modo 
economico  per  formare  la  polvere  da  sparo.  Anche  An- 
tonio Maria  Lorgna  si  occupò  di  eguale  argomento,  ed 
ottenne  un  premio  dall'  Accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi ,  per  avere  meglio  degli  altri  ragionato  sulla  natu- 
ra del  salnitro.  Egli  scrisse  inoltre  un  gran  numero  di 
memorie  di  fisica  e  di  chimica  applicata  ,  e  fra  queste 
si  distinguevano  quella  pubblicata  nel  1780,  che  contie- 
ne 1'  analisi  delle  acque  marziali  di  Recoaro;  quella  su' 
saggi  di  statica  e  di  meccanica  applicata  alle  arti  (i  782) 
e  quella  su'  mezzi  di  rendere  salubre  1'  aria  di  Manto- 
va (1770).  Nella  raccolta  de' lavori  della  Società  Italiana, 
della  quale  fu  fondatore  ,    trovansi  anche    inserite  altre 
sue  memorie ,  e  tra  queste  una  sull'  origine  del  nitro  e 
dell'  alcali  marino,  ed  un'  altra  sulla  maniera  di  addol- 
cire l' acqua   di  mare ,  al  quale  oggetto    propose  tre  o 
quattro  congelazioni  artifiziali. 

Giovanni  Maironi  da  Ponte  anche  mirò  all'applicazio- 
ne economica  in  tult'i  suoi  lavori t  e  guando  nel  178S 
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pubblicò  una  memoria  orogra  fico-mineralogica  sulla  valle 
di  Scalve  e  Rondione^  descrisse  il  ferro,  non  che  Io  spa- 
to flucre  ed  il  pesante  di  quelle  ricche  cave,  e  propose 
i  mezzi  per  trarne  profitto.  Egli  nel  1785  analizò  la  li- 
gnite di  Le/Te  in  Valgandino,  ed  indicò  l'uso  che  poteva 
farsene.  Inoltre  già  nel  tempo  della  Repubblica  Cisalpi- 
na, sull'invito  di  chi  regolava  la  cosa  pubblica,  egli  ave- 
va raccolte  le  notizie  statistiche  ,  economiche  ,  agricole, 
industriali  ,  ec-  e  le  aveva  pubblicate  con  giudiziose  ri- 
flessioni tendenti  tutte  al  miglioramento  delle  condizioni 
della  sua  patria,  ed  alla  pubblica  ricchezza  e  prosperità. 
Michele  Ferrara  si  occupava  in  Napoli  ad  acquistare 
eguali  ti  (oli  di  benemerenza  coli' applicazione  della  chi- 
mica alle  industrie  di  ogni  genere.  Specialmente  lo  stu- 
dio da  lui  fallo  per  perfezionare  l'arte  vetraria  nel  Re- 
gno di  Napoli  ,  ed  i  mezzi  che  propose  per  migliorar- 
la, riuscì  opportunissima  per  un  paese,  dove  simile  in- 
dustria era  da  mani  empiriche  eseguila  senza  regola  e 
senza  sforzo  di  perfezionamento.  Egli  lesse  questa  memo- 
ria all'Istituto  d'Incoraggiamento  del  quale  era  membro,] 
e  poco  dopo  ne  lesse  un'  altra  sul  miglior  modo  d' im- 
biancare le  tele  ,  e  quindi  anche  un'  altra  nella  quale 
dimostrò  il  metodo  da  lui  tenuto  per  depurare  4°*mila 
libbre  di  canfora  grezza  ,  e  che  fu  trovalo  migliore  di 
quello  proposto  da  Proust  ;  e  da  ultimo  un  rapporto  sul 
modo  di  cavare  l' indaco  dal  guado.  Ed  anche  quando 
scrisse  le  istituzioni  dì  farmacia-chimica  (i8o5)  vi  trattò 
di  oggetti  importanti  specialmente  pel  regno  di  Napoli, 
come  della  depurazione  dello  zolfo  nella  Solfatara  di  Poz- 
zuoli ;  1'  estrazione  del  sale  inglese  dalle  saline  di  Pu- 
glia ;  la  coltivazione  della  pianta  soda,  ec.  Ne  a  ciò  si 
limitava  la  sua  industria  intraprendente  ;  ma  per  fran- 
care Napoli  dal  bisogno  di  ricevere  dallo  straniero  og- 
getti che  facilmente  poteva  proccurar§i  da  ee3  stabilì  in 
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Capodimonlc  un' officina,  nella  quale  preparava  ingran- 
ile l'acido  solforico/  e  fabbricava  l'allume,  il  solfalo  di 
ferro  e  di  rame  ,  il  mudato  di  piombo  ,  il  cremore  di 
tartaro  e  simili. 

11  P.  Bartolomeo  Gandolfi  parimenti  mirò  ne'  suoi 
stuelli  aH'(applicazione  pratica  da'più  urgenti  bisogni  dei 
popoli.  Cosi  neir  applicare  le  dottrine  di  Rumford  sul 
calore  egli  insegnò  il  modo  di  costruire  cammini  e  for- 
naci economiche,  e  di  far  risparmio  di  combustibile.  A- 
dollando  inoltre  il  metodo  chimico  di  Murray  1'  applicò 
all'  analisi  delle  acque  minerali  di  Canino  ,  e  dopo  di 
aver  determinalo  il  numero  e  le  proporzioni  de'  princi- 
pii  mineralizzatori  ne  offrì  i  prodotti,  distribuendo  quei 
principii  secondo  l'ordine  delle  loro  affinità,  e  della  sa- 
lubililà  de'  sali  che  ne  emergono.  Merita  da  ultimo  di 
essere  citalo  Giuseppe  Tommaselli  del  Veronese,  il  quale 
coltivò  le  scienze  economiche  i  e  si  occupò  della  storia 
naturale,  soprattutto  per  ciò  che  concerne  il  miglioramen- 
to delle  industrie  degli  Sfati.  Egli  discusse  altresì  i  mo- 
tivi da  ammettersi  o  non  ammettersi  la  nuova  nomen- 
clatura chimica  nella  mineralogia  ,  e  scrisse  i  manuali 
zoologico,  botanico  e  mineralogico  ,  direlti  a  spandere 
in  tutte  le  classi  eulte  una  certa  notizia  di  tali  dottrine, 

Dovrei  parlare  infine  de' numerosi  lavori  del  Brugna* 
lelli  in  argomenti  di  chimica  tecnologica  ;  come  quan- 
do trattò  del  modo  di  formare  alcuni  nuovi  inchiostri 
simpatici  ;  quando  indicò  il  modo  di  ristabilire  le  scrit- 
ture antiche  ;  quando  scrisse  sul  modo  da  rendere  la 
carta  e  l' inchiostro  indistruttibili  dal  fuoco;  quando  in- 
dicò una  nuova  maniera  d  imbiancare  la  carta  ,  ce.  : 
ina  son  costretto  ad  arrestarmi  in  queste  importanti  ricer- 
che ,  per  non  inoltrarmi  in  un  campo  che  mi  allonta- 
nerebbe troppo  dallo  scopo  principale  di  quest'opera.  E 
nel  trascurare  molti  aomi  illustri  è  e  molli  utili  lavori ,; 
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io  raccomando  a'  miei  confratelli  d' Italia  di  scriverne 
un'  apposita  Storia  ,  onde  mostrare  che  gli  Avi  nostri 
col  loro  ingegno  pratico  e  positivo  anche  per  questa 
parte  hao  meritato  la  riconoscenza  degli  altri  popoli. 

Art.    2.° 

b  o  tanica. 

I  tentativi  per  trovare  un  metodo  acconcio   alla  clas- 
sificazione delle  piante  aveano  occupato  molti  sveltissimi 
ingegni  ,  e  fra  questi  non  ultimi  ne  minori  gì'  Italiani, 
per  opera  di  Cesalpino,  di  Fabio  Colonna  e  di  Aroma- 
tari    ne  aveano  somministrati  i  principali  e  migliori  e- 
sempi.  Nel  tempo,  di  cui  discorro  la  storia,  i  metodi  ar- 
tifiziali  furono  spinti  a  maggiore    perfezione  soprattutto 
prima  da  Tournefort  ,  quindi  dal  dottissimo  Linneo  ,  e 
poscia  da  Jussieu.  L'  Italia  in  questo  tempo,  eccetto  il 
tentativo  di  Allioni,  nel  resto  non  ha  aspirato  al  vanto 
d'introdurre  novelle  regole  di  classificazioni  ,  ben  vero 
adottando    i  metodi    più  universalmente    ammessi  ,    ha 
prestalo  operosamente    la  sua  mano    al  grande   edifizìo 
botanico  elevato  a*  giorni    nostri.    I  bolanici    Italiani  ri- 
Tolsero  le  loro  cure  più  operosamente    di  quanto  erasi 
fatto  per  lo  passato  a  studiare  la   Flora  nazionale0,  più 
svariata  di  quella  di  ogni  allro  paese,  pe' numerosi  acci- 
denti del  suolo.  Imperocché  estendendosi  l'Italia  dal  nord- 
ovest al  sud-est ,  cinta  da  tre  mari,  avendo  a  frontiere 
le  Alpi,  e  divisa  dagli  Apennini,  che  vi  formano  innu- 
merevoli vallate  e  pianure  ,  costituite  da  diverse  specie 
di  terreni ,  vanamente  esposfe  a'  raggi  del  Sole ,  è  pe- 
rò acconcia  alla  vegetazione    di  diversi  climi   e  diverse 
zone  ,  [e  raccoglie    in  breve  spazio   le  piante  del  nord 
sulla  cima  degli  alti  monti  ,    quelle  de  climi  temperati 
Tom.  F.  9 
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nelle  colline  ed  in  alcune  valli»  ed  anche   molte  piante 
de'  climi  caldi  nelle  spiagge  meridionali. 

Sarebbe  impossibile  tutti  esaminare  distintamente  i  la- 
vori di  questo  periodo.  Quindi  mi  limiterò  a  passare  a 
rassegna  alcuni ,  esponendo  prima  ciò  che  si  fece  da 
coloro  che  più  direttamente  coltivarono  la  scienza  in 
tutta  la  sua  vastità;  quindi  alcune  opere  di  eguale  ar- 
gomento pubblicate  da  altri  Italiani  ,  e  da  ultimo  darò 
breve  notizia  di  quanto  si  fece  per  l'agricoltura,  tanto 
intimamente  connessa  con  la  botanica,  con  la  igiene  pub- 
blica e  privata  e  con  la  polizia  medica.  In  ciò  fare  ser- 
berò, per  quanto  è  possibile,  l'ordine  cronologico.  In- 
tanto da' fatti  che  andrò  narrando  apparirà  con  quanta 
ingiustizia  il  Decandolle  parlò  bassamente  degl'  Italiani 
quanto  alla  filosofia  di  questa  scienza  ! 

I.  Michelangelo  Tilli,  discepolo  di  Marchetti,  di  del  Pa- 
pa e  di  Bellini,  nacque  in  Pisa  nel  i655.  Mentre  era 
medico  della  marina  Toscana  fu  chiamato  in  Costanti- 
nopoli a  curare  un  genero  del  Sultano  ,  lo  guarì  e  ne 
ottenne  molti  onori.  Si  recò  pure  in  Tunisi  a  curarne 
il  Bei ,  e  profittò  di  questi  viaggi  per  raccogliere  pian- 
te. Fu  prefetto  dell'  Orlo  Pisano  e  pubblicò  il  catalogo 
delle  piante  esotiche,  che  vi  son  coltivate,  e  descrisse 
molte  piante  nuove  ed  importanti  e  le  figurò  in  5o  ta- 
vole ,  per  il  che  si  rese  benemerito  alla  botanica  ,  co- 
munque la  sua  opera  non  si  trovi  scevra  di  errori.  Egli 
morì  nel  1740,  ed  il  Micheli  creò  il  genere  tillaea  in 
suo  onore. 

Brunone  Tozzi  Abate  di  Vallombrosa ,  era  nato  nel 
i656  e  morì  nel  1743.  Coltivando  con  grandissimo  a- 
naore  la  botanica  egli  eseguì  un  gran  numero  di  viaggi 
con  lo  scopo  di  raccogliere  piante  e  di  esanimarle,  nel 
che  potè  rendere  importanti  servizii  alla  scienza,  essen-, 
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do  peritissimo  nel  disegno  ,  ed  avendo  1'  abitudine  dì 
ritrarrò  tosto  le  figure  non  solo  delle  piante,  ma  anche 
di  tulli  gli  oggetti  appartenenti  alla  mineralogia  ed  alla 
storia  naturale.  Contribuì  quindi  moltissimo  a  diffonde- 
re simili  cognizioni  nella  Toscana ,  e  vi  acquistò  tanto 
nome,  che  fu  richiesto  per  professore  in  Inghilterra,  ove 
negò  di  recarsi  per  amore  del  suo  paese  .  Micheli  ri- 
conoscente a'  favori  ed  agli  aiuti  che  ne  aveva  ottenu- 
ti ,  creò  il  genere  lozzia  in  suo  onore,  e  Giano  Planco 
ne  scrisse  la  vita. 

Pietro  Antonio  Micheli    nacque    nel  16*6*9    da  oscuri 
artigiani   in  Firenze  ,  da'  quali  non  potendo  avere  edu- 
cazione scientifica  fu  destinato  alle  arti.  Ma  sviluppatosi 
in  lui  un  amore  irresistibile  per  la  botanica  ,    si  die  a 
raccogliere  piante  ed  a  far  viaggi,  nel  che  siffattamente 
si  distinse,  che  alcuni  Monaci  di  Vallombrosa,  e  soprat- 
tutto il  Tozzi  lo  fornirono  di  mezzi  per  secondare  la  sua 
inclinazione.  Ecco  da  quali  oscuri  principii,  e  di  mezzo 
a  quante  difficoltà   sorgeva  un  uomo    tanto  benemerito 
di  questa  scienza  !  Haller  così  definisce  quest'  uomo  ma- 
raviglioso  in  poche  parole  :    Horlulanus  ,    illiteralus  , 
et  pauper  ,  sed  planlarum  spontanearum    studiosissi- 
ma ,  inque  iìs  per  universam  llaliam  ,    Sahburgum 
usque  venandis  ,    soler 'tis sì mus    et  felicissimus  ,    ma- 
gnus  fungorum  ,  muscorum  ,    lichenum  ,    graminum 
et  varietalum  indagator.    E  Sprengel  dicendo  che  Mi- 
cheli praeluxìt  novissime  Linnaeo  ,  Io  chiama  vir  do- 
dritta,  aeumine  ingenti,  et  industria  incomparabilis» 
Ma  ciò  che  gli  fa  più  onore  è  che  lo  stesso  Linneo,  a 
testimonianza  di  Boerhaave  ,    disse  di  lui  fuit  ultra  li' 
mìtes  humanae  naturae.  E  per  verità   immensi  sono  i 
suoi  meriti  nella  scienza  boianica. 

Uno  de'suoi  primi  lavori  fu  sull'orobanche  e  sul  mo- 
do di  estirparla,  ma  si  annunziò  istruito  botanico  nella 
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descrizione  (lolle  ombellifere  del  monte  Morillo.  Diede 
quindi  la  descrizione  e  la  nomenclatura  delle  piante  più 
rare  e  delle  produzioni  naturali  della  Toscana.  Fu  il 
primo  a  Far  conoscere  il  metodo  di  Tournefort,  e  quin- 
di anche  quello  di  Linneo,  che  cercò  di  modificare  nel- 
l'opera .*  De  novis  piantar um  generibus,  stampata  nel 
1729  ,  con  I'  assistenza  del  Salvini  e  del  Bindi  per  la 
parte  letteraria.  In  essa  descrisse  le  piante  nuove  e  ra- 
re raccolte  ne'  suoi  viaggi ,  ordinate  secondo  il  metodo 
di  Tournefort  ,  e  le  figurò  in  108  tavole  ,  nelle  quali 
ti  sono  circa  i<ioo  piante  non  prima  osservate  ,  ed  al- 
tre 5oo  classificate  ,  secondo  le  sue  nuove  scoverte  bo- 
taniche,  diversamente  da  Tornefort  medesimo.  Se  non 
che  in  ciò  alcuni  lo  incolpano  che  abbia  veduto  il 
doppio  sesso  in  alcune  piante  nelle  quali  non  fu  poi  ri- 
trovalo. Egli  fu  uno  de'primi  a  parlare  de'semi  defun- 
ghi ed  a  spiegarne  l'origine  ;  a  riconoscere  meglio  tutte 
le  piante  marine  ,  e  ad  illustrarne  la  storia.  Oltre  Dil- 
lenio,  dice  Sprengel ,  niuno  meglio  di  Micheli  esaminò 
più  diligentemente  le  piante  crittogame  per  lo  innanzi 
trascurale  ,  sì  che  anche  coloro  che  successero  in  po- 
chissimi generi  lo  potettero  superare. 

Micheli  ampliò  ed  eslese  V  orto  di  Firenze  ,  che  era 
cadulo  quasi  nel  nulla  ,  e  ne  scrisse  il  catalogo  ,  il 
quale  venne  dipoi  pubhlicato  dall' instancabile  Giovanni 
Antonio  Targioni-Tozzetti.  Arricchì  inoltre  X  orto  Pisa- 
no, e  fondò  nel  '716  un'Accademia  botanica,  la  quale 
ravvivala  nel  1734  diede  occasione  al  bel  discorso  di 
Cocchi ,  e  fu  arena  di  onore  per  molli  Toscani  ,  e  so- 
prattutto dell'  archialro  INiccolò  Gualtieri.  Micheli  lasciò 
pure  un  ricco  Museo  ,  e  nella  Corografia  Toscana  dei 
citato  Targioni  si  trovano  descritti  tre  suoi  viaggi  con 
la  raccolta  di  moltissime  piante.  E  questo  benemerito 
della  botanica  avendo  in  particolare  stima  coloro,  che 
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contribuivano  al  progresso  della  scienza,  ne  eternò  il  no- 
me in  molti  nuovi  generi  di  piante  da  lui  per  la  prima 
volta  costituiti  ed  indicati. 

Micheli  morì  di  5j  anni  nel  1757,  e  la  società  bota- 
nica della  quale  era  stato  fondatore  gli  fece  erigere  ono- 
rifico monumento  in  S.  Croce,  illustre  Panteon  italiano, 
fra  le  tombe  di  Michelangelo  e  di  Galileo  ,  ricordando 
alla  posterità  che  1'  uomo  illustre  aveva  sapulo  congiun- 
gere  alla  scienza  la  soavità,  la  modestia  ed  il  pudore. 

Giulio  Pontedera  di  nobile  famiglia  Pisana  nacque  in 
Vicenza  nel  1688  ,  e  morì  in  Padova  nel  1757.  Dotto 
nelle  lingue ,  nell'  archeologia  ,  nell'  agricoltura  e  nella 
botanica  (  nella  quale  ultima  scienza  erano  oltremodo 
periti  anche  la  madre  ed  un  suo  zio)  fu  eletto  direttore 
del  giardino  botanico  di  Padova.  Discepolo  del  grande 
Morgagni ,  egli  coltivò  ogni  parte  della  scienza  natura- 
le ,  ed  imitando  il  suo  maestro  si  affezionò  anche  alla 
letteratura  antica  ,  e  vinse  tre  premii  proposti  dall'  Ac- 
cademia d' iscrizioni  e  di  belle  lettere  di  Parigi.  Egli 
intraprese  grandi  ricerche  e  molti  viaggi  per  illustrare 
la  scienza  botanica  ,  e  formò  alcune  tavole  botaniche  , 
delle  quali  pubblicò  in  Padova  uà  compendio  nel  J718 
diretto  a  dare  notizia  di  271  piante  scoverte  in  Italia  , 
riunendole  in  diverse  specie.  Egli  ha  inoltre  costituiti 
alcuni  generi  nuovi  di  piante,  dedicandoli  a  Tournefort? 
a  Sherard  ,  ed  a  Dillenio.  Un'altra  sua  opera  pubblica- 
la nel  1720  col  titolo  Antologia  parla  della  natura  dei 
fiori ,  e  vi  aggiunse  dodici  dissertazioni  ,  raccolte  fra 
quelle  recitate  nell  Orto  di  Padova,  nelle  quali  [esa- 
minò molte  cose  importantissime  per  la  botanica  e  per 
la  medicina  ,  e  corresse  anche  Tournefort.  Descrisse 
tutte  le  varietà  de'  fiori  ,  le  diverse  loro  parti  ed  il  lo- 
ro carattere  ,  espresse  meglio  £di  ogni  altro  i  carat- 
teri  del  calice  }    sostenne  l' importanza  del  ricettacolo 
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cui  si  appoggia    l'embrione  ,    e  lo  descrisse    per  molte 
piante  ;  espose  le  diverse  specie  di  corolle,  accordò  mol- 
ta importanza  allo  stimma  del  pistillo,  per  lo  quale  cre- 
deva passar  l'aria  nell'interno  del  fiore;  ed  esaminò  la 
diversa  varietà  di  slami  e  di  frulli ,  ec.  In  ciò  fare  at- 
taccò in  singoiar  modo  il  sistema  sessuale ,  e  prese  ad 
esaminar    criticamente   le  basi    della    classificazione   di 
Tournefort.    Linneo  tuttavia    non  mancò    di  onorare  il 
distinto  Italiano,  chiamando  Pontederia  una  pianta  delle 
famiglie  delle  narcissoidi.  Descrisse  inoltre  un  gran  nu- 
mero di  piante  e  ne  diede  le  figure ,  e  le  distribuì  per 
generi,  specie  e  varielà.  Fece  ricerche  dottissime  su  gli 
scrittori  antichi ,    compresi  quelli  che  trattarono   di  ar- 
gomenti filologici  ed  agricoli.  Scrisse  infine  un  partico- 
lare opuscolo  de  iapat/io,  acetosa  et  alimonia  orien- 
tali, e  molte  osservazioni  botaniche  andò  successivamente 
pubblicando  nelle  effemeridi  del  tempo.  Ha  egli  la  col- 
pa di  essersi  mostrato  acerrimo  oppositore  al  sistema  di 
Linneo ,    che  attaccò  con  soverchio  calore.    Molte  altre 
sue  memorie  attinenti  alla  botanica  ed  ali'  agricoltura  si 
conservano  inedite. 

Giuseppe  Monti  nato  in  Bologna  nel  1682  fu  ivi  prò» 
fessore  de'  semplici  e  membro  dell'Istituto  ,  e  mori  nel 
1760.  Egli  pubblicò  nel  1719  un  Prodromo  del  catalo- 
go delle  stirpi  dell'  agro  Bolognese  ,  seguendo  i  generi 
di  Tournefort ,  e  vi  aggiunse  X  indice  delle  piante  che 
si  trovano  nelle  officine  de'  farmacisti ,  quindi  dispose  i 
generi  secondo  le  classi  farmaceutiche,  e  da  ultimo  die- 
de un  catalogo  delle  piante  peregrine  ammesse  nelle  far- 
macie. Il  suo  lavoro  intorno  alle  graminacee  è  ciò  che 
si  fece  di  meglio  e  di  più  esatto  in  quel  tempo  ,  e  lo 
comprese  nel  Prodromo.  Egli  vi  fissò  gli  ordini  delle 
graminacee,  e  ne  espresse  i  caratteri  in  figure  disegna- 
te in  tre  belle  tavole  in  rame.  E  qui  e  da  avvertirsi  che 


il  Monti  pubblicò  quesf  opera  contemporaneamente  aitai 
pubblicazione  dell'  Agr  ortografia  di  Scbeuchzer,  cosic- 
ché mentre  il  lavoro  dell'  llaliano  è  taulo  superiore  a 
quello  del  professor  di  Zurigo  ,  neppur  fu  nel  caso  di 
profittare  minimamente  di  questo.  Egli  pubblicò  pure  la 
storia  delle  piante  di  Giacomo  Zanoni,  e  descrisse  mol- 
te piante  nuove  ne'  Commenlarii  dell'  Istituto  di  Bolo- 
gna ,  costituendo  il  nuovo  genere  Ammanta. 

Benemerito  della  botanica  fu  pure  il  citalo  Giovanni 
Antonio  Targioni-Tozzelti  ,  non  solo  per  1'  opera  :  De 
praestaniia,  et  usu  pla?itarum  in  medicina,  pubblicala 
in  Pisa  nel  170%  ;  ma  per  avere  parimente  raccolte  e 
descritte  moltissime  piante  ,  e  ragionato  del  loro  uso 
medico  ,  economico  e  campestre  nelle  sue  Relazioni  di 
alcuni  viaggi  in  diverse  partì  della  Toscana.  Egli  altresì 
pubblicò  il  Catalogus  planlarum  horli  Caesarei  Fio- 
rentini Micìielianus  (Firenze  17^8  )  ,  vi  prepose  una 
bella  prefazione  slorica  ,  e  vi  aggiunse  un'  Appendice , 
nella  quale  descrisse  molte  piante  rare  esotiche  ed  ita- 
liane ,  fece  molte  addizioni  al  Micheli  ,  e  stabilì  anco- 
ra alcuni  nuovi  generi.  Egli  è  stato  uno  di  quei ,  che 
han  ragionato  con  maggior  senno  intorno  alla  ruggine 
del  grano  ,  dimostrando  esser  prodotto  da  una  pianta 
parassita  che  vi  si  attacca.  Ne  l'amore  per  la  botanica 
e  la  benemerenza  per  le  scienze  doveva  estinguersi  in 
questa  famiglia  :  ma  passare  bensì  come  ereditaria  per 
molte  generazioni-  Imperocché  Ottaviano  Targioni-Toz- 
zetti  figlio  di  Giovanni  fu  anch'  egli  medico  distinto  e 
botanico.,  e  fu  professore  di  botanica  nello  studio  Fio- 
rentino, succedendo  al  padre  nel  1783;  quindi  profes- 
sore di  agraria  nell'  Orto  dell'Accademia  de'  Georgofili  ; 
professore  della  slessa  materia  nel  Liceo  del  museo  Rea- 
le, e  da  ultimo  professore  di  botanica  e  di  materia  me- 
dica neh"  Ospedale  di  Santa  Maria  Nuova.  Le  sue  opere 
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sono  le  Istituzioni  botaniche  ;  le  Lezioni  di  agricoltura; 
le  Decadi  di  osservazioni  botaniche  ,  ed  il  Catalogus  ve- 
getabilium  marinorum  Musaei  Joannis  Targioni-Toz- 
zellì ,  che  farebbe  seguito  all'  opera  Nova  plantarum 
genera  di  Pietro  Micheli  rimasta  incompiuta.  Un  gran 
numero  di  memorie  leggonsi  inoltre  pubblicate  in  varii 
giornali. 

Vitaliano  Donati   nato  in  Padova  nel  1717  ,    o  come 
altri  scrivono  nel  1713,  acquistò  tanto  amore  per  le  scien- 
ze naturali  ,  che  per  osservare    e  raccoglierne    tutte   le 
ricchezze  intraprese  lunghi  viaggi.  Fu  prima  nell'Istria, 
quindi  in  Roma  ,  donde  per  commissione  del  Pontefice 
partì  per  Y  Italia  inferiore  ;  ma  dovè  retrocedere  per  es- 
sersi allora  manifestata  la  peste  in  Messina.  Si  recò  tin 
vece  nelle  coste  Illiriche  e  Dalmate  fino   all'Albania,  e 
così  scrisse  la  sua    dotta  Storia  naturale    marina  del" 
V Adriatico.  Il  Re  di  Sardegna  lo  chiamò  allora  profes- 
sore di  botanica  e  di  Storia  naturale  in  Torino  ,  ed  in 
quella  occasione  percorse  la  Valle  di  Aosta  e  la  Savoja. 
11  saggio  della  storia  naturale  dell'Adriatico  del  Donati, 
pubblicala  in  Venezia  nel   1700  con  dieci  tavole  in  ra- 
me, fu  il  più  ricco  ed  il  più  accurato  lavoro,  che  fino 
a  quel  tempo  sulla  storia  naturale  marina  ,  e  sugli  og- 
getti e  sulle  produzioni  che  nel  mare  si  ascondono,  fosse 
comparsa  alla  luce  ;  e  comunque    la  grande  opera  non 
si  fosse  più  pubblicata,  tuttavia  questo  saggio  fu  accol- 
to con  sommo  favore  ,    ed  in  diverse    lingue    tradotto. 
Egli  fu  uno  de'  primi  ,  dopo  un  sospetto  che   ne  aveva 
avuto  l'Imparalo,  a  provare  che  i  coralli  appartengono 
alla  classe  degli  animali  e  non  de'  vegetali  ,    e  che  sie- 
no  meccanica  di  certe  specie  di  polipi  marini.  Dimostrò 
altresì  che  le  tezie  e  le  spugne  appartengono  anch'  esse 
al  regno  animale.,  e  raccolse  innumerevoli  fatti  per  pro- 
vare che  i  fuchi  ed  altre  piante  marine   si  propaghino 
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nel  modo  medesimo  delle  piante  terrestri,  con  la  diver- 
sità che  in  quelle  il  polline  è  liquido  ,  in  queslc  è  sot- 
to forma  di  polvere.  Esaminando  le  piante  ,  i  zoofiti 
e  gli  animali  ,  che  congiungono  il  regno  vegetale  con 
l' animale,  egli  fece  ottimo  uso  del  microscopio  per  pro- 
durre un  lavoro,  che  dal  difficile  Haller  vien  chiamalo 
nobile  opus  ex  proprio  labore  natum. 

lì  Governo  sardo  con  saggia  provvidenza  pensò  nel 
1759  di  ordinare  un  viaggio  scientifico  per  l'Egitto  e 
per  l' India  a  spese  del  pubblico  Tesoro  ,  del  che  fidò 
il  carico  al  Donati  ,  e  gli  die  compagni  un  Medico  ed 
un  Disegnatore,  entrambi  stranieri.  Ma  il  Donati  essen- 
dosi innammorato  della  sorella  del  medico  ,  questi  ne 
profittò  per  tormentarlo  con  tante  male  arti  in  Egitto  , 
con  lo  scopo  d'  impossessarsi  del  danaro  ,  e  di  rendere 
impossibile  il  proseguimento  dell'impresa,  che  il  Donati 
scampò  portentosamente  dalle  sue  mani  ,  e  si  dovè  ri- 
putar fortunato  per  esserne  stato  abbandonato.  Egli  so- 
lo proseguì  il  viaggio  nell'  alto  Egitto  ,  penetrò  nella 
Nubia  ,  passò  quindi  nella  Siria  ,  arrivò  a  Bagdad  ed 
a  Bassora ,  dove  s' imbarcò  per  le  coste  del  Malabar  ; 
ma  infermatosi  poco  dopo  morì  nel  1762 ,  e  fu  seppel- 
lito in  Mangalorre.  Della  ricca  collezione  da  lui  fatta  di 
oggetti  importanti  e  curiosi  riguardanti  1'  archeologia  , 
la  mineralogia  ,  la  botanica ,  e  la  zoologia  ,  pochi  sol- 
tanto potettero  arrivare  in  Piemonte.  I  particolari  stori- 
ci del  viaggio  del  Donati  raccolti  dal  Boriino  furono 
compresi  nella  Biografia  medica  Piemontese. 

Gli  studii  del  Donati  sulla  storia  naturale  marina 
furono  ottimamente  continuati  ,  ed  anche  migliorali  dal 
Conte  Giuseppe  Ginanni.  Era  questi  nato  in  Ravenna 
nel  1692,  e  divenuto  ipocondriaco  per  domestiche  sven- 
ture ,  studiò  a  consiglio  di  Valisnieri  la  storia  naturale 
per  averne  piacevole  occupazione ,  e  sbandir  la  trister 
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za.  Divenne  quindi  istruito  nella  botanica   e  nella  zoo- 
logia,    e  pubblicò    nel  1737  un  dotto  lavoro  sulle  ca- 
vallette e  sulle  uova  e  su'  nidi  degli  uccelli.  Egli  mori 
nel  1753,  e  due  anni  dopo  venne  dal  nipote  pubblicata 
la  sua  opera  sulle  produzioni  marine ,  ornata  di  5o  ta- 
vole ,  nelle  quali  le  conferve  sono    con  sufficiente  cura 
descritte.  Egli  confuta  l'opinione  di  Reaumour  e  di  Do- 
nati su'  fiori  maschili    de'  fuchi  ,  che  crede  essere  peni- 
cilli  inservienti    alla    nutrizione ,    per  essere    tali    fuchi 
mancanti  di  radici.    I  fuchi  medesimi  sono  ,    ad  imita- 
zione del  Donati ,  approssimati  alle  conferve  ed  a'  zoo- 
fiti. Fino  a'  tempi    suoi  molte  produzioni    naturali    del- 
l'Adriatico erano  poco  e  mal  conosciute,  ovvero  scono- 
sciute interamente  ,    ed  a  lui  se  ne  deve   la  prima  de- 
scrizione. La  parte  botanica  delle  sue  opere  è  illustrata 
dalle  figure  di  ir|  piante,  che  vegetano  nel  mare  Adria- 
tico ,  nelle  paludi  e  nel  territorio    di  Ravenna.    Il  suo 
nipote  Francesco    Ginanni  morto   di  49  aniu  ne^  l7^ 
fu  anch'  egli    cultore  della  storia  naturale  ,  e  fece  inse- 
rire molte  memorie  nella  raccolta  Calogeriana,  ed  una 
di  esse  riguarda  le  malattie  de'  grani. 

Nel  1761  per  ordine  del  Veneto  Senato  venne  in  Pa- 
dova fondata    una  Scuola  sperimentale  di   agricoltura  , 
fidata  a  Pietro  Arduino ,  il  quale  valendosi  delle  ricchezze 
di  quell'orto  e  di  quel  campo  ,  aveva  già  scritte  le  sue 
Animadversionwn    bolanicarum    S pedinino.    (  Padova 
1759),  che  vanno  fra  le  opere  pregevoli    di   tali  bran- 
che della  scienza.  Nel  primo  volume    riportò  dodici  ta- 
vole di  piante  rare  e  nuove,  e  nel  secondo  volume  con 
figure  migliori  stabili  alcuni  nuovi  generi  ,    e  descrisse 
alcune  piante  rare  de'  dintorni  di  Padova.    In  molte  al- 
tre memorie  parlò   di  piante  che  servono    all'  economia 
domestica  ed  agricola;  descrisse  il  modo  onde  preparar 
la  semenza  per  preservale  il  frumento  dal  carbone;  par- 
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lo  della  cultura  del  gelso  ,  del  napo  selvatico  ,    e  dalla 
sàssola-soda. 

Giovanni  'Arduino  nato  come  Pietro  nella  provincia 
Veronese  fu  del  pari  cultore  della  botanica  e  dell'  agro- 
nomia. 

Giovambattista  Gonte  del  Govolo  di  Firenze,  dopo  che 
fu  promulgata  in  Italia  la  dottrina  di  Haller  sulla 
irritabilità ,  fu  uno  de'  primi  a  studiarla  anche  nelle 
piante.  In  un'Opera  stampata  in  Firenze  nel  176I,  sul- 
la irritabilità  di  alcuni  fiori  ,  espone  i  suoi  sperimenti; 
e  fra  questi  son  pregevoli  quelli  sulla  vagina  staminea 
delle  piante  capitate,  la  quale  quando  è  matura  si  apre, 
onde  gli  stami  spargano  il  loro  polline.  La  forza  motri- 
ce risiede  ne'  soli  slami  ;  e  del  Covolo  esaminando  que- 
sti fenomeni  dimostra  che  essi  non  dipendono  da  cagio- 
ni meccaniche  ,  ma  da  una  loro  forza  intima  eguale  a 
quella,  che  produceva  il  movimento  delle  fibre  muscola- 
ri. Che  se  egli  fece  queste  osservazioni  dopo  di  Pietro 
Borelli  e  di  Gorter,  tuttavia  vi  portò  maggiore  studio  , 
accumolò  maggior  numero  di  fatti ,  e  preparò  i  lavori 
di  Gmelin  ,  di  Bonnet  e  di  altri. 

Bonaventura  Corti  nelle  sue  osservazioni  microscopi- 
che sulla  tremella  (Lucca  1774)  ampliò  le  osservazioni 
di  Adansou  sull'oscillatoria  di  Yaucher,  mostrando  Tana- 
logia  che  passa  fra  alcuni  fenomeni  animali  con  quelli 
che  si  veggono  nelle  conferve  ,  e  facendo  soprattutto  ri- 
levare la  forza  riproduttiva  delie  parti  delle  conferve  , 
come  avviene  nelle  parti  divise  de'polipi  e  di  altri  ani- 
mali. Scopri  il  molo  circolatorio  della  linfa  nelle  conferve 
(Lettere  al  sig.  Conte  Paradisi  sulla  circolazione  dei  flui- 
do scoperta  in  varie  piante.  Modena  1775).  A  lui  final- 
mente appartiene  1  onore  di  aver  preceduto  ogni  altro 
botanico  nel  riconoscere  la  struttura  del  collaretto  ddia 
radice ,  o  sia  il  nodo  vitale. 
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Giovanni  Antonio  Scopoli  nato  nel  1726  in  Trento  e 
morto  nel  17  88,  fu  prima  Archiatra  popolare  nell'Istria, 
e  quindi  professore  in  Pavia ,  proccurò  di  emendare  le 
classi  ed  i  generi  di  Linneo  ,  esaminandone  accurata- 
mente la  classificazione  tanto  nel  suo  Metodo  delle  pian- 
te (Vienna  1754),  quanto  negli  Anni  storico-naturali 
(Lipsia  1770),  e  nella  Flora  Carniolica  (Vienna  1772), 
ed  iniine  ne'  Fondamenti  botanici  (  Pavia  178?)).  Di- 
mostra che  il  sesso,  su  cui  si  appoggia  il  sistema  di  Lin- 
neo, non  sempre  somministra  una  norma  essenziale  e 
costante  ;  troppo  severo  si  mostra  accusando  di  poca  di- 
ligenza V  illustre  Svedese  ne'  caratteri  generici  ,  e  gli 
appone  che  nella  stessa  nomenclatura  non  sempre  fosse 
stato  fedele  alle  regole  da  lui  medesimo  proposte.  In- 
culca sempre  più  di  attenersi  agli  ordini  naturali  .,  a 
migliorare  ed  a  perfezionare  i  quali  crede  dovessero  es  - 
sere  rivolti  gli  studia  di  tuli'  i  botanici.  Quindi  Spren- 
gel  osserva  che  i  moderni  molto  avessero  imitato  da  Sco- 
poli ,  ut  insignis  omnino  locus  Scopolio  inler  emen' 
datores  systematum  sit  tribuendus.  Lo  stesso  Spren- 
gel  chiama  la  seconda  edizione  della  Flora  carniolica 
una  delle  buone  opere  del  tempo. 

Carlo  Allioni  medico  Torinese  nato  nel  1728  e  morto 
nel  1804,  fu  professore  di  quell'università  ,  e  direttore 
dell'  orto  botanico  dopo  il  Donati  ,    ed  uno  de'  beneme- 
riti   della    Flora  Italica.    Bo?iu&  obsercator  ,    come   lo 
chiama  Sprengel,  suam  potius,  quam  aliorum  ralionem 
sequens ,  pubblicò  una  piccola  Plora  Corsa  raccolta  da 
Felice  Valle,  ed  un  fascicolo  delle  s'.irpi  della  Sardegna 
raccolte   da  Michele  Antonio  Piazza.    Percorse    le   Alpi 
Piemontesi ,  ne  descrisse  le  stirpi ,  ne  fece  disegnare  in 
figure  3o  più  rare  e  sconosciute,    e  le  pubblicò  in  To- 
rino nell'anno  1755  con    dodici  tavole.    Le  piante  rac- 
colte da  Giovambattista  Giudice  medico  di  JN izza  lungo 
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le  spiaggia  Liguri  furono  anche  descritte  da   Allioni  ,  e 
vi  si  trovano  circa  !5oo  piante  nuove.  Anche  negli  Atti 
della  Società  delle  scienze  di  Torino  costituì  alcuni  nuo« 
vi  generi.  Ma  l'opera  che  gli  fece  più  onore  fu  la  Fio- 
ra  Pedemontana  pubblicata  nel  1785,  della  quale  i  due 
primi  volumi  contengono  la  descrizione  di  2800  piante, 
e  l'  ultimo  dà  la  tìgura  di  2^7  specie  esattamente  dise- 
gnate >  col  luogo  della  nascita  ,    le  qualità  del  suolo,  il 
nome  vernacolo  Piemontese  ,    e  le  facoltà  medicinali  di 
esse  piante.  Loeffling  onorò  il  nome     del  nostro  botani- 
co chiamando  Allionia  una  pianta  della    famiglia  delle 
Nictaginee. 

Debbesi  all'AUioni  1'  ampliazione  e  la  descrizione  me- 
todica delle  piante  dell'Orto  Torinese,  le  quali  da  1200 
furono  per  sua  cura  portale  fino  a  4^oo.  Egli  volle  an- 
che introdurre  nella  scienza  un  suo  metodo  particolare; 
e  per  la  esaltezza  adoperata  nel  descrivere  le  piante  ,  e 
per  la  fatica  sostenuta  nel  rac  coglierle  ,  fu  in  grande 
stima  presso  i  contemporanei  ,  ed  ha  acquistato  un  di« 
ritto  alla  stima  de'  posteri. 

Giovanni  Antonio  Battarra,  nato  in  Rimini  nel  17128 
ed  ivi  morto  nel  1789,  fu  pria  medico  indi  prete  e  par- 
roco ,  e  si  rese  benemerito  per  la  botanica.  Egli  de- 
scrisse ottimamente  e  delineò  i  funghi  dell'Agro  Rimi- 
nese  ,  e  li  pubblicò  in  Faenza  nell'  anno  1755  con  4° 
tavole.  In  essi  vi  sono  descritte  alcune  specie  molto  ra- 
re e  non  ben  determinate.  Con  molte  ragioni  sostenne 
che  i  funghi  non  nascano  ne  da  putredine,  ne  da  mor- 
bi delle  piante  sulle  quali  si  producono  ,  e  comunque 
non  sieno  a  lui  riusciti  gli  esperimenti  di  Micheli  di  se- 
minare i  funghi ,  pure  ne  difende  1'  opinione  che  fosse- 
ro vere  stirpi,  che  abbiano  origine  da1  semi.  Persoon  for- 
mò un  nuovo  genere  su'  caratteri  la  prima  volta  stabi- 
liti dal  riminese  ,  e  lo  chiamò  Batlarrea*    Egli  inoltre 
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pubblicò  in  Rimini  nel  1774.  una  lettera  contenente  al- 
cune scelle  osservazioni  di  storia  naturale  ;   e  nel  1 778 
pubblicò  in  Roma    la  sua  pratica  agraria  distribuita  in 
varii  Dialoghi. 

Voglionsi  anche  quivi  citare  le  Opere  di  Ferdinando 
Bassi  professore  in  Bologna,  fratello  della  celebre  Làu- 
ra Maria  Caterina  ,  il  quale  acquistò  molto  credito  co- 
me medico  e  come  botanico  ,  ed  illustrò  la  sua  patria 
Bologna  ,  ove  morì  nel  1774»  Egli  eseguì  un  viaggio 
sugli  apennini  per  meglio  definire  le  specie  di  verba- 
sco ,  d' ipperico  ,  de'  ranuncoli  e  della  linaria  ;  e  nel 
lavoro  sulle  acque  Porrettane  diede  il  catalogo  delle 
piante  che  nascono  ne'  loro  dintorni. 

Carlo  Lodovico  Bellardi,  medico  appassionatissimo  del- 
la botanica,  scrisse  in  Torino  nel  1764  intorno  varii  fe- 
nomeni del  regno  vegetale,  e  soprattutto  sulla  virlù  con- 
trattile della  mimosa  pudica;  e  nel  1792  pubblicò    una 
appendice  alla  Flora  Piemontese  dell'Allioni,  nella  quale 
oltre  molte  piante  aggiunte  ve  ne  sono  una  ventina  in- 
teramente nuove.  Egli  era  nato  in  Cigliano  presso  Ver- 
celli nel  1741';  esercitò  la  medicina;  fu  ajuto  dell'Allio- 
ni ;  arricchì  di  nuove  piante  l' Orto  Torinese  ;  comunicò 
le  sue  scoverte  allo  stesso  Allioni  che  le  comprese  nella 
sua  Flora  ;  altre  molte  ne  pubblicò  nelle  sue  memorie; 
formò   il  genere  suffrenia   con  la  pianta ,  che  chiamò 
suffrenia  filijormis  ;    rettificò  la  classificazione   di  l)e- 
candolle  dell'  elatina  hexandra  :    indagò  le  leggi  fisio- 
logiche nel  regno  vegetale  ;  cercò  i  sostituiti  alle  piante 
medicinali  esotiche  ;  e  formò  un  erbario  ricchissimo,  il 
quale  comprato  dal  valoroso  Matteo  Bonafous ,  fu  depo- 
sitato nelle  Sale  attigue  all'orto  della  società  Agraria. 

Nel  1766  fu  pubblicato  in  Padova  un  libro  di  Giovan 
Pietro  Marsigli  su'  funghi  di  Carrara.  Era  nato  questo 
medico  in  Ponleba  nel  17271  e  fu  direttore  dell'Orto 
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medico  di  Padova  ,  ove  mori  nel  179ÌÌ.  Era  stato  di- 
scepolo di  Cocchi  in  Firenze ,  aveva  eseguito  diversi 
viaggi,  e  slampò  intorno  alla  Firmìana  che  fiorì  nel- 
1'  Orto  di  Padova  ,  trattò  di  una  specie  di  phytolacca , 
e  del  Medicaio  arborens  L.  diede  notizia  del  Giardino 
de'  semplici  di  Padova  ,  e  lasciò  la  storia  de'Patrizii  ve- 
neti dotti  nella  cognizione  delle  erbe  ,  e  de*  loro  Orti 
botanici  più  rinomati. 

Il  celebre  Felice  Fontana  mentre  trovavasi  professore 
in  Pisa  pubblicò  in  Lucca  nel  1767  un'opera  sulla  rug- 
gine del  grano  ,  lavoro  chiamato  egregio  da  Haller ,  e 
tutto  poggiante  sopra  osservazioni  microscopiche.  Egli 
dimostra  e*ere  la  ruggine  formata  di  pianticelle ,  na- 
scenti dal  some.  Le  altre  ricerche  importanti  fatte  da 
Fontana  riguardano  l'esame  di  alcuni  fenomeni  vegetali, 
che  provano  possedere  essi  di  facoltà  contrattili  e  sen- 
sibili. Egli  cominciò  le  sue  osservazioni  sulle  tremelle 
di  Dillen  ed  altre  piante  più  piccole ,  e  poscia  ne  espo- 
se gli  esempii  e  le  leggi  in  una  memoria  inserita  nei 
lavori  della  Società  di  emulazione  di  Parigi  (1800)  col 
titolo:  Osservazioni  sull'  Ipomaea  Hìspida  ,  e  sopra  al- 
tre piante  della  famiglia  de' convolvoli. 

Biagio  Bartolini  nato  in  Val  di  Chiana  nel  1 7^6,  pro- 
fessore di  storia  naturale  in  Siena,  e  presidente  di  quel- 
V  Accademia  ,  fu  il  fondatore  del  giardino  botanico  di 
quell'università  nel  1784,  si  rese  benemerito  per  le  sue 
virtù  e  pel  suo  ingegno  ,  favorì  le  scienze  naturali  ed 
economiche,  e  soprattutto  la  botanica,  intorno  alla  quale 
pubblicò  alcuni  lavori  ,  e  diede  nel  1776  un  catalogo 
delle  piante  che  nascono  spontaneamente  intorno  alla 
città  di  Siena. 

Liberato  Sabato  scrisse  il  Synopsis  planiarum,  quae 
in  solo  Romano  luxurianiur  ,  che  stampò  in  Ferrara 
nel  1745  disponendo   le  piante  secondo  il  metodo  di 
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Tournefort  ;  ed  altra  opera  stampò  dopo  fornita  di  motte 
figure  ed  in  un  gran  sesto  ,  che  prometteva  molto  lusso 
tipografico  ,  ma  che  in  realtà  riuscì  molto  mediocre. 
Essa  aveva  titolo  :  Hortxts  Romana*  juxla  sijstéma 
Tournefort  ianum ,  della  quale  il  primo  volume  fu  di- 
stribuito da  Giorgio  Bonelli  ;  ed  altri  sei  lo  furono  da 
Niccolò  Martelli  nativo  dell'  Aquila  nell'Abruzzo,  e  ver- 
satissimo  nelle  scienze  e  nelle  arli  belle.  Nel  sesto  e 
settimo  volume  pubblicati  nel  1784  le  descrizioni  appar- 
tengono a  Costantino  Sabbati ,  e  dopo  di  essi  1'  opera 
non  fu  più  continuata  ed  è  rimasta  incompiuta.  Essa 
contiene  800  tavole  assai  mediocremente  colorite. 

Gioacchino  Corradori  nacque    nel  1758   iti  Prato  ,  e 
dopo  avere  studiato  medicina  ,    si  applicò  con   tutto  ar- 
dore alle  scienze  naturali,  e  divenne  benemerito  di  mol- 
le branche  di  esse.    Esercitando    per  molli  anni  la  me- 
dicina nella  sua  patria  >    egli  arricchì    Y  arte   di  prege- 
voli osservazioni  ,    mentre  profittava    di  ogni  momento 
libero  per  occuparsi   di  argomenti    di  storia    naturale. 
Sono  relative  alla  botanica  ed  all'agricoltura  le'memorie: 
1.  Esperienze  sopra  della  primula  e  della  sanicula  ;    2. 
nicercho  ed  osservazioni    su  quella  malattia    del  grano 
turco  detta  carbone;  3.  Osservazioni  su' movimenti  spon- 
tanei del  lupino  ;    4-  Parallelo   fra  la  irritabilità    degli 
animali  e  quella  de'  vegetabili  ;    5.  Della  fertilità    della 
terra;  6.  Osservazioni  sugli  organi  assorbenti  delle  pian. 
te  ;  7.  Sperienze    ed   osservazioni    sopra    la    irritabilità 
della  lattuga  ;    8.  Sulla  vitalità  delle  piante  ;    9.  Degli 
organi  assorbenti  delle  radici  delle  piante;  io.  Sulle  ma- 
lattie delle  piante;   11.  Sul  sonno  delle  piante;   12.  Sul- 
la trasformazione  del  nostoc  ;  i3.  Della  contrattilità  dei 
vegetabili  ;  14.  Sulla  irritabilità  della  cicerbita. 

11  celebre  Lazzaro  Spallanzani    non  trascurando  alcu- 
na ricerca  che  potesse  spargere  lume  sulla  storia  della 
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natura ,  si  occupò   di  alcuni  lavori  botanici ,    ne1  quali 

seppe  imprimere  anche  lo  stampo  dell'elevala  sua  mente. 
Egli  pubblicò  in  Modena  nel  1769  le  sue  esperienze  sui 
cotiledoni  ,  e  fattosi  a  sostenere  la  preesistenza  de  germi 
mostrò  la  esistenza  della  semente  ne'  fiori  prima  delia  emis- 
sione del  polviglio  fecondante,  ed  applicando  le  sue  diligenti 
ricerche  anatomiche ,  chiari  la  struttura  dell'ovario,  della 
sementi  co' lobi,  ec.  prima  e  dopo  della  fecondazione,  e  così 
proccurò  di  dimostrare  che  il  seme  ed  i  suoi  inviluppi 
esistono  prima  che  si  aprano  i  bottoni ,  e  quindi  prima 
che  abbian  potuto  essere  fecondati.  Importanti  sono 
quindi  tanto  i  suoi  Opuscoli,  quanto  le  sue  Disser/azo- 
ni  di  fisica  animale  e  vegetabile  ,  le  sue  Esperienze 
per  servire  alla  storia  della  vegetazioue ,  non  che  i  suoi 
Viaggi  per  la  Sicilia  ed  in  alcune  parli  degli  Apenni- 
ni.  Egli  si  occupò  dell'esame  de'  muschi  ,  taulo  di  quelli 
che  si  sviluppano  sulla  superficie  delle  fruita  per  essere 
indici  della  cominciata  corruzione,  quanlq  dì  quelli  che 
si  mostrano  ne'  luoghi  inumiditi  da  sostanze  che  si  de- 
compongono. Spallanzani  ne  esaminò  le  differenze  e  le 
analogie  ,  e  dimostrò  che  presentano  una  vera  semenza 
riproduttrice  ,  provandolo  con  esperienze  più  dirette  e 
più  decisive  di  quelle  di  Micheli. 

Le  cure  ,  che  il  medico  Giovau  Battista  Bai  bis  prese 
della  botanica,  lo  resero  benemerito  della  scienza,  e  caro 
a  coloro  che  ne  amano  il  progresso.  Nato  nel  1700  in 
Moretto ,  studiò  in  Torino  ,  fu  prima  medico  dsile  Ar- 
mate ,  indi  professore  in  Tor  ino  ,  e  poscia  passò  a  di- 
rigere 1'  Orlo  botanico  di  Lione  ,  ove  presedè  alla  Sq» 
cietà  Linneana  da  lui  fondata.  Scrisse  una  Plora  Tici- 
nese pubblicala  nel  tSoi  enei  1800",  e  passato  m  Fran- 
cia colà  diede  opera  alla  Flora  Lionese,  che  trasse  a  com- 
pimento con  somma  diligenza  e  con  gravi  fatiche.  Im- 
portatili sono  pure  le  sue  Miscellanee  botaniche  ?  e  gli 
Tom.   r.  io 
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altri  Opuscoli   e  Memorie  ,    che  in  diversi  tempi    e  per 
diverse  occasioni  scrisse  e  pubblicò. 

Il  P.  Bernardino  Aurifici  nacque  in  Ucria  nella  Sici- 
lia nel  1743  1  e  fu  custode  dell'  orto  botanico  di  Paler- 
mo ove  morì  nel  1796.  Nella  descrizione  delle  piante 
dell'orto  palermitano  egli  adoperò  il  metodo  Linneano, 
con  molto  giudizio  soggiugnendo  la  sinonimia  italiana 
e  sicula;  ma  j'  opera  che  crebbe  la  sua  fama  fu  la  de- 
scrizione delle  piante  siculo  non  conosciute   da  Linneo. 

Una  delle  opere,  che  apriva  in  qualche  modo  la  stra- 
da a  nuovo  genere  di  ricerche  in  litologia,  fu  il  trattalo 
di  Francesco  Giuseppe  Gardini  di  Asti  ,  che  riportò  il 
premio  dell'accademia  dì  Lione  nel  1782  ,  e  fu  pubbli- 
cato in  Torino  nel  178^  col  titolo:  De  injluxu  electrici- 
iatis  atmGsphericae  in  vegetantia.  Né  i  lavori  del  Gar- 
dini si  limitarono  a  questo  solo  trattalo  ,  ma  in  una 
lettera  diretta  al  Jobert  egli  riprende  in  esame  lo  stes- 
so argomento ,  e  manifesta  non  ispregevoli  riflessio* 
ni  ,  osservazioni  ed  esperienze  riguardo  all'  azione  del- 
l' elettricità  sulla  vegetazione.  Eguale  materia  fu  anche 
trattala  dal  celebre  fisico  Anton  Maria  Vassalli-Eandi,  il 
quale  pubblicò  una  memoria  sull'  influsso  della  elettri- 
cità nella  vegetazione  ,  e  sull'  azione  della  vegetazione 
sopra  1'  aria  ;  ed  un'  altra  memoria  inserì  nel  Giornale 
scientifico  e  letterario  ,  nella  quale  espone  le  sue  espe- 
rienze sull'  influsso  dell'  elettricità  nel  colore  de'  vege- 
tabili. 

Giuseppe  Olivi  nato  in  Chioggia  nel  1769  e  morto  di 
•25  anni  nel  179$  fu  avveduto  esploratore  delle  produ- 
zioni marine  ,  e  lodatissime  sono  le  sue  osservazioni  su 
le  conferve,  delle  quali  non  solo  determinò  il  numero, 
i  caratteri  3  e  le  forme  ,  ma  ancora  indagò  la  cagione 
del  loro  movimento,  che  ripose  nell'ispirazione  ed  espi- 
razione dell'  aria.  Penetrando  negli  occulti  misteri  della 
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fisiologìa  vegetale  esaminò  la  influenza  dell'aria,  della 
luce  ,    dell'  elettricità    e  di  altri  imponderabili  sulla  ve- 
getazione. Egli  sostenne  contro  Teodoro  Saussure  essere 
le  tremelle  vegetabili  e  non  animali. 

Attilio  Zuccagni  ,  nato  in  Firenze  nel  1754  ed  ivi 
morto  nel  1807,  impiegò  il  suo  felicissimo  ingegno  non 
solo  nel!'  esercizio  della  medicina,  ma  anche  nella  cul- 
'ura  della  botanica.  Le  sue  opere  intorno  questo  argo- 
mento  sono  .•  t.  Synopsìs  piantar um  ,  quae  virescunt 
in  horto  botanico  li.  Musaei  Fiorentini  (  1806 J,  dei 
juale  era  prefetto;  2.  Osservazioni  sopra  l'elasticità  ed 
irritabilità  della  Lopezia  racemosa  (i8o3);  De  naturati 
liliorum  fruclìficatione  (f/g6j;  <£.  Observalìonum  bo' 
tanicarutn  centuria  (1806). 

Il  Farmacista  Paolo  Sangiorgio  di  Milano  ,  che  pro- 
fessò Chimica  ,  Botanica  ,  e  Storia  naturale  ne' Licei  dì 
Brera  e  di  S.  Alessandro  ,  recitò  non  solo  alcune  pro- 
lusioni relative  a  tale  argomento ,  e  specialmente  una 
che  riguarda  la  storia  col  titolo  :  Delle  epoche  piò  lu- 
minose della  Botanica  e  dell'Agricoltura  dalla  loro  ori- 
gino fino  alia  decadenza  delle  scienze  ;  ma  ancora  nel 
1808  pubblicò  gli  Elementi  di  botanica  ad  uso  delle 
Università  e  de'  Licei  del  Regno  d'Italia  ;  nel  1809  ^ie 
alla  luce  una  Storia  delle  piante  medicate;  e  nel  181 1 
uni  memoria  sulla   coltivazione  della  barbabietola. 

Il  Medico  Giovanni  Biroli  di  Novara  coltivò  con  par- 
ticolare amore  la  botanica  ,  diresse  un  Orto  agrario  in 
Novara  ,  vi  fondò  un  Giardino  botanico  ,  fu  professore 
di  agricoltura  in  Pavia  ,  e  quindi  insegnò  botanica  e 
materia  medica  presso  l'Università  di  Torino.  Egli  è  au- 
tore della  Flora  economica  dell'Agogna  ,  della  Flora 
Aconiene  molto  applaudita  da'  botanici  ,  di  alcuni  trat- 
tali sulla  coltivazione  del  riso,  del  coione,  dell'  arachis 
hypogea ,  del  cipero  esculento  ,    e  de'  sedani    novaresi  , 
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e  raccolse    un  ricco   e  prezioso    erbario    da   lui    donalo 
alla  Città    di  Novara ,    e  da  quesla    offerto  in  dono   al 
l'Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

Il  celebre  Domenico  Cirillo  ,  il  cui  nome  è  divenuto 
tanto  caro  ed  illustre  per  la  dottrina  ,  per  le  civiche 
virtù  ,  e  per  la  sventurata  morte  ,  ha  giovato  anche  al- 
la botanica  pe' suoi  studi,  e  pel  suo  amore  per  le  scien- 
ze della  natura.  Le  opere  da  lui  pubblicate  intorno  que- 
st'argomento sono  :  Ad  bolanicas  insliluliones  introdu- 
cilo (  Napoli  1771)  ;  Fundamenla  botanica  (2  voi.  in 
fol.  1787  )  ;  De  essenlialibus  nonnullarum  pianta- 
rum  characteribus  (  1784.  )  ;  Plantarum  variar  uni 
Regni  neapolitani  j'aseiculus  primus  ,  et  fascicutus 
secundus  (  in  fog.  con  2^  bellissime  stampe  :  1 788  e 
1 793  )  5  Cjperus  papyrus  ,  magnifica  edizione  in  fo- 
lio con  Ggure,  petipi  Bodoniani  di  Parma.  Comunque 
Cirillo  distratto  dalle  sue  numerose  occupazioni  non  ab- 
bia potuto  in  questi  lavori  mettere  tutta  la  esattezza  che 
richiedesi,  perchè  veracemente  contribuiscano  al  progres- 
so della  scienza  ,  pure  essi  divennero  di  sommo  frutto 
in  Napoli  per  mettere  in  pregio  tali  studii.  Nel  che  il 
virtuoso  Cirillo  ebbe  ancora  l'altro  merito,  che  profittan- 
do de'mezzi  che  gli  accordava  l'agiata  fortuna  ,  imitan- 
do l'illustre  suo  antenato  Nicola,  che  spediva  erborizzan- 
do il  nipote  Sabato,  anch'egli  spediva  per  diverse  parti 
del  regno  a  raccogliere  piante  di  ogni  natura  alcuni  va- 
lorosi giovani ,  fra'  quali  si  distinsero  il  Nicodemi ,  che 
dipoi  diresse  1'  Orto  botanico  di  Lione  e  1'  ampliò  ,  il 
Alacri,  il  Siciliani,  il  del  Forno,  ec.  ec.  Cirillo  fondò 
anche  un  Orto  botanico  nella  sua  Casa  in  Napoli  ,  che 
divenne  gentile  convegno  delle  scienze  ,  delle  muse  e 
dell'amicizia,  ivi  recitò  molti  di  quei  brillanli  Discorsi, 
ne'quali  spira  un  amore  tanto  puro  per  1"  umanità  e  per 
Ja  sapienza  ,  un  gusto  tanto  squisito  del  bello  e  del  gran- 
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do,  un  trasporlo  tanto  fervente  per  la  libertà  e  per  l'e- 
guaglianza degli  uomini,  e  quella  cara  malinconia,  che 
sorge  spontanea  da  un  cuore  fatto  per  amare  ,  e  eh'  e 
quasi  presago  del  suo  tristo  destino.  Fra  quei  discorsi 
ve  n'è  ancor  uno,  che  riguarda  il  moto  e  la  irritabilità 
de'  vegetabili  ,  nel  quale  sparge  giudiziosi  concepimenti 
sulle  cagioni  universali  della  vita  in  tutti  gli  esseri  or- 
ganizzati. E  così  sotto  il  nostro  purissimo  cielo,  in  mez- 
zo a  tutte  le  ricchezze  della  vegetazione,  ne' deliziosi  re- 
cessi ed  a'piè  della  statua  di  Linneo  (i)  egli  traeva  dal- 
l'osservazione della  natura  ispirazioni  e  sentimenti  che 
non  sono  di  questa  vita  ! 
Un  altro  Napoletano  cultore  benemerito   della  botani- 


(i)  Sul  monumento  eretto  In  quei  giardino  all'immortale  Linneo  aye« 
Cirillo  fatto  scolpire  la  seguente  iscrizione  : 

Caroli.  Linnaei 

Animam.  sapientissimam 

Terris.  divinitus.  impertitara 

ut 

Nalurac.  universae.  arcana 

Declararet.  Patefaceret 

lllustraret 

Postea 

Per.  dephlogisticatam 

Aetheream.  regionera 

Obvolitantem 

Ne.  quid,  respub.  Botanicorum 

Detrimenti,  capiat 

Vos 

Fragrantissimae .  Soporiferae 

Tetrae.  spirantes 

Ambrosiacae.  Apbrodisiacae 

rerennis.  voluptatis.  ministrai: 

llerbae.  Arbores.  Plantae 

Odori  bus.  effluviis.  aromate 

Sistite.  involpite,  detinete- 
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ca  e  di  tutte  le  scienze  della  natura  fu  Vincenzo  Pela- 
gna.  Nelle  sue  Istituzioni  botaniche  ed  entomologiche  , 
egli  non  si  limitò  a  dare  la  semplice  descrizione  delle 
forme  e  de'caratleri  delle  piante,  ma  la  congiunse  sem- 
pre con  1'  esposizione  della  fisiologia  vegetale  ,  e  con 
lutto  ciò  che  può  interessare  la  medicina  per  riguardo 
alle  loro  proprietà  e  virtù  terapeutiche.  Egli  pubblicò 
in  Napoli  questa  sua  opera  nel  i^85  in  cinque  tomi 
ornati  di  figure;  e  nel  1798  stampò  un  trattato  in  tre 
volumi  sulle  facokà  delle  piante  ,  esponendo  le  virtù 
tanto  di  quelle  addette  ad  uso  medico,  quanto  di  quel- 
le che  servono  ad  altri  usi  nella  civile  economia. 

Ne  qui  si  arresta  il  merito  della  Scuola  Napoletana 
per  la  botanica  nello  scorso  secolo,  ma  converrebbe  far 
parola  di  altri  molti,  fra' quali  sarebbe  ingiustizia  tace- 
re di  Filippo  Cavolini.  Era  egli  nato  in  Napoli  ,  0  fu 
cultore  egregio  di  tutte  le  branche  delle  scienze  natu- 
rali, e  si  occupò  anche  di  osservazioni  botaniche;  anzi 
esordì  la  vita  scientifica  con  una  memoria  esplicativa 
di  un  fenomeno,  il  quale  da'  più  recenti  osservatori ,  e 
soprattutto  dal  Gasparrini,  è  ritenuto  come  superstiziosa 
ed  inutile  pratica  degli  agricoltori  ,  vale  a  dire  la  ca* 
prificazione.  Cavolini  descrisse  gì'  insetti  che  diceva  u- 
scire  dal  profico  cospersi  di  polline  por  fecondare  i  pi- 
stilli de'fìori  feminei.  Questo  giovanile  lavoro  del  Cavo- 
lini  ,  pubblicato  nel  1778,  fu  seguito  da  altri  di  mag- 
giore importanza  di  argomenti  zoologici  e  botanici,  fra1 
quali  vuol  essere  ricordata  la  memoria  sulla  generazio- 
ne de'  funghi  ,  nella  quale  inclina  ad  ammettere  la  ge- 
nerazione spontanea  ,  le  altre  sulla  zostera  oceanica  , 
e  su'  fucagrossidi  di  Teofraslo ,  e  quelle  sul  citiso  ipo- 
cistide,  ricche  tutte  di  belle  osservazioni  e  di  nuove  e 
sagge  riflessioni. 

Distinto  cultore  della  botanica  fu  il  medico  Venanzio 
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L ii pacchi n i ,  morto  in  Aquila  d'idrofobia  nell'età  di  4-2 
anni  ,  dopo  aver  pubblicati  molli  lavori  di  botanica  e 
di  storia  naturale  ,  clie  Io  chiariscono  per  dotto  e  per 
diligente  osservatore.  Altro  scrittore  del  Regno  di  cose 
cibarie  fu  Domenico  Pignalari  medico  di  Monteleone  , 
il  quale  scrisse  a  Michele  Torcia  alcune  lettere  sul  len- 
lisco  ,  nelle  quali  dimostra  gli  usi  che  si  fanno  nella 
Calabria  del  lentisco  ,  come  cavasi  l'olio  dalle  sue  bac- 
che ,  ed  il  modo  che  potrebbe  tenersi  per  cavarne  il 
mastice.  Parla  ancora  dell'  Iledysarwn  coronarium  o 
erba  sulla  ,  che  nasce  spontanea  abbondantemente  io 
quello  regioni  e  serve  per  pascolo. 

Per  chiudere  quanto  si  fece  in  Napoli  per  la  bota- 
nica al  cadere  del  periodo,  che  forma  meta  dell'  attuale 
mia  narrazione  ,  io  debbo  fare  una  leggiera  eccezione 
al  mio  disegno,  e  parlare  de'  lavori  che  un  naturalista 
vivente  pubblicò  ne  primi  anni  del  secolo;  e  però  semplice 
espositore  de'fatti  ,  io  non  farò  conienti  ,  ma  darò  solo 
breve  notizia  di  ciò  eh'  egli  pubblicò  in  quel  tratto  di 
tempo.  Ognun  vede  che  io  parlo  di  Michele  Tenore  , 
professore  di  botanica  e  direttore  dell'Orto  della  nostra 
Università.  Un  ampio  quadro  di  articoli  attenenti  allo 
studio  della  botanica  egli  pubblicava  nel  1802,  da  do- 
ver servire  di  norma  ad  un  corso  di  lezioni  da  lui  det- 
tale nel  suo  studio  privato.  In  questa  sua  breve  scrittu- 
ra ,  per  la  prima  volta  appo  noi  la  Fisiologia  vegetale 
veniva  considerata  come  la  parte  più  importante  della 
scienza  delle  piante  ,  e  se  ne  faceva  il  soggetto  di  un 
insegnamento  speciale.  Quindi ,  e  successivamente  ,  in 
sei  volumi  ne  dava  egli  fuora  i  diversi  trattati;  cioè  la 
Fitognosia  in  due  tomi  (1806-1810);  il  Saggio  sulle  qua- 
lità medicinali  delle  piante  della  Flora  napolitana,  e  sul 
modo  di  servirsene  per  surrogarle  alle  droghe  esoti« 
che  (  1808);  e  quindi  anche  posteriormente  furono  mes- 
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se  a  luce  e  la  Filofisiologia  ,  e  la  Flora  medica  univer- 
sale e  la  Flora  particolare  della  provincia  di  Napoli.  Nel 
saggio  sulle  qualità  medicinali  delle  piante  1'  Autore  si 
proponeva  di  provvedere  al  bisogno  allora  urgentissimo 
ài  cercar  succedanei  alle  droghe  esotiche.  Neil' ordinare 
il  suo  lavoro  Io  faceva  precedere  da  una  nuova  classi- 
ficazione delle  sostanze  medicinali ,  della  quale  parlerò 
quando  occorrerà  far  parola  de  lavori  di  materia  me- 
dica. 

Raccolto  un  copioso  erbario  dalle  sue  peregrinazioni 
nel  regno,  vagheggiava  il  Tenore  l' idea  di  pubblicarne 
la  Flora.  Confortato  da'generosi  ajuti  del  Governo  potè 
finalmente  menare  ad  esecuzione  i  suoi  proponimenti  , 
e  nel  i8ir  cominciò  a  pubblicare  la  Flora  napoletana, 
della  quale  ne  sono  usciti  in  luce  cinque  volumi  in  fo- 
glio con  due  Atlanti  di  2^o  tavole  colorite.  Fu  allora 
che  dando  novello  incitamento  allo  studio  della  Botani- 
ca potè  egli  giovarsi  dell'  opera  di  molti  collaboratori  , 
fra' quali  figuravano  i  suoi  più  distinti  allievi.  I  viaggi 
che  costoro  andavano  effettuando  venivano  pubblicali  nel 
Giornale  Enciclopedico  di  Napoli  ,  diretto  dallo  stesso 
Tenore  ,  e  che  cominciando  nel  1806  proseguì  fino  a! 
1820,  e  presenta  la  serie  di  53  volumi  in  ottavo.  Da 
questo  Giornale  nel  18 ro  si  cominciarono  ad  estrarre  le 
copie  de'  lavori  relativi  alla  botanica  ,  de'  quali  si  com- 
posero i  due  volumi  che  vennero  pubblicati  col  titolo 
di  Fiaggi  fisico-botanici  de*  collaboratori  della  Flora 
napoletana.  Come  appendice  al  suo  lavoro  Tenore  pub- 
blicò più  tardi  il  suo  Cenno  sulla  geografia  fisica  e 
botanica  del  Regno  di  Napoli. 

Mentre  mancava  alla  Capitale  un  Orto  Botanico  pub- 
blico, un  nobile  Napoletano  ,  il  Principe  di  Bisignano, 
ampliando  le  collezioni  di  piante  esotiche  acquisiate  dal 
suo  genitore   il  Conte  di  Cliiaromonlc  ,    dava  opera  a 
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fondarne  uno  nella  sua  villa  alla  Barra.  Egli  per  que- 
ste cose  si  giovò  dell'assistenza  del  Tenore,  il  quale  do- 
po di  avervi  assiduamente  lavorato  per  alcuni  anni,  in- 
troducendovi buon  numero  di  piante  indigene,  ne  diede 
fuori  il  Catalogo  nel  iSo.5.  È  da  notarsi  che  questo  è 
il  primo  lavoro  ài  tal  genere  che  sia  venuto  fuori  da' 
tipi  di  questo  Reame.  Due  anni  più  tardi  altro  simile 
Catalogo  diede  egli  alla  luce,  nel  quale  si  annotavano  le 
piante  coltivate  noli'  Orlicino  botanico  pubblico  allora 
piantalo  nel  Giardino  del  soppresso  Convento  di  Monto- 
liveto,  poscia  ridotto  a  mercato  di  commestibili.  La  no- 
bile gara,  in  cui  venivano  i  due  Giardini  alle  cure  del 
Tenore  affidali  ,  faceva  si  che  quello  di  Bisignano  di 
tali  allre  copiose  serie  di  piante  si  arricchisse,  che  altro 
novello  Catalogo  ne  venne  pubblicalo  nel   1809. 

Trasportato  nel  18 io  il  Beai  Orto    Botanico   dove  at- 
tualmente ritrovasi,  in  forza  delle  considerevoli  amplia- 
zioni  che  ne  ricevevano  le  diverse   serie   di    piante  che 
vi  si  coltivano  ,  altro  censo  ne  veniva  richiesto,  cui  il 
Tenore  dava  opera  mettendone   a    stampa    il    Catalogo 
generale,  comparso  ricco  di  sei  mila  specie  di  piante, 
e  pubblicato    col   titolo  .•    Calalogus  plantorum    fiorii 
regìì  Neapolìtani  ad  annum  iSf3*  Nò  tutte  questo  pub- 
blicazioni debbono  ritenersi  quali  semplici  indici  di  pian- 
te ,  ma  come  lavori  diretti  a  dichiarare  il  cammino  pro- 
gressivo che  ha  fatto  la  botanica  tra  noi.    Le    Prefazio- 
ni,  e  le  copiose  annotazioni    di  cui  sono    essi  corredali 
li  raccomandono  agli  studiosi  di  botanica    e  di  orticol- 
tura- Si  tralasciano  i  lavori  di  botanica  falli  inserire  dal 
Tenore  negli  Alti  delle  tre  Accademie   Napolilane  ;  poi- 
ché comunque  alcuni  di  essi  fossero   stati    letti    fin  da! 
1807»  ,  tuttavia  non  vi  furono  pubblicali    che  molti  an- 
ni più  lardi  ,    ed  alcuni  ne'  tempi  mollo  a  noi   vicini  , 
e  quiudi  dovranno  formar   parie    del  lavoro  ,    che    sto 
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preparando  su'  Documenti  storici  della  medicina  con- 
temporanea. 

Appartengono  egualmente  a  quest'  altra  parte  della 
mia  Opera  gì'  importanti  lavori  botanici  del  Savi  ,  del 
Bertoloni  ,  del  Moretti,  del  Bivona  Bernardi ,  del  Gus- 
sone ,  di  Tineo  e  di  tanti  altri  ;  molli  de'  quali  vivono 
ancora  pel  decoro  dell'  Italia  ,  e  pe'  progressi  della  scien- 
za. Tuttavia  alcune  cose  vogliono  essere  ricordate. 

Primo  fra  tutti  quel  fervido  e  perspicace  ingegno  del 
barone  Antonino  Bivona-Bernardi ,  pubblicò  in  Palermo 
nel  1806  e  1807  due  Centurie  delle  piante  siciliane; 
nel  1809  una  monografia  delle  tolpidi  ;  e  nel  1810  la 
descrizione  di  tre  nuove  piante  di  Sicilia  ,  ec.  ec.  Il 
celebre  Antonio  Bertoloni  pubblicò  nel  i8o3  il  libro  : 
Bariorum  Liguriae  piantarum  Decas  prima  ;  e  negli 
anni  1806  1809  le  altre  due  Deche  Bariorum  llaliae 
pfantarum.  Il  Siculo  Giuseppe  Emmanuele  Ortolani  pub- 
blicò nel  1810  insieme  col  KaGoesquc  la  statistica  ge- 
nerale di  Sicilia  ,  nella  quale  si  trova  un  catalogo  delle 
piante  Siculo.  Nel  i8o5  Agostino  Becupero  pubblicò 
l'opera  del  suo  Zio  Canonico  Giuseppe  Becupero,  intito- 
lata Storia  naturale  e  generale  dell'Etna.  Gaetano  Savi 
pubblicò  nel  i8o4  in  Pisa  due  centurie  di  piante  appar- 
tenenti alla  Flora  Elrusca;  e  nelle  Memorie  della  Socie- 
tà Italiana  di  Modena  (  1801  )  si  legge  un  altro  lavoro 
sopra  alcune  nuove  specie  di  piante  ;  nel  i8o5  pubbli- 
cò in  Pisa  la  sua  materia  medica  vegetabile  toscana. 
Nella  Storia  medica  naturale  dell'  Isola  di  Corni  del  ce- 
lebre storico  e  medico  Carlo  Botta  (Milano  1798)  si 
trova  il  catalogo  delle  piante  di  quell'  Isola.  Negli  Alti 
dell'accademia  delle  Scienze  di  Siena  (  1800)  leggesi  la 
memoria  di  Anton  Maria  Finescbi  sulla  fecondazio- 
ne de'  fiori  doppii.  Domenico  Nocca  pubblicò  in  Pa- 
^ia  (  180 1  )  le  istituzioni  di  botanica.    Il  Conte    Bcncati 
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Marzari    stampò  in  Milano  nel   1802  l'elencò  delle  pian- 
te spontanee   fin  allora  osservalo  nel  territorio  di  Vicen- 
za.  Nello  stesso  anno   1803    Domenico    Viviani   comin- 
ciò a  pubblicare    in  Genova    i  suoi    Annali   di  botani- 
ca e  quindi   scrisse  ,la  beli'  opera    di  anatomia  e  di  fi- 
siologia vegetale  .•  Sulla    struttura    degli    organi  ele- 
mentari delle  piante ,  e  sulle  loro  funzioni  della  vita 
vegetale.  Nel   1800  Ugone  Cumino  pubblicò    in  Torino 
il  suo  Specimen  Jungorum  vallis  Pisii.  Francesco  Ma- 
ria Poli  dal  i8oo  al   i8o5  pubblicò  in  Bologna  ;le  No- 
tizie elementari  di  farmacia  ,  di  cbimica  ,    di  storia  na- 
turale e  di  botanica.   Nei   1806    Giuseppe    Raddi    parlò 
in  Firenze  di  alcune  specie  di  funghi,  non  registrate  nel 
Systema  naturae  di  Linneo.  Giosuè  Santagata  nel  1807 
parlò  in  Bologna    dell'  hedysarum  gyrans.    In    Milano 
nel   1808    pubblicossi    1'  opera    di  Bayle  Barelle    profes- 
sore di  agraria  in  Pavia  ,  su'  funghi    nocivi  o  sospetti  ; 
e  nel  seguente  anno  trattò  dottamente  de' cereali. 

II.  Ritornando  ora  in  dietro ,  mi  farò  a  dare  brevis- 
sima indicazione  di  alcuni  lavori  botanici  sia  scritti  iso- 
latamente da  coloro  che  non  si  occuparono  ex  projes- 
so  della  scienza,  sia  non  riguardali  nella  storia  dell'  ar- 
te come  di  elevata  importanza  ;  sia  perchè  di  essi  non 
ho  distese  notizie  da  offrire  a'  miei  lettori  :  ed  in  ciò 
fare  anche  proccurerò  di  serbare  per  quanto  è  possibi- 
le Y  ordine  cronologico. 

Biasio  Garofalo  in  una  lettera  pubblicata  in  Roma  nel 
1718  si  sforzò  di  dimostrare  che  l' issopo  degli  antichi 
fosse  V  origano  ,  il  kikajou  fosse  il  riciuo  ,  il  dudaini 
la  musa,  ed  i  schoschenin  fossero  piuttosto  i  gigli,  che 
le  rose.  Il  Sacerdote  Paolo  Bartolomeo  Glarici  si  occu- 
pò ad  esaminare  i  fiori.  Francesco  Cogrossi  parlò  dei 
coralli  ,    e  scrisse  altre  dissertazioni  botaniche  pubblica- 


—  48  — 

te  negli  Opuscoli  scientifici  e  fisiologici  ,  che  Andrea 
Caloghera  cominciò  a  stampare  in  Venezia  nel  1728. 
Francesco  Maria  Mazzuoli  scrisse  alcune  disseriazioni  sui 
coralli  e  su' funghi,  pubblicale  nel  Diario  di  Lucca  con 
le  Memorie  sopra  la  fìsica  e  la  storia  naturale  di  diversi 
valentuomini  ,  che  cominciò  a  veder  la  luce  nel  1743. 
Vincenzo  Lagusi  pubblicò  in  Palermo  nello  stesso  anno 
1743  un'Erbario  Italo-Siculo  di  moltissime  piante,  del- 
le quali  ricordò  ancora  le  virtù  terapeutiche.  Simone 
Giovanni  Bianchi  in  alcune  raccolte  scientifiche  parlò 
de' funghi  e  di  altre  piante,  e  col  pseudonimo  di  Gia- 
no Planco  die  una  bella  edizione  del  Fitobasano  di  Co- 
lonna ,  e  vi  aggiunse  la  vita  di  questo  illustre  napoli- 
tano ,  e  quella  di  molti  altri  Lincei. 

Giovambattista  Morando  pubblicò  in  Milano  nel  174.4 
un'opera  importante  ,  delle  quale  dovrò  in  seguito  par- 
lare ,  e  che  ha  titolo  :  Historìa  medieopractica  pian- 
tariim  ,  auae  ad  medleìnam  pertinent.  Essa  è  fornita 
di  6*8  tavole,  nelle  quali  aveva  figurate  800  piante  ado- 
perate in  medicina  con  la  loro  descrizione  ,  col  luogo 
natale ,  e  con  le  virtù  medicinali.  Un  catalogo  delle 
piante  Bresciane  fu  stampato  da  Francesco  lioncalli-Pa- 
rolini  nella  sua  Medicina  europea  (Brescia  1747)?  in- 
dicando  sparsamente  anche  la  loro  medica  virtù.  Giu- 
seppe  Maria  Schiera  pubblicò  due  dissertazioni ,  una 
sulla  naturale  e  costante  direzione  perpendicolare  delle 
piante  ;  e  1'  altra  sul  sesso  delle  piante  ,  sulla  loro  fe- 
condazione e  moltiplicazione,  e  sul  sistema  sessuale.  Nel- 
le Memorie  di  varia  erudizione  della  società  Columba* 
ria  ,  che  cominciarono  a  pubblicarsi  in  Firenze  nel 
U747  se  ne  legge  una  sulla  caprificazione  scritta  da  I. 
idi  S.  Lorenzo  ,  ed  anche  ne'  Commentarii  di  Bologna 
51  Puzio  [ed  Alessandro  Macchia  velli  parlarono  di  cose 
botaniche    Un  sinossi    del  regno  vegetale  di  Linneo  si 
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trova  nell'  opera  di  Ludovico  Tessari  pubblicata  in  Ve- 
nezia nel  1 752  col  titolo  :  Materia  medica  conlincns 
synonyma  ,  nalalia  ,  p/iarrnaceutica,  quaiilalcs,  prin- 
cipia ,  praeparata  ,  vires ,  usus  ,  composita  ,  doses, 
j'udicium;  nella  quale  tutto  ciò,  che  appartiene  al  regno 
animale  ed  al  minerale  ,  è  lavoro  originale  dello  slesso 
Tessari.  Ne'cinque  viaggi  in  Oriente  stampati  in  Roma 
nel  1757  da  F.  Leandro  da  S.  Cecilia  si  parla  di  di- 
verse piante  delle  regioni  percorse. 

Carlo  Tagliai  professore  Pisano  stampò  in  Firenze 
nel  j  74-7  alcune  lettere  scientifiche  sopra  varii  dilette- 
voli argomenti  ,  nelle  quali  confuta  molte  favole  bota- 
niche: ed  in  questa  occasione  trattando  della  esalazio- 
ne delle  piante  cerca  di  dimostrare  la  ragione  perchè 
le  donne  delicate  e  nervose  traggano  danno  dagli  odo- 
ri. Un'opera  che  contiene  i  rudimenti  botanici,  princi- 
palmente adattali  alla  pratica  medica  ,  fu  pubblicata  in 
Padova  nel  1757  da  Antonio  di  Monte  Pigali  ,  ma  di 
essa  verrà  1'  opportunità  di  far  parola  quando  tratterò 
di  materia  medica.  Giovanni  Miro  scrisse  alcune  Disser- 
tazioni epistolari  intorno  la  generazione  degli  animali  e 
de'  vegetabili  con  riflessioni  sopra  gì'  inviluppi  (Bassano 
1753).  Nella  dissertazione  sulle  terme  Padovane  Dome- 
nico Vandelli  parla  di  alcune  conferve  e  del  fuco  glo- 
boso. Nel  suo  Diario  Orteschi  parla  di  alcune  piante 
del  Ducato  di  Milano  ,  e  sulla  dracena.  Il  giardino  di 
Boboli  in  Firenze  fu  descritto  da  Gaetano  Cambiagi. 
Giovan  Francesco  Maratti  parla  de'  fiori  delle  piante 
dorsifere.  In  Palermo  nel  1762  venne  pubblicata  l'ope- 
ra di  Sciavo  ,  che  contiene  la  descrizione  di  varie  pro- 
duzioni naturali  della  Sicilia.  Le  produzioni  naturali  del 
territorio  Pislojese  furono  descritte  da  Antonio  Matoni. 
Casimiro  Bianchi  stampò  in  Firenze  nel  1763  una  gui- 
da botanica  co'  caratteri  secondo  il  metodo    di    Linneo. 
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Antonio  Turra  pubblicò  in  Firenze  nel  1764  alcune  in- 
dagini botaniche.  Negli  A.lti  de'  fìsiocritici  di  Siena  si 
legge  la  descrizione  di  Giuseppe  Baldassari  delle  piante 
marittime  da  lui  raccolte.  Giovanni  Mariti  mercante 
Fiorentino.,  e  Cancelliere  in  Cipro  del  Console  Toscano, 
dopo  avere  dimorato  per  otto  anni  in  Oriente  pubblicò 
i  suoi  viaggi  per  l' Isola  di  Cipro,  per  la  Soria ,  e  per 
la  Palestina  (1 769-1770),  ne'quali  descrisse  assai  beue  i 
vegetabili  orientali  che  si  trovano  in  commercio. 

Giuseppe  Agosti  numerò  le  piante,  che  crescono  spon- 
taneamente nell'agro  di  Belluno  e  di  Trento ,  e  le  pub- 
blicò in  Belluno  nel  1770  nel  suo  De  re  botanica  ira" 
ctatus.  Fulgenzio  Vitman  stampò  in  Bologna  nel  1773 
un  saggio  sulla  storia  erbaria  delle  Alpi  di  Pistoja,  di 
Modena  e  di  Lucca.  Giovan  Francesco  Seguici*  profit- 
tando della  protezione  e  de' mezzi  offertigli  dal  marchese 
Scipione  Maffei  percorse  i  monti  Baldo  e  Sommano,  le 
Alpi  tridentine  e  vicentine ,  ed  i  contorni  del  Benaco  , 
e  raccolse  e  descrisse  un  gran  numero  di  piante.  Da 
ultimo  Felice  Valle  medico  Torinese  esaminò  le  piante 
della  Corsica  fino  a  quel  tempo  interamente  neglette  ; 
ma  dopo  breve  febbre  contagiosa  essendo  trapassato  nel 
1747,  i  suoi  lavori  passarono  nelle  mani  del  farmacista 
Jaussin,  il  quale  aggiungendovi  lo  sue  ricerche,  pubblicò 
nel  1758  in  Losanna  le  memorie  del  regno  di  Corsica. 

11  prodromo  di  un  trattato  di  fisiologia  vegetabile  di 
Andrea  Comparctti,  pubblicato  in  due  volumi  in  Padova 
nel  1791  e  nel  1799,  e  un'opera  che  merita  speciale  ri- 
cordo, comecché  utile  non  solo  per  la  botanica,  ma  an- 
che per  avervi  sparse  giudiziose  riflessioni  di  fisiologia 
comparata;  siccome  utilissimi  altres'i  sono  i  suoi  riscon- 
tri tisico-botanici  ad  uso  clinico  pubblicati  nel  179^; 
nel  qual  anno  fra  le  memorie  doli'  Accademia  delle 
scienze  di  Torino  leggesi  un  suo  lavoro  sulla   struttura 
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organica  relativamente  alle  cagioni  de'  movimenti  'della 
sensitiva  comune.  Il  celebre  Ferrarese  Anton  Francesco 
Campana,  del  quale  più  lungamente  dovrò  parlare,  non 
solo  insegnò  botanica  nel  patrio  Liceo  ,  e  migliorò  ed 
accrebbe  l'orto  botanico  ,  del  quale  pubblicò  il  Catalo- 
go nel  1812,  ampliato  posteriormente  ;  ma  inoltre  scris- 
se molte  memorie  attinenti  allo  stesso  argomento,  e  clic 
lasciò  inedite.  Il  medico  di  Chioggia  Bartolomeo  Botta- 
ri  ,  comunque  nulla  avesse  pubblicato  ,  tuttavia  giovò 
alla  cultura  delle  botanica  per  aver  fondato  in  Cbioggia 
un  bell'orto  ricco  d'indigene  e  di  esotiche  piante,  e  per 
aver  bellamente  descritte  oltre  1200  piante  di  specie  di- 
verse in  un  lavoro  che  si  conserva  inedito  col  titolo  : 
Prospeclus  Florae  Clodiensis  eliti  forum  Venctorum» 
Giuseppe  Franzini  di  Casti  gì  iole  di  Saluzzo  scrisse  : 
De  plantarum  fecundalione  (Torino  1706)  ;  altra  me- 
moria :  De  plantarum  origine,  slructura ,  proprieiati' 
bus  et  morbis  fu  stampata  in  Torino  nel  1 7^2  da  Gia- 
como Paglietti  di  Canale  ;  il  Conte  Giulio  Corsi  scrisse 
al  Brugnatelli  nel  179$  una  lettera  sull'  influenza  della; 
luce  e  del  calorico  su  Bori  ;  nelle  memorie  della  So- 
cietà Agraria  di  Torino  (1789)  leggesene  una  di  Giovan- 
ni Maria  Urbano  Fontana  sulle  parti  costituenti  l'umo- 
re delle  viti  ;  Giovan  Pietro  Maria  Dana  trattò  :  De 
gencralione  plantarum  (Torino  176I)' — De  quibusdam 
urticae  marinae  vulgo  dictae  dijfereiitiis  —  de  sola- 
no  mdanoceraso  horti  regii  ^Taurincnsìs  ;  ed  infine 
Vittorio  Picco  scrisse:  De  fungorum  generatane  (To- 
rino 1788  ). 

III.  Volendo  ora  dir  brevemente  delle  opere  relative 
all'agricoltura,  almeno  per  quella  parte  che  più  da  vi- 
cino interessa  la  privata  e  la  pubblica  igiene  ,  voglio- 
no in  particolare  essere  citati  i  seguenti  scrittori: 
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Il  cav.  Luigi  Castiglione  nato  in  Milano  nel  17^6,  eb- 
be tanto  gusto  per  la  botanica  ,  che  viaggiò  per  varii 
luoghi  di  Europa ,  e  si  trattenne  due  anni  in  America 
raccogliendo  un  ricchissimo  erbario.  Ma  mirando  più 
da  vicino  all'interesse  economico  e  campestre  della  sua 
Italia  proccurò  studiare  i  modi  da  introdurvi  alcune 
piante  utili.  A  lui  si  deve  la  prima  coltivazione  della 
robinia  nella  Lombardia ,  ed  ha  meritato  la  stima  de1 
posteri  non  solo  pel  suo  viaggio  in  America  pubblicato 
nel  1790  ,  ma  anche  per  le  utili  specie  di  piante  eso- 
tiche introdotte  in  Italia. 

Giovanni  Presta   dotto  medico  ,   nato  in  Gallipoli  nel 
1720  ,  e  morto  nella  medesima  città  nel  1797,  fu  uno 
de' più  distinti  agrarii  del  regno  di  Napoli,  avendo  pre- 
so soprattutto  ad  argomento  de'  suoi  studii  il  tabacco  e 
1'  ulivo  ,  specie    di  coltivazioni    importantissime    per  la 
sua  patria.  E  mercè  i  suoi  studii  e  le  sue  esperienze  la 
provincia    di  Lecce  divenne  celebre    per  una    specie  di 
tabacco    particolare,    che    nel  regno  intero    riuscì  pre- 
giatissimo ed  emulo  di  quello  di  Siviglia.  Ma  più  di  o- 
gni  altra  cosa  importanti  divennero  le  sue  ricerche    sul 
miglior  modo  di  estrarre  gli  olii  ,  i  quali    costituiscono 
per  la  Terra  d'Otranto  l'oggetto  principalissimo    d'in- 
dustria e  di  commercio.  Quel  che  il  Presta  fece  per  la 
Terra  d'  Otranto ,  per  la  Capitanata  venne   eseguito   da 
Giuseppe  Rosati ,    la  cui  memoria    è  tanto  cara    a'  Pu- 
gliesi ,    per  aver  cercato  col  grande    corredo    delle  sue 
dottrine,  e  delle  sue  virtù,  di  migliorare   le  condizioni 
economiche  ed  agricole  della    Daunia.    Egli  oltre  molti 
trattali  elementari  pubblicò  un'  opera    sulle  industrie  di 
Puglia  ,    nella  quale  tratta  estesamente    della  economia 
rurale  di  quelle  provincie  ,   e  cerca   di  far  conoscere  i 
mezzi  da  crescerne    le  produzioni  ,    e  di    aumentare  le 

ricchezze  del  popolo.  Di  tali  uomini  non  mancarono  nep« 
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pure  le  altre  provi ncie  del  Regno  ,    e  varii    ne  ebbero 
le  Calabrie,  fra'  quali  son  da  ricordare   i  fratelli  Pigna» 
lari  di  Monteleone. 

Paolo  Balsamo  siciliano  (nato  in  Termini  nel   1763  ) 
fu  uno  di  quegli  spirili  elevali,  pe  quali  il  benessere  della 
patria  costituisce  il  più  imperioso  bisogno  ,    il  più    co- 
stante pensiero,  e  lo  scopo  più  vagheggiato  in  tutti  gli 
atti  della  vita.    Posto  amore    all'  agricoltura   come  og- 
getto importantissimo    di  economia  pubblica    e  di    pro- 
sperità sociale  ,  soprattutto  per  l' Isola  di  Cerere ,  dopo 
di  aver  viaggialo  per  molti  luoghi   di   Europa  ,   e  spe- 
cialmente per  l'Inghilterra,  intraprese  a  dettare  quelle 
savie  lezioni  ,  con  le  quali  si  fece  a  sostenere  che  l'a- 
gricoltura non    è  la  maggiore  produzione    delle   terre  , 
ma  il  maggior  profitto  dell'  agricoltore  :  il  che  si  ottie- 
ne con  ottime  macchine  agrarie,  con  la  varietà  di   cul- 
tura secondo  I'  acconcezza  del  terreno  ,  e  con  I'  uso   di 
opportuno  concime.  Sos'.enne  inoltre  ,    e  sempre  formò 
sua  professione  di  fede  ,    queir  elevato    precetto    che  il 
primo  mezzo  per  migliorare    l'agricoltura   di   un  paese 
sia  quello  di  fare  in  modo,  che  il  coltivatore  sia   sicuro 
nel  possesso  del  suo  fondo  e  delle  cose  sue  ,  libero  nel. 
le  sue  speculazioni  e  nelf  esercizio  della  sua  industria, 
come  nell'  uso  e  nel  commercio  de*  suoi  prodotti.    Ecco 
predicata    anche    da  quell'  uomo    egregio    la  libertà  di 
commercio  :  le  quali  cose  ,  soggiugne   il  Ticozzi  ,  fan- 
no il  più  bello  elogio,  e  renderanno  sempre  rispettabi- 
le il  suo  nome  presso  coloro  che  amano  la  patria.  Egli 
pubblicò  le  sue  lezioni  di  agricoltura,  e  molle  memorie 
relative  allo  stesso  argomento. 

Altro  valoroso    delle  cose  agrarie    fu  il    cav.  Filippo 

Re,  nato  in  Reggio  di  Lombardia  nel  1763,  dotto  nella 

botanica  ,  professore  di  agraria  pria  in  Reggio ,  poscia 

in  Bologna,  e  quindi  in  Modena,  dove  morì  nel  1816. 
Tomo   V.  li 
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A  lui  si  deve  la  fondazione  dell'  Orlo  agrario  in  Bolo 
gna  ,  ed  il  miglioramento  dell'  agricoltura  in  quelle 
belle  regioni  d' Italia.  Scrisse  ,  oltre  molle  opere,  auche 
gli  Annali  di  Agricoltura  ,  ed  il  suo  Ortolano  dirozza- 
lo ,  la  sua  memoria  su' letami,  ed  i  suoi  nuovi  elementi 
di  agricoltura,  i  quali  meritarono  l'onore  di  molte  edi- 
zioni e  di  versioni  in  lingue  straniere. 

11  Lucchese  Giuseppe  Benvenuti,  osservatore  giudizio- 
so di  cose  mediche  ,  si  occupò  di  un  argomento.',  che 
interessa  in  pari  tempo  1'  economia  agricola  e  1'  igiene 
pubblica,  disaminando  le  cagioni  le  quali  producono  la 
ruggine  che  corrompe  il  frumento,  e  proponendo  alcuni 
mezzi  per  distruggerla ,  ih  un'  opera  da  lui  pubblicala 
in  Lucca  nel  1762. 

Il  barone  Giovanni  Valentino  Mattia  Fabbroni  ,  nato 
da  nobile  famiglia  in  Firenze  nel  175*,  morto  nel  1822, 
ha  occupalo  i  più  elevali  carichi  politici  nella  Toscana  } 
ne' quali  ha  potuto  rendersi  olile  per  le  grandi  sue  co- 
gnizioni economiche,  botaniche  ed  agrarie.  Egli  non  so- 
lo ha  pubblicato  molte  memorie  negli  atti  delta  socielà 
agraria,  ma  inoltre  fece  stampare  in  Perugia  nel  1782 
un  trattato  sul  bombice  e  sul  bisso  degli  antichi  ;  in 
Venezia  nel  1787  le  sue  istruzioni  elementari  di  agri- 
coltura ,  che  furono  poi  tradolte  in  francese;  ed  in  To- 
rino nel  1791  la  guida  degli  agricoltori  d' Ilalia  ;  ma 
inoltre  nel  1797  pubblicò  in  Firenze  un'opera  botanica 
col  titolo  :  Synopsis  plantarum  fiorii  botanici  musaei 
regii  Fiorentini. 

Giuseppe  Daquin,  nato  a  Chambery  verso  la  metà  del 
secolo  X. Vili,  studiò  la  medicina  in  Torino  ,  e  la  eser- 
citò nella  sua  patria  ,  ove  fu  bibliotecario  della  città,  e 
professore  di  storia  naturale  ,  pubblicò  nel  1771  una 
lettera  agli  amatóri  dell'  agricoltura  ,  e  fu  il  fondatore 
della  Società  di  agricoltura  della  SaVoja.  Il  P.  Bartolomeo 
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Gandolli  delle  scuole  Pie  ritrova  qui  un  posto  per  la  sua 
opera  sugli  Olivi,  pubblicata  in  Roma  nel  1790*  ,  pre- 
gevole non  solo  per  gì'  insegnamenti  economici  ,  ma 
anche  per  la  parte  botanica  ed  agraria.  Angelo  Gua- 
landris  di  Padova  istruito  medico  e  naturalista  ,  profes- 
sore in  Padova  ed  in  Mantova  ,  ove  mori  nella  fresca 
età  di  3o  anni  nel  1780,  coltivò  con  amore  la  scienza 
agraria ,  e  con  buone  ragioni  si  fece  a  commendare  la 
massima  del  Palladio:  Fecundior  est  culla  exiguilas , 
quam  magnitudo  neglecta. 

Giovanni  Mairone  da  Ponte  di  Bergamo ,  dove  avea 
occupato  non  solo  importanti  carichi  pubblici  ,  ma  an- 
che diversi  gradi  scientifici ,  prese  in  esame  alcuni  ar- 
gomenti di  agronomia,  e  pubblicò  molte  utili  memorie. 
Nel  1789  scrisse  sugl'ingrassi  de' terreni  argillosi  per 
mezzo  della  calce;  quindi  nell'Almanacco  Agrario  sug- 
geriva i  modi  da  migliorare  1'  agricoltura  pa'.ria  ;  po- 
scia aggiugneva  al  Catalogo  delle  piante  di  Targioni- 
Tozzetli  alcuno  specie  lombarde;  e  da  ultimo  nel  179& 
suggeriva  i  mezzi  da  distruggere  le  cavallette,  che  infe- 
stano il  territorio  di  Bergamo. 

Il  Conte  Carlo  Verri  Milanese,  dotto  fratello  del  dottis- 
simo Alessandro,  fu  un  personaggio  di  molla  importanza 
tanto  per  le  elevate  cariche  sostenute  con  decoro  ed  in 
bene  della  sua  patria  ,  quanto  por  1'  amore  che  portava 
all'  agricoltura  ,  e  che  seppe  con  la  sua  influenza  in- 
spirare nelle  alte  classi  di  quell'  illustre  parte  d'  Italia. 
Egli  scrisse  un'  opera  utilissima  sul  modo  di  propagare 
ed  allevare  i  gelsi  ,  un'  altra  sulla  coltivazione  del  tri- 
foglio. 

Anche  il  conte  Vincenzo  Dandolo  ,  quello  stesso  che 
tanto  contribuì  al  mutamento  delle  sorli  di  Venezia  sua 
patria  ,  e  che  poscia  occupò  elevati  carichi  presso  la 
repubblica  Cisalpina   ed  il  Regno  Italico  ,   era  svelto  e 
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passionato  cultore  delle  scienze  chimiche  e  farmaceuti- 
che, e  quindi  ancora  delle  agricole  ed  economiche.  Frai 
lavori  di  questi  argomenti  sono  da  ricordare  quello  sul- 
la coltivazione  de  pomi  di  terra  ,  1'  altro  sull'  industria 
de'  vini ,  e  più  di  tutto  quello  sulle  cause  dell'  avvili- 
mento delle  nostre  granaglie  ,  e  sull'  industria  agraria 
riparatrice  de'  danni  che  ne  derivano. 

Jl  celebre  Giuseppe  Toaldo  di  Vicenza  ,  diligente  os- 
servatore in  cose  fisiche  ,  attinenti  soprattutto  alla  me- 
teorologia, scrisse  nel  1774  un'opera  col  titolo  Meteo- 
rologia applicala  all'  agricoltura  ,  la  quale  oltenne  il 
premio  dall'  Accademia  delle  scienze  di  Montpellier  ,  e 
fu  tradotta  in  varie  lingue.  Pubblicò  altresì  in  Padova 
nel  1787  un  confronto  delle  stagioni  co' principali  pro- 
dotti della  campagna. 

11  P.  «Antonio  Minasi,  naio  in  Scilla  in  Calabria  nel 
1736  morì  in  Napoli  nel  1806.  Egli  fu  dell'ordine  dei 
Predicatori,  ebbe  a  maestro  il  celebre  Antonio  Genove- 
si,  e  fu  professore  di  botanica  nella  Sapienza  di  Ro- 
ma. Amatore  appassionato  della  Storia  naturale  egli  an- 
dava esaminando  lutto  ciò,  che  poteva  avere  un'utile  ap- 
plicazione all'  economia  domestica.  Volle  dimostrare  che 
gli  autichi  preparavano  coli'  agave  di  Linneo  i  loro  fa- 
mosi papiri  ;  insegnò  il  modo  di  fabbricare  coli'  aloe 
le  funi,,  le  tele  ed  i  merletti ,  e  mirò  in  ogni  cosa  in- 
nanzi tulio  a  rendersi  utile. 

Nel  176*4  cominciò  a  pubblicarsi  in  Venezia  il  Gior- 
nale d  Italia  ,  il  quale  trattava  non  solo  delle  scienze , 
ma  anche  dell'  agricoltura.  Carlo  d'  Aquino  stampò  in 
Roma  nel  1  7^6  il  suo:  Nomenclator  ayricolturae.  An- 
che di  agricoltura  tratta  Angelo  Maria  Ricci  nelle  dis- 
sertazioni Omeriche  (  Firenze  1741  ).  Antonio  Zanon 
parlò  dell'  agricoltura  ,  delle  arti  e  del  commercio  in 
quanto  contribuiscono  alla  felicità  degli   stati  (  Venezia 
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1763),  pubblicò  sei  volumi  di  lettere  sullo  slesso  argo- 
mento ;   e  da  ultimo    il  conte    Ignazio  Rangoni    scrisse 
sulla  coltivazione  Italiana  (  Venezia   1771  ). 

Saverio  Manetti  medico  fiorentino  pubblicò   nel  176ÌÌ 
un  importante  tfattato  sulle  diverse  specie  di  frumento, 
e  sul  modo  di  fabbricare  il  pane.  L'opera,  che  France- 
sco Ginanni  stampò  in  Pesaro    nel  17%    sulle  malattie 
del  grano  ,  è  lodala  assai  da  Haller  ,  il  quale  dice  che 
questo  lavoro  sia  stalo  scritto  con  maggiore  estensione , 
e  con  più  erudizione  dell'opera  di  Tillet.    Anche  Fran- 
cesco Grisellini  pubblicò  in  Firenze  nel   1764  un'  opera 
sopra  una  nuova  maniera  di  coltivare  il  frumento.  Bar- 
tolomeo Intieri  nel   i^S^  aveva  trattato  in  Napoli   della 
conservazione  de' grani.  Giovambattista  Ratti  parlò  del- 
la semina  de' campi  (  Venezia   1765).    Carlo  Maria  Vit- 
torio Anselmi  di  Cuneo  pubblicò  una  dissertazione  :  D& 
morbis  cerealìum  (Torino   176*7).    Moltissime    osserva- 
zioni ed  esperienze  si  fecero  inoltre  sulla  natura  e  sul> 
la  qualità  de' grani  ,  nel  che  si  distinsero  i  due    medi- 
ci di  Perugia,  Giovanni  Gentili    ed   Annibale  Mariotti  , 
non  che  G.  Targioni-Tozzetti,  Cocchi,   Marietti  ed  altri. 
Cosimo  Trinci  da  Pisloja    scrisse    sul  modo   di   colli- 
vare  gli  alberi  fruttiferi.  Carlo  Affailati  pubblicò  in  Mi- 
lano  nel  1734  un'opera  col  titolo.-    Il  semplice  Ortola- 
no in  Villa  ed  il  Giardiniere  in  Città.    Ubaldo  Montela- 
tico  diede  1'  estratto    di  molti  trattati   sulla  coltivazione 
delle  palale  e  sul  loro  uso  (  Firenze  1767  )  ,  su  di  che 
Antonio  Zanon  pubblicò  in  Venezia  un'opera  originale. 
Finalmente  ne' commentarii  dell'Istituto  di  Bologna  1767 
Giovanni  Brunelli  descrive  la  preparazione  del  mamhoeì 
e  ne  loda  la  farina  usata  nel  Brasile. 

IV.  Sono  qucsli,  se  non  lutti,  almeno  i  principali  la- 
veri  relativi  alla  botanica  ed  alle  pratiche  agricole,  scrìi- 
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ti  in  Italia  dal  i^ào  tino  a  circa  il  1810.  Giudicando 
dal  numero,  esso  mostra  non  il  valore  ed  il  merito  del- 
le opere ,  ma  soltanto  la  loro  estensione  ;  laonde  si 
vedrà  chiaro  l'amore,  col  quale  in  questo  tempo  si  so- 
no coltivate  queste  scienze  ,  e  lo  zelo  grandissimo  che 
gl'Italiani  han  mostrato  per  ciò,  che  o  poteva  fare  ri- 
levare le  ricchezze  della  loro  bella  patria,  o  proecurar- 
ne  la  prosperità.  Giudicando  dal  merito  ,  esse  non  so 
no  certamente  (ulte  egualmente  dotte ,  ma  il  maggior 
numero  lo  è  ;  e  quasi  tutte  poi  portano  1'  impronta  di 
quello  spirilo  positivo  e  pratico  ,  che  costituisce  il  pri- 
mo e  più  chiaro  indice  del  buon  senso  dalle  nazioni. 

Art.    3-° 

Zootomia  e  Zoologia. 

Queste  scienze  non  erano  più  studiate  a  pascolo  della 
curiosità  ;  nò  liraitavansi  alla  nuda  conoscenza  delle  spe- 
cie e  de' generi  di  animali;  ma  seguendosi  il  primitivo 
impulso  dato  da  Marco  Aurelio  Severino  ,  e  svolgendosi 
sempre  più  il  principio  della  uniformità  del  tipo  orga- 
nico ,  era  cominciato  queir  esame  minuto  e  comparato 
dell'organizzazione  delle  diverse  specie,  ed  erasi  in  tal 
modo  spinta  l'anatomia  e  la  fisiologia  umana  al  mag- 
gior grado  di  perfezionamento.  Da  allora  in  poi  la  zoo- 
logia e  la  zootomia  riceverono  una  novella  importanza: 
e  la  struttura  dell'  uomo  e  le  funzioni  de'  suoi  organi 
vennero  studiali  col  lume ,  che  rifleltevasi  da  tutti  gli 
esseri  organizzali  e  viventi  ;  né  più  si  considerava  co- 
me anello  slaccato  dall'immensa  catena  degli  esseri,  che 
popolano  la  terra  e  gli  enormi  spazii  dell'aria  e  dell*' 
acque.  Per  gì'  Italiani  basterebbe  citare  Spallanzani  per 
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dimostrare  quanto  efficace  meri  te  contribuirono  all'incre- 
mento di  siffatte  cognizioni. 

In  parlando  de'  progressi  della  mineralogia  ho  citalo 
le  principali  osservazioni  di  animali  fossili  ,  e  le  colle- 
zioni principali  soprattutto  di  conchiglie  e  i\i  pesci  pe- 
trificati.  Senza  più  ritornare  su  quesli  lavori  ,  mi  limi- 
terò ad  annunziare  quali  sludii  vennero  fatti  sia  per  de- 
finire le  specie  e  le  classi  degli  animali  ,  sia  per  cono- 
scerne la  struttura  e  le  funzioni  vitali.  Targioni-Tozzelti 
nel  1 741  descrisse  con  molla  cura  alcune  farfalle ,  dalle 
quali  fu  in  quell'anno  infestato  il  suolo  della  Toscana, 
e  che  vennero  chiamate  da'  pescatori  la  manna  de  pe- 
sci ;  e  questa  descrizione  anche  ora  è  riguardata  come 
la  migliore  e  la  più  esalta.  Egli  inoltre  descrisse  le  parti 
genitali  dell'erinacco,  e  l'asperarleria  della  gru.  Il  conte 
del  Covolo  fece  conoscere  che  lo  due  ossa  del  metacarpo 
e  del  metatarso  nel  feto  delle  pecore  sono  riunite  nello 
stato  adulto.  Saverio  Manetti  anche  di  Firenze  scrisse 
un'opera  in  quattro  volumi  in  foglio,  nella  quale  con 
molla  diligenza  e  minutamente  espose  la  descrizione  de» 
gli  uccelli.  Lavoro  lodatissimo  ,  comunque  le  osserva- 
zioni ed  i  metodi  non  fossero  ancora  arrivati  in  quel 
lempo  alla  perfezione,  nella  quale  sono  stati  portali  og- 
gigiorno. La  zoologia  dei  mare  Adriatico  di  Giuseppe 
Olivi  va  tra'libri  più  importanti  di  quel  tempo  ,  benché 
la  immatura  morte  dell1  Autore  a  soli  26  anni  di  età 
Y  abbia  falla  restare  incompiuta.  Egli  esplorò  il  fondo 
del  golfo  di  Venezia,  ne  esaminò  la  natura  de' terreni, 
e  secondo  la  diversità  di  questi  mostrò  variare  le  pro- 
duzioni naturali  ;  provò  contro  Y  opinione  di  Saussure 
essere  le  tremelle  vegetabili  e  non  animali  ;  traltò  delle 
conferve  infusorie  ;  illustrò  la  genesi  e  la  qualità  delle 
coralline,  ed  arricchì  il  suo  lavoro  di  molli  nuovi  l'alti 
e  di  molle  acconce  riflessioni.    Egli  determinò    la   sede 
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dello  squisitissimo  organo  del  latto    in  alcuni   vermi  di 
mare. 

Valentino  Vianelli  medico  in  Chioggia,  che  fondò  una 
Accademia  delle  scienze  in  casa  sua  ,    istituì   numerose 
osservazioni  e  ricerche  per  iscoprire  la  cagione  del  lue 
cicare  delle  acque  del  mare  nelle  notti  di  està;  e  criti- 
cando le  ipotesi  di  Bovle  e  di  Bourset ,  provò  che  quel 
Jume   era  dovuto    a  miriadi    d'  insetti  fosforici ,   che  si 
svolgono  nell'  està  ,  ed  a'  quali  dà  nome   di  lucciole  di 
mare.  Ma  questo  argomento  ,    come    si  vedrà  ,    venne 
anche  trattato  da  altri  illustri  Italiani.  <r  Ecco  ,  dice  l'e- 
gregio Salvatore  Betti  ,    ecco  il  Vianelli  ,    che  col  Bo- 
nanni  e  coli'  Olivi  richiamasi  del  Nollet ,  che  osò  invo- 
largli il  trovato  di  quo*  piccoli  insetti  di  mare,  ch'egli 
denominò  luceiolette  notturne;  trovato  però  che  all'ita- 
liano rivendicò   il  grande  Linneo  ».    Giovan  Tommaso 
Guidetti  esaminò  le  parti  genitali  delle  galline.  Giovanni 
Bianchi ,  conosciuto  col  suo  pseudonimo  di  Giano  Plan- 
co,  sezionò  molti  zoofiti  e  molluschi  di  Rimini,  esami- 
nò gli  echini  ,  varii  pezzi  del  loro  scheletro,  ed  i  piedi , 
de'  quali  calcolò  il*  movimento  ,  ed  esplorò  le  arterie  in 
cui  notò  le  pietruzze    o  cerehriti.    Giuseppe    Baldassari 
descrisse   la  mascella  inferiore    di    un  animale  marino. 
Giovanni  Antonio  Battarra  ritrovò  unico  l'utero,  o  cloa- 
ca della  raia,  fornito  di  duri  ossetti ,  e  con  gli  ureteri 
e  due  ovarii:  egli  conlradisse  Kleinio  riguardo  al  meni- 
hro  genitale  de' ranocchi.  Germano  Azzoguidi,  professo- 
re dell'  anatomia  comparata    nella  patria    università    di 
Bologna,  pubblicò  un  compendio  di  questa  scienza,  per 
servirsene  di  guida  nelle  sue  lezioni;  e  fu  inoltre  il  fon- 
datore   di  quel   bel  museo   tanto  oggi   cresciuto    per  le 
cure  del  prof.  Alessandrini. 

Nel  Piemonte  anche  queste  scienze  ebbero  molti  illu- 
stri cultori.  L' Allume  gitlò  le  basi  della  fauna  pìeiuon- 
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tese  ,  e  soprattutto  I*  entomologia     fu  per  lui    illustrata 
con  la  bella  raccolta  di  ^ooo  insetti  ;    la  quale  aumen- 
tata dal  Ponza  ,  dal  Rofrcdo  e  dal  Giorna  ,    venne  ac- 
quistata per  pubblico  uso   con  fondi  dell'erario  dello  Sta- 
to. Anche  il  Morozzo  coltivò  la  zoologia  ,    e  diresse  a' 
Bonnet  una  lettera  su'giumarri  ;  diede  la  descrizione  di 
un  cigno  selvatico,    e  di  altri  uccelli  esotici;  parlò  di 
un  parucchetto  nato  in  Roma  ,  ed  in  questa  circostan- 
za trattò  della  durala  della  vita  degli  uccelli  ;  descrisse 
Jo  scheletro  di  un  grosso  animale  scoverlo    ne'  dintorni 
di  Roma ,  ed  in  una  lettera  diretta    al  Lacèpede   parlò 
di  un  icneumone  che  era  stato  portato  dall'Egitto.  Gio- 
van  Battista  Carburi  nativo  di  Cefalonia  ,   ma  professo- 
re di  medicina   nell'  università    di  Torino  ,    fu    zelante 
cultore  della  zoologia,  intorno  alla  quale  scrisse  al  Fo- 
scarini  una  lettera    eruditissima    sopra    di  un  insetto  di 
mare.  Fu  il  Donati  anche  benemerito  alla  zoologia  per 
la  scienza  e  pel  Piemonte ,  avendo  raccolto  in  Egitto  e 
nella  Nubia    un  gran  numero    di   animali    di  ogni  ge- 
nere ,  e  soprattutto  molti  rettili  ,  ed  oltre  200  rarissimi 
insetti.  Egli  già  nella    sua  storia    naturale   marina  del- 
l' Adriatico  aveva  parlato  non  solo  delle  piante  marine, 
ma  aveva  altresì  trattato  accuratamente   de'  poliparii  ,  e 
di  quelle  che  chiamano  piante  animali  ed  animali-piante. 
Egli  altresì  fu  uno  de'primi,  che  mostrò  con  argomenti 
di  fatto  che  i  coralli  fossero  produzioni  polipose  ,   e  la- 
vori di  varii  insetti  di  mare,  come  i  bozzoli ,  gli  alvea- 
ri ,  le  reti ,  le  tele  ,  ec.  sono  lavori  d' insetti    di  terra. 
Esaminò  anche  la  fabbrica  della  tetia  e  di  altri   litofili. 
Ambrogio  Bertrandi,  illustre  chirurgo  e  dotlo  anatomico, 
in  tutte    le  sue  opere    dimostra  ,  con  quanto  zelo  abbia 
coltivala  l'anatomia    comparata.    Egli  nell' esplorare  la 
struttura  dell'occhio  di  diversi  animali,  ritrovò  un  set- 
timo muscolo  oculare  nel  delfino  focena  j  fece  conosce- 
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re  che  !'  iride  degli  animali  sia  piana  e  non  convessa  ; 
mostrò  che  le  credute  glandolo  coroidee  fossero  varici 
di  quella  rete  vascolare  ;  parlò  del  corpo  luteo  ;  e  vide 
i  cotiledoni  neir  utero  gravido  delle  pecore  ,  delle  vac- 
che e  de'  conigli.  Infine  Giovambattista  Bianchi  ,  occu- 
pandosi della  struttura  del  fegato,  volse  le  sue  ricerche 
anche  sugli  animali,  e  ne  definì  la  differenza  di  forme. 
Egli  altresì  parlò  del  passaggio  sanguigno  dalle  sinistre 
alle  destre  parti  del  corpo  della  testuggine  ;  e  definì  il 
calice  degli  ovarii,  l'ermafroditismo  e  la  bocca  delle  te- 
nie solio  e  larga,  e  Y  apparalo  genitale  de'  pesci. 

Interessanti  sono  i  lavori  entomologici  del  medico  e 
professore  napolitano  Vincenzo  Petagna,  il  quale  nel 
1786  pubblicò  uno  Specimen  inseciorum  Calabriae 
Ulterìoris  ,  ornato  di  figure  ;  e  nel  1  792  fece  stampa- 
re in  due  volumi  la  sua  pregevole  opera  :  Inslìlulio- 
7ics  enlomologicae ,  adornate  da  eleganti  disegni  ed  in- 
cisioni. La  prima  sua  opera  fu  ristampata  in  Germania, 
ina  questa  seconda  confermò  la  riputazione  di  Petagna 
per  la  diligenza  e  per  la  dottrina  che  vi  aveva  spiega- 
ta ,  avendovi  descritti  non  solo  gì'  insetti  del  nostro  re- 
gno ,  ma  anche  quelli  dell'intera  Europa  ,  seguendo  la 
filosofia  entomologica  del  Fabricio.  Il  suo  figlio  Luigi 
seguendo  le  orme  paterne  ,  benemerito  anche  per  le 
scienze  naturali  ;  ma  i  suoi  lavori  non  appartengono  a 
questo  periodo  della  storia. 

Altro  distinto  cultore  delle  scienze  naturali  in  Napoli 
fu  Filippo  Cavolini  ,  il  quale  con  le  sue  memorie  per 
servire  alla  storia  de'polipi  marini  contribuì  al  progres- 
so di  questa  parte  della  zoologia  ,  ed  accrebbe  il  nu- 
mero de'  polipi  fino  allora  studiati.  Mostrò  che  essi , 
al  pari  delle  piante  parassite,  s'impiantano  sopra  alcuni 
corpi  >  ed  indicò  quali  questi  sicno  ,  esponendo  in  pari 
tempo  l'organizzazione  de  polipi ,    gli  alimenti  de'  quali 
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fanno  uso,  ed  i  luoghi  ne' quali  si  trovano.  Egli  esami- 
nò con  ogni  diligenza  per  mezzo  di  ollici  strumenti  la 
pulce  acquatica  o  arborescente  di  Svvammerdam  ,  e  ne 
descrisse  la  maravigliosa  struttura  e  la  delicata  econo- 
mia ,  e  manifestò  non  aver  polulo  confermare  la  loro 
qualità  ermafrodita  androgina  sospettata  da  Tcrmeyer. 
Dimostrò  che  alcuni  monocoli  sono  di  color  bianchic- 
cio quando  abitano  luoghi  limacciosi  e  caldi  ,  e  per 
Y  opposito  sono  di  color  carneo  vivo  quando  abitano 
in  luoghi  freddi ,  e  con  essi  vorrebbe  spiegare  le  piog- 
ge di  sangue  ricordale  da  Omero,  da  Plinio  e  da  Ci- 
cerone. La  sua  memoria  sulla  generazione  de'  pesci  e 
de' granchi  (Napoli  1787  )  fu  trovata  ricca  di  preziose 
e  nuove  osservazioni.  Egli  esaminò  il  diverso  modo  di 
generare  de'  pesci  ovipari  ;  e  poiché  i  primi  non  han- 
no utero ,  egli  seguendo  l' opinione  di  Aristotile,  cercò 
provare  che  le  uova  partorite  erano  fecondate  dall'  au- 
ra seminale  in  mezzo  alle  acque.  Indicò  la  struttura  a- 
natomica  delle  perche  ,  e  mostrò  aver  esse  un  duplice 
sistema  di  organi  sessuali ,  il  che  non  era  stato  prece- 
dentemente da  altri  indicato.  Descrisse  diligentemente  la 
struttura  de'  granchi ,  e  provò  che  la  loro  generazione 
non  avveniva  diversamente  da  quella  delle  rane.  Da 
ultimo  diede  esatta  e  minuta  descrizione  di  molti  pesci. 
Lungo  sarebbe  scendere  in  tutt'  i  particolari  delie  sco* 
verte  di  Cavolini,  potendo  chi  ne  vuole  acquistare  qual- 
che idea  leggere  il  reassunlo  che  ne  dà  il  prof,  delle 
Chiaje  nella  pag.  xxxi  de'Prolegomeni  delle  sue  Istitu- 
zioni di  Anatomia  comparata  (Napoli   i836"  ). 

Il  P.  Antonio  Minasi  di  Scilla  si  rese  anch'  egli  be- 
nemerito della  storia  naturale,  aggiugnendo  molle  co- 
gnizioni filologiche  e  zoologiche  all'  opera  di  Nicola  di 
Aquino  Deliciae  Tarentìnae  ;  e  continuando  inoltre  le 
osservazioui  ittiologiche  di  Marco  Aurelio  Severino,  E; 
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determinò  i  lini  panetti  uditorii  co' nervi  ac  istici  ondeg- 
gianti in  un  umore  acquoso  presso  i  granchi  astaco  , 
paguro  e  ruricola  ,  e  ne  esaminò  il  cervello  ,  il  siste- 
ma nerveo  ,  il  tubo  enterico  e  gli  organi  genitali.  Giu- 
eeppc  Ginanni  nel  17^1  in  un'opera  apposita,  pubbli- 
cata in  Firenze ,  parlò  di  un  argomento  all'ora  intera- 
mente nuovo  ,  cioè  del  moltiplicarsi  di  alcuni  inselli 
mediante  le  sezioni  de'loro  corpi.  Il  conte  Ginanni ,  zio 
di  Giuseppe  ,  aveva  parlato  delle  uova  degli  uccelli  , 
delle  locuste  ,  e  di  alcuni  zoofiti.  Scopali  diede  1'  ento- 
mologia della  Carniola ,  ed  il  suo  lavoro  è  ritenuto  co- 
me importante  nella  scienza  ,  sebbene  non  avesse  com- 
piuto le  tavole  che  doveano  accompagnarlo  ,  e  quesle 
già  incise  non  sicno  pregevoli  per  la  esecuzione.  Nico- 
lò Gualtieri  diresse  a  Giovanni  Bianchi  di  Rimini  una 
lettera,  che  fu  inserita  nelle  Disseriazioni  fisiche  di  Luc- 
ca del  ijfò,  nella  quale  traila  di  una  stella  marina  e- 
chinata.  Egli  diede  l' indice  de'  testacei  del  museo  Mi- 
cheliano.  Gioacchino  Corradori  di  Pralo  narrò  alcune 
esperienze  ed  osservazioni  sulla  respirazione  delle  rane 
(1808)  ,  e  parlò  del  fosforo  delle  lucciole  (1797)-  ^ran" 
cesco  Marmocchi  di  Siena  descrisse  il  ragno  rosso  del- 
la terra  Volterrana.  Andrea  Comparetli  pubblicò  in  Pa- 
dova nel  1800  la  dinamica  dcgl'  inselli  ,  nella  quale  e- 
spose  la  teorica  di  varii  moti  degl'  insetti ,  ed  esaminò 
e  descrisse  i  loro  organi  inservienti  alla  respirazione  , 
alla  circolazione  ,  a'  moti  ,  a'  sensi ,  ce.  Gli  stranieri  lo 
iian  giudicato  con  preoccupazione  ,  forse  perchè  la  sua 
opera  manca  di  figure  che  chiariscano  e  faccian  meglio 
rilevare  ciò  che  espone-  Essi  non  gli  attribuiscono  che 
la  scoperta  dell'appendice  cieca  nel  membranaceo  vesti- 
bolo del  ciprino  carpione.  Ma  delle  Chiaje  dimostra 
quanto  ingiusta  fosse  lale  sentenza  ,  e  ad  una  ad  una 
rileva  tutte   le   imporlauli  scoperte  ;   oude  il  Compare!- 
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ti  arricchì  la  zoolomia ,  e  delle  quali  si  son  fatti  belli 
molti  fra  coloro  che  gli  successero.  Egli  dopo  di  aver 
esaminalo  l'organo  uditorio  nell'uomo  passa  ,  dice  dello 
Chiaje ,  a  quello  della  serie  zoologica  giusta  la  classi- 
ficazione linneana  ;  notandovi  la  timpanitica  membrana, 
eh' è  conica  nel  delfino,  2-4-  ossicini  ,  i  mulliplici  mu- 
scolelti ,  la  corda  e  la  cavità  del  timpano  co'  seni  gli 
antri  e  le  cellette  sviluppalissime  negli  uccelli ,  la  trom- 
ba di  Eustachio  della  lacerta  e  del  camaleonte  accen. 
nata  da  Aristotile,  le  finestre  rotonda  ed  ovale  con  le 
loro  diversità  ,  le  svariale  parti  del  labirinto  e  della  co- 
clea col  rudimento  suo  ne' rettili  e  negli  anfibii  insieme 
al  cretaceo  corpicino  de' serpi  e  de'  pesci.  Ne  trascurò 
le  diversificanti  zone  sonore  nell'asino,  delfino,  e  vi- 
tello, la  varia  figura,  l'estensione,  e  l'ampiezza  de'tre  ca- 
nali semicircolari  ,  la  distribuzione  degli  acustici  ner- 
vicciuoli ,  gli  aquidotti  da  lui  iniettati  e  veduti  ne' pesci 
insiem  con  le  membranacee  vescichette  fin  dal  1772. 
Speciale  attenzione  pose  all'  udito  degl'  insetti  osservato 
dagli  antichi ,  e  conteso  da'  moderni  zootomisti ,  all'oc- 
chio ,  al  gangliforme  cervello  ,  al  viscerale  e  pneumo. 
nico  apparalo  ,  a'  muscoli  ,  a'  vasi  ed  al  loro  cuore  co- 
perto dal  pericardio  nella  mosca ,  alla  notomia  del  lom- 
brico terrestre  ,  della  mignatta  ,  dell'  ostrica  ,  ec.  e  di 
tutti  gli  organici  apparali  degl'  insetti. 

Francesco  Grisellini  scrisse  sulla  scolopendra  marina 
lucente  e  sulla  Baillouviana  (Venezia  1750).  E  Domenico 
Vandelli  nelle  sue  dissertazioni  discorre  di  varii  inselti 
terrestri  e  zoofiti  marini  (Padova  1758)  ed  altre  cose  e- 
samina  in  parlando  delle  terme  di  Apono.  Egli  vide  il 
ventricolo  ,  1'  intestino ,  i  vasi  proprii  e  l' embriogenico 
sviluppo  della  mustela  marina  ;  dissecò  il  lombrico  ter- 
restre; descrisse  un  vaso  della  tenia  canina,  e  soggiun- 
se che  1'  oloturia  avesse  il  budello  e  non  il  cuore. 


—  166  — 

Il  professore  piemontese  Francesco  Rossi  narrò  alcune 
esperienze  intorno  alla  generazione  degli  ovipari,  e  spe- 
ei.dmenle  de'  polli  ;  Buniva  trailo  della  fisiologia  e  del- 
la patologia  de'  pesci  ,  con  un  prospetto  indicante  la 
itliografia  subalpina  ;  Giorna  fece  alcune  osservazioni 
sopra  un  zebro  ibrido  ,  ed  intorno  alcuni  pesci  di  ge- 
neri e  specie  nuovi  ;  e  Rolando  eseguì  alcune  osserva- 
zioni anatomiche  sugl'insetti,  e  particolarmente  sulla  larva 
dello  splrinx  nerii.  Ma  queste  cose  annunzio  solamente , 
perchè  di  questi  egregii  naturalisti  dovrò  far  parola 
espressamente  ed  a  lungo  in  altro  lavoro. 

11  professore  Bolognese  Carlo  Mondini  coltivò  non 
solo  1'  anatomia  umana  ,  ma  con  pari  dottrina  ancora 
l'anatomia  comparata.  Ne'commentarii  dell' Istituto  di 
Bologna  leggesi  una  sua  scrittura  .*  De  anguillarum 
ocariis,  nella  quale  insegna  ,  che  le  frange  da  Malpì- 
gli e  da  Valisnieri  riguardate  come  omento  nelle  an- 
guille, sieno  le  ovaje,  e  ciò  dimostra  con  chiare  ragio- 
ni anatomiche.  Egli  si  occupò  altresì  del  pigmento  co- 
roideo de'  mammiferi.  Gabriele  Brunello  membro  del- 
l'Istituto  di  Bologna  lesse  negli  anni  1770,0  1771  due 
memorie  importantissime  per  la  zoologia  ,  ed  afferma 
che  nelle  diligenti  ricerche  da  lui  fatte  ebbe  per  aiuto 
e  compagno  lo  stesso  citato  prof.  Carlo  Mondini.  In 
una  di  quelle  memorie  tratta  dell'  anatomia  delle  locu- 
ste, e  nell'altra  mette  in  chiara  luce  l'organo  dell'udito 
de'  rettili  ,  prima  non  da  altri  veduto  ,  anzi  da  Linneo 
interamente  negato.  II  qual  organo  egli. esaminò  non 
solo  nelle  testuggini  marina  terrestre  e  fluviale,  ma  an- 
che nella  vipera  ,   rinvenendovi  la  linfa  cotunniana. 

L' opera  che  ha  fatto  maggiore  onore  a  Giuseppe  Sa- 
verio Poli  fu  1'  esimio  lavoro  ,  del  quale   stampò    i  due 
primi  volumi    in  Parma    pe  tipi  bodoniani    col    titolo  : 
Testacea  ulriusquc  Siciliae,  corumque  hisloria,  ci  a- 


naiome  tabulis  aencis  illustrala.  Fu  quest'opera  frullo 
di  pazienza  rarissima  ,  di  delicatissime  indagini  ,  e  di 
un'  ispirazione  di  elevalo  ingegno  ,  che  fece  segnare 
il  nome  di  Poli  fra'  più  benemeriti  della  zoologia  italia- 
na. Essa  da  Cuvier  e  da  Deshaycs  fu  riguardata  quale 
fonte,  dove  per  lungo  tempo  si  alligneranno  preziosissime 
osservazioni  per  classificare  convenevolmente  gli  esseri 
invertebrati ,  e  da  cui  spargesi  una  luce  tutta  nuova 
sulla  loro  fisiologia.  Blainville  dice  che  Cuvier  non  ha 
fatto  altro  che  perfezionare  ciò  che  l'oli  aveva  inventa- 
lo ;  Meckel  chiama  Poli  molluscorum  classis  verus 
Jundator  ,  e  quante  furono  le  Accademie  Europee  si 
affrettarono  a  fargli  plauso.  Ma  quest'opera  sarebbe  ri- 
masta disgraziatamente  incompiuta  ove  la  Provvidenza 
non  avesse  dato  al  Poli  un  discepolo  pari  a  lui  per  la 
vastità  della  mente  e  per  l'induslre  pazienza,  che  con- 
lineando  i  lavori  del  benemerito  amico  e  maestro  pub- 
blicò il  terzo  volume  postumo  del  Poli,  e  vi  fece  nume- 
rose aggiunzioni ,  e  poscia  si  occupò  a  compiere  infe- 
ramente quell'  opera,  che  se  fece  onore  grandissimo  al 
Poli  ,  non  minore  onore  ha  fatto  a  Stefano  delle  Chia- 
je  ,  eh'  è  stato  il  continuatore  delle  glorie  italiane  per 
la  storia  naturale  nel  periodo  contemporaneo.  Lasciamo 
intanto  che  lo  stesso  delle  Chiaje  ricordi  le  principali 
novità  acquisiate  da  Poli  alla  scienza.  ((  Escogitò,  egli 
dice  ,  filosofico  metodo  per  denominare  molti  novelli 
molluschi  abitanti  ne' testacei  nostrali,  fra' quali  notò 
5y  specie  ignote  a  Linneo,  e  da  lui  scoverte.  Diligenti 
ricerche  sostenne  toccanti  la  organica  slratosa  fabbrica 
delle  conchiglie,  i  semplici  o  composti  loro  legamenti, 
V  analisi  di  esse  fatta  dal  Ronchi  ,  i  muscoli  distinti  in 
funicolari,  longitudinali,  trasversali,  le  trachee  el  pallio 
co'  muscoletti  adduttori  o  relraltori ,  il  piede  risultante 
da   complicalo  intreccio  fibroso.    Sviluppò   il  tubo  ente- 
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rico  o  sia  la  bocca  co*  denti  ,  l'esofago  ,  il  ventricolo  , 
l' inleslino  ,  con  lo  stilo  cristallino  ;  la  epatica  massa 
fatta  da  grappolosi  follicoli  ;  la  gianduia  testacea  con 
calcaree  concrezioni  ;  le  branchie  e  le  pinne  ;  la  ovaia 
colle  uova  involte  dall'  amnio  ;  il  sistema  nerwso  che 
pel  facile  passaggio  del  mercurio  siringatovi  dalle  vene 
fu  da  lui  reputato  linfatico  ;  il  pericardio  ,  e  'I  cuore 
lacertoso  con  orecchietta  duplice,  a  rado  unica  (ostrica), 
o  quadruplice  (penna)  ;  la  diversa  forma  de'  loro  cruo- 
rici  globetti  paragonati  a  quei  dell'  uomo  ;  il  maravi- 
glioso  intreccio  delle  arterie  e  delle  vene  :  e  lutto  fu 
da  lui  rappresentato  con  eleganti  figure  che  realmente 
ne  attestano  la  somma  perizia  e'1  piacere  purissimo  che 
accompagna  simiglianti  investigazioni  non  inutili  al  pa- 
trio onore.  Compenso  cui  egli  con  dodici  anni  di  fati- 
che e  con  diciolto  mila  ducali  di  spesa  potè  soltanto 
aspirare ,  e  per  detta  opera  meritare  il  suffragio  di  Oli- 
vier. Ecco  perchè  il  nome  di  lui  sarà  caro  ed  in  pre- 
gio finché  1'  amore  e  la  riverenza  alla  virtù  durino  al 
mondo  ». 

Il  celebre  Luigi  Galvani  occupava  a  sezionare  gli  a- 
niraali  lutto  il  tempo  che  gli  rimaneva  libero,  onde  cosi 
meglio  penetrare  la  struttura  dell'uomo,  e  comprendere 
la  catena ,  che  liga  insieme  lutti  gli  esseri  animali  del 
mondo.  Egli  soprattutto  si  occupò  a  studiare  la  struttu- 
ra degli  uccelli  ,  più  de'  quadrupedi  distanti  dall'uomo, 
e  quindi  più  opportuni  a  far  conoscere  dalla  differenza 
di  struttura  la  diversità  delle  funzioni.  La  memoria  sul- 
1' apparecchio  urinario  desolatili  fu  da  lui  letta  all' Isti- 
tuto di  Bologna  ,  ed  in  essa  V  illustre  anatomico  esa- 
mina la  forma  e  la  posizione  de  reni  ,  la  loro  struttu- 
ra ,  i  loro  nervi,  i  loro  vasi,  la  strultura  degli  urete- 
ri ,  i  loro  rapporti  con  gli  organi  vicini,  e  la  loro  dif- 
ferenza  o  analogia  con  eguali  organi  nell'uomo  e  negli 
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altri  animali  ,    e  soprattutto  fra  gli  stessi  volatili  ,   dal- 
l' aquila  che  le?asi  alle  nubi  e  respira  fra  le  tempeste  , 
e  lo  struzzo  clie  non  si  solleva  dalla  terra.  In  tal  modo 
parimenti  egli  dimostrava    le  differenti    abitudini    de^li 
animali  risullare  dalla  diversa  loro  organizzatone.   Con 
eguale  diligenza  passò  quindi  ad  esaminare    gli   organi 
de'  sensi  degli  uccelli  ,    e  pubblicò  una   memoria   sulla 
struttura  dell'organo  dell'udito,  esponendo  molte   cose 
che  gli  osservatori  seguenti  han  confermale.    Egli  ave- 
va letto  all'  Accademia  dell'  Istituto  di  Bologua  tre  me- 
morie sopra  quest'argomento,  negli  anni   1768,   1769, 
e  1770,  nelle  quali  aveva  annunziate  molte  nuove  sco- 
verle  sulla  struttura  di  quell'  organo.  Ma  mentre  appre- 
stavasi  a  pubblicarle  nel  1772    ne'  Commenlarii  ,    uscì 
alla  luce  l'opera  di  Antonio  Scarpa  sulla  struttura  della 
finestra  rotonda  ,  e  vide  che  1'  anatomico  Pavese   aveva 
pubblicate  molte  cose  nuove  analoghe   a  quelle   vedute 
da  lui.  Invece  quindi  di  fare  inserire  per  intero  le  sue 
memorie  ,  fece  un  estratto  delle  sole  novità.    Egli   vide 
che  l'organo  dell'udito  negli  uccelli  riunisce   la  perfe- 
zione alla  semplicità  di  struttura,  e  se  manca  degli  ac- 
cessorii  esterni ,  la  natura  vi  supplisce  con  l'economica 
distribuzione  degli  organi  interni.  Mostra  che  il  canale 
scoverlo  da  Scarpa  nel  timpano  circonda    la  porta  del- 
l' anlivestibolo  ,  che  apre  1'  adito    ad  un  tubo   osseo  da 
lui  scoverto,  e  che  conduce  alle  finestre  ovale  e  roton- 
da, e  dietro    il  qual  tubo  evvi  un  piccolo    forame    co- 
perto da  tenue  membranuccia,  da  lui  chiamata  finestra 
dell'  antivestibolo.  Vide  che  negli  uccelli    un  solo  ossi- 
cino ed  un  piccolo  muscolo  danno  tensione  a  due  mem- 
brane situate  in  diversi  punti    Descrive  con  meraviglio- 
sa diligenza  la  corda  del  timpano   e  la  sua   direzione  , 
e  soprattutto  l'interno  laberinto,  la  disposizione  del  pe- 
riostio nel  canale  che  fa  le  veci  della  rhiocciola,   entro 
Tom.    V,  12 
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cui  s' insiaua  un  nervieciuolo ,  giunge  all'apice,  ed 
ivi  spiega  ondeggiante  nella  linfa  cotunniana  un  bel 
fiocchetto  di  varii  fili.  Indicò  un  foro  alla  base  della 
chiocciola  ,  che  chiamò  porta  del  vestibolo  ,  e  scopri 
al  principio  del  cavo  vestibolare  i  colletti  nervosi  ,  che 
dallo  Scarpa  furono  chiamate  ampollette.  Grave  dìsputa 
surse  fra  Scarpa  e  Galvaui  ,  sostenuta  ancora  da  varii 
Italiani  in  favore  dell'uno  o  dell'altro  anatomico  intor- 
no all'  anteriorità  delle  scoverte  sull'  organo  dell'  udito. 
Sostenevano  le  ragioni  di  Galvani  i  professori  di  Bo- 
logna ,  il  Caldani ,  il  Cornparetli  ,  il  Girardi  ,  il  Borsie- 
ri  e  molti  discepoli  di  Spallanzani:  appoggiavano  Scar- 
pa i  professori  di  Padova  e  di  Modena  ,  lo  Straticò,  il 
Presciani  ,  e  molli  altri.  E  tali  e  tante  sono  le  ragioni 
che  militano  in  favore  dell'  uno  e  dell'  altro  ,  che  biso- 
gna dire  essere  quelle  scoverle  cadute  sotto  io  sguardo 
acutissimo  de'  due  dotti  Italiani  ,  e  di  averle  quasi  con- 
temporaneamente vedute,  senza  che  l'uno  avesse  avuto 
contezza  dell'  altro  ....  Data  cosi  una  breve  idea  delle 
scoverle  fatte  da  Galvani  nell'  organo  dell'  udito  de'  vo- 
latili ,  a  compimento  de'  suoi  lavori  zootomici  ,  non  ci 
rimane  che  citare  semplicemente  la  bella  descrizione,  che 
fece  della  torpedine  per  sostenere  la  sua  dottrina  dell'e- 
lettricità animale. 

Ma  dopo  di  qr.esti  egregii  osservatori  conviene  che 
io  faccia  parola  di  uno  de' più  dotti  naturalisti,  che  a- 
vesse  avuto  non  l' Italia  ,  ma  1'  Europa  in  quel  tempo. 
Fu  questi  Lazaro  Spallanzani ,  il  quale  fu  per  la  zoo- 
logia iu  Italia  ciò  che  Galileo  era  stato  per  la  fisica.  Il 
numero  e  la  importanza  delle  sue  ricerche  dimostrano 
I"  alta  sua  mente  e  la  sua  instancabilità.  Non  imitando 
ne  Plinio,  nò  Aldrovando,  ne  Buffon  che  intrapresero 
la  descrizione  degli  oggetti  della  natura,  egli  invece  si 
occupò  ad  esaminarne  la  struttura,  e  le  leggi  della  Io- 
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ro  economia.    Fondatore    del  museo   di  storia  naturale 
di  Pavia    fu  quello  il  teatro    delle  sue  scoverte  ,    delle 
sue  glorie  e  delle  sue  sventure;    avvegnacchè    né  l'in- 
gegno superiore,  ne  una  franca  probità   abb  ai;   polulo 
salvarlo  dalle  persecuzioni  e  dalle  calunnie,  lo  non  an- 
drò per  ora  tulli  esaminando  i  suoi  lavori ,  poiché  deb- 
bo ampiamente  parlarne  quando  mi  occuperò  della  bio- 
logia ,  al  progresso  della  quale  furono  dedicati.    Tutta- 
via non  sarà  qui  fuor  di  proposito  ricordare  il  suo  pro- 
dromo su  le  riproduzioni    animali  (Modena  1706).    Le 
osservazioni  di  Spallanzani  erano  state   da  gran   tempo 
eseguite  ,  ma  indugiando  a  pubblicarle    per   ripeterle  , 
fu  prevenuto  da'  lavori  di  Bonnet  ,  sì  che  dopo  ne'  suoi 
opuscoli  di  fisica    dovè .  rivendicarne    la  priorità.    Spal- 
lanzani aveva  osservate    le  moltiplici    rigenerazioni    del 
polipo  e  del  lombrico  terrestre  ,    ed  aveva  scoverlo  che 
il  verme  di  acqua  dolce  si  riproduca    all'  infinito.    Mol- 
ti animali    di  meno    semplice    organizzazione    han   da- 
to risultamenti    sorprendenti  ;    così   vide    rigenerarsi  le 
zampe  ne'  rospi  di  varie  specie  ,    rinascere   la  coda  al- 
le   lucertole  ,    le   corna    alle    lumache  ,    quasi    tutt'  i 
suoi  membri  alla  lumaca  terrestre.  Spallanzani  credè  di 
aver  veduto  anche    riprodursi    la  testa    in   quesf  ultimo 
animale  ,    ma  ciò  posleriormente  non  si  è  verificato  da 
altri. 

Importante  è  la  storia  fisiologica  degli  animaletti  in* 
fusorii ,  de'  quali  determinò  1'  organizzazione  ,  i  movi- 
menti ,  la  maniera  di  nutrirsi  ,  di  riprodursi  ;  ed  infi- 
ne la  loro  risurrezione.  Le  esperienze  sulle  generazioni 
naturali  ed  artificiali  formeranno  sempre  epoca  nella 
scienza.  Egli  fece  un  gran  numero  di  scoverte  su  gli 
animaletti  infusorii ,  e  su'  piccoli  vermi  spermatici  ;  die- 
de la  storia  del  rotifero  ,  del  tardigrado  ,  e  delle  an- 
guillelte  della  polvere  della  tegole  ,   ec.  ec.  Nelle  egpe- 
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rienze  da  lui  falle  sulla  circolazione  ,  sulla  digestione  , 
sulla  generazione  e  sulla  respirazione,  esaminò   diligen- 
temente gli  organi  addelli  a  queste   funzioni    nelle   di- 
Terse  specie  di  animali,     e  dalla  diversità    di  struttura 
fece  risultare  le  modificazioni  che  presentavano   le  fun- 
zioni stesse.  In  tal  modo  potè  eseguire  praticamente  la 
generazione  artifiziale  ,    e  determinare  il  modo  come  la 
natura  la  fa  eseguire    nelle  diverse    specie    di  animali. 
Finalmente    egli  sospettò    1'  esistenza    di  un  sesto  senso 
ne'  pipistrelli ,  e  determinò  e  definì  gli  animaletti    fosfo- 
rici che  rendono  nella  notte  luminose  le  acque  del  ma- 
re.  11  nostro  delle  Chiaje  così  compendia   alcuni  lavori 
dello  Spallanzani.  «  Egli  istituì  esatte  indagini   spetLanli 
alla  fosforescenza  di  alcune  meduse ,  alla  fabrica  di  un 
ascidia  ed  escara  ,  a  quella    dell'  iside  nobile  ,    al  mo- 
to degli  aculei  e  de' piedi  degli  echini  escolenlo   e  spa- 
tago  ,    a  denti    dello  squadro    messinese    paragonati    a 
quei  della  carcaria.  Determinò  inoltre  se  le  anguille  sie- 
no  vivipere  ,  ovipare  od  anfibie  ,    la  esistenza  de' girini 
nelle  uova  pria  di  essere  fecondate  ,    il  corso  della  cir- 
colazione sanguigna  dalla  covatura  fino  alla  schiusa  del 
pulcino  ,  T  andamento  del  girino  fino  al  suo  passaggio 
in  rana,  l'ermafroditismo  dell'elice  vivipera...  Fu  de- 
dito alla  origine  degl'  infusori  ,    alla  indagine    del  cir- 
colante sistema    ne'  piccoli  animali    e   de'  loro    cruorici 
globetti  ,  della  organizzazione  de' muli  ,    dell'occhio    di 
certi  parpaglioni,  dell'elettrico  apparato  e  del  muscolo 
falcato  delle  torpedini  ». 

Il  professore  napolitano  Francesco  Serao  anche  contribuì 
al  progresso  dell'  anatomia  comparala  e  della  zoologia. 
Oltre  la  storia  naturale  delle  tarantole,  egli  parlò  ancora 
della  struttura  dell'elefante  e  del  leone.  Essendo  stato  do- 
nato al  Re  di  Napoli  un'elefante  dal  Sultano  nel  1742  , 
il  Re  per  mezzo  di  Galiani  commise  al  Serao   di  farne 
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la  descrizione.  Ma  mentre  egli  se  ne  occupava  ,  un  gio- 
vine stampò  in  italiano  un  tratlato  sull'elefante,  il  che 
diede  occasione  [ad  un'  amara    e  scherzosa    critica   del 
Senio  ,  che  vi  aggiunse  anche  una  dotta  descrizione  di 
quel!'  animale  ,  parlando  assai  bene  dell'organo  cutaneo 
del  medesimo  ,  del  membranoso  panno  della  sua  bocca 
e  de'suoi  denti.  Inoltre  essendo  mor!o  nel  i'j^u\ì\eoiìe 
nel  parco  di  Portici,  ne  fu  spedito  il  cadavere  all'uni- 
versità ,  il  che  die  occasione  al  Serao  di  scriverne  una 
storia  fisica  ed  anatomica.  Osservò    egli  che  tutte  le  fi- 
bre e  le  membrane  del   leone  sieno  durissime,  i  muscoli 
insigni  per  solidità  e  per  grandezza  ,    il  cuore    volumi- 
noso e  solidissimo  ,  il  cervello  in  proporzione    piccolo  , 
ma  non  tanto  quanto  il  volevano    gli  Accademici    Pari- 
gini ;  grande    la  trachea    onde  V  orrenda    voce  ;    occhi 
mobili  e  provveduti  di  adnata  che  fa  torvo    il  guardo  , 
ce.  Bella  è  la  descrizione  delle  unghie  e  di  alcuni  mu- 
scoli delle  zampe  anteriori.   Descrisse  l'apparato    denta- 
rio di  queir  animale  ,  le  unghie    e  la  loro    guaina  ;    il 
color  nero    della  tunica   niltitante  ,    la    tiroide   verde  ti- 
grata di  linee   cerulee  ,    e  I'  osso    semilunare    esistente 
fra  le  fibre  tendinee    del  muscolo  bicipite    delle   zampe 
anteriori.    Per    meglio    esaminare    la    splancnologia    di 
quell'  animale  la  paragonò  a  quella    del  gatto  e  del  ca- 
ne ,    che   sezionò    espressamente.    Egli    inoltre    esplorò 
con  dottrina    le  idatidi  (  splancnococco  )    del  porco   sel- 
vaggio. 

Giovambattista  Morgagni  nato  ,  come  dice  Girardi,  a 
perfezionare  l'anatomia,  sì  che  dillicil mente  può  essere 
eguagliato  ed  in  niun  modo  può  essere  superato  da  al- 
cuno ,  dovea  anche  imprimere  un'  orma  vastissima  nel- 
)' anatomia  comparata ,  esponendo  sparsamente  nelle  nu- 
merose sue  opere  i  diversi  lavori  eseguiti  in  varie  occa- 
sioni. Non  vi  fu  parte  del  corpo  umano    che   Morgagni 
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non  abbia  cercalo  d' illustrare  con  1'  esame  degli  ani- 
mali ,  sezionandone  un  numero  immenso  e  di  tutte  le 
classi.  Quindi  non  solo  descrisse  la  struttura  anatomica 
di  moltissimi ,  ma  anche  fece  progredire  la  scienza  con 
un  numero  grandissimo  di  nuove  verità,  delle  quali  cer- 
cò 8i  arricchirla.  11  fuo  discepolo  Michele  Girardi  anche 
si  rese  benemerito  della  zootomia  ,  per  aver  meglio  di 
ogni  altro ,  e  più  accuratamente  dello  stesso  Hunter,  e- 
saminali  gli  organi  della  respirazione  negli  uccelli ,  ed 
il  loro  meccanismo,  e  le  differenze  die  passano  fra  que- 
sti organi  ne'  volatili  e  negli  altri  animali.  Egli  esaminò 
gli  organi  elettrici  della  torpedine  ,  ed  insegnò  che  la 
facoltà  elettrica  risiede  in  alcuni  muscoletti  disposti  a 
guisa  di  picciole  colonne  che  Redi  chiamò  corpi-falcati 
perpendicolari  dal  corpo  al  petto,  ed  intrecciati  di  nervi 
derivanti  dui  terzo  pajo  e  da'  vasi  sanguigni.  Ricercò  , 
ad  invilo  di  Spallanzani,  l'organo  dell'udito  de' pipi- 
strelli ;  e  diede  una  descrizione  esatta  e  minuta  della  lu- 
maca terrestre,  trovando  l'organo  della  vista  in  un  glo- 
helto  ed  una  macchinetta  brillante  che  si  trova  frale  due 
corna  maggiori.  Egli  pubblicò  queste  ed  altre  cose  nelle 
Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienze  ,  ed  aveva 
inoltre  compiuti  altri  gravi  lavori  di  pari  importanza  ,  e 
per  la  pubblicazione  de'  quali  ardenti  voti  faceva  il  Des- 
geneltes.  Fra  questi  sono  ritenute  come  pregevoli  le  sue 
numerose  osservazioni  sulle  uova  del  pollo  d' india  ,  e 
sull'  organo  della  generazione  del  gallo  e  della  gallina. 
Un  gran  numero  de'  Membri  dell' Istillilo  delle  scienze 
di  Bologna  occupandosi  di  ricerche  anatomiche  ,  le 
sparse  di  non  poche  nuove  osservazioni  di  anatomia 
comparativa  ;  cosicché  gli  Atti  ed  i  Commentari  di  quel- 
l' Istituto  son  ricco  deposito  di  fatti  o  nuovi  o  impor- 
tanti. In  essi  Antonio  Leprotti  descrive  alcune  partico- 
lari glandule  trovate  nello  stomaco  del  gallo  ;  Giuseppe 
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Ippolito  Pozzi  esamina  la  gianduia    timo  dell'uomo,  del- 
l'agnello,   e  del  vitello  ,    non  che  l'umor    dell'occhio 
di  molli  bruti  e  la  mole    del  loro  cervello  ;  soprattutto 
le  sue  ricerche  sul  cervello  degli  uccelli  sono  citale  co- 
me autorevoli  per  precisione  ed  esaltezza.  Domenico  Ga- 
leazzi  parla  de'  follicoli  e  villi  enterici    dell'  uomo  ,   dei 
polli  ,  del  bue  ,  e  del  cane  ;    Vittorio   Francesco    Stan- 
cari  si  occupa   degli  occhi  composti    dogi'  insetti  ,    del- 
l'arnese  terebrante  e  di  altre  parti  della  cigala;  Pietro 
Paolo  Molinelli,  eseguendo  esperimenti  Gsiologici  inforno 
agli    effetti    dilla  legatura    de'  nervi  ,    chiarisce    oppor- 
tunamente la  nevrologia  de' cani  ;    Girolamo  Laurenzio 
parlò    delle  uova    della  cigala  ;    Pietro  Nanni   descrisse 
la  duplice  valvula  colica  di  molli  animali  ;  e  Francesco 
Bibiena  si  occupò  di  una  compilila  anatomia    della  mi- 
gnatta marina  e  medicinale  ,  e  del  baco  da  seta   e  sua 
crisalide.  Egli  inoltre  parlò  de'  reni  de'  buoi  e  degli  uc- 
celli.   Gaetano  Monti  descrisse    il  rostro  ed  i  pezzi    del 
teschio  del  rinoceronte,  e  trailo  delle  uova  delle  anguille 
e  del  modo  come  succede  la  loro  propagazione.  Gaetano 
Utlini  esaminò  la  gianduia  tiroidea   negli   agnelli  e   nei 
giovenchi.  Egli  insieme    col  Ballanti   seppe    aggiugnere 
nuove  ed  importanti    osservazioni    alle    descrizioni    che 
Dodart  ,  Ferrein  e  1'  Herissant  aveano  date  degli  organi 
della  respirazione  degli   uccelli  ,    e    che    furono    ancor 
più  estese  ed  ampliate  dalle  citale  ricerche    di    Michele 
Girardi  ,  finché  Vincenzo  Malacarne  ponendo  tutto  1'  a- 
cume  del  suo  ingegno  in  questo  esame,  spinse  la  scien- 
za ad  una  perfezione  che  lascia  poco   a    desiderare.    E 
Luigi  Galeani  parlò  della  fabbrica  de'  reni  negli  uccelli. 
Felice  Fontana  nelle  molle    sue  opere  relative    all' a-, 
nalomia  microscopica  ,  e  negli  Opuscoli  scientifici,  spar- 
ge di  passo  in  passo  utili  ricerche  di  anatomia  compa- 
rala. Nelle  sue  osservazioni  su'  globelli  del  sangue   esa- 
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mina  la  disposizione  de'vasi  in  varii  animali  ;  ricerca  i 
gruppi  delle  uova  di  molli  entozoi  ,  chiarisce  1'  anato- 
mia generale  con  l'esame  de'  tessuti  primordiali  ,  e  ri 
conosce  la  differenza  de'  globetli  ne'  primitivi  cilindri 
nervosi.  La  struttura  della  vipera  e  1'  apparato  adeno- 
dentario  di  essa  ,  non  che  gli  effetti  tossici  dell'  umore 
che  n'  è  segregato  ,  formano  argomento  di  altra  impor- 
tante sua  opera.  Il  P.  Giovanni  della  Torre  professore 
napolitano  con  ingegnosi  microseopii  di  sua  invenzione 
sparge  molto  lume  sopra  alcuni  punti  di  anatomia  ,  e 
comunque  con  lo  schiacciare  i  globetti  del  sangue  fra 
due  talchi  egli  ne  abbia  alterata  la  figura,  pure  non 
ispregevoli  sono  le  sue  ricerche  comparate  su'  globetli 
medesimi.  Egli  del  pari  indagò  la  struttura  e  la  gene- 
si di  varii  altri  animali  tessuti. 

Bassiano  Carminati,  e  Luigi  Brugnatelli,  per  esamina- 
re l'azione  de' sughi  gastrici,  sacrificarono  alle  loro  e- 
sperienze  un  gran  numero  di  animali  ,  e  quest'  ultimo 
esplorò  anche  la  struttura  della  lente  cristallina  de' topi 
e  delle  galline. 

Lorenzo  Nannoni  scrisse  sulla  riproduzione  delle  parli 
similari  dell'  organismo  ,  pubblicò  un  trallato  di  zooto- 
mia,  ed  una  memoria  sopra  un  agnello  mostruoso,  dan- 
do l'anatomia  del  cane,  del  bue  e  del  vitello ,  e  molte 
osservazioni  su' vermi  e  sugl'insetti.  Michele  Rosa  esa- 
minò varii  testacei  con  lo  scopo  di  scoprire  1'  organo 
secretore  di  quella  sostanza,  d'onde  gli  antichi  prepara- 
vano la  famosa  porpora.  Nelle  osservazioni  analitiche 
sul  cervello  Totali  esaminò  comparativamente  anche 
l' encefalo  del  bue  e  della  pecora.  Paolo  Sangiorgio 
e  Toggia  esaminarono  le  egagropile  del  bue  ,  ed  il 
belzoar  del  cavallo.  Nel  Diario  di  (Mescili  Peperi- 
no espose  1'  anatomia  della  lontra  ;  e  nel  Giornale  del 
Brugnatelli    del    4796  Lpren/ino    Presciani    ricercò    le 
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prime  orme  dell'  apparato  nervoso  ne'  molluschi.  Fi" 
nalmenle  son  da  ricordare  i  lavori  di  Giovati  Balli- 
sta Felice,  il  quale  nel  Giornale  de' Letterali  del  172^, 
descrive  1*  organo  del  canto  della  cicala  ;  e  le  cadila- 
gini',  le  quali  solleticate  o  abbassate  da  alcuni  muscoli 
producono  il  suono;  non  che  quelli  di  Michele  Colom- 
bo che  descrive  con  ringoiar  cura  varie  specie  di  po- 
lipi di  acqua  dolce,  ed  alcuni  ro'.iferi  ;  e  mette  in  ciò 
tanta  diligenza  da  andare  oltre  le  osservazioni  fatte  dallo 
Spallanzani.  Egli  ne  trailo  in  una  lettera  diretta  a  Gio- 
vanni Nardi,  e  pubblicata  in  Venezia  nel  1786  nel  Gior- 
nale per  servire  alfa  sforza  ragionata  della  medieina* 
Carlo  Amoretti  stampò  in  Milano  nel  i8o3  un  lavoro 
sulle  anguille,  dimostrando  che  esse  portano  sul  dorso 
le  uova  involte  da  mucillagine  fino  alla  schiusa.  Varie 
novità  zootomiche  furono  registrate  da  Giuseppe  Man- 
gili nel  suo  trattato  sulla  vipera  ,  nelle  ricerche  so- 
pra alcune  conchiglie  bivalvi ,  nella  storia  de'  mammi- 
feri a  periodo  letargico  ,  e  nelle  indagini  sul  sistema 
nervoso  della  mignatta.  Giovanni  Brugnone  tanto  nei 
trattalo  sulle  razze  de' cavalli ,  che  nelle  sue  osservazio- 
ni miologiche  ,  esaminò  le  anomalie  de'  muscoli  di  di- 
versi animali  ,  esplorò  il  corpo  luteo  nelle  ovaje  della 
mula,  e  parlò  degli  organi  digestivi  e  respiratorii  di  va- 
rii  animali.  Marcantonio  Caldani  parlò  della  trasforma- 
zione degl'insetti  e  delle  idatidi  delle  rane;  dissertò  sul 
pregiudizio  dell'esistenza  del  giumarro  o  piccola  mula; 
parlò  della  strultura  delle  ossa  del  bue ,  e  dell'  esame 
de'  globetli  cruorici.  Anche  il  suo  nipote  Floriano  fece 
alcune  ricerche  d'  anatomia  comparata.  Il  napoletano 
Saverio  Macn  fin  dal  1778  trovò  lo  stomaco  e  le  ova- 
ie del  polmone  marino.  E  finalmente  Luigi  Valeriano 
Brera  esaminando  la  fabbrica  degli  umani  entozoi  vi 
dispiega  non  volgare  cognizione  delle  scienze   naturali, 
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Bonaventura  Corti  parlando  delle  sue  osservazioni  mi- 
croscopiche sulla  tremella  ,  sulla  cara ,  ec.  descrive  le 
anguille  infusorie  ,  ed  altri  animaletti  :  ne  dimostra 
la  varietà,  e  fa  conoscere  il  diverso  modo  di  riprodursi 
ed  un  gran  numero  di  fatti  importantissimi  attinenti 
alla  storia  naturale  di  queste  microscopiche   meraviglie. 

L'  abate  Stefano  Chierighin  nacque    in  Chioggia   nel 
1745  ,  ed  intraprese  la  carriera    delle   armi  ;    ma    do- 
po breve  tempo  deposta  la  spada  vesti  l'abito  clericale, 
e  ritiratosi  in  patria  si  diede  a  coltivare  le  scienze  natu- 
rali ,  e  raccolse  un  ricco  museo    zoologico  ,    che   chia- 
mava in  Chioggia  i  più  distinti  viaggiatori.  Ricusò  lar- 
ghe offerte  che  i  Francesi  gli  fecero    perchè    lo  avesse 
ceduto  ,  ed  amò  meglio  concederlo  a  chi  allora  regge- 
va il  veneto  governo  ,  che  fece  depositarlo   in  quel  Li- 
ceo.  Chierighin  mori  nel   1820.  Egli  aveva  concepito  il 
disegno  di  una  compiuta  raccolta  degli  animali  del  ve- 
neto golfo  ,  onde  così  meglio  illustrare  la  patria  zoolo- 
gia. Raccolse    in  tal  modo   1272  conchiglie  ;    e   poiché 
molle  produzioni    animali  marine    non    si  possono    con- 
venientemente   conservare  ,   egli   ne  volle    raccogliere  i 
disegni.    A  lai  uopo    egli  passava    la  sua  vita    per    la 
maggior  parte  sulle  acque ,  e  così  portò  a  compimento 
1772    disegni    rappresentanti    i  pesci  ,   le  chiocciole  ,  i 
granchi  ed  i  zoofili  dell'  Adriatico. 

L* anatomico  napoletano  Domenico  Cotugno  chiamato 
da  Haller  vir  ingenio  acri ,  et  solers  in  minutissimis 
perscrulaiionibus ,  esaminando  la  struttura  anatomica 
dell'  orecchio  ,  non  manca  di  valersi  del  confronto 
di  osservazioni  zootomiche  ,  e  nel  Irallare  la  fisiologia 
dello  starnuto,  dà  una  minuta  nolomia  de* rami  de' nervi 
ricorrenti,  del  suo  nervo  parabolico,  de' vasi  lattei  e  del 
condotto  coledoco  del  cane.  Egli  esplorò  inoltre  la  strut- 
tura dell'  ascaride  lombricoidc  e  del  topo.    L'  altro   dot- 


to  napolitano  Michele  Troja  ,  che  si  occupa  con  lanla 
perseveranza  e  con  lanto  ingegno  della  struttura  delle 
ossa  ,  benemerito  ancora  della  zootomia  per  avere  esa- 
minata Y  osteologia  di  un  gran  numero  di  animali  ,  ed 
esplorala  la  struttura  delle  produzioni  cornee ,  e  delle 
ossificazioni  di  ogni  genere.  Egli  inoltre  ajutò  il  cele- 
bre Poli  nelle  injezioni  del  sistema  vascolare  de'  mollu- 
schi univalvi  e  bivalvi. 

Da  ultimo  dovendo  parlare  delle  scoverte  zootomiche 
de'  tre  illustri  Italiani  Antonio  Scarpa  ,  Vincenzo  Mala- 
carne ,  e  Paolo  Mascagni  ,  mi  limiterò  a  citare  con  le 
sue  stesse  parole  la  bella  notizia  che  ne  dà  un  giudice 
assai  competente,  qual' è  Stefano  delle  Chiaje.  «:  Scar- 
pa ,  egli  dice  ,  le  cui  opere  per  universale  plauso  gli 
lian  fruttato  un  nome  immortale,  di  età  ancor  giovine 
con  la  fiaccola  dell'anatomia  comparata  dimostrò  che 
la  finestra  rotonda  ,  la  cui  membrana  ha  duplice  lami- 
na ,  sia  di  grande  importanza  nella  funzione  dell'udito; 
che  esista  in  lutt'  i  mammiferi ,  e  grandissima  nel  ca- 
vallo e  nel  gatto,  anzi  il  quadruplo  maggiore  della  o- 
vale  in  varii  quadrupedi  ;  che  i  canali  semicircolari  de- 
gli uccelli  si  aprono  nelle  cellette  del  cranio  ;  che  essi 
invece  di  coclea  abbiano  bipartito  rettilineo  canale,  pro- 
venendo le  zone  dal  periostio  ;  laonde  con  ragione  Hai- 
ler  scrisse  magni  laboris  opus.  Sviluppò  la  natura  dei 
ganglii  dell'uomo,  del  cavallo  e  del  bue,  non  che  del 
baco  da  seta  e  di  molti  altri  animali  vertebrati.  Descris- 
se il  nervo  naso-palatino  de'  teste  citali  mammiferi  ; 
del  porco  e  della  pecora  ,  in  cui  Io  vide  decuplo  del- 
l' umano  ,  ed  in  ciò  con  imitabile  ingenuità  soggiugne 
faieri  verilas  cogil  cel.  Cotutmium  novisse  hunc  ner- 
vwn.  Ed  in  proposilo  delle  sfioccature  de'  nervi  olfat- 
torio ed  acustico  rammenta  che  simili  sono  quelle  della 
relina  della  lepre ,  del  gallo ,   del  porco  ,  della  camoz- 
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za  ,  e  di  aldi  animali.  Passò  a  rassegna  1'  organo  acu- 
stico ed- olfattorio    nella  serie    zoologica,    esaminandoli 
in  un  gran  numero  di  animali.  In  generale   si  può  affer- 
mare   di  avere  scoperto    la  finestra    del    vestibolo    delle 
raje ,  il  cui  sacco  è  tripartito  ,  la  nervosa  distribuzione 
per  le  varie  parli  del  laberinto  che  penetra  ne'  cavi  del- 
le ampollette,  la  non  unione  del  vestibolo  membranaceo 
col  sacco  de'  pesci  ossei ,    la  comunione    dell'  appendice 
ovale  del  luccio  nel  vestibolo   membranoso  ,    il   cilindro 
osseo  nell'asse    del  modiolo   appo  i  buoi ,    i  cavalli  ,  i 
gatti  ed  i  majali.  Esaminò  l'imperfetto  innesto  degli  or- 
gani sessuali  maschili  co*  feminei  di  un  mostro  vaccino. 
Per  ismentire  la  proposizione  di  Bcherends    cor  nervis 
carerò  diede  mano  ad  una  classica  monografia  su'nervi 
e  plessi  linguali,  cardiaci  e  polmonari  dell'uomo,  e  special- 
mente del  bue  e  del  cavallo.  E  nel  dimostrare  la  tessitura 
delle  ossa,  produsse  in  quelle  degli  anfìbii,  de' rettili  e  de' 
pesci  uno  stalo  patologico  eguale  a  quello  che  suol  vedersi 
nell'uomo  a.  Chi  vuole  finalmente  meglio  conoscere  quan- 
to fece  Scarpa  per  chiarire  P  anatomia    comparata   del- 
l'orecchio  legga  1'  articolo  Oreille  al  Tomo  38  del   Di- 
clionnaire  des  Sciences  médicales ,  nel  quale  Monfal- 
con  dà  un  esposizione  esalta  se  non  compiuta  ,    ed  un 
chiaro  reassunto  del  lavoro  di  questo  illustre  Italiano. 

»  Malacarne  con  le  infinite  zootomiche  scoperte  apri 
all'  ingegno  umano  un  sentiero  nuovo,  ove  raccolse  im- 
marcescibili palme,  ed  alla  posterità  piò  ragguardevole  tra- 
smise il  suo  nome.  Sulle  prime  descrisse  l'apparalo  slen- 
torofonico  dell'  anitricolo  ,  il  cuore  ossoso  in  un'anitra, 
il  cervello  e'1  chiasma  de  nervi.  Attese  a  minute  ricer- 
che intorno  la  sostanza  e  le  gobbe  del  cranio  del  gal- 
linaccio e  del  pavone  ,  dell'  ardea  e  della  beccaccia,  del 
colombo  e  del  pettirosso  ;  indi  n'  esaminò  la  cavità  ed 
i  forami ,    le  tuniche  ed  i  seni  ,    ed  il  cervello ,    espo- 
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nendo  dapprima  quanto  ne  scrisse  I'  Haller  e  poscia  ì 
trovati  suoi.  Non  trascurò  le  investigazioni  sulla  larin- 
ge superiore  ed  inferiore  ,  la  trachea  del  pappagallo  , 
dell'  anitricolo  e  di  altri  uccelli  ,  non  che  sulle  cartila- 
gini dell'  organo  vocale.  Esaminò  il  cervelletto ,  la  mi- 
dolla allungata  e  la  gianduia  pituitaria  di  molli  volatili. 
Fece  conoscere  alcuni  particolari  sull'apparato  orinario 
del  bue;  la  erroneità  della  castrazione  de' pollastri  e  la 
fecondità  delle  uova  di  cigno.  Questi  ed  altri  lavori  zoo- 
tomici  resero  il  suo  nome  celebrato  nella  scienza ,  e 
delle  Chiaje  fra  gli  altri  rammenta  Tiedmann  che  fa 
giustizia  alle  scoperte  di  Malacarne  ,  denominando  da 
questo  lastra  midollare  Mal  acarnea  una  protuberanza 
da  costui  rinvenuta  nel  cervello  della  scimia  nemeslri- 
na  ,  ove  notasi  la  piramide  Malacarnca  ,  le  tonsille 
indagate  dallo  stesso  autore  corrispondenti  a'Iobetti  della 
midolla  allungata  ,  e  nel  leone  appellarsi  prominenza 
Iflalacarnea  le  eminenze  naliformi  o  periformi  del  Tre- 
virano.  Di  proseguimento  a  questi  medesimi  sludii  il 
Malacarne  descrisse  il  cranio  ,  il  cervello  e  cervelletto 
con  le  loro  tuniche,  la  midolla  allungata  e  spinale  del 
capretto.  Erede  del  paterno  sapere  mostrossi  il  figlio  in- 
torno la  ruminazione  viemeglio  chiarita  mercè  le  figure 
degli  stomachi  e  del  tubo  enterico  di  moltissimi  viventi. 
t  Mascagni  finalmente  dotato  di  somma  sagacità  di 
intelletto  e  di  rara  pazienza  ,  mosso  men  dal  desio  di 
gloria,  che  da' veri  progressi  dell'umana  notomia  ,  che 
estese  a'  principali  rami  di  quella  degli  animali  e  dei 
•vegetali ,  s'internò  tanto  ne' segreti  della  natura  T  svol- 
gendo la  organizzazione  di  tutt'i  suoi  esseri  ,  che  pre- 
lese ridurla  ad  un  semplice  universale  sistema.  Osservò 
il  circolo  sanguigno  ne'  piccoli  animali  ,  ne'  vasi  pellu- 
cidi de' quali  vide  passare  i  cruorici  globetti  delle  estre- 
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mità  arteriose  nelle  venose ,  e  la  materia  colorata  si- 
ringatavi trasudava  nelle  splancniche  cavità  :  ciò  che 
fu  il  sostegno  della  sua  prediletta  teorica  de' pori  inorgani' 
ci.  Riempì  di  mercurio  i  vasi  linfatici  del  cane,  del  cavallo, 
dell'  asino  e  del  montone  ,  e  si  accorse  che  sempre  at- 
traversava le  glandule  pria  di  sboccar  nelle  vene.  Po- 
scia col  dollondianò  microscopio  contemplò  gì'  integumenti 
del  merino  e  del  topo,  i  bulbi  del  pelo  del  bue  e  del  ca- 
vallo, il  pannicolo  carnoso,  le  setole,  le  unghie,  non  che 
i  muscoli  del  feto  porcino ,  le  tuniche  e  gli  umori  del- 
l'occhio del  bue,  del  coniglio,  del  polpo ,  dei  granchio, 
della  ragosla ,  della  testuggine  ,  le  membrane  interne 
della  matrice  della  vacca  co'  cotiledoni  e  1  corio  della 
troja.  Neppure  trascurò  la  struttura  delle  arterie  e  del- 
le vene  de'  buoi;  le  cartilagini  della  lepre  e  del  vitello; 
lo  smallo  de'  denti  del  rinoceronte  ,  della  vacca  e  del 
porco;  le  penna  e'1  guscio  dell'  uovo  di  tortora;  gì'  in- 
viluppi fetali  del  pulcino,  non  che  il  tuorlo  e  Y  albume 
dell'uovo  di  gallina;  le  epidermiche  squame  della  razza, 
del  pesce  spinello  ed  altre  sostanze  loro,  del  muggine  , 
del  polpo  ,  della  seppia  e  suo  osso  ,  della  canesca  ;  i 
nervi ,  le  branchie  e  'i  guscio  della  ragosta  ;  la  cute  , 
le  cuticola  e  le  membrane  della  testuggine  ;  il  guscio  , 
la  pelle  e  la  gianduia  linfatica  del  granchio  ,  della  lu- 
maca ;  altre  parti  organiche  della  mignatta  e  della  te- 
nia, del  lombrico  di  terra;  la  epidermide,  le  trachee  e  1 
tubo  alimentare  del  bruco.  Egli  dunque  nel  prodromo 
consacra  per  l' anatomia  comparata  tre  tavole  sugli  or- 
ganici apparecchi  degli  uccelli,  altrettante  pe  pesci,  una 
intorno  gli  anfibi ,  due  per  le  chiocciole  ed  i  verrai. 
Presso  la  nazione  briltanna  niente  prodiga  di  lodi  ver- 
so le  produzioni  straniere  da  Cowper  ,  da  Wilson  ,  e 
da  Brodie    è  stato    deciso    che   le   opere   del   Mascagni 
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primeggiavano  sopra  tulle  le  altre  pubblicale    in  ad- 
dietimo  (i)  d. 

Né  questo  spirito  d'  indagine  nell'  anatomìa  compara- 
ta si  arrestò  dopo  tanti  e  si  dotti  uomini,  che  se  ne  oc- 
cuparono. Ma  il  loro  esempio  agendo  come  efficace  sti- 
molo per  un  gran  numero  di  altri  ciotti  Italiani ,  diede 
occasione  a  lavori  importanti  e  fecondi  di  non  poche 
scoverte.  Basterebbe  nominare  Rolando,  Giorna,  Rossi, 
Palletta ,  Bellingieri  ,  Moreschi  ,  delle  Chiaje  ,  Losana , 
Fodera  ,  Savi  ,  Cortesi  ,  Catullo  ,  Panizza  ,  Carena  , 
Passerini  ,  GandolG  ,  Alessandrini ,  Ranzani  ,  Rusconi  , 
Penada  ,  Metaxa  ,  Jacopi ,  Uccelli ,  Meneghini ,  e  cento 
altri  che  negli  anni  più  a  noi  vicini  han  coltivato  questa 
scienza  ,  per  mostrare  che  gli  si  udii  della  natura  non 
sono  venuti  mai  meno  in  Italia.  Anzi  in  tali  cose  qui 
si  preparavano  le  basi  delle  ulteriori  ricerche  scientifi- 
che ,  ed  esaurita  la  descrizione  delle  parli  organiche 
de'  varii  esseri  viventi  ,  e  V  analogia  di  esse  in  lulla  la 
serie  degli  animali  ,  qui  si  passò  ad  esaminare  la  base 
fondamentale  de'  tessuti ,  a  ricercare  gli  elementi  orga- 
nici di  essi  col  microscopio  ,  a  seguire  le  più  minute 
ed  impercettibili  ramificazioni  vascolari  con  le  finissime 
injezioni ,  a  tenlare  le  ricerca  de'  componenti  della  ma- 
teria organica  con  la  chimica  ,  a  determinare  la  for- 
ma ,  la  differenza  ,  e  le  analogie  de'  globe  Ili  organici , 
cose  tutte  che  a  poco  a  poco  preparavano  gli  odierni 
progressi  delle  scienze  dell'organismo.  La  qua!  cosa  e* 
fa  pensare  con  de  Meis  ,  che  anche  quando  l' industria 
dell'  uomo  avrà  esaurita  la  serie  di  tutt'  i  particolari 
del  regno  organico  ,   e  sempre  procedendo  avrà  defini- 


ti) Istituzioni  di  anatomia    comparata   scrìtte  da  Stefano    delle  CLiojf- 
Seconda  edizione.  INapcli  iS56.  Tomo  j.  Prolegomeni. 
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tivamente  stabilito  nella  proteina  e  nella  cellula  f  estre- 
mo confine  dell'  analisi  microscopica  e  chimica  dell'  or- 
ganismo ,  si  aspella  dall'  Italia  la  grande  sintesi ,  onde 
sollanto  può  aversi  la  scienza  ,  congiugnendo  la  fisio- 
logia alla  filosofia,  <r  L'  Italia  ,  dice  Camillo  de  Meis  , 
non  ha  ancor  fatta  alcuna  pruova  ,  e  non  è  scesa 
ancora  in  questo  terreno.  Egli  sembra  che  a  lei  sia 
serbata  questa  nuova  e  grande  missione  scientifica,  per 
la  quale  par  che  siasi. guardata  intatta  ••  ella  richiede 
non  già  uno  spirilo  sistematico  e  limitato  ,  e  molto 
meno  preoccupato  da  prevenzioni  straniere  alla  scien- 
za ,  ma  comprensivo  e  largo.  Sì  ;  egli  sembra  che 
questo  destino  sia  serbato  al  senno  italiano,  in  cui  tulli 
riconoscono  temperate  in  un  felice  accordo  le  qualità 
più  opposìe.  L'Italia  siede  in  mezzo  alla  Germania  e  alla 
Francia ,  e  dà  la  mano  ad  entrambe  queste  due  grandi 
sorelle:  la  facoltà  delle  profonde  astrazioni  nell'ingegno 
italiano  è  congiunta  ad  uno  spirilo  pratico  ,  che  lo  fa 
tender  sempre  al  concreto  ed  al  reale  ;  il  genio  del  ge- 
nerale è  in  lui  congiunto  al  gusto  del  particolare  (1)  a. 


(1)  Dello  sfato  e  del  carattere  attuale  delle  scienze  naturali.  Discorso  dì 
A.  C.  de  Meis  ,  Presidente  dell'Accademia  de'noturalisti  di  Napoli,  detto 
nella  pubblica  adunanza  de'  iG  gennaio  .184.8. 
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C  A  P.    III. 

ANATOMIA. 


Questa  branca  importantissima  delle  mediche  scienze 
non  ha  mancato  mai  di  avere  in  Italia  molti  e  valorosi 
cultori  ,    e   basterebbe    nel  periodo  attuale    citare  Mor- 
gagni ,  Scarpa  ,    Mascagni ,  Cotogno  ,    Caldani  ,    Mala- 
carne ,  ec.  per  mostrare  quanta  parte  ha  preso    la  me- 
dicina italiana    negli    odierni    progressi.    Senac    diceva 
che  le  principali  scoperte  anatomiche  nate  da  principio 
in  Italia  ,    abbracciale  indi  dalle  altre  nazioni ,   e  sotto 
gli  auspicii  loro  promosse  e  cresciute   a  più  ferma  esi- 
stenza ,  tornano  poi  rigogliose  nel  suolo  nativo   a  rice- 
vervi con  la  piena  loro  maturità  1'  ultimo  tocco   di  per- 
fezione. Ecco  perchè  in  questo  periodo   riformatore  l'I- 
talia alacremente  occupavasi  a  perfezionare  queir  edifizio, 
che  i  nostri  Avi  aveano  elevato  nel  secolo  decimoseslo. 
Non  solo  Morgagni  in  Padova ,  Girardi  in  Parma,  Gal- 
vani in  Bologna  ,  Mascagni  in  Siena  ,  Bianchi  in  Tori- 
no ,  Scarpa  in  Pavia  ,  Cotugno    in  Napoli ,    ma   cento 
altri,  sparsi  per  tutta  l'Italia,  mantennero  in  questo  sè- 
colo perenne  fra  noi  il  gusto  per  l'anatomia.  E  poiché 
di  grande  importanza  e  numerose  sono  le  scoverte  fatte 
fra  noi ,    io  mi  occuperò   soltanto   a  parlare  de'  nostri 
maggiori  anatomici,  trascurando  o  almeno  solo  annun- 
ziando i  lavori  di  poca  lena.  Dopo  di  avere  indicate  al- 
cune notizie  biografiche  de'  principali  anatomici  ;  parle- 
rò separatamente  :   i.°  dell'anatomia  generale  ;  2.0  del- 
la descrittiva;  3.°  della  chirurgica;  4-°  della  patologica. 
Tom.   V  IS 
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Art.     i.° 

Notizie  biografiche  de  principali  anatomici  che  vissero 
in  Italia  in  questo  periodo. 

Giovan  Ballista  Bianchi,  nalo  nel  1681  in  Torino 
da  una  famiglia  originaria  di  Milano,  era  dolalo  di  spi- 
rito cosi  pronto  e  vivace,  e  di  cosi  portentosa  precocia 
d'ingegno,  che  a  i5  anni  poiè  sostenere  pubbliche  tesi 
di  filosofia  ,  ed  a  17  anni  potè  ricevere  i  gradi  dotto- 
rali di  medicina.  In  tanla  gioventù  era  impossibile  che 
le  cognizioni  avessero  acquistato  quella  maturità,  che  dà 
1'  esperienza  e  '1  progresso  degli  anni  ;  ma  tuttavia  fa- 
cendosi per  lui  ecce/Jone  ad  ogni  formalità  ,  a  18  an- 
ni fu  eletto  Direttore  di  lutti  gli  ospedali  di  Torino. 
Solito  sbaglio  di  lutti  gli  uomini  ,  che  sono  gli  arbitri 
delle  Istituzioni  !  L'  uffizio  che  presenta  maggiori  diffi- 
coltà è  quello  di  sapere  ben  distribuire  le  parli  ,'  onde 
spesso  si  vede  confidato  a  giovani  ciò  che  richiede  sen- 
no e  prudenza ,  e  commesso  a  vecchi  ciò  che  vuole 
prontezza ,  azione  e  vigore.  Tuttavia  Bianchi  con  estre- 
ma operosilà  ,  e  con  ottime  intenzioni  seppe  quasi  far 
dimenticare  la  gioventù.  Queste  occupazioni  non  intepi- 
dirono per  altro  il  suo  amore  per  la  scienza  ,  e  soprat- 
tutto per  l' anatomia  ;  ma  furono  certamente  cagione 
che  Bianchi  non  vi  avesse  portalo  quell'  indagine  sotti- 
le,  quell'osservazione  matura,  che  diffidando  sempre 
di  arrivare  al  vero  ,  non  si  ferma  a'  primi  fatli,  e  giu- 
gni con  la  pazienza  alla  estrema  esattezza  ed  alla  per- 
fezione. 

lie^dellet ,  facendo  presso  a  poco  le  slesse  riflessioni 
intorno  a  Bianchi  ,  spiega  nel  seguente  modo  perchè 
nelle  opere  dui  professore  di  Torino   la  parte  speculali- 
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va  offuscasse  la  parte  pratica  ,  e  perchè  ciò  si  osservi 
anche  nelle  opere  scritte  in  età  adulta  ,  nelle  quali  si 
vede  che  V  abitudine  di  dogmatizzare  si  conservò  per 
tutta  la  vita  ,  e  che  Bianchi  seguendo  questa  ordinaria 
tendenza  dell' uomo  accarezzava  con  compiacenza  i  fruiti 
della  immaginazione  a  spese  anche  della  rigorosa  osser- 
vazione. Me  il  biografo  francese  si  limita  a  questa  sola 
riflessione  ;  ma  estendendola  quasi  alla  generalità  degli 
scrittori  italiani  ,  vorrebbe  con  poca  giustizia  elevare 
l'eccezione  a  regola  generale,  «r  Bianchi,  egli  dice,  sen- 
za alcun  dubbio  non  fu  un  uomo  ordinario.  Quella  sor 
prendente  precocia  d' ingegno,  la  quale  presso  tanti  altri 
individui  spesso  non  annunzia  che  la  sterilità  dell'  età 
matura ,  e  che  in  lui  fu  il  principio  di  una  riputazione 
che  crebbe  sempre  ,  è  senza  alcun  dubbio  una  cosa  ri- 
levante. Ma  questa  precocia  stessa  ,  frutto  di  un'imma- 
ginazione viva  e  brillante  ,  dovè  necessariamente  esi- 
stere a  spese  della  maturità  del  giudizio  ,  ed  il  giovine 
e  celebre  autore  non  potè  mancare  di  fare  qualche  tor- 
to al  pratico.  Debbesi  qui  porre  mente  che  questa  ri- 
flessione è  applicabile  ad  un  gran  numero  di  medici 
italiani  celebri ,  che  in  generale  hanno  tutti  fra  loro 
questo  punto  di  contatto  ,  e  si  rassomigliano  tutti  sotto 
il  rapporto  della  vivacità  della  immaginazione  e  della 
precocia  dell'ingegno.  Cosi,  per  questa  doppia  ragione, 
non  è  raro  di  trovare  a  traverso  la  folla  delle  loro  ri- 
cerche e  delle  loro  osservazioni ,  molta  leggerezza  ed 
inesattezza  a.  E  comunque  Reydellet  riconosca  doversi 
fare  numerose  eccezioni  ,  pure  riguarda  la  sua  rifles- 
sione come  una  pietra  di  paragone ,  che  serve  a  fare 
riconoscere  l' essenza  de'  medici  d' Italia  in  parallelo  di 
quelli  degli  altri  paesi.  Ma  lo  scrittore  francese  ha  con- 
fuso negli  effetti  la  influenza  della  precocia  dell'  inge- 
gno su' lavori  dell'età  matura  con  la  influenza  della  vi- 
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varila   della  immaginazione.    Per  la  prima    parie  luti*  i 
paesi  sono  eguali  ,  perchè  è  altri  buio    della   umanità  e 
non  delle  stirpi.  Per  riguardo    alla  vivacità   dell'  imma 
ginazione  non  vi  è  dubbio  che  gì'  Italiani   superino  gli 
uomini  di  ogni  altro  paese  ,  ne  possano   in  ciò  assimi- 
larsi ad  altri  che  a  Greci  ,    e  perciò    sono  tanto  adatti 
alle  opere  estetiche  ed  alle  arti  belle  ;   ma  ciò  non  im- 
pedisce che  [vi  sieno  uomini   forti  e  maturi ,    de'  quali 
sono  cosi  ricchi    i  fasti  dell'  Italia  ;    bastando    in  prova 
di  ciò  mettere  a  fianco    di  Bianchi  i  suoi   connazionali 
contemporanei    Morgagni  ,    Spallanzani  ,   Scarpa ,    Ma- 
scagni  ,  ec.  ne'  quali  Y  immaginazione  non    fu  men  vi- 
vace, e  tuttavia  gli  stranieri  pochi  possono  lor  contrap- 
porre sì  per  maturità  di  giudizio,  come  per  senno  pra- 
tico e  positivo. 

Bianchi  sembrava  moltiplicarsi  pel  numero  delle  occupa- 
zioni, e  con  la  sua  instancabilità  e  con  la  prontezza  del 
suo  ingegno  bastava  a  tutto.  L'  università  intanto  era 
chiusa  in  Torino  ne' primi  anni  del  secolo  XVIII  a  mo- 
tivo delle  guerre,  e  Bianchi  dava  lezioni  private  so- 
prattutto di  anatomia  t  per  la  quale  ebbe  un  gusto  de- 
ciso ,  essendosi  sempre  occupalo  a  farne  conoscere  l'im- 
portanza nella  pratica  medico-chirurgica ,  e  ad  ispirarne 
il  gusto.  Fu  allora  che  il  Governo  Piemontese  vedendo 
l'immenso  numero  di  allievi  che  seguivano  le  lezioni  di 
Bianchi ,  fece  costruire  espressamente  un  leatro  anato- 
mico ,  e  così  ebbesi  un'  altra  prova  che  più  spesso  gli 
uomini  formano  le  istituzioni ,  che  viceversa.  Tuttavia 
Bianchi  in  pari  tempo  dava  lezioni  di  filosofia  ,  di  chi- 
mica, di  farmacia  ,  e  di  medicina  ,  facendo  fino  a  tre- 
dici corsi  contemporanei  :  nel  che  certamente  1'  esten- 
sione doveva  nuocere  alla  solidità.  Danno  non  raro  pei 
paesi  in  cui  le  Università  sono  in  decadenza ,  e  dove  un 
sol  uomo  si  sforza  di  bastare  a  tutto.  É  impossibile  al- 
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lora  die  si  possa  otlcnere  la  perfezione ,  e  ne  vengono 
prodotte  quelle  generazioni  leggiere  e  superficiali ,  che 
conoscono  a  pena  il  linguaggio  scientifico. 

La  fama  che  Bianchi  si  acquistò  ,  e  che  ragionevol- 
mente si  sparse  in  Italia  ,  Io  fece  invitare  in  Bologna 
nel  1720  come  professore  di  quell'Università;  ma  do- 
po due  anni  fu  di  nuovo  chiamato  nella  patria  ,  e  gli 
fu  confidata  la  prima  cattedra  di  anatomia ,  nella  quale 
sostenne  la  bella  fama  acquistata  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1761. 

Giovan  Battista  Morgagni    nacque  in  Forlì  nella  Ro- 
magna  nel  1682.  Nella  età  di   16  anni  studiava    medi- 
cina  in   Bologna    presso   Albedini   e   Valsalva  ;    di   19 
anni  ottenne  la  laurea  dottorale  in  medicina  ed  in  filo- 
sofia; a  20  anni  sostituiva  Valsalva  nelle  lezioni  di  anato- 
mia ;  e  di  22  anni  presedeva  ad  un'  Accademia  ,  nella 
quale  con  F  esempio  infervorava  i  suoi  compagni  pel  pro- 
gresso della  scienza.  Ne  questi  allori  precoci  erano  colti 
per  quella  fortunata  audacia,  che  spesso  si  congiugne  al- 
la mediocrità  ;  ma  erano  il  frutto  legittimo  di  un  inge- 
gno maturo  congiunto  a  sveltezza  giovanile.  Chiara  in- 
tanto appariva  la  mano  della  provvidenza    che  guidava 
direttamente  Morgagni  a  tanta  altezza  :  imperocché  fan- 
ciullo fu  portentosamente  salvato  ,    quando    stando  solo 
cadde  in  un  profondo  canale  ;    ed  appena  dopo  comin- 
ciati gli  studii  medici,  sorpreso  da  grave  malattia  d'  oc- 
chi,  fu  sul  punto  di  perdere  quella  vista,  che  doveva 
esaminare  tanti  miracoli    della  natura.    Giovine    ancora 
già  egli  ajutava  Valsalva  nell' eseguire  quelle  sorprendenti 
preparazioni ,    sulle  quali  scriveva  Y  importante  opera  : 
De  aure  fiumana;  già  di  24  anni  aveva  pubblicata  la 
sua  prima  opera   di  ricordi   anatomici  ;    e  pure ,    desi- 
deroso  di  maggiore  istruzione  ,    si  recò  a  studiare   in 
Venezia  ed  in  Tadova.  La  sua  fama  tosto  si  accrebbe, 
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il  suo  nome  divenne  caro  a  chiunque  amava  la  scien- 
za ,  e  la  Repubblica  Veneta  ,  morto  il  Valisnieri ,  lo 
invitò  ad  occuparne  la  cattedra  in  Padova  ;  e  poscia 
nel  17 15  lo  passò  alla  prima  cattedra  di  anatomia  ri- 
masta vuota  per  la  morte  del  Molinetti.  Si  trovò  allora 
Morgagni  in  un  teatro  proporzionato  alla  vasta  sua  mente: 
imperocché  comunque  la  scuola  Padovana  allora  fosse 
alquanto  decaduta  dall'antico  lustro,  era  tuttavia  una 
delle  principali  scuole  anatomiche  di  Europa.  Morgagni 
bastò  solo  a  restituirle  X  antica  celebrità  ;  e  di  nuovo 
,si  videro  quelle  Aule  famose  popolate  da  uditori  di  ogni 
lingua ,  ivi  accorsi  dalle  più  remote  regioni.  Il  Veneto 
Senato  geloso  di  tanto  bene  successivamente  aumentò 
gli  stipendii  di  Morgagni  da  5oo  fiorini  fino  a  duemila 
e  duecento  ducati  veneti. 

E  inutile  ricordare  le  testimonianze  di  stima ,  che  gli 
vennero  da  numerose  Accademie,  e  da'  potentati  di  quel 
tempo  ;  perchè  Morgagni  era  tal  uomo  da  poter  dare  e 
non  ricevere  onori.  Ma  quello  che  dovè  commuovere  il 
suo  cuore  ,  e  che  la  Storia  deve  ricordare  con  diletto  , 
fu  il  tributo  che  Forlì  sua  patria  porgeva  alla  gloria 
dell'  iUustre  suo  figlio,  elevandogli  un  busto  nella  Casa 
del  Comune  con  la  iscrizione  adirne  vivenlis.  Egli  fu 
Socio  delle  principali  Accademie  dell'Europa,  e  l'Acca- 
demia delle  sciente  di  Parigi  lo  nominò  successore  di 
Buyschio.  Visitato  da'  principali  personaggi  e  potentati 
Europei,  adorato  da';parenti  ,  da'  discepoli  ,  dagli  ami- 
ci ,  da'  compatrioti ,  divenuto  arbitro  di  tutte  le  dispute 
letterarie  ,  lieto  nella  famiglia  ,  festeggiato  nella  socie- 
tà ,  onorato  da  tutti  ,  ebbe  la  fortuna  di  spegnere  la 
malignità,  e  di  far  lacere  l'invidia,  quel  tarlo  ineso- 
rabile che  non  risparmiò  Platone  ed  avvelenò  Socrate. 
La  scienza  stessa  gli  proccurava  que'  sovraumani  con- 
fort^ a' quali  indarno  tenterebbe  aspirare  un  animo  voi- 
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gare.  Egli  soleva  dire  aver  dalla  scienza  anatomica  ri- 
cavalo tre  grandi  frutti  ,  il  favore  di  molli  grandi  uo- 
mini, la  munificenza  della  Veneta  Repubblica,  e  l'estrema 
convinzione  dell'esistenza,  della  sapienza  e  della  provviden- 
za di  Dio.  Così  la  vila  di  Morgagni  scorreva  fra  la  con- 
templazione della  natura  ed  il  rispetto  de'  contempora- 
nei ;  se  non  che  la  polemica  che  ebbe  a  sostenere  con 
Bianchi  di  Torino  e  con  Mangeto  di  Ginevra  avrebbe 
potuto  turbare  il  suo  animo  ,  se  non  avesse  avuto  per 
se  la  forza  della  ragione  e  la  compagnia  del  sommo 
Haller.  Quindi  anche  quando  dovè  esaminare  gli  errori 
de' suoi  avversarti  lo  fece  con  quella  imperturbala  sere- 
nità, che  viene  dalla  coscienza;  e  senza  far  conio  delle 
ingiurie  fuor  di  misura  scagliate  dagli  oppositori  ,  egli 
potò  atterrarli  facilmente  con  la  sola  forza  della  dottri- 
na. Tuttavia  amante  della  pace  egli  fu  lieto  di  seconda- 
re gli  amichevoli  utfizii  di  Lancisi  a  prò  di  Bianchi  ,  e 
quelli  di  Fantoni  a  prò  di  Mangeto  ,  e  cessò  dalle  cri- 
tiche ,  le  quali  non  riprese  che  a  malincuore  ,  e  dopo 
novelle  provocazioni 

Diligente  osservatore  de'  fatti  ,  instancabile  nel  ricer- 
carli ,  versato  largamente  nella  classica  erudizione  ,  for- 
nito di  sana  critica  ,  egli  riuniva  tutte  le  qualità  per 
divenire  un  grande  scienziato  ,  e  lo  fu.  Anche  il  suo 
stile  ebbe  il  difetto  di  quello  delle  menti  elevale  e  com- 
prensive ,  le  quali  s'  incarnano  nell'  interiore  lume  del- 
l' intelligenza ,  e  non  riguardano  a1  lettori  ;  e  trovando 
la  chiarezza  nel  fondo  della  loro  anima  non  sospettano 
che  la  mancanza  di  alcune  forme  debbano  renderli  oscuri 
per  gli  altri.  Nò  Morgagni  era  solo  uno  scienziato,  ma 
coltivò  con  pari  amore  le  lettere  ,  e  cercò  nella  filolo- 
gia e  nell'  archeologia  i  mezzi  di  sollevarsi  dalle  sue 
;ravi  e  numerose  fatiche.  Senza  perdere  aflalto  la 
freschezza  dell'ingegno  egli  arrivò  all' avanzala  vecchia- 
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ja,  e  mori  di  circa  90  anni  nel  1771,  Morgagni  fu  esemplo 
non  solo  di  dottrina,  ma  di  quel  contegno  nobile  e  benevo 
lo,  che  concilia  ad  un  tempo  la  dignità  dell'  autonomia 
scientifica  con  la  cortese  amorevolezza;  il  sentimento  del 
proprio  valore  coll'atlaccamento  al  proprio  dovere;  la  com- 
piacenza di  vedersi  rispettato  col  desiderio  di  farsi  ama- 
re. Ossequioso  alle  leggi  ,  ed  a'ioro  custodi ,  non  s'in- 
chinò al  potere  per  ambizione  o  per  viltà  ,  ne  lo  sprez- 
zò per  jattanza.  Ricordevole  de'benefizii  ricevuti,  si  com- 
piaceva della  riconoscenza  per  le  beneficenze  proprie  , 
e  non  si  sdegnava  dell'  ingratitudine.  Trovò  nella  scien- 
za ,  e  soprattutto  nell'  anatomia ,  come  si  è  detto  ,  un 
argomento  di  fede  e  di  religione .«  ma  non  portò  mai 
a'  piedi  degli  altari  un  cuore  timido,  uno  spirito  super- 
stizioso ed  un  ipocrite  omaggio.  Fece  scudo  della  filo- 
sofia alle  tempeste  della  vita ,  ne  provò  sdegno  durevo- 
le o  risentimento  prolungato.  Coltivò  Y  ingegno  senza 
stremare  le  forze,  e  contenendosi  in  quel  giusto  metodo 
che  convalida  e  non  distrugge,  ne  ottenne  lunga  vita  e 
la  conservazione  delle  forze  fino  all'  estrema  decrepitez- 
za ;  onde  il  Fabbroni  ,  a  proposito  di  Morgagni ,  ripe- 
leva  con  Virgilio  ; 

nee  tarda  smectus 

Debilitat  vtres  animi*  mutaique  vigorem. 

Giuseppe  Ippolito  Pozzi  nacque  in  Bologna  nel  1697, 
ed  ivi  insegnò  anatomia ,  e  coltivò  con  pari  affetto  la 
medicina  e  la  poesia.  Il  suo  spirito  vivace  e  pronto  ne 
rese  la  compagnia  piacevole  ,  argute  le  frasi ,  facile  la 
parola  ed  ornata  ,  si  che  Benedetto  XIV  ,  che  amava 
negli  altri  quelle  doti  ch'egli  eminentemente  possedeva, 
richiamò  Pozzi  qual  suo  medico  in  Roma,  ove  nel  1752 
morì. 
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Pietro    TabarranI    nacque    iu   Lombrici    nel    Lucche- 
se nel  1702,  e  dopo  avere  studiato    io  Pisa  si  recò  in 
Firenze  per  perfezionarsi  nelle  scienze ,    e  nella  pratica 
della  medicina.  Passò  quindi  in  Roma  col  Cardinal  Sai- 
viali  ,  ed  ivi  siffattamente  si  distinse   pel  suo  gusto  per 
P  anatomia ,  che  l'  archiatro  Leprotti  disposo    che  gli  si 
fossero  forniti  tuli'  i  cadaveri  ,  de'  quali  poteva  aver  bi- 
sogno per  le  anatomiche  sue  ricerche.  Passò  dipoi  molti 
anni  in  Bologna  ,  e  quindi  tratto   dalla  fama  di  Morga- 
gni si  condusse  in  Padova,  ove  restò  fino  al  17^9,  e- 
poca  in  cui  fu  chiamato  professore  di  anatomia  in  Sie- 
na. Quivi  ebbe  il  vanto  non  solo  di  avervi  riattivato  l  in- 
segnamento anatomico,  ma  anche  di  avervi  formato  un 
illustre  discepolo  >  Paolo  Mascagni ,    che  vide    suo  suc- 
cessore nella  cattedra  ,  quando  divenuto  cieco  non  potè 
continuare  ne'  prediletti  suoi  studii,  Tabarrani  morì  nel 
1780. 

Pietro  Paolo  Molinetti ,  nato  nel  1 702  ,  fu  professore 
di  medicina  e  di  chirurgia  nell*  università  di  Bologna  , 
membro  di  quell'Istituto  ,  e  primo  chirurgo  dell'  Ospe- 
dale di  Santa  Maria  della  Vita.  Egli  esercitava  la  Chi- 
rurgia con  tanta  fortuna ,  che  ne  acquistò  una  brillante 
riputazione.  Morì  nel  1764. 

Carlo  Mondini  di  Bologna  nacque  nel  1729  da  Gio- 
vanni Antonio  professore  di  anatomia  e  di  medicina 
nella  patria  università-  Seguendo  le  orme  paterne  in 
breve  tempo  si  distinse  sì  fattamente  per  le  cognizioni 
anatomiche  ,  che  fu  eletto  pria  professore  onorario  ,  e 
quindi  successore  del  Galvani  nella  cattedra  di  anato- 
mia presso  r  Istituto  delle  scienze.  Egli  diresse  le  pre- 
parazioni anatomiche  in  cera,  eseguite  per  uso  *del  Col- 
legio della  Sapienza  di  Roma  ;  quelle  di  ostetricia  fatte 
eseguire  per  Mantova,  e  molle  preparazioni  anatomiche 
per  la  stessa  Università  di  Bologna.  Ricusò  ricche  offer- 
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te  a  lui  falle  non  solo  da  diverse  università  italiane,  ma 
anche  dalla  Russia  .  e  preferì  di  occuparsi  modestamen- 
te delle  scienze  nella  sua  patria  ,  ove  mori  di  7  3  anni 
nel  i8o3. 

Michele  Girardi  nacque  in  Limone  di  Benaco  nel  Brescia- 
no nel  1731.  Studiò  in  Brescia  ed  in  Padova,  ed  avendo 
ivi  dato  pruova  d'ingegno  sollevato,  fu  scelto  a  supplire  il 
suo  maestro  Morgagni  nella  cattedra  di  anatomia,  e  me- 
ritò il  pubblico  suffragio.  Fu  quindi  chiamato  a  profes- 
sare in  Parma  prima  le  istituzioni  di  medicina  ,  indi 
l'anatomia.  Diresse  l'esercizio  medico  dello  stato  par- 
mense nella  qualità  di  Archiatra  ,  e  fu  Reggente  della 
università.  Mori  nel  1798.  Fu  membro  dell'  Istituto  di 
Bologna  e  della  Società  Italiana  delle  scienze,  e  lasciò, 
dice  Dezeimeris  ,  la  riputazione  di  professore  pieno  di 
zelo ,  di  anatomico  esatto  e  laborioso  ,  di  fisiologo  e  di 
medico  giudizioso  ,  e  di  scrittore  corretto    ed  elegante. 

Giacinto  Gavard  nacque  in  Mommeliano  nel  duca- 
to di  Savoja  nel  1733  ,  studiò  farmacia  in  Sciamperì  , 
concorse  in  Torino  per  essere  ammesso  allievo  chirur- 
go nel  Collegio  delle  provincie  ,  e  non  avendolo  otte- 
nuto si  portò  in  Francia ,  ove  ottenne  il  grado  di  Far- 
macista sopra  un  vascello  della  flotta ,  che  combatteva 
in  Inghilterra  nel  1752.  Fatto  prigioniero  fu  trattenuto 
per  sei  mesi,  in  Londra  ,  e  ritornato  in  Parigi  segui  le 
lezioni  di  Desault  nello  studio  dell'  anatomia  ,  nella  qua- 
le divenne  eccellente.  Prestò  quindi  servizio  nella  scuo- 
la di  Marte  ,  e  mori  noli'  oscurità  e  nell'  abbandono 
nel  1802,  solito  destino  di  chi  vive  in  terra  straniera. 
€  Niuno ,  dice  Jourdan,  ebbe  più  filantropia  di  Gavard, 
più  odio  per  l'oppressione,  più  orrore  per  l'impostu- 
ra, più  disprezzo  pel  ciarlatanismo;  niuno  fu  convinto 
più  di  lui  della  necessità  di  combattere  l'ignoranza  sor- 
gente di  luti'  i  mali  ,    e  di  spargere    fra   il   popolo   la 
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istruzione ,  questo  primo  beneficio  della  Società  ,  questo 
bisogno  di  tulli  ,  queslo  primo  artigiano  della  prospe- 
rila generale.  Frattanto  ,  malgrado  tante  rare  qualità  , 
malgrado  i  suoi  utili  lavori  ,  egli  provò  i  rigori  della 
fortuna  ,  perchè  la  sua  modestia  e  la  sua  ripugnanza 
dall'intrigo  non  gli  permisero  di  ottenere  altro,  che  una 
sterile  considerazione  j>. 

Domenico  Cotugno  nacque  in  Ruvo  nella  Puglia 
nel  1736  da  oscuri ,  miserabili ,  ma  onesti  genitori  ;  e 
cosi  spontanea  apparve  la  forza  dell'  ingegno  ,  che  tol- 
tolo da'  rozzi  lavori  del  campo  volle  il  padre  con  lo 
scarso  frutto  di  dure  fatiche  farlo  istruir  nelle  lettere. 
Di  18  anni  venne  in  Napoli  a  sludiar  medicina  ,  e  tale 
era  la  scarsezza  de' suoi  mezzi  ,  che  per  tradizione  è 
passata  fino  a  noi  la  vita  di  stenti  che  vi  menava,  solo 
confortata  dal  diletto  di  appagare  l'immensa  brama  di 
apprendere.  Non  avea  ancor  compiuto  un  anno  di  stu- 
dio quando  apertosi  pubblico  concorso  per  un  posto  di 
medico  assistente  nelì'  Ospedale  degl'  Incurabili  animo- 
samente si  presentò  ,  e  nella  pubblica  gara  l'ottenne. 
E  fu  questa  per  lui  grande  fortuna  ;  imperocché  aveva 
stanza ,  e  venti  carlini  al  mese  ,  che  a  lui  parvero  uà 
tesoro  ,  che  gli  permise  di  sgravare  i  poveri  geni- 
dori  del  peso  della  sua  educazione  /  ...  Ma  fu  mag- 
gior fortuna  l'avervi  potuto  avere  mezzi  di  esamina- 
re gli  ammalali  ,  di  aprir  cadaveri  ,  e  di  ricercar  la 
natura  ;  il  che  faceva  con  tanto  zelo  ed  assiduità  , 
che  scarno  e  sparuto  gravemente  inferraossi  per  emot- 
tisi. I  Rettori  del  pio  Luogo  in  vista  di  ciò  lo  forniro- 
no di  migliore  albergo  ,  gli  accrebbero  V  emolumento, 
e  gli  aprirono  in  tutte  le  ore  la  Biblioteca  ,  che  àllor 
possedeva  quell'ospedale,  la  quale  ora  (  vedi  tempi  col- 
tissimi! )  non  ha  altri  libri  ,  che  quelli  del  ragioniere. 
ISò  ciò  fu  lutto  ;   ma  fu  scelto  altresì    per   maestro  di 
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chirurgia  degli  alunni  dell'Ospedale,   e  cosi  a  i?>  anni 
di  età  potè  spiegare  dalla  cattedra    V  immenso   numero 
di  apparate  cognizioni  con  quell'  eloquenza  e  quella  for- 
bitezza di  dire,  che  poscia  non  ismenlì  mai  più. 

Pubblicò  poco  dopo  la  dissertazione  sugli  acquidotti 
dell'interno  orecchio  ,  e  quindi  la  tavola  sul  nervo  in- 
cisivo,  per  il  che  si  estese  la  sua  fama  oltre  i  contini 
ài  Napoli ,  e  si  pose  in  eorrisponden  za  co'  primi  scien- 
ziati d'Italia.  Breve  fu  il  suo  medico  tirocinio,  onde  in 
poco  tempo  con  la  clinica  privata  acquistò  tali  mezzi 
da  poter  percorrere  a  sue  spese  la  intera  Italia  ,  e  co- 
noscere i  grandi  uomini  che  la  illustravano  ,  e  soprat- 
tutto Morgagni,  ultimo  scopo  di  un  viaggio,  che  perciò 
denominava  iter  patavinum.  Crebbe  cosi  la  sua  fama  a 
tanfo,  che  gli  venne  offerta  la  cattedra  di  anatomia  in 
Pavia  ,  eh'  egli  ricusò.  E  pure  nella  sua  patria  fu  ob- 
bligato ad  iterati  concorsi  ,  finche  vinti  i  giudici  dalla 
prepotenza  del  suo  ingegno  gli  conferirono  la  cattedra 
di  anatomia ,  ed  entrò  in  quell'  Università ,  della  quale 
per  circa  60  anni  sostenne  il  decoro.  Cosi  P  umile  cit- 
tadino di  Ruvo  giovine  ancora  si  vide  ricco  di  onori  e 
di  mezzi  ,  chiamato  dalle  principali  famiglie ,  ed  invi  - 
tato  nella  Reggia  come  medico  del  Re  ,  il  quale  seco 
Io  portò  in  un  viaggio  nell'  Austria  t  nell'  Ungheria 
e  nella  Baviera.  Religioso  senza  fanatismo,  gentile  sen- 
za umiliazioni ,  franco  senza  insolenza ,  caldo  di  carità 
e  di  amore  del  pubblico  bene  ,  egli  si  acquistò  1'  affe- 
zione di  tutte  le  classi  :  e  tale  fu  la  nobiltà  de'  suoi 
modi ,  che  giunse  fino  a  vincere  la  ritrosa  aristocrazia, 
si  che  il  figlio  del  contadino  pugliese  divenne  sposo  di 
una  dama  di  corte  e  principessa.  Ma  ciò  non  impedì 
che  egli  non  vivesse  illibato  dal  contagio  de'  cortigia- 
ni, e  solo  confidando  nella  virtù  passò  a  traverso  molti 
cambiamenti  di  governi  sempre  senza  rimproveri  e  scn- 
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za  paura.  Non  vi  fu  onore  al  quale  non  fosse  stato  chia- 
mato. Archiatra ,  preside  di  Accademie  ,  decoralo  ,  egli 
ehbc  anche  dippiù  la  stima  pubblica  e  la  ricchezza  :  e 
quando  quasi  di  novantanni  egli  moriva  nel  1822,  do- 
po essere  sopravvissuto  a'  suoi  discepoli,  ricordando  che 
l'Ospedale  degl'Incurabili  gli  aveva  offerti  i  primi  mez- 
zi per  salire  a  tanta  altezza  ,  egli  legò  a  quel  pio  luo- 
go buona  parte  del  suo  patrimonio  ,  o  sia  ottantamila 
ducati.  Per  eternarne  la  memoria  gli  furono  elevali  al- 
cuni monumeuti  ;  ma  niuoo  sarà  più  perenne  delle  sue 
opere. 

Germano  Azzoguidi  ,  nato  in  Bologna  nel  174.0  , 
ivi  studiò  medicina ,  e  si  fece  talmente  distinguere  pel 
suo  ingegno  precoce  ,  che  a  24  anni  divenne  professo- 
re della  patria  università.  Quando  quell'  Accademia  fu 
riformata,  egli  fu  destinato  ad  insegnarvi  anatomia  com- 
parata :  il  che  fece  con  sommo  plauso  ,  e  vi  lasciò  un 
monumento  della  sua  dottrina  col  fondarvi  un  museo  , 
che  forma  ora  uno  de'più  belli  ornamenti  di  quella  ce- 
lebre ed  antica  scuola.  Fu  membra  di  quell'  Istituto  e 
di  varie  altre  Accademie  e  morì  nel  18 10. 

Michele  Araldi ,  nato  in  Modena  nel  1 74.0  ,  studiò 
con  amore  le  scienze  fisiche  e  matematiche ,  e  fece  sì 
rapidi  progressi  nella  medicina  ,  che  a  18  anni  ricevè 
la  laurea  dottorale  ,  ed  a  20  anni  fu  eletto  professore 
di  fisiologia  nel  modenese  ginnasio.  Nel  1772  essendo 
stato  chiamato  in  Pavia  il  celebre  Scarpa  ,  che  fino  al- 
lora aveva  professato  in  Modena  1'  anatomia  ,  fu  eletto 
a  suo  successore  Y  Araldi  ;  il  che  mostra  quale  si  fosse 
il  suo  ingegno ,  e  quale  la  fama  che  possedeva.  Nomi- 
nato quindi  Segretario  dell'  Istituto  nazionale  ,  morì  in 
Milano  nel  181 3. 

In  Mondragone  nella  Terra  di  Lavoro  nacque  nel 
1743  Antonio  Sementini.   Studiò   medicina   in   Napoli  , 
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ove  ebbe  a  maestro    il  Cotogno  ,    e  nell'  età  di  i3  an- 
ni   fu  nominato    medico   assistente    del   grande    ospeda- 
le degl'  Incurabili ,  per  mezzo  di  pubblico  concorso.  Fu 
quindi  professore  sostituto  di  anatomia,  e  poscia ,  dietro 
altro  concorso,  fu  professore  titolare  di  fisiologia.    Giu- 
seppe II,  nel  suo  viaggio  in  Napoli,  avendo  avuto  l'op- 
portunità di  conoscerlo ,  mentre  visitava  gì'  infermi  nel- 
l'Ospedale ,  gli  fece  larghe  offerte  ,    che  furono  ricusa- 
te f  perchè  i  favori    delle   corti  difficilmente    distaccano 
il  Napolitano  dalla  diletta  sua  patria.    E  questa   ricam- 
biava con  riguardi  e  con  amore    queir  uomo   illustre  , 
il  quale  agiato  pe'  frutti  dell'  arte  ,  carico  di  onori  e  di 
titoli  accademici,  fu  talmente  rispettalo  da  tulli,  che  pas- 
sò incolume  il  fatale  1799 ,  mentre  aveva  fama  di  libe- 
rale, e  1'  unico  figlio  Luigi  era  slato  chiuso    nelle  car- 
ceri di  Stalo.  Morì  apoplettico  di  anni  71  nel  i8i4-- 

Vincenzo  Malacarne  nacque  in  Saluzzo  nel  1744  > 
studiò  anatomia  e  chirurgia  presso  Berlrandi  ,  e  si  oc- 
cupò di  anatomia  comparata  col  Brugnone.  Giovine 
ancora  passò  a  professore  di  anatomia  in  Acqui ,  ove 
acquistò  molta  fama  per  dotte  opere  ,  che  in  quel  tem- 
po pubblicò  ,  e  per  la  non  comune  destrezza  mostrata 
nelle  chirurgiche  operazioni.  A  sua  istanza  vennero  al- 
lora fornite  di  opportuni  Stabilimenti  le  antiche  terme 
di  Acqui.  Chiamalo  al  servizio  chirurgico  dell'Armata  , 
fu  quindi  chirurgo  maggiore  della  città  e  fortezza  di 
Torino  ,  e  della  sua  cittadella,  e  medico  pensionato  del 
Re.  Non  potè  intanto  giammai  vedere  appagato  il  gran- 
de e  giusto  suo  desiderio  di  ottenere  una  cattedra  nel- 
la università  di  Torino  ,  dalla  quale  venne  costante- 
mente  respinto  dalla  malignità  e  dall'  intrigo  ,  sì  che 
questo  valoroso  anatomico  non  avrebbe  forse  mai  polu- 
to  insegnar  dalla  pubblica  tribuna  le  estese  cognizioni 
delle  quali  andava  fornito,  se  non  fosse  slato  nominato 
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professore  di  Chirurgia  e  di  Ostetricia  in  Pavia.    Dopo 

quattro  anni  nondimeno  fu  costretto  di  ritornare  in  To- 
rino ,  ove  si  trattenne  per  poco,  essendo  slato  fortuna- 
tamente dal  veneto  Senato  chiamato  in  Padova  a  pro- 
fessarvi chirurgia  teorica  e  pratica ,  conservando  la  sua 
cattedra  fino  alla  morie.  Membro  di  un  gran  numero 
di  dotte  Società  italiane  e  straniere  ,  carico  di  onori  e 
di  meriti  ,  stimato  come  scienziato  e  come  operatore  , 
amato  per  le  cure  grandissime  che  prendevasi  di  racco- 
gliere i  monumenti  della  gloria  patria ,  egli  mori  com- 
pianto nel   181Ó. 

Giacomo  Rezia  nacque  in  Como  nel  174.5  >  e  dopo 
avere  studiato  in  Pavia  ,  rivolse  più  specialmente  le 
cure  all'anatomia  ed  alla  fisiologia,  che  chiari  con  dot- 
te ricerche  e  con  opere  sperimentali.  Non  aveva  ancora 
raggiunto  il  sesto  lustro  allorché  venne  eletto  professo- 
re di  anatomia  nell'Università  di  Pavia,  ove'  benemerito 
come  professore  ,  e  come  autore  per  l' insegnamento  e 
per  le  opere.  Dopo  28  anni  di  durate  fatiche  fu  chia- 
mato in  Milano  come  Direttore  dell'  Ospedale  militare  , 
ed  ivi  dopo  tre  lustri  di  pubblico  servizio  ,  e  circa  due 
altri  di  onorato  riposo  ,  mori  ottuagenario  nel  1825. 

Antonio  Scarpa ,  come  dissi  altra  volta  ,  presenta- 
vasi  qual  solenne  smenlitore  a"  sarcasmi  dello  stranie- 
ro ,  die  insulta  colle  ingiurie  ,  e  ne  ingiuria  con  la 
commiserazione.  Egli  era  nato  da  oscura  famiglia  nel 
17^5  in  Motta  del  Friuli  ,  e  soccorso  da  un  parente 
studiò  nella  università  di  Padova ,  illustrata  allora  dal 
sommo  degli  anatomici  moderni  ,  Morgagni ,  che  amò 
Scarpa  con  predilezione  paterna.  Morgagni  intanto  era 
divenuto  decrepito ,  offeso  nella  vista  ,  e  poco  atto  alla 
parte  dimostrativa  :  nondimeno  era  sempre  quel  ricco 
e  polente  ingegno  ,  che  conquistava  gli  animi  alla  be- 
nevolenza ed  al  rispetto.  Scarpa  sentivasi  trasportato  da 


*—  200  — 
nna  profonda  venerazione  pel  grand' uomo,  e  questi 
trovava  noi  suo  allievo  qualità  degne  della  sua  predi- 
lozione.  Scarpa  quindi  fu  invitato  a  leggere  al  vecchio 
e  quasi  cieco  Morgagni  i  classici  della  letteratura,  eie 
nuove  opere  di  medicina,  e  cosi  mentre  prestava  l'usa- 
to alimento  a  quell'animo  educato  a  tutte  le  bellezze  e 
le  meraviglie  dell'ingegno  umano,  ne  traeva  occasione 
per  istruire  se  stesso  ,  e  nutrire  la  giovine  meule  dei 
migliori  modelli  di  buon  gusto  e  di  dottrina.  A  questa 
fortuna  ,  certamente  non  picciola  dello  Scarpa ,  se  ne 
aggiunse  ancora  un'  altra  ,  e  fu  quella  di  potere  assi- 
stere il  Calza  professore  di  ostetricia  ,  che  voleva  ador- 
nare il  museo  anatomico  di  Padova  di  preparazioni  in 
cera,  capaci  d' illustrare  l' anatomia  degli  organi  inser- 
vienti al  parto  ,  ed  istruì  Scarpa  stesso  a  questi  generi 
di  lavori  ,  onde  così  praticamente  impossessarsi  della 
fabbrica  del  corpo  umano.  Anche  ora  si  conservano  nel 
gabinetto  anatomico  di  Padova  alcune  preparazioni  in 
cera  di  Scarpa  ;  il  quale  non  fu  con  ciò  distratto  dal 
suo  amore  per  la  verità  della  natura;  e  quando  poscia 
si  occupò  ad  arricchire  il  suo  prediletto  museo  di  Pa- 
via ,  si  mostrò  contrario  alle  preparazioni  arlifiziali. 

Giovine  ancora  Scarpa  fu  chiamato  in  Modena  a  pro- 
fessarvi anatomia  e  chirurgia  ,  e  colà  pubblicò  le  pri- 
me opere  anatomiche,  le  quali  lo  fecero  tanto  favorevol- 
mente conoscere  agli  scienziati  europei.  Intraprese  al* 
loia  un  viaggio  per  la  Francia  e  per  la  Inghilterra  ,  e 
preceduto  dalla  fama  venne  per  ovunque  festeggiato  , 
e  contrasse  amicizia  co'primi  uomini  di  quei  paesi,  vide 
operare  Wenzel  ,  e  frale  Cosimo  ,  ed  ammirò  i  lavori 
anatomici  de  fratelli  Hunter.  Brambilla,  illustre  Italiano 
chirurgo  di  Giuseppe  II,  avendone  conosciuto  il  merito 
in  Parigi  ,  lo  propose  per  professore  di  anatomia  nella 
ticinese  università,  ove  nel  1783  diede  priucipio  a  quel- 
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l' insegnamento  ,  che  dovea  riuscire   tanto    splendido  e 
glorioso. 

Spinto  dal  desiderio  del  sapere  Scarpa  nell'  anno  se- 
guente   mosse    in    compagnia    del     celebre    Alessandro 
Volta  per  Ja  Germania  ;    ove  visitò    le  più  celebri    uni- 
versità, e  fece  per  ovunque  rispettare    il  nome  italiano. 
Ritornato  in  Pavia  rivolse  tutte  le  sue  cure  ad  arricchi- 
re quel  museo  anatomico    appena  incominciato    da  Re- 
zia  ;    e  fu  tale    la  sua  costanza  e  la  sua  sollecitudine  , 
che  in  poco  tempo    lo  portò  a  tal  grado    di  perfezione 
da  formare  una  delle  principali  glorie  di  quella  scuola 
famosa.  Le  vicende  politiche  vennero  intanto  a  turbare 
Scarpa  ne' suoi  pacifici  studii,  e  non  sentendosi  l'animo 
capace  a  mutar  di  bandiera  ad  ogni  mutar   di  fortuna, 
non  volle  inchinare  a  chi  fattosi  duce  degli  eserciti    fran- 
cesi riduceva  la  sua  patria  a  provinciale  suggezione  del- 
lo straniero.  Pavia  ,  ferma  ne'  principii,  secondo  i  quali 
era  costituita,  non  solo  non  ispiegò  alcuna  simpatia  pei 
francesi  ,    ma  reagì  siffattamente    da  eccitare   l' ira  del 
vincitore  ,  il  quale  non  risparmiando   quell'  antica  sede 
del  sapere  ,    barbaramente   I'  abbandonò    al  saccheggio. 
Qual  cosa  poteva  frenare   l?  avidità    e  l' indisciplinatezza 
de'  soldati  ?  E  pure  era  tale    il  rispefto    die  incuteva  il 
nome  di  Scarpa  ,    che  la  sua  Gasa  fu  rispettala ,   e  gli 
fu  dato  ancor  di  salvare  la  parte  maggiore    e  migliore 
delle  raccolte  dell'  università.  E  pure  Scarpa  ,  come  ho 
detto  ,  si  manifestò  costantemente  avverso  al  reggimento 
di  Francia,  perchè  in  quello  non  vedeva  nulla  di  nazio- 
nale e  d' italiano  :    e  dovendo  scegliere    fra   stranieri  e 
stranieri,  egli  non  pensò  che  la  ingratitudine  fosse  vir- 
tù, ed  il  rompere  la  fede  merito  civile.  Quale  differen- 
za di  uomini  e  di  tempi  !    Se  Scarpa  viveva    nel  1848 
avrebbe  aggiunto  una  vittima  illustre  alle  glorie  infami 

deCroali  !  Scarpa  inoltre  ricusò  il  suo  giuramento   alla 
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repubblica  ,  e  venne  spogliato  di  ogni  grado  ;  e  solo 
quando  Napoleone  cinse  la  corona  di  ferro  ,  lo  reinle 
grò  ne'  suoi  carichi  ,  e  Io  colmò  di  favori  ,  di  titoli  e 
di  emolumenti.  Ma  più  di  questi  a  lui  eran  grate  le 
manifestazioni  di  ossequio,  che  gli  venivano  da'  princi- 
pali personaggi  ,  e  società  scientifiche  dell'Europa  ;  e 
tale  era  il  rispetto  che  avea  saputo  ispirare  ,  che  men- 
tre le  armate  francesi  ed  austriache  combattevano  fero- 
cemente nel  Tirolo,  Scarpa  fu  chiamato  per  essere  con- 
sultato sulla  salute  dell'  imperatrice  ,  che  soffriva  uno 
scirro  uterino ,  e  gli  avamposti  francesi  lo  scortarono  e 
lo  posero  tra  le  mani  degli  avamposti  austriaci,  i  quali 
praticarono  la  stessa  formalità  al  suo  ritorno. 

Scarpa,  in  seguito  di  gravi  e  non  interrotte  fatiche, 
cominciò  fin  dal  i8o5  a  soffrir  nella  vista;  e  questo  di- 
fetto andò  così  fatalmente  crescendo,  che  l'obbligarono 
nel  1812  a  ritirarsi  dalla  vita  pubblica.  Tuttavia  egli 
non  mancava  mai  né  all'  arte  ,  ne  alla  scienza  ,  e  fino 
all'  estrema  vecchiezza  si  occupò  de'  prediletti  suoi  slu- 
dii.  In  tal  tempo  fece  il  proponimento  di  visitare  l'Italia 
meridionale  ,  e  raccogliere  nel  viaggio  molti  pregevoli 
oggetti  di  belle  arti.  Il  suo  passaggio  per  le  città  ita- 
liane ,  ed  il  suo  trattenimento  in  Napoli  fu  un  continuo 
trionfo  :  1*  animo  del  buon  vecchio  ne  gioiva  ,  e  con- 
tento soleva  dire  che  il  sole  di  Napoli  era  molto  più 
giovine.  Carico  di  gloria  ,  e  di  onori  egli  mori  de- 
crepito nel  i832. 

Il  francese  Carron  du  Villards,  che  era  stato  suo  al- 
lievo ,  scrivendone  l'elogio,  ne  fa  rilevare  l'indole  no- 
bile e  l' ingegno  elevato,  a  Pratico  abile  ,  egli  dice  , 
osservatore  tanto  esatto  quanto  laborioso  ,  Scarpa  deve 
essere  posto  nell'ordine  di  quegli  uomini,  a  quali  la 
scienza  va  più  debitrice.  Unendo  l'amore  della  sua  pro- 
fessione al  gusto  squisito  per  le  belle  arti ,  ha  raccolto 
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nella  casa    elio    abitava    una   co! lozione   ammirabile  di 
quadri  de  piò  grandi    maestri  della  scuola    italiana,  in 
mezzo  de' capi  d'  opera  di  Tiziano,  di  Paolo  Veronese, 
di  Caraccio,  di  Tinloreilo  ,  di  Corredo  ,  di  Perugino, 
egli  si  ristorava  da'  suoi  lavori  lellerarii    ed  anatomici. 
Scarpa  era  al  corrente  di  tulio  ciò  che  si  faceva  nel  mon- 
do chirurgico.  Cinto  da  taluni  amici  ,  e  da  qualche  al- 
lievo privilegiato,  egli  discuteva  abilmente  de' perfezio- 
namenti apportati  alla  nostra  arie.  Qualche  mese  prima 
della  sua  morte  ,  egli  iia  pubblicato  il  terzo  volume  de' 
suoi   Opuscoli  chirurgici ,    in  cu:  si  trova    la  sua  am- 
mirabile lettera  a  Weber  su'  ganglii  nervosi.  È  difficile 
di  reassumcre  ima  vita  così  piena,  così  moltiplice  come 
quella    di    Scarpa.     Le  fatiche    numerose    alle  quali  si 
abbandonò  ,    non  erario  attaccate    ad   alcuna    di    quel- 
lo grandi  idee  sistematiche  ,  che  sono  in  qualche  modo 
le  bussole  degli  uomini  di  genio.    11  solo  rapporto  che 
tutte  le  sue  ricerche  hanno  fra  loro  è  che  esse  sono  e- 
minentemente  positive  ed  utili.  Scarpa  aveva  un'attività 
divorante,  che  ha  sembralo  vivere  più  lungo  tempo  dei 
suoi  organi  ;  ma  questa  attività  era  ,    come  presso  Cu- 
vier  ,  un  bisogno  irresistibile  di  fare  molto  ,  senza  sco- 
po determinato:  gli- uomini  di  questa  tempera  sono  os- 
servabili più  per  la  moltiplicità  ,  che  per  la  originalità 
de'  loro  travagli;  ma  i  servizi  ch'essi  rendono  alle  scien- 
ze sono  ,  senza  contraddizione  ,    più  reali.    Scarpa  non 
ha  prodotto  alcun  sistema,  alcuna  teoria,  che  abbia  su- 
scitata   una    rivoluzione ,    o  un    gran    progresso    nella 
scienza.  Le  scienze  anatomiche  e  chirurgiche  si  presta- 
no poco  a  questo  genere  di  creazione  :  ma  tutte  le  sue 
opere  sono  il  frullo    di  un  uomo,  che  ha  riunita  in  se 
la  intelligenza    e  la  pazienza  di  venti  uomini   speciali  , 
vale  a  dire  che  sopra    venti  soggetti  differenti    egli  ha 
fornito  alla  scienza  osservazioni  esatte,  precise  e  profón- 
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de,  ed  ha  fornito  all'arte  alcuni  precelti  ed  alcuni  me- 
todi pratici  ,  die  non  s'inventano  che  con  l'esperienza 
ed  il  genio  ». 

A  compiere  il  ritratto  di  quest'  uomo  illustre  riporlo 
poche  parole  del  Ticozzi ,  che  espongono  il  suo  ca 
ratiere  morale.  «  Diverse  ,  egli  dice  ,  sono  le  opinioni 
sulla  sua  indole  }  tacciandolo  alcuni  di  vanità  e  di  al- 
terigia :  ma  quelli  tra'  suoi  allievi  ,  che  più  da  vicino 
lo  conobbero  ,  lo  dicono  dignitoso  senza  alterigia  ;  af- 
fabile senza  bassezza.  Il  distinto  sentimento  dell'  arie  è 
serbato  a  pochissimi,  e  lo  Scarpa  che  ne  era  altamente 
compreso,  seppe  egli  solo  appropriare  al  suo  sapere  un 
carattere  elevato  e  conseguente  $.  Del  resto  nascondano 
queste  parole  anche  un  biasimo  ,  sempre  grandissima 
sarà  la  differenza  fra  1'  altiera  riservatezza  di  un  uomo 
di  tanto  sapere ,  e  le  melate  parole  con  le  quali  spesso 
la  mediocrità  crede  di  nascondere  vilissimi  fatti  ed  ani- 
mo turpe. 

Andrea  Comparetti  nacque  nel  Friuli  nel  174.6  ,  stu- 
diò medicina  in  Padova  ,  e  si  fermò  'ad  esercitarla  in 
Venezia.  Le  opere  da  lui  pubblicate  ,  e  la  stima  ,  che 
seppe  acquistarsi  con  l'esercizio  dell'arte  ,  furono  titoli 
per  farlo  chiamare  a  professare  la  medicina  teorico-pra- 
tica nella  università  di  Padova.  Ne  ivi  si  addormentò 
sugli  allori  acquistati  ;  ma  si  rese  sempre  più  beneme- 
rito della  scienza  e  della  umanità ,  sì  che  morì  nel  1801 
col  desiderio  e  col  compianto  universale. 

Giovan  Battista  Paletta  nacque  in  Montecreslose  in 
Val  d'Ossola  nel  174.7  >  studiò  in  Milano  nelle  scuole 
special:  di  medicina ,  ove  pel  suo  zelo  e  pel  suo  inge- 
gno meritò  di  essere  esonerato  della  pensione  prescritta 
agli  Alunni.  Passò  quindi  ad  udire  in  Padova  le  lezio- 
ni di  Morgagni  ,  e  giovine  ancora  fu  disegnato  a  pro- 
fessore di  anatomia  nella  nuova  università,  che  volevasi 


erigere  in  Mantova.  Recatosi  ad  esercitare  chirurgia  in 
Milano,  ivi  fu  stimato  ed  amato  ,  ed  in  poco  tempo  fu 
nominalo  professore  di  anatomia  e  di  clinica  chirurgica 
in  quelle  scuole  speciali ,  e  finalmente  anche  capo-chi- 
rurgo dell'  Ospedale.  Recatosi  dopo  ciò  in  Francia  ,  ivi 
non  solo  fu  accolto  amorevolmente  da' dotti  ;  ma  in  va- 
rie maniere  distinto  ed  onorato.  E  quando  col  volger 
de'  tempi  la  Lombardia  subì  diverse  sorti  ,  Paletta  nella 
rocca  della  scienza  e  della  beneficenza  che  spargeva 
coli'  esercizio  di  un'  arte  così  utile  e  così  nobile  ,  colse 
lodi  ed  onori  da  ciascun  governo,  e  fu  membro  di  varie 
accademie,  appartenne  all'  Istituto  Italiano,  e  fu  insignito 
di  varii  ordini.  Egli  morì  in  Milano  sua  seconda  patria 
nella  grave  età  di  85  anni.  Una  circostanza  del  suo  ca- 
rattere è  stata  indicata  dagli  storici  ,  quella  di  preferi- 
re alle  discussioni  verbali  un  certo  laconismo  non  dis- 
giunto dalle  arguzie ,  e  che  talora  sentiva  dell'  epigram- 
matico ,  e  che  svelava  così  un  concepimento  profondo. 
«  Piena  la— niente  e 'I  petto  di  molte  eminenti  virtù,  di- 
ceva F.  Ferrano,  viveva  il  Paletta  agli  altri  più,  che  a 
se  medesimo  ;  onorato  da'  potenti  e  da'  ricchi  ,  amato 
e  venerato  da  ogni  classe  di  persone  ,  sentiva  egli  così 
poco  di  se  stesso  e  cadeva  in  una  certa  qual  non  curau- 
za  ,  che  alcuni  gli  ascrivevano  a  difetto  ;  ma  che  pro- 
cedeva unicamente  da  quella  sua  rara  modestia  ,  che 
vuoisi  invece  avere  in  conto  di  rara ,  e  non  comune 
virtù  ». 

Pier  Antonio  Gasparrotti  nacque  nel  17.^1  in  Fonta- 
nellalo  ,  ed  acquistò  tanta  cultura  nelle  lettere  ,  e  so- 
prattutto nella  latina  lingua  ,  che  divenne  uno  de'  più 
eleganti  e  de  più  purgati  scrittori.  Dopo  Io  studio  del- 
la giurisprudenza  si  diede  tutto  agli  studii  della  medicina 
e  soprattutto  dell'anatomia,  nella  quale  divenne  eserci- 
tatissiino  ;  onde  fu  nominato   pria  prosettore  ,   indi  so« 
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slittilo  del  Girardi,  e  da  ultimo  professore  di  anatomia 
dell'  università  di  Parma.  Morì  di  tifo  in  eia  immatura 
nel   1799,  ed  il  Tommasini  ne  serisse  l'elogio. 

Paolo  Mascagni  nacque  nel  1752  nel  Castelletto  pic- 
colo ed  ignoto  villaggio  dell'  allo  Senese.  Studiando  me- 
dicina in  Siena  ebbe  maestro  di  anatomia  il  Tabarrani, 
uomo  di  solida  istruzione  ,  clic  seppe  ben  per  tempo  co- 
noscere lo  svello  ingegno  del  suo  allievo  ,  e  gli  fu  più 
ebe  padre  e  maestro.  Divenuto  cieco  il  Tabarrani  cinese 
spontaneamente  il  suo  diletto  discepolo  per  successore  , 
e  così  Mascagni  di  22  anni  potè  insegnare  anatomia  con 
quel  calore  e  con  quello  zelo,  che  sono  inspirati  dal  sa- 
pere e  dalla  gioventù.  Le  prime  sue  lezioni  si  occupa- 
rono dell'osteogenia  ,  che  illustrò  con  belle  osservazioni 
microscopiche  ,  e  poscia  con  delicate  injezioni  cominciò 
ad  ampliare  gli  acquisti  dell'  anatomia  generale  ,  le 
cui  prime  fondamenta  erano  state  posate  da  Malpigli!*. 
Questi  primi  passi  già  annunziavano  che  cosa  era  ca- 
pace di  fare  quest'  illustre  anatomico  per  la  scienza  , 
quando  un  tema  proposto  dall'Accademia  delle  scienze 
di  Parigi  su'vasi  assorbenti  ,  sulla  loro  struttura  e  sulle 
loro  funzioni  7  aprì  il  varco  a  Mascagni  di  spingersi 
con  maggiore  ardore  nelle  sue  ricerche.  L'  Accademia 
Parigina  per  molli  anni  non  credè  degni  del  premio  i 
lavori  di  Mascagni  ,  perchè  ,  come  dicono  i  Francesi  , 
ses  mémoires  élaienl  en  j'rancais  ,  et  mal  écrils  ;  le 
vice  de  la  forme  nuisit  aa  mérite  de  louvraqc  Ma 
la  ingiustizia  di  quell*  Accademia  è  stala  ampiamente 
corretta  dal  giudizio  della  posterità,  e  noi  potremmo 
far  sospetto  d' invidia  verso  1'  Italia  ,  ove  Desgennetles 
con  onorala  franchezza  non  ce  ne  avesse  mostrata  la 
eausa  nelle  poco  eslese  cognizioni  anatomiche  de'  Fran- 
cesi in  quel  tempo  ,  ne'  quali  Ficn-a"Azyr  era  il  solo 
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degli  Accademici ',  che  ne  abbracciasse  il  vaslo  urne- 
ine  con  f  occhio  del  genio. 

Mascagni  volendo  produrre  il  suo  lavoro  con  la  mag- 
giore possibile  perfezione  faceva  frequenti  viaggi  in  Fi- 
renze ,  soprattutto  per  fare  eseguire  in  cera  molle  delle 
sue  preparazioni  ,  e  cosi  aveva  1'  opportunità  di  vedere 
spesso  Felice  Fontana,  il  quale  doveva  inspirare  nell'a- 
nimo del  Senese  quella  felice  emulazione  per  la  fatica  e 
per  la  celebrità,  che  forma  in  ogni  tempo  i  grandi  uo- 
mini. Mascagni  dedicò  la  sua  opera  a  Pietro  Leopoldo , 
ma  senza  adulare  il  potere  ,  si  limitò  a  ricordare  in 
'stile  lapidario ,  e  di  una  bellezza  tutta  antica  ,  le  pub- 
bliche virtù  ,  come  la  libertà  di  commercio,  l'ammini- 
strazione de' comuni  confidala  a'  municipii  ,  il  migliora- 
mento  della  istruzione  pubblica  ,  ed  un  Codice  penale 
improntato  col  suggello  della  .umanità.  Il  Granduca  non 
disconobbe  il  supremo  dovere  degl'  imperanti  d'incorag- 
giare 1'  ingegno  e  la  fatica  ,  e  premiò  largamente  Ma- 
scagni ,  e  gli  raddoppiò  l'emolumento  di  professore. 

Cinto  dalla  slima  pubblica  Mascagni  conseguiva  in  lai 
modo  il  più  elevato  premio,  al  quale  possa  aspirare  l'a- 
nimo dello  scienziato.  Volle  allora  conoscere  il  resto  d'I- 
talia ,  e  si  recò  in  Roma  ed  in  Napoli  ,  ricevendo  per 
ovunque  le  maggiori  prove  di  rispetto.  In  quella  occa- 
sione mostrò  quanto  nel  suo  animo  severo  i  sentimenti 
generosi  erano  saldi  :  imperocché  l'archiatro  di  Pio  VI, 
Saliceti  ,  onorandolo  in  Roma  con  ogni  maniera  di  ri- 
guardi ,  voleva  presentarlo  al  Pontefice  ;  ma  Mascagni 
si  ricusò  ,  perchè  professando  i  principii  di  Pietro  Leo- 
poldo sulle  riforme  religiose  non  volle  porlare  un  omaggio 
non  sincero  a'  piedi  del  Pontefice.  Ne  V  animo  nobile 
dell'  illustre  toscano  potè  essere  corrotto  fin  dalla  gra- 
titudine ;  perchè  quando  i  cangiali  principii  del  Gran- 
duca   divenuto  Imperadore  influirono  su' politici  destini 
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della  Toscana,  Mascagni  si  mostrò  avverso  al  Governo, 
si  che  favorì  poscia  i  cangiamenti  che  vi  operavano  i 
Francesi,  non  sospettando,  ahimè! che  l'italica  rigenera- 
zione non  potrà  essere  giammai  opera  dello  straniero. 
D'altronde  comunque  egli  non  si  fosse  mai  mischiato  nei 
politici  affari ,  i  suoi  sentimenti  p.itriotici  erano  troppo 
noti,  onde  al  cadere  della  Repubblica  fondata  da'  Fran- 
cesi con  le  armi ,  egli  si  trovò  esposto  al  furore  della 
plebe,  e  se  ne  salvò  quasi  per  portento. 

Nel  1800  Mascagni  dalla  Università  di  Siena  passò 
in  quella  di  Pisa  ,  d'  onde  dopo  un  anno  fu  chiama- 
to in  Firenze  ad  insegnare  anatomia,  fisiologia  e  chimi- 
ca nell'  Ospedale  di  Santa  Maria  Nuova  :  ne  volle  mai 
recarsi  in  Bologna  ,  ove  chi  reggeva  il  Regno  d' Ita- 
lia lo  invitava  con  larghe  promesse.  Il  Governo  To- 
scano lo  colmava  intanto  di  onori  e  di  gradi,  e  lo  pro- 
pose alla  direzione  del  servizio  medico  dello  Stato.  Tut- 
te le  società  di  Europa  si  affrettavano  a  nominarlo  loro 
Socio  ,  e  la  stessa  Accademia  delle  scienze  di  Francia 
riconobbe  finalmente  il  merito  dell'  illustre  Italiano  ,  e 
prima  lo  rimeritò  di  un  premio  nel  1791  ,  indi  Io  no- 
minò uno  degli  otto  socii  stranieri.  E  questi  onori 
erano  concessi  a'  titoli  scientifici  del  Mascagni  ,  poiché 
egli  riguardava  l'arte  come  mestiere  troppo  pericoloso  , 
ne  la  esercitò  cho  pe'  poveri  ,  e  quasi  a  malincuore. 
Morì  di  63  anni  nel  181 5. 

Giovanni  Tumiati  nacque  nel  Ferrarese  nel  1761  , 
studiò  medicina  in  Ferrara ,  esercitò  la  medicina  ,  la 
chirurgia  e  l'ostetricia  in  Ponte  Cispadano  :  fu  richia- 
mato in  Ferrara  come  settore  di  anatomia  ,  indi  ebbe 
la  cattedra  di  anatomia  e  di  ostetricia  in  queir  Univer- 
sità ,  ed  ebbe  il  carico  di  costruire  un  gabinetto  anato- 
mico. Benemerito  per  gl'infermi.,  cui  giovava  con  l'o- 
pera; benemerito  per  la  patria,  che  non  volle  abbando- 


—  20Q  — 
nare  quando  con  ricchi  slipendii  fu  chiamato  in  Pado- 
va ;  benemerito  pc'  giovani  che  istruiva  con  zelo  e  con 
amore  ;  benemerito  per  la  scienza  che  fece  con  dotti 
lavori  progredire.  Ma  la  morte  lo  rapi  nel  cSo/j-,  quan- 
do ancor  fresco  di  età  si  apprestava  a  cogliere  nuove 
palme  nello  scientifico  agone, 

5   Scarpa,  dice  Carron  du  Villards  ,  malgrado  tutt'i 
vantaggi  della  sua  posizione  ,  e  del  suo  grado  ,  non  fu 
compiutamente  felice.    Aveva  allevato    un  giovine  chia- 
mato Iacopi  ,  al  quale  egli  era  allaccato  da  ligami  più 
stretti  di  quelli  dell'amicizia.  Sotto  un  tal  maestro  e  con 
una  vasta  intelligenza,  Iacopi  arrivò  subito  al  posto  di 
professore  ;  ma  morì  all'età  di  32  anni,  lasciando  un'o- 
pera di  Fisiologia  ed  Anatomia    umana    e   comparata, 
che  più  di  tutto  fa  conoscere  quanto  questa  perdila  do- 
vè affliggere  il  suo  benefattore  ».  Con  queste  poche  pa- 
role si  cerca  di  dar  notizia   di  Iacopi  ,  delle   sue  rela- 
zioni con  Scarpa  e  della  immatura  sua  morte.    Questa 
però  non  avvenne  a  32  anni  di  età  ,  come  pretende  lo 
scrittore  francese  :  imperocché  Giuseppe  Iacopi  era  nato 
in  Modena  nel  1773  e  morì  in  Pavia  nel  i8i3,  nel  suo 
quarantesimo   anno.    Egli    era  fornito    di    un    ingegno 
sveltissimo ,  e  perciò  era  divenuto  caro  allo  Scarpa.  Co- 
nosceva molte  lingue  ,  e  coltivava    con   pari    amore  le 
lettere  ,    la  poesia  e  le  scienze    severe.    Neil'  età  di  22 
anni  fu  scello  professore  di  fisiologia  e  di  anatomia  com- 
parata per  la  morte  del    Presciani.    Approfittando    del 
dono  prezioso  della  parola,  come  dice  un  suo  biografo, 
parlava  contemporaneamente  all'  intelletto  ,    alla    imma- 
ginazione ed  ai  cuore.    Tanta    era   la  copia  ,    tanta  la 
forza  e  la  venustà  del  dire,  che  non  v'era  alcuno  che 
convinto  non  rimanesse  delle  esposte  verità ,  e  che ,  a 
motivo  dell'  ordinato  metodo  di  enunciarle,  non  le  po- 
tesse lungamente  ricordare. 
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Art.     2.0 
Anatomia  generale  e  microscopica  ;  ed  organogenesi. 

Parlando  dell'anatomia  generale  ninno  creda  che  io 
intenda  dimostrare  che  essa  sia  stata  perfezionata  e  ri- 
dotta a  forma  scientifica  in  quel  tempo  in  Italia.  Se  an- 
che dopo  gli  energici  sforzi  dell'  illustre  Bichat ,  e  di 
una  schiera  di  altri  valorosi  anatomici,  neppur  ora  pos- 
siam  dire  di  posseder  questa  scienza  ;  molto  meno  può 
pretendersi  ciò  dal  secolo  XVIII.  Ma  le  scienze  non  so- 
no create  islanlanee  dall'ingegno  di  un  solo.  Molle  ge- 
nerazioni ne  preparano  le  basi,  e  cominciano  a  ricono- 
scere l'importanza  di  alcuni  fatti;  e  quando  il  concor- 
so di  molti  ha  formalo  queste  basi  sorgono  allora  uno 
o  più  ingegni  privilegiati ,  che  vi  elevano  lo  scientifico 
edilìzio.  Di  questi  fatti  intendo  quindi  parlare  ;  di  que- 
sti preliminari  ,  di  questi  materiali  alla  grand' opera, 
che  l'Italia  preparò  ,  e  raccolse  ,  contribuendo  effica- 
cemente a'  futuri  progressi. 

Ho  indicato  precedentemente  ciò  che  fece  Malpigli! 
per  fondare  le  nuove  ricerche  relalive  tanto  all' analomia 
generale  ,  quanto  alla  microscopica  ,  in  ciò  imitato  da 
altri ,  e  specialmente  da  Frac  assali.  Dipoi  questi  lavori 
sono  andati  sempre  più  crescendo  per  numero  e  per 
importanza.  Io  ne  ricorderò  i    principali. 

Mascagni  ,  giovine  ancora  ,  cominciò  le  sue  lezioni 
coli'  esporre  le  sue  belle  osservazioni  microscopiche  ,  e 
col  mostrare  le  sue  delicate  injezioni  ,  per  le  quali  fu 
indotto  a  manifestare  un'opinione  novella  sali'  intima 
struttura  di  diversi  tessuti.  Studii  questi  importantissimi 
per  1'  anatomia  generale  ,  e  che  dovevano  formare  il 
prodromo  delle  opere  posteriormente  scritte  in  Francia , 
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in  Inghilterra  ed  in  Gcrmamia  sopra  questo  dilicalo  ar- 
gomento. Una  delle  sue  primo  occupazioni  fu  I'  ostco- 
genia  ,  intorno  alla  quale  sparsamente  poi  ha  parlato 
nelle  suo  opere.  Ma  coloro  che  chiarirono  1'  osleogenia 
con  lavori  speciali  e  di  grande  importanza  furono  Mi- 
chele Troja  ,  ed  Antonio  Scarpa  ,  delle  opere  de  quali 
conviene  dare  un1  idea  più  distinta. 

Michele  Troja    noli'  opera  :    De  novorum   ossìum  in 
ìntegris  regeneraiione  experimenla  (Parigi  1775)  per 
provare  il  modo  come  produconsi  le  concrezioni  ossee, 
che  si  formano  intorno  I'  osso  necrosato  ,  isolandolo  ed 
abbracciandolo  ,   e  facendone    le  veci  ,    suppone  che  il 
periostio    sia  in  intima    connessione    simpatica    con   la 
membrana  midollare ,    e  quando  questa   è  distrutta  ,  il 
periostio  si  slacca  dall'osso,  ritiene  il  fosfato  calcare,  che 
vi  portavano  i  vasi,  e  mentre  si  ossifica  esso  stesso,  for- 
mando una  specie  di  osso  nuovo,  d'altronde  fa  mancare  al- 
l'osso principale  la  nutrizione.  Egli  esegui  a  lai  uopo  molti 
esperimenti  ,    ne'  quali  segava    un  osso  lungo   alla  sua 
estremità,  ed  introduceva  uno  stiletto  incandescente  nel- 
la cavità  midollare  ,    e  disorganizzando  tulio  ,    distrug- 
geva in  pari  tempo  la  membrana  midollare.  Ne  segui- 
va la  necrosi   dell'  osso  ,    e  vedeva    allora    gonfiarsi  il 
periostio  ,  infiammarsi  e  divenire  sensibilissimo.    A  po- 
co a  poco  la  sensibilità  si  diminuiva  e  l' infiammazione 
cessava ,  ed  allora  molta  gelatina  penetrava  nelle  lami- 
ne interne  di  questa  membrana,  la  quale  diveniva  un  sacco 
cartilagineo  che  inviluppava  l'osso,  e  dopo  un  tempo 
più  o  meno  lungo  si  vedeva  incrostato    del  fosfalo  cal- 
care ,  e  prodursi  il  nuovo  osso.    Haller    nel   parlare  di 
quest'  opera  del  nostro  Troja  ne  porta  questo  giudizio  : 
Diciìone  obscura   deforme   hactenus  ,    eaelerum  exì- 
mium  opus  est,  meris  nixum}  iisgue  diJJicilibuSj  ci  ac- 
curaiis  ex  perimenti s. 
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Riguardo  al  callo  Troja  anche  ha  espresso  delle  idee 
sue  proprie-  Egli  al  pari  di  Duhamel  ha  verificato  più 
volte  l'ossificazione  della  membrana  midollare  ;  ma  ha 
distrutto  con  l'esperienza  la  teorica  dello  stesso  Duha- 
mel ,  che  la  tumefazione  e  'I  prolungamento  del  perio- 
stio da  un  frammento  all'  altro  dava  origine  al  callo. 
L'anatomico  napolitano  dopo  aver  tolto  il  periostio  da 
un  osso  ottenne  tuttavia  una  nuova  sostanza  ossea ,  che 
covre  1'  osso  slesso  alla  maniera  del  callo.  Che  se  Tro- 
ja avesse  continualo  le  sue  esperienze  per  più  lungo 
tempo,  e  proseguito  lo  sviluppo  del  nuovo  osso  oltre  il 
i8.°  giorno,  all'esattezza  perfetta,  con  cui  ha  riferito  i 
fatti  ,  avrebbe  aggiunto  il  merito  di  una  compiuta  dot- 
trina. Egli  ha  veduto  ne'  primi  giorni  1'  estremità  di 
una  frattura  covrirsi  di  materia  gelatinosa  ,  che  tosto 
diviene  abbondante  ,  e  sì  converte  a  poco  a  poco  in 
cartilagine  ,  e  quindi  in  sostanza  ossea.  Egli  ha  pure 
osservalo  il  gonfiamento  de!  periostio  fino  ad  una  certa 
epoca ,  dopo  di  che  questa  membrana  diminuisce  di 
spessezza  ;  infine  ha  veduto  una  nuova  sostanza  ossea  , 
che  empie  la  cavità  midollare  presso  della  frattura  ,  ed 
un'  altra  esterna  e  costante.  Egli  ha  avuto  anche  occa- 
sione di  vedere  la  trasformazione  ossea  di  un  tendine  , 
e  nel  tessuto  osseo  accidentale  che  vi  si  era  formato 
potè  anche  scovrire  de'  piccoli  vasi.  Nel  processo  di  ri- 
generazione delle  ossa  Troja  osserva  non  esservi  segno 
d'infiammazione  ,  e  soltanto  alcuni  vasi  del  periostio 
sembrare  più  injettali. 

Troja  per  separare  le  materie  salino-terrose  dal  pa- 
renchima organizzato  delle  ossa  si  serviva  dell'acido  ni- 
trico allungato  nell'  acqua  in  varie  proporzioni.  Dopo 
aver  tenute  immerse  le  ossa  uell'  acido  nitrico  ,  le  fa- 
ceva restare  per  24  ore  nel  ranno  di  sotto  carbonaio 
di  soda,  e  quando  voleva  annerire    il  parenchima   per 
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meglio  osservarlo  col  microscopio  le  faceva  slare  per 
allre  24  ore  nella  soluzione  di  solfalo  di  zinco.  Egli 
stabilisce  in  tal  modo  come  termine  medio  il  rapporto 
di  64  grani  di  sostanza  terrosa  sopra  36  di  tessuto  or- 
ganico. 

Troja  nel  1775  scrisse  in  latino  la  sua  memoria  sulle 
ossa.  Quindi  nel  1779  la  ristampò  in  italiano  ,  aggiun- 
gendovi due  memorie  ,  una  sulla  rigenerazione  delle 
ossa  de'quadrupedi  ;  l'altra  sulla  struttura  singolare  del- 
la tibia  e  del  cubito  nelle  rane  e  ne'  rospi  ,  con  alcune 
esperienze  sulla  rigenerazione  delle  zampe  intere  degli 
slessi  animali.  Nell'anno  18 14  vi  aggiunse  alcune  nuo- 
ve osservazioni  ed  esperimenti  relativi  alla  intima  strut- 
tura delle  ossa  nell'  uomo  ,  con  alcuni  f;ilti  sulle  nuove 
ossa,  che  si  fanno  riprodurre  intorno  alle  ossa  lunghe 
degli  animali  con  la  demolizione  della  membrana  mi- 
dollare ,  e  di  quelle  che  si  fanno  riprodurre  nelle  ca- 
vila midollari  con  la  distruzione  del  periostio  ,  e  final- 
mente tratta  della  disorganizzazione  delle  ossa  morbose, 
e  cerca  dimostrare  che  l'armadura  su  cui  poggia  tutto 
l'edilizio  delle  ossa  è  il  loro  sistema  mem brano-fibroso  , 
o  lamino-fibroso. 

Piorry  parlando  del  lavoro  di  Michele  Troja  dice  aver 
questo  egregio  napolitano  tentate  nuove  esperienze  sulla 
rigenerazione  delle  ossa,  averle  eseguile  con  una  esattezza 
rara,  ed  averle  esposte  con  una  modestia  ancor  più  rara. 
Dicendo  con  semplicità  ciò  che  aveva  veduto,  non  tra- 
scorse a  ragionamenti ,  e  lasciò  agli  altri  la  cura  dì 
discutere.  Le  esperienze  di  Troja  senza  togliere  al  pe- 
riostio la  importanza  nella  produzione  e  rigenerazione 
delle  ossa,  d'altronde  mette  con  le  sue  esperienze  fuori 
di  dubbio  l'esistenza  di  un  liquido  particolare,  il  quale 
passando  pe'  diversi  stali ,  riveste  alla  fine  il  carattere 
osseo.  Le  sue  esperienze  ripetute  da  Chaussier,  da  Gru- 
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veilhier ,  dallo  stesso  Scarpa  ,  e  da  altri  moltissimi,  han 
dato  presso  a  poco  eguali  risultameli  ti.  Tuttavia  con  cor- 
redo di  maggior  numero  di  fatti ,  in  diverso  modo  in- 
terpetrati  ed  esaminati  >  Scarpa  non  solo  ha  dissentito 
dalle  dottrine  di  Troja  ,  ma  anche  ne  ha  fondala  una 
nuova.  Egli  ha  cercalo  di  provare  co'  fatti ,  che  gli  ossi 
sieno  composti  di  un  tessuto  vescicoloso-areolare  ,  e  si 
nutriscono  e,  si  decompongono  con  un  meccanismo  ana- 
logo a  quello  di  ogni  altra  parte  del  corpo.  Le  due  opi- 
nioni si  sono  per  lungo  tempo  dibattute  sul  campo  del- 
la scienza,  e  la  face  de' due  Italiani  ha  guidato  in  que- 
ste ricerche  un  gran  numero  di  dotli  stranieri. 

Scarpa  in  una  sua  opera  pubblicala  in  Lipsia  nel 
1799,  col  li tolo  .•  Commentari us  de  penìliori  ossium 
structura ,  ha  cercalo  con  un  gran  numero  di  esperi- 
menti e  con  molto  acume  d'intelletto ,  di  penetrare  l'o- 
scuro mistero  dell'  osteogenesi.  Malgrado  la  sagacia  di 
Duhamel  e  di  Haller,  dice  Monfalcon  ,  era  riserbato  all'il- 
lustre Scarpa  il  far  conoscere  l'organizzazione  del  tessuto 
osseo  molto  meglio,  che  non  erasi  fatto  prima  di  lui.  E  pu- 
re Sprengel  vorrebbe  togliere  a  Scarpa  la  priorità  delle  sue 
scoverte,  mettendo  innanzi  le  poche  ed  oscure  cose  in- 
segnate da  Boehmer  !  Scarpa  ha  provato  per  mezzo  di 
nuove  esperienze  dimostrative  che  il  tessuto  osseo,  spo- 
glialo delle  sue  parti  accessorie,  sia  un  parenchima  ge- 
latinoso ,  cellulare,  reticolare  e  vascolare.  Le  cartilagi- 
ni passando  allo  stato  osseo  presentano  prima  l'aspetto 
di  un  tessuto  reticolare  alla  faccia  esterna,  e  quello  di 
un  tessuto  a  borra  ,  a  forma  di  gruppo  di  cotone  uel 
loro  interno  ;  1'  azione  de'  vasi  sanguigni  disponendo  il 
fosfato  di  calce  nelle  areole  del  tessuto  reticolare  pro- 
duce l' indurimento  e  1'  ossificazione  delle  cartilagini  , 
l'avvicinamento  e'1  condensamento  delle  areale  versola 
parie  media  delle  ossa  cilindriche ,  dà  al  loro  parcachi- 
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ma  tanta  maggiore  consistenza  e  fermezza  per  quanto 
più  gli  fa  perdere  sviluppo  e  spessezza  ,  mentre  che 
1' allontanamento  e  l'espansione  delle  cellule  della  stes- 
sa sostanza  verso  le  estremila  delle  ossa  ,  aumentano 
l'estensione  e'1  volume  del  parenchima  a  spese  della  sua 
capacità.  Così  la  parte  media  e  la  superficie  esterna  de- 
gli ossi  lunghi  formano  l'  unione  di  cellule  più  dense 
e  più  compalle.  Lo  sviluppo  successivo  dell'  osso  nel 
*eto  è  descritto  da  Scarpa  in  una  maniera  minuta  esat- 
ta e  precisa  in  modo  da  rettificare  ciò  che  erasi  delto 
da  ogni  altro  osservatore  ,  e  da  modificare  gli  slessi 
esperimenti  di  Haller.  Tulli  oggi  convengono  che  per 
questa  parie  l' anatomico  Pavese  ha  spinta  la  scienza 
nella  via  della  perfezione.  Scarpa  ,  oppositamente  alla 
dottrina  di  Troja,  ha  proccurato  mostrare  che  il  perio- 
stio non  possa  ossificarsi,  e  che  l'osso  non  si  produce 
per  secrezione  ,  ma  per  intima  nutrizione.  Bcclard  e 
Cruveilhier  con  recenti  esperienze  han  proccurato  soste- 
nere piuttosto  la  dottrina  di  Troja  e  di  Duhamel  ;  ma 
un  gran  numero  di  altri  anatomici  e  fisiologi  ha  avuto 
ragione  di  adottare  la  dottrina  di  Scarpa-  Questo  pa- 
ziente ed  industre  osservatore  giunse  fino  a  produrre 
con  mezzi  artifiziali  ne' bruti  alcuni  stati  morbosi  delle 
ossa,  come  l'esostosi,  il  padartrocace,  V osteosarcoraa, 
ec.  da  rendere  così  evidente,  e  provala  quasi  dall'ana- 
lisi e  dalla  sintesi  ,  1*  organizzazione  delle  ossa. 

Dopo  aver  dato  breve  notizia  di  due  lavori  così  gra- 
vi ed  importanti  intorno  al  tessuto  osseo  ,  non  mi  ri- 
mane che  citare,  unicamente  per  non  mancare  all'esat- 
tezza storica  ,  due  altre  opere;  una  delle  quali,  di  po- 
co conto  ,  appartiene  come  tesi  accademica  a  Felice 
Tabasso  :  De  ossìum  structura  in  foeiu  ,  et  adulto 
(Torino  1754.);  e  l'altra  di  maggiore  importanza  e  pog- 
giata sopra  fatti ,  ricerche  ed  esperimenti  ,    appartiene 
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a  Leopoldo  Caldani ,    e  fu    da  lui    Iella    all'  Accademia 
delle  scienze,  lellere  ed  arti  di  Padova    nel  1795,    in* 
torno  alla  struttura  delle  ossa  umane  e  bovine. 

Per  ciò  che  concerne  l'organogenesi,  l'anatomia  mi- 
croscopica ,  e  le  considerazioni  generali  intorno  a  tes- 
suti che  compongono  le  diverse  parti  organiche  ,  il  si- 
stema de' vasi  linfatici,  ha  formato  in  Italia  soggetto  di 
più  diligente  esame.  Le  osservazioni  di  molli  anatomi- 
ci ,  dopo  la  bella  scoverta  di  Asellio,  eransi  rivolte  alla 
ricerca  di  questi  vasi ,  soprattutto  con  lo  scopo  d' inda- 
gare il  meccanismo  dell'assorbimento.  La  delicatezza  di 
questi  vasi  ,  e  1'  estrema  loro  tenuità  rendeva  difficilis- 
sime le  indagini  ,  alle  quali  non  si  arrivava  se  non 
col  mezzo  d'  injezioni  eseguile  con  diligenza  estrema , 
e  con  T  ajuto  di  opportune  lenti.  Si  conoscono  [1  bei 
lavori  di  Mascagni ,  quelli  di  Felice  Fontana  ,  quelli 
di  Spallanzani  sull'assorbimento,  su' vasi  che  vi  con- 
corrono ,  sulla  loro  struttura  ,  su'  loro  rapporti ,  ec.  Si 
giunse  a  tanfo  in  queste  indagini,  che  mentre  Fontana 
ammette  una  fibra  primitiva  ,  per  V  opposto  Mascagni 
dice  che  l'osservazione  microscopica  sembra  dimostrare 
che  i  filamenti  primitivi  risultino  da  un  ammasso  dì 
vasi  sanguigni  delicatissimi ,  che  formano  una  rete  sot- 
tile. Ne  minore  attenzione  ha  richiamato  il  sistema  ner- 
voso ,  non  neìl'  interesse  descrittivo  ,  ma  relativamente 
all'anatomia  generale.  Basterebbero  i  lavori  dì  Antonio 
Scarpa  tanto  su'  nervi  cerebro-spinali  ,  che  sul  sistema 
ganglionare.  Quelli  di  Vincenzo  Malacarne,  che  cerca- 
va sempre  di  cogliere  i  caratteri  più  generali,  e  di  più 
estesa  applicazione.  Molli  fatti  di  egual  natura  si  trova- 
no nell'opera  del  parmense  Francesco  Gennari.  Meri- 
tano qui  di  essere  ricordate  le  osservazioni  microscopi- 
che sul  cervello  ,  pubblicale  dal  napolitano  Antonio 
Barba  nel  1807;  aou  che  le  ricerche  latte  sull'encefalo 
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daMi    altri  professori    napoletani  Antonio  Sementini  ,   e 
Giovanni  Maria  della  Torre  ,  ec.  ce.   E  fra  le  cose  in- 
serite da  Della  Torre  e  da  Barba  suo  discepolo  giova 
ricordare  la  loro  dottrina  che  i  globetti  cerebrali    sieno 
congiunti    da  glutine   e  senza    ordine  ;    ma    Fontana    li 
credeva  disposti  in  forma  serpentina  con  corpi  sferoida- 
li. Fra  questi  meriterebbero   il  posto   distintissimo   i  la- 
vori de'  due    piemontesi    Francesco  Rossi    e  Luigi  Ro- 
landò,  che  sarebbero  due  bei  nomi  per  adornarne  que- 
sta parte  della  mia  storia ,  ove  essi  non  appartenessero 
al  periodo  contemporaneo.  Co' loro  lavori ,  specialmente 
sulla  struttura  dell'  encefalo  ,    e  con    gran    numero  di 
altri  di  anatomia  umana  e  comparativa  ,    essi  sono  frai 
primi,  che  abbiati  cercato  di  penetrare   con  la  face  del- 
l'anatomia ne"  recondili  misteri  della  fisiologia. 

Il  citato  p.  G.  M.  della  Torre,  teologo  napolitano  , 
dilettandosi  moltissimo    di    osservazioni    microscopiche  , 
fece  importanti    lavori  intorno    a'  globetti    del    sangue. 
Usava    sul  principio    delle  lenti    che  ingrandivano  fino 
a  1280  volte  il  diametro  degli  oggetti,  e  quindi    erano 
più  acute  di  quelle  di  Leeuwenhoeck  ;  e  poscia   giunse 
ad  adoperare  microscopii,  che  aumentavano   il  diametro 
fino  a  2000  volte.   Prima  comunicò   le  sue  osservazioni 
all'abate  Nollet  ,    e  quindi  nel  176/)  le  espose    in    una 
memoria,  col  titolo:  Nuove  osservazioni  intorno  la  sto- 
ria naturale  :  descrive  i  globetti  sanguigni   come  corpi 
sferoidi  perforali ,  e  circondali  da  un  anello  articolato  : 
essi  sono  a  guisa  di  sacchi  cavi  fatti  da  un  otricelloche 
contenga  siero.  Solitarii  sono  giallognoli ,  ed  ammassati 
in  un  certo  numero  divengono  rossi.  Egli   non    li  vide 
mai  sferici ,  e  dice  che  quando    sono  stretti    ne'  canali, 
si  allungano ,    e    sparsi    nell'  acqua    s'  impiccioliscono. 
Vide  nel  chilo  degli  otri  celli    membranosi  che    si  cam- 
biano in  globetti  sanguigni  ,    ed  osservò   inoltre   degli 
Tom.   V  15 
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anelli  ch'losi  romposli  e  quasi  articolati.  Me  limitò  a 
ciò  soltanto  le  sue  microscopiche  indagini  ,  ma  cercò 
ài  esplorare  anche  altri  tessuti  organici  ,  come  le  fibre 
muscolari  che  trovò  turgide  ;  le  tendinee  che  vide  pia- 
ne ;  la  sostanza  midollare  del  cervello  che  trovò  torma- 
la  di  globetti  ;  la  tela  cellulosa  che  sembra  formata  di 
vasi ,  ec.  ec. 

Della  Torre  avrebbe  in  realtà  chiarita  moltissimo  l'a- 
natomia microscopica  ,  ove  non  avesse  posti  i  globet- 
ti sanguigni  fra  talchi  ,  i  quali  schiacciandoli  ne  al- 
teravano la  figura.  Quindi  fu  criticato  da  alcuni  e  slra 
meri  ed  Italiani.  Fra  questi  Cesare  Pozzi  iscrisse  una  let- 
tera a  Serao  ,  nella  quale  cercò  di  rettificare  le  cose 
vedute  da  della  Torre.  Pozzi  sostiene  che  i  globetti  deb- 
bano necessariamente  essere  sferici,  e  che  la  figura  pia- 
na dipenda  dalla  pressione,  alla  quale  il  fisico  napolila 
no  li  sottoponeva.  Ma  l'avversario  più  grave  fu  Felice 
Fontana  ,  uomo  che  non  si  contentava  di  poche  o  di 
leggiere  osservazioni.  Egli  pubblicò  nel  1766  le  sue  mio* 
ve  osservazioni  sopra  i  globetti  rossi  del  sangue  ,  ed 
esaminò  minulameute  le  opinioni  di  della  Torre;  e  con- 
tro di  lui  sostenne  che  i  globetti  rossi  sieno  sempre  im 
mutabili  ,  ne  pallidi  ,  ne  oblunghi  ,  ne  cavi  ,  ne  capa- 
ci di  allungarsi.  In  questa  circostanza  egli  esaminò  con 
molta  diligenza  gli  animali  spermatici  ,  ed  assai  bene 
descrisse  i  polmoni  delle  rane  e  la  loro  rete  vascolare. 
Nelle  Istituzioni  patologiche  stampate  in  Padova  nel 
1772  Marco  Antonio  Leopoldo  Caldani,  entrando  in  ri- 
cerche di  anatomia  generale  ,  parla  de' globetti  sangui- 
gni ,  che  crede  non  dividersi  mai  in  altri  minori  ;  e 
minutamente  si  fa  a  ragionare  intorno  alla  fibra  ed  alla 
lamina  ,  che  crede  essere  i  due  elementi  del  corpo  uma- 
no. Della  tela  cellulosa  parlò  in  Torino  nel  1768  Carlo 
Francesco  Porrino;  e  dopo  Hunter  Mascagni    fu  quello 
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che  assegnò  più  esattamente  i  caratteri  distintivi  del 
tessuto  adiposo.  Pietro  Nanni  dell'  Istituto  di  Bologna 
esaminò  il  sistema  glandulare,  ed  adottando  l'opinione 
di  Malpighi  sulla  struttura  delle  glandolo,  dice  aver 
trovato  delle  vescichette  della  grandezza  di  un  pisello  , 
o  almeno  di  una  fava  nel  fegato  e  nel  pancreas.  Anche 
Ferdinando  Barolo  pubblicò  in  Torino  nel  1785  una 
tesi  sulle  glandole. 

Ricordando  solamente  che  Giuseppe  Maria  Lupieri 
preparava  un'  opera  di  osservazioni  anatomico-microsco- 
piche ,  della  quale  pubblicò  nel  1784  in  Vicenza  un 
frammento  sul  microscopio,  chiuderò  quesl'  articolo  col 
fare  breve  menzione  del  disegno  di  anatomia  generale 
proposto  da  Vincenzo  Malacarne. 

L'opera  del  Malacarne  fu  stampata  in  Pavia  nel  1798 
col  titolo  :    Della  esistenza  e  della    influenza   de'  sistemi 
nella  economia  animale ,  e  della  meravigliosa  estensione 
del  sistema  cutaneo  ;  e  fu  riportata  ne"  Commentarli  me- 
dici di  Brera  dello  stesso  anno  1798.   Ma  essa  era  sta- 
ta scritta  in  francese  in  risposta  ad  un  problema  propo- 
sto dalla  società  medica  di  emulazione  di  Parigi  ,  sulle 
influenze  simpatiche  che  esercitano  gli  uni  sugli  altri  i 
diversi  sistemi  ed  organi  della  economia  vivente.  Quindi 
il  lavoro  di  Malacarne,  già  premiato  con  una  Medaglia 
d'oro  dalla  francese  società  ,  e  pubblicato  nelle   memo- 
rie di  essa  nel  i8o3  ,  è  anteriore  a'  lavori  di  Pinel ,    e 
s' inganna  Magendie  quando  asserisce  essere  slato  questi 
il  primo  che  parlò  de'sistemi  organici.  Il  lavoro  del  Sal- 
luzzese  è  anche  anteriore  a  quelli    di  Dumas    e  di   Bi- 
chat  ,  ed  a  quello  stesso  di  Gallini. 

Malacarne  ammette  un  sistema  comune  a  tutte  le 
parti  del  corpo  umano  tanto  esterne,  quanto  interne,  ed  è 
il  cutaneo  o  dermile.  Ammette  quattro  sistemi  generali y 
de'quali  partecipano  tutte  le  parli  ,  non  escluso  il  siste- 
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ma  cutaneo,  e  sono  il  cellulare,  o  ceriate;  il  vascola- 
re, o  angeiale-,  il  nervoso,  o  nevrale;  ed  il  muscolare 
o  miale.  Sette  sono  i  sistemi  universali ,  ciascuno    cIlm" 
quali  ha  una  funzione  determinata  ,  e  serve  agli  stessi 
usi  in  tutte  le  parti  del  corpo  ,    e  sono  essi  stessi  for- 
mati da'  sistemi  generali  modificati  ed  intessuti  in  vario 
modo.  Questi  sistemi  universali  sono  :  il  membranoso-, 
il  parenchimatoso  ,-    il  ghiandulare  ;    il  midollare  ;   il 
liy  amento  so  ;    il  cartilagineo  ;    e   V  osseo.    Finalmente 
vengono  quelli,  che  egli  chiama  sistemi  parziali,  che 
sono  gli  organi    isolali    in  diverse    regioni    del  corpo. 
Stabilita  questa  divisione  generale  egli^esamina  la  strut- 
tura, gli  usi  ,  le  funzioni,  le  suddivisioni    di  ogni  na- 
tura di  ciascun  sistema ,  ed  i  rapporti  che  han  le  parli 
fra  loro  per  mezzo    de'  sistemi ,    1'  uno  coli'  altro    s  ste- 
rna ,  e   le  simpatie  ,  i  consensi ,  le  cospirazioni  che  ne 
risultano.  Che  se  questo  lavoro  del  professore    piemon- 
tese non  è  perfetto,  ed  in  seguito  ha  potuto  essere  cor- 
retto e  modificato ,    tuttavia  ha  il  vanto     di    presentare 
uno  de'  primi  saggi  di  anatomia  generale. 

Fra'  lavori  che  precedettero  i  moderni  scrittori  stra- 
nieri di  anatomia  generale,  'e  soprattutto  Bichat ,  do- 
vrei qui  citare  ed  il  Gallini  ,  ed  il  Tommasini.  Questo 
ultimo  nel  suo  Prospeclus  animalis  vitae  fin  dal  1794 
stabili  alcune  basi  di  anatomia  generale  ,  come  fonda- 
mento della  fisiologia  generale  ,  e  che  poi  estesamente 
espose  nelle  sue  Lezioni  critiche  di  fisi  ologia  pubbl  - 
cate  nel  1802.  Egli  ammise  quattro  sistemi  generali  : 
a)  il  vascolare  irrigatore  o  sanguigno  ;  b)  il  vascolare 
assorbente  ;  e)  il  cellulare  ;  d)  il  nervoso.  Al  primo  si- 
stema appartengono  arterie,  vene,  capillari,  ec.  ;  al  se" 
condo  i  chiliferi  ,  i  linfatici  ,  le  gtandule  conglobate 
eCè  ,'  al  terzo  il  sistema  membranoso  ,  il  cutaneo,  il 
cartilagineo  ,  l'osseo  ;  al  quarto  l' encefalo  ,  midollo   spi- 
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naie,  nervi  ,  plessi,  gauglii  ,  espansioni  nervose,  fibre 
muscolari  ,  ec.  Ma  siccome  questi  lavori  sono  diretti 
più  particolarmente  alla  fisiologia  generale,  così  sarà  in 
quel  capitolo  che  se  ne  farà  più  eslesamente  parola. 

Che  se  le  poche  cose  finora  esposte ,  prese  così  con- 
fusamente come  si  sono  presentate  ,  fra'  lavori  moltissi- 
mi ed  importantissimi  eseguiti  dagl'  Italiani  in  questo 
tempo  ,  non  sieno  sufficienti  a  dimostrare  che  fra  noi 
si  stabilivano  le  prime  basi  dell'anatomia  generale,  la- 
scio che  lo  decidano  gli  scrittori  imparziali.  Certo  e  che 
solo  dopo  questo  tempo  cominciarono  ad  apparire  in  Fran- 
cia ,  in  Inghilterra  ed  in  Germania  i  primi  trattati  scien- 
tifici. E  quando  pel  concorso  di  molli  ingegni  una  bran- 
ca della  scienza  universale  ha  acquistalo  metodo,  ordì- 
namento,  e  nuovi  fatti  ,  non  è  giusto  che  una  parte  di 
onore  ,  ed  anche  grandissima  ,  non  si  conceda  a  colo- 
ro ,  che  posero  le  fondamenta  dell'  edilizio ,  e  primi  e 
senza  esempio  ne  concepirono  il  disegno. 

Art.    3.° 

Anatomia  descrittiva. 

Ora  non  si  tratta  soltanto  di  descrivere  grossamente 
lo  parti  principali  del  corpo  umano  ,  o  di  seguire  la 
distribuzione  di  alcuni  sistemi  organici  nelle  parli  me- 
desime. La  scienza  è  in  tal  modo  innolfrata,  che  ormai 
non  può  cogliervi  alcun  alloro  chi  non  penetra  ne' punti 
più  estremi  ^e  reconditi  ,  e  chi  non  percorre  tutta  la 
scala  degli  esseri  ,  e  con  delicati  mezzi  di  esplorazione 
non  cerca  di  sorprendere  la  natura  nel  meraviglioso 
meccanismo  di  quelle  parli  minutissime,  alla  contempla- 
zione delle  quali  non  listino  i  sensi.  In  Italia  ,  come 
per  ovunque  ,  non  mancarono  coloro,  che  per  uffizio  , 


—    222    — 

o  per  ismania  di  scrivere,  ripeterono  sulle  carte  ciò 
che  prilla  erasi  fatto  o  detto  da  mille  altri.  Ma  in  mez- 
zo a  questa  turba  di  volgari  auatornici  ,  de*  quali  solo 
di  passaggio  indicherò  i  nomi  e  le  opere ,  sorgono  al- 
cuni uomini  eminenti,  che  con  4a  novella  creazione  del- 
le scoverte  moltiplicarono  le  meraviglie  dell'umana  natu- 
ra. E  1'  Italia  auche  in  questo  tempo  ha  sostenuto  le 
antiche  glorie  ,  e  chiunque  ha  voluto  compendiare  le 
scoverte  di  questo  periodo  ha  dovuto  arricchire  le  sue 
citazioni  di  nomi  italiani.  «  pel  concorso  di  molte  feli- 
ci circostanze,  dice  Percy,  e  per  le  belle  esperienze  di 
Spallanzani  sulla  digestione  e  sulla  generazione  ,  per 
quelle  di  Mascagni  su'  linfatici ,  e  di  Scarpa  su1  nervi  , 
1'  anatomia  è  arrivata  a  tal  punto  di  perfezione ,  che 
poche  cose  ci  restano  da  scovrire  sulla  struttura  delle 
parti  (e)  a.  E  pure  Percy  non  nomina  in  questa  circo- 
slenza  Morgagni,  il  quale  compendia  in  se  solo  tutta 
la  gloria  anatomica  di  questo  periodo  ,  e  seppe  cou- 
giungere  il  pregio  di  osservatore  ,  di  descrittore  ,  dì 
critico,  e  di  storico.  Imperocché  tutto  ciò  ch'egli  e- 
spose  di  nuovo  nella  descrizione  anatomica  del  corpo 
umano  ha  questo  di  singolare  ,  che  egli  ricerca  con 
una  diligenza  scrupolosa  tutto  ciò  che  ne  lian  detto  i 
suoi  predecessori  ,  rivendicando  ad  ognuno  la  benché 
minima  parte  di  lode  ,  e  cercando  industriosamente  il 
modo  d'impicciolire  il  merito  proprio.  L  questa  la  ve- 
ra grandezsa  dell'  uomo  singolare  !  Qua!  differenza  con 
quei  miserabili  ,  che  cercano  di  nascondere  il  plagio 
con  la  pompa  di  magnifiche  parole  ;  simili  a  quei 
pigmei ,  che  si  sollevauo  sulla  punta  de'  piedi  per  coiu« 
parire  giganti! 


(0  Diclioua.  des  sci«oc  medicai.  Tom.  IX.  p.  533. 
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§.   /.   Generalità. 

Numerose  furono  le  dissertazioni  e  le  orazioni  stampate 
in  Italia  in  questo  tempo  riguardanti  le  generalità  anato- 
miche ,  sia  lette  nel  cominciamene)  degli  anni  scolasti- 
ci ,  sia  scritte  per  sostenere  alcuni  principia,  alcuni  bi- 
sogni ed  alcuni  interessi  locali.  Il  solo  Giovan  Battista 
Bianchi  ne  ha  pubblicato  diverse  ,  sia  nel  Teatro  di 
Mangeto  ,  sia  in  altre  raccolte.  Una  la  pubblicò  ili  To- 
rino nel  1716  col  titolo:  Fabricae  humanae  generali^ 
prospectus  ;  un'altra  io  Genova  nel  17^6:  Ad  pracii- 
cam  aitatomeli  prolusio  ;  ed  altre  dodici  se  ne  leggo- 
no del  Teatro  di  Mangeto  ;  alcune  della  quali  aggiunse 
alla  seconda  edizione  della  sua  II istoria  hepatica  ,  e 
contengono  un  gran  numero  di  osservazioni  anatomiche, 
ed  in  una  di  esse  Bianchi  riconosce  e  descrive  in  modo 
compendioso  le  glaodule  epiploiche.  Anche  il  celebre 
Morgagni  ha  scritto  prolusioni  di  egual  natura.  Tale  è 
la  lettera  :  De  via,  atque  ordine  in  tradendo,  publioe 
medicina,  et  analome  ;  e  l'altra  :  Proemia  quaedam 
anaiomicarum  praelectiomun.  Pietro  Moscati  diede  nel 
1768  un  indice  de' discorsi  anatomici,  che  si  erano  te- 
nuli  pubblicamente  nell'  università  di  Pavia.  E  queste 
orazioni  anatomiche,  e  questi  proeraii  a' corsi  accademi- 
ci di  anatomia  contengono  Je  norme  che  egli  si  prefig- 
geva di  seguire  ,  ed  espongono  il  metodo  che  credeva 
pin  opportuno  per  rendere  fruttifere  le  dimostrazioni. 
Soprattutto  egli  era  attento  a  non  presentare  a'  giovani 
preparazioni  isolate  di  parti  organiche;  ma  soleva  espor- 
re le  parti  nelle  loro  sedi  naturali  ,  e  con  le  relazioni 
delle  parti  vicine  per  far  comprendere  l' insieme  dell'or- 
ganizzazione ,  e  preparare  l' anatomia  di  sito ,  della 
quale  i  moderni  bau  riconosciuta  l' utilità  e  l' impor- 
tanza. 
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Antonio  Cocchi  il  toscano  pubblicò  in  Firenze  nel  i /36 
un'  orazione  sull"  uso  dell'  arte  anatomica  ,  nella  quale 
col  suo  stile  netto  e  grazioso ,  e  con  estesa  erudizioue, 
dimostra  la  necessità  dello  studio  dell  anatomia ,  la  sua 
importanza  nelle  scienze  naturali  ,  e  la  sua  necessità 
per  l'arte  salutare.  Egli  vi  tratta  altresì  molti  punti  del- 
la storia  dell'anatomia,  riporta  molti  frammenti  di  A- 
pollouio  Cizzio  pel  libro  d'  Ippocrate  De  arlieulis  ;  vi 
aggiugne  un  nuovo  passo  di  Erofilo  e  di  Asclepiade  sui 
ligamenti  rotondi ,  e  vi  promette  le  riflessioni  di  Gelso; 
ed  infine  prova  fra  le  altre  cose  che  Erofilo  ed  Erasi- 
strato  non  abbiano  mai  sezionato  cadaveri  umani.  An- 
che il  nostro  prof.  Antonio  ^Sementini  neh"  aprire  il 
nuovo  teatro  anatomico  nell'ospedale  di  S.  Giacomo  nel 
1785  lesse  un'erudita  orazioue  ,  nella  quale  si  duole 
che  gli  studii  anatomici  fossero  stati  quasi  abbandonali 
in  Napoli  ,  quasi  come  se  un  potente  e  recondito  vele- 
no tenesse  intorpiditi  gli  spiriti  del  nostro  popolo. 

Eustachio  Salvadore  stampò  in  Homa  nel  1742  oo 
corso  anatomico.  Altro  col  titolo  :  La  struttura  del  cor- 
po umano,  ne  pubblicò  Francesco  Caselli  in  Firenze  nel 
1757.  Giovanni  Ludovico  Bianconi  tradusse  in  italiano 
l'anatomia  di  Winslow  (Bologna  174^)  pei"  farla  ser- 
vire di  testo  alle  lezioni  de'  professori.  Importante  è 
V  opera  che  Santo  Fattori  distinto  anatomico  e  profes- 
sore dell'  università  di  Pavia  pubblicò  nel  1807  in  tre 
volumi  col  titolo:  Guida  allo  studio  dell'  anatomia  uma- 
na. Flaminio  Torrigiani  ,  uomo  di  vasta  dottrina  ,  di 
schietta  modestia ,  e  di  calda  umanità  ,  insegnò  anato- 
mia neh'  università  di  Parma,  ove  fu  maestro  al  Rasori 
ed  al  Tommasini ,  e  scrisse  ancora  le  sue  lezioni  di  a- 
nalomia  ,  pregevoli  per  metodo  e  per  esattezza  di  de- 
scrizioni. Giovanni  Tumiali  non  solo  è  autore  di  due 
lettere  anatomiche  dirette  a  Floriano  Caldani ,  ma  scris- 
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se  pregevoli  Elementi  di  anatomia]  de' quali  nel  1S00 
aveva  pubblicali  (re  volumi  ,  e  che  la  immatura  morte 
gli  vietò  di  compiere.  Tuttavia  essi  furono  adottati  come 
testo  nelle  università  e  ne'  licei  del  Regno  d'  Italia  , 
poiché  furono  ritenuti  come  lavoro  teorico-pratico  com- 
piuto, e  forse  primo  di  tal  genere,  che  fin  allora  si  fos- 
se pubblicalo  in  Italia.  Il  metodo  è  bene  scelto  ,  savia 
la  parte  sistematica  e  critica  ,  utile  ed  esatta  la  parte 
pratica  ,  nella  quale  fece  seguire  ad  ogni  trattalo  un 
insegnamento  pratico  per  fare  le  preparazioni  ,  sia  re- 
centi per  le  dimostrazioni  anatomiche  ,  sia  secche  per 
uso  de'  gabinetti.  Lorenzo  Nannoni  figlio  di  Angelo  è 
autore  di  un  trattato  di  anatomia  e  di  fisiologia  pub- 
blicato in  Firenze  nel  1788  in  tre  volumi  ,  i  quali  fu- 
rono con  molte  giunte  ristampati  nel  1793.  Un  eccel- 
lente compendio  di  anatomia  fu  pubblicato  in  Pisa  nel 
i8o5  col  titolo  .*  Fondamenti  anatomici  da  Antonio 
Castellaccio ,  che  Sprengel  crede  preferibile  a  quello 
pubblicato  in  Germania  da  Maygrier.  Infine  Pier  An- 
tonio Gasparrolli ,  oltre  al  merito  di  aver  ajulalo  il  Gi- 
rardi nella  pubblicazione  delle  tavole  del  Santoriui,  ha 
quello  ancora  di  avere  scritte  le  lezioni  di  anatomia  per 
uso  de'  suoi  allievi.  Ne  qui  bisogna  lacere  che  uri  ti- 
pografo veneziano  fece  compilare  da  un  medico  ignoto 
un'  opera  anatomica  col  titolo  :  Analome  integra  di 
Arcangelo  Piccoluomini  ,  con  prefazione  e  noie  di  Gio- 
vanni Fantoni  .•  ma  il  pubblico  non  tardò  a  riconoscere 
P  impostura. 

Carlo  Gianella  nella  sua  lettera  a  Morgagni  sul  modo 
di  leggere  i  libri  medici  (Venezia  1746)  dà  la  storia 
di  alcuni  anatomici ,  ed  alcune  ottime  riflessioni  sulla 
storia  dell'  anatomia  moderna.  Giulio  Panzani  ,  che  fu 
pubblico  lettore  di  anatomia  nel  Collegio  Veneto,  e  quin- 
di Priore  nel  collegio  slesso ,  stampò  nei   1763  una  sua 
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prolusione  ,  nella  quale  si  ammira  I'  eleganza  dello  sii- 
le e  la  storica  esattezza,  col  titolo:  De  venetae  analomes 
/ustoria  ,  et  claris  venetiarum  analomicis-  Ne'  saggi 
di  medicina  degli  accademici  conghietturanti  di  Modena 
(Carpi  174-6")  Antonio  Morandi  con  frivole  ragioni  ne- 
ga che  l' anatomia  prestasse  una  sicura  base  alla  medi- 
cina. Il  savojardo  Giacinto  Gavard  per  V  opposto  cercò 
di  promuoverne  con  tutte  le  forze  il  progresso.  Jour- 
dan  parlando  di  lui  dice  che  non  se  gli  possa  negare 
un  posto  distinto  fra  gli  anatomici  del  XVIU  secolo  , 
perchè  egli  fu  il  primo  che  pose  ordine,  chiarezza,  pre- 
cisione e  metodo  nelle  opere  di  anatomia.  Gavard  ne 
pubblicò  tre  soli  trattali  dal  f  79 1  al  180 r  ,  perchè  sor- 
preso dalla  morte  non  potè  continuare.  Ebbe  la  mode- 
stia di  affermare  di  averli  redatti  dalle  lezioni  di  D-- 
sault.  I  suoi  trattati  riguardano  V  osteologia  ,  la  ittiolo- 
gia e  la  splancnologia. 

Quel  bello  e  forbito  ingegno  di  Giuseppe  Pasta  chia- 
mò le  grazie  della  poesia  a  descrivere  con  eleganti  e 
graziosi  versi  V Anatomia,  onde  festeggiare  illustri  noz- 
ze ,  e  dipingere  così  le  meraviglie  della  struttura  del 
corpo  umano  ,  allargandosi  nella  descrizione  del  cuo- 
re, onde  innestarvi  le  più  belle  allegorie  àcconcé  alla 
circostanza.  Anche  Francesco  Ganelti  avea  pubblicalo  in 
Verona  fin  dal  1732  un  poema  ,  che  Haller  dice  non 
inelegans,s\x\\&  macchina  umana.  Ed  infine  Lucio  Fran- 
cesco Auderlini  stampi  in  Pesaro  nel  17^9  X  Anatomi- 
co in  Parnasio,  o  sia  compendio  del  corpo  umano  e- 
sposlo  in  versi. 

Pielro  Moscati  nel   1760  lesse  una  memoria  sulle  dif- 
ferenze corporee  fra  la  struttura  de'  bruti  e  la  umana  , 
alla  quale  poscia  soggiunse  un'appendice  (Milano  1790), 
ed  entrambe    furono  ritenute    di   tanta    importanza  che 
Beckmanu   le  tradusse  in  tedesco.   Vi  afferma  che  t  uo- 
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mo  nasca  con  disposizione  quadrupede  ,  e  che  tale  sa- 
rebbe se  fosse  educalo  in  un  deserto  Dalla  posizione 
eretta  avviene  che  il  cuore  si  avvicini  al  diaframma  ; 
che  l'origine  dell'aorta  si  allarghi  pel  cambiamento  del- 
l'angolo  in  cui  riceve  il  sangue.  Dal  facile  riflusso  del 
sangue  mesenterico  negli  animali  risulta  che  essi  non 
vadano  soggetti  ad  ingorghi  del  mesenterio.  Sostiene 
che  l'ourang-outang  non  differisca  nò  dalla  scimia  ,  rie 
dall'  uomo  ,  e  che  in  generale  1;  uomo  non  differisca 
molto  dagli  altri  animali.  La  sola  prerogativa  del  ge- 
nere umano  consistere  nella  fabbrica  del  cervello  :  im- 
perocché essendo  ripiegato  in  se  stesso  il  corpo  del  feto 
nell'  utero  materno  ne  avviene  che  il  sangue  corra  più 
abbondante  nel  cerebro,  il  quale  riceve  maggior  nutri- 
mento ,  ed  acquista  un  senso  più  squisito. 

Molte  opere  erano  state  scritte  in  Italia  con  lo  scopo 
di  far  conoscere  a'  pittori  ,  agli  scultori ,  ed  in  genera- 
le a  chiunque  professava  l'arte  del  disegno  ,  quella  ^ar- 
te dell'  anatomia  che  costituisce  le  forme  esterne  ,  e  la 
fisonomia.  Nel  decimoquinto  secolo  soprattutto  ,  epoca 
gloriosa  per  le  belle  arti  ,  venne  pubblicato  il  trattalo 
della  pittura  di  Lionardo  da  Vinci ,  e  la  Statua  di  Leo- 
ne Battista  Alberti.  Posteriormente  il  Berettini  ,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Pietro  da  Cortona ,  pubblicò  uu 
lavoro  di  egual  natura,  che  il  doltor  Pielraglia  fece  ri- 
stampare in  Roma  nel  1787.  Ho  parlalo  precedente- 
mente del  trattato  di  Bernardo  Genga  spiegato  da  Lan- 
cisi. Giovan  Pietro  Cavazzini  Zauotti  pubblicò  in  Bolo- 
gna nel  1757  un  avvertimento  pe'  giovani  che  si  dedi- 
cano alla  pittura  ,  e  mostra  ('  utilità  dell'  anatomia  ,  so- 
prattutto con  r  esempio  dell'  uso  che  ne  fecero  Miche- 
langelo e  Raffaello.  Ma  questi  ed  altri  lavori  o  erano 
divenuti  vecchi  ,  o  erano  incompiuti  ,  ed  insufficienti 
allo  scopo  di  servir  di  guida  agli  artisti.  Mascagni  più 
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di  tutti  comprese  il  bisogno  di  un  lavoro  più  perfetto, 
perchè  avendo  avuto  per  più  anni  il  carico  di  dimo- 
stratore anatomico  presso  la  scuola  di  belle  arti  di  Fi- 
renze ,  \ide  la  insufficienza  delle  òpere  ,  che  si  posse- 
devano ,  e  concepì  l'idea  di  un  lavoro  più  compiuto  e 
più  utile.  Trallavasi  di  stabilire  con  misure  compara- 
tive ed  esatte  le  più  giuste  proporzioni  del  corpo 
dell'  uomo  ben  conformalo  ,  e  di  assegnare  alle  diver- 
se passioni  che  ci  agitano  i  caratteri  che  esse  imprimo- 
no sulla  fisonomia.  Mascagni  menò  a  termine  questo 
lavoro  ,  che  adornò  di  quindici  bellissime  tavole  ,  ma 
non  lo  pubblicò.  I  suoi  eredi  Bernardo  ed  Aurelio  Ma- 
scagni lo  fecero  imprimere  subito  dopo  la  morte  di  lui 
col  titolo  :  Anatomia  per  uso  degli  studiosi  di  seollu- 
ra  e  di  pittura.  Essa  è  divisa  in  due  parli ,  trattandosi 
nella  prima  delle  ossa  ,  e  nella  seconda  de'  muscoli.  Le 
due  prime  tavole  furono  incise  da  Agostino  Costa,  e  le 
altre  tredici  furono  elegantemente  disegnate  ed  incise 
da  Antonio  Serantoni. 

JNè  soltanto  quest'  opera  aveva  scritto    Mascagni  ,  ma 
altre  ancora  di  maggiore  importanza  ,    e    le  aveva  for- 
nite di  tavole  diligentemente  eseguile  ;   ma  la  non  pro- 
spera sua  fortuna  ,  e    le  immense  cure  che    lo  occupa- 
vano, non  gli  avevano  permesso  di  pubblicarle,  e  tutte 
han  veduto  la  luce  per  cura  di  altri  valorosi  medici  do- 
po la   sua  morte.  Ma  comunque    mancanti    dell'  ultima 
perfezione,  che  l'ingegno  dell'Autore  non  avrebbe  man- 
cato di  darvi  ,  pure  la  scienza  ha  in  tal  modo  fallo  ac- 
quisto di  lavori  utilissimi  ,  eseguiti  con   dottrina   e   con 
coscienza  ,  e  sufficienti  essi  soli  ad  assicurare  la  giusta 
estimazione  de' posteri.  Ebbe  questo  fato  non  solo  l'ana- 
tomia de'pitlori  leste  citala  ,  ma  anche  altra  bell'opera  , 
che  a  spese  di  una  Società  innominata    venne   posta  a 
stampa  in  Firenze  nel  1819  da  Francesco  Anlonmarchi. 
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E  questo  il  Prodromo  delta  f/rande  Anatomia  ,  diviso 
in  nove  capitoli  ,  nc'quali  linda    de' vasi    linfatici  ,    dei 
vasi  sanguigni  arteriosi  e  venosi,  do'nervi  ,  de'muscoli, 
de  ligamenli ,  dello  cartilagini  ,  delle  ossa  ,  de'polmoni, 
del  fegato  e  delle  vie  alimentari.  Esso  è  Tornilo  di  mol- 
te tavole  colorate  di  varie  parli  organiche  degli  animali 
e  de'vegclabili,  eseguile  con  meravigliosa  esattezza.  Una 
edizione  economica  ne  venne  intrapresa    in  Milano  nel 
1824.   Le  tavole  nella  edizione  fiorentina  furono  pubbli- 
cale in  grande  formato.  Esse  sono  al  numero  di  venti, 
ed  Antonio  Seranloni  le  avea  disegnate  ed  incise.  Rap- 
presenta la  prima  il  quarto  inferiore  ed  esterno  dell'  a- 
vanbraccio  e  del  dorso  della  mano ,  i  rami  de'vasi    san- 
guigni e  linfatici,  ed  i  nervi  sottocutanei  che  si   porta- 
no a'eomuni  integumenti  che  li  ricovrono  ,  del  pari  elio 
alle  parli  vicine;  e  vi  si  fan  vedere  delle  masse  adipo- 
se,  delle  pustole  di  vajuolo  ,  la  struttura  delle  unghie, 
decapelli,  ec.  ;  la  seconda  dimostra  il  terzo  inferiore  ed 
interno  dell'avambraccio  ,  la  palma  della  mano  co'  vasi 
sanguigni  rispettivi,  ed  i  nervi  superficiali   o  sotto  cuta- 
nei maggiori  ;  inoltre  alcune  osservazioni  microscopiche: 
sopra  diverse  parti  organiche  auimali  ;  la  terza  espone 
la  figura  e  la  struttura  speciale  di  varie  parti    organi- 
che animali  vedute  col  microscopio  di  Dollon;  la  quar- 
ta indica  il  risultato  di  una  serie  di  osservazioni  micro- 
scopiche sulla  struttura  della  pelle  ,  quella    del  sistema 
peloso  ,  lo  sviluppamene  delle  penne  ,  quello  de'  denti 
nel  feto  della  specie  bovina;  la  quinta  tratta  anche  del 
sistema  dermoide  ,  e  delle  altre  membrane  organiche  de. 
eli  animali  e  de'  vegetabili ,    ec.  ;  la  sesta    espone    gli 
studii  microscopici  sulla  organizzazione  e  sulla  struttura 
primitiva  di  taluni  visceri    dell'  uomo  ,    e   comparativa- 
mente di  quella  di  varii  altri  animali  ;  la  settima  indi- 
ca le  parti  genitali  esterne  dell'uomo  e  della  donna,   ed 
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i  cotiledoni  dell'utero  della  specie  bovina  fecondata  ;  la 
nona  espone  lo  scheletro  ;  la  decima  la  organizzazione 
primitiva  delle  cartilagini  ,  ed  i  filamenti  ossei  che  le 
compongono  osservati  ne'gottosi  ;  la  undecima  la  strut- 
tura de'  denti  ;  la  decimaseconda  la  struttura  primitiva 
della  fibra  muscolare  e  de'  vasi  ebe  vi  si  portano  ;  la 
decimaterza  la  struttura  primordiale  delle  tuniche  va- 
scolari ,  delle  guaine  membranose  de'  cordoni  nervosi . 
e  1'  organizzazione  delle  glandole  linfatiche;  la  i  4  a  l'oc- 
chio umano  e  di  altri  animali  ;  la  i5.a  l'organo  dell'u- 
dito con  luti' i  suoi  particolari;  la  io'.a  la  struttura  pri- 
mitiva de' nervi  e  de' ganglii  ;  la  17. a  il  cervello  e  le 
sue  meningi  ;  la  i8.a  diversi  oggetti ,  soprattutto  rela- 
tivi al  km  ed  all'uovo  ,  microscopicamente  osservati  ;  la 
19. a  lo  sviluppo  del  pulcino,  delle  sue  membrane,  con 
molte  osservazioni  su' vegetabili  e  sugli  animali  ;  ed  in- 
fine l'ultima  varie  figure  relative  alla  struttura  partico- 
lare di  molte  parti  organiche  de'  vegetabili  vedute  col 
microscopio.  Le  tavole  nell'edizione  di  Milano  sono  stale 
ridotte  in  piccolo  formato  ,  ed  al  numero  di  4-8 ,  ma 
non  han  merito  di  esattezza  o  di  bellezza. 

Ma  non  doveansi  qui  arrestare  i  lavori  del  grande 
anatomico.  Lo  stesso  titolo  dell'opera  sopracitafa  mostra 
che  egli  si  stava  occupando  di  un  lavoro  in  grande  che 
dovea  abbracciare  nel  suo  vasto  insieme  tutto  ciò  che 
concerne  l'anatomia  umana  e  la  comparata.  Ed  in  real- 
tà questo  lavoro  fu  trovato  nelle  sue  carte  ,  e  sarà 
sempre  un  gran  monumento  di  un  animo  splendido  con- 
giunto a  splendidissimo  ingegno.  Quest'opera,  ch'è  sta- 
ta ricevuta  con  tanto  applauso,  ha  avuto  due  edizioni, 
una  Pisana  eseguila  da' professori  di  quella  università 
Andrea  Berlinghieri ,  Giacomo  Barzelloltì  e  Giovanni 
ftosini  ,  cominciata  nel  1823  ,  e  lentamente  prosegui'a 
per  T  enorme  spesa  che  si  sosteneva   per  cura  privala. 
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Quesf  opera  ebb$  (itolo  :  Panli  Mascagni  anatomìa 
universa  44  tobidis  acneis  just  a,  archetijpit  n  homi- 
nis  adulti  accuratissime  repraescntala  ,  \  di  una  per- 
fetta esecuzione,  e  le  copie  veline  che  si  veggono  nella 
Pisana  università  e  nella  Biblioteca  granducale  dì  Fi- 
renze ,  sono  dì  una  bellezza  sorprendente.  L'  altra  edi- 
zione venne  eseguila  in  Parigi  per  cura  del  conte  Lc- 
sleyrie  ;  ma  non  eguaglia  l'Italiana,  molto  più  che  An- 
tonmarchi  non  ebbe  ripugnanza  t\i  attribuirsene  in  gran 
parte  1'  onore  ,  dando  luogo  a  rivindiche  clamorose. 
L'  edizione  francese  porta  il  titolo  :  Antonmarcld  pian- 
ches  anatomiques  du  corps  humai'n  ,  exécutées  cT  a- 
près  les  dìmensions  nalurelles  accompagnés  d'  un  le- 
xte  explicaiij'.  L  immortale  elogio  di  Mascagni  ,  dice 
Desgenetles  ,  è  ne' suoi  lavori,  e  sussisterà  soprattutto 
nel  monumento,  che  tre  professori  distinti  della  scuola 
di  Pisa  elevarono  alla  sua  memoria  ed  alla  gloria  del- 
l' Italia. 

Anche  Leopoldo  e  Floriano  Caldani  intrapresero    nel 
1801   un  bello    e  grande  progetto  ,    quello    di  dare  un 
atlante  delle  principali  tavole  anatomiche  da  diversi  pro- 
mulgale ,  aggiungendone  alcune  altre  da  loro  stessi  de- 
lineate sul  vivo.  Cominciarono  a  pubblicarle  nel  1802  , 
continuando  fino  al  i8i3  ,  dando  quattro  volumi    in  fo- 
lio di  grosso  sesto  di  tavole,  e  cinque  volumi  in  8*  di 
spiegazioni.  Opera  colossale  ,  menata  innanzi    con  dili- 
genza ,  con  esattezza  ,    e  con  magnificenza.    Di    minor 
conto  sono  le  tavole  anatomiche  ,    che  Gaetano  Petrioli 
chirurgo  romano  pubblicò  in  Roma  nel   174»,  e  che  si 
vuole  che  appartengano  a  Pietro  Castellini    (  Tomo  IV. 
pag.   157),  e  ebe  furono  dipinte    da  Pietro  Berrettino. 
Petrioli  illustrò  quelle  tavole  con  molte  note  ,    a  schia- 
rimento de'  punti  più  importanti  di  anatomia ,  e  vi  ag- 
giunse uu  compendio  della  vita  di  Eustachio. 
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Un  imperlante  lavoro  di  Michele  Girardi  è  quello  da 
lui  fallo  sulle  tavole  anatomiche   del  Sanlorini  ,    e  che 
pubblicò  in  Parma  nel    1775  col  titolo  :    Jo:  Dominici 
Santorini  septemdecim  taljulae,  quas  mine  primum  e- 
dil  ,  atque  explical ,    iisque  alias    addii  Michaet  Gi- 
rardi. Haller  chiama  questo  lavoro  pulcherrimum  opus 
dociis  commentariis  Girardus  illustrai.    Oltre   di    un' 
estesa   e  dotta    prefazione  ,    nella   quale    son    ricordate 
molte  glorie  anatomiche  italiane  ,    il  Girardi  vi  aggiu- 
gne    la  biografia    del  Sanlorini  e  del  Govolo  ,    ed     un 
gran  numero  di  spiegazioni  doìte  ed  importanti.     Vi  si 
legge  altresì  una  lettera  del  Morgagni  ,  nella  quale  co- 
me in  ogni  altro  lavoro  del  graud'  uomo,  si  lascia  ara 
mirare  quello  spirilo  superiore  ,    quella  fina  osservazio- 
ne ,  e  quell'erudizione  vasta,    giudiziosa,    opportuna, 
per  le  quali  ha  potuto  salire  al  posto  di  uuo   de'  primi 
anatomici  del  secolo.  Si  rileva  da  quest'opera  che   Mor- 
gagni aveva  legati  a  Girardi  diversi  manoscritti    anato- 
mici  ,  e  tali  certamente  che  losser  degni  di  chi  donava 
0  di  chi  riceveva  ;  ma  il  secondo  nou  potè   conseguire 
il  prezioso  legato  ,    il  quale  fatalmente   si  smarrì.  «  Il 
corpo  di  quest  Opera  di  Girardi  sulle  tavole  Santoriane, 
dice  Desgeneltes  ,  è  dottamente   trattato  ,    e  l' incisione 
e  1'  impressione  sono  magnifiche  ».    Oltre    delle  tavole 
del  Santorini  ve  ne  sono  aggiunte  quattro  nuove,   delle 
quali  due  appartengono  al  Covolo  e  due  al  Girardi.  La 
miologia    soprattutto    vien  chiarita    in    un    modo    tutto 
nuovo  ed  importante    da  questo  lavoro    del  Sanlorini  , 
come  la  struttura  delle  mammelle,  e  quella  della   tuni- 
ca vaginale  del  testicolo.    Anzi   sopra    quest'  argomento 
Girardi  pubblicò  una  memoria  a  parte  iu  Verona  ne  la- 
vori della  Società  Italiana. 

Mi  sono  riserbato  di  parlare  in  ultimo  delle  opere  di 
Giovan  Battista  Morgagni,  comunque  prime    per  meri- 
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to  ed  anche  per  lempo;  ma  soltanto  per  chiudere  que- 
sto articolo    con  lavori  insigni    e  generalmente    apprez- 
zati.  Le  Adcer  saria    anatomica    stampale  dal   1 706  al 
1719;  le  Epistolae  anatomicae    pubblicate    nel  1728; 
quelle  sopra  Celso  e  Q.  S.  Santonico  (  1724)  ;  le  Opu- 
scula  miscellanea  ,  etc.  sono  vasti  reperlorii   delle  più 
esatte  e  peregrine  notizie  anatomiche  ,    sia   descrittive  » 
sia  critiche  ,    sia  storiche.    Haller  non  cessa    di  farne  i 
più  giusti  elogii.  Parlando  della  prima  4 d  ver  saria  ana- 
tomica ^  dice/  In  hoc  exigui  voluminis  libro  nihil fe- 
re reperitur,  nisi  novum,  aut  certe  slddiosius  excul- 
lum.  Tulle  le  parti  del  corpo  umano    vi  sono  illustrale 
in  modo  da  lasciarsi  indietro  i  più  grandi  de'  suoi    pre- 
decessori, e  la  sua  industria  anatomica,  secondo  Haller  , 
ha  superato    tutti  gli  altri  ,     meno  forse    il  solo  Eusta- 
chio. Vi  si  vede  propriamente  scolpilo  il  suggello  di  un 
ingegno  vasto ,  privilegiato  ,  singolare.    Importante  è  la 
critica  ripetuta  delle  opere  anatomiche    di  G.  B.    Bian- 
chi di  Torino.  Modello    di  critica  ,    non    vi  sono   sotti- 
gliezze, uè  animosità;  ma  è  la  scienza  che  rovescia  l'er- 
rore. Anche  Mangeto,  che  si  fece  campione  di  Bianchi, 
ha  la  sua  parie  in  questa    critica    vittoriosa  ,    ed  i  cin- 
que  Ricordi  Anatomici  destinati    a  correggere   i  falii 
del  Ginevrino  sono  modelli  di  dottrina.  In  essi  prenden- 
do la  difesa    deila  verità  e  degli  Anatomici    che  1'  han 
sostenuta,  egli  non  mette  giammai   innanzi    il  suo  no- 
me, ma  mostra  esser  sollecito  de' progressi  della  scienza, 
e  non  del  suo  sentimento.   Terragno  ,  Littre  ,    Pozzi  vi 
sono    anche  chiamati   al  tribunale   de'  fatti    e  della    ra- 
gione. Neil' esaminare  le  tavole  anatomiche  di  Eustachio 
passa  a  rassegna   alcune  nuove  scoverte  ,del  grand'  uo- 
mo ,    delle  quali  avevano    profittato   i  moderni.    Le   co- 
gnizioni anatomiche  degli  antichi  sono  ottimamente  espo- 
ste nelle  lettere  sopra  Celso.  Ntm  solo   il  suo  Val  sai  va  , 
Tom.  V.  i(i 
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ma  lutti   gli  anatomici   italiani    trovano   il  loro    vindice 
Dell'illustre  Scrittore.  Quindi  Boerhaave  stesso  ebbe  cu- 
ra di  pubblicare  le  Epistolae  j  Meckel  dedicò  a  Morga- 
gni un  suo  trattato  anatomico. 

Ruyschio  fece  tanto  couto  delle  Adoersarìa  di  Mor- 
gagni ,  che  mentre  le  lodò  ,  volle  anche  imitarle ,  e  ne 
scrisse  anch'  egli  col  medesimo  titolo  e  con  la  stessa 
forma.  InGne  Portai  dando  notizia  di  questi  dotti  lavo- 
ri  ,  dichiara  «  essere  tutte  le  opere  di  Morgagni  come 
tanti  capo-lavori  dell'  aree.  Egli  vi  apparisce  come  l' in- 
ierpetre  della  natura  e  di  coloro  che  han  voluto  dipin- 
gerla. Quindi  conchiude  che  con  ragione  i  Medici  prin- 
cipi gli  abbiano  unànimemente  decretato  il  primo  posto 
fra  gli  anatomici  del  suo  secolo  ,  e  Senac  l'abbia  clna- 

Dialo    IL   GRANDE   MORGAGNI   ». 

§.  Ossa  ,  Muscoli  ,  Comuni  integumenti. 

Nel  riferire  quella  parte  che  riguarda   i  lavori   di  a- 
Dalomia  generale  ho  parlalo  delle  belle  ricerche  di    Tro- 
ia e  di  Scarpa  intorno  le  ossa;  come  posteriormente  ho 
accennalo    ciò    che  fece  Mascagni  per  determinarne    la 
struttura  ,  e  la  disposizione  nell'  uomo  ed  in  varie    spe- 
cie  di  animali.    A   questi    lavori    conviene    aggi ug nere 
tulle  le  osservazioni   speciali   falle    da  un  gran  numero 
di  altri  anatomici.    Cosi  Leopoldo   Marcantonio   Caldani 
scorse  egli  il  primo  un  nuovo  forame   nel  cranio  uma- 
no ,  mostrando  che  sopra  gli  ossi  palatini    dove  limita- 
no   superiormente    e  posteriormente   le  interne    narici  , 
cioè  sopra   F  apoGsi  nasali   di  questi    osselli  ,    ed  a'  lati 
dell' apofìsi  dell'osso  vomere,  trovasi  quel  forame ,  che 
non    tanto   è  comune    a  quest'  apofisi    nasali  ,    quanto 
al  sovrastante  osso  sfenoideo.  Caldani  nipote  crede  che 
serva  alia  connessione  gaDglifornie   del  terzo   e  del  se- 
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sto  paio  de' nervi  cerebrali.   Pietro  Taharrani    parla  del- 
l' acetabolo   del  femore   e  del  ligunenlo    rotondo    come 
Schwenke  ,    e  descrive  assai  bene  le  ossa  triquetre.  Nel 
Diario  ii\  Orteschi  del   1764  si  trova  descritto   un    ossi- 
cino i  he  in  taluni  rari  casi  si  trova  nella  (ine   del  ma- 
nubrio, del  martello.  Gianfrancesco  Cigna  volle  con  una 
giudiziosa  dissertazione  dimostrare    la  necessità   di  stu 
diare  diligentemente  le  ossa  in  tull'i  loro  rapporti,  per 
potere    bene  intendere    la  fabbrica    del    corpo    umano. 
Nella  raccolta  di  opuscoli  medico  pratici  di  Giovan  Lu- 
dovico Targioni  (Firenze   irJrJ^-rj^)  si  veggono  due  bel-  . 
le  figure  della  base  del  cranio    con   la   dura  madre    ed 
ì  soli  ossi.  Pietrantonio    Perenotti    di  Torino    nelle  me- 
morie di  quel!1  Accademia    pel   1784    comprese    un  suo 
lavoro    solla  strultura    e  siili*  accrescimento    delle    ossa. 
Vincenzo  Malacarne  pubblicò  in  Padova  nel    1801  X  A- 
ctuarium  observalionum,  et  iconum  ad  osleoloyiam,  et 
osteopatkologiam  Ludwiyii  et  Scarpae.  Giacinto  Casa- 
nova sostenne    in  Torino    nel  1776   la  tesi  De  ossium 
junetuvis  ;  e  nello  slesso    anno  Fedele  Lorenzo   Goletti 
dissertò  sul  tema  :   De  ossìum  lìgamentis.    Infine  Leo- 
poldo Caldani  lesse  nel  1797  all'Accademia    delle  scien- 
ze di  Padova  una  meuiona  sulla  fabbrica  de'  denti  ;   e 
Floriano  Caldani  pubblicò  la  scoverta    di  due  ligamenti 
non  ancora  descritti  da  altri  anatomici  ,    che    uniscono 
alle  ossa  mascellari  il  setto  cartilagineo  ,    lo  sostengono 
ed  impediscono  che  si  porti  a  destra  o  a  sinistra.    Una 
lezione  su'muscoli  e  sulla  loro  origine  fu  scritta  da  An- 
tonio Celestino  Cocchi,  e  stampata   in  Roma  nel   1745. 
Giuseppe  Pozzi  ,    professore  ed  Accademico   Bolognese , 
scrisse  consultando  più  l' immaginazioue  che  i  fatti  ,    e 
parlò  sulla  varietà   de' muscoli  ,    ed  arrivò    a   supporre 
che  le  unghie  nascano  de' tendini.  Pietro  T&barrani   più 
diligente  e  più  positivo  anatomico  ,    parla    del    muscolo 
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semi-spinoso  ,   ed  insegna  che  spesso  sia  bifido,  e  s  in- 
serisca nelle  spine  e  ne' processi  trasversi  delle  vertebre 
lombari  ;  e  che  lauto  i  semi-spinosi  che  gli  spinosi    del 
dorso  non  formino,  che  un  muscolo  penniforme   di  u ai- 
ta al  lungo  dorsale.  E^li  ha  sempre  trovato   il  muscolo 
sacro-lombare ,  ed  il  piccolo  complesso  ,    ec.  ciò   eh'  è 
conlrario  a  quanto  insegna  Winslow.  Francesco  Barto- 
lomeo Sarloris  ,  e  Pietro  Anselmo  Gallo  sostennero  en- 
trambi   in  Torino    la  tesi   su'  muscoli    dell'  addome  ;    il 
primo  nel  1748,  e  l'altro  nel  1771.    Altra  lesi  su'  mu- 
scoli in  generale  sostenne  nella  medesima  città  nel  17  56 
Giuseppe  Franzini;  e  Carlo  Giovanni  Brugnone   vi  pub- 
blicò nel   i8o3    le  osservazioni   miologiche.    Importante 
è  il  lavoro    anatomico    di  Pietro  Moscati    inserito    negli 
Atti  de'  fìsio-crilici  di  Siena  ,  sulla  fabbrica   de  tend  ni. 
Egli  ne  svolse  la  struttura  dietro  lunga  macerazione  ,  e 
scrisse  che  la  fibra  tendinea  sia  interamente   cellulosa  , 
e  continui  con  la  fibra  muscolare.    Vide   che    i  tendini 
sieno  proporzionatamente  più  brevi  nel  feto,  e  più  lun- 
ghi nell'adulto.  Infine  Felice  Fontana  ha  dimostralo  che 
i  tendini    ed  i  muscoli  abbiano    una   struttura    simile  a 
quella  de' nervi  per  ciò,  che  spelta  all'invoglio  esteriore 
de'  loro  cilindri  primitivi  ,    composto  per  intero    da  fili 
tortuosi  e  serpeggianti  variamente  intrecciali.    Ma  »  ci- 
lindri primitivi  de' tendini  e  de' muscoli  sono  molto  più 
sottili  di  quelli  de' nervi;  ed  inoltre  sono  solidi  interna- 
mente ,  e  non  già  cavi  o  vascolosi.  I  cilindri  muscolosi 
non  sembrano  ondati,  ne  procedono    serpeggiando   co- 
me i  nervosi  ed  i  lendinosi  ;    ma  sono    distesi    in  linea 
reità ,  ed  hanno  alcuni  sottilissimi  diaframmi  che   li  di- 
vidono in  tutta  la  loro  lunghezza. 

Il  legamento  dello  di  Falloppio,  o  di  Paupart,  fu  da 
Morgagni  dimostralo  composto  dall'  aponevrosi  del  mu- 
scolo grande  obbliquo  intralcialo   con  le  fibre  dell'  apo- 
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nevrosi  fasciatala  ;  mentre  Scarpa  il  primo  riconobbe 
che  la  sua  faccia  anteriore  è  coverta  da  una  membra- 
na fibrosa  sottilissima  provvedente  dall'  aponevrosi  fa- 
scialata  ,  e  che  si  estende  Gno  all'anello  inguinale,  e 
Meli'  nomo  si  perde  nel  muscolo  cremastere.  Nel  suo 
bel  Iraltato  sulle  ernie  Scarpa  dimostra  V  importanza 
di  questa  lamina  fibrosa,  e  la  sua  utilità  nel  dare  forza 
ed  elasticità  all'arcata  crurale,  e  nel  tirare  in  basso  la 
parte  inferiore  di  questa  arcata ,  approssimandola  al- 
l' osso  del  pube  ,  e  quindi  offrendo  maggiore  resistenza 
agli  sforzi  de'  visceri  addominali  per  formare  ernia. 

Innocenzio  Laneri,  Giuseppe  Antonio  Bonlempi  e  Be- 
nedetto Bonvicino  sostennero  in  Torino  una  tesi  ,  il 
primo  nel  1758  :  De  fiumani  corporìs  iniegumenlis  ; 
l'altro  nel  1792  :  De  communibus  universi  corporìs 
integumentis  ;  ed  il  terzo  nel  1778  :  De  communibus 
toiius  humani  corporìs  velame ntis.  Presso  a  poco  con 
egual  titolo  scrisse  un  poema  in  versi  esametri  Domeni- 
co Benedetti  priore  del  Collegio  veneto  ,  pubblico  pro- 
fessore di  anatomia.  Egli  1'  aveva  recitalo  nell'  apertura 
della  sua  cattedra  ,  e  fu  compreso  nelle  Miscellanee  , 
che  in  quei  tempi  pubblicavansi  in  Venezia  (»74-o).  Car- 
lo Maria  Vittorio  Anselmi  slampò  nel  1767  in  Torino 
le  sue  ricerche  anatomiche  su'  peli  del  corpo  umano  ; 
e  Mascagni  nelle  sue  tavole  ha  rappresentato  il  bulbo 
de'  capelli  di  un  feto  umano  ,  con  una  reticella  di  vasi 
sanguigni  e  linfatici  che  lo  circonda. 

§.  3,  Cervello  ,  e  Nervi, 

Neil'  Adoersaria  Anatomica  sexta ,  stampata  in  Pa- 
dova nel  1719  ,  da  Morgagni  vien  data  la  descrizione 
del  cervello  ,  con  quella  esaltezza  ed  estensione,  che  il 
celebre  anatomico  è  solito  di  mettere   in  tuli'  i  suoi  la- 
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von.  Multa  àie  ìtprnm  nova,  ani  acciirali'ts  exposùa, 
dice  Mailer.  E  di  falli  sarebbe  difficile  di  trovare  ,    fino 
a  quel  tempo ,  una  descrizione    più  esalla   con  un'  eru- 
dizione più  eslesa  e  più  opportuna  ,    e  con  una   critica 
più  severa    Égli  vi  esamina  I'  opinione   di  molti   anato- 
mici, e  la  mette  in  relazione  col  fatto.    Minutamente  e 
distintamente    descrive  gì"  involucri  cerebrali   ed  i  vasi  , 
ma  la  descrizione    de'  seni  cerebrali    supera    ogni    altra 
per  esaltezza  ,    avendo    scoverto    un    nuovo  seno  ,    che 
si  estende  dal  lorcolare    al  gran  foro    dell'  osso    occipi- 
tale.   Ammette    la  tessitura    fibrosi    della   sostanza    mi- 
dollare,    e  dice    essere    le  fibre  cosi    distinte    ne' corpi 
striali  ,  che  si  possono  anche  sollevare.    Il  corpo    callo- 
so ,  i  piedi  dell'  ippocampo  ,  il  fornice  ,    il  setto   lucido 
ed  i  loro  rapporti    e  la  loro  struttura    sono    dottamente 
esaminati.    La   descrizione    de'  ventricoli   corrisponde   a 
ciò,  che  i  moderni  anatomici  han  trovalo  di  più   esalto. 
In  modo  più  distinto  di  ogni  altro  descrive  pure  la  gian- 
duia   pituitaria  ,    la   sella    e    soprattutto    1'  infondiholo. 
Mostra  essere  il  lobo  anteriore  della  gianduia  pituitaria 
più  grande   dell'  altro  ,    orbicolare  ,    con  piccolo   solco 
nella  parte  posteriore  ,    superiormente  compressa  ,    con 
polpa    bianco-rossiccia  ,    ed  il  suo   lobo   posteriore    più 
piccolo  ,  cinereo  ,    corticale ,    più  molle  ,    ec.   Compri- 
mendo la  gianduia  vide  che  intorno  intorno  sudava  un 
certo  umore  per  tenui  pori.  Assai  bene  descrive  la  gian- 
duia pineale,  che  trovò  di  natura  corticale,  e  talora  vi 
rinvenne  un  corpicino  duro  ,  giallastro    ed  aspro.    Mo- 
stra che  i  solchi  esterni  del  cervelletto  non  sono  a  for- 
ma d'  intestini  ,  ma  quasi  ad  arco  di  circolo  o  ellittici , 
e  discendono  più  profondamente,  che  nel  cervello.    Os- 
servò i  tronchi  midollari  disposti  ordinatamente   gli  uni 
dopo  gli  altri.    Descrive  ottimamente  .i  processi    vermi- 
formi ,  le  gambe  del  cervelletto  ,  la  protuberanza  anuu- 
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lare.  Trovò  vasi  linfatici    ai  di  svilo   del  fornico    verso 
la  gianduia  pineale  ;  mentre  Simoncelli    li  trovava   nei 
corpi  striati  ,  e  poscia  Mascagni  li  dimostrava    in  tutte 
le  parti  dell'encefalo.  Il  midollo  spinale  e  esaminato  con 
pari  esattezza ,  e  duolmi  non  poter  tutte  indicare  le  co- 
se, nelle  quali  o  ha  corretto  i  suoi  predecessori ,  o  ha 
prevenuto  gli  anatomici  posteriori.  Risulta  dalle  osserva- 
zioni di  Morgagni  ,  come  ho  accennato  ,    che   le  fibre 
cerebrali    più  che  altrove  si  frastagliano  ne'  corpi  stria- 
ti ••  ma  poco  dopo  Marcantonio  Caldani    si  occupò  dello 
stesso  esame;  e  nel   1786  pubblicò  ne'  Saggi  scientifici 
dell Accademia  di  Padovane  sue  osservazioni  ed  esperien- 
ze dirette  a  determinare  il  punto  del  cervello,  in  cui  più 
che  altrove  s'incrocicchiano  le  fibre  midollari  di  questo 
viscere  ,   e  riconobbe  ,    al  pari    di  Morgagni ,    che  ciò 
avvenga  ne'  corpi  striati. 

Giovambattista  Bianchi  ha  data  una  dimostrazione  a- 
natomica  de'seni  della  base  del  cervello,  accompagnala 
da  una  tavola  esplicativa  ;  ma  Morgagni  mostrò  tutt'  ì 
falli,  in  cui  era  caduto  V  anatomico  Torinese.  Filippo  Ma- 
ria Bertoldo'  sostenne  in  Torino  nel  1744  una  tesi  sul- 
la fabbrica  e  sugli  usi  del  cervello  ,•  e  presso  la  stessa 
università  nel  17^8  ,  Pietro  Francesco  Degioanni  so- 
stenne anch' egli  altra  tesi  sull'anatomia  del  cervello. 
Di  grande  importanza  sono  i  lavori  di  Vincenzo  Ma- 
lacarne intorno  alla  fabbrica  dell'encefalo-  La  prima 
sua  opera  fu  stampata  in  Acqui  nel  1776  col  titolo  : 
Nuova  esposizione  della  vera  struttura  del  cervelletto 
umano,  ed  Haller  già  decrepito  se  ne  compiacque  gran- 
demente ,  e  nell'opera  meravigliosa  che  allora  pubbli- 
cava: De  partium  corporis  fiumani  fabbrica,  et  firn- 
ctionibus,  tradusse  ed  inserì  gran  parte  delle  cose  in- 
segnate dal  Malacarne ,  sia  in  conferma  delle  sue  opi- 
nioni ,  sia  per  indicare  la  novità  delle  seovcrte.    Anche 
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Vicq  d'Azii  lodò  Malacarne  ,  e  nel  parlare  degli  Auto- 
ri che  scrissero  dei  cervello,  dice  :  Je  dois  ajuler  que 
e  est  Malacarne  chirurgien  célèbre  de  Turili,  qui  en 
a  parie  avec  le  plus  dérudition  et  de  savoir.  Je  me 
Jais  un  devoir  de  lui  rendre  le  Iribut  d 'éloge  que  je 
lui  dois  ,  et  de  publier  que  /  ai  beaucoup  prqfilé  de 
ses  dissections  et  de  ses  recherches  (1). 

Nel  1780  Malacarne  slampò  1"  encefalotomia  universa- 
le, nel  1791  la  nuova  encefalotomia  di  alcuni  quadru- 
pedi ,  ed  in  tutte  queste  opere  le  sue  ricerche  sul  siste- 
ma nerveo  dell'  uomo  ,  comparato  a  quello  degli  altri 
animali,  sono  state  d'immensa  utilità  pel  progresso  del- 
la scienza.  La  struttura  del  cervello  della  midolla  spi- 
nale e  de' nervi  è  descritta  con  bella  industria ,  sebbene 
spesso  siasi  fatto  trasportare  dal  desiderio  d' introdurre 
in  anatomia  una  nuova  nomenclatura.  Tuttavia  la  no- 
menclatura di  Malacarne  non  dispiacque  a  Soemme- 
ring ,  il  quale  illustrò  con  figure  le  osservazioni  dell'  a- 
nalomico  italiano.  Malacarne  distinse  le  parti  del  cervel- 
lo e  del  cervelletto  in  modo  tutto  nuovo  ,  indaco  re- 
lazioni non  ancora  vedute  tra  le  diverse  parti  ,  e  cercò 
di  chiarire  molli  punti  controversi  della  delicata  struttu- 
ra dell'encefalo-  Monro  che  scrisse  dopo  di  lui  un'im- 
portante opera  sul  cervello  in  molte  cose  non  è  andato 
al  di  là  di  quel,  che  aveva  fatto  Malacarne;  anzi  in  al- 
cune cose,  in  cui  i  due  anatomici  dissentirono,  altri  os- 
servatori posteriori  hanno  sostenuto  l'avviso  del  Salluz- 
zese.  Malacarne,  per  esempio,  avea  sostenuto  che  i  ven- 
tricoli laterali  non  comunicano  insieme  ,  e  Monro  cer- 
cò di  provare  il  contrario;  ma  Girardi  ed  il  suo  disce- 
polo Gennari  sostennero  dopo  l'avviso  di  Malacarne,  e 
solo  trovarono  la  comunicazione  de*  due  ventricoli  col 
terzo.  Malacarne   sostenendo  la  struttura   lamellare  del 

(1)  Trail.  d'aual.  et  vie  phjsiolog.  Paris  1786. 
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cervelletto  afferma  aver  veduto  negl'imbecilli  un  minor 
numero  di  lamelle  di  quello,  che  si  vede  nel  cervelletto 
degli  Domini  dotali  di  una  forte  ragione.  Gli  anatomici 
sono  stati  dissenzienti  sulla  vera  origine  delle  radici  dei 
nervi  olfaltorii.  Malacarne  con  diligentissimo  esame  ha 
dimostrato  che  il  filetto  più  lungo  provenga  da  quella 
specie  di  cordone  nervoso,  che  passa  in  allo  sui  lati  del 
terzo  ventricolo  ,  ed  il  più  corto  continuasi  col  tratto 
midollare  ,  che  prolunga  la  commessura  anteriore  del 
cervello  nel  punto  ,  in  cui  perfora  la  faccia  inferiore  e 
sjr-rgenle  del  corpo  striato.  Finalmente  ho  precedente- 
menle  accennato  la  giustizia  ,  che  Tiedemann  ha  reso 
alle  novità  che  Malacarne  ha  introdotte  nella  scienza. 

Francesco  Gennari,  nato  in  un  villaggio  del  Panneg- 
giano nel  1750,  fu  distinto  medico  ed  anatomico,  e 
discepolo  del  Girardi.  Pubblicò  nel  1782  una  pregevole 
operetta  anatomica  ,  fornita  di  quattro  tavole ,  col  tito- 
lo :  De  peculiari  structura  cerebrì,  ìionnullisq  uè  ejus 
morbis.  L'Autore  ha  sezionato  il  cervello  nello  slato  di 
congelazione  ,  ed  ha  chiarita  la  storia  anatomica  e  pa- 
tologica di  quel  viscere  importantissimo.  Fra  le  altre 
cose  il  Gennari  ha  proccuralo  di  sostenere  l'esistenza  di 
ciò  che  chiama  terza  sostanza  del  cervello  ,  osservan- 
do che  nel  sezionare  quest'organo  a  strati  orizzontali  si 
veggono  non  solo  la  sostanza  corticale  e  la  midollare  , 
ma  anche  una  sostanza  bianchiccia  ,  che  apparisce  a 
linee  ora  in  un  punto  ed  ora  in  un  altro.  Sospetta  che 
quando  nelle  malattie  cerebrali  non  trovasi  alcun  alte- 
razione apparente  nell'  encefalo  ,  probabilm  ente  la  sede 
anatomico-patologica  del  morbo  sta  nelle  rime  0  fissure, 
che  sono  ingombre  da  vasellini. 

L' abate  Bartolomeo  Toflbli  pubblicò  nel  1 790  una  me- 
moria sull'anatomia  del  cervello,  nella  quale  espone  un 
suo  particola*  metodo  per  esaminare  quest'organo.  Stroz- 


zava  egli  F  animalo   con  la  lesta   in  giù  ,  o  lo  lasciava 
cosi  finché  si  raffreddava,  onde  il  sangue  fosse  rimasto 
il  più  che  si  può  ne'  vasellini  ;    indi  toglieva    diligente- 
mente il  cervello  ,    lo  riponeva    in  alcool  allungato  ,  e 
Te  lo  faceva  rimanere  per  5o  giorni.  Trovava  allora  le 
parli    più  resistenti    e  più  isolate  ,    e  quindi    più  facile 
ne  diveniva  Y  esame.  Vide  così  essere  la  sostanza  corti- 
cale composta  di  due  sostanze  ,  una  cellulare  ,    che   va 
decrescendo  in  modo  da  formar  le  fibre  della  midollare  ; 
e  r  altra  globosa  ,    che    va  perdendo    il   suo    colore    a 
misura   che  si  avvicina  alla  midollare.    Anche   le  fibre 
della  midollare  sono  composte  da  due  soslauze  ,    Y  una 
di  sottilissimi  filamenti ,  e  1'  altra  di  una  materia  globo- 
sa. E  cosi  continuando    ad  adoperare   la  macerazione  , 
egli  crede  di  poter    descrivere   esattamente   le  parti    di 
quest'organo;  senza  porre  mente  che  il  microscopio   in 
questo  caso  vede  ciò  che  rimane,  e  non  ciò  che  primi- 
tivamente esiste  ,  descrivendosi  cosi  il  prodotto  del  suo 
metodo  e  non  lo  stato  naturale. 

Antonio  Sementini  professore  napolitano  scrisse  alcu* 
ne  lettere  anatomiche  ,  la  prima  delle  quali  diretta  al 
Vivenzio  tratta  della  fabbrica  del  cervello  umano,  ed  in 
essa  dice  l'Autore  volere  esporre  le  proprie  sue  osser- 
vazioni ,  alcune  delle  quali  non  concordano  con  quelle 
esposte  da  Malacarne  nell' Enccfalotomia.  Sementini  ri- 
guarda tanto  la  parte  corticale,  quanto  la  midollare  del 
cervello  formata  da  fili  intonacali  da  una  sostanza  bianca 
a  guisa  di  pasta  ,  e  quasi  non  organizzala.  Questi  fili 
sono  più  compatti  nel  corpo  calloso  ,  formando  le  stri- 
sce midollari  de'  corpi  striati  ,  e  prolungandosi  sopra 
ciascuna  delle  gambe  corrispondenti  del  cervello  ,  fin- 
che rimangono  i  fili  soli,  che  formano  i  lembi  anterio- 
re e  posteriore  di  quel  corpo.  Eguale  disposizione  a  fili 
midollari  egli  trovò  ne'  talami  ottici  ,  da'  quali  si  stew- 
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dono  sullo  gambe  del  cervello  ,  non  che  sul  ponte  di 
Varolio  e  in  altre  pirli.  I  corpi  piramidali ,  da  Morga- 
gni stesso  ritenuti  per  fasci  midollari  }  sono  da  Semen- 
tini riconosciuti  come  formati  da  fili  midollari,  porzione 
derivanti  da  quelli  che  sulla  gambe  dnl  cervello  scendo- 
no fin  dagli  emisferi  ,  ed  altri  nati  nella  protuberanza 
medesima  annidare.  Riguarda  Io  stesso  corpo  calloso  e 
le  commessure  del  cervello  quali  vie  di  comunicazione 
fra:  due  emisferi  del  cervello.  Egli  crede  inollre  che 
quel  piano  comune,  che  formano  i  cordoni  nervosi  che 
si  spiccano  da'  talami  de'  nervi  ottici  ,  non  sia  formato 
di  fili  appartenenti  agli  slessi  nervi  ottici  ,  ne  questi  sie- 
no  costituiti  da  quei  cordoni  nervosi  ;  ma  bensì  quel 
piano  in  gran  parte  è  formato  da  fili  continuali  dall'uno 
nell'  allro  dì  quei  cordoni  ,  ed  in  conseguenza  da  un 
talamo  all'  altro  a  guisa  di  arco.  Questi  fili  dice  essere 
involli  in  molta  della  pasta  sopraindicata  ,  ma  quivi  più 
fitta  per  le  membrane  che  vi  son  soprapposte.  Quindi 
crede  che  quel  piano  nervoso  sia  altro  mezzo  di  comu- 
nicazione fra'  due  emisferi  ,  e  che  i  nervi  ottici  sie- 
110  in  parte  formati  da  que'  (ili  che  vengono  da'  tala- 
mi ,  ed  in  parte  da  un  altro  fascio  di  fili  ,  che  occu- 
pando la  parte  anteriore  del  piano  summentovato  forma 
un  arco  guardante  col  suo  concavo  innanzi  ,  e  conti- 
nuato da  ciascun  lato  in  ciascuno  de'  nervi ,  che  vanno 
a  formar  cadauna  delle  due  retine.  Altro  mezzo  di  co- 
municazione fra'  due  emisferi  egli  trovò  altresì  nel  pon- 
te di  Silvio.  Volge  soprattutto  il  Sementini  la  sua  at- 
tenzione sull'incrocicchiamento  de' fili  midollari  ne'nervi 
fin  dalla  loro  origine  ,  non  che  ne'  plessi,  e  più  di  lut- 
to ne'  gangli]  ,  e  da  ciò  inclina  a  dedurre  le  speciali 
funzioni  ed  usi  di  queste  parli  ,  ed  a  congbiellurare  i 
diversi  usi  delle  stesse  svariate  parti  del  cervello. 
Condanna  Sementini  il  modo  come  Haller  ha  esposta 
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la  fabbrica  del  cervello  ,  e  trova  che  anche  Sabaticr  e 
Lieutaud  sono  mancanti  ed  oscuri,  e  che  la  migliore  de- 
scrizione del  cervello  fino  a  quel  tempo  era  quella  data 
da  Aranzio  Ne  crede  l'opara  del  Malacarne  essere  esente 
da  equivoci  ,  comunque  essa  contenga  la  men  viziosa 
descrizione  del  cervello.  Il  Malacarne,  per  esempio,  aveva 
censuralo  Aranzio  di  aver  paragonato  al  pie  d'  ippocampo 
una  parte  di  cervello,  soggiugnendo  aver  eseguito  il 
paragone  con  cavalli  marini  favolosi  :  ma  Sementini  di- 
mostra che  Aranzio  non  abbia  mai  parlato  di  pie  d'ip- 
pocampo ,  ma  dell'intero  ippocampo  o  cavalluccio  ma- 
rino ,  e  che  sia  un  errore  degli  anatomici  posteriori,  e 
soprattutto  di  Riolano  ,  V  aver  dato  il  piede  ad  un  ani- 
male che  n'è  privo,  per  paragonare  una  parte  del  cer- 
vello a  ciò  che  non  esiste.  Condanna  perciò  ed  il  lin- 
guaggio anatomico  pel  cervello  adottato  ,  e  la  minuta 
distinzione  di  parti  che  non  esistono  ,  e  vorrebbe  che 
maggiore  semplicità  venisse  adottata  nella  descrizione 
del  cervello. 

Anche  Morgagni  conviene  che  la  nomenclatura  ana- 
tomica non  sia  esatta  ,  e  che  molti  nomi  se  dovesse- 
ro imporsi  dopo  gli  attuali  progressi  anatomici  ,  non 
dovrebbero  certamente  essere  più  gli  antichi  ;  ma  cre- 
de d'altra  parte  essere  più  importante  insegnare  le  nuo- 
ve verità  ,  che  far  la  guerra  agli  antichi  nomi. 

Felice  Fontana  molto  prima  di  Morirò,  ed  anche  me- 
glio dell'Inglese,  ha  esaminala  l'intima  struttura  del 
cervello  e  de' nervi  nell' opera:  Sul  corpo  animale,  stam- 
pata nel  1781,  cioè  tre  anni  prima  della  pubblicazione 
delle  opere  di  Monro.  Adoperando  lenti  che  ingrandi» 
vano  sette  ad  ottocento  volle  il  diametro  degli  oggetti 
vide  che  i  fili  tortuosi  e  serpeggiauti  non  formano  soli 
r  intima  tessitura  de'  nervi  ;  ma  che  questi  sieno  for- 
mati da  un  gran  numero  di  cilindri  longitudinali,  cavi; 
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trasparenti  ,  uniformi  e  semplicissimi  ,  ripieni  di  una 
materia  elastica  glutinosa  ,  graniforme  ,  insolubile  nel- 
l'acqua. Ciascuno  di  questi  lenuissimi  cilindri  è  rivestito 
da  una  specie  di  guaina  ,  la  cui  tonaca  meuo  Gna  di 
quella  de'  cilindri  ,  è  composta  di  un  numero  prodigio- 
so di  fili  torluosi  o  serpeggianti.  Questi  fili  sono  più 
sottili  de'  cilindri,  ed  eguagliano  appena  la  tredicimille- 
sirua  parte  di  un  pollice. 

Lo  stesso  citato  Alessandro  Morirò  nell'  opera  sulla 
struttura  e  sulle  funzioni  del  sistema  nervoso,  stampata 
in  Londra  nel  178 3.,  adotta  per  intero  e  fino  nelle  più 
minute  descrizioni  le  cose  insegnate  da  Scarpa  nell'  0- 
pera  stampata  nel  1  779  intorno  a'  ganglii  ed  a'  plessi 
nervosi;  e  poiché  tutto  espone  come  proprio,  cos'i  coloro 
die  vorranno  credere,  che  V  Inglese  non  abbia  profitla- 
to  delle  fatiche  dell'Italiano,  debbono  almeno  compia- 
cersi della  esattezza  delle  osservazioni  di  Scarpa  ,  tanto 
perfettamente  confermale  dagli  anatomici  posteriori. 
Monro  inoltre  insegnava  che  i  nervi  non  nascono  dal 
cervello  e  dal  cervelletto  ,  ma  bensì  che  questi  derivi- 
no da' nervi /ma  prima  di  lui  Caldani  aveva  dimostrato 
che  i  nervi  sieno  soltanto  continui  col  cervello  e  col 
midollo  spinale  ;  ed  anche  antecedentemente  Spallanza- 
ni aveva  dimostrata  la  indipendenza  de'  nervi  con  la 
decapitazione  della  lumaca.  E  Lorenzo  Nannoni  (  De 
similarìum  partium  rerjene.ralione.  Milano  «782  )  arri- 
vò a  provare  che,  dopo  la  rigenerazione  de'  nervi  reci- 
si, gli  animali  acquistavano  l'uso  libero  di  quei  mem< 
bri  ,  ch'erano  restati  immobili  subito  dopo  la  recisione 
de'  tronchi  nervosi. 

Vogliono  ancora  essere  ricordali  altri  lavori  diretti  ad 
illustrare  la  struttura  dell'  encefalo  e  de'  suoi  velamenti. 
Giacomo  Paglietti  pubblicò  in  Torino  nel  1752  una 
lesi  sulle  membraue   del  cervello.    Mascagni  con  le  sue 
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ricerche  fisiologiche  e  patologiche  cercò  dimostrare   che 
nell'  aracnoide  non  esistano  vasi  neppure  sierosi.  Miche- 
le Girardi  con  ripetute  osservazioni  dimostrò  falsa  la  o- 
piuione    di  Murray  ,    il  quale   sosteneva    che    I'  im!>ulo 
fosse  un  cilindro  cavo  composto  di  sostanza  corticale,  e 
rivestito  dell'aracnoide  e  della  pia  madre.  Gennari  con- 
fermò le  osservazioni  di  Girardi  ,    ed    anche  Malacarne 
e  Caldani  cercarono  invano    la  cavità  indicala  da  Mur- 
ray. Pietro  Tabarrani    nelle  sue  Observaliones    anato- 
micae  ,  prima  stampate  in  Lucca  nelle  Memorie   de'  va- 
lentuomini ,  e  quindi  separatamente  anche  in  Lucca  nel 
1753  ,  ma  ampliate  ed  emendale  ,   diede  tre  tavole  sui 
seni  del  cervello  ,  e  cercò  dimostrarvi    che  il  seno  giu- 
gulare si  congiunga   coli'  inferiore  petroso  ,    e  descrisse 
il  seno  circolare  e  traverso  della  sella  equina;  i  quattro 
seni  della  falce  del  cervelletto,  ed  un  nuovo  seno  nella 
congiunzione  dell'osso  peiroso  con  l'occipite,    che  co- 
munica anche  col  seno  giugulare.  Esamina  da  abile  a- 
nalomico  la  descrizione,  che  Santorini  ha  data  de'  seni , 
e  ne  rileva  qualche  sbaglio  con  tutti  que'  riguardi    do- 
vuti dall'  illustre  anatomico.  Pretende  che  a  torto  Win- 
slow  abbia  chiamalo  vena  ottalmica   il  primo   emissario 
del  Santorini  ,  essendo  piuttosto  un  seno  che  una  vena; 
e  vi  parla  altresì  estesamente  delle  curvature  dell'arte- 
ria carotide  nel  cranio.  Altra  lettera  pubblicò  il  Tabar- 
rani in  Siena  nel   1764  ,  e  vi  parla    de*  ventricoli    del 
cervello.  Ma  colui  che  più  diffusamente    ha  parlato  del 
meccanismo  del  molo  reciproco  del  sangue  per  le  in- 
terne vene  del  capo  fu  Domenico  Cotugno  ,    il    quale 
trovò  che  alcune  interne  vene  del  capo  faccian  le  veci 
delle  arterie  pel  reciproco  movimento  del  sangue  ,  che 
per  esse  va  dal  cuore  al  capo.    Egli   con    numerosi    e- 
spcrimenli  cercò  provare  che  per  le  vene   che    nell'  in- 
terno del  capo  sono ,  e  quindi  al  cuoi;  discendono;  uon 
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con  una ,  ma  con  due  tra  se  contrarie  ed  alternative 
direzioni ,  regolarmente  il  sangue  si  muova  ,  I'  una  dal 
capo  al  cuore  ,  V  altra  dal  cuore  al  capo.  Volli!  quindi 
sostenere  che  non  la  sola  vena  porla  spinga  i!  sangue 
dal  tronco  a'  rami  come  nelle  arterie  ,  ma  che  molle 
secrezioni  animali  siano  piuttosto  venose ,  e  che  inoltre 
per  la  vena  cava  superiore  e  per  le  vene  interne  del 
capo  ,  il  sangue  scorre  con  moto  reciproco  dalla  lesta 
al  cuore  e  dal  cuore  alla  testa  ,  e  tenta  ancSie  indicare 
in  quali  tempi  e  con  quale  meccanismo  succeda  questo 
fenomeno. 

Nel  1766  Lorenzo  Massimi  pubblicò  le  sue  esperien- 
ze anatomiche  intorno  a'  nervi  con  lo  scopo  di  confu- 
tare Haller ,  e  di  mostrare  che  la  facoltà  contrattile 
venga  somministrala  da'  nervi  ,  e  non  sia  una  virtù 
propria  delle  fibre  muscolari.  Haller  stesso  parlando  di 
quest'opera  dice:  mi  nini  e  dissimulando,  experimenta  3 
ctsi  eo  animo  scripla  sunt  ul  mea  refulent-  Insegna 
Massimi  che  tutto  il  corpo  umano  sia  composto  di  nervi, 
i  quali  consistono  in  una  vera  tela  cellulare.  Cerca  di 
provare  ciò  col  dimostrare  che  il  nervo  ottico  nel  pro- 
durre la  retina  si  dispone  a  strati  manifestamente  fi- 
brosi ;  che  il  polipo  del  cuore  si  risolva  in  una  tela 
cellulosa;  e  che  la  stessa  fibra  muscolare  non  sia  altro, 
che  una  compalla  tela  cellulare. 

Ma  niuno  ha  reso  alla  scienza  maggiori  servizii  di 
Antonio  Scarpa  riguardo  all'  esame  del  sistema  nervo- 
so. Neil'  opera  pubblicala  in  Modena  nel  1779:  De  ner- 
vorum  gangliis  ,  et  plexubus,  non  solo  estese  le  osser- 
vazioni di  Meckel  e  di  Zinn;  ma  le  rettificò  e  soprattutto 
le  convalidò  di  prove  anatomiche  ,  delle  quali  prece- 
dentemente mancavano.  Higuardò  i  ganglii  come  piega- 
ture chiuse  ,  ritenendo  i  nervi  che  ne  derivano  come 
lontane  divisioni  de'  nervi  spinali  ed  encefalici.  Noi  dare 
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un"  esalta  descrizione  de'  gangli!  dimostra  il  modo  come 
vi  entrino  e  ne  escano  i  filetti  nervosi  ,    e    porta    nella 
descrizione   di  queste  parli  una  precisione    inarrivabile. 
Ha  in  modo  eguale  esaminato  i  plessi,  dimostrando  che 
questi  intralciamenti  nervosi    abbiano    qualche   analogia 
co' ganglii  sotto  il  rapporto  della  loro  struttura   e   delle 
loro  funzioni  ;  di  maniera  che  crede  essere    il    ganglio 
una  specie  di  plesso  ,   i  cui  filamenti   sieno    molto    av- 
vicinati ,  ed  i  plessi  sieno  de'  ganglii  ,  i  cui  rami  sono 
mollo  separati.  Egli  ha   proccurato    inoltre    dimostrare 
che  la  materia  molle  giallastra  o  grigiastra,  che  si  trova 
nel  secondo  inviluppo  de' ganglii  del  trinsplacnico,  non 
somigli  alla  sostanza  corticale  del  cervello  ,    ma  sia  un 
tessuto  fioccoso  penetrato  da  un  succo  rauciiagginoso.  Le 
descrizioni  che  egli  ne  dà  sono  di  un'  esattezza  e  di  una 
importanza,  che  possono  essere  imitate  e  non    superate. 
Soprattutto  ha  rappresentalo  con    una    rara    perfezione 
Y  importante  plesso  faringeo  del  pneumo-gastrieo.    Egli 
in  somma  crede  che  i  ganglii  servano  a  separare,  mi- 
schiare e  riunir  di  nuovo  i  filetti  nervosi:  quindi  i  ner- 
vi de' visceri  emanerebbero  direttamente  da' nervi  spinali 
e  dal  quiuto  e  seslo  pajo  ,  e  sarebbero  solamente    rac- 
colti ne' ganglii.   Alessandro  Monro  ,    come   ho    detto  , 
dopo  quattro  anni  dettò  perfettamente  le  idee  di    Scar- 
pa ;  ma  Bichat  ed  altri  ,  per  1'  opposito  ,  considerano  i 
ganglii  come  centri  di  azione  nervosa. 

Lo  stesso  Scarpa  abituato  ad  indagare  la  natura  ,  e 
non  a  creare  teoriche  ,  non  seppe  ammettere  senza  e- 
same  1'  asserto  di  Beherends  cor  ìierois  carere  ,  e  si 
diede  a  studiare  con  meravigliosa  pazienza  i  nervi  e  plessi 
linguali ,  cardiaci  e  polmonari.  I  quali  furono  con  lau- 
ta finezza  seguiti  ne"  loro  ramuscoli  più  estremi  e  più 
sottili,  ed  espressi  in  figure  con  tanta  naturalezza,  che 
sembra  impossibile  che  Y  ingegno  e  l' industria    umana 
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possa  andare  piti  innanzi  in  simili  cose.  Percy  spesso 
dice  che  la  descrizione,  che  Scarpa  ha  data  de'nervi  del 
cuore  ,  ha  eguagliato  ,  e  forse  anche  sorpassato  i  bei 
lavori  di  Zinn  ,  di  Willis  ,  di  Vieussens  ,  di  Meckel  , 
ec.  Soemmering  pretendeva  che  i  nervi  cardiaci  fossero 
destinati  soltanto  per  le  arterie  ;  ma  Scarpa  ha  dimo- 
strato co'  l'alti  il  contrario  ,  avendo  accompagnali  i  rami 
nervosi  fino  nella  sostanza  midollare  del  cuore  ;  il  che 
poscia  è  stato  verificato  anche  da  altri  anatomici,  e  so- 
prattutto da  Lobstein.  Scarpa  inoltre  insegna  che  ì  ner- 
vi del  cuore  sieno  estremamente  molli  e  di  nalura  quasi 
gelatinosa.  Il  ganglio  molle  veduto  da  Wrisherg,  e  che 
appartiene  al  plesso  cardiaco  medio  ,  venne  da  Scarpa 
chiamalo  ganglio  cardiaco.  11  plesso  sinistro  accompa- 
gna in  modo  evidente  le  ramificazioni  della  coronaria 
sinistra  ,  ed  al  pari  di  quest'  arteria  si  distribuisce  ai 
ventricolo  sinistro  ;  e  Scarpa  vide  che  questo  plesso  è 
più  considerevole  del  diritto  ,  secondo  la  spessezza  e  la 
l'orza  del  ventricolo  sinistro  nel  quale  si  dirama.  Que- 
sl'  Opera,  che  ha  fatto  tanto  onore  a  Scarpa  ed  all'  Ita- 
lia ,  fu  pubblicala  in  Pavia  nel  1794  col  titolo:  Tabu- 
Ine  neorologicae  ad  illuslrandam  historìam  cardìaco- 
rum  ver  forum  ,  noni  nervorum  cerebri  ,  ylossopha- 
rynoei,  et  phanjngei  ex  ociavo  cerebri.  Anche  le  figu- 
re sono  un  capolavoro  di  esattezza  e  di  bellezza.  «  Per- 
correndo quest'opera,  dice  Garron  du  Villars,  che  a  lui 
'.ostò  tante  pene  e  vigilie  ,  che  fu  composta  ne*  brevi 
istanti  tolti  all'insegnamento  anatomico  edalla  clinica: 
si  può  agevolmente  concepire  l'entusiasmo  col  quale  fu 
accolta  da' dotti  di  tutt' i  paesi.  Fin  d'allora  il  nome  di 
Scarpa  fu  iscritto  al  primo  posto  ;  e  più  felice  di  tanti 
altri  ,  non  è  mai  disceso  dal  grado  eminente  ,  in  cui 
erasi  elevato  j>. 

Le  altre  opere  nevrologiche  di  Scarpa  sono  :    De  or- 
Turno    V  I? 
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<jano  olfactus  praecipuo  ,  deque  nervi*  nas  alititi*  e 
pari  quinto  ncrvorwn  cèrebri:  Pavia  irjH5'y  De  nervo 
spulali  ad  octavum  cerebri  accessorio  'commentario*; 
Pavia  1789.  Egli  ha  segrfrto  in  questi  scrini  con  una 
grande  esattezza  i  numerosi  nervi,  che  animano  gli  or- 
gani della  vista  e  dell'olfatto.  L'industria  anatomica  da 
lui  spiegata  per  chiarire  la  distribuzione  di  questi  nervi 
è  veramente  singolare,  e  Percy  commenda  soprattutto 
il  metodo  da  lui  adoperato  per  preparare  il  nervo  ol- 
fattorio. Ma  su  di  questo  avrò  occasione  di  ritornare  in 
trattando  de'  sensi.  Grandissima  fu  inoltre  la  dottrina 
spiegala  nella  descrizione  del  nervo  spinale  e  dell'  ac- 
cessorio, nella  quale  contraddice  non  solo  a  quanto  era 
stato  scritto  da  Morgagni  ,  da  Santorini  e  da  Valsalva; 
ma  anche  da  Batter,  da  Wiuslow,  da  Morirò  e  da  Sa- 
balier.  Parlando  del  pueumo-gastrico  fu  il  primo  a  met- 
tere in  chiara  luce  l'unione  del  nervo  spinale  accesso 
rio  col  decimo  pajo ,  già  da  altri  valorosi  anatomici  in- 
nanzi negata.  Egli  conviene  con  VVillis  ,  che  il  nervo 
spinale  si  unisce  con  quello  dell'  ottavo  pajo  prima  di 
uscir  dal  cranio  ;  ma  cerca  dimostrare  che  l'accessorio 
abbia  due  rami  ,  uno  esterno  ,  e  P  altro  interno  ;  I  e- 
sterno  dà  rami  nervosi  solo  al  muscolo  sterno-mnstoi- 
deo  ed  al  trapezio,  e  non  ad  allre  parti,  come  preten- 
dono diversi  anatomici;  l'interno  poi  è  interamente  sco- 
nosciuto ,  e  la  prima  volta  descritto  da  Scarpa.  Vuole 
che  due  filamenti  del  ramo  interno  dell'accessorio  si 
uniscano  ad  un  filamento  dell'  ottavo  ,  e  formino  insie- 
me il  nervo  faringeo;  e  prefonde  finalmente  che  un  ra- 
mo dell'  interno  accessorio  diviso  in  molti  fili  si  unisca 
poi  ad  alcuni  ramoscelli  dell'  ottavo,  e  futi' insieme  for- 
mino un  vero  ganglio  ignoralo  innanzi  ,  ove  tuli'  i  fila- 
menti dell'ottavo  si  uniscono  a  quelli  dell'accessorio,  ed 
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unili  vanno  al  ventricolo  ed  alla  sola.    Due  «belle  tavole 
vengono  a  chiarire  le  cose  esposte  dall'Autore. 

Ignazio  Calvo  pubblicò  in  Torino  nel    1754    una  lesi 
su'  nervi  del  capo.    Santo  Fattori   stampò    in   Pavia  nel 
1791  un  discorso    sulla  natura    de"  nervi.    Importante  è 
inoltre   la  descrizione    che  Giovati  Battista  Paletta    pub- 
blicò in  Milano  nel   1784  :   De  nervi*  crotaphitioo  ,  et 
huccinalorio  ,  e  l'adornò  di  belle  e  bene  eseguite  figu- 
re. Sono  questi  i  due  nervi  de  quali   Palletta  diede    la 
prima  volta  la  descrizione.   Essi  comunque  in  apparen- 
za congiunti  con  quelli  che  formano  il  tronco  del  quin- 
to pajo  ,  e  quindi  dagli  anatomici  riguardati  come  par- 
te delle  tre  branche  di  esso  ,    pure  irovò    che  abbiano 
origine  immediatamente  dalla  polpa   midollare,  ed  abbia- 
no particolari  desinenze.     Gli  anatomici    posteriori  ,  co- 
munque riconoscano    di  natura  gangliare    il   cos'i    detto 
ganglio  di  Gasser  „  pure  han    dovuto  ammettere    che  i 
fascelti  nervosi  bianchi,  che  vi  passano  al  di  sotto  senza 
farne  parte  ,  somigliano  alla  radice  anteriore  de'  nervi 
spinali  ,  e  son  quelli  appunto  distinti   la  prima  volta  da 
Palella.  Floriano  Caldani  ne' suoi  Opuscula  Anatomica 
(Padova   i8o3)  parla  della  decussazione  de' nervi  ottici, 
e  della  guaina  che  investe    il  sesto  pajo    di  nervi.   Nel 
1791   Michele  Girardi    fece  stampare    in    Firenze  il  suo 
bellissimo  lavoro  sull'origine  del  nervo  intercostale,  che 
un  anno  dopo  fu  fatto  ristampare    per  cura    di   Desge- 
neltes  in  Parigi  ,  poiché  lo  credè  utile  a'progressi  della 
scienza.  In  esso  Girardi  espose    in  modo    esteso    ed  e- 
salto  i  lavori  di  Fontana  sul  nervo  intercostale  ,    e  cer- 
cò di  mostrare   con  quanta    utilità    la   cognizione  della 
distribuzione  di  tale  nervo  si  applichi  alla  teorica  ed  al- 
la pratica  della  medicina.    Egli  fece    provenire   1'  origi- 
ne di  tale  nervo  da'  rami  anteriori  de  dorsali  ,  che  do- 
po aver  comunicalo    col  gran  simpatico  ,     s'  inoltra  fra 
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lo  costole ,  e  ne  percorre  tutta  la  loro  lunghezza.  Né  ten- 
ne presenti  soltanto  le  ricerche  di  Fontana,  ma  fece  te- 
soro altresì  do'  lavori  di  Comparetti  e  di  Petit.  Dome- 
nico Cotugno  descrisse  esattamente  i  ramicelli  de'  nervi 
ricorrenti,  e 'I  suo  nervo  parabolico  per  definire  la 
teorica  dello  starnuto  ,  e  fu  precursore  di  Scarpa.  E 
di  fatti  egli  il  primo  esaminò  quel  filetto  nervoso  ema- 
nato dal  ganglio  sfeno-palatino  e  discendente  ,  sen 
za  ramificarsi  ,  lungo  il  sello  delle  fosse  nasali  ,  per 
traversare  il  condotto  palatino  anteriore  ,  e  dal  modo 
come  decorre  lo  chiamò  nervo  parabolico,  e  gli  as- 
segnò la  funzione  dello  starnuto.  Scarpa  descrisse  an- 
che magnificamente  lo  stesso  nervo,  al  quale  si  è  dato 
nome  di  naso-palatino  e  pubblicò  la  sua  memoria  ven- 
tidue anni  dopo  che  Cotugno  ne  aveva  fatta  la  scover- 
ta ,  senza  citarlo.  E  certamente  a  lui  era  ignoto  !al  fat- 
to ,  giacche  appena  ne  Inavvertito  dal  Girardi,  ne  fece 
pubblica  dichiarazione  ,  restituendo  all'anatomico  napo- 
litano una  proprielà  ,  che  gli  apparteneva  per  ogni  ti- 
tolo. Infine  vogliono  essere  citati  i  lavori  microscopici 
fatti  su'  nervi  dall'  altro  professore  Antonio  Barba  ,  il 
quale  per  un'  ingrata  dimenticanza  di  coloro  che  usur- 
pando ogni  potere,  assumono  fino  il  nome  complessivo 
di  patria,  morì  oscuro  e  nella  miseria.  Egli  esaminan- 
do la  slrullura  de'  canali  neurilematici  crede  che  l' in- 
volucro esteriore  del  nervo  faccia  alcune  interne  rivo- 
luzioni ,  e  la  midolla  del  nervo  scorra  tra  una  rivolu- 
zione di  quella  membrana,  ed  un'altra  della  medesima, 
e  fra  quante  rivoluzioni  vi  sono  ,  e  che  si  fanno  intor- 
no ad  un  punto  che  corrisponde  al  centro  dello  stesso 
nervo. 
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§.4-  Organi  de  sensi. 

I  più  distinti  anatomici  Italiani  di  questo  periodo  si 
sono  occupati  dell'  esame  degli  organi  de  sensi.  Dopo 
Valsalva  si  debbono  citare  Morgagni  ,  Scarpa  ,  Colu- 
gno,  Comparelti,  Bertrandi ,  Caldani  ,  Brugnone  ,  e  va- 
ni altri  distinti  per  dottrina  e  per  rinomanza.  Loro 
mercè  fu  talmente  avanzata  la  cognizione  della  struttura 
degli  organi  de'sensi,  che  non  solo  poco  altro  si  lasciò 
agli  anatomici  posteriori  ,  ma  inoltre  ognun  di  loro  ha 
lascialo  il  proprio  nome  attaccato  a  qualche  importante 
scoverta. 

Placido  de  Puzzolis  stampò  in  Roma  nel  1738  un 
trattato  sull'  organo  della  vista.  Giovati  Pietro  Marliuo 
Moreni  scrisse  in  Torino  nel  1771  una  tesi  sul  bulbo 
dell'  occhio  ;  ed  il  celebre  Carlo  Giulio  eguale  tesi  so- 
stenne nella  stessa  città  nel  1784.  Sebbene  criticala  da 
Morgagni  pure  vuol  essere  ricordala  l'opera  di  Giovam- 
battista Bianchi  :  Duclas  lacrymales  novi ,  eorum  a- 
fìalome  ,  usus  ,  eie.  (Torino  1  jf5  ).  Anche  Pietro  Pao- 
lo Molinelli  pubblicò  un  lavoro  sulle  vie  lagrimali  e  su* 
loro  condotti,  a' quali  attribuiva  un  molo  peristaltico. 
Giuseppe  Natale  Pallucci  nell'opera  sul  melodo  di  cu- 
rare la  fistola  lacrimale  (  Vieuua  1762)  sospetta  che 
molle  sieno  le  vie  lacrimali  che  immettonsi  nel  sacco 
comune.  Infine  il  celebre  Morgagni  fu  il  primo  che 
vide  e  descrisse  i  sottilissimi  peli  che  si  elevano  sulla 
caruncola  lacrimale;  ed  Albino  profittando  di  questo  ar- 
rivò a  conoscere  anche  in  quali  circostanze  possono  ir- 
ritare le  parti  e  divenir  cagioni  di  oftalmia.  Né  vi  è 
stalo  alcuno  ,  che  meglio  di  lui  abbia  descritto  le  vie 
lacrimali ,  mostrando  che  Cajo  Giulio  medico  Romano 
sia  stato  il  primo,  che  abbia  introdotto  il  melodo  di  son- 
dare i  puuti  lacrimali  per  le  vie  del  naso. 
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Lo  stesso  Morgagni  ,  al  pari  di  Valsalva  ,  dimostrò 
che  la  sclerotica  abbia  vasi  proprii.  Egli  diede  una)  de- 
scrizione di  rara  esattezza  de'  piccoli  vasellìni  della  ca- 
psula della  lente  cristallina  ,  ma  illuso  al  pari  di  della 
Torre  e  di  Fontana  dal  vederli  opachi  ,  perchè  non 
possono  essere  trasversati  che  da  globetti  sanguigni 
scomposti  ed  isolali  ,  li  credè  vasi  assorbenti.  Morgagni 
slesso,  al  pari  del  suo  maestro  Valsalva,  sostenne  che  il 
tessuto  dell'  iride  sia  tutto  speciale.  Ammise  le  glandule 
segretrici  del  pigmento  dell'occhio,  e  riguardò  il  tappeto 
come  formato  da  un  muco  colorato  splendente  in  molti 
animali  e  fosco  nell'uomo.  Prima  di  Gali  furono  Morgagni 
e  Santorini  ,  quindi  seguiti  da  Girardi  ,  che  sostennero 
essere  i  tubercoli  quadrigemelli  l'origine  de  nervi  ottici. 
Egli  al  pari  di  Albino  dimostrò  che  la  retina  si  divida 
in  lamina  interna  o  arteriosa  ,  ed  in  esterna  o  midolla- 
rei  Riconobbe  jche  una  «delle  cagioni  de'  moscherini 
o  atomi  volanti  sia  jil  vizio  de'  piccoli  vasi  intrecciali 
con  la  relina  e  divenuti  più  turgidi  del  dovere.  Hico- 
nobbe  esattamente  la  struttura  della  jaloidea  ,  la  quale 
era  stata  la  prima  volta  descritta  da  Ealloppio ,  e  quin- 
di dall'anatomico  {Napolitano  Catti.  Morgagni  osservò 
eh'  essa  forma  piegature  e  cellette  Dell'  interno  del  cor- 
po vitreo  ,  il  quale  ne  resta  quasi  diviso  da  molli  ed 
intralciati  sepimenti.  Egli  assegnò  un  colore  tabacchino 
alla  coroide  ;  ed  il  primo  vide  una  materia  vischiosa 
agglutinata  alla  lente  cristallina  ,  alla  quale  materia  sì 
è  conservato  il  nome  di  umore  di  Morgagni. 

Ambrogio  Bertrandi  pubblicò  in  Torino  nel  174&  '0 
sue  Disserlaliones  anatomicae  dune  de  hepale  et  oculo. 
Quella  sull'occhio  era  stala  da  lui  letta  nel  Collegio  delle 
Provincie  nel  1743  ,  mentre  aveva  appena  12  anni  ili 
età.  Uno  degli  scrittori  stranieri,  che  abbiano  giudicata 
Bertraudi  eoa  severità,  fu  l'Autore  dell'articolo  corrispou- 
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dente  nella  Biographie  médcale ,  e  pure  Io  discolpa  da 
molle  leggiere  imputazioni  dategli  da  Portai,  e  cosi  espone 
i  lavori  anatomici  dello  Scrittoi'  piemontese.-  «  Berlrandi 
è  uno  degli  Scrittori  moderni,  che  facciano  maggior  o- 
nore  all'Italia,  tanto  per  riguardo  all'anatomia,  quanto 
alla  chirurgia.  La  dissertazione   sull'  occhio    fu    da    lui 
scritta  in  occasione   di  un  lavoro    che    Cannelli    aveva 
pubblicato  sulla  visione.    Vi  si    osserva    molto    ordine , 
esattezza   ne'  particolari  ,    e    sufficiente    erudizione  ,    e 
però  Haller  la  loda  senza  restrizione.  Berlrandi    fa  os- 
servare che  l'occhio  benché  sferico  nell'uomo,  tuttavia 
è  sempre  piuttosto  lungo  che  largo;  che  esso  è  alquan- 
to proluberanle  in  avanti    ed   indietro    ne'  quadrupedi  , 
ed  al  contrario  è  piano  anteriormente  negli  uccelli,  ed 
è  piano  in  avanti  ed  in  dietro  ne'  pesci.    Aveva  ricono* 
sciuto  che  la  cornea  sia  più  sottile  nel  mezzo,  che  nella 
sua  circonferenza  ,  e  se  gli  deve  una  buona  descrizione 
del  lessulo  lamelloso  di  questa  membrana.  Sarà  sempre 
letta  con  interesse  la  descrizione  che  ha  data   degli  oc- 
chi composti  ,  o  a  faccette  ,  de'  quali  gì'  insetti  olirono 
molti  esempi.  Secondo  lui  P  iride  è  piana    e  non    pro- 
tuberanle  in  avanti,  come  eredevasi  prima     Negò  i'  esi- 
stenza delle  glandule  che  Mery  ammetteva  nella  coroide, 
e  prelese  che  sieno  piccole  varici  che  souo   state  prese 
per  glaudule.  Haller  ,  che  suol  peccare  di  severità  ,    e 
non  di  piacenteria  ,  loda  questo  lavoro,  per  essere  stalo 
scritto  con  ordine  ,  con  isvariata  erudizione  ,   con  sano 
criterio  ,  e  con  una  esattezza  grandissima    nelle  descri- 
zioni. Zinn  si  mostra  dispiaciuto  per  non  averlo  potuto 
consultare  nel  porre  a  stampa   1'  applaudila    opera    sua 
sullo  stesso  argomento.    Haller    cita    fra    le    altre   cose 
p.egevoli  di  questa  memoria  la  rete  di    Gbre    angolose 
descritte  nella  cornea  ;   i  vasi  pellucidi    della  coroidea  , 
dirigenlisi  alili  alla  retina,  altri  al  corpo  vitreo;  i  vasi 
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die  dal  circolo  arterioso  dell'uvea  sì  dirigono  alla  pu- 
pilla ;  i  vasi  linfatici  che  vengono  dalla  capsula  della 
lente  cristallina  e  del  corpo  vitreo  ;  e  soprattutto  ne 
raccomanda  la  lettura  per  l' ottima  descrizione  delle 
principali  distribuzioni  de'  diversi  rami  della  prima 
branca  del  quinto  pajo.  Nel  che  giustamente  osserva  il 
Bonino'  essere  stato  originale  il  Chirurgo  Piemontese  , 
per  aver  letta  questa  memoria  tre  anni  prima  che  Me- 
ckel  avesse  pubblicala  la  sua  opera  sullo  stesso  nervo  , 
e  per  averla  stampata  nell'  anno  stesso  in  cui  Y  anato- 
mico tedesco  metteva  a  stampa  la  sua  in  Gottinga  nel 
1748.  Bertrandi  parla  ancora  del  restringimento  della 
camera  anteriore  dell'  occhio  ,  che  avviene  in  seguilo 
della  dilatazione  del  corpo  vitreo  prodotta  dalla  conge- 
lazione. Egli  crede  muscoloso  il  tessuto  dell'iride;  de- 
scrive assai  bene  la  jaloidea  ,  e  determina  per  poliedri- 
ca la  figura  delle  sue  cellette. 

Giuseppe  Natale  Pallucci  italiano  ,  che  visse  per  lun- 
go tempo  in  Vienna  ,  trattò  dell'  anatomia  dell'  occhio 
nella  sua  memoria  sulla  cateratta.  Chiama  la  retina 
membrana  comune  ,  e  dice  che  la  vera  relina  sia  una 
serie  di  libre  ,  e  la  membrana  comune  poi  vada  alla 
lente  cristallina,  e  ne  formi  la  capsula  anteriore.  Affer- 
ma che  la  tunica  vitrea  si  connetta  alla  comune  dal 
principio  della  corona  nera  fino  all'  ambito  della  lente 
cristallina  ,  e  poscia  vesta  la  parte  posteriore  della  len- 
te ,  nella  quale  crede  esservi  un  nocciuolo  ,  una  cor- 
teccia ed  un  fluido. 

Antonio  Celestino  Cocchi,  diverso  da  Antonio  Cocchi 
toscano  ,  scrisse  una  lettera  a  Morgagni  sulla  lente  cri- 
stallina sede  della  cateratta  (Roma  1721  ).  Nelle  sue 
ObservahoTies  diopiricae  ,  et  anato  tnicae  comparaUie 
Andrea  Comparelti  esaminò  un  gran  numero  <S\  nuove 
cose    sulla  struttura  dell'  organo  della  vista.   E-li   il  pri- 
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mo  nolo  la  figura  globulare  nella  coroide  ,  e  ne  vide 
nero  il  colore  nel  segmento  anteriore  ,  e  giallo  l'osco 
nel  posteriore.  Carlo  Mondini  dell'  Istituto  di  Bologna 
anche  parlò  del  pigmento  nero,  che  trovasi  nell'  occhio 
fra  la  coroide  e  la  retina  ,  e  cercò  dimostrare  che  non 
sia  una  pasta  o  una  vernice  ,  ma  una  membrana  for- 
mata d' innumerevoli  globetli  disposti  regolarmente  a 
guisa  di  una  reticella  di  elegantissima  tessitura.  Essa  è 
posta  fra  l' invoglio  coroideo  ed  il  ruischiano  ,  e  cos'i 
strettamente  aderisce  alla  faccia  interna  della  prima  ed 
alla  superfìcie  esterna  della  seconda  ,  eh'  è  difficilissimo 
di  separare  I'  una  dall'  allra.  Quindi  Meckel  ha  credulo 
doversi  tal  membrana  chiamare  mondiniana  ;  ma  il 
nostro  delle  Chiaje  ha  trovato  che  essa  era  conosciuta 
da  Fabrizio  d'Acquapendente.  Mondin  i  ammette  le  glan- 
dule  segretrici  del  pigmento  dell'occhio  ,  e  pensa  che 
i!  tappeto  derivi  da  mancanza  ^di  pigmento  in  tutto  lo 
spazio  nel  quale  si  trova. 

Floriano  Caldani  pubblicò  una  dimostrazione  anato- 
mica dell'occhio  umano,  nella  quale  fu  il  primo  ad  in- 
segnare, che  le  fibre  interne  de'nervi  ottici  si  decussino, 
e  le  esterne  camminino  rette  ,  e  di  ciò  anche  diede  un 
esatta  figura.  D'  altra  parte  il  suo  Zio  Marcantonio 
Caldani  credeva  alla  decussazione  de'  nervi  nel  chias- 
ma, menlre  Malacarne,  Berlrandi  e  Sementini  erano  di 
opposto  sentimento  ,  e  credevano  che  soltanto  si  tocchi- 
no. Il  citato  Antonio  Sementini  fu  il  primo  a  descrivere 
le  commessure  delle  libre  del  nervo  ottico  nel  chiasma, 
il  che  poscia  fu  confermalo  da  Soemmering  e  da  Ar- 
nold. 

Michele  Troja  nelle  sue  Lezioni  intorno  alle  malattie 
degli  occhi  (  Napoli  1780  )  anche  ha  portalo  molto  lu- 
me sulla  struttura  di  questi  organi.  Mentre  gli  anato- 
mici si  affaticavano  ad  ammettere    un    numero    indeler- 
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minalo  di  foglietti  pei  la  formazióne  della  sclerotica  , 
egli  poggialo  sopra  ricerche  esalte  si  avvide  essere  l'or- 
mala da  due  sole  lamine  facili  a  dividersi  nel  feto  e  nel 
bambino.  Egli  osservò  che  quando  nella  coroide  la  ver- 
nice è  distrutta  dalla  macerazione  resla  la  superfìcie  In- 
terna tutta  ricoperta  di  villi  biancastri  ,  eli' egli  sospet- 
tava destinali  a  separare  quella  vernice ,  ed  in  ciò  fu 
seguilo  da  Jacob  e  da  Carus.  Credeva  infine  comuni- 
canti fra  loro  le  cellette  della  jaloidea. 

Vincenzo  Malacarne  portò  le  acute  sue  ricerche  anche 
in  questo  argomento.  Guardando  i'  uvea  connessa  con 
la  sottoposta  coroide  ,  egli  la  descrive  come  composta 
di  tre  distinte  lami  nette.  Inoltre  in  seguito  di  delicate 
indagini  cercò  provare  che  l' iride  riceva  nervi  non  so- 
lo dall'  ocuio-molore  comune  e  dal  nervo  nasale  ,  ma 
anche  dal  grande  simpatico.  Bellissime  e  nuove  sono  le 
ricerche  di  Antonio  Scarpa  intorno  alia  struttura  degli 
occhi ,  e  soprattutto  per  ciò  che  riguarda  i  nervi.  Egli 
fu  il  primo  a  sostenere  che  il  nervo  ottico  si  spande 
nella  relina  ,  come  la  porzione  molle  del  nervo  acusti- 
co nel  vestibolo. 

Mascagni  avrebbe  forse  più  di  ogni  altro  chiarita  la 
struttura  delle  più  minute  parti  dell'  occhio  ,  ove  11011 
fosse  stalo  spesso  illuso  dal  suo  sistema,  riguardando  per 
vasi  linfatici  quelli  che  non  eran  tali.  Egli  prima  di 
ogni  altro  avrebbe  fatta  conoscere  la  struttura  dilla 
elerotica  risultante  da  filamenti  tortuosi  implicali  fra 
loro  ed  ammassati  ,  ingannandosi  soltanto  nel  crederli 
vasellini.  Egli  ha  figurato  anche  ottimamente  i  vasi 
della  semi-capsula  posteriore  del  cristallino  ;  e  nota  Del- 
l' iride  un  plesso  formato  di  tronchetti  anteriori  serpeg- 
gianti ,  più  grandi  e  più  piccoli.  Prese  per  piccoli  tron- 
chi vascolari  i  raggi    dello  strato  esterno  della    retina  , 


—  2fy   — 
e  credè  voliere  un  ammasso     di  eanali  assorbenti    nelle 
cellette  della  jaloidoa. 

I  lavori  microscopici  del  P.  della  Torre  ,  del  suo  di- 
scepolo Antonio  Barba  e  di  Felice  Fontana  anche  riu- 
scirono per  questa  parte  fruttiferi  per  la  scienza.  Della 
Torre  affermò  che  la  retina  si  componga  di  ramifica- 
zioni di  trasparenti  fili  longitudinali  che  si  sciolgono 
in  globelti  ;  Barba  li  riguarda  come  fili  reticolati-glo- 
bulari. Fontana  fu  il  primo  che  noli' occhio  di  un  bue 
scoprì  un  canale  circolare  nel  corpo  cigliare.  Egli  vide 
la  retina  composta  da  due  strati  nervei  ,  uno  esterno 
raggiante  ,  l'altro  interno  granuloso  ,  composto  di  glo- 
belti più   piccoli  di  quelli  del  sangue. 

Molinelli  osservò  il  primo  che  il  colore  degli  occhi  è 
in  corrispondenza  con  quello  de'  peli  ,  il  che  fu  poscia 
illustralo  da  Blumenbach.  Francesco  Buzzi  ,  medico  Mi- 
lanese ,  d'altra  parte  fu  quello  che  la  prima  volta  ri- 
conobbe che  negli  albini  il  color  bianco-rosso  degli  oc- 
chi deriva  dalla  deficienza  della  secrezione  del  pigmento, 
avendo  trovato  in  un  uomo  bianco  eliofobo  da  lui  se- 
zionato la  coroide  rosso-bianca  e  sottilissima,  i  cui  vasi 
sanguigni  ripieni  di  sangue  scolorato  vedovansi  assai 
distintamente.  Egli  fu  anche  il  primo  a  descrivere  quella 
zona  giallognola  che  circonda  il  piccolo  foro  del  centro 
della  retina.  Egli  scrisse  che  in  un  punto  laterale  del 
nervo  ottico  ,  anche  in  istato  di  sanità  ,  si  vede  sempre 
la  relina  tinta  di  un  color  giallo  assai  smunto  ;  e  però 
si  è  chiamala  la  macchia  di  Buzzi ,  il  cui  uso  è  stalo 
non  ha  guari  così  bene  determinato  dal  Melloni. 

E  questa  una  leggiera  notizia  di  ciò  che  si  fece  in 
questo  tempo  in  Italia  per  ben  chiarire  la  struttura  del- 
l' organo  delia  vista  ;  ma  non  minori  nò  men  felici  fu- 
rono gli  sforzi  ,  che  si  fecero  per  ben  riconoscere  la 
struttura  dell'  organo  dell'  udito.    Ed   uuo   de  primi   ad 
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occuparseno  fu   il  napolitano  Domenico  Golugno  chiama- 
to da  Haller  vir  ingenio  acri ,  et  solers  in  minutissi- 
mis  perscruta tionibus.  La  sua  dissertazione    anatomica 
fu  pubblicata  in  Napoli  nel   !  761  col  titolo.*  De  aquae- 
ductibus  auris  hwnanae  internae  ,    e  fu  adornata   di 
figure.  E  questo  ,  sebbene  sia  stato  il  primo  lavoro    di 
Colugno,  pure  porta  il  suggello   della  diligenza  ,    dello 
spirito  osservatore  ,    e  dell'  ingegno  superiore.    In   esso 
non  solo  si  trova  la  più  chiara  e  la  più    esatta  descri- 
zione anatomica    di  quelle  parti  ;    ma    contiene    altresì 
alcune  scoverte,  ad  una  delle  quali  è  stalo  poscia  attac- 
cato il  nome  dell'  anatomico  napolitano.  Fra  le  scoverte 
di  Cotogno  vi  sono  gli  acquidotti  del    vestibolo   e  della 
chiocciola.    Egli   vide  che  quello  del  vestibolo  comincia 
dalla  parte  interna  di  questa  cavità,  al  di  solfo  del  con- 
dotto comune  ,  per  mezzo  di  un'  aperlura    triangolare  , 
la  cui  sommità    è  posla    superiormente.    Risale    quindi 
restringendosi  fino  dietro  al  canale  comune  ,    poscia  si 
curva  in  dietro    ed    in  basso  ,    ed   allargandosi    sempre 
più,  va  a  terminare  verso  la  metà  della  l'accia  posterio- 
re dell'  osso  petroso  con  un  apertura  ,    che   s'  immette 
in  uno  spazio  triangolare  formato  dalla  dilatazione  del- 
le due  lamine  della  dura  madre  ,  ed  al  quale  si  è  dalo 
nome  di  ricettacolo  di  Colugno  :  la  sua  cavità    trovasi 
sempre  piena   di  linfa.     Un  periostio    finissimo    tapezza 
quesf  acquidollo,  confondendosi  da  una  parte  con  quel- 
lo del  vestibolo,  e  dall'altra  con  la  dura  madre.  L' ac- 
quidotto  delia  chiocciola  è  un  canale  streltissirao  ,    che 
comincia    alla  parte  inferiore    della  sua  rampa    interna 
presso  alla  finestra  rotouda,  sale  allargandosi  ,  e  va  ad 
aprirsi  dopo  quattro  linee  per  mezzo  di  un  orifizio  trian- 
golare verso    la  metà    del  margine  posteriore   dell'  osso 
petroso.  Esso  è  tapezzato  da  un  prolungamento   del  pe- 
riostio  del  giro  interno  della   chiocciola.    Cotuguo  vide 
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egli  il  primo  nel  labirinto  un  umore,  che  poi  si  è  chia- 
malo linfa  cotunniana  ,  e  del  quale  cercò  di  deter- 
minare l' uso  nella  funzione  dell'  udito.  Qucst'  umore 
appena  appena  era  stalo  sospeltato  da  Valsalva,  da  Mor- 
gagni e  da  Schelhammer  ;  onde  può  dirsi  assolutamente 
che  Cotugno  i'  abbia  scoverlo  ,  distinguendolo  dalla  vi- 
trina  uditoria.  G.  F.  Meckd  verificò  le  scoverle  dell'a- 
natomico napolitano  e  le  sostenne,  mentre  due  Italiani, 
Brugnone  ed  Alberghetti  ,  le  contrastarono.  Egli  ritie- 
ne la  membrana  distesa  sul  vestibolo  come  organo  del- 
l' udito  ,  perchè  oscilla  tante  volte  ,  per  quante  volte  le 
onde  aeree  percuotono  la  membrana  del  timpano.  Quei 
tremori  dell'  aria  evacuano  e  riparano  1'  umore  dell'  o- 
recchio  interno.  Egli  insegna  che  uno  strepito  si  per- 
cepisca nel  setto  della  coclea  ,  e  la  distinzione  de'  tuoni 
nella  coclea  slessa.  L'  acutezza  della  mente  di  Coturno 
non  si  smentì  quindi  in  queste  ricerche  ;  e  quando  so- 
praffatto dalle  numerose  sue  cure  ,  egli  non  potè  più 
occuparsi  con  assiduità  dell'  anatomia,  non  solo  produsse 
un  danno'  alla  scienza  ,  ma  anche  una  ferita  alla  sua 
gloria,  onde  vecchio  esclamava  .  .  .  mine  puclet  dice- 
re  ...  .  ita  in  id  minus  incubiti ,  ubi  major  fa- 
mae  spes  erat. 

Altro  lavoro  più  di  tutti  importantissimo  riguardo  al- 
l' organo  dell  udito  è  quello,  che  Antonio  Scarpa  pubbli- 
cò in  Modena  nel  1772  ,  col  titolo  .*  De  strnctura  fé- 
neslrae  rotundae,  et  de  lympano  secmidario,  che  Hel- 
ler chiama  magni  laboris  opus.  Monfalcon  mentre  ri- 
corda i  meriti  di  Deverney,  i\ì  Schelhammer,  di  Casse- 
bohm  ,  di  Cotugno  ,  di  Haller  e  di  Meckel  ,  i  quali  si 
sono  distinti  pel  merito  e  per  la  novità  delle  loro  ricer- 
che sull'organo  dell'udito,  soggiunge;  k  che  niuno 
di  loro  in  questo  genere  di  lavoro  ha  eguagliato  uno 
de' più  grandi  chirurgi  moderni ,    Antonio    Scarpa  f    il 
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quale  ha  studiato  1'  organo  dell"  udito  negl'insetti  ,  in 
taluni  venni,  ne' pesci  cartilaginosi  e  scagliosi,  ne' ret- 
tili ,  negli  uccelli  e  nell'  uomo  ;  dovendosi  a  lui  la  sco- 
verla  degli  organi  che  rappresentano  la  parie  principale 
nel  meccanismo  dell'  udito ,  i  tubi  membranosi ,  piccoli 
canali  rinchiusi  ne' canali  ossei,  e  perfettamente  distinti 
dal  periostio  2.  Lo  scopo  di  Scarpa  in  questo  lavoro  e 
quello  di  dimostrare  che  la  finestra  rotonda  abbia  gran 
parte  nell'  udito  ,  ed  illustra  ciò  con  I*  anatomia  com- 
parata istituita  con  molla  cura.  Mostra  che  la  direzione 
della  finestra  rotonda  varia  non  solo  secondo  il  diverso 
sviluppamento  del  promontorio  delle  cellule  mastoidee  , 
ma  ancora  nelle  diverse  età  della  vita  ;  prova  che  Al- 
bino malamente  avesse  descritta  per  circolare  la  finestra; 
e  fa  conoscere  che  i  quadrupedi  e  gli  uccelli  abbiano 
egual  finestra  ;  il  cavallo  ed  il  gatto  I."  abbian  grandis- 
sima ;  che  in  alcuni  animali  la  trovò  il  quadruplo  della 
finestra  ovale  ;  che  i  canali  semicircolari  negli  uccelli 
si  aprano  nelle  cellule  del  cranio;  e  che  invece  della 
coclea  negli  uccelli  vi  sia  un  canale  bipartito  e  retto. 
Egli  il  primo  ha  descritto  esattamente  la  membrana  delle 
finestre  rotonda  ed  ovale  ,  la  cui  esistenza  ,  soprattutto 
quella  della  prima  ,  è  stata  soggetla  a  tanti  dnbbii.  fi- 
gli la  ritenne  come  un  timpano  secondario  o  interno, 
e  mostrò  che  due  lamine  della  membrana  della  finestra 
rotonda  si  oste  odono  dal  periostio  del  timpano  al  vesti- 
bolo ;  e  che  1'  aria  pel  timpano  spinga  la  membrana 
della  finestra  rotonda  ,  la  quale  preme  la  linfa  eh'  è 
nella  scala  della  coclea  ,  e  la  linfa  slimolando  il  nervo 
produce  principalmente  la  percezione  de' suoni,  che  ar- 
rivano per  la  bocca  e  per  la  tromba  Euslaehiana.  Egli 
fa  vedere  come  la  membrana  della  finestra  rotonda  si 
immetta  superiormente  in  modo  obbliquo  nella  scala 
del  timpano  ,    cosicché  diviene  sempre  più    stretta  ,    e 
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verso  il  tìmpano  risalta  a  (orma  di  eminenza.  Egli  pro- 
vò i  cambiamenti  che  subisce  coli'  età ,  poiché  nell'a- 
dulto la  finestra  rotonda  riguarda  la  membrana  dei  tim- 
pano ,  e  non  già  nel  feto.  Descrive  nn  solco  nella  fi- 
nestra e  la  sua  figura  triangolare  ,  e  prova  che  il  cavo 
del  timpano  non  si  riempie  di  muco.  Ne  si  arrestò  lo 
Scarpa  nelle  sue  osservazioni  ,  ma  con  una  seconda 
opera  arricchì  l'anatomia  e  la  fisiologia  di  nuove  sco- 
verte.  Confermò  in  tal  modo  non  solo  le  scoverte  falle 
la  prima  volta  ,  ma  vi  aggiunse  innumerevoli  altre  ve- 
rità ,  per  le  quali  veniva  chiaramente  spiegato  il  mec- 
canismo dell'  udito  ,  e  modificata  la  spiegazione  che 
aveva  cercato  di  darvi  Cotugno  ,  le  cui  scoverte  resta- 
rono limitale  alla  sola  parte  anatomica,  e  fu  data  a'suoi 
ncquidolli  una  funzione  fisiologica  diversa  da  quella  che 
sembrerebbe  indicare  il  loro  nome.  Scarpa  ha  confer- 
malo 1'  osservazione  di  Morgagni  che  sia  uno  stato  mor- 
boso la  perforazioue  del  timpano ,  non  avendo  mai  tro- 
vato nello  stato  naturale  nò  foro  ,  né  scollamento  della 
membrana  del  timpano,  come  bau  preteso  alcuni  anato- 
mici. Lungo  sarebbe  il  mostrare  1'  esattezza  e  la  impor- 
tanza della  descrizione  la  prima  volta  data  da  Scarpa., 
come  si  è  dello  ,  de'  tubi  membranosi,  'che  trovansi  nel- 
l'interno decanali  semicircolari,  tubi  che  son  diversi  dal 
periostio  ,  di  un  diametro  più  piccolo,  e  solo  con  poco 
fitta  cellulare  attaccata  alle  pareti  interne  de' canali.  Infine 
o  non  si  conoscevano  affatto  o  male  i  fori,  che  davano 
passaggio  a1  filetti  del  nervo  uditivo.  Si  deve  a  Scarpa 
una  descrizione  esatta  di  questa  parte  importantissima 
dell'  organo  acustico  ,  dal  che  ne  rimane  chiarito  sem- 
pre più  il  meccanismo  della  sua  funzione.  Petit  nel 
Diciionnaire  des  scìences  médicales  parlando  delle 
parti  molli  del  labirinto  non  crede  poterne  dare  una 
migliore  idea,  se  non    riproducendo  testualmente  la  bella 


—  264  — 
descrivono  datane  dal  celebre  anatomico  italiano  ,  sog- 
giugnendo  che  Scarpa,  al  quale  l'anatomia  del  pari 
che  la  chirurgia  van  debitrici  di  cosi  importanti  sco- 
verte ,  sia  il  primo  che  le  abbia  bene  osservate  ,  e  che 
ne  abbia  data  una  buona  descrizione.  Tourdes  diede 
un  esatta  traduzione  in  francese  della  memoria  di  Scarpa. 

Segue  Andrea  Comparetli  autore  dell'  opera.-  De  aure 
interna  comparata,  stampata  in  Padova  nel  1789,  e  che 
Io  ripone  fra'  più  giudiziosi  e  più  diligenti  osservatori. 
Che  se  egli  avesse  in  questa  e  nelle  altre  sue  opere  ba- 
dato più  alla  forma  ed  all'ordine,  niuno  o  pochi  avreb- 
bero potuto  gli  stranieri  contrapporgli.  Lo  scopo  di  Com- 
paretli fu  quello  di  provare  ,  che  1'  udito  abbia  la  sua 
sede  nel  labirinto  membranoso  ,  e  per  far  ciò  descrisse 
con  una  grande  esattezza  ,  e  con  una  minutezza  am- 
mirabile la  struttura  dell'  organo  dell'  udito  in  una  serie 
numerosissima  di  animali.  Alcuni  fatti  nuovi  e  preziosi 
vi  si  trovano  sparsi  per  ovunque.  Comparetti  adorna 
questa  sua  opera  di  Ggure  ,  le  quali  sarebbero  prezio- 
se se  non  fossero  stale  eseguite  in  un  campo  mollo  ri- 
stretto.  Tanlo  Comparetti,  quanto  Scarpa  han  dimostrato 
che  i  molluschi  sieno  provveduti  degli  organi  dell' udito 
non  solo  ,  ma  anche  di  quelli  della  vista  ,  a'  quali  si 
portano  de  fili  nervosi,  che  vengono  direttamente  dal 
doppio  ganglio  cerebrale. 

Marco  Antonio  Caldani  ha  fatto  anche  numerose  os- 
servazioni sull' acquidotto  di  Falloppio  e  sull'orecchio  in- 
terno. Vuoisi  che  e^li  avesse  falte  nell  orecchio  le  me- 
desime scoverle  di  Co! ugno  ,  ed  anche  prima  del  Na- 
politano ,  ma  che  avendo  esitato  a  pubblicarle  fu  da 
questi  prevenuto  ,  onde  alcuni  tentarono  di  togliere  a 
Cotogno  1'  onore  delle  sue  scoverte.  J  l'atti  storici  però 
slabilisconsi  sopra  documenti  pubblici  ,  ed  in  ciò  lo 
s'esso  Caldani  tu  più  giusto    de' suoi    ammiratori  ,    uè 


volle  usurpare  uria  gloria,  che  non  gli  apparteneva ,  so- 
pitali ulto  essendo  cosi  ricco   di    titoli     proprii.    Gaetano 
Torraca  mostra  die  il  martello  tolto  insiem  con  l'incu- 
dine non  produce  la  perdita  dell'udito.  Vittorio  Amedeo 
Re v neri  pubblicò  in  Torino  nel  1788  una  tesi  sull'orecchio 
E  Carlo  Giovanni  Brugnone  anche  trattò  con  molta  dottri- 
na quest'  argomento  nelle  sue    osservazioni   anatomiche 
sull'origine  della  membrana  del  timpano,  e  sopra  quella 
della  cassa  ,  che  pubblicò  nel  1802  nelle  memorie  del- 
l' Accademia  di  Torino.  Fra  le  altre  cose  dalle  sue  os- 
servazioni deduce:    1.  che  gli  acquidotti ,  elio   Cotogno 
credè  di  scoprire  nella  parte  pietrosa    dell*  osso   tempo- 
rale ,  comunicanti  da  una  parte  col  labirinto  ,    e    dal- 
l' altra  co"  seni  della  dura  madre  ,  sieno  due  canali  os- 
sei ,  che  danno  passaggio  a  piccole  arterie  e  vene  san- 
guigne ,  non  che  a  qualche  vaso  linfatico  valvoloso.  2. 
Che  le  cavità  del  labirinto  non  sono  in  islato    naturale 
esattamente  ripiene  di  acqua.  3.  Che  il  nervo  acustico 
non  forma  nel  vestibolo  un  tramezzo  membranoso,  che 
lo  divide  in  due   cavità  ,  una  posteriore  e  l'altra  ante- 
riore. 4-  Quindi   non  potersi  ammettere  la    spiegazione 
di  Cotogno.  Ma  se  le  osservazioui  posteriori  di  altri   a- 
natomici  han  rettificato  in  parte  le  dottrine    del  napoli- 
tano anatomico,  d' altronde  han  provato  che  il  fatto  era 
stato  da  lui  esaminato  meglio,  che  non  fece  il  professor 
di  Torino. 

Dalle  cose  Gnora  esaminate  risulta  che  giustamente 
molti  osservano  che  ,  se  si  eccettui  Duvernay  e  Me- 
ckel  ,  gli  stranieri  non  avrebbero  alcun  anatomico  da 
contrapporre  a'  lavori  sulla  struttura  dell'  organo  acu- 
stico fatto  dagl'  Italiani  Valsalva  ,  Morgagni  ,  Coto- 
gno ,  Galvani  ,  Scarpa  e  Comparetti.  Molte  novità 
descritte  la  prima  volta  da  questi  valentuomini  sono 
state  poscia  attribuite  agli  stranieri  ,  e  lo  stesso  Mor- 
Tom.   V.  iti 
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pagni  fu  costretto  di  rivendicare  conlro  Vieussens  le 
scoverte  del  suo  maèstro  Valsa  Iva.  Infine  Giovanni 
Alessandro  Morel,  volendo  stabilire  un  principio  acustico 
nuovo  ,  accordando  importanza  all'  aria  ,  della  quale 
dice  essere  riempiuta  la  cauta  del  labirinto,  in  ciò  l'are 
si  avvale  perfettamente  delle  scoverle  di  Valsalva  ,  di 
Morgagni  ,  di  Scarpa  e  di  Cotogno;  nò  l'esistenza  stessa 
dell'aria  è  supposta  da  lui  per  la  prima  volta,  mentre 
è  Valsalva  il  primo  ,  che  abbia  fatto  menzione  di  aria 
nel  labirinto. 

Riguardo  all'organo  dell'odorato,  le  fosse  o  ea\ilà 
nasali  sono  state  descrilte  con  una  sorprendente  preci- 
sione da  Morgagni  ,  cosicché  gli  anatomici  posteriori 
han  conservato  anche  il  nome  di  lui  ad  alcune  parli  , 
chiamando  per  esempio  cornetto  di  Morgagni  quella  la- 
mina sottile  ,  orizzontale  ,  curva  sopra  se  stessa  ,  con- 
vessa al  di  dentro  ,  concava  al  di  fuori  ,  che  limila  in 
allo  il  meato  superiore,  e  ne  determina  la  forma  e  l'e- 
stensione. Egli  ha  descritto  con  somma  precisione  1'  o- 
rifizio  inferiore  del  canale  nasale  posto  al  di  sotlo  di 
questo  cornetto  ,  più  o  meno  presso  1'  apertura  del  na  - 
so  ,  ad  una  distanza  non  in  tutti  eguale. 

Dopo  Morgagni  debbonsi  ad  Antonio  Scarpa  molle 
nuove  osservazioni  inforno  alla  struttura  dell'  organo  ol- 
fattorio. Egli  descrive  magnificamente  l'organo  dell'  odo- 
rato, soprattutto  per  ciò  che  concerne  i  vasi  ed  i  nervi. 
Le  esatte  sue  ricerche  mostrano  erronea  V  opinione  che 
il  nervo  olfattivo  si  continui  con  le  papille  della  mem- 
brana pituitaria,  che  dichiarò  che  le  estremità  del  nervo 
rin divarisi  spianando  a  forma  di  membrana.  Egli  de- 
scrisse con  particolarità  ii  ramo  del  nervo  frontale  branca 
del  nervo  ottalmico  ,  che  penetra  nel  seno  frontale  ,  e 
vi  ha  termine.  Secondo  Scarpa  r  origine  de'  nervi  et- 
moidali è  assolu lamenle  distinta  dal  corpo  strialo  e  dalle 
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gambe  (lolla  midolla  allungala.  Egli  arendo  veduto  che 
non  lulta  la  membrana  pituitaria  era  egualmente  sensi- 
bile all'odore,  riguardò  solo  la  parte  superiore  come 
sede  dell'  odorato.  Esclude  ancora  i  diversi  seni  e  le 
cellule  etmoidali  ,  perchè  essi  non  sono  formati  presso 
i  bambini ,  i  quali  frattanto  han  finissimo  odorato.  Una 
dissertazione  di  Luigi  Galvani  sulla  membrana  pituitaria 
ò  stata  pubblicata  fra  le  opere  postume  di  questo  illu- 
stre bolognese.  Egli  dice  aver  trovata  questa  membrana 
neh"  uomo  ed  in  altri  animali  sparsa  da  un  gran  nu- 
mero di  corpicciuoli  ,  diversi  da' follicoli  mucosi,  simili 
a  tubercoli  di  varia  forma  grandezza  '  e  tessitura  ,  dei 
quali  i  più  grossi  credeva  essere  destinati  a  segregare 
nella  cavità  anteriore  delle  narici  un  umore  tenue  e 
trasparente. 

Aggiungo  a  questi  lavori  la  dissertazione  pubblicata 
in  Torino  nel  1 74-9  da  Francesco  Vittorio  Molinaris  su- 
gli organi  de' sensi  esterni  ;  e  l'altra  pubblicata  in  Ve- 
nezia nel  1774  da  Giacomo  Panzani  sulla  distribuzione 
de'  nervi  '  olfaltorii  per  entro  alla  cavità  dell' organo  del- 
l' odorato. 

fi.  5.  Cuore  ,  e  vasi  sanguigni  e  linfatici. 

Giambattista  Cecidani  nel  17^9  scrisse  in  Torino  uà 
trattato  sul  cuore  ;  Pietro  Tabarrani  parla  della  valvula 
Eustachiana  e  coronaria  ;  Giovanni  Tumiati  pubblicò 
nel  i8o3  un  saggio  anatomico  intorno  all'uso  delle  val- 
vule  semilunari  nelle  arterie/  e  Jasopo  Penada  parlò  nel 
>8o2  (Padova)  di  quattro  valvule  semilunari  riscontrate 
alla  base  dell'  arteria  polmonare  con  molte  nuove  espe- 
rienze ,  e  riflessioni  siili*  uso  meccanico  delle  stesse  val- 
vule e  de' corpetti  di  Aranzio.  Lo  stesso  Penada  nelle 
sue  osservazioni   patologiche    ed  anatomiche  .   stampate 
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nel  »792»  ^ra  vario  cose  alquanto  avventale,  sparge 
alcune  utili  ed  esatte  novità  ,  fra  le  quali  non  ultime 
son  quelle  che  riguardano  la  struttura  del  cuore  ;  e 
Scarpa  loda  soprattutto  il  saggio  della  nuova  anatomica 
descrizione  delle  fibre  componenti  il  così  dello  seno 
quadrato  del  cuore.  Michele  Araldi  nell'  esaminare  spe- 
rimentalmente fin  dove  si  estenda  la  forza  e  l'influenza 
del  cuore  nella  circolazione  sanguigna ,  descrive  esat- 
tamente la  struttura  degli  organi  inservienti  a  quest'  uf- 
fizio ;  ed  in  altra  scrittura  destinala  all'esame  delle  a- 
nastornosi  de' vasi  sanguigni,  dà  un'esatta  pittua  delle 
intralciatissime  reti  de' vasellini  ,  della  loro  distribuzio- 
ne ,  e  de'  loro  rapporti.  Carlo  Guattaui  nella  storia  di 
due  aneurismi  (Roma  174-5)  riporla  alcune  figure  io 
legno  non-  inutili  ,  colle  quali  dimostra  principalmente 
le  arterie  ricorrenti  nella  piegatura  del  braccio  ,  e  la 
loro  congiunzione  co'  rami  superiori  ,  mostrando  che  le 
ricorrenti  provengono  dalla  radiale  ,  dall'  ulnare  e  dal- 
l' interossea.  Egli  descrive  in  altro  luogo  la  fabbrica 
della  vena  azygos  ,  ed  avendo  trovala  una  doppia  vena 
azygos  ,  simile  a  quelle  trovate  da  Lancisi  ,  ne  dà  la 
descrizione,  accompagnandola  con  una  figura  assai  ben 
fatta. 

Il  celebre  Spallanzani  nelle  varie  sue  opere  ,  e  spe- 
c-almenle  in  quelle  siili'  azione  del  cuore  ne'  vasi  san- 
guigni ,  su'  fenomeni  della  circolazione  osservala  nel 
giro  universale  de'  vasi  ,  e  negli  Opuscoli  di  fisica  ani- 
male ,  ha  bellamente  chiarita  la  fabbrica  de  vasi  ,  so- 
prattutto capillari.  Dopo  Malpighi  fu  egli  che  provò  in 
Italia  col  microscopio  la  comunicazione  fra  le  arterie  e 
le  vene.  Mascagni  parimenti  cercò  provare,  che  al  di  là 
d«*  vasi  capillari  Sanguigni  del  diametro  di  un  globetto 
colorito  non  vi  siano  vasi  più  piccoli,  che  diano  passag- 
gio alla  parte  più  scolorila  del  sangue.    Quindi    dioio- 
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slra  che  le  arterie  dopo  essersi  diviste  suddivise,  quando 
arrivano  a  tal  grado  di  sottigliezza  da  ammettere  appe- 
na un  globetto  rosso  ,  si  cambiano  in  vene.  Lo  stesso 
Mascagni  esaminando  un  caso  di  gravidanza  estrauteri- 
na  ,  che  gli  venne  comunicalo  dal  dot.  Felici  ,  mentre 
dottamente  discute  sulla  fabbrica  dell'  utero  gravido  ,  e 
specialmente  sulla  distribuzione  de'  vasi  ,  esamina  con 
molla  cura  ,  e  descrive  con  pari  diligenza  ,  la  comuni- 
cazione de'  minimi  vasi  sanguigni  arteriosi  co'  venosi 
nell'  utero  e  nelle  secondine.  Anche  Gianfranceseo  Ci- 
gna si  occupò  dell'esame  della  struttura  de  vasi  san- 
guigni ,  ed  ammise  nelle  arterie  ,  e  particolarmente  in 
quelle  più  piccole ,  le  fibre  muscolari  .*  il  che  cercò 
provare  con  numerosa  serie  di  osservazioni  ,  che  porta- 
no il  suggello  della  originalità.  Giuseppe  Antonio  Maria 
Cantoni  dissertò  nel  1761  in  Torino  sulle  arterie  e  sulle 
vene  ;  ed  infine  Francesco  Mondi  ni  pubblicò  una  dis- 
sertazione ,  che  il  padre  Carlo  aveva  recitata  nel  1798 
ali*  Accademia  delle  scienze  di  Bologna  ,  sulle  tonache 
delle  arterie  ,  nella  quale  cerca  d' illustrare  la  struttura 
delle  arterie  ,  e  soprattutto  dimostra  che  le  fibre  costi- 
tuenti la  membrana  fibrosa  non  sieno  di  natura  mu- 
scolare. 

I  lavori  intorno  a'  vasi  lattei  ed  a'  vasi  linfatici  sono 
più  estesi  e  più  importanti.  Basta  citare  Mascagni  per 
dimostrare  qual  grado  di  benerrìerenza  ha  acquistalo 
l' Italia  per  questa  parte.  Pensavasi  allora  da  molti  a» 
natomici  oltramontani  ,  in  ciò  ligii  di  Boerhaave  ,  che 
i  vasi  linfatici  nascano  dalle  arterie ,  dalle  quali  rice- 
vono il  sottile  fluido  ,  che  trasportano  ,  per  indi  ver- 
sarlo nelle  vene.  Ma  questa  opinione  non.  incontrò  mai 
un  serio  appoggio  in  Italia  ,  dove  si  pensò  quasi  gene- 
ralmente che  i  linfatici  si  aprano  liberi  in  ogni  cavità 
e  nel  tessuto  slesso    degli  organi.  Con    questo    intendi- 
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mento  vennero  eseguite  le  principali    ricerche  fra    noi  , 
le  quali  sono  le  più  importanti  che  siano  slate  eseguite 
nell'  Europa  intera  ,  e  che    io    annuuzierò    brevemente. 
A  cominciare  da'  più  antichi  scrittori  in  questa  materia 
conviene  ricordare  Antonio  Leprotti  ,    Archiatra   pontifi- 
zio ,  il  quale   ne'  Commenlarii   dell'  Istituto    di    Bologna 
del  1731   inserì  una  memoria    sulle  radici   de'  vasi    lin 
fatici  nell'  uomo  ,  e  sul  loro  corso  pel  mesenlero.    Egli 
insieme  con  P.  Nanni  esegui  1'  esperienza  d' injettar  ac- 
qua colorata  negl'  intestiui  ,  ligarli  in  due  punti],  com- 
primerli dolcemente  ,  e  quindi  esaminar  lo  staio  de'  va- 
si ,  e  così  ebbero  1'  opportunità  di  conoscere    che  quei- 
T  acqua  si  trovava  nel  corso  de'  vasi  lattei   e   non   mai 
nelle  vene.  Questi  esperimenti  furono  poscia  anche  ese- 
guiti da  Giovanni  Hunier  ,  e  dipoi  ripetuti  da  Giovanni 
Sografi  professore  di  chirurgia  in  Padova  ,   il  quale  ne 
parlò  nella  sua  teorica  de' condotti  linfatici ,  adattata  alla 
pratica  chirurgica  (  1756),  con  altre  esperienze  dirette 
a  mostrare  che  tra'  vasi  sanguigni  ed  i  linfatici  non  vi 
sia  comunicazione  diretta  ,    e  che   il    mercurio    iniettato 
nelle  arterie    non  passa    ne'  linfatici    se    non    dietro   la 
rottura  de'  vasi  e  la  sua  effusione    nella   tela    cellulosa. 
Domenico  Gusmano  Galeazzi  pubblicò  negli  stessi  Com- 
menlarii di  Bologna  alcune  osservazioni   su'  vasi   lattei. 
Nel  Teatro  di  Mangeto  leggesi  una  memoria   scritta  da 
Giovan  Battista  Bianchi  nel    if^'ò  ,    De  laeteorum    va- 
sorum  posiiionibus  ,  et  jabrica.  Giovanni  Antonio  Ba« 
dariolli  pubblicò  in  Torino  nel  1743  una  lesi  sulla    fab- 
brica e  sul  corso   de'  vasi  lattei  ;    Giovan  Battista   Bolo- 
gna anche  di  Torino  scrisse  sullo  slesso  argomento  nel 
i748  ;  e  lo  stessa  fece  nel   175*  Giuseppe  Prato. 

Ma  i  lavori  di  questi  e  di  molti  altri  Italiani  e  Stra- 
nieri sono  di  lieve  importanza  a  fronte  di  quelli  di  i'ao- 
ÌQ  Mas'.^ui.  Questo  illustre  Senese  avendo  couiinaaLu» 
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giovine  ancora  ad  istituire  ricerche   Ji   anatomia    fina  , 
per  mezzo  d'indagini  microscopiche  ,  con    minute   inie- 
zioni, e  con  un  metodo  speciale  lodato  da  tutti  ,  e  parli* 
molarmente  da  Perey,  era  riuscito  a  raccogliere  un  gran 
numero  di  nuovi  fatti  sulla  struttura  e  sulla   disposizio- 
ne de' vasi  linfatici.  Opportunamente   l'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  propose    un  premio   sulla    esposizione 
dell'  insieme  de'  vasi   linfatici  e  sulle    loro    funzioni  ,    e 
Mascagni  inviò    una  memoria    adorna   di    alcune   belle 
figure.  Ma  gli   Accademici  della  Senna    non    credettero 
il   lavoro  dell'  Italiano  degno  di  alcun   incoraggiamento, 
e  ripropose  il  tema  per  due  altre  volle.  L'anatomico  Se- 
nese inviò  allora  una    seconda    memoria  ,    con    alcune 
tavole  colorite,  e  con  un  gran   numero  di    disegni    di 
rara  perfezione  ;  ma  anche  questa  volta  sperimentò  co- 
me lo  straniero  sia  avaro  di  premii  verso  i  frulli  degli 
ingegni  italiani.  Ma  questa  severità    fu  ingiustizia   dal!  i 
parie  de' giudici,  ovvero  mancanza  di  meriti  dalla  parte 
del  giudicato?  Lasciamo  che  un  Francese  di  buona  fede 
e  dotto  ne  esponga  il  vero  motivo:   »   L'anatomia,  di 
»  ce  Désgenettes,  non  era  allora  la  scienza  più  favorita 
»  in  Francia.   Non  era  fra  quegli  Accademici  altro  che 
»  il  solo  Vicq-d'  Azyr    che  ne  abbracciasse    il  vasto  in- 
3  sieme  con  l'occhio  del  genio.   Alcuni   uomini,  d*  al- 
»  tronde  stimabili  ,  cooperando  ccn  lui ,  ci  han  lasciali* 
a  utili  lavori  ;  ma  professavano  questa  strana   dottrina 
a   dell'anatomia  ,  almeno  quella  dell'uomo,  col  limitarsi 
»  ad  eccellenti  descrizioni  degli  organi ,  e  nel  resto  per. 
»  ciò  che  riguardava  la  struttura  intima   di  essi  ,    o  le 
d   funzioni,  era  da  lor  riguardato  come  un  lavoro  trop» 
»  pò  diflicile  o  superfluo.    Non  si  eia  dalle    Acoadein  e 
»  valutata  sufficientemente   V  importanza    dell'anatomia 
)   patologica,  e  si  rilegava  nelle  Scuole   pratiche  di  me- 
))  diritta,  ed  in  ciò   solo  si  avea  ragione   i   .   .  .   Ecco 
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i  motivi  per  cui  i  lavori  di  Mascagni  furono  giudicali 
con  una  leggerezza  imperdonabile  ;  e  quando  l' illustre 
scrittore  seppe  che  I'  Accademia  avea  rimesso  il  premio 
per  l'anno  1789,  volle  con  miglior  senno  rivolgersi  al 
jìnbbiico  ,  e  nel  1784.  die  alla  luce  i  lavori  da  lui  ese 
filiti  nel  1777  ,  col  titolo:  Prodromo  di.  un  opera  sul 
sistema  de'  vasi  linfatici  contenènte  24  tavole  in  fo- 
glio. L'  Autore  lo  aveva  scritto  in  francese  ,  e  ciò  for- 
mava il  suo  torto  ,  non  solo  perchè  ripudiava  cosi  il 
bel  linguaggio  che  era  stato  levato  a  tanta  gentilezza 
nella  sua  patria  ;  ma  anche  perchè  scrivendo  in  una 
lingua  non  propria  commise  gravissimi  falli  ,  e  diede 
così  occasione  ad  una  critica  amarissima,  che  ne  fecero 
Aglietti  e  Gallini  nel  Giornale  di  medicina  di  Venezia. 
JVon  nuovo  ma  sempre  deplorabile  scandalo  d' Italiani 
che  cercano  d' invilire  Italiani  ,  ed  offrono  agli  stra 
m'eri  i  mezzi  da  deriderci.  Mascagni  rispose  acerbamen- 
te ,  e  cosi  impegnossi  quel!'  amara  polemica  che  inve- 
lenì) i  frutti  della  gloria  più  meritata. 

Dopo  questo  tempo  Mascagni  non  pensò  ad  altro,  che 
a  migliorare  il  suo  lavoro.  Recandosi  più  volte  in  Fi- 
renze fece  eseguire  in  cera  molte  delle  sue  preparazio- 
ni ,  e  soprattutto  sei  statue  di  grandezza  naturale*  ed  in 
varie  posizioni.  Avvalendosi  inoltre  di  Ciro  Santi  di  Bo- 
logna esatto  paziente  ed  abile  disegnatore,  ed  incisore, 
fece  eseguire  quelle  tavole  anatomiche,  le  quali  saranno 
eterno  monumento  del  valore  dell'anatomico  e  dell'abi- 
lità dell'esecutore.  Profittando  infine  della  diligenza  di 
un  tipografo  senese  t  e  dell'opera  di  qualche  amico  che 
ne  corresse  lo  stile,  egli  produsse  nel  1787  la  sua  ma- 
gnifica opera  in  foglio,  con  4r  tavole,  della  quale  fece 
una  seconda  edizione  economica  ed  in  ottavo  nel  1780. 
L  opera  ha  titolo  :  Vasorum  lymphaticorum  corpurts 
fiumani  /ustoria  ,  ci  icono<j  rapida. 
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L'  opera  è  divisa  in  due  parti  ,  delle1  quali  la  prima 
espone  la  storia  de'  vasi  linfatici  ,  e  la  seconda  mette 
sotto  gli  occhi  gli  organi  stessi  incisi  sopra  belle  tavole 
insieme  con  la  loro  spiegazione.  Dopo  la  parte  storico- 
critica  ,  nella  quale  soprattutto  confuta  1'  opinione  del- 
l' esistenza  di  un  sistema  linfatico  arterioso  e  venoso  , 
egli  traila  del  termine  delle  arterie  e  del  principio  delle 
vene  ,  dell'origine  de'  linfatici  ,  de'linfatici  ingenerale, 
delle  glandule  conglobate  ,  del  modo  di  scovrire  e  d'in- 
jeltare  i  vasi  linfatici  ,  e  della  descrizione  in  generale 
de  linfatici  provvenienti  da  tutte  le  parli  del  corpo.  Nel 
dare  questa  descrizione  egli  tratta  prima  de'  linfatici  su- 
perficiali che  si  portano  alle  glandule  inguinali,  e  quindi 
de  linfatici  profondi  degli  arti  inferiori  ,  de'linfatici  che 
dalle  glandule  inguinali  vanno  al  canale  toracico  ;  di 
quelli  delle  pareti  addominali  che  si  associano  a  quelli 
della  cavità  interna  ;  di  quelli  della  vescica  ,  delle  ve- 
scichette seminali  ,  della  prostala  ,  della  vagina  ,  dei 
testicoli  ,  dell'utero  ,  de'  reni  e  delle  loro  capsule,  del 
fegato,  dello  stomaco,  della  milza,  e  del  pancreas, 
dogi'  intestini  e  del  canale  toracico  ,  e  quelli  che  si 
pollano  nel  condotto  toracico  entro  la  cavità  del  petto. 
Segue  la  descrizione  de'  linfatici  che  si  portano  al  col- 
lo ,  e  nel  canale  toracico  ,  e  nelle  vene  del  lato  diritto 
o  sinistro. 

Le  tavole  al  numero  di  fri  con  le  loro  spiegazioni 
espongono  i  rudimenti  del  sistema  linfatico,  ed  il  corso 
de'  vasi  verso  le  glandule  ;  la  struttura  delle  valvule  dei 
linfatici  ,  e  la  composizione  delle  loro  glandule  ;  l'orga- 
nizzazione propria  de'  vasi  sanguigni  più  dilicati  dimo- 
strata coli'  injezione;  e  la  descrizione  de'vasi  linfatici  tanto 
delle  parli  superficiali  quanto  delle  parli  interne  del  corpo, 
col  loro  corso  ed  i  loro  rapporti. 

Mascagni  trasportalo  dalle  sue  scovale  ,  ne  ingrandì 
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talmente  il  concello  che  giunse  ad  insegnare  alcune  dot- 
rine  alquanto  esclusive.  Per  tal  motivo  egli  sosteune  che 
le  membrane  tutte  del  corpo  altro  non  sieno  che  il  ri- 
sultato di  un  intreccio  finissimo  di  vasellini:  e  che  la  dif- 
ferenza risulti  dalla  diversa  disposizione  delle  loro  ana- 
stomosi e  del  loro  intralciamento.  Egli  inoltre  dichiarò 
non  aver  mai  veduto  alcun  tronco  di  linfatico  scorrere 
dalla  radice  al  canale  toracico  senza  attraversare  alcuna 
gianduia.  Insegnò  non  aver  trovalo  tessitura  fibrosa  o 
muscolare  nella  struttura  delle  pareti  de'  vasi  linfatici  , 
e  fece  derivare  le  valvule  dalla  tonaca  interna.  Coochiuse 
da' fatti  che  non  evyi  mai  caso  in  cui  alcun  tronco  di  lin- 
fatico sbocchi  direttamente  nelle  vene,  ma  che  unica  sia 
la  comunicazione,  e  questa  per  mezzo  del  condotto  co- 
mune. L'esame  delle  glandule  conglobale,  e  la  descri- 
zione di  ogni  loro  parte  ,  de'  loro  inviluppi  ,  de'  loro 
vasi ,  della  loro  forma  ,  del  loro  volume  ,  è  eseguila 
con  pari  diligenza  ed  esattezza. 

Giuseppe  Lodoli  ,  distinto  medico  e  professore  dell'u- 
niversità di  Siena  ,  ajutò  moltissimo   il  Mascagni    nella 
predetta  opera  su'  linfatici  ,  ed  insieme  allo  slesso    Ma- 
scagni ed  al  Fontana  diresse  i  lavori  in  cera  del  gabi- 
netto di  Firenze.  Altro  coadiutore  di  Mascagni  fu  Nicola 
Semensi  ,  discepolo  di  lui  ,  quindi  suo  prosettore,  e  po- 
scia professore   di  anatomia  nella  Università  di    Siena  , 
il  quale  non  solo  fu  di  grandissimo   ajuto  a  quel!'  illu- 
stre anatomico  nella  esecuzione  di   quelle    belle   prepa- 
razioni ,  dalle  quali  trasse  le  figure    della  grande    ope- 
ra ;    ma    bensì    insieme    con    lo    stesso    Mascagni    col 
Fontana  e  eoi  Lodoli  formò  le  tante  preparazioni  ,  che 
poi  copiate  in  cera  sullo  i  loro  occhi  ,  vennero   riposte 
nelle  22  stanne,  che  formano  parte  dell'  anatomia  urna  uà 
nel  Museo  di  storia  naturale  di  Firenze.  Per  V  opposi to 
le  ricerche  e  le  dottrine  del  Mascagni   non    mancarono 
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di  trovare  in  Italia  slessa  varii  oppositori  ,  e  non  solo 
1'  Aglietti  in  un  Giornale  Veneto  feoe  alcune  nilessiom 
critiche  sul  prodromo,  ma  ancora  Pietro  Lupi  in  Roma 
e  Floriano  Caldani  in  Padova  ne  attaccarono  con  calore 
la  parte  fisiologica  con  argomenti  che  verranno  di  bre- 
ve riferiti. 

Anche  Domenico  Cotogno  descrisse  assai  bene  i  vasi 
lattei  ed  il  dotto  coledoco  ;  ed  un  altro  distinto  Italiano, 
Paolo  Assalini  ,  (in  dal  1787  stampò  in  Torino  un  sag- 
gio medico  su'  vasi  linfatici,  che  venne  citato  da  Soem- 
inerring,  e  nel  quale  fra  le  altre  cose  tentò  dimostrare 
l'esistenza  di  un  nuovo  sistema  di  vasi  da  lui  delti  aeri  ferì, 
perchè  li  credeva  destinati  unicamente  al  trasporlo  di  fluidi 
aeriformi.  Leopoldo  Caldani  lesse  nel  1 789  all'Accademia 
delle  scienze  ,  lettere  ed  arti  di  Padova  una  memoria 
sopra  alcune  particolarità  spettanti  a*  vasi  chiliferi  ed 
al  e  vene  del  mesenterio.  Gaetano  Udini  finalmente  parlò 
de'  vasi  chiliferi  della  placenta.  Ma  innanzi  a  tutti  que- 
sti stanno  i  bei  lavori  di  Felice  Foutaua  ,  il  quale  pe- 
rito nel  maneggiare  i  microscopii  ,  giunse  a  superare 
le  grandi  difficoltà,  che  si  opponevano  alla  conoscenza 
de'  vasi  linfatici  della  lente  cristallina  dell'  uomo  e  di 
molti  altri  animali.  Egli  in  tal  modo  potè  assicurarsi 
che  i  linfa'ici  ivi  si  presentano  sotto  forma  di  ciliadri 
solidi  ,  flessibili  ,  trasparenti  ,  arcuati,  paralleli  gli  uni 
agli  altri  ,  legati  insieme  da  altri  cilindri  tortuosi  ,  i 
quali  sub  lo  solto  la  capsula  sono  assai  più  abbondanti, 
e  si  attaccano  in  forma  di  minime  magliette  impercetti- 
bili alla  parte  interna  della  capsula  anteriore  del  cri- 
stallino ,  in  forma  di  una  polpa  nuvolosa. 

Giacomo  Rezia  professore  in  Pavia  nel  suo  Sperimeli 
obsercationum  atiatowicarwn,  el  palholoqiearum  (Pa- 
via 1784  )  s>  occupò  della  stòria  de'  vasi  linfatici  e  del- 
l' uso  delle  glandule  conglobale  ,  ed    oitre    una    giudi» 
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ziosa  descrizione  delle  medesime  ,  anche  meglio  chiarita 
da  alcune  belle  tavole ,  soggiugne  oria  sua  particolare 
opinione  intorno  all'  uso  de'  medesimi  ,    della    quale    si 
farà  parola  quando  si  tratterà  della  fisiologia.    Egli  al- 
tresì descrisse  con  molta  diligenza  i  vasi  chiliferi    tanto 
profondi  quanto   superficiali   degl'  intestini ,    corresse   le 
dottrine  del  Duverney  ,  e  studiò   quesf  argomento    con 
una  minutezza  singolare.    Mostrò  soprattutto    diligente- 
mente T  origine    de'  vasellini    tanto    superficiali    quanto 
profondi  ,  il  loro  raccogliersi  in  reti,  isolette  e  placche  ; 
il  loro  riunirsi  in  tronchi  maggiori  ,  che  poi  ad  angolo 
ottuso  confluiscono  in  tronchi    isolati    che    si   dirigono 
verso  il  mesenterio;  il  dilagarsi  di  questi  tronchi  in  sul 
le  prime  ,    e  quindi  il  loro  restringersi    nell'  immettersi 
nelle  glandule.  A  maggior  chiarimento    delle  sue  osser- 
vazioni Hezia  adornò  la  sua  opera  di  belle  figure. 

§.  6.  Fi  sceri. 

r  Spirito  Valle  pubblicò  nel  174.3  una  lesi  in  Torino 
sulla  fabbrica  de'  visceri  ,  e  su'  loro  vasi  ;  ed  altra  tesi 
sulla  meccanica  posizione  de'  visceri  vi  fu  stampata  nel- 
lo slesso  anno  da  Giuseppe  Antonio  Gianolio.  Pietro 
Nanni  parlò  in  Bologua  della  l'ahbrica  vescicolare  dei 
Tisceri.  Vittorio  Picco  stampò  in  Torino  nel  1788  una 
dissertazione  sugli  organi  dell'  inghiottimento.  Sul  ven- 
tricolo e  sull'  omento  scrisse  una  dissertazione  Domenico 
Benedetti  ,  e  fu  compresa  fra  le  Miscellanee  che  si 
stampavano  in  Venezia  nel  1740.  Domenico  Galeazzi  pro- 
fessore dell'università  di  Bologna  e  membro  dell'Istituto 
delle  scienze  ,  ha  scritto  intorno  a  diversi  argomenti  a- 
natoraici ,  ed  i  suoi  lavori  sono  stati  inseriti  negli  atti 
di  quella  Società.  Egli  ha  dato  la  descrizione  della  mem- 
brana villosa  dc^l'  intestini ,  in  cui  ha  scoverto   un  nu- 
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mero    prodigioso  di  fori  ,  di?'  quali  ha  dito   tre    figure 
mollo  importanti  ;  ed  ha  faito  alcune  osservazioni    giu- 
diziose sulle  glandule  di  Peyer  e  di  Brunner.    In    altra 
memoria  esamina  la  tunica  carnosa  delle  vie  alimentari, 
che  divide  in  tre  parti  ,  esofago  ,  ventricolo  ed    intesti» 
ni.  L'  esofago  è  provveduto  di  due  piani    muscolosi    di 
fibre  ;  V  esterno  è  formato    da  fibre  muscolose    longitu- 
dinali ,  e  l'interno  da  fibre  circolari  ;  gì'  intestini  sono 
provveduti  d'i  due  strati  muscolosi  ,  le  cui  fibre    hanno 
la  stessa  direzione.  Non  avviene  la  medesima   cosa   pel 
ventricolo  ,  avendovi  egli  osservali    tre  strati    di  fibre  ,« 
specialmente  nella  piccola  curvatura-  Il  primo    strato    è 
formalo   da  fibre  che  si  estendono  da  dritta    a   sinistra 
dal  cardia  al  piloro  ,  e  che  s'  insinuano  sulla  faccia  an- 
teriore e  posteriore  di    questo    viscere  ,     prolungandosi 
fino  al  grande  margine.  Il  secondo    strato   è    composto 
da  fibre  circolari  ;  ed  il  terzo  da  fibre  longitudinali  pa- 
rallele allo  strato  più  esterno.    Da  ciò    deduce    la  con- 
traddizione ,  in  cui  dovevano  trovarsi  quegli  anatomici 
che  ammettevano  due  strati  di  fibre.  Egli  inoltre  osserva 
che  le  fibre  muscolari  le  quali  formano     tre  masse    di- 
stinte e  separale  sul  colon  ,  si  disperdono  e  svaniscono 
soli'  intestino  retto.  Giacomo  Rezia  avendo  avuto  occa- 
sione di  sezionare    un  individuo  ,    nel    quale    per    una 
naturale  anomalia  mancava  la  valvola  del  Bahuino,ed 
alcuni  fasci-Iti  fibrosi  in  particolar  modo    dispersi  pare- 
vano formarne  le  veci  ,    ne  trae  occasione  a  discorrere 
V  uso  di  quella  valvula  in  relazione   della   sua    disposi- 
zione anatomica. 

Pietro  Tabarrani  esaminò  anche  la  struttura  degl'in- 
testini, de'  quali  esattamente  descrisse  1'  appendice.  Lo- 
renzo Bonazzoli  ne'  Commentarti  di  Bologna  (  17^  ) 
parla  del  sito  dell'  intestino  duodeno ,  e  della  valvula 
neU'  appendice  vermiforme  ostiolo  dell'  intestino   cieco  ; 
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e  Giambattista  Bianchi  pubblicò  un  lavoro,  fornito  di  fi- 
gure, nel  quale  parlando  dell'  ingresso  dell'  ileo  nel  co- 
lon ,  chiama  supposta  la  valmla  che  si  descrive  in  que- 
sto sito.  Della  valvola  del  colon  parla  anche  Antonio 
Leprotti  ,  e  la  paragona  alle  valvule  conniventi  degli 
intestini.  In  altra  memoria  parla  delle  glandule  che  dice 
avere  scoverle  nell'  intestino  duodeno  dell'  nomo  ,  simili 
a  quelle,  che  altra  volta  aveva  vedute  nello  stomaco  del 
^allo.  Saverio  Bompiede  pubblicò  una  dissertazione  sul 
canale  alimentario  (Torino  174.9);  e  Giovanni  Maria 
Rulli  trattò  della  fabbrica  degl'  intestini  crassi.  Anche 
Vincenzo  Malacarne  volse  le  sue  cure  al  tubo  gastro- 
enterico ,  e  presenlò  all'  Accademia  di  Padova  un  suo 
lavoro  sulla  struttura  anatomica  della  tunica  muscolare 
dell'esofago  e  degl'intestini  nell'uomo  e  ne' bruti. 
L'  altro  Torinese  Gianlommaso  Anforni  parlò  anch'  egli 
della  fabbrica  degl'intestini,  soprattutto  tenui  (  1767). 
Grandi  poi  sono  i  meriti  di  Giovan  Battista  Morgagni 
per  la  diligenza,  con  cui  esaminò  la  struttura  dell'appa- 
recchio alimentario.  Lungo  sarebbe  le  esporre  tutte  le 
nuove  cose  da  lui  esaminate  ;  bastando  di  cennare  al- 
cune per  dare  un'  altro  argomento  del  suo  valore.  Niu- 
no  prima  di  Morgagni  aveva  descritto  meglio  di  fui  i 
gruppi  glandulosi  degl'  intestini.  Egli  non  solo  fu  il 
primo  a  descrivere  le  due  rughe  rilevate  nelle  quali  si 
prolungano  le  estremità  della  valvula  ileo-cecale,  e  che 
son  formate  da  fascetli  longitudinali  di  (ibre  biancastre 
ìigamentose  e  come  lendinose  ;  ma  anche  benissimo  ne 
determinò  l'uso,  indicandole  come  destinate  ad  impe- 
dire il  rovesciamento  della  valvula  dalla  parte  dell'  ileo; 
e  per  tal  motivo  li  chiamò  retinacula  valvulae  Bahuim. 
Egli  egualmente  fu  il  primo  che  ben  descrisse  quelle 
rughe  longitudinali  mollo  compatte  ,  che  si  trovano 
verso  la  quarta  parte  inferiore  dell'intestino  retto,  e  che 
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si  sono  chiamate  colonne  del  Morgagni ,  o  colonne 
del  retto.  E  finalmente  ,  per  l'aria  breve  ,  egli  per  la 
prima  volta  ben  descrisse  quella  spezie  di  orifizio  co- 
mune a  molti  follicoli  mucosi  ,  che  vedesi  all'estremità 
posteriore  di  quel  solco  leggiero  ,  che  forma  la  linea 
mediana  del  dorso  della  lingua  :  e  però  gli  si  è  dato 
il  nome  di  foro  cieco  del  Morgagni. 

Le  opere  egregie  di  Andrea  Vacca  Berlinghieri  non 
andrebbero  comprese  fra  quelle  che  appartengono  a 
questo  periodo  storico,  essendo  morto  quell*  uomo  illu- 
stre nel  1826'  ,  ed  avendo  pubblicato  importanti  lavori 
fino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Tuttavia  alcune  delle 
sue  opere  portano  la  data  del  passato  secolo,  e  de'  primi 
anni  del  secolo  attuale  ,  ed  entrano  nel  mio  disegno. 
Fra  queste  ewi  la  memoria  sulla  struttura  del  peritoneo, 
e  su'  rapporti  dello  stesso  co'visccri  addominali ,  la  quale  , 
Scritta  alquanto  prima  ,  fu  poi  nel  1800  inserita  nelle 
Memorie  della  Società  medica  di  emulazione  di  Parigi. 
Vacca  cerca  dimostrare  essere  il  peritoneo  composto  di 
due  lamine  ,  in  alcuni  punti  della  loro  estensione  ligate 
fra  loro  intimamente  ;  ma  in  altri  punti  ligate  debol- 
mente ed  anche  interamente  separate  Crede  quindi  che 
da  questa  disposizione  risulti  che  tuli'  i  visceri  dell'ad- 
dome, ed  anche  1'  aorta  e  la  vena  cava,  sieno  situate  fra 
queste  due  lamine  del  peritoneo  ,  e  che  quindi  ninno 
di  essi  possa  essere  ferito  senza  che  non  lo  sia  una  di 
queste  due  lamine. 

Molli  Anatomici  italiani  si  occuparono  della  struttura 
dell'  epate.  Uno  fra  questi  fu  Giovambattista  Bianchi  , 
il  quale  intraprese  un  grande  lavoro  ,  ornato  di  molte 
(avole  ,  col  titolo  :  Hìsioria  hepatica ,  della  quale  la 
prima  edizione  fu  stampata  in  Torino  nel  17 io,  mentre 
1'  Autore  era  molto  giovine ,  e  quindi  meritò  le  severe 
critiche  di  Morgagni  e  di  Haller.    La  seconda   edizione 
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porla  la  data  del  1716,  e  la  terza  di  Ginevra  del  1725; 
ma  l'Autore  sembra  che  siesi  limitalo  ad  estenderla  ,  e 
ad  aggiungervi  altre  memorie  anatomiche  estranee  al- 
l'argomento ,  senza  molto  profittare  dell'insegnamento 
della  critica.  Questo  trattato  è  ciò  che  Bianchi  ha  fallo 
dij  più  importante.  Esso  è  diviso  in  tre  parti  ,  delle 
quali  la  prima  contiene  1'  anatomia  dell'  epate  ,  la  se- 
conda parla  delle  malattie ,  e  la  terza  ne  espone  il 
trattamento.  Riguardo  alla  struttura  adotta  molle  opi- 
nioni di  Malpighi  ,  e  tra  le  altre  la  struttura  ghiandu- 
Iosa  dell'organo;  riguarda  come  immaginaria  la  tunica 
ghian'lulosa  della  vescichetta  ;  e  descrive  con  cura  par- 
ticolare assai  bene  ed  egli  il  primo  le  duplicature  del 
peritoneo  conosciute  sotto  il  nome  di  ligamenti  sospen- 
sore del  legato.  Senza  giuste  ragioni  poi  ammelte  i 
vasi  epato-cistici  ;  forse  tratto  in  errore  da  qualche  va- 
sellino  sanguigno,  o  da  qualche  filo  cellulare;  ed  anche 
impropriamente  afferma  di  avere  scoverte  piccole  glan- 
dule  nella  scissura  del  fegato,  ed  assicura  aver  veduto 
i  rami  arteriosi  che  vi  si  recano.  Le  sue  opinioni  sono 
esaminate  accuratamente  da  Morgagni  tanto  nelle  Ad- 
versaria,  quanto  nelle  Epìsiolae,  e  sono  posti  nel  cro- 
giuolo di  una  critica  quanto  giusta,  altrettanto  severa. 

Il  secondo  volume  dell'opera  di  Bianchi  è  quasi  in 
teramenle  destinato  per  le  tavole  ,  le  quali    rappresen- 
tano le  diverse  par'i  del  fegato  con  le  loro  spiegazioni. 

Un  discepolo  di  Bianchi  ,  il  quale  superò  ii  suo  mae- 
stro per  la  esattezza  grandissima  che  adoperò  nell'  esa- 
me della  struttura  del  corpo  umano  ,  fu  Ambrogio  Ber- 
trandi  ,  il  quale  nel  1748  pubblicò  la  sua  dissertazione 
sul  fegato.  Per  quanto  Y  opera  di  Bianchi  fu  criticata 
da  Haller  ,  altrettanto  ne  fu  lodata  questa  di  Bertran- 
di  ,  nella  quale  dice  insegnatisi  molte  cose  utili  .*  Mul- 
ta Ine  utilia  doeet.  Haller  ed  il  Bonino  così  reassumo. 


—   28l    — 

no  le  coso  insegnate  da  Bertrandi.    Ha  osservato    sulla 
sicsso  soggetto,  oltre  la  milza  ordinaria  ,  due  altre  pic- 
cole milze;  l'origine  dell'arteria  epatica  immediatamen- 
te dall'aorta,  ciò  eh' e  rarissimo  a  vedersi;  la  mancanza 
delle  vescichette  del  fiele  in  una  donna  ,    ciò  eh'  è  an- 
cora più  raro  ;  le  anastomosi  non  tanto  frequenti  delle 
vene  spermatiche  ,    e  per    fino    quelle    del  pene  e  del- 
la prostata  con  l'  emorroidale  interna.  Nega  però  lana- 
slomosi  delle  vene  dell'  utero  con   la  stessa  emorroidale 
supposta  da  Stalli  ,    perchè  favorivano    la  sua  ipotesi  ; 
prova  contro  Heister  ,  che  dalla  vena  ombelicale  ,    pri- 
ma d'  inserirsi  nella  vena  porta  ,  anzi  dallo  slesso  con- 
dotto venoso  spargonsi    nella   sostanza    del    fegato    non 
pochi  rami:  ci  assicura  di  aver  veduto  più  di  una  volta 
le  vene  epatiche  metter  foce  nella  vena  cava,  dopo  che 
questa  aveva  già  oltrepassato  il  diaframma  :   finalmente 
credette  di  poter  sostenere  l'esistenza  de' condotti  epato- 
cistici.  La  descrizione  del  ligamento  sospensivo    del  fe- 
gato e  della    sua   capsula  ,    è  data    dal    Ber  tran  di    con 
molta  esattezza.  Haller  riflette  che  Bertrandi  confuta  la 
struttura  ghiandolosa  dell'  epate  ;   rna  Portai  ,    che  seni» 
bra  non  aver  letto  questo  lavoro,  e  lo  giudica  sulla  fede 
di  Haller,  afferma  che  il  Bertrandi  abbia  insegnato  non 
esservi  glaodule  nel  fegato.  Ma  ciò  non  è  vero,  perchè 
Bertrandi  nulla  nega  ,  e  resta  nel  dubbio  ,    ne   si  pro- 
nunzia per  l'opinione  di  Malpighi,  che  credeva  il  tessu- 
to del  fegato  ghiaudoloso  ,  ne  per  quella  di  ftuyschio, 
che  la  supponeva  vascolare  ,    conchiudendo    praecipue 
quum  nondum  lantani   habeam   ejcperimentorwn  co* 
piam  ,  ut  liiem  itane  solvere  possùn. 

Scrissero  parimente  sulla  struttura  del  fegato  Giovam- 
battista Colombo  in  una  tesi  stampata  in  Torino  nel 
1752  ;    Francesco  Maria  Velasco    in    una    dissertazione 

stampata  nella  stessa  città  nel   1760  ;    Giambattista    Bo- 
Tomo  lr  \\) 
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zelli  in  un  opuscolo  egualmente  pubblicato  in  Torino 
nel  1776  ;  e  finalmente  Domenico  Gaieazzi  tratta  delle 
vie  di  comunicazione  tra  la  vescichetta  del  fiele  ed  il 
fegato  ,  e  si  duole  dell'  applicazione,  che  alcuni  anato- 
mici fanno  all'  uomo  di  ciò  ,  che  hanno  esaminato  sul 
bue...  Nega  che  esistano  canali  epato-cistici,  o  eisli-cpa- 
liei  nel  fegato  umano  ,  come  si  vede  nel  fegalo  del 
bue  ;  egli  pensa  che  la  bile  scorra  nella  vescichetta 
del  fiele  dalle  glandule,  che  crede  aver  vedute  nelle  sue 
pareti. 

Della  milza  e  del  pancreas  ha  parlalo  Carlo  Allioni 
in  una  dissertazione  pubblicata  in  Torino  nel  1747- 
Malacarne  nel  1799  discusse  anch' egli  intorno  alla  mil- 
za ,  a' reni  succenturiali  ed  alla  gianduia  limo  ;  e  vo- 
lendone stabilire  l'uso  ne  discorse  la  struttura.  Lo  stesso 
fece  Alessandro  Moreschi  in  un'  opera  pubblicala  in 
Milano  nel  i8o3. 

Giuseppe  Natale  Pallucci,  nel  parlare  della  litotomia, 
descrisse  la  pelvi  ed  i  varii  suoi  angoli ,  e  diede  la  fi- 
gura de'  vasi  dell'  intestino  retto  ,  e  della  vescica.  Egli 
cercò  provare  che  1'  ostio  della  vescica  sia  chiuso  dalla 
prostata  e  da  varie  fibre  dello  sfintere  dell'  ano.  Flo- 
riano Caldani  negli  Opuscoli  anatomici  tratta  della  tu- 
nica cribrosa  della  vescica.  Morgagni  descrive  esatta- 
mente due  corpi  carnosi  al  di  sotto  degli  ureteri,  che  si 
congiungono  con  un  terzo  a  poca  distanza*  dal  veni- 
montano,  e  formano  il  cosi  dette  trigono  di  Lieutaud. 
De'  reni ,  degli  ureteri  e  della  vescica  urinaria  parla- 
rono in  Torino  Giovan  Francesco  Rinaldi  nel  1748, 
Giovanni  Antonio  Rabachino  nel  1752,  Conte  Giuseppe 
Maria  Adami  nel  1761  ,  Giovan  Pietro  Maria  Dana  nel 
1764  >  e  Vittorio  Ludovico  Canlone  noi  1796.  INegli 
Atti  della  Socielà  Italiana  stampati  in  Verona  nel  1  786 
si   legge    un'  importante    memoria   di    Vincenzo  Mala- 
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cèrne  ,  contenente  le  sue  osservazioni  anatomiche  e  pa- 
tologiche siigli  organi  uropoietici.  Questo  diligente  a- 
nalomico  ,  onde  meglio  conoscere  la  disposizione,  e  la 
struttura  di  questi  organi  ,  usò  una  particolare  maniera 
di  dissecarli  ,  rimoveudo  la  metà  posteriore  delle  ossa 
innominate,  con  l'osso  sacro,  e  con  tutte  le  vertebre 
lombari  senza  intaccare  V  addome  ,  e  quindi  procedeva 
ne  suoi  tagli  dall' indietro  in  avanti.  Da  ultimo  Antonio 
Sementini  postosi  ad  esaminare  la  struttura  della  vescica 
urinaria  ,  giudicò  non  essersi  ingannati  Falloppio,  San- 
torini  e  Morgagni ,  ammettendovi  un  vero  e  perfetto 
sfintere.  Egli  indagando  la  direzione  delle  fibre  della 
vescica  e  dell'  uretra,  vide  potersi  distinguere  in  tre  pia- 
ni ,  de'  quali  due  appartengono  alla  vescica,  uno  ester- 
no e  l'altro  interno.  L'esterno  forma  il  pseudo  -sfinte- 
re •  ma  fra  questi  due  strati  trovasi  al  principio  del» 
l'uretra  un  terzo  piano  di  fibre  puramente  circolari,  che 
formino  il  vero  sfintere. 

Giovanni  Solaro  parlò  dell'organo  della  voce  (1758); 
Carlo  Maurizio  Gamba  della  laringe  (  17BS);  Giovam. 
battista  Festa  (  1776  )  ,  e  Giovan  Luigi  Racca  (  1787  ) 
scrissero  intorno  all'  organo  della  respirazione.  De'  pol- 
moni parlarono  Maurizio  Pirovalli  (  1761  )  e  Benedetto 
Felice  Ranzoni  (  1752  )  ,  tutti  in  Torino.  Pietro  Ta- 
barrani  aveva  pubblicato  nel  1742  molte  osservazioni 
anatomiche ,  che  furono  ristampate  in  Lucca  nel  17 5'3, 
ed  in  esse  tratta  di  varie  cose  relative  agli  organi  della 
respirazione.  Nel  1764.  stampò  alcune  lettere  ,  in  una 
delle  quali  dottamente  descrive  la  laringe.  Da  ultimo  il 
celebre  Morgagni  esaminò  meglio  di  ogni  altro  gli  or- 
gani della  voce.  Egli  bellamente  descrisse  le  glaudule 
aritcnoidi  ,  e  ne  moslrò  la  struttura  ,  la  forma ,  la  se- 
de ,  i  rapporti  ,  e  loro  diede  un  nome.  Esaminò  con 
diligenza  la  cartilagine  epiglottica  ,  ed  i  suoi  ligamenti: 
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descrisse  la  direzione  de*  muscoli  sterno  tiroidei  ,  il  li- 
gamento  del  muscolo  slilo-joideo,  e  fece  importanti  os- 
servazioni su'  muscoli  dell'  ugola.  Fa  rilevare  che  Ga- 
leno e  Mundino  avevano  ben  descritta  !a  struttura  se- 
mi anulare  delle  cartilagini  della  trachea,  e  fu  un  errore 
degli  anatomici  posteriori  che  le  descrissero  per  circo- 
lari :  quindi  si  occupò  a  darne  una  descrizione  più  mi- 
nuta e  diligente  di  quante  se  ne  possedevano. 

Sul  timo  ,  sulle  glandule  bronchiali  ,  e  sopra  quelle 
del  pericardio,  scrisse  Giuseppe  Pozzi  ,  consultando  più 
l' immaginazione  che  la  natura.  Molti  ed  importanti  so- 
nò poi  i  lavori  sulle  mammelle.  Cogrossi  ne  parlò  ne- 
gli Opuscoli  di  Calogera.  Angelo  Marinoni  nel  trattare 
delle  loro  malattie  ,  ne  dà  pure  la  descrizione.  Giovai) 
Girolamo  Moglia  ne  trattò  espressamente  in  una  lesi 
stampata  in  Torino  nel  iy58.  Michele  Girardi  ne  le 
addizioni  fatte  alle  tavole  del  Santorini  espone  ingranditi 
i  condotti  lattiferi  ,  con  la  sede  dilatata  sotto  il  capez- 
zolo. E  Tabarrani  esamina  i  condotti  lattei  delle  mam- 
melle, mostra  che  non  abbiano  valvule  ,  e  che  comu- 
nichino fra  di  loro.  Ma  1'  opera  più  importante  fu  quella 
di  Giovan  Battista  Govolo  ,  che  ha  titolo  :  Analomicae 
de  mammis  observaliones.  Magni ficaraen le  ,  dice  Hal- 
ler ,  parla  della  fabbrica  delle  mammelle.  Egli  descrisse 
la  rete  che  circonda  la  gianduia  cellulosa  ;  trovò  per 
tutto  de'  piccoli  massi  di  pinguedine  ,  eccetto  sotto  la- 
Teola  ;  bene  esaminò  i  veri  condotti  lattiferi  ;  descrisse, 
esattamente  la  rete  composta  di  brevi  Gbre ,  con  la 
quale  la  gianduia  della  mammella  aderisce  a'  muscoli  ; 
vide  non  esservi  condotti  fra  la  pinguedine  e  le  mam- 
melle ;  ed  osservò  diligentemente  le  fovee  ,  le  piccole 
caverne,  le  appendici  della  gianduia,  e  gli  aeinelti 
rossi.  Fece  conoscere  che  il  latte  fermo  nella  mammella 
s' ingiallisce;  descrisse  le  vescichette  o  parti  più  larghe  de' 
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condoni  lattiferi.  Mostrò  non  esservi  anastomosi,  nò  cir- 
colo latteo  ;  e  che  nel  centro  della  mammella  vi  sieno 
soltanto  i  tronchi  de'  condotti  ed  i  seni  involti  in  tela 
cellulosa.  Numera  3<£  condollolini,  i  quali  nella  papilla 
sono  conici,  più  angusti  negli  orifizii  ,  e  di  cui  tal- 
volta una  parte  si  allarga.  I  condotti  lattiferi  s' inseri- 
scono sempre  ne' tubercoli  dell'  areola,  con  uno  lino  a 
quattro  forami  escretori.  Mostra  potersi  sempre  espri- 
mere delle  goccioline  di  latte  sieroso ,  il  quale  è  segre- 
gato da'  proprii  rami  acinosi.  Finalmente  aggiunge  al 
lavoro  alcune  figure  dipinte  ,  che  espongono  gli  acini 
con  le  loro  radi  ce  t  te  ,  i  condotti  co'  loro  rami ,  le  ra- 
dicene ,  i  seni ,  ec.  ec. 

§.  7.  Organi  genitali* 

Giovan  Battista  Bianchi  »  il  quale  col  suo  versatilo 
ingegno  tutto  volle  percorrere  il  campo  dell'anatomia  , 
non  trascurò  l'  esame  delle  parti  genilali  ,  descrivendo 
soprattutto  e  con  ispecial  cura  le  muliebri.  Ma  ,  con 
maggior  diligenza  ,  e  cerio  meglio  di  Bianchi  ,  queste 
parti  furono  esaminale  da  Pietro  Tabarrani  ,  il  quale 
avea  un  particolar  metodo  di  far  macerare  le  parti  nel- 
I'  acqua  calda  ,  ed  in  tal  modo  agevolmente  scovrì  in 
tuli' i  cadaveri  le  glandule  prostatiche,  dicendo  che  i 
canali  escretori  di  queste  glandule  si  riuniscano  in  un 
solo  tronco  ,  il  quale  si  apre  nella  fossetta  navicolare 
dinanzi  all'  imene  ,  o  alle  caruncole  mirti  formi.  Con- 
ferma l'esistenza  dell'  imene.  Oltre  queste,  ed  altre  par» 
ticolarità  esposte  nelle  Observaiiones  anatomìcae  for- 
nite di  sei  belle  tavole  ,  Tabarrani  stampò  nel  1 7  7  3 
una  memoria  col  litolo  :  Observaiiones  ad  uteri  con- 
slructìonwn  pertinenles  ,  che  venne  tradotta  in  tedesco 
nel   1791  ,  e  nella  quale   si  trova  un' csatla    detenzione 
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della  matrice  e  dell  uovo  umano.  Egli  conformò  la  e- 
sistenza  della  membrana  caduca  di  liunter  ;  e  confutò 
la  opinione  di  Aslruc  sulla  terza  membrana  delh  ma 
trice  ,  sulle  appendici  venose  che  l' anatomico  francese 
aveva  credute  indispensabili  per  la  mestruazione,  e  sui 
vasi  vermicolari ,  che  si  supponevano  necessarii  per  la 
nutrizione  del  feto.  Descrisse  esattamente  bene  i  seni 
dell'  utero  ed  il  corpo  luteo. 

Giovan  Battista  Morgagni  ammette  l'esistenza  dell'i 
mene  ,  ma  lo  distingue  dalle  caruncole ,  per  aver  ve- 
duto esistere  contemporaneamente  l'uno  e  le  altre.  Egli 
vide  non  solo  nell'uretra  femminile,  ma  anche  nell'  ure- 
tra maschile  ,  alcuni  canaletti  escretori  posti  alla  parte 
superiore ,  il  cui  numero  è  maggiore  ne  punti  più 
bassi.  Nelle  donne  in  talune  parti  essi  formano  una 
specie  di  anello.  Egli  ben  descrisse  i  corpi  glandulosi 
che  circondano  1'  uretra  della  donna  ,  ed  esaminò  per 
la  prima  volta  le  glandule  sebacee  delle  ninfe.  A  lui 
si  deve  una  diligente  descrizione  delle  pieghe  della  va- 
gina e  di  quelle  del  collo  dell'  utero. 

Uno  di  coloro  ,  che  più  si  distinsero  nell'  esaminare 
diligentemente  la  struttura  dell'utero,  fu  Giovan  Fran- 
cesco Cigna  nella   sua  tesi  pubblicata  nel    17^7.    Egli 
dimostra  a  parte  a  parte  i  diversi  tessuti,    che  entrano 
nella  composizione  di  questo  viscere ,    ed   i    suoi    liga- 
menti  ,  e  le  trombe  ,  e  le  ovaje ,    esaminandolo  anche 
nello  stato  di  gravidanza ,     nel  qual  tempo  ha   creduto 
di  vedervi  nell'interno  alcune  tuberosità   o    sporgenze. 
Anche  Germano  Azzoguidi  ha  bene  esaminata  la  strut- 
tura della  matrice  nelle  sue     Observalìorìes    ad   uteri 
conslruc Itone m  pertinentes,  pubblicate  in  Bologna  nel 
1775.  Esse  sono  scritte  con  aurea  latinità  e  sono  special- 
mente dirette  a  confutare  le  assertive  di  Astruc.  «Con- 
trastò egli ,  dice  il  GandolQ ,  colla  guida  delle  più  di- 
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liceali  investiga/ioni  ,  e  con  la  scorta   de'  più    industri 
(colativi ,  la  esistenza  di  una  terza   lonaea,  quale  si  am- 
mise dall'  Astruc  ;  poiché  non  potreb  be  dilatarsi    senza 
dolore  se  nervea  ,  non  estèndersi  ,  perduta  la  naturale 
fermezza  ,  a  tanto  diametro    se    tendi  nosa  ,    ne    infine 
non  ridursi  in  isquama  se  coli'   epidermide  fosse  conti- 
nua.   Alcune  fibre  muscolari  ,    che    nella    fabbrica    di 
questo    viscere  non  dubbie  si     rinvengono  ,    sono    ben 
lungi  dal  costituire  una  tonaca  ,   e    nemmeno  ,    come 
insegna  ftuischio  ,  un  particolare  muscolo  orbicolare  al 
suo  fondo.   Ne  la  macerazione  ,  né  la  industria  di    fe- 
lici injezioni  poterono    inoltre    ad    Azzoguidi    giammai 
porre  sott'occhio  o  le  venose  appendici,  od  i  vasi  ver- 
micolari ,  quelle  credute  necessarie  a'eatamenii,  questi 
alla  nutrizione  del  feto  ,  che  ,  quando  anche  si  conce- 
dessero ,  ben  sarebbero  nuovi  a    chi     ben    conosce    la 
storia  dell'  arte.  Incapaci  le  prime  per  la  loro  piccolez- 
za a  dilatarsi  ,  mancherebbero  i  fonti    de  corsi    lunari 
se  pronte  non  fossero  le  arteriose  estremità  :   inutili    i 
secondi  perchè  superflui  ,  cui  si  presta  invece  ne'primì 
tempi  la  decidua  Huuteriana  ,  di  cui  Azzoguidi  ne  con- 
fermò la  scoperta  atta  a  bere  il  succo  matrìzio,  mentre 
1'  uovo  non  aderisce  alla  matrice  ,    ne    la    placenta   è 
sviluppala  a  segno  di  strettamente  seco  collegarsi.  Non 
dimentico  della  fisiologia  dedusse  alle  opportunità  i  più 
istruttivi  corollarii  ,  ed  in  particolare  guisa  si  trattenne 
sul  commercio  della  madre  e  tìglio,  difficile  ed  intralciala 
quistione  ,   che  pure  con  certa  specie  di    vittoria    pro- 
clamò non  dipendente  dal  sangue,  ma  da  tenue  linfa, 
che  benefica  sfugge  dalle  capillari  estremità.  Sia    lode 
all'  Azzoguidi  di  avere  sostenuta  la  più  probabile  e  me- 
no incerla  delle  opinioni   ». 

Nelle  Memorie  della  Società  Italiana  leggesi  una  dotla 
memoria  di  Paolo  Mascagni  ,  nella  quale    si    contiene 
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una  bolla  Coscrizione  dell'  utero  umano  ,  e  di  quello 
degli  animali  di  diverse  specie.  Nella  Miscellanea  filo- 
sofico-malemalica  della  privata  Società  di  Torino,  pub- 
blicata nel  1759 ,  leggesi  un  bel  lavoro  di  Antonio 
Bertrandi  col  titolo  :  Obserualìones  de  glanduhso  ©- 
varii  cor  por  e  y  de  placenta ,  et  de  utero  gravido.  Bo- 
nino rileva  i  meriti  scientifici  di  questo  lavoro  ,  e  ne 
fa  conoscere  l'importanza.  Erano  discordi  gli  anatomici 
siili'  origine  e  siili'  uso  del  corpo  giallo  ;  imperocché 
Graaf  ,  ed  Haller  ,  cui  aderiva  il  Morgagni ,  sostenendo 
non  trovarsi  mai  nelle  vergini  ,  era  ,  soprattutto  da 
Haller,  creduto  formarsi  nel  tempo  della  concezione  dallo 
slaccaraento  e  dalla  crepatura  dall'uovo  fecondato.  Ma 
Bertrandi  confutò  quesla  opinione  raccogliendo  un  gran 
numero  di  fatti,  pe'quali  provasi  chiaramente  trovarsi  il 
corpo  giallo  anche  nell'organo  glanduloso  delle  ovaje  del- 
le vergini,  nelle  mule  ,  ed  in  animali  che  non  ancora 
aveano  conosciuto  il  maschio  ,  ne  ancor  concepito.  Ma 
poiché  non  lo  avea  mai  trovato  nelle  impuberi  ,  sosten- 
ne svilupparsi  il  corpo  giallo  solo  negli  animali  giunti 
alla  pubertà,  e  nelle  giovinette  nelle  quali  cominciano  a 
comparire  i  mestrui  ed  a  farsi  sentire  lo  stimolo  di  ve- 
nere. Ecco  anticipate  le  belle  osservazioni  de'  fisiolo- 
gi moderni  intorno  alla  maturazione  dell'  uovo  ,  ed  al 
suo  distacco  indipendentemente  dal  concepimento.  E 
così  mentre  rettificava  i  falli  ,  fu  tanto  vicino  a  co- 
gliere il  vero  ,  e  forse  ne  avrebbe  strappato  l'  ono- 
re a'  moderni  anatomici  ,  pure  amò  meglio  di  cre- 
dere che  il  corpo  giallo  avesse  nelle  donne  una  fun- 
zione analoga  a  quella  de'  testicoli  nell'  uomo ,  e  credè 
fino  di  avervi  trovato  un  canale  escrelore  ed  un  picco! 
foro.  Buffon  ,  che  accoglieva  e  non  esaminava  i  l'atti  , 
appoggiò  sulla  teorica  di  Bertrandi  il  suo  famoso  si- 
stema sulla  generazione. 
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In  Lcyda  dal  Sairdifort  venne  pubblicato  il  dolio  la- 
voro di  Giovan  Battista  Palella:  De  structura  uteri, 
e  nelle  Memorie  dell' Istillilo  Italiano  fu  compresa  l'altra 
memoria  sulla  vescichetta  ombellicale  e  sugli  usi  di  esso 
nel  feto.  In  queste  due  opere  1'  illustre  anatomico  mi- 
lanese ,  mostrò  a  quanta  perfezione  possa  1'  umana  in- 
dustria arrivare,  e  come  l'anatomia  sia  affa  a  chiarire 
i  più  difficili  e  complicali  misteri  delle  funzioni  del  cor- 
po umano.  I  lavori  di  Paletta  furono  ricevuti  con  quel 
favore  che  spontaneo  si  manifesta  per  le  opere,  che  spin- 
gono la  scienza  per  la  perfezione ,  aprendo  nuove  vie 
sconosciute  agli  uomini  mediocri  e  volgari. 

Ne  gli  organi  genitali  maschili  furono  studiati  con 
minor  cura,  e  soprattutto  con  minor  frutto  Che  basf;i 
citare  le  opere  di  Giovan  Battista  Bianchi  :  De  ?iovis 
in  genitulibus  pariibus  (Lucca  17^7).  G.  B.  Morga- 
gni chiarì  la  esistenza  delle  glandule  della  corona  del 
ghiande  ,  e  di  quelle  da  lui  osservate  nel  prepuzio  ,  e 
diede  degli  organi  genitali  maschili  una  descrizione 
minuta  ,  e  ricca  di  ragguagli  storici  e  critici.  Le  os- 
servazioni e  riflessioni  sulla  tunica  vaginale  del  testicolo 
di  Michele  Girardi  ,  nelle  quali  parla  estesamente  dei 
testicoli  residenti  nell'  addome  del  feto  ,  dell  ostio  pre- 
parato al  loro  passaggio ,  del  processo  celi  uloso  pel 
quale  i  testicoli  discendono/  della  tunica  vaginale  che 
dice  essere  lo  stesso  peritoneo,  del  muco  alla  sua  base, 
che  diviene  tela  cellulosa,  della  tunica  vaginale  propria 
del  testicolo  ,  diversa  da  quella  del  funicelio:  parti  tulle 
espresse  in  una  maniera  più  ampia  di  quella  di  Huu- 
ter  ,  del  quale  distrugge  la  principale  idea,  quella  cioè 
del  gubernaculum  iestis.  Le  osservazioni  del  Girardi 
non  convennero  con  quelle  di  Ijrugnone  e  di  Caldani  , 
e  sì  suscitò  fra  loro  una  discussione  scientifica,  onde  il 
professore  Parmense    prese  a  criticare  non  solo   alcune 
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cose  insegnate    dal  Brugnonc  ,  ma  anche  da   Caldani  , 
sostenute    da  Giovanni  Tumiati  ,  le  cui    ricerche    ana- 
tomiche pubblicate  nel  1790  furono  molto  apprezzale   e 
lodate.    Le  osservazioni    del    Girardi    trovarono    altresì 
due  zelanti  sostenitori  stranieri  ,  cioè  il  Galloud   in  Pa- 
rigi ,  ed  il  Wrisberg    in    Gottinga  ,    e    le   risarcirono 
dalla  indifferenza  con  cui  furono  accolte  nella  sua    pa- 
tria. In  sostegno    poi  di  Caldani    Pietro    Antonio  Boa- 
dioli,  in  opposizione  alle  idee  del  Girardi,  descrisse  tre 
tuniche  ne'  testicoli  ,  cioè  la  vaginale  comune,  la  pro- 
pria del  testicolo  ,    e  la  propria  del  cordone    spermati- 
co. Anche  Pietro  Tabarrani    pubblicò  ,    negli    Alti  del- 
l'Accademia  de'  Fisio-critici  di  Siena  del    1767  ,  alcune 
osservazioni    intorno  a'  testicoli    ed  alla  tenue  membra- 
na che  si  può  separare  dall' albuginea  ,  che  è  la  stessa 
della  tunica  vaginale   e  che   arriva    oltre    P  epididimo. 
JNè  Morgagni  ha  trascurato  questi  organi   ;  ma  gli    ha 
esaminali  e  descritti  con  grande  dilgenza,  e  vi  ha  ve- 
duto un  gran  numero  di   nuove  cose  :   tali  per  esempio 
gli  orifìzi!  de'  piccoli  condotti  che   si  aprono  sulla  mem- 
brana mucosa  che  lapezza  P  uretra  ,    che  sono  più  nu- 
merosi   nella  fossa  navicolare  ,   ed    a'  quali   si    è    dato 
nome  di  seni   di  Morgagni.  Brugnone  ,  esaminando  le 
vescichette    seminali  ,  e  le  quistioni  dibattute  fra  Graaf 
e  Swamraerdam  intorno  al  loro  uso  ,   prende  a  confu- 
tare gli  argomenti  contrarli  di  Hunter  ,  e  sostiene  con 
belle  ricerche  anatomiche   il  sentimento   di   Fai  loppio  , 
che  scoprì  le  vescichette  ,  poscia  abbracciato  da  Graaf, 
cioè  che  servano  a  conservare  il  seme  segregalo  da'  te- 
sticoli.   Egli  inoltre  fece  belle  ricerche  sulla    posizione 
de'  testicoli  nel  feto ,    sulla  loro  discesa  nello  scroto  ,  e 
sul!'  origine  ed  il  numero  delle    tuniche  ,    nelle    quali 
sono  contenute.  InGne  di  grande  importanza  per  le  nuo- 
ve ricerche,  e  per  lo  spirilo  indagatore ,  e  P  opera  che 
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Giovan  Ballista  Palella  pubblicò  la  prima  volla  in  Mi- 
lano noi  1774  >  e  clic  quindi  fu  compresa  da  Sandifort 
nella  su»  raccolta  ,  col  titolo  :  Nova  gubcrnaculi  testis 
Hunteriani ,  et  lunicae  vaginalis  anatomica  descriptio, 
nella  quale  con  tanlo  studio  e  diligenza  esamina  e  de- 
scrive queste  parli  ,  che  giustamente  fu  dagli  anatomici 
ricevuto  come  un  lavoro  utile  ed  importante. 

Art.    4..0 

Anatomia  Chirurgica, 

A  misura  che  il  patrimonio  delle  scienze  si  accresce, 
T  industria  dell'  uomo  va  disponendo  le  conquistate    ve- 
rità in  maniera  da  farle  servire  alla    immediata    appli* 
cazione  alla  pratica.  E  così  via  via  migliorandosi  le  coa- 
dizioni umane,  si  stabilisce  quel  solido  progresso,  che 
diminuisce  le  imperfezioni  dell'  uomo  ,  ed   aumenta    la 
prosperità  civile  delle  società.  Per  questa  legge  naturale 
sono  surte  le  tante  applicazioni  delle  scienze  all'uso  pra- 
tico ,  e  l'uomo  si  ha  crealo  nuovi  metodi,  nuovi  stru- 
menti ;  e  T  industria  dell1  artista  si  e  spinta  iunanzi   al 
lume  della  fiaccola  dello  scienziato.  Così  appunto  la  chi- 
rurgia ogni  giorno  migliorava  nelle    cognizioni   e    nei 
mezzi  con  X  ajuto  dell'  anatomia  ;  e  per  questa  ragione 
medesima  dovea  risultare  come   estremo    punto   di   sa- 
pienza pratica  il  disporre  in  tal  modo  le  cognizioni  a- 
natomiche  ,  da  farle  immediatamente  servire   alla  loro 
applicazione  alla  chirurgia. 

Ecco  com  è  surta  quella  scienza,  che  si  è  delta  Ana- 
tomia chirurgica  ;  non  nuova  pe'  falli ,  ma  nuova  per 
la  disposizione  di  essi  ,  e  per  la  loro  applicazione.  Ed 
anche  questa  scienza  e  surta  in  Italia  ,  dove  ogni  più 
utile  coucello   più  sollecilameule  sviluppa.    E  per    prò- 
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varo  ciò  bastano  due  soli  nomi  ,  Malacarne  e  Scarpa 
»  Malacarne  ,  dice  Dezeirneris  ,  ha  il  merilo  di  aver 
compreso  la  necessità  di  un'  anatomia  chirurgica  ,  ope- 
ra nella  quale  si  riuniscono  tuli*  i  lumi  che  l'anatomia 
può  fornire  alla  chirurgia  ».  E  tutte  le  opere  del  Ma- 
Jacarne  mostrano  uno  scopo  premeditalo  dall'  Autore 
di  applicare  le  cognizioni  alla  pratica.  Ma  se  egli  si 
fosse  soltanto  a  ciò  limitato  ,  non  avrebbe  fatto  che 
imitare  molti  altri  ;  bensì  scrisse  appositamente  de'  la- 
vori ,  e  creò  definitivamente  I'  anatomia  chirurgica. 
Fin  dal  1  794  egli  pubblicò  in  Venezia  i  Ricordi  di  a- 
natomia  traumatica  ,  ne'  quali  stabiliva  le  prime  linee 
di  questa  branca  delle  scienze.  Nel  1801  e  1802  pub- 
blicò in  tre  parti  i  Ricordi  di  anatomia,  chirurgica  , 
in  cui  estese  i  principi!  pria  stabiliti  ,  e  fondò  così  una 
scienza  che  i  moderni  han  porlata  a  tanta  perfezione. 

Anche  Antonio  Scarpa  in  tutt*  i  suoi  lavori  mirò  a 
questo  scopo.  <r  Pratico  abile  ,  dice  Begin,  ed  osserva- 
tore esalto  del  pari  che  laborioso  ,  Scarpa  dev'  essere 
ritenuto  fra  gli  uomini  dell'epoca  attuale,  che  hanno  più 
contribuito  a'  progressi  della  chirurgia  I  suoi  lavori 
hanno  esercitato  la  più  felice  influenza  sul  modo  di 
studiare  le  affezioni  ,  che  formano  il  dominio  di  questa 
parte  della  medicina.  Egli  le  ha  specialmente  conside- 
rale sotto  il  rapporto  anatomico ,  e  per  la  maggior 
parte  di  esse  ha  dato  le  descrizioni  più  particola  rizzate 
e  più  compiute  di  quante  se  ne  avevano  precedente- 
mente. L'anatomia  chirurgica,  che  ha  impresso  ne  nostri 
giorni  una  direzione  particolare  alle  ricerche  de' chirur- 
gi }  deve  i  suoi  primi  sviluppamene  alavori  di  Scarpa, 
a  forma  in  qualche  modo  il  carattere  distintivo  delle 
sue  produzioni.  Unendo  all'  amore  delle  scienze  un  gu- 
sto squisito  per  le  belle  arti,  I'  Autore  le  ha  quasi  tutte 
adornate  d'incisioni  degne  di  essere  citate  come  modelli 
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di  esattezza  ,  di  eleganza  e  di  purezza.  Le  tavole  che 
rappresentano  i  nervi  del  cuore  ,  quelle  che  accompa- 
gnano i  trattati  delle  ernie  e  degli  aneurismi  sono  ri- 
poste con  ragione  nel  numero  delle  produzioni  più  per- 
fette in  questo  genere  ». 

Riguardo  al  merito  delle  figure  ('he  danno  tanto  Inme 
all'  anatomia  chirurgica  ,  Scarpa  non  solo  era  felice 
disegnatore  ,  ma  ebbe  la  fortuna  di  trovare  in  Ander- 
loni  un  esecutore  ingegnoso.  «  Felice  ,  dice  Carron  du 
Villars  ,  è  l'alleanza  di  due  uomini  di  genio  nella  loro 
cooperazione  ad  un'  opera  scientifica.  Scarpa  ed  Ander- 
loni  ,  i  cui  nomi  sono  ormai  inseparabili  ,  lian  creala 
la  scienza  grafica  in  ciò  che  concerne  1'  anatomia  ». 

A  questi  bei  nomi  bisogna  aggiungere  quelli  della 
maggior  parte  de'  chirurgi  del  tempo  ,  e  specialmente 
quel  Giovambattista  Paletta  ,  il  quale  facendo  andare 
sempre  l'anatomia  di  pari  passo  con  la  chirurgia,  con- 
tribuì a  questa  naturale  alleanza  ,  alla  quale  dobbiamo 
molti  novelli  metodi  operativi ,  e  la  rettifica  degli  an- 
tichi. 

Art.    5.° 

Anatomìa  patologica- 

Le  leggi  della  natura  sono  così  immutabili  e  di  un 
tipo  così  costante  ,  che  si  può  senza  alcuna  esitazione 
tener  per  fermo  eh'  esse  non  s' infrangano  mai  ,  e  che 
la  deviazione ,  la  quale  talvolta  si  vede  ,  sia  apparente 
e  non  reale,  e  sia  relativa  alla  nostra  corta  intelligenza, 
e  non  assoluta.  Fra  queste  leggi  conviene  comprendere 
ancor  quella,  che  la  umanità  presa  nella  intera  sua  vita 
e  nella  successione  de' secoli  percorre  le  medesime  fasi 
delia  fila  degl'indivìdui,   fla  quindi  la   sua   gioventù, 
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la  sua  virilità  ,  la  sua  vecchiezza  ;  le  sue  facoltà  si  Svi= 
luppano  successivamente  ;  ciascuna  età  Iia  una  funzione 
più  vivace;  soffre  le  alterazioni  delle  malattie;  si  arre- 
sta nel  suo  sviluppamene  ;  perde  la  sua  forza  e  s' in- 
debolisce ,  per  rivivificarsi  co'  farmaci  del  tempo  e  delle 
istituzioni  ,  e  rifiorire  di  tutta  la  sua  bellezza  e  la  sua 
forza  ;  e  senza  di  quei  violenti  e  generali  cataclismi,  i 
quali  somigliano  alle  malattie  che  scuotono  il  fonda- 
mento della  vita  ,  e  mutano  in  gran  parte  le  condizioni 
dell'intero  organismo,  essa  non  perde  mai  i  frutti  del- 
l' intelligenza  ,  e  ne  va  crescendo  col  tempo  il  patrimo- 
nio e  1'  estensione. 

E  poiché  nella  vita  dell'  individuo  vi  è  una  parte 
mutabile,  che  può  essere  più  o  men  bella  ,  più  o  men 
luminosa  ,  più  o  men  lieta  o  gaja  ;  cosi  pure  la  uma- 
nità nel  percorrere  i  suoi  periodi  può  arrivare  ad  alcu- 
ni apogei  di  gloria  ,  di  grandezza  ,  di  bellezza,  di  mo- 
ralità; perfezionare  le  sue  istituzioni  politiche  di  accordo 
co'  bisogni  vitali  della  sua  età  ;  rendere  fiorente  la  sua 
esistenza  di  tutta  la  venustà  delle  forme  ,  con  1'  ajuto 
delle  arti  belle ,  e  co'  misurati  voli  di  una  casta  imma- 
ginazione ;  e  rimaner  tracce  di  buon  gusto  ,  di  senti- 
menti profondi  ,  e  di  slanci  stupendi  ne'  campi  della 
filosofia  ,  della  politica  ,  della  poesia  ,  e  di  tutte  le  arti 
belle.  Ma  la  parte  fisica  della  vita  ,  quella  che  costi- 
tuisce il  temperamento  della  costituzione  degl'  individui 
del  pari  che  quella  della  intera  umanità,  ha  un  tipo  più 
stabile,  e  deve  percorrere  successioni  determinate  ed  in- 
variabili. E  questa  la  parte  che  riguarda  la  fisica  del- 
l' universo ,  e  le  successive  cognizioni  che  si  acquistano 
sulla  struttura  de'  corpi ,  sulle  loro  facoltà  ,  sulle  loro 
deviazioni ,  sulla  stessa  loro  natura.  Indarno  i  lodatori 
de'  tempi  trascorsi  per  questa  parte  elevano  altari  aloro 
Aristoteli ,  a'  loro  Ippocrali ,  a  loro  Galcni.  Eglino  do- 


—  29^  — 
vranno  piegare  la  cervice  umiliata  dinanzi  alla  prepotente 
forza  do'  Calli. 

Di  tal   natura  conviene  ritenere  nella  scienza  dell'uo- 
mo tutto  ciò  che  ha  riguardo  alla  struttura  del  suo  cor- 
po. Che  cosa  sono  le  vaniate  cognizioni    della    Scuola 
Alessandrina  innanzi  alla  scienza  di  Falloppio  che  ne  era 
idolatra  ?  A  (pianta  miseria  non  si  riduce  1'  adorata  o- 
pulenza  di  Galeno  innanzi    agli    anatomici    del    secolo 
decimoseslo  ,  che  volevano  parlare  in  nome  di  lui?  Che 
cosa  diviene  Mondino  a  fronte  di  Realdo  Colombo,  di 
Fabrizio  e  di  Euslachio  ?  E  che  cosa  sono  questi  slessi 
innanzi  a  Malpighi  e  Morgagni?  Di  conserva  alle  cogni- 
zioni intorno  la  struttura  degli  organi  ne  andavano  al- 
cune altre,  che  riguardavano  le  alterazioni  morbose  degli 
organi  istessi.  E  comunque    queste    una    volta    fossero 
state  immaginate  negli  umori  ,  o  negli  atomi;  dopo  fos- 
sero state  concepite  nelle  aflinità    de'  principii  ,    e    nei 
rapporti  fisici  e  matematici  delle  ruote  dell'  organismo; 
ed  ora  studiate  da  Benedetti  e  da  Benivieni  ,  quindi  e- 
saminate  successivamente  da  questo  e  da  quell'altro  a- 
natomico  ,  tuttavia  progredivano  lente  come  le  funzioni, 
che  han  bisogno  di  una  protratta  virilità   per    arrivare 
al  compiuto  sviluppamelo.  Ed  a    questa    pienezza    di 
vita  ,  di  forza  e  di  manifestazione  arri  varono  al    deci- 
mottavo  secolo  in  Italia  ,  e  per  opera  di  Giovambattista 
Morgagni. 

Morgagni  profondo  conoscitore  di  tutto  ciò  che  si  era 
fatto  prima  di  lui  per  istabilire  le  basi  dell'  anatomia 
patologica  ,  aveva  soprattutto  assai  frequentemente  per 
le  mani  il  Sepolcreto  di  Teofilo  Bonet.,  vasto  magazzi- 
no di  fatti  raccolti  con  poco  o  niun  ordine  ,  e  spesso 
senza  la  critica  conveniente.  L'illustre  Italiano  vide  quale 
vantaggio  si  sarebbe  recato  alla  scienza  se  profittando 
di  lami  fatti ,  ed  aggiungendovi  quelli  della  estesa  sua 
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pratica  ,  e  gli  altri  che  avea  raccolti  da'  suoi  maestri 
Alberimi  e  Valsalva  ,  avesse  proccurato  tli  scoprire  le 
cagioni  di  un  gran  numero  di  malaiiie  ,  esaminando  ì 
disordini  interni  ,  sorprendendo  luti'  i  guasti  che  avven- 
gono nella  organizzazione  sotto  la  influenza  de'  morbi  , 
ricercando  le  cagioni  ,  per  dir  cos'i  ,  materiali  della 
morte  in  molte  malattie  acute  ,  seguendo  X  origine  ed 
il  corso  di  molte  produzioni  morbose  ,  studiandone  la 
natura,  i  rapporti  ,  le  cagioni  generali  e  diatesiche,  le 
locali  e  traumatiche,  e  cosi  riducendo  la  patologia  a 
parche  deduzioni  di  falli.  Ecco  1'  ultimo  tracollo  dei 
priucipii  astratti  e  dottrinali  ;  ecco  I'  ultimo  scoglio  che 
fece  naufragar  per  sempre  i  vizii  immaginarii  degli  u- 
mori  elementari  sostenuti  da'  Galenici.  Cosi  i  Medici 
Italiani  fossero  stati  sempre  saldi  a  tali  principi;  !  Egli- 
no non  avrebbero  forvialo  per  campi  immaginarii  die- 
tro la  labile  scorta  di  romanzi  dottrinali ,  che  loro  ven- 
nero dalla  Scozia. 

Morgagni  avendo  concepì  lo  questo  disegno  ne  avea 
fallo  parola  nelle  notizie  biografiche  da  lui  pubblicate 
sul!' illustre  suo  precettore  Valsalva  (1).  Ma  distrailo 
dalle  tante  sue  cure  ,  e  da  altri  suoi  scientifici  lavori  , 
ed  arrivato  oltre  il  decimoquinlo  lustro  dell'  età  sua  pa- 
reva averne  deposto  inlerameute  il  pensiero.  Tuttavia 
trovandosi  a  sollevarsi  dalle  sue  cure  in  una  campagna 
net  tempo  delle  vacanze  ,  ivi  un  Giovine  medico  molto 


(1)  Queste  notizie  furono  da  lui  pubblicate  nel  1718  ,  ed  afferma  ebe 
si  trovava  aver  raccolto  un  numero  grandissimo  di  osservazioni  di  ana* 
icnnia  patologica  ,  e  ebe  si  apprestava  a  dare  at  pubblico  un  lavoro  spe- 
ciale sopra  questa  materia  ;  affermando  aver  egli  dirette  alcune  di  guelte 
osservazioni  n;l  uso  scientiGco  ,  e  soggiugaendo  iti  alias  habeunt.,  si  vita 
tuppetet ,  operam  dado. 
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istruito  gli  ridesiò  quel  pensiero  ,  e  poiché  poco  ci  vo- 
leva per  solleticare  quell' .minio  volenteroso,  riuscì  a 
determinarlo  ad  occuparsi  del  lavoro.  Morgagni  comin- 
ciò quasi  per  saggio  a  trattare  1'  argomento  per  mezzo 
di  lettere  ,  le  quali  via  via  arrivarono  a  settanta  ,  e 
dopo  stimolato  dal  giovine  medico,  che  se  ne  mostrò  inna- 
morato ,  ie  distribuì  in  cinque  libri  ,  e  quasi  ottuage- 
nario le  pubblicò.  La  sua  opera  fu  accolta  con  gran- 
dissimo applauso  in  Italia  e  fuori  ,  e  tosto  se  ne  fecero 
molte  edizioni.  Mei  primo  libro  trattò  di  quel  ch'è  relativo 
a' mali  del  capo;  nel  secondo  a  quei  del  petto;  nel  ter- 
zo a  quelli  dell'  addome  ;  nel  quarto  alle  malattie  chi- 
rurgiche ed  universali  ;  e  nel  quinto  comprese  le  ap- 
pendici o  addizioni  a'  precedenti  trattali. 

Le  settanta  lettere  di  Morgagni  contengono  le  osser- 
vazioni di  Valsalva  ,  quelle  a  lui  comunicale   da    varii 
amici  ,  ed  il  maggior  numero  appartiene  a  lui    stesso. 
E  incredibile  lo  scrupolo  eh'  Egli    pose    nell'  assicurare 
I'  autenticità  delle  osservazioni  ,  primo  ed    importantis- 
simo scopo  al  quale  mirò  costantemente,  congiugnendo 
i  pregi  di  perspicace  osservatore  a  quelli  d'ingenuo  nar- 
rai ore.  Seguono  alle   osservazioni   le    sue    note  ,    nelle 
quali   spiega    una   sterminata    erudizione ,    e  spesso   si 
vale  della  raccolta  di  Bonelo  ,  e  corregge  e  rettifica  e 
spiega  e  critica  e  condanna  quanto  vi  trova  di  erroneo, 
d' insudiciente  ,  di  dubbioso  e  di    falso.    Così  che    non 
solo  egli  dovè  stabilire  le  fondamenta   della  scienza    e 
ridurle  al  verace  loro  scopo  ;  ma  dovè  in  qualche  mo- 
do rifare  il  passato  ,  e  ridurre  al  loro  giusto  valore  la 
immensa  serie  di  osservazioni  ammassate  in  diversi  tem- 
pi ,  per  lo  più  incompiute ,  spesso  senza  scopo,  e  talora 
senza  criterio.   E  se  il  titolo  dato  ali  opera  sembra  pro- 
mettere più  di  ciò,  che  possa  dare   la  scienza  ,  conve- 
nendo quasi  tifili   essere  difiii'ilissimo,  anzi  impossibile, 
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die  l'anatomia  possa  scoprire  le  cagioni  e  le  sedi  di 
tulle  le  maialile,  pur  tuttavia  la  lettura  dell'opera  mo- 
stra con  quanta  severità  Morgagni  ha  proceduto  per  non 
incorrere  in  questa  deviazione,  così  che  ognuno  si  con 
vince  aver  egli  adempiuto  alla  sua  promessa  :  impe- 
rocché intendeva  di  limitarsi  a  ricercare  con  diligenza 
e  con  molto  acume  d' ingegno  le  cagioni  e  le  sedi  dei 
morbi  ,  sia  che  la  ricerca  facesse  conseguire  l' intento , 
sia  che  riuscisse  frustranea  ed  inefficace. 

Morgagni  nelle  sue  lettere  dedicatorie  ha  esposto  il 
suo  disegno  generale  ,  ed  ha  esaminato  le  principali 
opposizioni,  che  possono  farsi  alle  ricerche  di  anatomia 
patologica.  Egli  riconosce  potere  questa  dare  occasione 
a  molti  sbagli  ,  non  bene  giudicando  di  lesioni  forma 
tesi  negli  ultimi  istanti  della  vita  o  dopo  la  morte ,  ov- 
vero attribuendo  all'  azione  morbosa  ciò  che  appartiene 
alla  cattiva  cura  ;  o  ritenendo  come  cagione  del  male 
ciò  eh'  è  effetto  di  altre  malattie,  che  uccidono  indipen- 
dentemente dalle  malattie  in  corso.  Ma  cerca  con  ogni 
diligenza  di  evitar  questi  scogli ,  tanto  con  la  somma 
perizia  della  struttura  regolare  delle  parti  ,  quanto  col 
molliplicare  i  fatti  analoghi,  col  tenere  a  calcolo  lepre- 
cedenti  cause  delle  malatlie  ,  e  la  serie  e  1'  ordine  dei 
sintomi  ,  e  soprattutto  confrontando  i  vizii  scoperti  nei 
cadaveri  con  ciò  che  precede  il  male  ;  e  bene  indican- 
do ciò  che  stabilmente  si  trova  in  tutt'  i  cadaveri  di 
que'  che  soffersero  malattie  simili ,  e  quel  che  vi  si  tro- 
va straordinariamente,  raramente,  o  almeno  non  di  fre- 
quente. Quindi  giustamente  egli  stesso  dice  che  il  suo 
lavoro  si  propone  di  porre  in  chiara  luce  l' istoria  della 
natura  col  mezzo  delle  osservazioni. 

Nel  confutare  1'  opinione  di  coloro  che  stimano  inutile 
1'  anatomia  patologica  sol  perchè  non  potrebbe  svelare 
le  alterazioni    delle  occulte  conformazioni   di    particelle 


—  999  7 
invisìbili  ,  ne1  cui  legami  e  movimenti  ,    e    nelle    forze 

che  li  producono,  consistono  i  fenomeni  dello  stato  sano 
e  morboso  ,  egl  i  conviene  sulla  impossibilità  di  acqui- 
stare simili  conoscenze  ,  ma  dimostra  che  quelle  recon- 
dite alterazioni  morbose  divengono  cagioni  di  morbosi 
cangiamenti  ,  e  di  disordini  organici  evidenti  ,  donde 
derivano  molti  fenomeni  morbosi  ,  e  la  cui  cognizione 
costituisce  una  gran  parte  della  scienza.  Che  se  non  si 
conoscono  le  cagioni  invisibili,  e  se  per  mezzo  dell'ana- 
tomia non  si  può  saper  tutto  ,  non  debbesi  perciò  di- 
sprezzare tutto  quel  molto,  eh'  è  possibile  di  sapere.  E 
la  cosa  medesima  risponde  a  coloro  che  dichiarano 
inutile  T  anatomia  patologica  sol  perchè  conosciute  molte 
cagioni  de  morbi  ,  tuttavia  il  medico  si  trova  nell'  im- 
possibilità d>  sanarli .  E  la  cognizione  della  diagnosi  e 
del  pronostico  forse  è  nulla  per  la  scienza  ?  Ed  anche 
la  cognizione  della  incurabililà  di  alcuni  morbi  non  rie- 
sce proficua  all'  umanità ,  risparmiandole  inutili  soffe- 
renze e  cure  inefficaci  ?  E  quante  altre  cagioni  morbose 
non  isvela  l'anatomia  patologica,  le  quali  son  suscet- 
libili  di  cura  ?  Per  piccolo  che  sia  il  numero  di  queste 
non  compensano  esse  ampiamente  le  ricerche  infrutti- 
fere che  si  fanno  per  alcuni  morbi?  Di  poco  conto  si 
vorrà  ritenere  un  mezzo  che  conferma  i  sintomi  cono- 
sciuti di  alcune  malattie  ,  o  li  rende  dubbiosi  e  ne  in- 
dica altri  meno  incerti ,  o  ne  suggerisce  alcuni  nuovi 
o  poco  noti  ,  per  discernere  una  malattia  oscura ,  o  ri- 
conoscerne la  sede  ? 

Per  ottenere  compiutamente  l' intento  Morgagni  espo» 
jìp  moltissimo  osservazioni  singolari  e  rare  ,  ma  non 
isdegna  le  osservazioni  comuni  quando  sono  acconce  ai 
suoi  fini:  imperocché,  come  Egli  medesimo  dice,  ebbe 
in  pensiero  non  già  di  destare  l'ammirazione,  ma  d' inse- 
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guare  le  cos«  più  utili.  E  poiché  dirigerà  ia  sua  opera 
alla  gioventù  trovava  più  giovevole  dimostrar  eoa  lana 
toiuia  le  cagioni  delle  malattie  comuni  che  si  presentano 
sovente  nell'  esercizio  della  medicina  ,  auzi  che  quelle 
di  un  piccol  numero  che  forse  molti  medici  non  ve- 
dranno giammai.  In  tal  modo  Egli  dava  compimento 
alla  medicina  Ippocratica  :  imperocché  que'  sagaci  Ita- 
lo-Greci aveano  osservalo  con  diligenza  inesprimibile 
tutto  quel,  che  succede  nel  corso  della  vita;  aveano  ben 
ravvisala  la  fisonomia  del  morbo  ed  ogni  sua  esterna 
apparenza  ,  e  le  sue  leggi  e  '1  suo  corso  ;  ma  nulla  a- 
veano  potuto  conoscere  delle  sue  cagioni  interne ,  della 
sua  sede  ,  delie  lesioni  materiali ,  delle  alterazioni  del- 
l' organismo.  Quindi  mancava  alla  medicina  antica  la 
più  importante  parte  della  notizia  del  morbo  ,  e  questo 
vuoto  col  soccorso  de' falli  osservati  prima  di  lui,  e  con 
quelli  da  lui  veduti,  fu  in  gran  parte  ripianato  da  Mor- 
gagni, od  almeno  nel  modo  più  retto  seppe  egli  conce- 
pire questo  bisogno,  ed  in  gran  parte  soddisfarlo.  Quiu- 
di  ho  detto  m  altro  mio  lavoro  ,  che  Morgagni  debba 
riguardarsi  come  il  colosso  della  retta  osservazione  nel 
secolo  decimoltavo.  Ippocrate  si  era  hmilato  ad  indagare 
gli  atli  della  vita  nelle  Condizioni  morbose  ;  Morgagni 
seguendo  la  stessa  strada  e  con  la  face  della  slessa  filo- 
sofia volle  sorprendere  le  cagioni  interne  o  gli  effetti 
degli  atti  morbosi  :  Ippocrate  dipinse  i  fenomeni  ;  Mor- 
gagni ne  ricercò  1'  origine  .*  Ippocrale  creò  la  medici- 
na ;  Morgagni  1'  avviò  al  suo  perfezionamento  :  quello 
esaminò  i  sintomi  ;  quesli  riferi  i  sintomi  alle  altera- 
zioni organiche  svelale  nel  cadavere.  Chi  riunisse  le  o- 
pere  d' Ippocrate  a  quelle  di  Morgagui  sulla  sede  e  le 
cagioni  delle  inalatile  auatomicainente  indagate,  special- 
mente per  la  patologia  ,  potrebbe  fare  a  meno    di    un 
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eran  numero  delle  opr»re  ser'tte  ne'  venlidue  secoli,  che 
hanno  diviso  i  cine  colossi  della  scienza  di  osservazio- 
ne (1). 

Non  vi  e  dubbio  che  Morgagni  surse   in    un    tempo 
maturo  ,  quando  la  raccolta  era  ubertosa,  e  solo  man- 
cava una  mano  maestra  che  sapesse  disporre  i  fatti  per 
istabilire  la  scienza.    Ma  non  ancora  era    surla    questa 
scienza  ,  e  quindi  quella  mano  dovea  essere   diretta  da 
un  senno  creatore,  e  Era  novella  ,   dice  anche   il    Cor- 
tese ,  la  scienza  ,  ove  la  sottile  e  dotta   anatomia    fosse 
sistematicamente   applicata    alle    patologiche    condizioni 
del  corpo  umano;  ove  alla  fedele  esposizione  de' sintomi 
che  precedettero  fossero  con  sì  ingenua  lucidezza  messe 
a  riscontro  le  cause  apparenti  della  morte  seguita:  ove 
d-i  ultimo  nella  considerazione  de' fatti    fosse   versata  la 
dovizia  di  una  erudizione  non  esuberante,  ma  del  tuffo 
acconcia  ed  illustrativa  ,  era  opera  certamente  sublime, 
ed  accomodata  soltanto  alla  mente   altissima    di    G.    B. 
Morgagni.  Forse   a   questa    gloria    avrebbe    partecipato 
queir  acutissimo  Santorini  con  le  sue  osservazioni   ana- 
tomico-mediche ,  le  più  complete  (  io  credo  )  che  in  sif- 
falta  materia  si  potessero  rinvenire.  Ma  dappoiché quel- 
V  aureo  Manoscritto  rimase  sempre    deposilo    ignoto  ed 
infecondo  di  Biblioteca  recentemente  dispersa,  la  palma 
è  tutta  rimasta  al  Morgagni.  L'  opera  De  sedibus  ,   et 
("ìiisìs  morborum  e  una  fonte  inesausta,  a  cui  si  satol- 
lano gli  scrittori  di  patologiche  discipline  ,    il    deposito 
di  una  dottrina  invariabilmente  fruttifera  a'  pratici,  che 
non  teme  ingiurie  di  tempo  o  versatilità  di   sistema  ,  e 


(i)  Inforno  a'ii  medicina  Ippocratica  ed  allo  spirilo  di  essa  oonserva- 
l"si  sempr;  in  Itala.  Memori]  che  ottonilo  il  premio  fondato  d  ti  Consi- 
}: '  if-rc    Frank  n«"  primo  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  Torino  t84'. 
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confrontata  con  le  più  recenti  trattazioni  di    patologica 
anatomia ,  folgoreggia  non  altrimenti  che  uno   di    quei 
giojelli  inestimabili  ,  a  cui  1'  antichità  dell'incastonatura 
Don  invilisce  il  valore  a  (i). 

Illustri  stranieri  in  ogni  tempo  hau  largheggialo  giu- 
ste lodi  al  nostro  Morgagni,  e  non  ha  guari  Pruys-van 
der-Hoeven  sostenne  in  Olanda,  che  il  dotto  Italiano  non 
solo  era  stato  un  ottimo  critico  ,    ma    avea    dimostrato 
con  1'  esempio  come  dovea  lavorarsi    un'  opera    impor- 
tante ,  e  si  duole  perchè  mentre  tutti   la    lodano    d'  al- 
tronde pochi  la  leggano ,  mentre   nasconde    un    tesoro 
di  medicina  pratica.  Dopo  ciò  sembra    impossibile  che 
si  possa  scrivere  una  Storia  dell'  arte  senza  parlare    di 
Morgagni  !  E  pure  taluni  hanno  obbliato  un  gran  nome 
per  impicciolire  sempre  più    i   loro    lavori    al    cospetto 
dell'  imparzialità  e  del  buon  senso  ;  e  lo  han   fatto    in 
un  paese  ed  in  un  tempo,  in  cui  Dezeimeris  lodava  Val- 
salva  per  aver  prodotto  un  discepolo  immortale,  e  sog- 
giungeva che  in  Morgagni  non  si  sappia  se  più  ammi- 
rare 1  esaltezza  rigorosa  ,  che  pose  in  tutte   le    sue  de- 
scrizioni ,  1'  erudizione  ed  il  candore  col  quale  conserva 
a  ciascuno  1'  onore  delle  scoverle  che  gli  appartengono, 
o  l' attenzione  e  la  perspicacia  ,  con  le  quali   mostra  le 
conseguenze  pratiche    delle    disposizioni    anatomiche    da 
lui  svelate.  Fournier  mette  Morgagni  al  di  sopra  di  lut- 
t' i  cultori  di  anatomia  patologica  ,  e  lo  riguarda  come 
osservatore  di  primo  ordine  pel  numero  e  per    la    im- 
portanza delle  osservazioni    da  lui  stesso  raccolte  ,    per 
le  induzioni  veramente  medicee    che  ne  ha  tratte  ,    per 
la  perspicacia  delle  sue  riflessioni ,    e  per  la  immensità 


(i)  Della  influenza  della  Scuola  anatomica  Padovana  ne'progressi  dt'll'u- 
uuluuitt  ìu  KurpjM.  Oi'kU'vnu  del  dui.  k'a.  Corie&u,  l'adora  i845. 
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della  sua  erudizione.  Ed  infine  Bricheleau  afferma  che^ 
nei  secolo  XVIll  niuno  si  è  mostrato  eguale  a  Morga- 
gni ,  perchè  non  vi  è  cosa  più  melodica  della  sua  ma- 
niera di  aprire  i  cadaveri  ,  e  non  vi  è  cosa  più  giudi- 
ziosa e  più  savia  delle  induzioni ,  che  tira  dalle  altera- 
zioni osservale  dopo  la  morte. 

Sprengel  avea  lodato  in  Morgagni  la  singolare  mo- 
destia di  riguardare  come  una  continuazione  o  una  di- 
lucidazione della  compilazione  di  Boneto  la  sua  opera 
immortale ,  che  chiama  onore  non  solo  dell'  Italia ,  ma 
del  secolo  intero  ;  e  soggiugne  che  l' immenso  tesoro 
delle  osservazioni  originali  ,  la  finezza  del  criterio ,  la 
vastità  della  erudizione  dichiarino  quell'  opera  superiore 
a  quelle  di  tutt'i  predecessori,  avendo  dati  innumerevoli 
schiarimenti  alla  patologia  ed  alla  terapia,  ftuhnholtz 
poi  loda  soprattutto  Morgagni  per  aver  sapulo  nel  suo 
lavoro  rispettare  i  limiti  della  filosofia  medica  ,  e  crede 
che  gli  anatomo-palologisti  moderni  non  avrebbero  ol- 
trapassati  questi  limiti,  se  avessero  sapulo  meglio  legge- 
re e  meglio  comprendere  quesf  Autore  eccellente. 

Che  se  volessi  intraprendere  la  fatica  di  far  minima- 
mente conoscere  e  lo  sterminato  numero  di  osserva- 
zioni nuove  da  Morgagni  raccolte ,  e  '1  giudizio  portato 
sulle  antiche ,  e  la  rettifica  fatta  di  moltissime  di  esse  , 
e  le  sottili  investigazioni  praticate  ,  e  le  nuove  e  savie 
conchiusioni  che  ne  trasse ,  ed  il  lume  che  sparse  sulla 
pratica  ,  ed  i  pregiudizii  che  distrusse  ,  darei  mano  ad, 
un'opera  impossibile.  Basti  dire  soltanto  che  dal  1760, 
anno  della  pubblicazione  della  grande  opera  ,  comincia 
realmente  la  novella  epoca  di  osservazioni  e  di  esame  , 
la  quale  si  sostenne  in  Italia  da  tutta  la  generazione 
che  immediatamente  seguì.  E  se  Lieutaud  in  Francia 
cercò  di  battere  la  stessa  strada  con  auspicii  meno  fe- 
lici ;  se  Bichat  e  Corvisart  e  la  bella  schiera   di  Fruii- 


cesi  ,    clic   tanfo  bene  loco  nlla   -c'en'a   no!  principio  di 
questo  scroio,  ordino  meglio  I'  anatomia  patologica,   le 
diede  una  disposizione  scientifica  ,  e  ridusse  a  famiglie 
Je  alterazioni  ,  le  lesioni  ,  ed  i  vizii  organici  ,  ciò  potè 
fare  col  soccorso  dell'  anatomia    generale  e  della    fisio- 
logia non  ancora  levate  a  tanta  altezza  ne'  tempi  di  Mor 
£agni.  Ma  tutti  dovettero  confessare  che  il  grande  Ita- 
liano aveva  in  ogni  cosa  presentali    materiali  preziosi  , 
e  se  invece  di  lettere  avesse  Egli  voluto  dare  al  lavoro 
Y  ordine  di  una  trattazione  scientifica  avrebbe  assai  pò 
co  lasciato  alla    investigazione    de'  moderni.    E    Bertin 
pra  tanto  convinto  di  ciò,  che  volendo  nominare  Corvi- 
sart  col  massimo  onore,  non  lo  sa  chiamare  diversamente 
che  il  Morgagni  della  Francia. 

Fa  quindi  meraviglia  che  taluni  ,  sebbene  accreditati 
p  coscienziosi  scrittori,  abbiano  voluto  stabilire  un'ori- 
gine recente  a  talune  scoverte    di  anatomia    pa'ologica. 
JSi  è  delto  per  esempio  che   la    melinosi   sia    siala    la 
prima  volta  descritta  da  Laennec  ,    o  da  Dnpuyfren.    E 
quando  Morgagni  descrive  (  Ep.  I.  Ari.    i5  )    un   colo- 
rito fosco    e    nereggiante    nella    interna    superficie    del 
cranio  ,  e  lo  crede  effetto  di  morbo  ,    e  ne   trac    argo- 
mento per  confutare  coloro,  che  lo  avrebbero  attribuito 
al  fumo  di  tabacco  colà  penetrato; — e  quando  descrive 
ì  polmoni  come  macchiati  d'inchiostro  ,  o  nerissimi  ,  o 
con  punti  nereggianti  (  Epis.  111.  art.  4.    Epis.     XVII. 
art.  6.  21  ;  Ep.  XX.  art.  43;  Ep.  XXI.  art.  35;  Ep. 
XXX.  art.  4.  )  ;  —  e  quando    parla    dell'annerimento 
di  un  lobo  cerebrale   non  derivante   dal    sangue    (  Ep. 
]V.  art.   16);  —  e  quando  del  fegato  nero  (  Ep.  XXII, 
art.   io.  Ep.  XXXVIII.  art.   10); — e  della  milza  ne- 
rissima  (  Ep.  XVIIf.  art.  3o.   Ep.  XXI.    art.    17  )  ;  — 
di  una  vescichetta  occupata  di  un  globo  nero   col  cen- 
tro nero-giallognolo  sotto  1  ovaja  di    una    donna    (  Ej. 
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XXI,  ari.  ?.\.  )  •  —  de  eorpicciuoli    prominenti  stilla  su- 
perficie dell'  ileo  nella  parte  eh' è   attaccata  al  mesente- 
rio, e  che  per  la  grossezza,   per  la  forma  e  pel  co- 
lore somigliavano  a'granelli    della    polvere  d'arme    da 
fuoco  :  tutte  queste  osservazioni   non  provano    forse  ad 
evidenza  ,  che   Morgagni  avea  esplorato   il    fatto    della 
melanosi  diffusa  e   della  circoscritta  ,  e  se  non  le  avea 
dafo  nome  ,    ne  aveane  formato  un  prodotto    morboso 
speciale,    non  avea  mancato  di  portarvi    tutta    J' atten- 
zione ?  E  di  altre  materie  coloranti    si    trovano    tracce 
evidenti  in  quell'opera  egregia    Quando  descrive  la  so- 
stanza gialla  trovata  presso  la  gianduia  pineale,  e  dice 
che  schiacciata  fra  le  dita  dava  sensazione  come  vi  fos- 
sero mischiati  granelli  di  arena  (  Epis.  I.  art.  ro  )  ;  — 
quando  parla  di  una  materia  che  crede    puriforme  ,  e 
che  vide  sparsa  sulla  parte  esteriore  e   superiore    della 
pia  madre,  e  colorila  in  giallo  (  Ep.  I.    art.    12  )  ;  — 
ed  altre  volte  parla   di  materie  colorite  di  egual    natu- 
ra ,   Egli  espone  fatti  ,  i  quali  se  non  hanno  tutta  F  a- 
nalogia  con  la  cirronosi  di  Lobslein  ,  perchè  noi    vi  è 
indicato  il  color  giallo  dorato  ,  ne   furono    trovate  nei 
neonati  ,  come  osservò  il  professore  di  Strasbourg,  tut- 
tavia presentano  con  quella  molla  somiglianza.  Chiara- 
mente poi  ha  osservata  e  descritta  la  cirrosi  del    fega- 
to ,    il  che  è  ricordato  dallo  stesso  Bouillaud.  E  passo 
passo  si  trovano  descritte  materie  albuminoidi  da   Mor- 
gagni esaminate  col  calore  e  con  gli  acidi  ;  e  materie 
gelati  ni  fornai  ;    e  tutte  le  specie  di  pus  descritte  da'mo- 
derni,   nò  mancano  indizii  di  avere  trovati  la  materia, 
alla  quale  Laennec   diede  nome  di  colloide.    E    calcoli 
di  qualunque  composizione  ,   di  qualunque    forma  ,    in 
lutt'  i  punti  del  corpo,  compresa  la  milza,  per  la  quale 
ì  suoi    esempii  sono   particolarissimi  ;    e  trasformazioni 
ossee   (  finanche  nel  cuore  )  ,  cartilaginee,  ligamentose, 
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ec.  ec.  ;  e  deposili  calcari  di  ogni  genere  ;  e  ulceri  , 
e  scirri ,  e  cancri ,  e  tubercoli ,  e  aneurismi,  e  varici, 
ed  alterazioni  di  ogni  natura  si  trovano  descritte  con 
le  loro  varietà  ,  co'  loro  sintomi  ,  co'  loro  passaggi ,  coi 
loro  esiti. 

Fa  meraviglia  altresì  come  un  uomo  tanto  coscien- 
zioso e  tanto  distinto  qual*  è  Clark  ,  e  che  scrisse  un 
lavoro  cosi  dotto  intorno  alla  tisichezza  polmonare,  par- 
lando de  tubercoli  si  contenti  di  cilare  Silvio  de  Le- 
hoe ,  Desault  de  Bordeaux  ,  Stark  ,  ed  altri,  e  di  Mor- 
gagni  non  faccia  neppur  parola.  E  pure  avrebbe  po- 
tuto trovare  molti  fatti  negli  Autori  Italiani  dal  XVI 
secolo  in  poi,  i  quali  provano,  che  questo  fatto  patolo- 
gico era  stato  abbastanza  esaminato.  Ma  se  voleva  di- 
menticare questi  non  poteva  trascurare  un  osservatore 
così  diligente  ed  uno  scrittore  così  esatto  ,  il  quale  co- 
munque credesse  al  contagio  della  tisichezza  polmonare, 
e  con  ripugnanza  ne  esaminasse  i  cadaveri  ,  pure  non 
trascurò  1'  osservazione  ,  e  fece  menzione  de'  tubercoli 
li n  dalle  prime  linee  della  prima  sua  lettera  ,  ove  par- 
lando della  osservazione  di  Valsalva  sopra  un  giovanetto 
che  avea  perduti  due  fratelli  tisici  ,  e  che  morì  per 
malattia  encefalica  ,  descrisse  un  tubercolo  che  trovò 
alla  parte  superiore  del  polmone  diritto  ,  ed  annunziò 
il  modo  come  procede  la  fusione  di  queste  maligne  pro- 
duzioni ,  dicendo  che  era  quasi  del  volume  di  una  no- 
ce,  e  che  in  esso  erano  piccole  cavità  ripiene  di  una 
materia ,  che  in  colore  ed  in  mollezza  si  assomigliava 
alla  sostanza  midollare  del  cervello.  E  nelle  Epis.  XVII. 
art.  25  ;  XX.  art.  4,9;  XXVI.  art.  29  ;  LI.  art.  17  , 
20.  LUI.  art.  16;  LX.  art.  a,  e  soprattutto  neh" Epis. 
XXII.  quanto  spesso  non  descrive  tubercoli  in  lutti  gli 
stadii,  in  tutte  le  forme,  in  tult'i  gradi  ;  railiariformi, 
induriti,  ammollili,  fusi,  degenerali,  in  caverne  t  ce, 
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cl1.  Ed  in  tulle  le  altre  sue  Epis.  non  parla  di  molli 
tubercoli  trovati  anche  in  altre  parti ,  come  nel  fegato 
ove  erano  suppurati  in  un  individuo,  che  avea  i  polnio" 
ni  seminati  di  tubercoli  nello  slato  di  crudità  ed  in 
quello  di  fusione  (  Ep.  LI.  art.  io)  ;  —  come  nella  su- 
perficie degl'  intestini ,  dell'  utero  ,  e  delle  vesciche  bi- 
liare ed  urinaria  in  una  fanciulla,  che  li  avea  nel  pol- 
mone (  Ep.  XXII.  art.  18):  ec.  ec.  ?  Non  si  appartiene 
a  Morgagni  l'osservazione,  che  le  maggiori  vomiche  sie- 
no  situate  posteriormente  a' lobi  superiori  [de*  polmoni, 
soprattutto  al  lobo  sinistro  ?  In  somma  se  Morgagni  in 
vece  di  abbracciare  tutta  la  vasta  estensione  della  scienza, 
avesse  scritto  un  trattato  isolato  su'  tubercoli  ,  avrebbe 
potuto  raccogliere  poco  meno  di  ciò,  che  si  è  osservato 
da'  moderni.  Morgagni  inoltre  ha  verificati  casi  eviden- 
tissimi di  suppurazioni  e  di  ascessi  polmonari  diversi 
dalla  fusione  tubercolare  ,  comunque  Laennec  creda 
quella  suppurazioue  estremamente  rara,  e  supponga  che 
Morgagni  abbia  prese  le  vomiche  per  ascessi.  Da  ultimo 
fu  il  primo  ad  illustrare  maestrevolmente  la  tisi  laringea 
e  la  tracheale. 

Egli  il  primo  ,  seguito  da  Haller ,  da  Sandifort  e  da 
altri,  volle  spiegare  le  acefalie  incompiute  per  una  i- 
dropisia  del  cervello  ,  la  quale  dopo  aver  distrutto  il 
cervello  col  suo  inviluppo  osseo  ,  e  con  le  membrane, 
ha  prodotta  la  dissoluzione  ,  ed  il  riassorbimento  di 
tutte  le  parli  che  mancano.  Trovò  in  un  felo  la  com- 
piuta mancanza  del  midollo  spinale (amielia).  Riferisce 
molti  casi  d' induramento  rosso  del  cervello  ,  de'  quali 
Lallemand  si  vale  nella  sua  opera.  A  Morgagni  dob- 
biamo l' osservazione  dell'  induramento  delle  valvule 
semilunari  (  Ep.  XXIII,  art.  8,  a  ) ,  d'  onde  risultavano 
alterazioni  di  respiro  ,  senso  di  soffocamento  ad  ogni 
sforzo  o  cambiamento  di  posizione ,    ed  alcuni  altri  fé- 
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romeni  che  si  osservano  m^Y/itiffìna  pvlori? ,  fenome- 
no eh'  egli  chiamava  spasmo  dì  onore,  nei  che  fu  imi- 
lato  da  Murray.    Ed  altre  alterazioni    organiche  ,    onde 
risultavano  analoghi  fenomeni,  chiarisce  nell'Ep.  XXVJ. 
art.  33  ,  34»  in  un  uomo  sessagenario,    in  cui    trovò 
dilatazione  dell'aorta,  ineguaglianze  nell'interno  di  es- 
sa ,  durezza  delle  di  lei  tuniche  :   più  una   qualche    di- 
latazione del  ventricolo  sinistro    dfl   cuore,    l'ingrossa- 
mento e  la  durezza  delle  valvule  sigmoidi  e  mitrali,  ed 
una  densità  preternaturale  degli  orli    delle    valvule    se- 
milnnari  ed  il  loro  indurimento.  Egli    e   sfato   uno  dei 
primi  a  descrivere  la  rottura  del   ventricolo  sinistro  del 
cuore  ,  comunque  Portai  se  ne  faccia  un  vanto  in  una 
memoria  pubblicata  24  anni  dopo  quella    di  Morgagni. 
Egli  egualmente  fu  il  primo  a  riconoscere    la   mollezza 
delle  fibre  muscolari  ,  e  soprattutto  di  quelle  del   cuore 
ne*  soggetti  mollo  pingui  ,  ed  ha  bene  esaminate  le  con- 
gestioni morbose  di  adipe   o  sopra    il    cuore ,    o    nella 
sostanza  stessa  di  quest'  organo.  Distinse  da'veri  polipi, 
che  dichiarò  estremamente  rari  ,    quelle  concrezioni    fi- 
brinose, che  si  trovano  nel  cuore,  e  che  si  formano  o 
nel  momento  della  morte  ,  o  poco  dopo ,  ed  alle  quali 
per  la  prima  volta  fu  dato  il  nome  di  polipi    da'  nostri 
Uerlolctli  e  Pissini.  Fu  del  pari  il  primo    a  paragonare 
V  ipertrofia  del  cuore  all'  aumento  di  nutrizione,  che  av- 
viene in  tutti  gli    organi  ,    e    specialmente    ne'  muscoli 
rsferiori  abitualmente  sottoposti  ad  un  esercizio   eccessi- 
vo ,  pel  quale  molto  sangue  affluisce    nel  loro    tessuto. 
Egli  ,  r]  pari  di  Valsalva  ,  ha  veduto   il   cuore  ,    e   le 
vene  distese  da' gas.    Ej;li  ha  registrato    casi    di    aneu- 
risma falso  o  di  semplice  dilatazione  di  tutte  le  tuniche, 
già  osservati  e  descritti    da  Lancisi,    fi  t  trovato  casi  di 
rottura  del  pericardio  noli'  aneurisma  del  cuore.  Fu  que- 
gli che  tanto  bellamente  paragonò    le    macchie   di    un 
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bianco  giallastro  mollo  denso  ,  e  prominenti  ,  che  tro- 
vansi  nell'  interno  del  tronco  dell'  aorla  ,  alle  gocce  di 
cera  rese  concrete  :  la  qual  cosa  fu  molto  lodala  da 
Senac ,  e  quindi  da  Ouveilhier  e  da  altri.  Notò  che 
quando  raccogliesi  pus  nelle  vene  ,  se  ne  trovano  de- 
posili più  o  meno  numerosi  in  altri  organi.  JNon  gii 
erano  ignote  le  alterazioni  che  ri  (e risentisi  alla  flebi- 
te ,  sebbene  ne  ignorasse  la  natura.  Descrisse  F  enfi- 
sema polmonare  come  condizione  anatomico-patologi- 
ca trovata  negli  asmatici.  Dopo  Ippocrate  è  il  primo  ira* 
moderni  a  ricordare  la  succussioue  come  mezzo  dia- 
gnostico ,  e  1'  ascoltazione  in  alcuni  casi  di  pneumoto- 
race ,  di  empiema  ,  ec.  Parlò  dell'  ossificazione  delle 
arterie  coronarie  ,  della  pleura  ,  de'  bronchi,  del  corpo 
tiroide  ,  dell'  aracnoide  ,  delle  parotidi,  dello  slesso  pa- 
renchima polmonare  ,  e  trovò  una  membrana  ossea  nel 
luogo  della  retina.  In  un  caso  la  coroide  era  applicala 
in  tutta  la  sua  estensione  sopra  una  lamina  ossea  sot- 
tile ,  la  quale  cominciando  dalla  inserzione  del  nervo 
ottico  arrivava  fino  alla  cornea,  ove  aderiva  intimamente; 
all'uvea.  Dopo  Francesco  Calli  (i)  dotto  anatomico  na- 


{>)  Quando  nel  terzo  volume  di  queste  Storie  io  parlai  degli  anatomici 
italiani,  mi  contentai  di  ricordare  solamente  il  nomi"  di  Francesco  Catti, 
e  poiché  lo  aveva  trovato  citato  nell'  indicato  modo,  ed  altrove  aveva  tro- 
vato Fiancescu  Gatta  Lucano,  credei  che  si  l'osse  trattato  di  due  anatomici 
diversi.  Fui  trailo  in  questo  equivoco  per  non  aver  potuto  avere  per  le  mani 
ie  opere  anatomiche  diqucll'egregio  osservatore,  e  cominciai  ad  av  vedermene 
quando  lo  trovai  citato  da  Morgagni;  quando  lessi  che  Cruveilhier  lo  lodava, 
come  il  primo  che  aveva  parlato  dell'  utero  bipartito  ,  e  che  aveva  vedu- 
ta 1'  ossificazione  della  dura  madre  un  dai  ì'j'j-j  ,  e  che  tanto  Cloquet  ,. 
quanto  Bricueleau  citava  questa  stessa  osservazione.  Uopo  ciò  è  facile  con- 
cepire con  «juaiito  diletto  io  lessi  non  ha  guari  le  notizie  raccolte  dal 
prof.  Stefano  delle  Chiaje  intorno  Francescanlonio  Calti  ,  da  lui  lette 
all'  Accademia  Reale  delle  Scienze  e  delle  quali  notizie  sono  state  pubbli- 
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palitano  del  secolo  XVI  Morgagni  descrive  più  esatta- 
mente le  incrostazioni  ossee  nella  dura  madre,  del  che 
è  lodato  da  Cloquel,  da  Bricheteau  ,  da  Cruveilhier  e 
da  altri.  Egli  ha  osservato  l'ossificazione  delle  valvule 
tricuspidi;  e  quella  delle  valvule  dell'  arteria  polmonare 
in  una  giovinetta,  nella  quale  le  valvule  erano  talmente 
ammassate  ne' margini  ,  che  lasciavano  appena  un'aper- 
tura quanto  una  lenticchia  pel  passaggio  del  sangue. 
Riferisce  1'  esempio  di  una  peripneumonia  determinata 
da  lamine  ossee  della  pleura  ,  sulle  quali  sporgevano 
delle  punte  che  avevano  irritati  i  polmoni ,  ed  avevano 
prodotto  uno  stato  infiammatorio  mortale.  Descrisse  le 
trasformazioni  di  ogni  genere  ,  finanche  la  trasforma- 
zione tendinosa  delle  fibre  del  cuore  ,  e  la  trasforma- 
zione cutanea  ,  e  quindi  le  produzioni  pilose  tanto  ci- 
stiche, quanto  membranacee  ,  e  fra  le  altre  quella  os- 
servata nella  spessezza  della  tenda  del  cervelletto ,  e  la 
cisti  pilosa  dell'  ovaja.  Descrisse  esattamente  i  tumori 
cistici  ,  i  lipomi  ,  i  sarcomi ,  ec.  ,  ed  ha  veduto  i  vasi 
sanguigni  intrecciarsi  sulle  tuniche  de'  tumori  cistici  , 
ed  ha  descritto  gli  Mealomi  in  modo  così  bello  ed  ori- 
ginale,, che  Monfalcon  lo  cita  come  modello  di  esattezza, 
e  Chopart  lo  ha  quasi  tradotto  nel  suo  Essai  sur  les 
loupes.  Ha  trovato  la  dilatazione  dell'  azygos  e  la  sua 
rottura  ,  la  corrosione    della  superficie    interna   dell'  e- 


cate  nel  Rendiconto  dell' Accademia  stessa  quelle  che  riguardano  l'autore 
e  le  sue  opere  ,  premettendo  in  una  seconda  memoria  di  fare  rilevar» 
tutte  le  scoverte  eseguite  dall'anatomico  napolitano.  Ho  potuto  dopo  ciò 
vedere  per  cortesia  dello  stesso  delle  Chiaje  quelle  opere  tanto  desidera- 
te, e  clic  egli  acquistò  dalla  Biblioteca  di  Cotugno.  Nelle  addizioni  che 
farò  n  queste  Storia  parlerò  quindi  di  questo  distiuto  anatomico  con  quelle* 
estensione  che  morii.*. 
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stremila  della  vena  enva  superiore,  e  riconosciuto  che  di 
tutte  le  vene  del  corpo  quelle  degli  organi  genitali  so- 
no più  disposte  a  divenir  varicose.  Egli  col  suo  maestro 
Valsalva  furono  fra'  primi,  che  determinarono  la  impor- 
tanza della  pneumonia  nel  quadro  nosologico  :  impe- 
rocché mentre  prima  con  fonde  vasi  con  la  pleuritide  , 
que'  due  accorti  Italiani  raccolsero  le  prime  osservazioni, 
con  le  quali  mostrarono  la  pleura  sanissima,  ed  affetti 
i  soli  polmoni  in  alcuni  casi  di  dolori  laterali.  Morga- 
gni il  primo  ha  riconosciuto  quel  modo  particolare  di 
indurimento,  che  invade  i  polmoni  dopo  l'infiammazione 
di  questo  viscere  ,  net  quale  il  polmone  sembra  aver 
la  consistenza  del  fegato  ,  e  che  si  chiama  impropria- 
mente epatizzazione  del  polmone.  Ha  osservato  l'ernia 
della  linea  alba  prodotta  da  follicoli  adiposi  ipertrofici. 
Ha  veduta  la  perforazione  degl'  intestini  in  seguito  di 
dissenteria  ,  ed  il  versamento  .delle  materie  intestinali 
nella  cavità  del  peritoneo.  Vide  ed  esaminò  accurata- 
mente lo  scirro  del  piloro.  Ha  osservato  un'  importante 
caso  d' epispadia  in  un  individuo  che  si  credeva  erma- 
frodito ,  e  che  aveva  lutte  le  parti  genitali  maschili  : 
solo  P  uretra  era  Iwe^e  ed  aperla  sul  dorso  del  pene  , 
e  simulava  una  vulva.  Ha  trovato  piccole  pietre  ne  con- 
dotti escretori  della  prostata  e  de'  canali  deferenti.  Si 
credeva  da  molti  che  le  ulceri  formale  nell'  uretra  da- 
vano luogo  alle  scolo  blenorragie©  :  ma  Morgagni  il 
primo  mostrò  con  grande  numero  di  autopsie  che  que- 
sta opinione  era  falsa  ,  e  che  la  membrana  dell'  uretra 
era  soltanto  più  densa  e  più  rossa.  Mostra  co*  fatti  rac- 
colti anche  da  Valsalva  ,  che  i  pretesi  triorchidi  spesso 
non  hanno  che  due  testicoli  ,  ed  un  epiplocele  simula 
il  terzo  ,-  ed  ha  veduto  al  pari  dello  stesso  Valsalva 
de  testicoli  trasformali  in  corpo  membranoso.  Il  primo 
riconobbe  che  molte  emorragie  interne  non  avvengono 
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per  rottura  de  vasi  ,  ma  per  esalazione.  Quindi  fu  il 
primo  che  fece  derivare  la  inelena  da  una  esalazione 
sanguigna  operata  dalle  lenuissime  e  sottilissime  estre- 
mità vascolari  ,  che  serpeggiano  sull'interna  superficie 
del  ventricolo  ,  e  Portai  e  quindi  Merat  ,  i  quali  pog- 
giali sulle  dottrine  di  Bichat  ripeterono  tale  spiega- 
zione ne'  principi!  del  secolo  XIX.  ,  tentarono  di  usur- 
parne V  onore  del  primato.  Fu  il  primo  a  dare  la  de- 
scrizione di  quella  membrana  ,  che  alcuue  donne  di- 
smeuorroiche  sogliono  espellere  in  seguito  a  dolori  si- 
mili a  quelli  del  parlo  ,  e  che  poscia  sono  state  assai 
ben  descritte  da'  moderni  ,  soprattutto  da  Simpson  ,  il 
quale  non  defrauda  l' Italiano  all'  onore  della  priorità 
di  questa  osservazione,  eseguila  da  quest'ultimo  fin  dal 
1723  (  Epislol.  XLVIII.  12).  Ha  vedulo  casi  di  man- 
canza delle  ovaje ,  ed  ha  trovale  ambe  le  ovaje  iper- 
trofiche in  una  douna  sterile.  Considerò  infine  i  diversi 
stali  del  sangue,  e  distinse  1'  arrossimene  della  mucosa 
enterica  prodotto  da  enterite  da  quello,  ch'è  elfelto  dello 
stato  morbosamente  iluido  del  sangue.  Ed  in  queste  ed 
in  altre  cose  innumerevoli  egli  pose  tanta  minutezza 
neir  esame  de  latti  ,  che  anche  quando  i  moderni  han 
voluto  criticarlo  ,  non  bau  potuto  convincerlo  di  negli- 
genza. Cruveiliiier  per  esempio  dice  che  Morgagni  ha 
esposte  molle  osservazioni  delle  aderenze  dell'  aracuoi- 
de  ,  e  cne  a  ciò  riferisce  1  violenti  dolori  di  testa ,  ai 
quali  andavano  soggetti  gli  ammalali  ;  ma  lo  scrittore 
francese  aggiugne  che  le  osservazfotfi  di  Morgagni  sie- 
no  ipotetiche  ,  perdile  Egli  ha  avuto  occasioue  di  os- 
servare molle  volte  queste  aderenze  ,  ed  //  re<jrelte  de 
ri  avoir  pan  noie  /'  /listone  de  la  maladie.  Sembra 
incredibile  come  si  possono  criticare  le  osservazioni  com- 
piute sol  col  riportare  altre  osservazioni  imperfette  !  oc 
le  spiegazioni  di  Morgagni  sono  ipotetiche  non    s»    ap- 
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partirne  a  Cruveilhier  il  dirlo  ,  poiché  gli  resta  il  ri- 
morso di  non  aver  notata  la  storia  della  malattia  sof- 
ferta dagl'  individui  i  cui  cadaveri  aveva  sezionato.  E  poi 
avrebbe  dovuto  anche  ricordare  che  Morgagni  attribui- 
sce il  dolor  di  capo  non  alle  aderenze  per  se  stesse,  ma 
all'  oslacolo  eh'  esso  produceva  al  libero  corso  del  san- 
gue ne'  vasi  cerebrali. 

La  storia  delle  opinioni  de'  patologi  riguardo  all'apo- 
plessia è  interessantissima.  Mostra  che  gli  antichi  am- 
mettevano 1'  apoplessia  sanguigna  ;  che  Sesto  Aurelio 
Vittore  dice  che  Lucio  Vero  mori  di  un  colpo  di  sari' 
que  alla  testa  della  apoplessia  ;  e  che  Egnazio  in  un 
annotazione  fatta  a  Giulio  Capitolino  sulla  morie  di  Ve- 
ro dice  che  in  quei  tempi  l'apoplessia  era  divenuta  fre- 
quentissima e  comune  per  Io  smodato  uso  del  vino  e 
de'  piaceri  dell'  amore.  Con  tutto  ciò  ne1  bassi  tempi  fu 
generale  la  credenza  che  non  si  desse  apoplessia  se  non 
sierosa  ,  e  quindi  fallacissima  ne  fu  la  cura.  Ma  nel- 
I'  Italia  cominciò  a  rettificarsi  anche  questa  dottrina  per 
le  osservazioni  prima  di  Matteo  de'  Gradi  ,  di  Beren- 
gario da  Carpi  ,  e  di  Leonardo  Zecchini,  e  soprattutto 
di  Botallo  che  reclamò  l' esistenza  dell'  apoplessia  san- 
guigna tanto  chiaramente  provata  da  Salio  Diverso  ,  [e 
si  andò  poscia  tanto  oltre  che  Varolio  dopo  la  sezione 
di  molli  cadaveri  non  ebbe  ripugnanza  di  affermare  che 
ne'  ventricoli  cerebrali  degli  apoplettici  non  si  trovi 
maggiore  quantità  di  umori  di  quella,  che  comunemente 
ne  esiste  negli  altri. 

Tuttavia  Morgagni  ammette  le  apoplessie  sanguigne, 
non  esclude  le  sierose,  e  riconosce  qualcuna,  che  non 
dipende  ne  dal  sangue,  ne  dal  siero.  Ne  ciò  fa  per  prin- 
cipii  astratti  e  sistematicamente  ,  ma  per  logica  dedu- 
zione da' fatti,  mostrando  le  condizioni   necessarie    per 

la  produzione  dei  morbo  ,  e    parlando    anche    de'  casi 
Tomo  V  '2  ! 
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ne'  quali  i  versamenti  sanguigni  non  producono  apo- 
plessia ,  conforlando  ciò  con  osservazioni  sue  proprie  , 
e  con  quelle  di  molti  altri,  e  specialmenle  con  una  bel- 
lissima di  Giano-PJanco  ,  che  fu  uno  de' primi  a  dimo- 
strare che  non  sempre  il  versamento  di  sangue  nel  cer- 
vello è  mortale  ,  e  che  si  possono  trovare  tracce  di 
vaste  caverne  ed  erosioni  guarite.  Egli  inoltre  dà  chia- 
ramente a  vedere  che  riguarda  le  caverne  apoplettiche 
più  come  vizii  de*  vasi,  che  dello  stesso  cervello;  la  qual 
cosa  si  è  cercalo  di  sosìenere  a'  dì  nostri  da  Bouillaud. 
Fra  le  cagioni  dell'  apoplessia  ripone  l'ossificazione  delle 
arterie  cerebrali  ,  avendola  osservala  in  varii  vecchi 
morti  apoplettici.  Egli  pensa  che  Y  ossificazione  contro 
natura  avvenga  principalmente  nel  sito,  in  cui  le  arterie 
cerebrali  si  ripiegano  a'  lati  della  sella  turcica. 

Morgagni  riferisce  un  gran  numero  di  casi  diretti  a 
confermare  l'osservazione  di  Valsalva,  che  l'emiplegia 
sia  dal  lato  opposto  dell'  emisfero  cerebrale  ammalato 
per  l' incrocicchiamento  delle  fibre  midollari  del  cer 
vello  ,  e  ciò  pone  in  dubbio  soltanto  per  le  apoplessie 
del  cervelletto.  Egli  inoltre  ha  osservato  casi  di  emi- 
plegiaci  ,  in  cui  la  mela  del  midollo  spinale  corrispon- 
dente alla  paralisi  trovavasi  atrofica.  Richiama  1'  atten- 
zione sulla  maggiore  rarefazione  del  sangue  nella  sta- 
gione estiva  come  causa  dell'  apoplessia.  Fu  il  primo  a 
notare  che  i  travasamene  sanguigni  sieno  più  frequenti 
ne'  corpi  striati  ,  e  ne'  talami  de' nervi  ottici,  tanto  per 
la  loro  particolare  struttura  ,  potendo  i  primi  essere  ri- 
guardati come  centri  di  riunione  di  tutte  le  fibre  mi- 
dollari provvenieuti  da'  diversi  punti  degli  emisferi  ; 
quanto  perchè  sono  forniti  di  arterie  di  grosso  calibro. 
La  quale  osservazione  è  stata  poi  confermala  da  latti  al 
numero  di  hi  raccolti  da  Rochoux.  Fu  il  primo  a  ri- 
conoscere che  l' ipertrofia  del  ventricolo  sinistro  del  cuo- 
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rc  prodispone  allo  congestioni  cerebrali  ,  ed  alle  apo- 
plessie ;  sebben  tanti  anni  dopo  Richerand  abbia  tentato 
di  usurparsela.  In  tutti  questi  casi  Morgagni  dà  molta 
importanza  all'  impedimento  meccanico  del  ritorno  del 
sangue  dal  cervello.  Riguardo  all'  apoplessia  sierosa  ri- 
porta molli  fatti  ;  e  soprattutto  la  storia  della  malattia 
di  un  tal  Zani  ,  e  l' autopsia  del  cadavere  ,  e  V  esame 
chimico  del  siero  (Epis.  III.  art.  2.  3.  )  sembrano  dare 
lutto  1'  appoggio  alla  sua  opinione.  Parla  altresì  di  apo- 
plessie consecutive  ad  ascessi  cerebrali  ;  a'  casi  in  cui 
si  sono  trovati  i  vasi  cerebrali  distesi  dall'  aria  ,  ed  in 
questa  circostanza  parla  del  danno  dell'introduzione  del- 
l' aria  nelle  vene  ,  e  ricorda  le  esperienze  di  Redi  e  di 
altri.  Infine  parla  delle  apoplessie  del  cervelletto  e  delle 
spinali ,  e  riconosce  1'  effetto  della  mancata  innervazio- 
ne ,  esaminando  in  questo  caso  1'  opinione  di  Erofilo  > 
che  attribuiva  alcune  morti  improvvise  a  paralisi  del 
cuore ,  la  quale  egli  crede  poter  essere  la  conseguenza 
di  apoplessia  del  cervelletto  ,  e  quindi  della  mancata 
influenza  nervosa.  Egli  il  primo  finalmente  cominciò 
le  investigazioni  anatomiche  sul  cervello  de'  dementi,  e 
ne'  casi  da  lui  sezionati  predominava  l' indurimento  nel 
cervello  ,  e  1'  ammollimento  nel  cervelletto. 

Ma  il  piacere  di  trattenermi  sulle  dotte  investigazioni 
di  questo  grande  uomo  mi  ha  fatto  trascorrere  nella  e- 
sposizione  di  queste  poche  cose.  Esse  riguardano  appe- 
na il  limitare  di  quella  grand'  opera  ,  al  quale  mi  ar- 
resto per  la  impossibilità  di  percorrerla  tutta  ;  conten- 
tandomi come  medico  di  raccomandarne  la  lettura  a 
chiunque  ami  istruirsi  solidamente  nella  difficile  arte 
della  diagnosi  de1  morbi ,  e  conoscere  o  almeno  con- 
ghietturare  le  cagioni  e  la  sede  delle  malattie  più  dif- 
ficili e  complicale;  e  come  storico  conchiudendo  che  il 
lavoro  di  Morgagni  assicura  all' Italia  l'assoluto  primato 


—  3i6*  — 
della  nuova  serie  d"  indagini  ,  le  quali  cominciando  da 
quell'  epoca  sono  arrivale  alla  fondazione  di  una  scuola 
novella  ,  per  la  quale  tanfi  be'  titoli  ha  acquistato  la 
Francia.  Se  i  metodi  di  esplorazione  sonosi  tanto  per- 
fezionati da  rendere  per  la  maggior  parte  de'  morbi  si- 
cura la  diagnosi,  è  necessario  convenire  che  ciò  fu  una 
delle  conseguenze  legittime  de'  progressi  dell'  anatomia 
patologica.  Se  ora  non  più  si  riguarda  la  malattia  co- 
me una  entità  ,  ma  come  uno  stalo  speciale  dell'  orga- 
nizzazione e  degli  attributi  di  essa  ,  ciò  si  deve  alla 
stessa  cagione.  Se  ora  la  chimica  organica  svela  tanti 
secreti  nella  coordinazione  delle  parti  organiche  ,  e 
ne'  loro  disordini  ,  ciò  è  un'  altra  conseguenza  degli 
stessi  principii.  Se  maggiori  legami  han  riunita  la  scien- 
za delle  malaltie  a  quella  delle  funzioni  nello  stato  di 
sanità,  è  una  legittima  illazione  delle  dottrine,  alle  quali 
seppe  elevarsi  la  gran  mente  di  Morgagni.  Egli  è  vero 
che  una  grande  deviazione  sistematica  ha  ritardato  in 
qualche  modo  il  frullo  di  questa  direzione  ,  che  l' Italia 
dava  alla  medicina.  Ma  è  questo  appunto  il  destino 
della  umanità.  Essa  si  arresta  ,  o  s' inferma  ,  o  devia; 
ma  non  perde  mai  le  grandi  verità  che  le  sono  con- 
quistate dagl'  ingegni  privilegiali  ;  e  quando  ritorna 
sulla  retta  strada  sono  queste  verità  appunto  ,  che  la 
dirigono  ne' suoi  novelli  progressi. 

E  pure  tanta  dottrina  e  tanta  benemerenza  scientifica 
non  bastarono  a  salvare  Morgagni  dalle  severe  critiche, 
e  fin  dalle  ingiurie  degl'  innovatori.  In  ciò  egli  parte- 
cipò al  destino  d' Ippocrate  ,  che  più  volte  si  è  tentato 
rovesciare  dal  seggio  glorioso  da  coloro  ,  che  non  tro- 
vano la  scienza  se  non  nel  loro  sistema.  Così  Broussais 
cercò  d' impicciolire  immensamente  Morgagni  ,  ed  in 
ciò  fare  adoperò  tre  mezzi  .•  i.  si  servì  del  criterio  delle 
proprie  dottrine;  2.  alterò,  esagerò  ,  0  anche  perieita- 
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niente  inventò  molti  falli  ;  3.   volle  con  le  scoverte  po- 
steriori giudicare  di  quelle    fatte  da    Morgagni  ,    senza 
valutare  la  differenza  de'  tempi  ,  e  senza  por  mente  che 
le  stesse  conquiste  posteriori  in    gran    parte    furono    le 
conseguenze  necessarie  ed  immediate  de'  lavori  di  quel 
grande  uomo.  Quindi  osò  affermare  che  le  osservazioni 
di  Morgagui  sieno  viziose  nella  pratica,  per  non  essersi 
egli  occupato  dell'  esercizio   dell'  arte  .  .  .    Morgagni  ? 
Quello   a  cui  accorrevano  gli   ammalati    pe*  morbi    più 
difficili  e  pericolosi  ,    che  passò  la  lunga  sua   vita    nel* 
1'  esame  degl'  infermi  ,  che  raccolse  tante  storie,  che  fu 
consultalo  fin  da'  più  lontani  paesi  !  —  Osò  dire  che  fece 
ostacolo  alla  retta  osservazione  in  Morgagni  la  predile- 
zione  per  antiche  teoriche.  Dio    buono  !  a    colui  ,  che 
con  lento  di  esaminar  la  natura   non    volle    trascendere 
mai  i  falli  ,  imputa  questo  difetto  un  Broussais  ,  quei 
che  aggiogò  la  sua  s!essa  dottrina  certamente  vasta  fra' 
cancelli  di  una  teorica  stretta  e  materiale.  —  Osò  affer- 
mare che  Morgagni  non  poteva   portare    grande    chia- 
rezza nella  sua  esposizione  de'  guasti  anatomici,  perchè 
non  avea  una  giusta  idea  dello  stato  normale.  Oh  questo 
poi  eccede  ogni  temerità  !  Morgagni    non    avea    giusta 
idea  dello  stalo  normale?  Colui  che  scrisse  di  anatomia 
palologica  dopo  aver  lavorato  per  6o  anni  su' cadaveri; 
dopo  avere  portato  il  lume  della  critica  e  della    osser- 
vazione sulla  struttura  delle  più  minute  parti  del  corpo 
umano  ;  colui  che  i  più  grandi    anatomici    del    secolo 
salutavano  per  maestro  ?  E  se  Morgagni   ignorava  l' a- 
natomia  chi  altri  oserà  più  pretendere   di    conoscerla  ? 
—  Broussais  accusa  Morgagni  di  poca  filosofia ,  ed  ha 
ragione  ;  perchè  il  sistematico  della  Senna  non  fa  con- 
sistere la  filosofia  in  altro,  che  nellammettere  ciecamente 
e  senza  esame  le  flemmasie  ,  le  subinfiammazioni ,  e  la 
gastroenterite  j   e  chiunque  vede  altro   nelle   alterazioni 
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morbose  ha  le  traveggole  ,  non  ragiona  e  non  sa  nul- 
la .  .  .  Quale  severo  tribunale  è  mai  la  storia  1  Come 
avrebbe  polulo  supporre  Broussais  nel  momento  in  cui 
fanatizzava  la  Francia  ,  che  un  giorno  non  lontano  , 
e  lui  vivente  ,  il  buon  senso  aV  medici  avrebbe  fatto 
giustizia  delle  sue  pretensioni  ,  ed  avrebbe  restituito  il 
culto  a  quelle  are,  che  con  mano  sacrilega  aveva  cerca- 
to di  rovesciare  ! 

Dopo  Morgagni  quale  altro  nome  potrei  citare  che 
possa  degnamente  stargli  a  fronte  ?  E  pure  V  Italia  per 
questa  parte  non  si  arrestò  a'  lavori  del  grande  uomo, 
e  molti  altri  si  occuparono  ad  arricchire  il  patrimonio 
della  scienza.  Io  ne  citerò  alcuni  soltanto. 

Minore  certamente  di  Morgagni  per  la  benemerenza 
scientifica  ,  ma  non  men  caldo  di  lui  per  1'  anatomia 
patologica  ,  Giovan  Battista  Bianchi  di  Torino  fin  dal- 
F  età  giovanile  ne  conobbe  l' importanza  e  ne  caldeg- 
giò i  progressi.  Egli  descrisse  fra  le  altre  cose  la  de- 
generazione adiposa  del  fegato ,  sotto  nome  di  alero- 
ma  o  di  meliceride  del  fegato.  Parla  di  un  polipo 
dell'aorta  ,  e  di  un  ingente  aneurisma,  che  crede  deri. 
vare  da  quella  cagione.  Riporta  l'esempio  di  una  enor. 
me  idropisia  della  tromba  falloppiana  ,  nella  quale  si  e- 
rano  raccolte  8o  libbre  di  siero!  Descrive  un  mostra  a 
due  corpi,  che  nacque  nel  Pavese  nel  1748,  e  lo  fece 
in  modo  che  n'  è  stato  elogiato  da  Haller,  che  lo  crede 
il  migliore  scritto ,  e  poscia  lodato  anche  da  Reydeliet. 
Trattasi  di  un  feto  bicipite  con  due  piedi  ,  e  ^on  un 
terzo  piede  imperfetto ,  con  genitali  viziosi ,  con  l'assen- 
za della  cistifellea,  con  due  vene  cave  e  due  aorte,  con 
un  cuore  perfetto  ed  un  altro  irregolare.  Embrioni,  feti 
mostruosi  ,  moli  ,  falsi  concepimenti  sono  egualmente 
da  lui  descritti  nell'opera:  De  naturali  in  corpore  fiu- 
mano villosa,  et  morbosa  generatione  (Torino   »  7-i f  )• 
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Eil  infitte  parla  di  un  Telo  rimasto  per  quindici  anni 
nel!'  utero  materno  ,  e  che  ne  fu  espulso  molle  e  sugo- 
so ,  e  non  disseccato  o  corrotto. 

E  questa  parie  di  anatomia  patologica  riguardante  l'e- 
sair:e  de'moslri  ha  richiamato  l'attenzione  di  molti  osser- 
vatori italiani.  Soprattutto  l'opera  di  Vincenzo  Malacar- 
ne su'  mostri  umani  può  giustamente  riporsi  fra  quelle, 
che  han  tentalo  le  più  giudiziose  e  più  filosoGche  rifor- 
me della  teratologia.  Esaminando  egli   anatomicamente, 
e  nelP  intima  loro  struttura  ,  un  grandissimo  numero  di 
mostri  ,  ne  trasse  i  corollare  generali  per  istituire  XVI 
classi  di  mostruosità  ,  e  per   determinare  la  legge  ,  che 
le  mostruosità  non  debbano  attribuirsi    al  caso  ,  ne  alle 
compressioni,  allo  spavento,  ec.  ;  ma  che  alla  loro  for- 
mazione preseggano  le  leggi  generali  dello  sviluppo  ,  le 
quali  non  possono  compiersi    per    recondite    cagioni.  E 
qui  è  chiaro  ch'egli  veniva  a  stabilire  le  prime  basi  della 
legi;e  dell"  arrcslarsi  della  evoluzione  organica  nelle 
diverse  fasi  del  suo  sviluppo  ,  sulla  quale  poscia  han- 
lanto  lavoralo  i    teralologi    moderni.  Le  classi  determi- 
nale dal  Malacarne  sono  le  seguenti  .•  i.  Microsomia,  o 
picciolezza  mostruosa  di  tulio  il  corpo  ;  2.  Micromega, 
picciolezza  mostruosa  di  qualche  membro  ;  3.  Macroso- 
mia,  grassezza  o  grandezza  mostruosa  di  tutto  il  corpo; 
4.  Macromelia  ,  grandezza  mostruosa   di  qualche  mem- 
bro ;  5.  Polieschia  ,  deformità  mostruosa  di  tulio  il  cor- 
po ;    6.  Eschomelia,    deformità    mostruosa    di   qualche 
membro  ;  7.  Atelia,  mancanza  mostruosa  di  qualche  mem- 
bro ;  8.  Metalesia  ,  trasposizione    mostruosa   di  qualche 
membro  ;  9.  Polisonia  ,  moltiplicità  mostruosa    di  corpi 
in  uno;   io.  Polimelia,  molliplicilà  mostruosa    di  mem- 
bri in  un  sol  corpo  ;   11.    Androginia ,    mostro    umano 
co'  due  sessi  ;     12.  Diandria  ,   uomo    col  corpo    maschi- 
le doppio;   i3.  Diginia  ;  donna  col  sesso  forni nilc  dop- 
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pio  :  ii.  Andralogomeiia,  uomo  che  ha  membri  di  bruto; 
i5.  Alograndromelia  ,    brulo  che   ha   membri    umani; 
16.  Aloghermafrodizia  ,  brulo  che  ha  i  due  sessi. 

Né  furon  soli  costoro  che  si  occuparono  di  teratolo- 
gia. Nel  Giornale  di  Orteschi  Antonio  Alenisi  parla  di 
due  feti  connati ,  che  avevano  due  cuori  compresi  in  un 
sol  pericardio.  Francesco  Paolo  Bedinelli  nell'  opuscolo 
JVupera  perjeeiae  androgyneae  siructurae  oòserva- 
Ito  (Pesaro  1755  )  descrive  una  mostruosità  singolare, 
che  Haller  chiama  memorabilis  observalio  si  plenam 
fidem  merelur.  Trattasi  di  un  capretto  che  aveva  nello 
nello  stesso  tempo  il  pene  e  la  clitoride  ,  due  uretre  } 
una  percorrente  il  pene  ,  e  1'  altra  aperta  nella  vagi- 
na, co'  testicoli ,  gli  epididimi  ,  le  vescichette  seminali , 
del  pari  che  l'utero  ,  le  ovaje  e  le  trombe.  In  Pisa  nel 
1760  venne  pubblicata  la  relazione  di  due  bambini  at- 
taccali insieme  nella  parte  anteriore  del  petto  e  del  bas- 
so ventre  ,  e  che  aveano  un  cuore  unico  ,  soltaoto  con 
due  orecchiette,  e  co'due  vasi  semplici ,  con  unica  mil- 
za ,  con  due  arterie  ombelicali ,  quattro  reni,  ec.  Luigi 
Stampini  ,  chirurgo  bolognese  ,  pubblicò  in  Roma  nel 
17^9  la  descrizione  di  un  feto  umano  con  la  maggior 
parte  delle  membra  raddoppiate.  Trattavasi  di  un  feto 
Incorporeo  con  una  testa ,  e  che  fu  diligentemente  se- 
zionato ,  trovandosi  un  nuovo  osso  fra  le  due  ossa  del- 
l'occipite :  la  midolla  semplice  nel  capo  ,  duplice  nella 
spina  dorsale;  co' polmoni  doppii  ,  il  ventricolo  sempli- 
ce, i  visceri  dell'addome  duplicali;  col  nervo  dell'otta- 
vo pajo  semplice  nel  capo,  duplicato  nel  corpo.  Questa 
storia  è  stata  lodata  da  Portai.  Il  napolitano  Michelan- 
gelo Ruberti  descrisse  nel  17^  la  lesta  duplicata  di  un 
vitello;  e  contro  la  sua  scrittura  fu  pubblicata  un'aspra 
critica  col  pseudonimo  di  Samuele  Gulliver.  Negli  opu- 
scoli di  Calo^era  Carlo  Girolamo  diede  la  storia  di  un 
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mostro  anencefalo  ;  e  Giovambattista  Lunadei    diresse  a 
Simone  Giovanni  Bianchi  una    lettera    intorno    ad  una 
bambina  nata  con  due  teste,  al  che  il  Bianchi  rispose 
con  erudite  osservazioni.  Lo  stesso  Bianchi  pubblicò  in 
Venezia  nel  174.9  l'opera:  De  monsiris  et  monslrosis  ; 
nella  quale  parla  di  mostri  altri  primigenii  ed  altri  ca- 
suali .  Tutti    riguardano  questa  collezione  come    impor- 
tante pe' varii  casi  di  mostruosità  e  di  anomalie  che  vi 
si   trovano  descritte.  Vi  si  distingue  l'osservazione  di  un 
individuo,  dal  cui  corpo  sviluppavansi    scintille  elettri- 
che al  minimo  toccamente    Michele    Girardi    nella  sua 
prolusione  sulle  cose  anatomiche   (Parma   1782)  parla 
del   preteso  ermafroditismo  di  una  tale  Michele  Anna  Dro- 
uart  ,  e  svelò  l'errore  del  Francese  Morand  ,  dimostrò 
non  essere  ermafrodita  ,  ma  una  vera  femmina  con  or- 
gani genitali  mostruosi.  Giacomo  Penada  diede  la  descri- 
zione di  un  feto  senza  cervello  e  senza  midolla  allungata. 
INel  Giornale  di  Orteschi    si  trova  la  descrizione    di  un 
bambino  nato  senza  braccia  ,  e  le  cui  ossa  furono  esa- 
minate con  molto  studio.   Sebastiano  Sebenico   di  Forlì 
nel  descrivere  un  feto  nato  senza  bocca,  entra  in  discus- 
sioni fisiologiche  intorno  alla  respirazione  del  feto  nell'u- 
tero. Gaetano  Taccone  parla  di  un  parto  mostruoso, de' 
nei  e  delle  macchie  che  vengono  impresse  sul  feto.  Mat- 
teo Bazzani  vi  aggiunse  la  descrizione  di  un  altro  mostro, 
Giovan  Ballista  Sormeni  diresse  a  Ranieri  Bonaparte  una 
lettera  stampata  in  Lucca  nel  174.7  intorno  alla  natura  de' 
mostri.  Gioacchino  Poeta,  medico  napolitano,  in  un'opera 
pubblicata  nel  174.7  cerca  dimostrare  non  esistere  mostri. 
Pietro  Tabarrani    descrive    un  mostro  da   lui    veduto 
presso  Siena  nel    1781,    e    che    mancava   interamente 
della  bocca  e  di  ambe  le  mascelle  ,  ed  aveva  gli  occhi 
posti    verticalmente    l'uno    sull'altro.    Zenone  Bongio- 
vanni  di  Verona  parlò  nel  1789  di  una   bambina  aio- 
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slruosa ,  la  quale  presentava  due  face  ,   e  nell'  esterno 
del  suo  corpo  si  vedeva  inserita   una  porzione    di  altro 
feto  femineo    incompiuto.    Giovati  Pietro    Maria    Dana 
pubblicò    nel    1788    la  storia    di  un  feto  ottiraestre  ,  la 
cui  bocca    era  spalancala  ,    ma  chiusa    da  un    enorme 
protuberanza  fissa  alla  base  del  palato  e  della  volta ,  e 
sporgente  innanzi  ,  con  quattro  tuinoretti   a  forma  d' i- 
dalidi  alla  sinistra ,  ed  uno  alla  destra.    La  protuberan- 
za era    formata    dall'  ugola    mostruosa  ,    ed  i  tumoretti 
provvenivano  dalle  tonsille.  Paolo  Mascagni  diede  una  mi- 
nuta descrizione    di  un  feto  bicipite.    Giovanni    Antonio 
Penchienali  nelle  memorie  dell'  Accademia  Torinese   de- 
scrisse   un  feto  a  doppia  testa  ,    ed    un    altro    col    lab- 
bro  superiore  ,    e  gli   ossi    mascellari    e   palatini    divi- 
si in  due  parti    11   medico  Bolognese  Tarsizio   Giuseppe 
Maria    Riviera    Folesani    pubblicò    la  storia  di  un  raro 
monocolo ,  nel  quale  1'  occhio  unico  e  perfetto    era    si- 
tuato fra' labbri  e'1  naso  ,    e  ne  dà  una  minuta  descri- 
zione. Francesco  Rossi,  Francesco  Fanzago,  Luigi  Toti, 
il  Pinali ,    il  Moreschini  ,    il  Lavagna  ,    ed  altri  molti  , 
descrissero  anch'  essi    de'  feti  mostruosi  ,    de'  quali    non 
solo  sarebbe  lungo  il  parlarne  ;    ma  inoltre  appartengo- 
no a  tempi    più  a  noi  vicini.    Non  posso    per  altro  di- 
spensarmi dal  parlare  di  un  dotto  lavoro    di  Santo  Fat- 
tori ,  su'  feti  contenuti  ne'  feti  ,  ossia  su'  feti  detti  gravi- 
di. Essendogli  occorso  di  osservare  un  feto  umano  ,  che 
nascondeva  dentro  se  altri  due  feti  umani  imperfetti,  e- 
gli  prima  di  darne  la  descrizione  ,    esamina    con  molta 
erudizione  tult'i  fatti  consimili  osservati  su' bruti;  i  casi 
di  uova  entro  altre  uova  ,    que'de  feli  umani  contenuti 
entro  altri  feti  ;    e  finalmente  espone  il  caso    da  lui  ve- 
duto di  una  bambina  che  portava  due  borse  ,  una  pen- 
dente fra  le  cosce,  e  l'altra  nell'addome,  iu  entrambe 
le  quali  conlencvansi  due  embrioni  ;    0  due  piccoli  feti 
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mostruosi.  Termina  la  sua  relazione  col  ricordi) re  le  di- 
verse spiegazioni  ,  che  si  sono  date  a  questo  fallo,  e  la 
sua  particolare  opinione  ,  con  la  quale  suppone  che  le 
arterie  delle  ovaje  preparano  il  primo  abbozzo  del  se* 
condo  feto  entro  l'altro  già  formato,  e  quel  primo  ab- 
bozzo è  poscia  perfezionato  dalle  arterie  del  feto  con  le- 
nente. In  somma  tutto  riferisce  alla  facoltà  produttrice 
de'  vasi ,  la  quale  per  quanto  è  riconosciuta  in  tutti  gli 
atti  vitali  ,  non  può  sostenersi  per  la  formazione  primi- 
tiva di  un  nuovo  essere. 

JNè  gli  altri  rami  dell'  anatomia  patologica  furono 
meno  di  questi  coltivati  :  imperocché  non  solo  era  an- 
tico il  sistema  in  Italia  di  sezionare  i  cadaveri  per  ri- 
conoscere ed  apprezzare  sia  le  cagioni  delle  malattie  , 
sia  le  alterazioni  organiche  da  esse  prodotte  ,  ma  inol- 
tre 1'  insegnamento  pubblico  per  circa  70  anni  tenuto 
da  Morgagni  ,  nel  qual  tempo  aveva  formato  tanti  di- 
scepoli ,  e  l'immortale  sua  opera  non  dovea  rimanere 
senza  imitatori.  Ne'Commentarii  dell'Istituto  di  Bologna 
dichiarati  da  Haller  magni  ad  anatomen  momenti  ,  e 
che  si  principiarono  a  pubblicare  nel  iy3i  ,  si  legge 
un  gran  numero  di  osservazioni  importanti  per  1'  ana- 
tomia patologica.  Pietro  Paolo  Molinelli  esaminò  le  al- 
terazioni delle  arterie  ;  Gaetano  Taccone  narrò  i  suoi 
esperimenti  sul  liquore  articolare  ,  che  credeva  potersi 
addensare  e  divenir  cagione  dell'  artritide  ;  Lorenzo  Bo- 
nazzoli  parlò  della  varietà  de'  reni  ;  Vincenzo  Menghini 
descrisse  il  caso  di  molte  idatidi  cacciate  insiem  con 
l'urina  ;  Antonio  Gallo  parla  delle  gravidanze  estraute- 
rine  ,  e  degf  impedimenti  al  parto  ,  e  narra  il  fatto  di 
un  feto  maturo  estratto  per  mezzo  d'incisione  delle  pa- 
reti dell'addome  ;  ed  Orazio  Maria  Pagani  trattò  della 
spina  bifida.  Importantissimi  fra  gli  ali  ri  sono  i  lavori 
che  Domenico  Gusmano  Galeazzi  pubblicò  ^    tanto    sul- 
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la  degenerazione  cistica  de'reni,  quanto  intorno  alle  uri- 
ne ed  al  sudore  nero.  Trattavasi  di  una  vergine  clau- 
strale soggetta  a  vomito  sanguigno  per  amenorrea  ,  la 
quale  fra  le  altre  fasi  del  morbo  soffrì  il  fenomeno  del 
sudore  nero.  Prima  anneriroDsi  le  palpebre  ,  quindi  il 
viso,  indi  il  resto  del  corpo ,  e  la  nerezza  non  era  ine- 
rente alla  pelle  ;  ma  alla  qualità  del  sudore  per  modo 
che  ripulita  la  pelle  con  pannilini  ritornava  il  colore 
normale.  Questa  morbosa  secrezione  durò  per  dieci  gior- 
ni ;  e  quindi  dopo  altre  esacerbazioni  del  male  appar- 
vero le  urine  dense  e  nere  ;  e  per  mezzo  dell'  analisi 
si  convinse  che  la  materia  colorante  era  di  egual  natu- 
tura  di  quella  del  sudore.  Dice  che  questa  materia  era 
composta  di  sostanza  terrosa  mista  a  particelle  solfuree 
con  qualche  principio  salino  di  natura  ammoniacale,  ed 
afferma  che  aveva  la  proprietà  d' infiammarsi.  Non  so- 
miglia questo  caso  all'  urina  esaminata  da  Proust  ,  do- 
ve disse  avere  scoperto  un  nuovo  acido  da  lui  detto 
,  melanico  ?  L'infiammabilità  della  materia  nera  esami- 
nata da  Galeazzi  dipendeva  dalla  colesterina  che  vi  era 
mista  ,  o  dal  principio  eminentemente  carbonizzato 
trovato  da  Foy,   nella  melanosi  ? 

Carlo  Gianella  pubblicò  in  Padova  nel  1755  una  giu- 
diziosa memoria  critica  ,  nella  quale  cercando  di  oppu- 
gnare le  pretensioni  troppo  assolute  di  alcuni  medici  , 
coll'appoggio  di  molti  fatti  si  occupa  a  provare  la  seguen- 
te proposizione  ••  Non  semper  ex  eadacerum  sections 
colligi  poiest ,  reciene  an  perperam  sii  curaiio  mor~ 
Lorum  ìnstitufa.  Andrea  Pasta  di  Bergamo  ,  discepolo 
di  Morgagni  ,  scrisse  due  lettere  ,  una  de  mota  san- 
guinis  post  morlem  ,  e  1'  altra  de  cordis  pohjpo  in 
dubium  revocalo  (tj3j).  Nella  prima  cerca  di  prova- 
re per  mezzo  di  esperimenti  fatti  non  solo  su' cadaveri 
umani;  ma  anche  su' cani ,  che  il  sangue  per  proprio 
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peso  ila'  vasi  superiori  scorra  ne'  vasi  più  declivi  ;  la 
qua]  cosa  è  di  grande  importanza  per  distinguere  le 
iperemie  morbose  dalle  cadaveriche.  Neil'  altra  lettera 
lungamente  espone  i  suoi  dubbii  su'  polipi  del  cuore  , 
cercando  dimostrare  che  sieno  concrezioni  fibrinose  fat- 
tesi dopo  la  morte.  E  queste  osservazioni  furono  ripe- 
tute anche  più  estesamente  da  Giuseppe  L'asta  ,  nipote 
di  Andrea  ,  il  quale  nell'  opera  :  De  sanguine  et  sau- 
guìneis  concrctionibus  per  analomen  indayatis,  et  prò 
causis  morborwn  habilis  ,  pubblicata  in  Bergamo  nel 
t 786  ,  conferma  le  induzioni  delle  zio,  e  prova  che  il 
sangue  e  le  sanguigne  concrezioni  che  trovansi  ne' ca- 
daveri, non  sieno  le  cagioni  delle  antecedenli  malattie. 
Quest'opera  fu  mollo  applaudita,  e  venne  tosto  tra- 
dotta in  tedesco.  Una  non  ispregevole  dissertazione  in- 
torno al  polipo  dell'aorta  era  stata  stampata  nel  17.31 
in  Brescia  da  Alessandro  Rnips  Macoppe ,  del  quale  ho 
parlalo  nel  precedente  volume  ,  e  che  fu  per  Co  anni 
professore  peli'  Università  di  Padova  sua  patria. 

Pietro  Tabarrani  ,  tanto  nelle  sue  osservazioni  ana- 
tomiche ,  quanto  nelle  sue  memorie  ,  riferisce  un 
gran  numero  di  osservazioni  di  anatomia  patologi- 
ca ,  come  di  denti  nati  per  la  terza  volta  ;  di  alte- 
razioni cerebrali  ;  di  anomalie  nel  sistema  della  ge- 
nerazione ;  di  lagrime  sanguigne  ;  dì  uno  spostamen- 
to del  fegalo  ,  ec.  ec.  Morando  Morandi  di  Ferra- 
ra ,  nelle  lettere  familiari ,  tratta  della  gravidanza  e- 
strau ferina  ,  e  raccoglie  molti  fatti  di  feti  espulsi  per 
la  via  del  relto.  Numerosi  ed  importanti  sono  i  fatti 
giudiziosamente  narrati  da  Giovanni  Targioni-Tozzetfi 
nelle  sue  raccolte  di  osservazioni  mediche  (Firenze  17^2) 
e  se  ne  potrebbe  fare  una  grande  scella  per  mostrare 
l'ingegno,  l'operosità  ed  il  criterio  di  queir  infatica- 
cabile  toscano.    Le  deviazioni   dal  tipo  organico  ,  e  le 
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alterazióni  patologiche  sono  sparse  di  numerose  note 
anatomiche  e  storiche  ,  che  le  illustrano  e  le  applica- 
no a!la  pratica.  In  quella  raccolta  si  trovano  descritti 
csempii  di  mancanza  di  epiglottide,  senza  produrre  ini' 
pedimenfo  nell'inghiottimento  e  nella  loquela;  di  man- 
canza della  cistifellea  ,  seuza  che  sia  apparsa  alterazio- 
ne evidente  nello  slato  di  vita  ;  della  esistenza  di  dop- 
pio condotto  pancreatico  :  di  borse  pelose  trovate  negli 
ovarii ,  ec. 

Giovan  Giuseppe  Cestari  in  una  dissertazione  apolo- 
getica pubblicata  in  Fano  nel  ij56  cerca  dimostrare  per 
mezzo  di  alcuni  fatti  che  il  feto  non  sempre  imputridi- 
sca neh"  utero  materno ,  e  che  possa  rimanere  morto 
ed  incorrotto  nell'  utero  della  madre  per  un  tempo 
assai  notabile  ,  perchè  la  placenta  ritenuta  può  ricava- 
re una  certa  vita  dall'utero.  Marcantonio  Caldani  nel 
Giornale  Veneto  di  Orteschi  va  di  continuo  esponendo 
le  più  importanti  osservazioni ,  che  gli  occorse  di  fare 
nelle  sue  ricerche  sulle  anomalie  dell'  organizzazione  , 
e  sulle  alterazioni  organiche.  Quindi  descrive  l'  arteria 
renale  che  perfora  la  sua  vena;  il  lobo  soprannumera- 
rio deli' epale  ;  due  ureteri  divisi  da  un  setto  in  modo 
che  convenivano  sopra  la  vescica  ;  la  linfa  uscita  dal 
labirinto  perforato  ;  un  foro  insigne  della  dura  madre 
senza  alcun  senso  nella  membrana  ;  una  concrezione 
calcolosa  uterina.  Aìtra  importante  osservazione  di  ano- 
malia organica  appartiene  a  Giovanni  Antonio  Penchìe- 
nati  di  Torino  ,  il  quale  trovò  in  una  giovine  di  di- 
ciotto  anni  doppia  vagina  ,  e  doppio  utero  ,  e  trasse 
occasione  per  ragionare  intorno  alla  superfetazione.  E 
qui  conviene  ricordare  che  una  delle  prime  osservazio- 
ni di  doppio  utero  appartiene  a  quel  Francesco  Catti 
anatomico  napoletano  del  dccimoscslo  secolo,  del  quale 
ho  precedentemente  parlalo, 
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Giuseppe  Benvenuti  di  Lucca  pubblicò  un'  opera  ric- 
ca di  falli  importanti  ed  istruttiva  ,  col  titolo  :  Obser- 
valiones  medicinales  ,  qua  e  anaiomiac  superstructae 
sunt  (Lucca  1757  )  ,  e  eh'  è  un  vero  trattato  di  anato- 
mia patologica  ,  nel  quale  le  cagioni  de'  morbi  sono 
illustrate  dall'autopsia  de' cadaveri.  Fatti  non  meno  im- 
portanti si  contengono  nell'  opera  di  Giacomo  Rezia  : 
Specimen  observationum  anaionnearum  ci  palhologìca- 
rum  ,  stampata  in  Venezia  nel  1802.  In  questo  lavoro 
si  trovano  riunite  molte  osservazioni  da  lui  pubblicate 
precedentemente  ne' Giornali  scientifici,  fra' quali  merita 
che  si  ricordi  esser  egli  slato  uno  de'  primi  a  rettifica- 
re la  falsa  opinione  de'  patologi  intorno  all'  aumento  di 
volume  degli  organi  parenchimalosi.  Prima  di  quel 
lempo  ciò  si  attribuiva  alla  ostruzione  ,  o  sia  all'  inta- 
samento,  e  concrezione  de' fluidi  sì  circolanti  come  se- 
parati nelle  ultime  estremità  de'  vasi ,  ed  alla  distensio- 
ne che  le  molecole  de'  medesimi  fluidi ,  in  canali  non 
proprii  raccolte  e  stagnanti ,  esercitano  sulle  sfiancate 
pareti  de'  medesimi.  Rezia  per  esaminare  questo  fatto 
ricorse  al  metodo  sperimentale  ,  e  soprattutto  con  le 
injezioni  si  convinse  che  i  vasi  non  erano  ostrutti ,  ma 
per  1'  opposto  dilatali  ,  ed  il  loro  calibro  era  sempre 
proporzionato  al  volume  acquistato  dal  viscere.  Laonde 
stabilì  tulio  doversi  riferire  ad  aumentata  ,  ma  disordi- 
nata nutrizione  della  parte  ,  per  maggiore  afflusso  san- 
guigno ,  e  per  più  abbondante  effusione  di  umor  nu- 
tritivo. Quindi  riduce  la  malattia  ad  un'  ipertrofìa  di- 
pendente dalla  medesima  legge,  con  la  quale  ogni  ani- 
male prende  il  proprio  accrescimento  ,  e  ciascheduna 
delle  sue  parti  incessantemenle  si  ripara  e  si  nutre.  E 
passando  al  rapporto  fra  vasi  e  la  nutrizione,  stabilisce 
che  compiendosi  questa  per  mezzo  di  succhi  a  tal  uo- 
po elaborali  ,    ed  essendo    la  qualità  de'  succhi  diversa 
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secondo  la  natura  delle  parti  ,  ne  segue  che  V  alterato 
calibro  de'  vasi  ed  i  loro  viziali  rapporti  debbano  con- 
correre a  produrre  succhi  non  adatti  a  bisogni  della 
natura  della  parte  ,  onde  la  nutrizione  non  solo  è  ac- 
cresciuta ,  ma  anche  e  irregolare  e  morbosa  ,  distin- 
guendo cos'i  1'  ipertrofìa  Gsiologica  dalla  patologica. 

Nel  Giornale  di  Orleschi  (iy65)  Antonio  Terra  dà 
la  descrizione  di  un  caso,  nel  quale  in  un  bambino  gli 
ureteri  erano  aperti  in  un  tumore  spongioso  ;  e  G.  Giu- 
seppe Cestari  descrive  un  uomo  col  ghiande  cieco  ,  e 
I'  uretra  aperta  al  di  sotto  di  esso  ;  Pollaroli  parla  di 
una  bambina  precocemente  pubere  e  mestruante  ;  e  vi 
si  legge  inoltre  la  descrizione  del  caso  di  una  vergine, 
che  visse  per  49  giorni  senza  evacuare  il  corpo  ;  Po- 
verino parla  degli  ossi  male  formati. ,  e  dell'  ipertrofia 
dell'  utero  in  una  gravida  ;  Giovan  Battista  Saura  de- 
scrive il  caso  di  una  cicatrice  ,  che  stringeva  grande- 
menie  1'  ostio  della  vagina  ,  senza  impedire  il  concepi- 
mento ;  e  Gaetano  Torraca  riporta  P  autopsia  di  una 
vecchia  di  oltre  cento  anni ,  in  cui  trovò  tulle  le  parti 
molli  e  succose ,  e  le  arterie  ampie  e  dilatate. 

Le  Rariorcs  observaliones  medico  prac Uccie  anata* 
tnìcae  di  Gasparo  Maria  Forlano  pubblicate  in  Vene- 
zia nel  1767  sono  anch'esse  tutte  dirette  a  chiarire  qui- 
stioni  di  anatomia  patologica  ,  e  vi  si  trova  un  gran 
numero  di  fatti  nuovi  ,  fra'  quali  vuol  essere  ricordato 
il  caso  di  un  utero  diviso  in  due  cavila,  che  confluiva 
in  una  vagina  unica.  Egualmente  tutta  dedicata  all'  a- 
natomia  patologica  e  l'opera,  che  Francesco  Biumi  stam- 
pò in  Milano  nel  1765  col  titolo  Observationes  anato- 
micae  scholìis  illustratele,  la  quale  dimostra  come  in- 
nanzi alla  pubblicazione  dell'  opera  di  Morgagni  erari 
molli  gì'  Italiani,  che  raccoglievano  e  scrivevano  osser- 
vazioni diret-e  a  chiarire  le  alterazioni  anatomiche  del- 
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le  parli  organiche  ,  e  le  anomalie  dell'  organizzazione  , 
applicando  le  une  e  le  altre  alla  illustrazione  delle  ca- 
gioni e  della  natura  de'  morbi. 

Giovanni  Antonio  Marino,  nelle  memorie  dell'accade- 
mia delle  scienze  di  Torino  (1788),  dà  la  descrizione  a- 
natomica  della  straordinaria  dilatazione  di  un  ventricolo 
umano.  Santo  Fattori  fece  delle  ricerche  suH'intosusce- 
zione  degl'  intestini ,  che  Edward  von  Loder  dice  pieni 
di  belle  osservazioni  e  di  profonde  riflessioni.  Giacomo 
Penada  anch' egli  ha  molto  lavorato  per  l'anatomia  pa- 
tologica, e  nel  suo  Saggio  di  osservazioni  e  di  memo- 
rie sopra  alcuni  casi  singolari ,  pubblicato  in  Padova 
nel  1793,  egli  raccolse  molti  fatti  importanti  ,  e  fra  le 
altre  cose  vi  regisirò  varie  osservazioni  su  F  ulcerazio- 
ne del  cuore  e  dell'interno  del  duodeno.  Giovan  Pietro 
Pellegrini  di  Venezia  descrisse  una  rara  cagione  di 
morte  repentina  per  un  idrope  saccato  del  polmone  (1764.). 
Giovambattista  Faleto  di  Urbino  descrive  un  vasto  stea- 
toma  di  cinque  libbre  nella  tromba  sinistra  in  una  don- 
na che  era  stata  sterile ,  e  la  cui  tuba  diritta  era  im- 
pervia, ed  aveva  nel  fondo  un  tumoretto  scirroso.  Mar- 
co de  Marchi  di  Belluno  racconta  il  caso  della  raccolta 
dello  sperma  nelle  vescichette  spermatiche  prodotta  da 
vizio  del  condotto  seminale  ,  che  dava  luogo  a  nume- 
rosi incomodi  ed  a  grave  stranguria. 

Fra  gì'  Italiani,  che  han  diretto  i  loro  lavori  a  chia- 
rire l'anatomia  patologica,  deve  comprendersi  il  napoli- 
tano Domenico  Cotugno  ,  il  cui  spirito  osservatore  non 
si  smentì  giammai.  Egli  per  la  nevralgia  fdel  nervo  i- 
sciahco  (sciatica  nervosa  posteriore)  ammise  per  cagio- 
ne la  linfa  acrimoniosa  ed  abbondante,  che  riempie  la 
guaina  del  nervo  sciatico.  Egli  ammette  tre  stadii  in  que- 
sta nevralgia,  d'infiammazione,  d'idropisia  e  di  para- 
lisi. Dice  essere  nel  nervo  sciatico  una  vagina  accesso- 
Tomo   r.  22 
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ria  diversa  da  quella  che  viene  dal  cerebro  ,  ed  in  es- 
sa raccogliersi    un  umore  acre    che  produce   il  dolore. 
Istituì  per  tale  oggetto  molti  esperimenti  sulla  natura  di 
quest'umore,  come  su  quello  del  pericardio,  del  peri 
ioneo ,  e  sull'  azione  acre  della  bile  sullo  stomaco.    Ri- 
sulla da  questi  esperimenti  che  quell'umore  non  coagu- 
la ,  avendolo  fatto  bollire  più  volte  ,  e  vide  sempre  ri- 
solvere in  vapori.  Le  quali  cose  sebbene  non  sieno  suf- 
ficienti a  fare  assegnare  alla  malattia  la  cagione  che  gli 
attribuisce  Colugno  ,  il  quale  prese  Y  idropisia  o  versa- 
mento sieroso  nevrilemalico  per  cagione  della  infiamma- 
zione del  nevrilema ,  mentre  non  ne  era  che  la  causa, 
pure  è  fuor  di  dubbio  che  il  suo  lavoro    ha  fatto  pro- 
gredire la  scienza  per  questa  parte.  Imperocché  egli  in 
tal  modo  scovrì    il  liquido  cefalo-rachidiano  ,    al    quale 
negli  ultimi  tempi  Magendie  ha  dato  tanta  importanza  , 
ed  inoltre   ne  ha  fatto  conoscere  le  variazioni  di  quan- 
tità. Anche  nell'altra   opera    De  sedibns   variolarum 
sintagma  f^fyffpj,  Colugno  ha  esposto  varie  osservazio- 
ni importanti  per  l' anatomia  patològica.  Egli  mostrò  che 
la  membrana  mucosa  esposta  all'  aria  aoquista  le  carat- 
teristiche della  pelle  ,  e  vide  le  pustole  vajuolose  sulla 
parte  prolassata  dell'  intestino  retto ,  e  sulle  marische  di 
una  donna.  Inoltre    egli  fu  il  primo  a  descrivere   esat- 
tamente la  forma  e  la  sede  delle  pustole  vajuolose  ,   la 
loro  struttura    a  piccoli  lobi  divisi   da  tenui  sepimenti  , 
che  convergono    verso  la  depressione    centrale.    Anche 
nella  descrizione   degli   acquidotti    va  spargendo    molte 
utili  riflessioni],   e  la  scoverta    della  sua  linfa  diede  in 
qualche  modo  una  ragione  sufficiente  della  sordità  seni- 
le ,  quando  disseccato  queir  umore  ,    trae    seco    la  sec- 
chezza del  labirinto  ,  e  I*  indurimento  del  nervo  acusti- 
co. In  fine  Cotuguo  fu  il  primo  osservatore,  che  provò 
sperimentalmente  la  presenza  dell'albumina  nell'urina, 
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nel  che  fu  seguilo  da  molti  medici  inglesi  ,  finché    poi 
Brighi  nel  1826  proccurò  d' indagarne  V  origine  in  un 
vizio  de'  reni. 

Niccolò  Sernicola  napolitano  scrisse  una  dissertazione 
col  titolo:  Ragionamento  istorico  ,  stampato  nel  1766, 
col  quale  intese  di  esporre  un  fatto  a  senso  suo  nuovo, 
0  ragionarvi  seriamente  ,  mentre  probabilmente  si  trat- 
tava  di  un  impostura    fatta    da  una  giovine  conladina 
per  estorquere  la  pietà  di  alcuni  nobili  ;  o  almeno  era 
T  esagerazione   di  un  male    poco  bene  esaminalo.    Era 
costei  una  donna  di  Pozzuoli  ,  che  dopo  avere  sveglia- 
ta la  pietà    di  alcuni  signori,    narrò  loro    che  andava 
soggetta  a  tumori,  da' quali  uscivano  pietre,  ed  in  loro 
presenza  scopri     un  tumoretto    posto  sulla  clavicola  de- 
stra, lo  premè,  ne  fece  uscire  nn  corpicino  duro  e  bis- 
lungo avente    la  figura    di   un  osso    di  dattilo  ,  che  si 
trovò  essere  di  ferro;  e  però  il  Sernicola   chiama  que- 
sta donna  siderogona.  Tommaso  Fasano  istruito  nostro 
medico  in  una  Lettera  esamina  il  fatto  e  cerca  di  con- 
futarlo. Ma  il  Sernicola  sotto  il  nome  di  Francescanto- 
nio  Sernicola  (  forse  suo  parente  o  figlio  )  pubblicò  una 
lettera  con  la  data  del   1777  ,  ma  stampata    nel  1783  , 
con  la  quale  così  acerbamente  malmena  il  Fasano,  che 
lo  tratta  da  ignorantello  ,  da  pedante  ,  da  sciocco  e  da 
vile  ,  e  per  la  bruttezza  lo  paragona  ad  Esopo  :  il  che 
dimostra  che  V  ineducazione  e  1'  ingiuria  è  merce    an- 
tica presso  alcuni  medici  della  bassa  Italia  !    Il  Fasano 
si  serve  di  ragionamenti  fisiologici  e  storici;  e  fra  le  altre 
cose  prova  che  quella  tenue  quantità  di  ferro  che  esiste  nel 
sangue  non  poteva  dar  luogo  alla  continua  rigenerazione 
di  tanti  pezzi  di  ferro,  per  quanti  si  diceva  averne  la  donna 
espulsi,  e  molto  meno  sotto  forma  compatta  e  figurata. 
Ma  il  Sernicola  nel  difendere  la  sua  causa,  ricorda  al- 
cuni fatti  importanti  ,    che  meritano    di  essere  presi  in 
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considerazione.  Egli  afferma  che  questa  donna  cacciava 
frantumi  di  ferro  da'  tumori  ,  ed  inoltre  un  sedimenlo 
di  ferro  trovavasi  nelle  orine ,  esaminato  con  la  cala- 
mila  ,  e  trovato  tale  anche  da  Cotugno  e  da  Giovanni 
della  Torre.  Ricorda  le  Istituzioni  di  Antonio  Badia  (I- 
stituzioni  Bologn.  ed  Opusc.  scientif.  fisiolog.  )  che  os- 
servò in  una  donna  isterica  un  sedimento  di  orina  ,  in 
cui  eravi  tanta  copia  di  ferro  ,  da  raccoglierne  varie 
once  in  pochi  giorni.  Ricorda  pure  che  nel  177 1  mori 
tabido  un  giovine  Cinese  nella  Congregazione  de'Cinesi 
in  Napoli ,  ed  un  mese  prima  le  sue  orine  deponevano 
una  sostanza  sirailissima  al  minio ,  disciolta  in  una  so- 
stanza gommosa,  per  modo  che  distesa  sopra  un  legno 
ti  lasciava  indelebile  il  color  di  minio. 

Chi  potrebbe  tutte  riferire  le  osservazioni    di  Vincen- 
zo Malacarne  intorno  l'anatomia  patologica?  Le  altera- 
zioni de'  centri  nervosi  soprattutto  sono  state  da  lui  esa- 
minate con  una  diligenza  speciale.  Egli  assicura  che  le 
circonvoluzioni  del  cervello  sono  altrettanto  più  numerose, 
per  quanto  la  intelligenza  è  maggiore,  e  che  i  foglietti  o 
lamelle  del  cervelletto  sono  meno  numerose  presso  coloro 
ebe  sono  privi  d'intelligenza,  il  che  sarebbe  la  conseguenza 
del  difetto  di  sviluppo.  Egli  esamina  esattamente  la  strut- 
tura del  cranio    de'  cretini  formato  a  pan   di  zucchero  , 
ed  attribuisce  il  cretinismo  al  rinserraraento    delle  ossa 
del  cranio  ,    che  non  permettono   al   sistema    cerebrale 
di  acquistare   le  sue  dimensioni    a  la  sua  attività   natu- 
rale.   In  tal    modo    dimostra  la  forma  speciale,  che  ne 
acquista  il  cervello,  per  dar  ragione  dello  stato  dell'in- 
telligenza di  questi  esseri  degradati.    Mostra  inoltre  co- 
me i  cretini  stessi  al  forle  calore  del  sole  si  animano  , 
balbettano,  entrano  in  foga,  urlano,  schiamazzano,  per- 
cuotono /  e  dallo  slato  d' idiotismo  passano  a  quello  di 
manìa  ;  e  per  calmarli  è  necessario    di  portarli  su'  luo- 
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"hi  freddi  dello  montagne.  Malacarne  inoltre  avendo 
trovato  nel  cadavere  del  Cardinale  Ghilini  ,  le  valvule 
semilunari  dell'  aorta  ingrossate,  condensate  ed  ossifica- 
te ,  per  modo  che  otturavano  quasi  tutto  quell'  orifizio, 
cagionando  prima  un  ritardo  sensibile  della  circolazione 
del  sangue ,  e  quindi  la  totale  cessazione  ,  ne  prende- 
va argomento  per  esaminare  l'origine  del  male ,  il  cor- 
so ed  i  fenomeni.  E  poiché  il  Cardinale  era  soggetto  ad 
affezioni  litiche  ,  perchè  era  stato  operato  di  litotomia 
per  vasto  calcolo  vescicale ,  e  cacciava  arenole  con  l'o- 
rina, dimostra  con  quanta  faciltà  tali  individui  sien  pro- 
clivi ad  incrostamenti  calcari  nelle  arterie.  Dal  difficile 
passaggio  del  sangue  dal  ventricolo  sinistro  del  cuore 
ncU'  aorta  spiega  quindi  tanto  le  vertigini  e  le  ipocon- 
drie ,  quanto  le  smanie  ,  la  prostrazione  delle  forze  ,  i 
deliquii,  gl'insonni)" ,  l'oppressione  di  petto  e  la  dispnea: 
fenomeni  tutti  che  cedevano  alle  strofìnazioni ,  erano 
leggerissimi  o  nulli  quando  viaggiava ,  e  quindi  per 
I  agitazione  passiva  del  cocchio  si  rendeva  più  attiva 
la  circolazione.  Malacarne  aveva  inoltre  scritta  una  me* 
moria  importante  sulla  litiasi  delie  valvule  del  cuore 
(1787).  Egli  iufiue  fin  dal  1774.  mentre  trovavasi  in  Sa* 
luzzo  osservò  una  strana  anomalia  del  sinistro  ventri- 
colo del  cuore  ,  dal  quale  in  modo  singolare  uscivano 
alcuni  vasi  arteriosi  ,  da  modificare  la  funzione  della 
circolazione  sanguigna  delle  arterie  ;  osservò  un  casa 
se  non  nuovo  almen  raro  della  strozzatura  della  vagì* 
na  ;  studiò  la  sua  obbliquità  ;  esaminò  il  caso  di  uà 
doppio  utero  ,  una  doppia  vagina  ,  con  traslocamento 
delle  parti  genitali;  e  vide  le  aderenze  morbose  dell'o- 
mento co'  visceri  addominali  e  col  peritoneo ,  ec.  ec. 

V  anatomia  patologica  delle  arterie ,  quella  delle  os* 
sa,  le  svariate  e  moltiplici  alterazioni  organiche  che 
Jan  luogo  allo  sviluppo  delle  ernie  2   0  derivano  dalla 
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esistenza  di  esse    ,   sono  cose  che  han  ricevuto  il  mag- 
gior lume  possibile  da' dotti  lavori    di  Antonio  Scarpa. 
Tutti  gli  scrittori  posteriori  sono  stati  unanimi  nel  con- 
fessarlo ,  e  Cruveilhier    fonda  quasi  esclusivamente   su- 
gi' insegnamenti  di  Scarpa  le  sue  dottrine    sulle  ernie. 
La  maniera  come  si  forma  l'ernia  inguinale,  i  diversi 
periodi  del  suo  accrescimento,  ed  i  cambiamenti  successa 
\i  che  avvengono    sia  ne'  suoi  inviluppi ,    sia    ne'  suoi 
rapporti  con  le  parti  vicine  ,    erauo  studii   interamente 
trascurati  prima  delle  dotte  ricerche  di  Scarpa.  Quasi  tutr 
to  ciò  che  ora  i  moderni  ne  sanno  è  frutto  del  bellissima 
lavoro  del  celebre  chirurgo  di  Pavia. 

Le  condizioni  patologiche,  che  dan  luogo  ajla  forma- 
zione degli  aneurismi,  sono  state  ricercale  con  una  sa- 
gacia che  ha  pochi  esempii.  Nella  produzione    degli  a- 
ncurismi    in  generale    egli    fa  rappresentare    una  gran 
parte    alla  degenerazione    stea  toma  tosa  ,    squamosa  ,    o 
terrosa  delle  pareti  interne  de'  vasi.  Dietro  qn  fatto  for- 
nitogli  da    Monteggia   egli    ha   somministrato    V  unico 
esempio  fino  allora  di  guarigione  di  una  ferita  dell'  ar- 
teria ,  per  adesione  de' margini  della  ferita  con  cicatri- 
ce. Egli  ha  descritta   la  materia  tufacea    da  lui  trovata 
nelle  arterie  dc'gottosi.  Insegna  che  l'aneurisma  ha  luo- 
go per  cagion  della  rottura  della  tunica  interna  e  media, 
e  che  il  sacco  aneurismatico  è  interamente  formato  dal-. 
ia  tunica  cellulosa;  egli  in  fine  descrive  più  esaltamento 
di  ogni  altro  l' aneurisma  per  anastomosi.    Le  alterazio- 
ni che  subiscono    le  ossa  sono  da  lui    non  solo  esatta- 
mente indicate,  ma  anche  artificialmente  prodotte    sugli 
animali  ;  e  le  sue  dottrine  sulla  riunione   delle  ossa  so-, 
no  state  adottale  da  Bordenave  ,  da  Biehat  ,   da  ftiche-. 
rand  e  da  altri. 

Giovanni  Bianchi ,  o  Giano  Planco  come  soleva  chi\v 
inarsi ,  raccolse  alcuui  fatti  singolari  q  spesso   utili  a^a. 
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scienza.  Egli  uel  dare  la  storia  di  uq  ascesso  avvenuto 
nel  lobo  destro  del  cervello  ,  cercò  di  provare  che  nel 
cervello  non  siavi  sede  Gssa  per  le  funzioni  dell'  intelli- 
genza. Scrisse  una  lettera  ad  un  suo  amico  sopra  un 
gigante,  che  passò  per  la  città  di  Rimìni  nel  1707,  che 
aveva  1'  altezza  di  7  piedi  parigini  ,  e  che  in  un  sol 
anno  crebbe  otto  pollici.  Nel  1756  scrisse  inoltri»  una 
lettera  intorno  un'orina  con  sedimento  ceruleo,  ed  Hal- 
ler  nel  farne  parola  annunzia  il  sospetto,  che  quel  colo- 
re sia  derivato  del  rame  misto  all'orina  alcalescente. 
11  qual  fatto  dimostra  che  molle  cose  che  si  annunzia- 
no come  nuove  ,  hanno  avuto  altri  esempii  presso  co* 
loro  che  ci  han  preceduto. 

Vincenzo  Chiarugi  fu  uno  de'  primi  che  cercò  dal- 
l' anatomia  patologica  lume  per  la  diagnosi  delle  ma- 
lattie mentali.  Egli  trovò  in  alcuni  pazzi  delle  concre- 
zioni polverulente  a  guisa  d'  arena  sulla  superfìcie  ed 
in  prossimità  della  gianduia  pineale.  A  lui  si  debbono 
inoltre  molte  nuove  ricerche  sulle  alterazioni  diverse,  che 
subisce  la  cute  nelle  varie  malattie,  alle  quali  suole  an- 
dar soggetta.  Quante  cose  poi  non  dovrei  riferire  se 
tutta  volessi  percorrere  l'opera  classica  di  Giovan  Bat- 
tista Borsieri  sulla  medicina  pratica  ,  nella  quale  non 
V  è  alterazione  del  corpo  umano,  che  non  aia  chiarita 
da  numerosi  fatti  di  patologica  anatomia  ?  In  essa  la 
dottrina  delle  febbri  vien  sottratta  da  quelle  astrazioni 
nelle  quali  vagava  in  quei  tempi  ,  e  richiamata  in  esa- 
me per  mezzo  de' mutamenti  organici  avvenuti  nel  loro 
corso  ;  nel  che  le  alterazioni  della  mucosa  enterica  so- 
no esaminate  con  quella  diligenza  e  con  quella  filoso- 
fia ,  che  prima  Baglivi  in  Italia,  indi  a  sua  imitazione 
molti  chiari  pratici  oltramontani  apprezzarono  ,  e  dipoi 
io  questo  secolo  Sarcone  ,  Borsieri  ,  ed  altri  portarouo 
quasi  a  compiuta  perfezione,  per  poi  passare  per  opera 
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di  Broussais  4  q  uelia  sistematica  esagerazione,  che  fece 
deviare  molti  medici  de' giorni  nostri.  Borsieri  confutan- 
do la  teorica  di  Boerha^ve  allora  generalmente   ammes^ 
sa  intorno  all'ostruzione,  la  riguardò  come   una  muta- 
zione successa  nel  tessuto  cellulare  ,  il  quale  rilascialo, 
lascia  ingorgare  i  suoi  cavi  da  maggior  copia,  di  muori 
{lei  sqlitq ,  che  non  essendo    ne  spinto    ne   assorbito    s| 
addensa  ,  cresce  il  volume    ttalle  parti ,    e  s1  indurano. 
Da  ciò  stabilisce    la  sua  dottrina    de'  tumori   strumosi  , 
cistici  ,    fqllieolali  ,    idatidei  ,  e  quindi  d'egli  steatomi  , 
de' cancri,!,  degli  scirri  ,  ec.  ec.  Le  alterazioni    organi- 
che prodotte  dalle  malattie    eruttive  ,    e  soprattutto   dal 
morbillo  e  dalla  miliare  sono  da  lui  con  grande  acume 
d' ingegno  ricercate  ;    ed   in  ogni    malattia  J'  analomia 
patologica  costituiva  per  quel  valoroso  italiano  il  neces- 
sario compimento  di  tutte  le  cognizioni  pratiche  ,  onde 
le  malattie  non  sono  per  lui  tante  enlilà  ,    q  tanti  sin- 
tomi di  occulti  mutamenti  ,    ra.a  sono  l'alterazione  ana- 
tomico-patologica delle  parli  organiche.    Le  varie    alte- 
zioni  e  passaggi  delle  inGainmazioni    cerebrali  sono  da 
lui  con  la  massima  cura  esaminali.    Fin  dal  1781  sta- 
bilì i  cardini   principali    delle    suppurazioni    cerebrali  , 
dello  sfacelismo  ,  della  cefajile  ,  della  frenile  ,    e  parla 
degli  ascessi  cistici  ,  degli  steatomi  cerebrali  ,    dell'  \i\-. 
duri  mento ,  ec.  in  modo  da  prevenire  \  lavori    di  Lat- 
lemand  ,    Rostau  ,    Martinet  ,    Abercombie  ,    ec.    So-, 
praltutto  i  fatti  che  ha  raccolti  intorno   l'ammollimento, 
cerebrale  (sphacelismus  cerebrij  sono   per  lo  più  nuo- 
vi ,  e  stabiliscono  i  primordi  di  una  dottrina  ch'è  star 
ta  spinta  tanto  innanzi  da'  moderni.   Egli  prima    di  Ho-, 
stan  e  di  tutt'  i  moderni   localizzò    nelle  diverse   altera- 
zioni delle  varie  parti  del  cervello  i  fenomeni   paralitici 
delle  diverse  parli  del  corpo  :  Certis  in  cerebro  sedi- 
bus  (tjfeclis  cerias  in  corpore  partes  paralylicas  redi-. 
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di.  L'  amaurosi  disse  derivare    da   vizio   ne'  talami    de' 
nervi  ottici  ;  la  paralisi  delle  gambe   da  alterazione   de* 
corpi  striati  ;    Y  afonia   e  la  balbuzie    da   compressione 
della  base  del  cervello;  una  forte  pressione  ed  alterazione 
della  base  del  cervello  e  del  cervelletto  fino  all'  origine 
de1  nervi  cervicali    impedire   il  movimento    del  cuore  e 
del  torace   e  distruggere    la   vita  ;    l' alterazione    della 
parte  superiore  del  midollo  spinale  produrre  la  paraple- 
gia ;  le  contrazioni  tetaniche  provvenire    da   alterazione 
del  midollo  spinale ,  ec.  eo.  A  lui  dobbiamo   un*  esatta 
descrizione  dell'  idrocefalo  acuto.  Riferisce  casi    d' indù, 
rimento  rosso  del  cervello,    de' quali  Lallemand    si  va- 
le  nella  sua  opera.    E  qui    per    non    protrarre    oltre  i 
limiti  prefissi  a  questo  articolo,  senza  tuttavia  poter  essere 
sicuro  di  aver  potuto  esporre  convenientemente  ciò  che 
Borsieri  fece  per  l'incremento  dell'anatomia  patologica,  è 
necessario  arrestarmi;  non  trascurando  però  di  consiglia- 
re la  lettura  della  sua  opera   a  chiunque  ama  istruirsi 
solidamente  nella  cognizione  della  natura  morbosa  esa- 
minata senza  spirito  di  sistema  ,  senza  preoccupazione , 
e  con  quella  chiaroveggenza,  che  pochi  osservatori  pos» 
seggono ,  e  pochi  scrittori  sanno  portare  nelle  loro  de- 
scrizioni. 

Antonio  Testa  ha  perfezionala  la  patologia  anatomica 
delle  malattie  del  cuore.  Meglio  di  Corvisart  ha  stabi- 
lito le  alterazioni  della  cardite  ,  e  prima  di  Bouillaud 
derivò  dalla  cardite  molte  alterazioni  organiche  di  quel- 
Y  organo.  Egli  il  primo  determinò  la  palogenia  dell'  i- 
pertrofia  del  cuore  ,  ed  insegnò  che  l' atrofia  sia  spesso 
f  effetto  indiretto  dell'  infiammazione.  I  caratteri  anato- 
mici dell'  aortite  e  della  flebile  formano  una  parte  im- 
portante del  lavoro  di  questo  dotto  patologo  italiano  , 
che  ha  precorso  in  questa  materia  Bouillaud  ,  Hope  ed 
altri  moderni.  Egli  ritrovò  le  veae  spesso  molli  ed  as« 
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raltigliate  ;  vide  la  dilatazione  della  vena  cava  ingorga- 
ta di  gas  ,  e  fece  un  gran  numero  di  osservazioni  no* 
velie. 

All'  Ippocrate  Napolitano  Michele  Sarcone  si  debbono 
le  più  diligenti  investigazioni  sulle  alterazioni  della  mu- 
cosa enterica  nelle  l'ebbri  maligne  ,  confermando  cosi 
le  osservazioni  di  Baglivi  ,  e  di  altri  valorosi  pratici. 
Ne  ciò  fa  con  leggerezza  ,  o  con  preoccupazione  da 
stabilire  come  i  moderni  fondatori  del  sistema  della  do- 
iinenterite  sopra  quei  falli  speciali  tutta  la  dottrina  di 
tali  febbri.  Che  anzi  confessa  che  spesso  »  le  cagioni 
del  danno  sieno  dubbie  ,  problematiche  ed  impenetra- 
bili,  gli  effetti  incostanti  ,  precipitosi,  contrarli,  irre- 
golarissimi  ;  e  la  stessa  anatomia  patologica  ,  soggiu- 
gne,  eh' è  d'ordinario  la  fedel  manifestalrice  non  meno 
de'  funesti  effetti  de'  morbi ,  che  de'  nostri  errori ,  poche 
Tolte  sa  rinvenire  ne'  cadaveri  di  quegl*  infelici  ,  che 
caddero  vittima  di  un  veleno  epidemico  ,  i  veri  segni 
della  sofferta  rovina  ,  ed  il  più  delle  volte  non  sa  rin- 
tracciarne alcun  sen.sibil  vestigio  ,  o  non  ritrova  che 
effetti  per  nulla,  o  per  poco  corrispondenti  all'impeto 
ed  alla  gravezza  della  micidial  cagione.  Tanto  e  sì 
spesso  a  noi  si  asconde  ciò  che  nelle  febbri  perniciose 
uccide  !  », 

Francesco  Zuliani  di  Brescia  dev'  essere  annoverato 
fra  gli  scrittori  benemeriti  della  patologia  anatomica  , 
tanto  per  la  sua  opera  sull'  apoplessia  ,  quanto  per 
l'altra  sul  prolasso  del  cuore.  Nella  prima  le  alterazio- 
ni cerebrali  e  la  diagnostica  delle  malattie  encefaliche 
sono  descritte  con  una  perizia  non  comune  ,  onde  me- 
ritò che  fosse  scelto  per  testo  d'insegnamento  di  questo 
ramo  della  patologia  speciale  nelle  università  di  Lo  va- 
rilo e  di  Lipsia.  Neil'  altra  opera  le  alterazioni  organi- 
che del  cuore ,  come  la  dilatazione  ,  l' ipertrofia  ,  l' a- 
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trofìa,  e  soprattutto  l'abbassamento  o  prolasso  del  cuore , 
sono  determinati  e  descritti  nel  modo  più  opportuno 
per  mettere  in  relazione  i  fenomeni  osservati  in  tempo 
di  vita  co' disordini  trovati  dopo  la  morte.  In  appog- 
gio delle  sue  riflessioni  riferisce  numerosi  ed  imper- 
lanti falli  non  solo  ricercati  ne'  fasti  della  scienza  ,  ma 
anche  veduti  ed  esaminati  primitivamente  da  lui  :  e 
ciò  fa  con  tanta  diligenza,  che  Testa  ed  altri  scrittori 
se  ne  sono  serviti  come  modelli  di  esattezza.  Costoro 
in  fatti  parlarono  del  prolasso  del  cuore  senza  averlo  ri- 
scontrato in  natura  ,  mentre  Zuliani  descrive  quattro 
osservazioni  proprie  ,  e  fu  il  primo  che  abbia  ben  de- 
scritto ed  esaminato  questo  raro  e  grave  avvenimento 
morboso.  Lo  sfesso  Testa  loda  giustamente  il  Zuliani 
in  confronto  degli  altri  osservatori  ,  e  soggi  ugne  a,  che 
se  tutte  le  narrazioni  di  queste  malattie  ci  fossero  co- 
municate con  quella  estensione  ,  colla  quale  il  Zuliani 
pensò  a  tramandarci  le  sue ,  è  credibile  che  il  ragio- 
narle sarebbe  con  utile  mollo  maggiore  de*  ricercamen- 
ti ,  che  da  noi  si  fanno  » . 

Pietro  Moscati  col  titolo:  Di  alcuni  singolari  prodotti 
dell'  animale  economia  morbosa  ,  pubblicò  due  impor- 
tanti osservazioni  di  anatomia  patologica.  L'uno  riguar- 
da una  singolare  specie  di  calcoli  orinarli  espulsi  da 
una  donna  ,  che  erano  di  color  verde  hi g io  ,  o  verda- 
stro con  macchiette  di  color  verde  più  chiaro  ,  levigati 
all'  esterno  ,  e  toltene  alcune  scaglie  comparivano  Ira- 
sparenti  e  di  color  verde  smeraldo  ,  con  punte  più  o 
meno  lucide  nell'interno,  e  che  si  trovaron  composti  di 
oltre  la  metà  di  magnesia  pura  ,  di  oltre  un  quinto  di 
fosfato  di  ferro  al  minimo  di  ossidazione,  di  un  quinto 
di  silice ,  e  di  poco  carbonato  di  magnesia.  Moscati  li 
ritiene  di  una  rarissima  composizione  ,  soprattutto  per 
\n  non  scarsa  quantità  di  silice  che  contenevano.  L'ai- 
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tro  fenomeno  aneor  più  singolare  riguarda  un  uomo 
che  per  sei  mesi  da  una  piaga  al  piede  cacciava  del 
muriato  di  soda  ;  il  quale  cristallizzavasi.,  ed  altra  quan- 
tità di  egual  sale  trovavasi  nella  saliva  ,  sì  che  olire 
quello  che  si  disperse,  se  ne  raccolsero  in  varii  mesi  tre 
libbre  dalla  piaga  e  due  libbre  dalla  saliva,  e  si  trovò 
composto  nella  maggior  parte  di  muriato  di  soda  eoa 
piccola  quantità  di  muriato  magnesiaco  ,  e  più  scarsa 
quantità  di  malato  di  soda.  L'infermo  morì  di  consun- 
zione. 

Forlenza,  distinto  oculista  italiano,  ha  trovata  1'  ossi- 
ficazione di  un  occhio,  che  non  ha  l'eguale  nella  scienza, 
vedendovisi  singolarmente  ossificati  l' iride  in  nero  ,  il 
cristallino  in  un  bruno  chiaro ,  e  1'  umor  vitreo  in  una 
bianchezza  e  levigatezza  come  quella  dell'avolio. 

Dobbiamo  ancora  a  Luigi  Brugnatelli  molle  ricerche 
di  chimica  organica  applicata  all'  anatomia  patologica. 
Questo  valente  chimico  si  occupò  ad  esplorare  l' analisi 
di  un  numero  grandissimo  di  calcoli ,  e  ne  determinò 
la  composizione  chimica.  Fra  questi  calcoli  ve  n'  erano 
alcuni  trovati  nella  vena  polmonare  ,  altri  nel  prepuzio 
dietro  trascurala  fimosi  ,  altri  dell'  utero  ,  dell'  ovaja  , 
del  condotto  vartoniano  ,  sublinguali  ,  della  tonsilla  , 
della  cavità  cotiloidea  ,  de'  polmoni  ,  della  vescichetta 
biliare  ,  de1  seni  fistolosi   dell'  uretra  ,    e  degl'  intestini. 

Qui  mi  arresto  per  non  estendere  questo  articolo  ol- 
tre i  confini,  che  ho  dovuto  prefiggermi;  poiché  se  vo- 
lessi anche  sommariamente  spigolare  nelle  opere  scritte 
dagl'  Italiani  di  questo  periodo  ,  io  potrei  raccogliere 
numerosa  serie  di  nuove  ,  singolari  ed  importanti  os- 
servazioni di  anatomia  patologica  ,  e  trovare  Y  origine 
di  molle  dottrine ,  delle  quali  ,  forse  spesso  in  buona 
fede2  si  son  fatti  belli  gli  osservatori  de' giorni  nostri. 
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capitolo  nr. 

FISIOLOGIA . 


L'Italia  non  può  vantare  in  questo  periodo  un'  opera 
fisiologica  ,  la  quale  ,  come  quella  di  Haller  ,  passi  a 
rassegna  il  passato,  abbracci  il  presente ,  e  prepari  l'av- 
venire. Due  lavori  di  simil  genere  non  appariscono  con- 
temporanei nel  mondo  scientifico,  ed  Haller  per  lungo 
tempo  tenne  solo  la  palma.  Ma  come  allo  stesso  gran- 
de lavoro  di  Haller  l' Italia  avea  somministrata  ricca 
serie  di  falli  ,  di  dottrine  e  di  scoverte,  così  continuan- 
do nella  via  dell'  esame  e  delle  ricerche  non  cessò  mai 
di  concorrere  ali'  incremento  del  patrimonio  della  scien- 
za. E  vi  fu  in  questo  tempo  ciò  appunto  di  singo- 
lare ,  che  i  valorosi  Italiani ,  che  si  diedero  a  coltivare 
la  fisiologia  ,  lo  fecero  per  via  sperimentale  ,  e  furono 
fra'  primi  a  manifestare  i  mezzi  per  le  grandi  riforme 
riserbate  al  secolo  XIX.  Che  se  ora  non  tutti  vedono 
coloro  ,  che  segnarono  i  primi  passi  in  una  strada  di 
stenti ,  e  per  lo  più  fissano  lo  sguardo  sopra  coloro  che 
ultimi  ne  profittarono  e  gli  ornarono  di  splendide  ve- 
stimenta ,  non  però  deve  la  storia  condannare  all'obbli- 
vione  gli  sforzi  generosi  di  quei  ,  che  proccurarono  i 
primi  semi  di  tanto  frutto.  Io  andrò  raccogliendo  con 
religiosa  cura  questi  lavori  ,  e  raccomanderò  alla  rico- 
noscenza de'  posteri  alcuni  nomi  ,  che  fra  le  sventure 
di  r.n  popolo  generoso  ed  oppresso  ,  mostrarono  alla 
Terra  di  non  essere  ne  degeneri  ,  né  stanchi  ,  né  sfi- 
duciati.   Darò  prima  di  tutto  bre?i   notizie    biograhVhe 
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di  alcuni  Italiani  che  si  occuparono  di  lavori  fisiologi- 
ci  ;  e  quindi  distribuendo  le  ricerche  ne'  principali  ar- 
gomenti discorrerò  de'  lavori  di  fisiologia  generale  ,  e 
di  quelli  relativi  alla  fisiologia  speciale  e  sperimentale, 
distinguendo  questi  ultimi  in  quelli  che  riguardano  le 
funzioni  nervose,  la  circolazione  de'fluidi,  la  respirazio- 
ne ,  la  digestione ,  la  nutrizione  ,  la  secrezione  ,  e  la 
generazione. 

Art.     i.° 

Brevi  notizie  biografiche  di  alcuni  fisiologi  italiani. 

Giovan  Tommaso  Guidetti  ,  chiamalo  da  Bonino  uo- 
mo di  terso  giudizio  e  di  molta  sperienza  ,  nacque 
in  Strambino  nel  Canavese  poco  prima  del  1680  ,  e  fu 
prima  viceprotomedico  della  città  e  provincia  d'  Ivrea  , 
e  quindi  si  recò  in  Torino  ,  ove  esercitò  con  mollo  lu- 
stro la  medicina  ,    e  dove  morì  in  età  molto  avanzata. 

Carlo  Gandini  di  Verona  era  appena  conosciuto    per 
la  sua  opera  sul  polso  ,    e  qualche  altro    lo  citava  per 
aver  sostenuto  non  esistere  febbri  essenziali  .   e  doversi 
tutte  riguardare  per  sintomi  di  morbi.  Ma  Tesarne  che 
teste  ne  ha  fatto  Fulvio  Cazzaniga  di  Verona  nella  sua 
opera  Sulla  sapienza  medica,  ha  mostrato  chiaramen- 
te qua!  tesoro  di  filosofia  medica  si  contiene    ne'  lavori 
del  medico  Veronese.  «  Se  Carlo  Gandini ,  dice  il  Caz- 
zaniga ,    fu  di  troppo  superiore    al  proprio   tempo  che 
non  lo  poteva    comprendere  ,   perchè   il  nostro   che  va 
superbo  della  sua    giustizia    istorica  ,    e  colla   lampada 
della  filosofia  e  dell'  amore  ,  fruga  ,  ridesta    per   tutt'  i 
secoli  il  genio  sconosciuto  ,    le  segrete  ma  grandi    im- 
prese ,  e  nuovo  paladino  della  umanità  cerca  dovunque 
se  vi  sieno  morali  Leila  ,  come  diceva  Platone  ,  da  di- 
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fendere ,  grandezze  usurpate  da  atterrare  ;  nobili  mar- 
tirj  da  compiangere ,  perchè  non  ha  ancora  dissepolta 
la  sua  memoria  e  non  I'  ha  levata  fuori  da  quel  silen- 
zio fatale  entro  cui  andò  perduta  con  le  opere  sue  ? 
Esso  è ,  a  mio  dire  ,  dopo  Baglivi  il  più  grande  dei 
medici  pensatori  del  secolo  andato...  Verso  la  metà  del 
secolo  scorso  alla  luce  dell'  anatomia  e  della  fisiologia 
commosse  da  grandi  scoperte  questo  medico  italiano 
più  di  lutti  gli  altri  intravedeva  la  scienza  dell'avve- 
nire ,  e  se  non  la  compose  ,  mise  però  in  ogni  argo- 
mento di  medica  filosofia  un'  acutezza  ,  una  profondità 
veramente  straordinaria....  Egli  in  questo  proposito  pre- 
dicava la  necessità  dì  una  teoria  madre  della  parti- 
colare esperienza  ,  e  legittima  figlia  dell'  esperienza 
generale  di  luti'  i  secoli,  »  E  pure  mentre  il  Cazzani- 
ga  quesle  ed  altre  cose  scriveva  pel  Gaudini,  e  le  an- 
dava provando  con  la  scorta  delle  opere  già  da  un  se- 
colo pubblicate,  un  medico  francese  ,  il  Dezeiraeris,  af- 
fermava che  queste  opere  non  corrispondono  minima- 
mente pel  loro  merito  agli  elogii  pomposi  dati  all'  Au- 
tore da'  suoi  contemporanei  !  E  pure  i  contemporanei 
non  furono  molto  indulgenti  per  Gandini  ,  anzi  lo  la- 
sciarono in  un  ingiusto  abbandono  !  Tanto  la  preoccu- 
pazione può  velare  il  giudizio  di  uomini  anche  dotti  e 
desiderosi  del  vero!  E  pure  Haller  ,  giudice  certamen- 
te competente  e  severo ,  lo  chiama  clinicus  per  indica- 
re la  natura  delle  sue  osservazioni  come  eminentemen- 
te pratiche  e  positive  ! 

Nacque  il  Gandini  in  Verona  verso  i  primi  anni 
del  secolo  XVIII,  studiò  la  medicina  e  la  filosofia  in  Pa- 
dova, e  quindi  si  recò  a  praticare  l'arte  nella  sua  pa- 
tria: ma  ivi  sia  perche  gli  uomini  d'ingegno  superio- 
re non  sanno  cedere  alle  presunzioni  della  mediocrità, 
sia  per  altre  cagioni,  non  incontrò  molto,,  onde  si  die- 
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de  a  viaggiare  e  percorse  molla  parto  di  Europa  ,  e 
fu  lungamente  nella  Spagna ,  finche  andò  a  fissarsi  in 
Genova,  ove  visse  per  circa  io  anni*  Non  compreso 
ed  anche  spregiato  egli  visse  fra  le  sventure  ed  in  u- 
mile  fortuna  5  ma  non  si  duole  di  altro  che  della  in- 
differenza degli  scienziati  de'  tempi  suoi.  Scrisse  molte 
opere  ,  delle  quali  alcune  ne  perde  in  un  naufragio 
sofferto  nel  golfo  di  Genova.  Morì  probabilmente  in 
questa  città  verso  il  1780*. 

Giovan  Battista  Paitoni  nacque  in  Venezia  rte'  primi 
anni  del  secolo  ,  studiò  la  medicina  in  Padova  ,  e  la 
esercitò  nella  città  natia  *  ove  giunse  ad  occupare  gli 
elevati  gradi  di  Priore  del  Collegio  Medico  ,  e  di  Pro- 
tomedico di  Sanità  del  Veneziano.  Morì  nel  1788. 

Giambattista  Verna  ,  piemontese  vissuto  in  questo  se- 
colo ,  è  certamente  diverso  del  Verna  napolitano  pro- 
fessore in  Padova ,  che  esercitò  la  medicina  nelle  Pu- 
glie, e  che  nel  1725  scriveva  al  Valisnieri  da  Bisceglie. 
L'eguaglianza  de' nomi  ,  ed  alcuni  fatti  della  loro  vita 
li  ha  fatti  confondere  da'  biografi.  Il  Verna  di  Torino 
appartiene  ad  una  famiglia  distinta  per  dotti  chirurgi  , 
nella  quale  sembrava  quasi  ereditaria  la  scienza.  Giam- 
battista fu  priore  del  Collegio  Torinese  ,  professore  di 
chirurgia  ,  e  chirurgo  primario  dell'Ospedale  di  S.  Gio- 
Tanni.  Egli  viveva  ancora  nel  1760. 

Tommaso  Laghi  bolognese,  nato  nel  171  r,  dimostrò 
per  molti  anni  anatomia  in  Bologna  ,  e  tenne  in  sua 
casa  un'  Accademia ,  nella  quale  discuteva  importanti 
argomenti  di  medicina.  Egli  morì  di  55  auni  nel  1764. 

Francesco  Caramelli  nato  in  Martiniana  verso  il  17 1^, 
fu  uomo  di  tanto  ingegno  ,  e  fornito  di  così  eminenti 
doti  dell'  animo  ,  che  giovine  ancora  fu  prefetto  della 
facoltà  medico  chirurgica  e  maestro  nel  collegio  delle 
Provincie  ,  ove  ebbe  a  discepolo  il  Bertrandi  ,    col  qua- 
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le  si  legò  cori  vincoli  strettissimi  di  amicizia.  La  scien- 
za da  questo  modesto  e  studioso  medico  avrebbe  certa- 
mente molto  guadagnato  ,  ove  la  morte  non  lo  avesse 
tolto  da'  suoi  scientifici  lavori,  prima  che  fosse  arrivato 
al  settimo  lustro  di  età. 

Niccolò  Gioacchino  Brovardi  nacque  in  Asti  nel  1716 
e  morì  ottuagenario  in  Torino  nel  1796.  Dopo  avere 
studiato  medicina  in  Torino  fu  ivi  aggregato  al  collegio 
medico,  quindi  nominato  prefetto  del  collegio  delle  Pro- 
vincie ,  poscia  professore  straordinario  di  anatomia  del- 
l' Università  ,  professore  di  medicina  teorica  ,  Consiglie- 
re del  Protomedicaio  ,  e  da  ultimo  capo  del  Magistrato 
stesso.  Denina,  dopo  averlo  lodato  moltissimo  per  la  dot- 
trina e  per  la  solida  istruzione  ,  lo  rimprovera  tuttavia 
per  essersi  mostrato  alquanto  svogliato  e  neghittoso.  Non- 
dimeno i  suoi  contemporanei  riconobbero  in  lui  il  me- 
ri lo  di  aver  contribuito  a  diffondere  nel  Piemonte  le  co- 
gnizioni anatomiche,  per  lo  zelo  che  spiegava  nel  pub- 
blico insegnamento. 

Carlo  Michele  Lolteri  fu  professore  d'  istituzioni  chi* 
rurgiche ,  e  quindi  di  chirurgia  pratica  nell'  università 
di  Torino  /  fu  inoltre  prima  Chirurgo  maggiore  delle 
Guardie  del  Corpo  ,  e  quindi  chirurgo  generale  delle 
armate  Piemontesi. 

Gregorio  Marcucci  nacque  nel  17 17  in  Gragnano  ter- 
ra poco  lontana  da  Lucca.  Studiò  medicina  e  chirurgia 
prima  in  Lucca  ,  indi  in  Firenze  e  poscia  anche  in  Pi- 
sa ,  e  desideroso  di  conoscere  e  studiare  la  Chirurgia 
francese  fece  un  viaggio  in  Parigi.  Acquistate  tante  so- 
lide cognizioni  si  fermò  ad  esercitar  l'arte  nella  sua  pa- 
tria ,  ed  ivi  sollecitamente  si  distinse  in  maniera  che  vi 
fu  eletto  professore  di  anatomia  e  di  chirurgia.  E  tanto 
solidamente  egli  istruiva  i  giovani  nell'Anfiteatro  e  nelle 

Sale  dell'  Ospedale  >  e  con  tanto  successo  praticava  l'ar- 
Tomo  V  23 
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4e,  che  bentosto  la  sua  riputazione  si  eslese  "per  la  in- 
tera Italia,  e  frequentemente  era  chiamato  in  luoghi  an- 
che lontani  per  le  malattie  più  difficili  e  disperate.  L'e- 
gregio L.  Pasini  suo  biografo  crede  fra  le  altre  cose 
degna  di  storico  ricordo  la  cura  ortopedica,  che  il  Mar- 
cucci  con  ingegnosi  metodi  esegui  in  Roma  sopra  di- 
stinto personaggio  nato  co' piedi  torti.  La  stima  pubbli- 
ca era  il  maggior  guiderdone,  al  quale  aspirava  il  Mar- 
cucci  e  F  ot'enne.  Egli  morì  decrepito  nel  i8o5. 

Giovan  Fortunato  Bianchini  nato  in  Chicli  nel  1720  , 
studiò  la  medicina  in  Napoli,  ove  ricevè  la  laurea  dot- 
torale. Recatosi  ad  esercitare  l'  arte  in  Venezia  ,  venne 
colà  in  tanto  pubblico  favore  per  le  qualità  scientifi- 
che e  per  la  felicità  nel!'  esercizio  pratico  ,  che  fu  ri- 
chiesto dalla  città  di  Udine  col  grado  di  primo  medico, 
e  di  là  fu  chiamalo  in  Padova  ad  occupare  la  prima 
cattedra  di  medicina  pratica  in  quella  celebre  università. 
Tanto  1'  Accademia  di  Padova  ,  quanlo  altre  Società 
scientifiche  dell'Italia  superiore  ebbero  nel  Bianchini  uà 
Socio  dotto  ed  operoso.  Morì  pria  di  arrivare  al  dodi- 
cesimo lustro  di  età  nell'  anno  1779. 

Giuseppe  Antonio  Gianolio  nacque  nel  1721  in  Tori- 
no ,  ove  studiò  medicina  ,  e  quindi  fu  professore  sup- 
plente nelle  cattedre  d'  istituzioni  e  di  anatomia.  Venne 
poscia  eletto  presidente  del  collegio  di  medicina,  e  meni. 
bro  della  Società  Agraria  :  morì  decrepito  al  cadere 
del  secolo. 

Niccolò  Ignazio  Valentini  nacque  in  Taranto  nel  1722, 
ed  ebbe  dalla  natura  facile  intelligenza  ,  e  spirito  solle- 
vato. Giovine  ancora  e  studente  aggiunse  tre  teoremi  al 
libro  di  Euclide,  in  cui  tratta  della  potenza  delle  linee. 
Studiò  quindi  medicina  in  Roma  ,  ove  ebbe  maestro  An- 
tonio Celestino  Cocchi,  successor  di  Lancisi.  Esercito 
1'  arte  con  decoro  in  Napoli    e  nella  patria  ,   ove  morì 
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nel  1783,  colpito  dalla  epidemia  che  successe  a'  terribi- 
li Iremtioti  che  desolarono  l'è  Calabrie. 

Benedetto  Felice  Ranzoni  nacque  in  Cossato  nel  Pie- 
monte nel  1722,  e  dopo  avere  studiato  medicina  in  To- 
rino fu  prefetto  della  Facoltà  medica  nel  Collegio  delle 
Provincie ,  e  medico  neh"  Ospedale  di  S.  Giovanni.  Fu 
quindi  "nominato  professore  straordinario  d*  istituzioni 
mediche ,  e  poscia  medico  consulente  del  Re ,  e  preside 
del  Collegio  medico.  Egli  morì  in  Torino  nel  1790. 

Nell'anno  1725  nacque  in  Bologna  da  famiglia  ori- 
ginaria Modenese  Leopoldo  Marcantonio  Caldani,  uomo 
fornito  di  egregie  doti  dell'  ingegno  e  del  cuore,  e  del- 
ia scienza  e  della  medicina  italiana  benemerente.  Gio- 
vine  ancora ,  appena  compiuti  i  medici  studii  ,  fu  no- 
minato assistente  nelP  ospedale  bolognese  di  S.  Maria 
della  Morte,  ed  ivi  cercò  di  applicare  al  fatto  le  appa- 
rate cognizioni ,  e  soprattutlo  le  dottrine  di  Boerhaave 
la  cui  opera  per  caso  arrivala  nelle  sue  mani  'Io  infer* 
vorò  ad  un  esame  profondo  e  minuto.  Cresciuta  la  sua 
lama  fu  nominato  professore  di  medicina  pratica  nel- 
1  università  di  Bologna,  quando  appena  aveva  3o  anni 
di  età  ;  e  cinque  anni  dopo  gli  fu  affidala  la  cattedra 
(ii  anatomia  ,  nella  quale  dovendo  secondo  l'uso  soste- 
nere  le  obbiezioni  de'  principali  protessori  ,  egli  volle 
recarsi  in  Padova  presso  Morgagni  per  conferire  sulle 
più  astruse  parli  della  scienza  ,  e  chiarire  ì  principali 
suo.  dubbii.  Questa  coscienza  da  lui  portata  nella  vita 
pubblica,  questo  desiderio  di  corrispondere  degnamente 
ali  aspettazione  universale,  gli  acquistarono  facili  trion- 
fi ,  vincendo  fin  la  ritrosia  di  vecchi  professori  ,  e  so- 
prattutto di  Gusmano  Galeazzi  ,  che  affezionato  ad' in- 
segnamenti di  Malpighi  non  udiva  in  sul  principio  eoa 
molto  favore  le  nuove  dottrine  di  Haller. 

Questi  successi,  ed  i  lavori  scientifici  die  andava  pub- 
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blicando  ,  lo  fecero  favorevolmente  conoscere  da!  Vene- 
to Senato  che  lo  chiamò  in  Padova  a  dirigere  la  Clini- 
ca medica  allora  stabilita  nell'  Ospedale.  E  Caldani  allo- 
ra appena  avea  35  anni  di  età.  Poco  dopo  gli  fu  affida- 
ta la  cattedra  di  medicina  teorica,  e  quindi  fu  disegna- 
to a  successore  di  Morgagni  nella  cattedra  di  anatomia. 
Ed  ognun    vede  quanto  difficile    era    la  condizione    del 
giovine  Caldani,  à  fronte  di  un  tanto  colosso  della  scien- 
za ,  ed  in  mezzo  alle  difficoltà  elevale  dalla  invidia  ,  e 
dalla  diffidenza  che  ispirava  l'età.  Ma  egli  nulla  trascu- 
rando per  vincere  l'emulazione,  e  per  non  dar  alimento 
alla  critica ,  fu  cosi  studioso  del  suo  decoro,  e  pose  in 
opera  tanti  mezzi  per  rendere  fruttifere   le  sue  lezioni  , 
che  poche  cattedre  sono  riuscite  più  brillanti  della  sua. 
Le  sue  lezioni  non  erano  che  un  chiaro  ed  erudito  co- 
mento  del  fatto  anatomico  da  lui  con  grandissima  dili- 
genza preparato  sul  cadavere  :    e  così  potè    fondare  ed 
arricchire    un  museo    di  preparazioni  anatomiche  ,    nel 
quale  quelle  sulla  struttura    dell'  orecchio    presentavano 
un  parlante  argomento  della  sua  diligenza   e  della    sua 
perizia.  Quarantanni  s'occupò  Caldani  del  pubblico  iu- 
segnamento  in  Padova  ,    ed  acquistò  tanto  generale  os- 
sequio ,  che  venne  richiesto  con  grossi  stipendii  per  pro- 
fessore in  Ferrara,  per  successore  al  Borsieri  in  Pavia, 
per  professore  in  Pisa ,  e  per  archiatra  degli  arciduchi 
di  Milano  ,    che  tutto    ricusò    per  non    abbandonare    il 
prediletto    studio  di  Padova ,   ove  anche   decrepito  ,    e 
giubilato    volle  continuare  a  far  qualche   cosa  fino  alla 
morte,  istruendo  nella  semiottica  i  giovani  già  provetti. 
Di  valida  salute,  conservata  intatta  per  una  vita  sobria 
e  morale  ,  egli  visse  Gn  quasi  a  90  anni  ;    ma  senten- 
do venir  meno  le  forze  si  pose  a  rileggere   quella  par- 
te della  fisiologia  di  Haller ,  nella  quale  parla  dell'ani- 
ma, onde  così  ispirarsi  uella  speranza    di  una  vita   fu* 
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tura.  Morì  nel  iSi'3  ,  ed  il  suo  nipote  Leopoldo  ,  al 
par  di  lui  benemerito  della  scienza,  trasmise  alla  poste- 
rità un'  esalta  storia  de'  fatti  della  sua  vita. 

Giuseppe  Reyneri  nacque  in  Torino  nell'  anno  1725, 
e  dopo  avere  studiata  la  chirurgia  in  Torino  ,  si  recò 
in  Parigi  a  perfezionarsi  nell'arte.  Desideroso  di  sapere, 
diligente,  operoso,  instancabile  il  Reyneri  si  distinse  nel- 
la capilale  stessa  della  Francia  ,  onde  il  Re  del  Pie- 
monte gli  spedì  in  Parigi  il  diploma  di  professore  di 
anatomia  e  d' istituzioni  chirurgiche  dell' università  di 
Torino.  Ritornato  in  patria  mostrò  co'  fatti  quanta  peri- 
zia avea  acquistata  nelle  più  difficili  operazioni  Chirur- 
giche ,  e  soprattutto  nell'  ostetricia,  che  in  breve  tempo 
fu  nominato  chirurgo  Maggiore  dell'  ospedale  della  Ca- 
rità ,  ostetricante  della  Regina  ,  e  chirurgo  consulente 
della  Real  Famiglia.  Cresciuto  il  numero  degli  affari 
in  maniera,  che  non  rimanevagli  più  tempo  di  occuparsi 
del  pubblico  insegnamento  ,  egli  vi  rinunziò  ;  e  fu  as- 
sunto al  grado  di  chirurgo  primario  del  Re,  e  quindi 
a  quello  di  membro  dell'Accademia  delle  scienze ,  ed  a 
Chirurgo  generale  dell'esercito 

Orazio  Maria  Pagani  nacque  nell'anno  1725  in  Ar- 
zignano  presso  Vicenza  ,  e  studiò  medicina  in  Padova 
e  quindi  in  Firenze.  Desideroso  di  vedere  e  di  conosce- 
re si  recò  poscia  presso  le  principali  università  italiane, 
e  quindi  anche  in  Francia  :  egli  per  non  poco  tempo 
si  trattenne  in  Parigi  ,  e  vi  esaminò  le  scientifiche  isti- 
tuzioni ,  e  conversò  co1  più  dotti  uomini.  Ritornato  in 
patria  si  determinò  ad  esercitare  la  medicina  in  Vicen- 
za ,  e  ricusò  il  protomedicato  di  Udine  ,  ed  una  catte- 
dra in  Padova  per  vivere  tranquillo,  libero  ed  indipen- 
dente ,  dividendo  il  suo  tempo  fra  X  assistenza  degl'  in- 
fermi, il  piacevole  conversar  con  gli  amici,  e  la  coltu- 
ra delle  scienze   e  della  classica  letteratura.  Di  òo  anni 
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si  trasferì  in  Arzignano  sua  patria,  ove  visse  per  la  fa- 
miglia ,    per  T  umanità    e  per  la  scienza    fino  all'anno 

1799- 

Flaminio  Torrigiani  ,  del  quale  ho  fatto  parola  nella 
pagina  224  ,  fu  uno  di  quegl'ingegni  sollevati  ed  intra* 
prendenti,  a' quali  è  riserbalo  l'alto  ufizio  di  riformare  le 
condizioni  scientifiche  della  loro  patria.    Nato  in  Corni - 
glio  ne  monti  Parmigiani  nel  1729  studiò  in  Parma  ed 
in  Firenze  ,  ove  seguendo  la  pratica  chirurgica  del  Nan- 
jioni    acquistò  una  rara    destrezza   nelP  eseguire    le  più 
difficili  operazioni.  Le  doti  dell'ingegno  e  del  cuore,  ed 
il  rarissimo  dono  di  un'  eloquenza  singolare  ,    gli    con- 
quistarono la  stima  universale  ,  e  ne  formarono  il  sog- 
getto della  pubblica  ammirazione,    ed  anche  di  poetici 
cncomii.  Chiamato  prima  alla  cattedra  dell'  anatomia,  e 
quindi    a  quella  della  medicina  teorica    e  della  fisica  , 
egli  portò  in  tutte  quell'espressione  felice  che  addoppia 
la  forza  del  concetto  ,  e  Io  scolpisce  indelebile  nell  ani- 
mo dell'  ascoltatore.  Quindi  potè  formare    i  due  polenti 
ingegni  di  Rasori  e  di  Tommasini  ,  ne'quali  passò  quel- 
la calda  fede  che  viene  sempre  da  un  insegnamento  au- 
torevole e  rispettato.  E  se  entrambi  i  duo  campioni  del- 
la nuova  dottrina  si  diressero    per  una  medesima  stra- 
da fu  opera  del  maestro  ,  il  quale  piena  la  mente  della 
tradizionale  medicina  italiana ,  insegnava  le  dottrine  del- 
la flogosi  con  principii  sperimentali ,  e  metteva  in  luce 
i  precetti  di  Baglivi   con  le  esplorazioni  pratiche  ,    per 
modo  che  i  suoi  discepoli  furono  tratti   spontaneamente 
a  modificare  le  teoriche  de'  loro  tempi  ,  secondo  le  dot- 
trine pratiche  che  loro  erano  state  dal  maestro  inspira- 
le. Che  anzi  lasciò  il  Torrigiani  un  trattato  sulla  flogosi 
ancora  inedito  ,    nel  quale    chi  lo  ha  letto  *ha   trovale 
molte  delle  nuove  cose  professate  ed  insegnate    da'  suoi 
discepoli  ;    cosi  che  chiara  apparisce   la  dipendenza  del 
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sisfema  Rasoriano  da' procedi  dell'antica  e  pura  scuola 
italiana.  Il  Torrigiani  per  altro  fu  sempre  nemico  de* si- 
stemi ,  ed  ebbe  per  le  astratte  teoriche  un'  avversione 
ed  una  prevenzione  invincibile.  Quindi  i  suoi  insegna- 
menti aveano  quel  carattere  pratico  e  positivo,  che  spes- 
so si  cerca  indarno  nelle  opere  de'  suoi  discepoli  ,  co- 
munque anche  nel  sistema  da  costoro  insegnato  si  vegga 
subito  la  immediata  collegazione  con  la  pratica  ,  a  dif- 
ferenza del  sistema  di  Brown,  che  in  tutto  e  compiuta- 
mente si  vede  derivare  da  principii  dottrinali  ed  astrat- 
ti. Il  Torrigiani  amato  e  rispettato  da  tutti  mori  di  63 
anni  nel  1792,  e  fu  compianto  dall'universale,  e  me- 
ritò gli  elogii  de'  più  dotti  uomini  di  quel  tempo. 

Felice  Fontana  nacque  nel  1730  in  Panerolo  piccola 
terra  posta  sull'  Adige  nella  provincia  di  Roveredo.  Do- 
po avere  studiato  in  Padova  ,  ed  in  Bologna ,  e  percor- 
se le  principati  città  dell'  alla  e  media  Italia  ,  egli  si 
<!edicò  al  Sacerdozio  ,  onde  potersi  occupare  senza  di- 
strazione de  prediletti  suoi  sludii.  Né  guari  andò  che 
ottenne  fama  di  dotto  cultore  della  fisica  e  delle  scien- 
ze naturali  ,  e  venne  chiamato  a  professare  in  Pisa  , 
d'  onde  fu  da  Pietro  Leopoldo  chiamato  in  Firenze  co- 
me fisico  di  Corte.  Colà  appunto  egli  eseguì  quegli  ac- 
curati e  numerosi  esperimenti,  che  hanno  gloriosamente 
congiunto  il  suo  nome  a'  progressi  della  fisica  animale 
in  Italia  ;  colà  ancora  concorse  alla  fondazione  di  quel 
magnifico  gabinetto  di  fìsica  ,  che  ora  forma  uno  dei 
migliori  ornamenti  dell'  Itala  Atene  ;  e  colà  infine  ot- 
tenne i  mezzi  opportuni  per  recarsi  in  Parigi  ed  in  Lon- 
dra, ove  fece  rispettare  il  nome  Italiano.  La  riputazio- 
ne del  Fiorentino  gabinetto  mosse  il  desiderio  di  Giu- 
seppe II,  e  di  Napoleone ,  onde  I'  uno  volle  fondare  in 
Vienna  e  l'altro  in  Parigi  delle  sale  di  preparali  in 
cera  simili    a  quelli  di  Firenze  ,    ed  il  Fontana  ne  di- 
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resse  l'esecuzione,  e  meritò  i  favori  di  que  Monarchi  ri- 
formatori. Il  suo  carattere  franco  e  Jeale  ,  ed  i  senti- 
menti di  generoso  patriottismo  ,  da'quali  fri  sempre  ani  • 
reato,  gli  acquistarono  l'amicizia  di  Al  (ieri ,  e  la  stima 
de  piò  eminenti  personaggi  contemporanei.  Ma  ciò  non 
io  salvò  dall'  ira  de'  democratici  Francesi ,  allorché  vo- 
lendo trapiantare  in  Italia  la  loro  repubblica  con  gli  or- 
rori che  l'accompagnavano  ,  trassero  il  Fontana  in  car- 
cere come  poco  affezionato  alle  forme  repubblicane.  Un 
grande  compenso  a  questa  sventura  trovò  nella  stima 
pubblica  e  negli  onori  di  cui  fu  poscia  rivestito.  Mori 
nel  i8o5  in  seguito  di  una  caduta. 

Michele  Rosa  ebbe  i  natali  in  Rimini  nel  1731.  Aven- 
do studiato  con  grande  amore  la  medicina  ,  se  ne  mo- 
strò così  solidamente  istruito,  e  seppe  congiugnervi  tan- 
to senno  pratico  ,  che  giovine  ancora  acquistò  fama  di 
felice  clinico  in  Roma  ,  in  Bologna  e  quindi  in  Mode- 
na, dove  occupò  con  grande  lustro  una  cattedra.  Giun- 
se in  tal  modo  ad  acquistare  una  bella  riputazione,  on- 
de fu  chiamato  a  professar  medicina  nell'  università  di 
Pavia  ,  e  colà  era  stimato  come  scienziato  profondo,  ed 
eloquente  dicitore.  Appartenne  alle  principali  Accademie 
italiane,  ed  a  molte  straniere,  e  fu  membro  dell'Istitu- 
to nazionale  Italiano.  Divenuto  vecchio  desiderò  ritirarsi 
nella  domestica  pace  ,  e  ritornò  in  patria  ,  ove  passò 
gli  ultimi  anni  nella  cultura  delle  lettere  e  nell'  eserci- 
zio della  medicina  t  e  mori  decrepito  nel  181 2,  «  Le 
doti  più  belle  del  cuore ,  dice  un  suo  biografo ,  pareg- 
giavano in  esso  quelle  della  mente  ,  e  pochi  forse  più 
costanti  di  esso  ,  più  leali  ,  'più  affettuosi  raostraronsi 
nell'amicizia.  »  Ed  un  altro  biografo  soggiugne:  «  Ver, 
sato  il  nostro  professore  profondamente  nelle  dottrine 
de'  medici  sì  antichi  che  moderni  ,  senza  prevenzione 
per  verun  partito  o  sistema  ,  medicava  con  occhio  filo' 
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eolico  ,  ed  interrogando  la  natura ,  proccurava  di  avan- 
zare ognora  la  scienza  ,  e  di  scoprire  nuove  verità  usan- 
do talora  i  tentativi  più  arditi  ;  ma  regolandosi  però  in 
modo  che  la  fama  acquistata  da  lui  come  medico  prati- 
co ,  faceva  sì  che  veniva  ben  sovente  consultato  e  chia- 
mato in  lontane  città  a  curare  infermi  pericolosi  a. 

Francesco  Vacca  Berlinghieri ,  padre  delcelebre  An- 
drea ,  fu  medico  dotto  e  giudizioso  scrittore.  Egli  era 
nato  nel  1782  in  Ponsacco  presso  Pisa  ,  nella  cui  uni- 
versità avea  studiato,  e  dove  poscia  sedè  fra'  più  distinti 
professori.  Invitato  a  recarsi  in  Polonia  come  medico  del 
Re  ,  egli  non  volle  lasciare  la  patria  ,  alla  quale  era 
cosi  attaccato  che  non  volle  neppure  recarsi  in  Pavia  , 
ove  con  onorevole  invito  ,  fu  chiamato  a  dirigere  la 
clinica  medica  lasciata  da  Giovan  Pietro  Frank.  Con 
1'  animo  caldo  di  amore  per  la  retta  osservazione  ed 
avverso  ad  ogni  sistema,  egli  tanto  nella  pubblica  cattedra, 
quanto  nelle  private  lezioni ,  quanto  ancor  negli  scritti, 
inculcava  di  non  aver  per  vero  se  non  ciò,  che  ripetuti 
esperimenti  dimostravano  tale.  Forse  una  soverchia  preoc- 
cupazione contro  le  novità  sistematiche  lo  ritennero 
troppo  tenacemente  attaccato  ad  alcune  dottrine ,  che  il 
tempo  aveva  modificate.  Ma  se  i  progressi  che  posterior- 
mente ha  fatto  la  scienza  han  mostrato  che  X umorismo 
come  s'insegnava  poggiava  sopra  alcune  fallaci  creden- 
ze, ha  dimostrato  pure  che  l'assoluto  solidismo  che  do- 
minava la  medicina  in  que'  tempi  fu  un'  altra  intempe- 
ranza ,  per  la  quale  la  reazione  di  Berlinghieri  non  fu 
iiè  inutile  ne  inopportuna.  Le  sue  massime  teoriche  d'al- 
tronde erano  da  lui  sempre  tratte  dalla  pratica,  e  la 
estesa  e  felice  sua  clinica  ispirava  una  ragionevole  con- 
fidenza ne'suoi  precelti.  Morì  compianto  nel  181  a. 

Giovan  Pietro  Maria  Dana  nacque  in  Barge  nel  1736*, 
studiò  in  Torino,  ed  ivi  si  applicò  soprattutto  con  amo- 
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re  alle  Scienze  naturali  ed  in  particola*1  modo  alla  bota- 
nica ,  seguendo  le  dotte  lezioni  di  Donali  ,  e  di  Ali  io- 
ni. Nominato  prima  professore  straordinario  ,  occupò 
quindi  la  cattedra  di  botanica  dopo  la  morte  dell'  Al- 
ìioni.  Diresse  poscia  il  gabinetto  di  storia  naturale  ,  ed 
il  Giardino  botanico  ,  e  favori  i  progressi  della  scienza 
con  molle  escursioni  botaniche  eseguite  in  varii  luoghi 
delle  subalpine  provincie.  Fu  capo  del  magistrato  del 
protomedicato,  e  membro  ordinario  dell'Accademia  delle 
scienze  di  Torino  ,  alla  quale  si  rese  benemerito  tanto 
per  varii  doni  che  le  fece,  quanto  per  le  dotte  memorie 
delle  quali  arricchì  gli  Alti  della  società.  Sorpreso  da 
una  sonnolenza  abituale,  che  dava  indizio  di  una  lenta 
malattia  cerebrale  ,  egli  divenne  quasi  inabile  così  per 
l' esercito  della  medicina,  come  per  l'insegnamento,  e 
morì  di  65  anni  nel  1801. 

Luigi  Maracchio  nacque  in  Venezia  nel  1747  ,  e  do- 
po avere  appresa  medicina  in  Padova  si  recò  ad  eserci- 
tarla ntila  sua  patria  ,  ove  ottenne  molti  successi  e  fu 
membro  del  collegio  medico.  Come  scienziato  e  come 
pratico  egli  diede  molte  prove  del  suo  sapere  ,  e  seppe 
conciliarsi  la  pubblica  stima.  Morì  settuagenario  nel  1817. 

Michele  Troja  ebbe  i  natali  nel  1747  in  Andria,  po- 
polosa città  delle  Puglie.  Recatosi  in  Napoli  a  studiare 
medicina  ivi  fece  rapidi  progressi  nelle  scuole  di  Serao, 
e  del  giovane  Cotugno.  Apertosi  nel  177^  un  pubblico 
concorso  fra'  giovani  ,  onde  sceglierne  il  migliore  per 
ispedirlo  in  Francia  a  perfezionarsi  nella  chirurgia,  se- 
condo un  legato  lasciato  all'oggetto  nel  1751  dai  Chi- 
rurgo Luigi  Tortora ,  Michele  Troja  fu  scelto  in  prefe- 
renza di  ogni  altro.  Essendosi  portalo  nella  capitale  della 
Francia  ivi  attese  con  tanto  fervore  allo  studio  ,  e  vi 
portò  tanta  intelligenza  e  tanta  dottnna  ,  che  in  breve 
si  distinse  fra  gli  uomini  più  culti   dei  tempo.  Il  suo 
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lavoro  sulla  rigenerazione    delle  ossa  ,  scritto  un  anno 
dopo  il  suo  arrivo  in  Francia  ,    provò  che  egli  più  vi 
recava  che  ne  traeva  cognizioni,  e  fece  manifesto  quan- 
to criterio  e  quanta  pazienza  sapeva    portare  nella  dif- 
ficile arie  dell'esperienza,  sì  che  i  Francesi  lo  ammise- 
ro alle  loro  Accademie;  ed  in  prova  della  stima  in, cui 
tenevano  la  sua  dottrina  lo  invitarono  a  scrivere  per  la 
famosa  Enciclopedia  ,    nella  quale  ,    fra  gli  articoli  se- 
gnati da'  più  dotti  uomini    del  secolo  ,    leggonsi   quelli 
sulla  tibia  .  sulle  rane,  e  varii  altri  scritti  dal  valoroso 
giovane  italiano.    Appena  ritornato  in  Napoli   fa  nomi- 
nato nel   1779  professore  dell'università  ,    ed  espressa- 
mente per  lui  si  fondò  la  catledra    delle  malattie  degli 
occhi ,  che  innanzi  a  quel  tempo  non  esisteva.  Da  quel 
momento    la  sua  vita    fu  piena  di  successi    e  di  onori. 
R  ispettato  per  istraordinaria  dottrina  ,  amato  per   virtù 
di  animo ,  e  per  gentilezza  di  modi ,  egli  si  mostrò  be- 
nefico nella  prospera  fortuna  ,  e  filosoficamente  grande 
nell'avversa.  Fin  dal  1780  fu  nominato  chirurgo  di  ca- 
mera del  Re  ,    e  segui    il  Sovrano    in  Vienna  ,    e  nel 
i8o5  passò  con  la  Reale  Famiglia  in  Sicilia;  ma  dopo 
sei  anni  di  dimora  in  quell'Isola,  affranto  nella  salute 
e  minacciato  nella  vita  dalla  lenta  azione    di  un  clima 
avverso  al  suo  organismo,  egli  chiese  ed  ottenne  di  ri- 
tornare   in  Napoli,    ove  lo  aspettavano   nuovi   trionfi. 
Questo  fatto  gì'  impedì  di  riprendere  gli  antichi  uffizii, 
quando  nel  i8i5  fu  ristorato  fra  noi  il  Governo  di  Fer- 
dinando primo,  e  Troja  nella  tranquillità  della  vita  pri- 
vata ,  col  conforto    dell'  amicizia  ,    con  1'  esercizio   del- 
l' arte  ,  e  con  le  scientifiche  occupazioni  ,   si  procacciò 
tutto  quel  rispetto j  che  i  carichi  onorifici   ed  il  potere 
politico  non  han  forza  di  acquistare. 

Troja  ebbe  per  Napoli  un  altro  merito.  Persuaso  fin 
da  che  si  annunziò  la  scoverla  di  Jenner  del  vantaggio 
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che  dovea  recare  all'  umanità  ,  la  protesse  in  Corte,  la 
diffuse  nel  popolo.  A  sua  istanza  venne  istituita  l'antica 
Commissione  Vaccinica  nel  1802,  e  ne  fu  direttore,  co- 
me dopo  fece  parie  dell1  Istituto  Vaccinico ,  al  quale 
giovò  con  la  sapienza  de' suoi  consigli,  e  con  V  autori- 
tà del  suo  nome.  Fece  anche  parte  delle  altre  Accade- 
mie napolitane  ,  era  stato  chirurgo  primario  dell'  ospe- 
dale degl'  Incurabili  e  di  quello  di  S.  Giacomo.  Morì 
stimalo  e  compianto  nel  1827  ,  lasciando  ne' figli  intat- 
ta la  eredilà  dell'immensa  dottrina,  della  probità  in- 
contaminata ,  e  della  fama. 

Nicola  Andria  professore  decano  della  Facoltà  medica 
dell'università  degli  Studii  di  Napoli,    Socio  dell'Acca- 
demia delle  Scienze  e  dell  Istituto    d' Incoraggiamento  , 
e  presidente  dell'Istituto  Centrale  Vaccinico,  nacque  in 
JVIassafra  nella  Terra  d'  Otraato  nell'anno   l'jiS.  Venu- 
to in  Napoli  a  studiare  il  diritto  ,  volle   per  compimen- 
to di  educazione  scientifica  studiare  le  scienze  naturali, 
nel  che  acquistò  tanto  diletto,  che  abbandonata  la  pro- 
fessione legale ,  comunque  avesse  cominciato  a  mostra- 
re con  pubbliche   opere  quanto  profondamente    vedeva 
nel  diritto ,    si  diede    tutto    allo  studio    delia   medicina 
sotto  gli  egregii  professori  Francesco  Serao ,  e  Giusep- 
pe Vairo.  Appena  istituito  nell'arte  Ippocratica  si  appli- 
cò ad  insegnarla  privatamente.    Di  29  anni    ottenne  la 
cattedra   di  agricoltura  ,    che  con    plauso   comune    per 
molti  anni  occupò,  finché  nel   180 1  gli  venne  conferita 
la  cattedra  di  fisiologia  ,  dalla  quale  passò  in  quella  di 
medicina  teoretica ,  e  quindi  all'  altra  di  patologia  e  di 
nosologia.  Mirando  allora  unicamente  al  bene  degli  al- 
lievi egli  si  dedicò  a  scrivere  un  intero  corso  di  studii 
medici  nella  lingua  del  Lazio  ed  in  diversi  trattati.  Do- 
po gravi  fatiche  sostenute   tanto   pel  pubblico   insegna- 
mento, quanto  per  l' esercizio  dell'  arte ,  logorato  meno 


dagli  anni  che  dalle  fatiche  medesime  ,  mori  al  cadere 
del  181 4  »  compianto  da' professori  di  ogni  età,  dagli 
studenti  e  dal  pubblico  intero. 

Bassiano  Carminati,  sebbene  fosse  vissuto  mollo  innan- 
zi nel  secolo  XIX  ,  pure    apparsene  al   periodo   storico 
del  quale  mi  occupo  per  avere  scritte  le  sue  opere  nel- 
la maggior  parte  durante  questo  periodo,  e  sotto  la  in- 
fluenza delle  dottrine    che  allora  dominavano.    Era  egli 
nato  da  distinta  famiglia  di  Lodi    nel   i7&o  ,    e  fin  da' 
primi  anni  dando  indizii  di  svelto  ingegno,  e  di  amore 
pel  sapere,  fu  con  molta  diligenza  diretto  alla  cultura  del- 
le lettere.  In  Pavia  perfezionò  la  sua  medica  istruzione  , 
ed  ebbe  la  fortuna  di  avere    fra'  suoi   maestri    il   vene- 
rando   Borsieri.    Ricevuta    Ja  laurea  dottorale   passò   il 
Carminati  a  praticare  l'arte  in  Lodi  sua  patria,  ove  con 
lavori  scientifici,  e  col  clinico  esercizio    diede  così    so- 
lenni prove  di  distinto  sapere  ,    che  giovine  ancora  fu 
chiamalo  nel  1778    nell'Università    di  Pavia    ad  occu- 
pare la  cattedra  di  terapeutica  e  di  materia  medica  ,  e 
poscia  quella  di  patologia   e  di  medicina  legale  ,    con- 
cedendogli   nel  civico  Ospedale    uua  Sala  ,    perchè    le 
sue  lezioni  avesser  potuto  avere  quella  sanzione  pratica, 
della    quale    abbisognano    per    divenir    positive.    Pochi 
professori    conseguirono    maggiore   stima    da'  giovani  ; 
poiché  il  Carminati    alla  parola  franca    e  graziosa  con- 
giugneva non  solo    grande    penetrazione   e  solida   dot- 
trina ,  ma  ancora  un'  amabilità  di  modi  ed  uua    bene- 
volenza   così  dolce    e  spontanea  ,    che  conquistava    gli 
animi  di  coloro  che  lo  avvicinavano.  Per  32  anni  durò 
nell'insegnamento,  finche  nel  18 io    fu  eletto  professo- 
re emerito  e  Membro  pensionato  dell'Istituto  di  scienze, 
lettere  ed  arti;  laonde  si  recò  in  Milano  a  sollevarsi  dalle 
durate  fatiche  ,  ed  ivi  si  occupò  unicamente    della  pra- 
tica e  della  scienza,  fino  alla  sua  morte  aYYenuta  nel  i83o. 


—  358  — 
Antonio  Adamucci,  nato  in  Napoli  verso  la  mela  del 
secolo  XVIII ,  studiò  le  matematiche  e  la  chimica  pres- 
so il  dotto    abate  Mazzucco ,    e  la  medicina   da  Serao. 
Era   T  abate  Giuseppe  Mazzucco   di  Bisceglie  ,    ed  avea 
stampata  in  Padova  uel  1751  un'opera  di  Chimica,  ora 
divenuta  rarissima ,    e  della  quale  avrei  dovuto   parlare 
a  suo  luogo.    Essa  ha  titolo  :    Mova  et  vera  Chymiae 
elemento,)  in  cui  si  contengono  i  più  sani  principii  del- 
la scienza  ;    e  fu  precursore    de'  moderni  nello  stabilire 
le  leggi  delle  affilila     L*  Adamucci    ebbe  per  condisce- 
polo il  celebre  matematico  Niccolò  Fergola  ,    e  seguen- 
do le  orme    del  comune    maestro    pubblicò    nel   1784  i 
Nuovi  Lemmi  analitici,  che  lo  fecero  chiarire  per  dot 
lo  matematico  ,  e  fecero  dire  allo  stesso  Mazzucco ,  che 
la  soluzione  di  quei  problemi  farebbe    onore   a   qualun- 
que vecchio  e  perito  analista.  Ma  avendo  ae' difficili  tem- 
pi che  seguirono  manifestati  sentimenti  politici  ,  che  gli 
chiamarono  contro  il  rigore  della  tremenda  polizia  ,    fu 
costretto    a  rifugiarsi    in  Francia.    Di  spirito  franco  ed 
indipendente    egli  avea  veduto    con  rammarico    il  duro 
giogo  politico,  sotto  il  quale  era  ritenuta  la  sua  patria  , 
ed  anche    dopo  sdegnò   di  ritornare    in   un  paese    che 
portava  si  dure  catene.    Fissatosi  in  Francia ,    dice  Le- 
roux  ,  se  i  suoi  sguardi  si  volgevano  ?verso    la  patria  , 
era  soltanto    per  far  augurii    che    la  superstizione    ed  i 
pregiudizi!    vi  perdessero    il  loro    impero  ,    che  i  lumi 
dell'  istruzione    vi  svegliassero    le  masse  popolari   imba- 
stardite dal  lungo  sonno  ,  in  cui    le  ritenevano    l'igno- 
ranza e  la  schiavitù  ;    era  per  far    voti  in   favore  della 
rigenerazione  morale  de'  popoli  della  bella  Italia.  Tutt'  i 
Francesi  concordano  a  descrivere  Adamucci  come  un  dot- 
to modesto  ,  e  come  modello  delle    private   e  pubbliche 
virtù,*  e  ci  fan  sapere  che  così  inesauribile   era    la  be« 
rièficetaza  di  questo  medico  rispettabile ^che  avrebbe  pas« 


sali  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  mozzo  alle  più  du- 
re privazioni,  ove  la  bene  licenza  altrui  non  fosse  venuta 
a  porre  riparo  a' suoi  urgenti  bisogni.  Mori  compianto, 
rispettato  e  desiderato  ciarli  stessi  stranieri  nel  1827. 

Antonio  Testa  era  nato    in    Ferrara    nel  1756  ,  e  di 
soli  58  anni  morì  in  Bologna  nel    1814.     Allievo    della 
Università  di  Bologna  e  della  Scuola  di  Firenze  diede  per 
ovunque  prova  d'ingegno  sollevalo,  e  di  ferma  memo- 
ria ,  qualità  che  di  raro  si  trovano  in  una   sola    perso- 
na congiunte.  Laureatosi  appena  in  medicina  sparse  di 
se  così    bel  nome  ,    che  il  Senatore   Rezzonico    oratore 
del   Veneto  Senato  lo  elesse  suo  medico  ,  e  seco  lo  con- 
dusse nelle  più  cospicue  Gillà  di  Europa  ,    nelle    quali 
il   Testa    fece    bella    mostra    d'  ingegno  ,    dissertando  , 
scrivendo  e  pubblicando  medici  lavori  ,    onde  si  acqui- 
stò la  stima  degli  scienziati  e  fu  aggregato    alle  princì. 
pali  Accademie.    Ritornato    in  Italia    volle  Ferrara   sua 
patria    rimunerarlo    della    gloria    che    le    proccurava  , 
chiamandolo  ad  insegnare    pria    la  fisiologia  e  la  pato- 
logia ,  e  quindi  la  clinica  medica  in  quella    scuola    uri 
giorno  tanto  famosa.    Ma  i  nuovi  ordinamenti    dati   al- 
l' Italia  per  opera  de'  Francesi    tolsero  a  Ferrara  Y  uni- 
versità ,  e  chiamarono  Tesla  alla  direzione   degli  Ospe- 
dali Militari ,   nel  che  spiegò  tanto  senno  ,  che  li  ridus- 
se in  breve  a  modello    di  umanità   e  di   ordine  ,    e   li 
fece  eminentemente  servire  al  progresso    della  scienza  , 
converlendo    la  Facoltà    Medico-chirurgica    in   consesso 
accademico  ,  ed  ogni  sala  in  clinico  istituto.  Che  ninno 
più  di  lui  era  disposto  a  sollecitare  ed  ottenere  le  gran- 
di riforme  :    imperocché   severo    ne'  pensieri   e  di    una 
franchezza  che  dava   apparenza    di    rusticità   egli  non 
perdonava  alla  rilasciatezza    di  disciplina  ,    mentre   eoa 
una  dolcezza  di  carattere  insinuante  e  sincera   conqui- 
stava la  stima  e  V  amore  di  tutti  :   circostanze  che   gli 
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conciliavano  spontaneo  1'  amore  e  }'  ubbidienza.  Ma  il 
Governo  di  quel  lerapo  ebbe  il  senno  di  conoscere  di 
che  era  capace  Antonio  Testa  ,  e  Io  destinò  professore 
di  clinica  nella  Università  bolognese,  gli  fidò  le  elevate 
funzioni  d'Ispettore  generale  della  pubblica  istruzione, 
e  lo  elesse  membro  dell'  Istituto  nazionale  italiano.  Così 
Testa  potè  meglio  far  manifesto  il  valore  del  suo  in- 
gegno; che  ora  raanoducendo  i  giovani  nell'  esame  della 
natura  morbosa  ,  ora  esponendo  alle  Accademie  ed  al- 
la generalità  il  frutto  delle  giudiziose  osservazioni ,  ora 
indicando  la  strada  per  la  quale  si  può  arrivare  alla 
sapienza  ,  serviva  così  di  face  alla  civiltà  de'  tempi.  E 
fu  sventura  non  solo  per  la  generazione  nascente  ,  ma 
de'  posteri  tutti  ,  la  immatura  sua  morte. 

Giuseppe  Matteo  Menegazzi  nacque  nel  17%  in  Gor- 
go presso  Padova  ,  e  studiò  le  lettere  nel  Seminario 
e  le  scienze  e  la  medicina  nell'università  Padovana.  E- 
sercitò  con  decoro,  con  dottrina  e  con  successo  l'arte  in 
varie  terre  della  Patavina  provincia ,  ebbe  il  carico  di 
osservare  la  virtù  medicamentosa  delle  acque  della  Bat- 
taglia e  di  dirigerne  l' uso  ,  e  di  studiarne  l' indicazio- 
ne ,  e  lo  esegnì  con  utile  degl'infermi  e  della  scienza. 
Rispettato  per  la  cultura  dell'animo,  amato  per  le  qua- 
lità morali,  e  per  l'amena  piacevolezza  del  conversare, 
egli  morì  compianto  nel  1823. 

Luigi  Eustachio  Polidori  nato  presso  Pisa  verso  il  1760, 
comunque  fosse  vissuto  fino  al  i83o,  pure  merita  essere 
compreso  nel  periodo  sforico,  del  quale  teniam  discorso, 
tanto  per  la  natura  delle  sue  opere,  quanto  per  averne 
pubblicato  il  maggior  numero  nel  passato  secolo.  Egli 
avea  studiata  la  medicina  in  Pisa ,  Y  avea  esercitata  in 
Arezzo,  e  quindi  passò  in  Firenze,  ove  fu  pria  professore 
di  medicina  pratica  nell'Ospedale  di  Santa  Maria  Nuova, 
e  quindi  professore  di  fisiologia  e  di  medicina  lentie. 
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Art.    2.0 

fisiologia  generale 

§.  /•  Dottrine  e  sistemi  fisiologici  ,  che  si  sono 
succeduti  in  Italia  in  questo  periodo. 

In  medicina  è  fato  de'  sistemi  che  debbau  perire,  poi- 
ché la  storia  ci  mostra  che  quanti  ne  son  surti  sono  stati 
poscia  cancellati  da' l'asti  della  scienza.  Se  i  tempi    sono 
sfavorevoli  al  progresso  dell'  ingegno  ,  e  la  mente  ama 
piuttosto  di  credere  che  di  esaminare  ,  il  sistema  s' in- 
carna nell'universale  credenza,  e  si  trasmette  quasi  ar- 
ticolo di  fede  scientifica  ,  finche  svegliasi  l' intelletto  dal 
suo  torpore  e  lo  abbatte.  Ma  se  sorge  in  tempi  di  esame 
e  di  energia  intellettuale  ,    esso  non  vive  lungamente  : 
e  due  sono  le  armi  dalle  quali  viene  abbattuto  ,  quelle 
di  coloro  che  fermi  nel  passato  gridano  sdegnosamente 
contro  chiunque  procedendo  innanzi  li  calpesta;  e  quel- 
le de'  vogliosi  di  ogni    progresso    che  ricevono    la    no- 
vità ,    ma  adattandola  alle  particolari    tendenze  del  lo- 
ro spirito   ed    alla  estensione    delle  loro  cognizioni  ,    la 
vanno    siffattamente  modificando  che  poco  a  poco  con- 
sumala la  teorica  principale  ,    si  passa  per  processo  lo- 
gico dello  spirito  ad  una  idea  novella,  che  sorge  a  do- 
minare le  altre,  per  subire  essa  pure  il  destino  di  quelle 
che  precedettero.  Partendo  da  questi  principii  si  vedrà 
chiaro ,  che  i  sistemi  italiani  della  fine  del  secolo  XVII 
aprirono  la  strada  a'sistemi  che  seguirono.  Intanto  i  me- 
dici italiani  in  tutto  il  secolo  XVIII  non  si  occuparono 
a  crear  sistemi ,  ma  a  seguirne  i  progressi,  a  ricever- 
li dallo  straniero  ,  a  sottoporli  al  crogiuolo  della  crilica, 

ad  esaminarli ,  o  modificarli  ed  a  prepararne  la  caduta, 
Tom.   V.  2 '4 
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per  poi  elevare  su'  loro  frantumi   un  sistema  nazionale, 
esso  medesimo  poscia  modificato    da'  medici  stessi  della 
penisola,  finché  a  poco  a  poco  si  ridussero  a  dar  luogo 
alle  dottrine  che  dirigono  le  attuali  generazioni. 

E  dif fatti  l'antico  sistema,  che  Galeno  avea  elevato  sulle 
dottrine  degl'Ippocratici  de'bassi  tempi  della  Grecia,  ave- 
va dominato  per  lungo  tempo  la  medicina.  Esso  poggiava 
sopra  principii  interamente  umorali  ,  supponendo  nella 
materia  organica  alcune  qualità  primitive  ed  altre  se- 
condarie ,  onde  dalla  temperie  di  esse  far  risultare  i 
fenomeni  vitali.  Il  chimismo  propriamente  detto  non  sur- 
se  con  lo  scopo  di  elevare  un  novello  sistema ,  ma  sol- 
tanto con  la  pretensione  di  dare  la  spiegazione  delle 
alterazioni  umorali  ,  e  della  temperie  delle  proprietà 
Riguardato  però  quale  ausiliario  del  sistema  antico,  s'in- 
trodusse ne'  ragionamenti  medici  senza  opposizione  e 
senza  sospetto  ,  e  giunse  perfino  ad  amalgamarsi  co'  si- 
stemi posteriori.  La  prima  dottrina  veramente  nuova  fu 
la  meccanica  o  la  fisica  ,  emanazione  diretta  degl'  inse- 
gnamenti di  Galileo.  Essa  intanto  procede  con  la  se- 
guente gradazione:  r.°  riconosceva  nell'  anima  il  prin- 
cipio attivo  o  la  molle  ,  e  nella  compage  organica  il 
macchinismo  che  agiva  con  le  leggi  generali  della  mec- 
canica (Borelli)  ;  2/'  proseguendo  ad  ammettere  nell'a- 
nima la  forza ,  e  negli  apparecchi  organici  il  macchi- 
nismo ;  cominciò  a  sospettare  nelle  parti ,  o  almeno  nei 
nervi  una  proprietà  speciale  capace  d'  essere  posta  in 
alto  da  particolari  agenti  (  Bellini,  Baglivi,  Pacchioni  ), 
E  quesf  ultima  opinione  apriva  una  doppia  strada  nel 
modo  che  esporrò  in  poche  parole. 

L'una  derivante  direttamente  dalle  teoriche  di  Baglivi 
e  di  Pacchioni ,  i  quali  credendo  il  cervello  come  una 
grande  gianduia  segregante  il  fluido  nervoso,  ed  i  nervi 
come    i  conduttori  di  esso    nelle  diverse  parli  del   cor 
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pò  ,  riguardavano  la  dura  madre  come  I*  impellente  di 
esso  Quido  per  dirigerne  il  circolo  nel  modo  medesimo, 
che  il  cuore  operava  per  la  circolazione  del  sangue.  E 
questo  sistema ,  il  quale ,  come  ognun  vede ,  mena  di- 
ritto fino  alla  moderna  dottrina  sulla  innervazione ,  pog- 
giava sull'antica  credenza  degli  spiriti  nervei  ,  de'quali 
tanto  parla  anche  Willis  ;  ma  ninno  prima  de' due  ita- 
liani avea  posto  mente  a  cosi  arlifiziosamente  connetter- 
ne le  parti  per  deputarle  al  sostegno  de' fenomeni  ani- 
mali ,  lasciando  il  cuore  come  cardine  de' fenomeni  ve- 
getativi. 

L'altra  strada  derivava  direttamente  dalla  osservazio- 
ne, di  Tommaso  Cornelio,  che  vedeva  nel  cuore  ,  negl'in- 
testini ,  nello  scroto  ed  in  altre  parti  del  corpo  un  po- 
tere contrattile  indipendente  da'  nervi  e  dal  sangue;  os- 
servazione eslesa  da  Bellini,  che  ne  faceva  risultare  atti 
specifici  sotto  la  influenza  di  alcuni  stimoli  ;  e  molto 
più  chiarita  da  Baglivi  che  per  via  sperimentale  ne  fis- 
sava la  estensione. 

Arrivata  a  questo  punto  la  dottrina  medica  in  Euro- 
pa tre  grandi  uomini  quasi  contemporaneamente  se  ne 
impadronirono  per  modificarla.  Uno  riguardando  la  ma- 
teria assolutamente  passiva  ,  la  spogliò  di  ogni  azione 
autonoma,  e  distaccando  compiutamente  l'organismo  dal- 
la fisica,  e  modificando  le  dottrine  di  Elmonzio,  sotto- 
pose gli  atti  vitali  al  principio  immateriale  ,  all'  anima 
(  Stahl  ).  Un  altro,  limitando  l'azione  dell'anima  alle  fun- 
zioni intellettuali,  elevò  gli  spiriti  nervei  a  causa  assolu- 
ta del  moto  vitale,  e  ricercò  nel  movimento  disordina- 
to di  questo  moto,  o  nella  diminuzione  di  esso,  tutt' i 
disordini  morbosi  (floffmann).  Ed  un  terzo  abbraccian- 
do il  passato  ed  il  presente  ,  la  chimica,  la  fisica  e  la 
psicologia ,  ed  elevando  il  sistema  meccanico  a  sostegno 
della  sua  dottrina,  vi  appoggiò  l'umorismo,    il  chimi- 
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smo  e'1  dinamismo  vitale  (B*oerhaave).  Questa  filiazione 
delle  nuove  teoriche  con  le  dotlrine  Italiane  era  prova- 
ta sempre  più  dal  fatto,  che  le  idee  di  Baglivi  e  di  Pac- 
chioni passarono  quasi  intatte  ne'  sistemi  di  Boerhaave 
e  di  Hoffmann. 

Ecco  come  la  dottrina  medica  si  era  scostata  dall'umo- 
rismo ,  e  dal  puro  chimismo  che  ne  era  una  semplice 
varietà ,  e  veniva  a  dare  tutta  la  importanza  a' solidi, 
sia  come  strumenti  di  una  potenza  spirituale,  sia  come 
ruote  della  gran  macchina,  mossa  da  forze  proprie,  se- 
condo le  leggi  generali  della  fisica.  Cosi  a  poco  a  po- 
co si  elevava  1*  edilìzio  delle  dottrine  moderne  ,  e 
tutt'  i  dotti  lavoravano  a  costruirlo  anche  seguendo  si- 
stemi in  apparenza  diversi.  A  misura  intanto  che  la  sot- 
tile analisi,  che  l'ingegno  dell'uomo  adoperava  per  isco- 
vrire  il  vero,  s'internava  nello  studio  delle  cagioni  dei 
fenomeni  vitali  ,  procedeva  sempre  più  nella  via  del  di- 
namismo ,  ed  ogni  giorno  perdevano  terreno  tanto  le 
spiegazioni  meccaniche,  quanto  le  pure  chimiche.  Quin- 
di da  una  parte  spingendosi  in  un  estremo  si  deputava 
a  tutta  1'  opera  il  principio  immateriale  ,  e  P  ipolesi  di 
Stahl  elevava  ad  una  sintesi  dinamica  le  materialità  mec- 
caniche ;  dall'  altra  conciliando  la  fisica  con  la  dina- 
mica si  prendevano  dalle  precedenti  dottrine  alcune  po- 
tenze semi-materiali,  che  col  nome  di  spirili  vitali  o  di 
fluido  nervoso  compivano  con  leggi  meccaniche  le  fasi 
della  vita  ;  finche  si  arrivò  ad  un  punto  ,  in  cui  ripu- 
diandosi l'influenza  dell'anima  e  questi  enti  di  ragione, 
si  cercò  nelle  stesse  fibre  organiche  una  forza  fonda- 
mentale insita  in  esse  ,  agente  con  proprie  leggi,  capa- 
ce di  aumentarsi  ,  di  diminuirsi  ,  di  sperdersi  e  di  rap- 
presentare cosi  tutti  gli  atti  della  grande  scena  della 
vita.  Ecco  come  Borelli  ispirava  Bellini,  questi  Pacchio- 
ni e  Baglivi,  da' quali  si  passava  a  Stahl,  ad  Hoffmann 
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a  Boerbaave  ,  e  da  tutti  questi  da  una  parte  a  Bordeu 
ed    a  Barlliez  ,    e  dall'  altra    ad    Haller ,    finché    dopo 
varie  oscillazioni    si  arrivava    a  Cullen  ,    ed    a  Brown. 
Sarebbe  lungo  per  me  e  fuori  del  mio  scopo  esporre  il 
passaggio  di  queste  dottrine  in  tutta  l'Europa  ,  per  pro- 
vare questo    die  appena    ho  ricordato  ,    e  mostrare  so- 
prattutto come  Haller  ampliando   ed  applicando  1'  idea 
traveduta  dagl'Italiani  della  forza  propria  di  alcune  partì 
organiche  stabiliva  la  dottrina  della  irritabilità  ,    e  eoa 
numerosi  esperimenti  ne  dettava  le  leggi;  come  Bordeu 
modificando  il  sistema  di  Stahl  stabiliva  altra  specie  di 
dinamismo  vitale  ;    come  Darwin  adottando    i  principii 
di  Hoffmann    trovava   nella  materia   organizzata  la  po- 
tenza al  moto  ,    capace  di  accrescersi    o  di    diminuirsi 
secondo  l'azione  di  diverse  cagioni,  e  come  infine  Brown 
semplificando  questa  medesima  dottrina  ,  e  riguardando 
la  forza   vitale  come    una  potenza  sui  generis  ,    di   cui 
era  inutile  ricercar   la  natura ,    ma  importante    studia- 
re le  leggi ,  la  riguardò  come  disadatta  ad  agire  da  se 
sola ,   e  soltanto  capace  ad  esser  posta  in   azione  dalle 
potenze  esteriori ,  le  quali  secondochè  l'eccitavano  tem- 
peratamente o  più  o  meno  del  conveniente ,  produceva- 
no i  moti  vitali  nello  slato  di  sanità,  ovvero  la  stenta  o 
l'astenìa  morbosa. 

Per  tali  molivi  ,  onde  procedere  con  ordine  neir  esa- 
me di  ciò  che  si  fece  in  Italia  nel  corso  di  questo  pe- 
riodo ,  uopo  è  innanzi  tutto  ripetere  alcune  cose  già 
molte  volte  ricordale  intorno  lo  stato  delle  dottrine  ge- 
nerali professate  prima  della  metà  del  XVIII  secolo,  per 
poterne  in  tal  modo  meglio  seguire  i  progressi. 

Il  sistema  di  Stahl  o  non  era  professato  da  alcuno,  o  era 
stato  talmente  modificato  da  non  più  riconoscersi  e  quin- 
di deve  riguardarsi  come  un  episodio,  che  influì  di  tra- 
verso  su'  sistemi  posteriori.  Il  sistema  di  Hoffmann  così 


—  36C  — 
puro  ,  come  Io  avea  concepito  il  suo  Autore  ,  neppure 
avea  molti  seguaci ,  se  non  che  l'idea  di  un  principio 
nervoso,  di  un  etere,  di  uno  spirito  vitale  trovava  mag- 
giori aderenze.  Il  sincretismo  ,  o  come  altri  vogliono 
1'  ecclettismo  di  Boerhaave  si  adattava  meglio  allo  spiri- 
to conciliaiivo  degl'ingegni  italiani  in  quei  tempi,  mol- 
to più  che  quella  dottrina  rappresentava  in  gran  parte 
una  gloria  patria  per  la  importanza  che  dava  alla  iatro- 
meccanica.  Sprengel  come  appoggio  alla  teorica  di  Slahl 
cita  le  belle  esperienze  di  Felice  Fontana  intorno  a'moli 
dell'iride  (Lucca  1765),  per  mezzo  delle  quali  provan* 
do  che  i  raggi  luminosi  non  istimolano  V  iride  ,  ma  sol- 
tanto vi  producono  la  contrazione  quando  ,  anche  senza 
toccarla  ,  dalla  pupilla  penetrano  nel  fondo  dell'occhio  ; 
e  che  inoltre  nou  esistendo  comunicazione  fra  l'iride  e  la 
retina,  conchiudeva  che  la  stimolazione  non  possa  dall'una 
passare  all'  altra  ;  e  ne  deduceva  che  i  movimenti  del- 
l'iride son  volontarii  come  son  volonlarii  quelli  delle  pai? 
pehre,  e  che  se  quei  movimenti  ora  sembrano  necessarii 
ciò  dipenda  dal  perchè  la  lunga  abitudine  gli  ha  resi  tali, 
Ma  Fontana  annunziava  con  ciò  un  fatto  ,  che  per  aU 
tre  funzioni  era  caduto  anche  sotto  gli  occhi  di  Barelli 
e  di  altri  (Tom.  IV.  pag.  290)  e  non  intendeva  di  so- 
stenere un  sistema  ,  giacche  si  conosce  che  egli  adottò 
nelle  spiegazioni  Gsiologiche  le  dottrine  di  Haller, 

Fra'  pochi  che  fecero  buona  accoglienza  al  sistema  di 
Hoffmann,  vi  fu  Giuseppe  Antonio  Pujati,  il  quale  assunso 
direttamente  Y  impresa  di  confutare  il  sistema  di  Stabi, 
e  di  sostenere  i  principii  di  quello  (  Raccolta  di  opuscoli 
scientifici  e  filologici)/  mentre  dall'altra  parte  Pietro  Pao- 
lo Molinelli  (  De  anenrismate  e  laesa  brachii  in  mil- 
iendo  sanguine  arteria,  Bologna  17^6  )  dedusse  l'esi- 
stenza del  fluido  nervoso  dal  vedere  nelle  sue  esperienze 
gonfiarsi   la  parte  sottoposta  al  nervo  legato,  il  che  pò- 


—  367  — 
leva   essere  l'effetto  «iella  irritazione  e  dell'afflusso  che 
uè  derivava    Per  lo  contrario  poi  Giovan  Tommaso  Bri- 
ni di  Bergamo,  nel  modo  da  me  citato    nel  precedente 
volume  (pag.    179)  avea  impreso  a  confutare  l'esisten- 
za degli  spiriti  vitali  (De  spiritibus  animalibus ,  deque 
iis  praecìpue  ,   eie:  ìnquisitio  physico  medica  Padova 
1729).    Egli  si  prefigge  dimoslrare   che  la   invenzione 
degli  spiriti  animali   è  tutta  ipotetica  ,   ne  poggiata    ad 
alcun  fatto ,  e  si  protesta  di  far  ciò  non  perchè  pensi  di 
costruire  un  nuovo  sistema,  ma  per  distruggere  le  ipote- 
si e  restituire  alla  sua  chiarezza  le  leggi  e  le  forze  della 
natura ,   e  la  meccanica  de'  corpi.  Dichiara  inoltre  vo- 
ler ciò  fare   per   via   sperimentale  ,   la   quale   soltanto 
nelle  scienze  naturali  mena  alla  cognizione  del  vero.  Ne 
si  propone  di  confutare   il  sistema  di  Hoffmann  ,  anzi 
non  parla  di  questo  sistema  ,  né  ne  nomina  1  Autore  ; 
ma  soltanto  dice  essere  tratto  a  ciò  fare  dal  vedere  co- 
me l' idea    degli  spiriti  vitali  ,    antica  nella  medicina  , 
era  ammessa  senza  esame  da  celehri  medici  ,  e  soprat- 
tutto si  era  generalizzata  a' tempi  suoi     I  suoi  ragiona- 
menti poggiano  sopra  ragioni  anatomiche  e  sperimentali, 
e  sulle  autorità  di  un  gran  numero  di  celebri  scrittori, 
che  sono    da  lui  continuamente  citati.    I  principali  suoi 
argomenti  sono  ;  1.  che  i  più  accurati  microscopii  non 
fanno  scovrire  ne' nervi  cavità    o  forma  di  canali  ;  2. 
che  gli  acefali  han  potuto  vivere  per  qualche  tempo  sen- 
za cervello  ;    3.  che  vi  sono  molti  fatti   (  fra  quali  cita 
quello  del  giovinetto  di  cui  parla  Baglivi  )  d' individui  , 
che  dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo  di  esistenza  ,  si 
sono  trovati  col  cervello    sfacelato   o  indurito  ;   i.  che 
legato  o  compresso  il  nervo  frenico    da  Valsalva  e  da 
Varignon    non    si  vide  suscitarsi   alcun    movimento  nel 
diaframma  ,  come  si  era  preteso  da  alcuni  ;  5.  Che  Ma- 
rmile dimostrò  che  la  membrana  midollare  ed  il  nervo 
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ottico  sieno  insensibili,  e  che  la  coroidea  riceva  i  raggi 
luminosi  ,  ec.  ec.  ec.  Dalle  quali  cose  deduce  essere 
gli  spiriti  vitali  un  parto  di  pura  fantasia  ;  reggersi  la 
vita  con  leggi  assolutamente  meccaniche  ,  nella  deter- 
minazione delle  quali  crede  essersi  molto  distinto  Maz> 
ni ,  e  che  i  nervi  non  siano  altro  che  corde  vibranti \ 
propagini  delle  meningi ,  e  che  tutte  ;le  loro  malattie 
si  riducono  a  convulsioni  e  risoluzioni. 

Un'altra  confutazione  degli  spiriti  vitali  venne  quindi- 
ci anni  dopo  promulgata  nell'Italia  meridionale  da  Lui- 
gi de  Clavellis  professore  napolitano  nell'opera:  Spiri- 
tus  animales  e  medico  systetnate  exturbantur.  Ma  e^ 
gli  tratta  l'argomento  con  molta  leggerezza  e  con  me- 
todo poco  scientiGco ,  esponendo  presso  a  poco  eguali 
ragioni  di  quelle  addotte  da  Brini  ,  e  non  altro  forse 
aggiungendo  che  un  argomento  per  assurdo,  cioè  che 
se  i  nervi  fossero  cavi  dovrebbero  avere  un  lume  cosi 
esile  da  non  permettere  che  il  fluido  scorra  con  tarila 
celerità  quanta  ne  occorre  per  molte  funzioni  che  si 
eseguono  rapidamente. 

Il  sistema  di  Boerhaave  poi ,  come  ho  detto  ,  era  più 
generalmente  ammesso,  anzi  come  in  esso  trovasi  com- 
preso il  fondamento  delle  dottrine  di  Hoffmann  ,  perciò 
quando  se  ne  presentò  1'  occasione  alcuni  Italiani  proc* 
curarono  di  conciliarli  e  fonderli  insieme.  In  siffatto 
modo  si  regolarono  tanto  quel  meraviglioso  ingegno  di 
Giovan  Domenico  Santorini  [Istruzione  intorno  etile  feb- 
bri ,  Venezia  1734  ) ,  quanto  Antonio  BVacassini  (  Tra" 
ctatus  iheoretico'practicus  de  febribus ,  Verona  17^0), 
allorché  presero  a  provare  che  la  febbre  consista  nell'ac- 
celeramento della  circolazione  prodotto  dallo  spasmo  dello 
parli  esterne ,  e  dalla  congestione  del  sangue  nelle  parti 
medesime.  Vi  fu  anche  chi  sul  modello  del  sistema  di 
Hoffmann  tentò  di  creare  uu  sistema  interamente  novcl- 
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!o  ;  ma  siccome  esso  sorgeva  quale  pura  concezione  a- 
stralta  .  e  non  come  la  deduzione  logica  di  numerosi 
antecedenti  ,  cosi  non  richiamò  su  di  se  X  attenzione  di 
alcuno  ,  ne  ebbe  nò  poteva  avere  seguaci.  Tale  fu  il 
tentativo  di  Giovan  Tommaso  Rossetti  di  Venezia  nel- 
l' opera  :  Syslemn  novum  mechanico-Rippocratìcum 
de  morbis  fluidorum  ,  et  solidorwn ,  ac  de  singu- 
lis  eorum  ciiratiomòus ,  (Venezia  17^4-  )♦  Esso  dall'  e- 
normon  d'  Ippocrate  diede  agli  spiriti  vitali  il  nome  di 
parli  enor  maidiche  ,  e  gli  elevò  a  rappresentanti  del 
dinamismo  della  vita.  Sostenne  che  la  cospirazione  di 
queste  parti  enormontiche  sia  diretta  a  respingere  ogni 
cagione  morbosa ,  e  riguardò  tale  cospirazione  come 
una  specie  di  assemblea  degli  spiriti,  onde  ne  sorga  il 
consenso  ,  la  simpatia  fra  le  parti ,  [e  la  reazione]  vi* 
tale. 

Giunte  a  questo  slato  le  dottrine  mediche  in  Italia  , 
non  trovavansi  in  diversa  condizione  nelle  altre  parti  di 
Europa  verso  il  1740.  Vale  a  dire  le  teoriche  puramen- 
te meccaniche  erano  state  ripudiate ,  e  tult'  i  sistemi 
concordavano  in  ciò,  che  distinguevano  assolutamente  le 
leggi  organiche  dalle  leggi  fisiche.  In  questo  stato  il 
progresso  logico  dello  spirito  umano  nella  costruzione 
de' sistemi  medici  era  quello  di  percorrere  due  strade 
diverse  ,  per  entrambe  le  quali  trovava  l' avviamento 
ne' diversi  sistemi  dominanti:  l'una  più  astratta  e  sin- 
tetica ,  che  dava  vita ,  dioiam  così  ,  ed  azione  alla  in- 
fluenza di  un  principio  speciale,  semi-raaleriale,  ad  una 
specie  d'imponderabile  biotico,  la  cui  sorgente  non  po- 
teva trovarsi  che  ne' centri  nervosi,  e  la  cui  diffusione 
non  poteva  farsi  che  per  mezzo  de  nervi;  e  l'altra  più 
positiva  ed  applicala,  che  procedeva  alla  ricerca  delle 
facoltà  speciali  delle  parti  organiche.  L'una  e  l'altra  via 
finalmente  dovea  andare  a  porre  termine  nell'ammissio- 
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ne  di  un  principio  generale  e  fondamentale  desìi  nato  a 
dirigere  tulle  le  funzioni  della  vita.  In  tal  modo  dovea 
compiersi  il  ciclo  sistematico  del  secolo  XVIII. 

E  siffattamente  avvenne,  salvo  le  piccole  eccezioni  , 
le  gradazioni  ,  e  le  fusioni  delle  opinioni  diverse.  Per 
la  prima  strada,  o  sia  per  quella  più  astratta  e  sinteti- 
ca ,  si  avviò  Bordeu  e  quindi  Barlhez  ,  e  per  I*  altra 
più  positiva  ed  applicata  si  diresse  Haller,  e  quindi  gli 
innumerevoli  suoi  seguaci  o  modificatori.  Bordeu  di  fatti 
ammetteva  il  sistema  nervoso  come  il  ministro  generale 
della  vita  ,  come  il  somministratore  della  sensibilità  , 
donde  derivava  il  senso  ed  il  molo  :  e  poiché  il  corpo 
era  composto  di  organi ,  per  la  varietà  dell'  organizza- 
zione ne  risultava  varietà  di  manifestazioni  vitali  ,  la 
cospirazione  delle  quali  costituisce  l'armonia  universale , 
e  quindi  la  vita  generale  è  il  risultalo  delle  vite  spe- 
ciali degli  organi  ,  la  cui  armonica  corrispondenza  co- 
stituisce la  sanità  ,  ed  il  disordine  le  malattie.  Barthez 
succedendo  a  Bordeu  ,  e  seguendo  sempre  una  strada 
più  ipotetica  ,  creava  una  causa  incognita  ,  che  pro- 
duceva lutt'  i  fenomeni  della  vita  ,  manifestandosi  ora 
come  forza  senziente ,  ora  come  forza  motrice. 

Haller  poi  procedendo  per  l'altra  strada  s'imposses- 
sò col  suo  vastissimo  ingegno  dell'  idea  surta  in  Italia 
ed  annunziata  anche  da  Glisson  ,  dell'esistenza  di  una 
forza  fondamentale  della  fibra  organica,  e  la  fece  divenire 
sua  propria  con  indagarne  le  le^gi  per  via  di  osserva- 
zioni e  di  esperimenti.  Annunziando  questa  dottrina  e- 
gli  separò  la  irritabilità  dalla  forza  nervosa  ,  e  distinse 
la  sensibilità  dalla  irritabilità  ;  indicò  le  parli  organiche 
5n  cui  1'  una  o  1*  altra  eccedeva  o  mancava  ,  e  pose 
ne'  nervi  il  più  elevalo  grado  di  sensibilità  ,  e  ne'  mu- 
scoli ,  e  fra  essi  nel  cuore  ,  il  più  elevato  grado  d' ir- 
ritabilità. 
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Le  dottrine  di  Batter  e  quelle  di  Bordeu  sorgevano 
quasi  contemporanee,  e  Ira  l'anno  17^9  ,  ed  il  ijii 
aprivansi  le  due  vie  ,  delle  quali  ho  parlalo.  Le  dispo- 
sizioni degli  spiriti  degli  scienziali  italiani  in  quell'epo- 
ca eran  tali,  che  doveano  fare  miglior  viso  alle  dottrine 
sperimentali  di  Haller ,  e  cosi  avvenne.  Quindi  i  siste- 
mi della  Scuola  di  Montpellier  non  interessano  la  storia 
della  medicina  in  Italia  ,  e  conviene  indicare  soltanto 
le  vicende  delle  dottrine  del  fisiologo  di  Gottinga. 

Haller,  come  ho  detto,  annunziò  la  sua  idea  siili*  irri- 
tabilità ne'  suoi  Comenlarii  alle  Istituzioni  di  Boerhaave 
nel  170*9  ,  ne  parlò  più  chiaramente  nel  174^  ,  e  da 
ultimo  nel  174.7  le  spiegò  definitivamente  nelle  prime 
linee  di  fisiologia.  Varii  fisiologi  in  questo  tempo  s'im- 
possessarono di  quell'  idea  ,  e  1'  applicarono  ciascuno  a 
modo  suo  :  siffattamente  operarono  Gorter  ,  Winter,  il 
nipote  del  gran  Boerhaave,  Whill  ,  ec. ;  e  de  la  Metr 
trie  osando  farsene  I*  inventore  se  ne  servi  come  base 
del  suo  sistema  contro  la  spiritualità  dell'anima.  Intan- 
to Zimmerman  ed  Oeder  allievi  del  professore  di  Got- 
tinga esposero  le  esperienze  fatte  sotto  la  direzione  del 
loro  sommo  maestro:  e  Zimmerman  nel  1751  pubblicò 
una  dissertazione  fisiologica  sopra  questo  argomento.  Fu 
allora  che  Haller  ne  trasse  motivo  per  recitare  in  aprile 
1752  innanzi  l'Accademia  di  Gottinga  una  memoria  sulle 
parti  irritabili  e  sensibili  degli  animali  ,  la  quale  fa 
stampata  negli  Atti  di  quell'Accademia  nel  seguente  an-* 
no  1753:  solo  nel  1755  fu  tradotta  in  francese  dal  Tis> 
sot ,  e  per  questo  mezzo  fu  conosciuta  in  Italia  :  e  nel- 
lo stesso  anno  1755  se  ne  pubblicò  in  Napoli  'una  tra- 
duzione italiana.  Il  P.  Urbano  Toselli  delle  scuole  Pie, 
Lettore  di  filosofia  e  di  matematica  nel  Collegio  Naza- 
reno in  Roma,  in  una  lettera  scritta  al  dot.  Vafdambrini 
di  Cortona  n  el  dì  ^maggio  fj55}  afferma  che  solo  da 
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poco  era  arrivata  in  Roma  la  traduzione  del  Tissot;  ma 
già  il  sistema  di  Haller  era  conosciuto  da'  medici  più  dot- 
ti ,  già  eransi  cominciate  a  leggere  in  Italia  e  la  me- 
moria del  Ziramerman  pubblicata  nel  iy5i ,  e  quella  di 
Castel  stampata  nel  17^^.  Tuttavia  non  prima  del  175*1 
cominciarono  definitivamente  gl'Italiani  ad  occuparsi  di 
questa  dottrina  ,  e  primo  fra  lutti  fu  il  detto  P.  Ur- 
bano Toselli ,  il  quale  nella  lettera  sopra  menzionata 
espose  un  gran  numero  di  esperienze  dirette  soprattutto 
a  scoprire  se  i  tendini  possedevano  alcun  grado  d' irri- 
tabilità ;  e  credè  poter  dedurre  che  essi  sieno  di  per 
loro  slessi  insensibili  :  e  se  in  alcune  lesioni  essi  mani- 
festano sensibilità  ,  questa  appartiene  alle  loro  tonache 
vaginali  ,  o  a'  nervicciuoli  che  serpeggiano  all'  esterno 
de'  tendini  stessi. 

Tissot  nel  suo  discorso  preliminare  alla  Dissertazione 
di  Haller  ,  più  geloso  del  suo  connazionale  di  ciò  che 
non  lo  era  Haller  stesso  ,  cerca  di  dimostrare  che  niu- 
no  prima  di  questo  grande  fisiologo  avea  concepita  la 
idea  della  irritabilità  ,  e  che  ciò  che  Baglivi ,  Bellini  , 
ed  anche  Glisson  e  Gorter  aveano  detto  non  menava 
per  niente  a  quell'  idea  ,  anzi  era  un  tessuto  di  er- 
rori ;  e  conchiude  doversi  Haller  ritenere  pel  creatore 
della  irritabilità.  Io  non  intendo  certamente  sminuire  la 
giusta  ed  immensa  gloria  di  Haller  ;  ma  credo  che  niu- 
no  meglio  dello  stesso  Autore  possa  conoscere  il  proce- 
dere del  suo  spirito  nel  ritrovamento  di  un  fatto  ,  e  la 
confessione  del  sommo  fisiologo  non  poteva  esser  dettala 
che  da!  grande  suo  amore  per  la  verità  ,  e  da  quella 
ingenuità  che  non  si  scompagna  giammai  dal  vero  me- 
rito. Quindi  i  fatti  da  me  narrati  nel  precedente  volu- 
me (  pag.  295),  oltre  il  valore  intrinseco  come  docu- 
menti ,  hanno  anche  il  valore  della  confessione  di  Hal- 
ler. E  vero  che  egli  non  parla  di  Tommaso  Cornelio  ? 
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ma  dall'altra  parie  è  pur  vero  che  questi  non  vide,  come 
dice  Tissot  per  Glisson  ,  quello  che  giornalmente  veg- 
gono i  macellari ,  carni  che  palpitano  dopo  la  morte  , 
e  che  ricominciano  la  loro  palpitazione  allora  quando  si 
toccano  ;  eh'  è  quello  stesso  che  vedevano  gli  antichi 
Sacerdoti  nell'  aprire  le  vittime  ,  e  eh'  è  tanto  bene  de- 
scritto da  Virgilio.  Cornelio  per  1'  opposlo  si  fermò  sul 
fatto  per  ispiegarlo  ,  ed  al  pari  di  Haller  slesso  credè 
la  irritabilità  del  cuore  independenle  dal  cervello  ,  di- 
mostrando ciò  con  la  osservazione  che  il  cuore  si  muo- 
ve nell'  embrione  prima  che  siesi  formato  il  cervello. 
Anzi  a  meglio  provare  che  il  movimento  dipenda  da 
una  intrinseca  proprietà  delle  fibre,  riporta  tre  argomenti 
sperimentali  per  dimostrare,  che  non  è  il  moto  la  conse- 
guenza dell'afflusso  del  sangue  ,  perchè  il  cuore  i.  se- 
gue a  muoversi  quando  si  è  aperta  la  vena  cava  ;  2. 
quando  si  sono  aperti  i  ventricoli  ;  3.  quando  anche 
siesi  fatto  in  pezzi.  E  questa  ed  altre  cose  egli  scriveva 
prima  di  Glisson ,  servendosi  della  espressione  irritare 
partes ,  ut  ad  novas  insuetasque  motiones  excitentur. 
Ma  queste  cose  non  ebbe  certamente  presenti  Haller, 
comunque  fossero  state  scritte  niente  meno  che  75  anni 
prima  del  primo  annunzio  della  sua  teorica,  altrimenti 
con  la  sua  solita  ingenuità  le  avrebbe  ricordate  (1).  Ma 
non  può  dirsi  Io  stesso  per  Bellini  e  per  Baglivi ,  le 
cui  opinioni  furono   da  me  esposte    nello    stesso  prece- 


(1)  Nella  biblioteca  di  Medicina  Pratica,  comunque  scritta  da  Haller  po- 
co prima  della  sua  morte  avvenuta  nel  1777  ,  appena  cita  i  Proginnasmi 
di  Tommaso  Cornelio  nel  Tom.  III.  p.  1^7,  limitandosi  a  dire  che  appe- 
na sparsamente  si  trova  in  essi  qualche  cosa  relativa  alla  pratica  ,  e 
tosto  passa  a  ricordare  ciò  che  il  Cosentino  imprese  a  dimostrare  sul  la- 
rantism». 
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dente  volume  (  pa£.  297  )  ,  ed  alle  quali  il  medesimo 
Haller  rende  la  dovuta  giustizia  ,  di  -hiarandone  gli  au- 
tori come  antesignani  della  sua  dottrina,  e  ricordandoli 
con  le  seguenti  parole  :  e  Bellini  parla  di  una  coutrat- 
:»  tilità  naturale  ,  ed  egli  spiega  meccanicamente  come 
y>  gli  aeri ,  i  quali  possono  irritare  le  fibre  ,  ne  sono 
j>  cacciati  per  mezzo  di  questa  proprietà  ;  egli  da  ciò 
y>  argomenta  ed  inferisce  come  ^irritanti  possono  far 
y>  muovere  i  muscoli ,  accelerare  il  moto  del  sangue  , 
»  cagionare  infiammazione  ,  produrre  una  rivulsione,  o 
d  qualunque  evacuazione  .•  egli  però  non  conferma  le 
j»  sue  idee  con  alcuna  sperienza.  —  Bagli  vi  con  le  sue 
»  sperienze  si  è  più  accostato  al  segno;  egli  ha  vedu« 
))  to  i  frammenti  ài  un  cuore  privato  di  tutt'  i  nervi  , 
)>  che  conservano  i  loro  moti  alternativi  di  contrazione 
j  e  di  distrazione,  ed  ha  notato  che  le  fibre  muscolari 
»  si  contraggano,  allorché  si  toccano  ,  senza  che  l'ani- 
d  ma  ci  abbia  parte  alcuna  ,  ne  cb'  ella  le  senta  ». 

Per  tali  motivi  la  teorica    di  Haller    cosi    di  accordo 
con  le  tradizioni  Italiane  ,  confortata   da  tanta  dottrina 
dell'  Autore  ,  fu  sollecitamente  adottata  da  un  gran  nu- 
mero di  medici  della  penisola  ,  i  quali  si  occuparono  a 
fecondarla  ,   e  ad  estenderla  ,    sia  conciliandola  con  al- 
cune delle  dottrine  anteriori ,  sia  concorrendo  alla  solu- 
zione della  grande  quistione  diretta  a  determinare  quali 
parli  organiche  erano  fornite    d'  irritabilità    e  quali  ne 
mancavano  ,  e  fra  le  prime  quali  ne  avevano  un  mag- 
giore e  quali  un  minor  grado  ;    ecco  per    quale  strada 
debbo  ora  dirigere   le  mie    storiche   ricerche  ,    facendo 
soprattutto  uso  di  un'  opera  utilissima   per  la  storia  dei 
tempi  ,    intrapresa    dal    professore    Bolognese    Giacinto 
Bartolomeo  Fabbri  ,  col  titolo  :    Opuscoli  raccolti  sul- 
V  inseiisivilà  ed  irritabilità  //allertarla,  non  che  pure 
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della  Raccolta  stampata  da  Mailer  ,  e  di  quella  di  Vin- 
cenzo Petri  ni. 

Sostenitore  della  teorica  di  Haller  fu  Leopoldo  Marcan- 
tonio Caldani  ,  il  quale  con  83  esperienze  cercò  di  so- 
stenere l'insensibilità  de'tendini,  e  del  periostio,  la  man- 
canza di  nervi  nella  dura  madre  e  la  mancanza  di  fibre 
muscolari  e  di  ogni  irritabilità  nell'iride.  Egli  lesse  questa 
memoria  nel  1756  innanzi  all'  Accademia  dell'  Istituto 
di  Bologna  ,  ed  eseguì  le  esperienze  in  casa  del  mate- 
matico Pio  Fantoni ,  innanzi  numerosi  assistenti  ,  fra* 
quali  eravi  Pietro  Paolo  Molinelli.  Grandi  precauzioni 
egli  prese  per  non  cadere  in  errore  ,  e  si  credè  nel 
diritto  di  sostenere  che  i  tendini  non  abbian  nervi ,  che 
sian  privi  di  senso  le  apone v rosi  de'  muscoli  dell'  addo- 
me, ed  il  peritoneo  ,  e  la  pleura  ;  essere  il  ventricolo 
meno  irritabile  degl'intestini  ;  le  parti  sinistre  del  cuo- 
re sopravvivere  alle  parti  destre  ;  non  contrarsi  il  cuore 
interamente  vuoto  ;  essere  la  forza  irritabile  qualità  pe- 
culiare della  fibra  muscolare  ,  ec.  Queste  cose  medesi- 
me conferma  dipoi ,  e  confuta  gli  scrittori  di  contrario 
avviso  non  solo  nella  lettera  stampata  da  Haller  ,  nel- 
T  altra  pubblicala  in  Bologna  nel  1759  ,  in  una  terza 
stampata  nel  1764,  nelle  sue  Riflessioni  fisiologiche  (Ve- 
nezia 1767)  ,  nell'Esame  delle  opinioni  di  A.  de  Haen 
(  Padova  1770)  ed  in  altre  opere  ,  e  soprattutto  nelle 
sue  Instikdiones  physiologicae  pubblicale  nel  1773  , 
nelle  quali  ottimamente  stabilì  la  differenza  che  esiste 
tra  la  contrattilità  delle  membrane  cellulari  e  quelle  de* 
muscoli.  Nella  traduzione  che  Saverio  Macrì  fece  in 
Napoli  di  quest'  ultima  opera  vi  aggiunse  molte  note  , 
fra  le  quali  sono  importanti  quelle  che  riguardano  la 
revindica  della  dottrina  della  irritabilità  a  Tommaso 
Cornelio  professore  napolitano  ,  del  quale  sì  è  prece- 
denlemente  parlato. 
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Anche  in  favore  dell'opinione  di  Haller  scrisse  Cesa* 
rio  Pozzi  professore  di  matematica  in  Firenze  ,  il  quale 
istituì  un  gran  numero  di  esperimenti  su'  cani.  In  una 
lettera  diretta  ad  Antonio  Leghi  nel  ij55  narrò  oltre 
cento  esperienze ,  che  in  compagnia  di  Giuseppe  Vespa 
e  di  Everardo  Audrich  avea  eseguite  su'  tendini ,  ed  altre 
che  ne  avea  fatte  sul  cuore  e  sugi'  intestini.  Questa  lettera 
fu  stampala  da  Haller  e  da  Pelrini.  Lo  slesso  Vinceuzo 
Petrini,  medico,  ed 'anch' egli  professore  di  matematica 
in  Roma ,  non  solo  raccolse  molle  memorie  relative  a 
tale  argomento,  ma  sostenne  P  utilità  di  tali  esperimenti 
anche  per  l'applicazione  pratica  ,  e  da  ciò  deduce  che 
possa  il  Chirurgo  incidere  i  nervi  e  la  dura  madre  ;  e 
che  debba  il  fisiologo  nella  irritabilità  trovare  la  cagio- 
ne efficiente  di  ogni  altra  forza  animale.  Anche  Pietro 
Paolo  Molinelli  volle  desumere  dalle  sue  osservazioni 
che  la  dura  madre  irritata  non  provi  dolore. 

Oltre  1'  indicata  lettera  da  Urbano  Toselti  scritta  al 
Valdambrini  ,  furono  dal  Pelrini  pubblicale  due  altre 
lettere  dello  slesso  Tosetti  ;  in  una  delle  quali  parla 
della  insensibilità  de'  tendini  ,  e  neh"  altra  tratta  della 
facoltà,  che  ha  il  cuore  di  continuare  a  contrarsi  anche 
dopo  strappato  ,  e  quando  già  gì'  intestini  soa  divenuti 
freddi.  Osserva  che  gli  animali  vecchi  sieno  meno  ir- 
ritabili de' giovani  :  e  riporta  in  appoggio  del  suo  as- 
sunto anche  gli  sperimenti  di  Ludovico  Paliano  ,  di 
Gian  Lorenzo  Graziano  ,  d' Ignazio  Varo  ,  di  Morando 
Morando  e  di  altri.  Haller  riporta  nella  sua  Collezione 
un  altra  lettera  del  Tosetti ,  nella  quale  confuta  le  o- 
pinioni  di  Laghi  ,  e  di  Bianchi  di  Torino  ;  afferma  che 
Paliano  ,  il  quale  era  di  contrario  avviso  ,  fu  dall'  im- 
ponenza de'  fatti  costretto  a  credere  quel  che  avea  ne- 
gato ,  e  si  sforza  a  mostrare  che  V  opinione  di  Laghi 
sia  poggiata  sopra  esperimenti  precipitosi  e  mal  fatti. 
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Tarilo  Urbano  Tosetti  e  quanto  ancora   il  Pozzi  era- 
no matematici ,    ne  aveano  fatto  speciale    studio    della 
fisiologia.    Ma  non   per  questo  mancarono    Medici   che 
sostennero  1'  opinione  Halleriana.  Oltre  il  Caldani  ,  del 
quale    ho  parlato ,    conviene    ricordare    Orazio    Maria 
Pagani ,    il    quale  prima    solo  stampò   in  Venezia    nei 
1757  un  trattato  delle  parti  insensibili  ed  irritabili  de- 
gli   animati    ,    e  quindi    in    compagnia    del    Chirurgo 
Camillo  Bonioli  stampò    un  discorso  sullo   stesso    argo- 
mento.   Si  occuparono  a  dimostrare  ,  essere    i    tendini 
privi  di  nervi  ;    aver  trovato  insensibile    il    tendine    di 
achille  tanto  su' cani,  quanto  sull'uomo;  tali  aver   an- 
che trovato  le  aponevrosi  de'  muscoli  addominali  ,  le  ca- 
psule articolari ,  il  periostio  ,  la  dura  madre,  la  midolla 
degli  ossi,  la  pleura  e '1  peritoneo;  lenta  esser  la  forza 
contrattile  nelle  arterie  ,  nelle  vene,  ne'  condotti  escre- 
tori ,    ne'  condotti  biliari  e  negli  ureteri  ;    osservarsi  la 
contrattilità  nel  cuore  delle  rane ,    anche  fatte  a  pezzi  ; 
muoversi  gì'  intestini  più  fortemente  quando  sono  strap- 
pali. Francesco  Caselli  nell'opera  sulla  struttura  del  cor- 
po umano  anche  si  mostra  favorevole  ad  Haller,  come 
di  eguale  senlimeulo  fu  Giovambattista  Moretti  ,  la  cui 
memoria  fu  pubblicala  nella  Collezione  Halleriana;  Fran- 
cesco Serao,  e  Michele  Sarcone  dotti  medici  napolitani. 

Giovan  Francesco  Cigua  nel  suo  Specimen  prò  eoo* 
piattone  in  amplìssimum  Collegium  medìcum  (  Torino 
1757  )  si  fa  a  sostenere  le  idee  di  Haller.  Confuta  le 
ipotesi  degli  Stahliani  come  contrarie  a  tali  dottrine  ,  e 
dalla  irritabilità  ripete  l'escrezione  delle  parti  ,  e  molte 
azioni  della  vita  umana.  Sostiene  1'  opinione  che  non 
vi  sieno  nervi  vitali  distinti  dagli  animali  ;  e  che  cia- 
scuna parte  del  corpo  umano  abbia  un  senso  proprio  a 
determinati  stimoli.  In  altro  lavoro  risponde  a  molte 
obiezioni  ,  soprattutto  di  Bianchi  e  di  Lamberti,  e  proc- 
Tomo  V  25 
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cura  dimostrare  che  non  sr.ppia  che  cosa  sia  irnlahi- 
lilà  chi  l'attribuisce  a' corpi  non  vivi  ,  e  che  la  vera 
idea  della  irritabilità  si  debba  ad  Haller.  Il  Chirurgo 
torinese  Giovan  Battista  Verna  in  una  lettera  diretta  ad 
Haller  nel  1758  sostenne  presso  a  poco  le  stesse  cose  , 
e  confermò  con  le  esperienze  l' insensibilità  de*  tendini 
della  dura  madre  e  del  periostio. 

Uno  de'  più  dotti  sostenitori  delle  dottrine   Halleriane 
fu  Felice  Fontana  ,  il  quale  è  chiamato  da  Haller  egre- 
gius  ìncisor,et  philosophus.  Egli  scrisse  nel  1757  una 
lettera  al  Tosetti ,  che  fu  pubblicata  nella  Collezione  di 
Haller  ,   e  nella  quale  con  molta  urbanità  cerca  di  con- 
futare Laghi  ,  e  provare  che  questo  stesso  si  era  poste- 
riormenle  corretto.    Fontana  afferma  aver  trovato   sem- 
pre   insensibili  i  tendini  ;  aver  dieci  volte  bruciata  e  la- 
cerata la  dura  madre  anche  nell'  uomo  ,  ed  averla  tro- 
vata senza  senso.    Imputa  a  Laghi  di   aver    preso    per 
nervi  la  tela  cellulare.  Afferma  essere  insensibili  le  ve- 
ne ,    le  arterie  e  le  membrane  ;    niuna    irritazione    dei 
nervi    aumentare  o  mutare  il  moto   del    cuore  ;    essere 
insensibili    la  placenta  e  le    membrane    della    seconda. 
Egli  inoltre    pubblicò  in  Lucca  nel   176?)  una  memoria 
sulle  leggi  della  irritabilità,  in  cui  stabilisce  dall'unica  sti- 
molazione seguirne  unica  contrazione  nel  muscolo;  fer- 
marsi   subito  il    cuore   perfettamente    vuoto  ;    rimanere 
quest'  organo   per  lungo  tempo  nella  sua  inerzia  anchs 
negli   animali  a  sangue   freddo  ;    ricercarsi    un    nuovo 
stimolo   per  una  novella  contrazione  ;  potere    per    altre 
cagioui   continuare  1'  oscillazione  delle  carni  e  del  cuo- 
re degli  animali  a  sangue  freddo;  vedersi  talora  in  un 
muscolo  rilascialo  rimaner  qualche  stimolo  che  a  grada 
si   aumenti  ,    e  che   finalmente    acquistando    sufficiente 
rossezza  erompa  in  contrazione;  la  forza  del  fluido  ner- 
veo  doversi  considerare  come  oscura  nel  cuore,  poiché 
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questo  si  contrae  e  si  rilascia  alternamente,  mentre  l'af- 
flusso del  fluido  nerveo  succede  senza  interruzione.  Egli 
inoltre  con  quel  fino  criterio,  che  lo  distingue  in  tuli'  ì 
suoi  lavori,  mostrò  la  differenza  fra  la  irritabilità  vitale 
e  la  fisica  elasticità  ;  ed  in  tutte  le  altre  opere  applicò 
queste  dottrine  ,  e  sostenne  che  i  veleni  animali  uccido- 
no per  un  istantaneo  esaurimento  della  irritabilità. 

Vincenzo  Pasquinelli  chirurgo  veneziano  ,  in  soste- 
gno dell' opinione  di  Haller,  riferisce  aver  egli  esegui- 
ta in  un  uomo  la  cucitura  del  tendine  di  achille  senza 
che  avesse  sofferto  il  minimo  dolore.  Leopoldo  Torra- 
ca  sostiene  aver  egli  espcrimenlalo  che  I'  iride  non  sia 
irritabile.  Ranieri  Bonaventura  Martini  anche  insegna 
nelle  sue  Istituzioni  mediche  la  teorica  della  irritabilità 
nel  modo  come  fu  insegnata  da  Haller.  Il  Conte  Gio- 
vali Ballista  dal  Covolo  di  Firenze,  come  ho  preceden- 
temente indicato  .  cercò  appoggiare  la  teorica  della  ir- 
ritabilità con  alcune  esperienze  fatte  su'  fiori.  Egli  mo- 
strò la  irritabilità  delle  antere  e  de'  filamenti  de'  fiori , 
e  trovò  che  questi  filamenti  si  accorciano  quando  sono 
irritati  ,  il  che  avviene  specialmente  nella  classe  singe- 
nesia ,  e  non  solo  ne' filamenti  ,  ma  anche  ne' pistilli. 
Luca  Sichi  ,  chirurgo  Pisano,  produsse  anche  i  suoi  e- 
spcrimeriti  sulla  irritabilità  del  cuore  e  sulla  insensibi- 
lità del  tendine  di  achille  in  un'  opera  stampata  nel  1764. 
Da  ultimo  il  Veronese  Antonio  Fracassine  del  quale  ho 
parlato ,  tentò  di  applicare  la  teorica  della  irritabilità 
alla  dottrina  delle  febbri  ;  ed  un*  altra  applicazione  alla 
patologia  ne  venne  fatta  dal  celebre  Borsieri  ,  il  quale 
diede  una  teorica  dell'infiammazione  coli' appoggio  del- 
la irritabilità  Halleriana. 

Pietro  Moscati  finalmente  fu  anch'  egli  caldo  sosteni- 
tore delle  dottrine  di  Haller,  e  cercò  di  sostenerle  con 
ogni  maniera  di  prove.  Fra  queste  son  da  ricordare  le 
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esperienze  istituite  su' tendini,  che  sottopose  fino  alla  ma- 
cerazione con  1'  aceto  per  dimostrarne  P  insensibilità. 
Egli  ricorse  anche  ad  esplorazioni  anatomiche  per  dare 
maggior  appoggio  a  quella  dottrina  ,  dimostrando  che 
i  tendini  si  sciolgono  in  pura  cellulare,  e  che  non  na- 
scano dall'assottigliamento  delle  fibre  muscolari  ,  ma 
bensì  derivino  dall'allungamento  progressivo  e  continuo 
dell'  involucro  cellulare  de'  fascetti  muscolari.  Dimostrò 
finalmente  che  riesca  impossibile  alle  più  diligenti  in- 
dagini anatomiche  il  ritrovare  una  sola  fibra  muscolare 
o  il  più  piccolo  nervicciuolo  ne'  tendini  ,  anche  perchè 
non  sarebbe  difficile  di  scoprirveli  per  mezzo  della 
stessa  macerazione  ,  essendo  provato  che  i  nervi  resi- 
stano più  lungamente  alla  putrefazione ,  e  che  appari- 
scono ancora  chiaramente  quando  già  la  cellulare  è 
scomposta  e  disfatta.  Egli  affermò  inoltre  che  suo  pa- 
dre anche  aveva  riconosciuta  V  insensibilità  de'  tendini, 
per  mezzo  delle  esperienze. 

Sono  questi  i  principali  Italiani  che  seguirono  le  parli 
di  Haller  ,  e  che  adottando  il  suo  sistema  intorno  l'ir- 
ritabilità e  la  sensibilità  delle  parti  animali  ,  cercarono 
di  applicarlo ,  di  spiegarlo  ,  di  ampliarlo.  Però  non  è 
da  credersi  che  il  sistema  sia  stato  adottato  alla  cieca 
dagl'  Italiani  ,  essendovene  stati  alcuni  che  lo  rifiuta- 
rono per  sostenere  le  vecchie  teoriche,  e  molti  altri  clic 
Jo  sottoposero  all'esperienza  ,  e  non  lo  trovarono  cor- 
rispondente alle  leggi  di  una  severa  induzione.  Di  que- 
sti appunto  io  farò  breve  menzione. 

Uno  de'  primi  oppositori  ad  Haller  fu  Giovan  Battista 
Bianchi  di  Torino ,  il  quale  in  tre  lettere  esaminò  tale 
quistione  con  molto  calore.  Nella  prima  lettera  prese  a 
sostenere  che  in  tutte  le  parti  del  corpo  umano  vi  fos- 
sero nervi ,  e  perciò  essere  in  pari  tempo  sensibili  ed 
irritabili  ;  nella  soconda  attribuisce  la  dottrina  della  ir- 
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rilabilità  a  Galeno  ,  e  cerca  di  togliere  ad  Haller  l'  o- 
nore  della  scoverla ,  e  soggiugne  essere  tale  dottrina 
sovversiva  della  buona  medicina  ;  e  nella  terza  lettera 
irritato  dalle  risposte  di  Haller  trascorre  all'ira  ed  alle 
ingiurie.  Egli  ricusò  ogni  valore  alle  esperienze  istitui- 
te su'  bruti  ,  come  quelli  che  tormentati  ed  offesi  in  o« 
gni  maniera  trovansi  iu  uno  stato  eccezionale,  che  non 
permette  di  cogliere  esattamente  le  condizioni  delle  lo- 
ro sensazioni.  Dà  quindi  maggiore  importanza  all'  esa- 
me de'  fenomeni  dello  stato  morboso ,  e  raccoglie  alcu- 
ni fatti,  da' quali  risulla  che  le  lesioni  della  duramadre 
dieno  origine  ad  atroci  dolori  ed  a  convulsioni  violen- 
te ;  che  la  cornea  ,  la  congiuntiva  ed  il  periostio  pos- 
seggano molta  sensibilità  propria  ,  e  non  già  provve- 
dente da' nervi  che  vi  si  spargono,  come  avea  insegna- 
to Haller. 

Camillo  Barbiellini  con  una  memoria  pubblicata  in 
Koma  nel  1755  contrasta  anch' egli  la  dottrina  di  Hal- 
ler ,  pone  in  campo  presso  a  poco  eguali  ragioni  di 
quelle  di  Bianchi,  e  sostiene  stare  contro  quelle  dottri- 
ne le  esperienze  anatomiche  ,  e  V  autorità  di  gravissi- 
mi scrittori  di  medicina  e  di  chirurgia.  Giovati  Miche- 
le Lamberti,  chirurgo  in  Alessandria,  scrisse  nel  1756 
una  lettera  al  Bianchi  ,  nella  quale  cerca  dimostrare 
con  cinque  esperimenti ,  che  il  pericranio  possegga  un 
senso  suo  proprio,  il  quale  è  più  leggiero  negli  uomini 
sani,  e  cresce  e  si  aumenta  quando  le  parti  sono  infiam- 
ma te.  Le  stesse  cose  deduce  pe'tendini  anche  in  seguito  di 
esperienze  sopra  d'essi  istituite.  Domenico  Vandelli  pub- 
blicò anch' egli  in  Padova  nel  1756  una  memoria  avverso 
1'  opinione  jdi  Haller  ,  e  cercò  di  provare  con  alcuni 
esperimenti  che  il  pericranio,  la  midolla  delle  ossa,  la 
dura  madre  ,  la  cornea  ed  i  lendini  posseggono  una 
sufficiente  sensibilità.    Che  se  talvolta   i  mezzi  irritanti 
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non  vi  producono  dolore  è  perchè  lo  sialo  d' inquietu- 
dine e  di  timore  mantiene  distratti  gli  animali ,  che  vi 
son  sottoposti,  i  quali  spesso  sono  anche  assiderati  dalla 
preponderanza  dell'  antecedente  dolore.  Afferma  che  il 
lendine  di  achille  fosse  provveduto  di  nervi  ,  e  li  fece 
anche  delineare.  Ed  infine  sostenne  che  quante  volte  il 
periostio  ,  la  cornea,  i  tendini  ed  i  ligamenli  sono  sot- 
toposti a  forti  irritanti ,  come  al  ferro  rovente  ,  è  im* 
possibile  che  gli  animali  non  provino  dolore. 

Haller  voile  rispondere  alle  osservazioni  di  Vandelli  , 
e  lo  incolpò  di  aver  voluto  poggiare  il  suo  giudizio  so- 
pra un  numero  troppo  scarso  di  esperienze  ,  di  averle 
eseguite  col  ferro  rovente,  il  quale  disorganizza  profon- 
damente le  parti  ed  estende  la  sua  azione  anche  alle 
parti  vicine  ,  e  di  avere  attribuiti  al  tendine  i  nervi 
che  appartengono  alla  cute.  Ma  Vandelli  nel  1761  ri- 
sponde con  un'apologia  delle  sue  opinioni,  e  proccura 
anche  di  mettere  Haller  in  contraddizione  di  se  stesso. 
Infine  con  altre  due  lettere  pubblicate  posteriormente 
cerca  anche  di  confermare  le  prime  cose ,  e  mette  in 
campo  novelle  esperienze  per  sostenere  la  sensibilità  del 
periostio  ,  della  dura  madre  e  della  cornea.  Presso  a 
poco  eguali  sperimenti  ed  eguali  conchiusioni  produsse 
Tommaso  Laghi  di  Bologna  ,  che  Haller  chiama  ad- 
versarius  meus.  Nella  Epistola  responsiva  a  Cesario 
Pozzi  stampata  in  Bologna  nel  1706  sostiene  di  aver 
trovati  sempre  sensibili  i  tendini  e  la  dura  madre,  e  se 
talora  gli  animali  non  davano  segni  di  sensibilità  al 
toccamento,  ciò  avveniva  perchè  preoccupati  dal  dolore 
maggiore  delle  parti  in  ogni  mainerà  lacerate ,  noe  ba- 
davano a'  piccoli  stimoli  ;  ma  non  cessavano  di  mani- 
festare sensibilità  agli  stimoli  più  forti  ,  come  al  ferro 
roveule.  In  altra  lettera  scritta  al  Beccari  nel  seguente 
anno  1707  ,    continua  a  sostenere    la  sua    sentenza  ,  e 
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volle  dimostrare  che  la  dura  madre  sfa  provveduta  di 
nervi  ,  i  quali  derivano  dal  quinto  pajo  ,  e  ch'egli  fe- 
ce anche  disegnare.  Osservò  che  se  talora  non  succe- 
devano convulsioni  alla  irritazione  di  alcune  parti,  non 
perciò  si  poteva  dedurre  che  esse  fossero  insensibili  , 
mentre  le  convulsioni  non  succedono  costantemente  nep- 
pure alle  lesioni  del  cervello.  Haller  rispose  alle  osser- 
vazioni di  Laghi  ,  e  cercò  dimostrare  che  spesso  il  Bo- 
lognese avesse  veduto  i  fatti  nello  slesso  modo,  eh'  egli 
Ji  avea  esposti ,  e  che  soltanto  differisce  nella  spiega- 
zione; e  nega  infine  che  sieno  nervi  quelli  descritti  da 
Laghi  ,  ma  sieno  piccoli  ricettacoli  delle  arterie.  Anche 
Giuseppe  Berlossi  sostenne  le  stesse  cose  di  Laghi  in 
un'  opera  stampata  in  Padova  nel  1756,  e  dice  che  per 
mezzo  di  esperienze  istituite  sopra  un  gatto  potè  assi* 
curarsi  che  la  dura  madre  era  insensibile  alla  parte  e- 
sterna  e  non  alla  parte  interna. 

Giacinto  Bartolomeo  Fabbri,  quello  stesso  che  pubbli- 
cò in  Bologna  nel  1757  la  raccolta  di  opuscoli  intorno 
questo  argomento  ,  in  un  Supplemento  pubblicato  nel 
1759  riferisce  una  sua  esperienza  sulla  sensibilità  di  un 
tendine  nudato,  ed  ammette  la  esistenza  de' nervi  della 
dura  madre  ,  dicendo  averli  potuto  preparare  sopra  un 
vitello.  Ma  Caldani  chiese  allora  al  Fabbri  che  gli  mo- 
strasse questa  preparazione  ,  e  Fabbri  si  scusò  dicendo 
non  averla  conservata.  Del  resto  posteriormente  anche 
Iluber  e  Vicq-d'  Azyr  descrissero  gli  slessi  nervi  j  ma 
Lobstein  e  Soemmerring  non  poterono  giammai  seguirli, 
uè  riconoscerli  ad  onta  della  diligenza  che  posero  in 
tale  esame.  Gaetano  Rossi  professore  modenese  anche 
oppjgnò  il  sistema  di  Huller  ;  il  che  fece  pure  Gaeta- 
no Petrioli ,  che  disse  aver  trovato  sensibile  il  pericranio, 
e  dall'esame  di  alcuni  fenomeni  morbosi  sostenne  essere 
i  lendini  dolati  di  nervi,  anzi  so^giugne  essere  così  slati 


—  384  — 
dipinti  da  Eustachio.  Silvestro  Antonio  Ponticelli  sostie- 
ne la  medesima  opinione.  Antonio  Arrigoni  poi  espone 
modestamente  ed  a  forma  di  dubbii  la  sua  sentenza. 
Egli  vuole  che  i  nervi  non  agiscono  che  per  mezzo  del 
molo  ,  e  se  questo  non  è  evidente  come  quello  de'mu- 
scoli,  ciò  avviene  perchè  più  recondito  ed  interno,  non 
potendo  egli  senza  ciò  concepire  alcun  progresso  negli 
effetti  nervosi.  Conchiude  quindi  non  potersi  separare 
la  sensibilità  dalla  contrattilità,  ed  afferma  che  l'irrita- 
bilità possa  rimaner  superstite  anche  quando  sia  tolta 
la  facoltà  di  sentire.  Giovambattista  Fé  Milanese  ma- 
nifesta negli  Opuscoli  di  Fabbri  la  stessa  opinione. 

Fra  gli  oppositori  ad  Haller  è   da    ricordarsi    Carlo 
Michele  Lotteri  di  Torino  ,  il  quale  non    solo   sostenne 
che  la  insensibilità  ,  pel  martirio  in  cui  trovavansi  gli 
animali,  poteva  assere  apparente  e  non  reale,  ma  inol- 
ire coll'esame  de' fenomeni  morbosi  volle  dedurre  che  la 
proprietà  non  mancava  alle  parti  ,  ma  soltanto  era  più 
oscura  nello  stato   di  sanità  ,    mentre    poteva    ricevere 
molto  incremento  in  alcune  condizioni  morbose.  Dome- 
nico Sanseverino  Napolitano  aveva  sostenuto   gli  stessi 
principii  ,  ed  avea  ben  ragionato   intorno    al   morboso 
aumento  di  alcune  proprietà  vitali ,  le  quali    non  man- 
cano nello  stato  sano,  ma  solo  trovansi  più  oscure.  Ma 
aveva  voluto  chiamare  in  soccorso    le    dottrine   di  Ba- 
glivi  per  sostenere    il  suo  avviso  ,    e  quindi   avea  pro- 
gredito per  mezzo  d'ipotesi.  Volle  per  esempio  sostenere 
che  i  nervi  ricevano  dalle  meningi    la  loro  sensibilità  , 
per   dedurre  che  siccome  si  può  recidere  una   conside- 
revole porzione  di  cervello  senza    che  appariscono  forti 
segni  della  sensibilità,  che  certamente  possiede,  la  stessa 
cosa  poter  avvenire  della  dura  meninge,  ch'è  la  dispen- 
siera  di  tale  facoltà.  Riguardo  poi  alla  contrattilità  egli 
la  ridusse  ad  una  facoltà  originaria  di  tutta  la  materia 
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organica,  quindi  appartenente  a  tutte  le  parti  del  cor- 
po, e  però  la  confuse  con  la  elasticità,  onde  giustamen- 
te Fontana  indicava  i  caratteri  di  distinzione  fra  una 
qualità  fisica  ed  una  facoltà  vitale.  Dev'essere  ricordalo 
anche  il  professore  padovano  Giacobbe  Scovolo,  il  quale 
pubblicò  in  Vienna  una  dichiarazione  diretta  a  de  Haen, 
nella  quale  proccurò  di  mostrare  che  le  recenti  conces- 
sioni fatte  da  Haller  a'  suoi  oppositori,  e  la  nuova  spie- 
gazione che  aveva  data  a'  fenomeni  ,  era  una  perfetta 
ri  vocazione  del  suo  primitivo  sentimento  intorno  la  in- 
sensibilità di  alcune  parti  del  corpo.  Ma  Haller  si  dol- 
se di  ciò  ,  e  dichiarò  che  le  sue  parole  erano  state  di- 
storte ,  e  gli  si  faceva  dire  ciò  che  non  aveva  pensato 
giammai.  Finalmente  non  furono  di  poco  peso  le  oppo- 
sizioni ,  che  fece  alla  dottrina  di  Haller  Lorenzo  Massi- 
mi con  le  sue  esperienze  anatomiche  intorno  a'  nervi , 
dallo  stesso  Haller  riguardate  per  giudiziose.  Il  Massi- 
mi riguarda  tutte  le  parti  del  corpo  come  composte  da 
nervi  ,  e  sostiene  che  da  questi  sia  impartita  la  sensi- 
bilità alle  fibre  muscolari,  e  che  tutt'i  tessuti  si  risol- 
vono in  ultimo  in  tale  cellulare,  e  che  tanto  l'anatomia 
fina,  quanto  l'osservazione  fisiologica  dimostrano  non  esse- 
re di  nino  valore  la  distinzione  Halleriana  di  parti  com- 
poste di  cellulare  e  quindi  insensibili  ,  da  altre  parti 
dove  entra  la  polpa  nervosa. 

Da  queste  poche  cose  si  rileva  quanto  calda  sia  stata 
r  opposizione  fatta  in  Italia  alle  dottrine  di  Haller,  e  co- 
me il  favorevole  ed  il  contrario  avviso  avessero  trovati 
forti  sostenitori.  Dalla  discussione  ,  come  sempre  suole 
avvenire ,  e  dalle  esperienze  di  diversa  natura  si  pro- 
grediva a  stabilire  alcuni  nuovi  principii  ,  i  quali  poi 
formavano  base  di  novelle  dottrine.  È  questo  il  pro- 
gresso logico  dello  spirito  umano.  Una  delle  conse- 
guenze immediate  di  queste  discussioni  fu  il  riconoscere 
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l'esistenza  di  alcune  leggi  specifiche  per  la  malaria  or- 
ganica ,  diverse  dalle  leggi  fisiche ,  ed  il  rettificare 
molte  credenze  anatomiche  ,  soprattutto  intorno  alla  di- 
stribuzione de'nervi,  che  vennero  così  trovati  nelle  parti 
che  se  ne  credevano  prive.  E  fra'  lavori  di  questo  ge- 
nere va  naturalmente  quello  di  Scarpa,  già  precedente- 
mente citato  ,  intorno  a'  nervi  del  cuore.  Cosi  vennero 
posate  le  basi  della  doltrina  dell'  innervazione  ,  ch'ebbe 
tanta  parte  nelle  teoriche  posteriori.  E  debbesi  a  Scar- 
pa,, ed  alle  sue  severe  ricerche,  un  avviamento  più 
scientifico  e  sperimentale  delle  dottrine  di  quei  tempi , 
e  tutla  nelle  sue  indagini  si  trova  esposta  la  distinzione 
de'  moderni  fisiologi  della  sensibilità  percettiva  e  la- 
tente ,  e  della  conlraltiliià  volontaria  ed  involontaria. 
Egli  esaminando  accuratamente  la  distribuzione  de' ner- 
vi tanto  nel  cuore  ,  quanto  ne'muscoli  ,  e  la  origine  dei 
nervi  stessi  ,  ed  il  modo  come  si  diramano  in  compa- 
gnia deile  arterie  ,  dedusse  che  la  sensibilità  e  la  irri- 
tabilità sieno  unica  potenza  dipendente  da'  nervi  ,  e  che 
il  modo  diverso  come  si  appalesano  dipenda  dalla  na- 
tura dello  stimolo  e  dalla  provveuienza  di  esso.  Quindi 
cjuando  lo  stimolo  viene  dal  cerebro  i  muscoli  spiega- 
no una  irritabilità  volontaria  ;  quando  gli  stimoli  sono 
applicati  immediatamente,  allora  ne  sorge  la  irritabilità 
involontaria.  Siffattamente  avviene  nel  cuore  in  cui  il 
sangue  come  stimolo  ordinario  provoca  incessantemente 
i  suoi  movimenti  ,  mentre  nelle  violenti  agitazioni  del- 
l'animo  risente  anche  l'influsso  dello  slimolo  cerebrale, 
e  ritarda  o  accelera  i  suoi  movimenti. 

Per  venire  a  queste  deduzioni  Scarpa  non  solo  dimo- 
strò e  dipinse  i  nervi  del  cuore,  ma  per  mezzo  di  ac- 
curate indagini  provò  essere  essi  eguali  a  quelli  dei 
muscoli  ,  ed  in  questi  e  nel  cuore  distribuirsi  in  pari 
modo  j  cioè  in  compagnia  delle  arterie,  e  corrisponde* 
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re  il  numero  e  volume  do'  nervi  al  volume  ed  impor- 
tanza de  muscoli.  Insegnava  quindi  che  le  esperienze  di 
fialler.  clic  libava  1  nervi  cardiaci  ed  intanto  il  movi- 
mento non  cessava,  nulla  provavano  sull'independe  iza  del- 
l'irritabilità  dall'influenza  nervosa,  mentre  la  limatura 
poteva  soltanto  interrompere  la  sensibilità  percettiva  ,  e 
non  la  latente ,  che  Scarpa  chiama  certa  quaednm 
seitiendi  apfitudo  ,  quam  animali s  materia  possidH 
absque  conscieniia  ,  e  questa  è  collegala  alla  irritabi- 
lità per  modo,  che  l'una  va  coli' al  Ira  essenzialmente 
congiunta  ,  né  l'una  possa  escludere  l'altra  ,  ed  en- 
trambe essere  il  prodotto  dell'  influenza  nervosa.  In  tal 
modo  non  solo  la  restrizione  di  Haller  cade  ,  e  le  pro- 
prietà vitali  sono  sotloposte  ad  una  legge  più  vasta  e 
complessiva  ,  ma  anche  vengono  sviluppate  nuove  leggi 
relative  alla  natura  degl  i  agenti  eccitatori ,  ed  al  modo 
come  manifestano  la  loro  azione.  Imperocché  per  que- 
sta parte  Scarpa  distingue  i  muscoli  sottoposti  all'im- 
pero della  volontà  da  qr-elli  che  non  vi  sono  sottoposti 
solo  per  questa  qualità ,  che  i  neryi  che  vanno  a'  primi 
non  solo  vi  conservano  il  senso  ed  il  moto  o  sia  la  vi- 
ta ,  ma  anche  servono  di  mezzo  di  trasmissione  del  po- 
tere della  volontà  ;  mentre  i  nervi  che  vanno  a'  secondi 
provveggono  al  senso  ed  alla  vita  de'  medesimi  ,  e  lo 
slimolo  che  produce  la  loro  mobilità  è  immediatamente 
applicato  e  nou  è  trasmesso.  E  queste  osservazioni  ese- 
guite intorno  al  cuore  ed  a'muscoli  valgono  ancora  per 
ogni  altra  parte  animale  ;  perchè  allora  con  molti 
fatti  anatomici  e  con  la  ragione  che  i  nervi  accompa- 
gnano sempre  i  vasi  ,  e  coiue  non  mancano  i  vasi  ad 
alcuna  parte  del  corpo  ,  cosi  anche  non  possono  man- 
care i  nervi ,  e  dopo  con  le  stesse  prove  di  fatto  ,  è 
stata  dimosirala  l'esistenza  de'uervi  nella  cellulare,  nei 
tendiui  ,    ne  ligamenti  ,  nelle  membrane  a    ed  in  ogni 
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altro  tessuto,  in  cui  Haller  ed  i  suoi  seguaci  ne  nega- 
vano l'esistenza. 

Ecco  come  per  mezzo  degli  oppositori  di  Haller,  e 
soprattulto  per  mezzo  di  Scarpa  ,  non  solo  si  veniva  a 
stabilire  una  proprietà  vitale  unica ,  della  quale  il  sen- 
so ed  il  molo  erano  semplici  manifestazioni  ;  ma  si  ve- 
niva a  dare  nuova  importanza  a'nervi,  e  nuovo  appog- 
gio alle  diverse  teoriche  che  seguirono.  Questa  mede- 
sima quistione  fu  occasione  perchè  gli  anatomici  aves- 
sero dirello  il  loro  esame  sulle  ultime  diramazioni  ner- 
vose ,  e  per  conseguenza  mentre  arricchì  la  scienza  di 
nuove  scoverte,  dall'altra  parte  porse  motivo  ad  ampliare 
ed  a  rettificare  la  idea  di  Baglivi  della  influenza  nervo- 
sa sopra  tutte  le  funzioni  del  corpo,  e  si  giunse  a  sta- 
bilire una  potenza  universale  resedente  ne'nervi ,  e  da 
questi  dislribuita  nelle  diverse  parti  del  corpo  per  la 
produzione  de'  fenomeni  vitali. 

Ma  in  mezzo  alle  tante  quistioni  che  sorgevano  allo- 
ra ,  ed  in  molte  cose  independentemente  da  quelle ,  e 
per  propria  intuizione,  il  Veronese  Carlo  Gandini  espo- 
neva alcuni  principii  generali  fisiologici ,  che  precorre- 
vano le  più  filosofiche  dottrine  posteriormente  sostenu- 
te intorno  alla  vita.  Dichiarando  sempre  e  solennemente 
che  la  matematica  è  parto  dell'  intelletto  umano  e  la 
medicina  è  figlia  delle  natura  ,  riprova  tutte  le  dottrine 
ricavate  dalla  fisica,  e  sostiene  esser  diretto  l'organi- 
smo da  leggi  proprie ,  e  doversi  studiare  queste  leggi 
per  bene  apprezzare  le  molli  della  vita.  Queste  cose 
egli  svolge  con  una  costanza  sorprendente  in  ogni  suo 
scritto  ,  ma  soprattutto  ne  parla  espressamente  nell'  o- 
pera.*  Exercìtationes  medicae  de  caussarum  mechani- 
carum  invesligatìone  mechanicis  in  medicinae  studio 
praemùlenda,  e  nell'altra:  Osserva/ioni,  riflessioni,  nuo- 
ire  scoperte  sul  vero  principio  e  sulle  leggi  più  semplici 
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de  movimenti  animali,  sulla  natura  speciale  dell'uomo  , 
dell'azione  fisica  sopra  di  esso  di  tutti  gli  oggetti,  e  sin- 
golarmente delle  passioni  dell'animo,    e  de' vantaggi  e 
de'danni  che  da  queste  al  corpo  derivano.  Farei  opera 
inutile  andando  io  stesso  rilevando  le  dottrine  insegnate 
da  questo  illustre  Italiano  ,  soprattutto  dopo    il  beli'  ar- 
ticolo che  ne  ha  scritto  Fulvio    Cazzaniga    di  Cremona 
nella  sua  Introduzione  alla  sapienza  medica,  ^asterà 
quindi  pel  mio    scopo  trascrivere    pochi  passi    di   que- 
st'articolo per  dare  un'  idea  delle  dottrine  del  Veronese. 
<t  Gandini  ,    dice  Cazzaniga ,    promuove    e  previene  le 
teorie  fisio-elettriche  ;  proclama   altamente    il  grande  e 
capitale   principio   della    reazione    vitale ,    appurandola 
dalle  teoriche  di  Stabi  e  di    Barthez  ;    sa    collocarsi  di 
mezzo  al  materialismo  meccanico  e  chimico  ,    e   al  di- 
namismo animistico  ,  e  proclama  che  Stahl  ha  dato  trop- 
po all'anima  e  Boerhaave  al  corpo  .  .  .  Combatte  pri- 
ma di  Bichat  quel  falso  principio  della  scuola  meccani- 
ca ,  che  dovea  poi  riprodursi  nelle  browniane  ,   che  il 
corpo  vada  composto  di  fluidi  e  di  solidi  :   dà  al  siste- 
ma nervoso  quell'  impero ,  che  l'epoca  sua  e  l'antece- 
dente avevano  profusa  al  cuore,  ed  in  genere  alla  cir- 
colazione; prima  di  Buffon   e    di  Bichat   distingue   le 
due  vite  organica  ed  animale,  e  divide  i  nervi  in  gan- 
gliari ,  spinali  e  cerebrali  ;  intorno  all'  intercostale  pre* 
viene  le  idee  di  Brachet,  e  con  la  sua  teoria  delle  sen- 
sazioni dirette  e  riflesse  precede  Marshal-Hall,  e  Valen- 
tin ...  .  Traccia  una  psicologia    empirica    che    pare 
scritta  jeri ,  e  nel  secolo  che  venerava  sugli  altari  Con- 
dillac  nega  la  passività    e  lo  stato  forzato   della  mente 
umana  ,  come  della  vita  in  genere  ,  e  vede  sorgere  il 
pensiero  dell'  azione  esteriore  e  della  interna  reazione , 
da  quella  competenza  che  tanto   prediligevano    Roma- 
gnosi  in    psicologia  e  Testa  in  medicina  t  e  sul  magi- 
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siero  dello  sensazioni,  considerate  come  una  elaborazio- 
ne mentale  o  nutrimento  psicologico,  precede  Mafcinlohs 
e  Pietro  Leroux.  Scrive  un'opera  su'  rapporti  del  fisico 
e  del  morale,  che  prepara  e  in  molte  cose  supera  d'as- 
sai quella  di  Cabanis  ,  e  dominando  sovrani  Elve/.io  e 
Rousseau  protesta  fortemente  che  l'educazione  possa  far 
tutto  1'  uomo  morale  senza  la  nativa  tendenza  individua- 
le. Applicando  poi  queste  sue  idee  filosofiche  alla  vita 
preparava  già  tutte  le  obbiezioni  falle  al  brownianismo 
e  la  considerava  molto  analogamente  alle  idee  poste- 
riori di  Gallino  ,  come  il  risultamene  dell'azione  este- 
riore sulla  sensibilità,  ch'è  ben  altra  cosa  dell'eccitabi- 
lità, perchè  l'atto  porta  con  seco  l'accorgimento  subiet- 
tivo e  lascia  intatta  la  potenza  salutare  della  natura. 

In  tal  modo  ebbero  origine  le  doltrine  fisiologiche 
dei  cadere  del  secolo  XVIII,  le  quali  poggiando  sopra 
proprietà  speciali  della  vita  erano  essenzialmente  e  ne- 
cessariamente solidistiche.  Non  v'è  dubbio  che  surli 
dalla  stessa  causa  il  sistema  di  Cullen  ,  e  quindi  quello 
di  Brown  ,  ebbero  maggiore  celebrila  ;  ma  in  Italia  e 
prima  di  tali  sistemi  ed  independentemenle  da  essi  ,  le 
dottrine  generali  di  fisiologia  eran  progredite  ,  e  forse 
non  per  altra  ragione  il  sistema  di  Brown  ebbe  fatile 
incontro,  che  pel  motivo  che  trovavasi  in  qualche  modo 
poco  discordo  dalle  dottrine  professate  dal  maggior  nu- 
mero degl'  Italiani. 

Se  non  che  in  Italia  coloro  ,  che  ammettevano  una 
proprietà  generale  dell'  organismo  ,  dalla  quale  deriva- 
vano le  funzioni  della  vita,  progredirono  per  due  strade 
diverse.  Alcuni  riguardarono  questa  facoltà  come  tutta 
fìsica  e  cercarono  di  determinarne  la  natura;  altri  nella 
impossibilità  di  poterla  riconoscere  si  limitarono  a  stu- 
diarne le  leggi.  E  fra  quelli  stessi  che  seguirono  le  idee 
di  Mailer  vi  fu  qualcuno  che  cercò  di  ampliarne  il  con- 
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colto,  e  da  dualità  specifica  de  muscoli  rome  Hallor  con- 
siderava l'irritabilità,  la  estese  a  facoltà  generale  del- 
l' organismo.  In  tal  modo  pensava  lo  stesso  Cigna  ;  il 
quale  non  solo  fin  dal  fj5?>  aveva  elevata  1'  irritabilità 
a  cagione  efficiente  della  vita  generalo,  ma  aveva  de- 
terminata una  forinola  patologica,  che  mutate  le  parole 
si  riduce  presso  a  poco  a  quella  di  Brown  :  lìnee  pro- 
prietas  (  irriiaiio  )  late  aàeo  pafel,  ut  vires  motrices 
omnes ,  quibus  animalis  machina  regitur,  et  susienta- 
tur  ab  irritatio'ic  profìeisci  videantur  ;  nec  aliter  in 
morbis ,  qui  ab  eorcessu  vel  defectu  virium  moiri' 
cium  producuntur  vel  foventur ,  acuta  aul  imminuta 
vis  irritationis  sit  incusanda,  ut  adeo  ,  sublata  irri- 
tabiliiaie  ,  animale  corpus  ad  inertes  machinae  con' 
ditiones  redigalur  (  Thes.  If .  ).  Il  vedere  quindi  la 
irritabilità,  presa  nel  senso  di  cagion  vitale,  diffusa 
in  tutt'  i  punti  della  macchina  ;  il  vederla,  come  Scar- 
pa ,  sotto  la  influenza  del  sistema  nervoso  ,  variare  i 
prodotti  fenomenici  secondo  la  natura  dello  stimolo  ,  e 
manifestarsi  ora  con  senso  oscuro,  ora  percettivo  ,  ora 
con  contrazione  volontaria  ,  ora  involontaria  ,  era  una 
formulazione  perfetta  e  compiuta  della  teorica  dello 
Scozzese ,  se  non  che  comprendendo  intero  1'  elemento 
organico  e  strumentale,  erano  le  dottrine  italiane  me- 
no astratte ,    ed  espresse  in  forma  più  larga. 

Né  sì  arrestarono  a  questo  punto  le  dottrine  italiane, 
ma  progredirono  anche  più  innanzi  :  imperocché  nel- 
1792  pubblicatasi  in  Padova  il  Saggio  di  osservaziO' 
ni  concernenti  i  progressi  della  Ji&ìca  del  corpo  urna* 
no  di  Stefano  Gallini  ,  opera  non  di  piccola  mole ,  e 
quindi    scritta  e  mandata  a' tipi  prima  di  tal  epoca  (i)  s 


(1)  Le  oprre  di  Brown  allora  non  erano  conosciute  in  Italia.    Tomma- 
sini  Io  prova  chiaramente  nette  sue  Lezioni  di  fisiologia.  Francesco  Fre- 


—  392  — 
ed  in  essa  leggesi  una  forinola  della  vita,  la  quale  non  dif- 
ferisce ,  che  nelle  parole  soltanto  da  quella  di  Brown  , 
la  cui  opera  non  era  conosciuta  in  Italia ,  e  lo  fu 
in  quell'  anno  medesimo  la  prima  volta  ,  per  mezzo 
della  traduzione  di  Rasori  Galiini  stabilì  ne'  corpi  or- 
ganizzati una  proprietà  generale  ,  per  la  quale  le  fibre 
viventi  sotto  l'azione  degli  stimoli  divengono  capaci  di 
certe  mutazioni.  Egli  col  solo  nome  di  capacità  vitale 
comprese  la  sensibilità  muscolare ,  e  la  contrattilità  più 
oscura  delle  membrane  ,  delle  cellulari ,  ec.  insegnò 
essere  poste  in  atto  da  particolari  agenti  ,  e  così  pro- 
durre i  fenomeni  del  senso  ,  della  contrazione,  del  mo- 
to ,  ec.  E  qui  vuoisi  riflettere  che  anche  questa  forino- 
la è  qualche  cosa  di  più  comprensiva  di  quella  di  Brown, 
e  si  riduce  più  ad  un  modo  di  tradurre  in  un  linguag- 
gio scientifico  un  fatto  naturale  ,  anzicchè  a  rinchiude- 
re in  istretti  cancelli  V  immensità  della  scienza  della 
vita.  Anche  perchè  il  Galiini  partiva  da  una  ragione 
filosofica,  che  sempre  più  determina  lo  spirito  delle  sue 
dottrine.  Egli  insegnava  che  i  solidi  fossero  dotati  delle 
forze  vitali ,  ed  i  fluidi  fossero  a  quelli  subordinati  per 
modo,  che  agendo  come  stimoli  ne  provocassero  le  azio- 
ni ,  e  dalle  azioni  de'  solidi  ne  risultasse  la  preparazio- 
ne ed  il  corso  de'  fluidi.  In  quanto  a' solidi  li  riguarda- 
va come  deputati  a  funzioni  diverse  derivanti  dalla  va- 


schi ,  continuatore  delle  storie  di  SprengcI ,  ha  dimostrato  che  prima  ai 
averle  per  le  mani  fu  il  Gi annetti  di  Firenze,  il  quale  le  comunicò  al  Ra- 
sori ,  che  colà  studiava  ,  e  questi  ne  intraprese  la  traduzione  ,  la  quale 
venne  pubblicata  in  Parma  nel  dicembre  1792,  vale  a  dire  dopo  la  pub- 
blicazione dell'opera  di  Galiini.  L'Italia  solo  dopo  la  traduzione  di  Raso- 
ri  .  e  dopo  la  ristampa  degli  Elemento,  fatta  dal  Moscati  in  Milano  po- 
chi mesi  prima  ,  cominciò  a  conoscere  l'opera  di  Brown  ,  né  ciò  fa  me- 
raviglia se  guardasi  alle  dillìcoltiì  delle  comunicazioni  letterarie  in  quel 
tempo. 
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ria  struttura  dello  parti  e  dall'  insieme  di  quelle  fun- 
zioni ,  e  da'  rapporti  degli  organi  ne  faceva  risaltare 
quella  cospirazione  fra  gli  atti  vitali,  che  costituisce  il 
supremo  attributo  della  vita.  Per  lui  i  sistemi  che  più 
importano  al  fisiologo  sono  l'osseo,  che  costituisce  il  so- 
stegno  e  Y  armadura  del  corpo  intero  ;  il  muscolare 
deputato  alla  locomozione;  il  nervoso  alla  vita  di  rela- 
zione; il  vascolare  alla  vita  vegetativa  ;  ed  il  cellulare, 
che  serve  di  cemento  a  tutt'  i  sistemi  e  forma  l'appog- 
gio fondamentale  e  necessario  di  tutta  1'  economia  ani- 
male nella  manifestazione  delle  sue  azioni.  Quindi  per 
lui  due  erano  i  sistemi  essenzialmente  necessari!  alla 
vita  ,  il  vascolare  ed  il  nervoso ,  1*  uno  per  la  vita  ve- 
getante, l'altro  per  la  vita  senzienle.  Gli  altri  sistemi 
considerava  come  accessorii  a  questi  due  supremi  utfi- 
zìi.  Egli  poi  non  riguardava  gli  umori  animali,  che  co- 
me corpi  estranei  al  corpo  umano  ,  i  quali  agiscono 
nel  medesimo  per  mettere  in  azione  le  forze  di  alcune 
delle  sue  parti  solide,  come  i  corpi  lutti  che  circonda- 
no il  corpo  umano. 

Gallini  espose  alcune  particolari    sue  idee  intorno  al 
modo,  con  cui  compievasi  l'alto  della  funzione  tanto  della 
vita  senziente,  quauto  della  vita  vegetante,  introducen- 
dovi alcuni  principii  meccanici,  e  facendo  derivare  lat- 
to dal  mutuo  rapporto  delle  particelle  organiche,  e  dal- 
la trasmissione  del  movimento  vitale   fra  loro.  Egli  al- 
tresì diede  importanza  alla  chimica  negli    atti   della  di- 
gestione ,  dell'  assorbimento ,    della   nutrizione  ,    ec.  ed 
anticipò  molte  idee,  le  quali  ne'  particolari  non  riescono 
di  alcuna  importanza  ora  che  la  chimica  ha  progredito 
si  oltre  ,  ma  per  le  massime  si  trovano  di  accordo  con 
Je  dottrine  che  sono  oggigiorno  professate.   Egli  infine 
eslese  e  chiarì  anche  meglio  queste  sue  idee,  e  le  adat- 
Tom.   F.  -±G 
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fò  a'progrcssi  posteriori  delie  scienze.  Ma  poiché  questi 
lavori  sono  stali  pubblicali  mollo  dopo,  perciò  apparten- 
gono ad  altro  periodo  ,  del  quale  non  debbo  ragionare 
in  (jiieslo  luogo.  Non  posso  però  dispensarmi  dal  ripor- 
tare l'opinione  di  un  gru  dice  mollo  competente,  qual'ò 
il  Tommasini  ,  emessa  fin  dal   1802    sulla  prima    opera 
del  Galliui  in  questi  sensi  :    e:  Il  Saggio  del  prof.  Gai- 
lini    mi  fece  sentire  viemaggiormenle    i  vantaggi  ,    che 
può  trarre    il  fisiologo    dall'  osservare   la    macchina    in 
grande,  e  dal  rilevare  i  fili  generali  della  tessitura  ani- 
male e  della  vita,  prima  d'  impegnarsi  nell'  esame  degli 
organi  e  delle  funzioni  particolari.    L'  opera    di    questo 
fisiologo  pensatore  presenta  ,    a  mio  avviso  ,    \in  piano 
t!i  fisiologia  generale  de' meglio  inlesi   che  io  abbia  ve- 
duto- Egli  è  il  primo  ,  per  quanto  io  sappia  ,   che  do- 
po avere  esaminati   fisiologicamente    i    primi    componi- 
menti del  corpo  animale  (  alla  quale  una  naturale  divi- 
sione ci  guida)  e  le  proprietà  vitali  che  li  distinguono, 
e  i  punii  di  convenienza  che  gli  associano  ,   ha  sapulo 
smontare  e  rimoniare  successivamente  i  grandi    sislemi 
organici  della  macchina  ,  vascolare  e  nervoso  ;    calco- 
larne a  parie  le  influenze  nell'uomo  vegetante  ,    e  nel- 
1'  uomo  senziente  ;  e  considerare  in  seguilo  l'armonia 
ed  i  rapporti  nell'  unione  di  questi    due  sistemi  e  negli 
organi  che  ne  dipendono  ». 

Prima  di  questo  tempo  fin  dal  1772,  Pietro  Ignazio 
Zecchini  avea  sostenuto  doversi  la  vita  attribuire  ad  uà 
principio  attivo  dell'organismo  ,  diverso  dalle  forze  fisi- 
che e  meccaniche  non  solo,  ma  anche  dall'anima  ,  dal 
iluido  nerveo  ,  dalla  irrilabilifà  ,  e  da  ogni  altro  par- 
ticolare fenomeno ,  e  quindi  adottò  in  fisiologia  idee 
analoghe  a  quelle  di  Goder.  Germano  Azzoguidi  in  fine 
insegna  che   la  vila  sia  sostenuta   dalle    tre   forze  più 
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generali  e  fondarne n tali  dell'organismo  ,  cioè  la  contrat- 
tilità   nella   cellulare,,  ia  irritabilità    ne' muscoli  ,    e  la 
sensibilità  ne' nervi. 

Ecco  in  quali  condizioni*  si  trovavano  le  dottrine  fisio- 
logiche in  Italia  prima  che  vi  si  fosse  conosciuto  il  si- 
stema di  Brown.  Le  dottrine  Halleriane  vi  erano  state 
discusse  in  vario  modo  non  solo  nel  fondo,  ma  anche 
nelle  modificazioni.  Le  teoriche  di  Bordeu  e  di  Bar- 
thez  ,  modificazioni  di  quelle  di  Stalli  ,  vi  erano  cono- 
sciute ,  ma  da  niuno  ammesse  in  tutta  la  loro  purezzaé 
Il  primo  concedeva  al  sistema  cellulare,  slrato  comune 
di  tutte  le  parli  organiche  ,  una  forza  tonica  ,  ed  ac- 
cordò a  ciascun  organo  una  forza  o  vita  propria  e  spe- 
cifica ,  e  dalla  loro  riunione,  dalla  loro  connessione  ed 
armonia  fece  dipendere  la  vita  universale ,  sostenuta 
principalmente  dal  cuore,  dal  cervello  e  da' nervi,  o  sia 
dalla  circolazione,  dall'innervazione,  e  dall' assimilazio- 
ne. Il  secondo  suppose  un  principio  vitale  inerente  a 
tutte  le  fibre,  ed  al  sangue  stesso,  e  cagione  di  tutt'i 
movimenti  ;  principio  vitale  che  mentre  ne'  diversi  or- 
gani è  modificato  in  'forza  tonica  ,  motrice  ,  coesiva  e 
sensitiva,  d'altronde  è  incapace  di  conservare  l'energia 
ed  il  periodo  de'  movimenti  senza  il  consenso  generale 
del  principio  vitale  stesso  de1  diversi  sistemi  della  mac- 
china. JNè  il  sistema  di  Cullen  aveva  fino  a  quel  tempo 
incontrale  in  Italia  molle  simpatie ,  poiché  sebbene  fra 
noi  le  dottrine  di  Hoffman  ,  modificate  però  ,  fossero 
state  da  molti  adottate  prima  della  metà  del  secolo,  do- 
po la  promulgazione  delle  dottrine  ài  Haller  ,  se  ne 
erano  molto  più  allontanati ,  e  quindi  il  sistema  di  Cul- 
len costruito  sulle  basi  di  quello  di  Hoffman  ,  non  in- 
contrò sul  principio  mollo  favore,  e  solo  posici  iormeu- 
te  ebbe  qualche  particolare  seguace. 

Più  generale   quindi  era  in  Italia  la  tendenza   di  de- 
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terminare  una  grande  sintesi  fisiologica  ,  riducendo  al- 
l'unità ii  principio  della  vita  ,  che  si  credeva  inerente 
a' solidi  ,  o  risultato  de' rapporti  organici  de' solidi  stes- 
si. Quindi  si.  spiega  il  favore  con  cui  furono  accolte  le 
dottrine  di  lirown  da  alcuni  de' più  giovani  medici  Ita- 
liani ,  e  come  posteriormenle  anche  altri  inclinarono  a 
modificare  la  loro  antica  fede  scientifica  in  modo  da 
ammettere  i  fondamenti  di  quella  dottrina.  E  poiché  ìe 
discussioni  che  ne  seguirono  si  riferiscono  più  diretta- 
mente alle  dottrine  patologiche  ,  così  ne  farò  più  larga 
esposizione  quando  ne  verrà  il  luogo  opportuno.  Prima 
però  di  conchiudere  è  necessario  di  dare  hreve  notizia 
delle  dottrine  fisiologiche  insegnate  da  quattro  altri  Ita- 
liani prima  del  cadere  del  secolo  XVIII,  cioè  da  Vacca 
Berlinghieri  ,  da  Sementini ,  da  Brera  e  da  Tommasini. 
Francesco  Vacca  Berlinghieri  pubhlicò  in  Pisa  nei 
*7.9°  le  sue  lettere  fisico-mediche,  e  nel  1795  la  sua 
fisiologia  medica;  e  sebbene  si  fosse  astenuto  di  esporre 
una  dottrina  generale,  tuttavia  evvi  abbastanza  per  ri- 
conoscere, ch'egli  ammetteva  alcuni  principii  generali  di 
JWdeu  e  li  collegava  con  le  dottrine  di  Stahl  sul  tuo- 
Ko  e  sull'atonia.  Egli  accorda  alle  parti  elementari  pro- 
prietà e  funzioni  proprie  ,  concede  la  tonicità  alla  cel- 
lulare ed  a'muscoli,  e  la  sensibilità  al  sistema  nervoso; 
e  si  mostra  più  geloso  di  custodire  le  dottrine  che  avea 
apprese  nella  gioventù  ,  che  corrivo  ad  ammettere  le 
novità  che  si  andavano  introducendo  nella  scienza.  Egli 
cercò  di  confutare  le  dottrine  di  Cullen  ,  e  pensò  che 
non  polendo  conoscere  la  struttura  de'  fluidi  per  giudi- 
care delle  loro  alterazioni  ,  conviene  piuttosto  porre 
niente  apolidi  ed  alle  loro  proprietà.  I  solidi  esercitano 
una  continua  azione  su' fluidi  ,  i  quali  dalla  loro  parte 
la  promuovono  con  una  stimolazione  anche  continua 
su' solidi.  Quindi  nc'solidi  stessi  si  esercita  un  principio 


—  3g«/  — 
di  reazione ,  che  viene  eccitalo  dalla  necessità  fisica  ,  e 
però  merita  nome    di    natura   o  meccanismo    naturale 
della  macchina  ,  il  quale  è  attivalo   dallo   forzo   dipen- 
denti danervi  e  dalla  loro  influenza  sugli  organi. 

Antonio  Sementini  di  Napoli,  di  spirilo  indepcndenlc 
ed  avverso  ad  ogni  piacenteria  ,  cominciò  dall'oppugnarc 
la  folla  degli  scritlorelli  ripetitori  delle  dottrine  di  Hajf 
ler,  e  quindi  passò  ad  un'avversione  cosi  ferma  contro 
queste  dottrine' ,  che  non  lasciò  passare  occasione  pcc 
criticarle.  Ed  i  suoi  argomenti  non  eran  leggieri ,  nà 
poggiavano  sopra  poche  osservazioni  bene  o  male  in- 
terpetratc;  ma  avevano  a  fondamento. l'anatomia,  mercè 
la  quale  poteva  provare  la  esistenza  de'  nervi  dove  gli 
Halleriani  non  li  avevano  saputo  trovare.  Le  sue  Institi^ 
tiones  physìologiae  furono  pubblicate  in  Napoli  nel  1794, 
epoca,  in  cui  le  dottrine  di  Bnown,  di  Galluri  ,  di  Cui- 
len  ,  ec.  esano  troppo  note  :  ma  egli  sdegnosamente  le 
trascurò  ,  quasi  riputandole  non  degne  di  maturo  esa- 
me. E  ciò  fece  anche  perchè  egli  allora  ripeteva  le 
dottrine  precedentemente  insegnate  negli  elementi  dì 
fisiologia  dati  alla  luce  nel  1779  ,  e  ripetute  in  altra 
sua  opera  che  cominciò  a  slampare  nell'anno  1780  >  e 
della  quale  la  seconda  parie  comprende  la  fisiologia 
stampala  nel  1781  col  titolo  :  Jnsiilutìomim  medica- 
rum  partis  prioris. ,  guae  est  1/ieorica,  exercitatio  se- 
cunda -,  P/njsioiogia.  Sect.  I.  Ili,  ,  e  quindi  man  tre 
le  sue  dottrino  erano  anteriori  a  quelle  de'  sopraccitati 
serit'.ori  ,  dopo,  non  credè  aver  ragioni  di  modificarle;, 
Sementini  dice  consistere  la  vita  in  uno  stalo  di  azio- 
ne ,  la  quale  sia  considerata  non  solo  in  atto  ,  ma  in 
potenza  ,  perchè  non  può  dirsi  morto  ciò  die  in  atto 
non.  agisce  ,  ma,,  ciò  che  non  più  possiede  la  (acnllà 
di  agire.  Egli  ripone  quest'azione  nella  contrazione  dello 
libre  organiche  ,   le  quali  ne  ricevono  la  Facoltà,  0  sia 
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il  principio  vitale  da'nervi,  a  ciò  chiamati  dalla  facoltà 
sensitiva  generale  inerente  in  essi ,  e  diversa  dalla  fa- 
coltà percettiva.  La  cagióne  poi,  che  esercita  questa  pe- 
renne e  generale  facoltà  sensitiva ,  onde  il  principio 
■vitale  accorra  alle  parli  che  agiscono,  esiste  nel  sangue 
che  scorre  perennemente,  che  empie  di  continuo  i  va- 
si,  e  che  sostiene  il  calore  vitale.  Nel  sangue  quindi  non 
consiste  il  vis  vilae,  raa  bensì  la  cagione  per  la  quale 
si  pone  in  atto  la  forza  vitale.  Per  misurare  quindi  la 
forza  della  vita  uopo  è  tener  conto  della  disposizione 
delle  parli  organiche,  dello  stato  del  cervello  e  de'ner- 
vi  ,  e  della  qualità  e  quantità  del  sangue.  Le  quali  co- 
se con  queste  medesime  parole  trovansi  esposte  dal 
Sementini  nelle  citate  sue  opere  pubblicale  nel  1779,  e 
nel  1781  ,  cioè  molto  tempo  prima  che  le  opere  di 
Brovvn  fossero  conosciute  in  Italia.  S'  inganna  quindi 
il  Tommasini  quando  dice.*  e:  Il  eh.  Sementini  di  Na- 
poli sembra  adottare  in  parte  la  definizione  di  Brown  , 
quando  avverte  ne' suoi  preliminari,  che  alla  parola  vita 
■vuoisi  attaccare  1'  idea  di  uno  stalo  di  azione  o  di  un 
movimento  ,  e  quando  distingue  da  quest'  azione  slessa 
la  semplice  altitudine  o  la  disposizione  delle  fibre.  Se 
ne  allontana  per  altro  quando  pretende  ,  che  non  sola- 
mente l'azione,  ma  la  facoltà  o  l'azione  suddetta  merita 
il  nome  di  vita»  (  Lez.  crii-  di  Fisiologia).  Non  solo 
non  poteva  adottare  le  teoriche  di  Brovvn ,  perchè  non 
ancora  conosciute;  ma  anche  posteriormente  se  ne  mo- 
strò assolutamente  avverso,  ed  in  modo  positivo  le  cri- 
ticò. La  vita  quindi  per  Sementini  consisleva  in  un'a- 
zione ,  e  questa  era  il  prodotto  dell'azione  del  sangue 
sulla  forza  nervosa  ,  o  forza  vitale  ,  o  facoltà  di  agire. 
I  nervi  quindi  contenevano  l'altitudine  a  vivere  ,  ed  il 
sangue  era  l'azione  stimolante  ed  occasionale  della  vita 
dell'uomo.*  quindi  non  era  una  forza  sola,  ma   la  co- 
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spirazione di  duo  forze  poste  in   contrasto.    Egli    inoltro 
insegnava  alcuni  principii  clie  poscia,  almeno  po'  punii 
culminanti  ,  formarono  la  baso  della  dottrina   dì  Bichal 
e  di  altri. 

Valeriano  Luigi  Brera ,  il  guaio  per  una  prodigiosa 
fecondità  d  ingegno  produsse  poi  un  sì  gran  numero 
di  opere,  pubblicò  nel  1796  un  programma:  Be-vikte 
veyetabilis  et  animalis  analogia.  Egli  abbracciando  io 
leggi  vitali  sotto  la  formula  comune  de'  rappòrti  orga- 
nici,  ed  esaminando  le  funzioni  della  vegetazione  in 
relazione  con  le  funzioni  della  vita  animale  ,  si  solleva- 
va a  stabilire  Y  esistenza  di  alcnni  fenomeni  fondamen- 
tali della  vita  ,  i  quali  analogamente  si  manifestano  in 
tutta  la  scala  degli  esseri  organici  ,  distinguendoli  da" 
fenomeni  singolari  dipendenti  da  speciali  apparecchi ,  i 
quali  costituiscono  uria  scala  di  perfezione,  che  da' mu- 
schi si  eleva  intino  all'  uomo. 

Riguardo  all'  opinione  di  Tommasini  essa  ebbe  qual- 
che cambiamento  dal  primo  suo  lavoro  pubblicato  nel 
1794  col  titolo:  Prospectus  qeneraHs  viiae  ,  fino  allo 
sue  Lezioni  critiche  di  fisiologia  pubblicale  nel  1803. 
Nel  primo  lavoro  ailollò  l'opinione  di  coloro,  che  pre- 
sero 1'  irritabilità  non  nel  senso  rislrellivo  di  Haller,  ma 
come  una  facoltà  generale  della  materia  organica  posta. 
in  alto  dall'azione  di  agenti  sia  interni  e  perenni  ,  sia, 
esterni  ed  alternativi.  Nella  seconda  opera  poi  adottò 
in  lutto  e  per  tutto  la  dottrina  di  Brown,  sicché  non  fa. 
altro  che  commendarla  ed  applicarla.  La  sua  dottrina  fi- 
siologica quindi  viene  compendiala  nel  seguente  modo.- 
\  sistemi  principali,  che  entrano  nella  composizione  del 
corpo  umano,,  sono  il  vascolare  irrigalorc,  il  vascolare 
assorbente  ,  il  cellulare  ed  il  nervoso.  —  Le  proprietà 
che  competono  alla  macchina  animale  sono.*  Proprietà, 
generale  di  tutta  la  macchina,  e  di  tutti  i  sistemi  ,    ce- 
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cùaZ'ilìià  o  stimolabilità  ; — Specie  o  modificazioni  del- 
la proprietà  generale  sono  a)  Contrattilità  ,  vivace  ,  o- 
scura,  generale  o  pronta  a  tutti  gli  stimoli,  elettiva  o 
specifica  ;  ò)  Espansililà ,  e  suscettibilità  ad  erigersi  e 
gonfiarsi  ;  e)  Sensibilità  ,  vivace,  oscura,  generale  a 
lutti  gli  stimoli,  elettiva  o  specifica;  d)  Altitudine  a 
trasportare  le  mutazioni  degli  organi  al  sensorio  ,  l'a- 
zione animale  del  sensorio  a  muscoli  volontari!  ;  le  com- 
mozioni simpatiche  da  un  punto  ad  altri  del  sistema 
nervoso. — Le  azioni  o  funzioni  che  competono  alla 
macchina  animale  sono.*  Azione  o  funzione  della  mac- 
china intera  e  di  tutt'i  sistemi,  eccitamento-^  —Specie 
o  modificazioni  della  funzione  generale  a)  Contrazione; 
h)  Espansione,  turgescenza,  erezione/  e)  Senso,-  d)  Tra- 
sporto o  propagazione. 

A  compiere  1"  esposizione  delle  generali  dottrine  fisio- 
logiche professale  in  Italia  ,  parlerò  di  passaggio  delle 
dottrine  chimiche  {non  già  della  chimica  antica  ,  ma 
de' primi  passi  di  quella  novella  chimica  organica,  i 
cui  portentosi  progressi  oggi  minacciano  d' invadere 
compiutamente  il  campo  della  fisiologia  e  della  patolo- 
gia. Quei  principii  cominciarono  a  rendersi  comuni  in 
Europa  alla  fine  del  passato  secolo.  Vincenzo  Dandolo 
fu  quegli,  che  in  Italia  si  occupò  più  direttamente  a  ri- 
guardare la  chimica  per  questa  specie  di  applicazione  , 
ed  i  suoi  fondamenti  della  scienza  chimico-fisica  appli- 
cati alla  formazione  de'  corpi  e  de'  fenomeni  della  na- 
lura  contengono  idee  nuove  e  giudiziose  riflessioni.  Ne 
Dandolo  si  fece  trascinare  dal  desiderio  di  svelare  per 
mezzo  della  chimica  luti'  i  secreti  dell'  organismo  ,  ma 
nell'  esaminare  i  fenomeni  della  vita  animale,  e  soprat- 
tutto la  funzione  della  secrezione,  che  trovava  nella  chi- 
mica maggior  lume  ,  egli  non  dissimula  le  oscurità  a 
cui  dà  luogo  la  limitazione  della  scienza  e  le  sue  dilli- 
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collii.  Egli  confessa  che  lo  leggi  della  chimica  animale 
morta  non  si  possono  applicare  leggermente  alla  chimi- 
ca animale  viva  ,  la  quale  si  sottrae  alle  indagini  ed 
agli  sperimenti  ,  che  sembra  per  ogni  sforzo  d'  umano 
ingegno  impenetrabile. 

Dal  quale  andamento  delle  dolt  rine  fisiologiche  in  I* 
lalia  si  vede  chiaro  il  progresso  dalle  dottrine  tisiche  e 
meccaniche  alle  specifiche  e  vitali  ,  dal  sincretismo 
Boerhaaviano  all'  analisi  di  Haller ,  e  da  questo  alla 
formola  astratta  di  Brovvn.  In  questo  il  procedere  fu 
Jogico  e  successivo,  e  gl'Italiani  vi  posero  la  loro  par- 
ie di  cospirazione  e  di  attività,  non  di  semplice  ado- 
zione o  credenza  ;  essi  concorsero  a  questo  procedere, 
non  lo  accettarono  solamente  ;  ed  ebbero  la  loro  parte 
nell'edilìzio  scientifico,  che  il  secolo  XVIII  trasmetteva 
al  secolo  che  seguiva.  E  se  Brown  non  fosse  venuto 
con  una  sintesi  anticipata  a  mettere  in  luce  un  aborto 
fisiologico  ,  le  diverse  tendenze  delle  dollrine  italiane 
di  concerto  con  le  altre  nobilissime  professate  presso 
altre  nazioni  Europee,  avrebbero  più  maturamente  pro- 
dotto una  dottrina  vitale  più  vasta  ,  più  complessiva 
dogi'  innumerevoli  fenomeni  parziali,  e  quindi  men  ca- 
duca e  peritura. 

§.  2.  Battrine  fisiologiche  fondate  sull  elettricità 
animale. 

Ho  precedentemente  esposta  (  pag.  65  e  seg.  )  la  sto- 
ria delle  scoverle  di  Galvani  intorno  all'  elettricità  ani- 
male;  e  con  la  scorta  de' documenti  raccolti  dall'Acca- 
demia delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  ho  fallo 
conoscere  che  l'illustre  fisiologo  atea  dato  principio  al- 
le sue  ricerche  fin  dall'anno  1778.  Senza  ritornare 
sulle  cose  precedentemente  iudicate  ,    mi  limiterò    a  ri- 
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cordare  lo  deduzioni  tratto  da  Galvani  dalle  'sue  espe- 
rienze. E-li  insegnava  che  tutti  gli  animali  godano  di 
Un'elettricità  propria    ed  inerente  alla  loro    economia, 
là  quale  risiede  ne'  nervi  e  pel  loro  mezza  si  comunica 
al  corpo  intero,.  M  fluido  elettrico  è  segregato  dal   cer- 
vello, ed  i  suoi  conduttori  sono  i  nervi,  la  cui  sostanza 
interiore,  e  probabilmente  la  linfa  più  tenne,  è  dotata 
delia  facoltà  conduttrice  dell'elettricità,    e  ne  facilita  il 
movimento  ed  il  passaggio,  a  traverso  de' nervi.  La  stra- 
to olioso    di  questi    organi    r.e  impedisce    la   dissipazio- 
ne ,  e  ne  facilita  Y  accumulazione.  I  principali   serbatoi 
dell'  elettrici  là  animale  sono  i  muscoli,  de  quali  ciascu- 
na   fibra    dev'essere    considerata    come  provveduta    di- 
due  superficie  ,  e  quindi  fornita    dell'  elettricità  positiva 
e  negativa  ,  rappresentando  ciascuna    fibra    una  specie 
di  bottiglia  di  Leyda  ,  della  quale  i  nervi    son  i- indut- 
tori. Da  tale  di  sposizione   risulta   che  il  fluido   elettrico 
dell'interno    de'  muscoli  è  attratto    ne'  nervi  ,    da' quali 
passa,  sulla  superficie  esterna  de' muscoli  stessi  ,    in   mo- 
do che  a  ciascuna    scarica  di  questa  bottiglia    elettrica 
muscolare  corrisponde  una  contrazione,  la  quale  ò  l'ef- 
ieMo  dello  stimolo  che  esercita  1'  elettricità. 

Questa  opinione  fu  abbracciala  con  trasporto,  da  molti 
fisiologi  italiani  e  stranieri  ,  alcuni  de  quali  credettero 
essere  stato  in  tal  modo,  strappato  alla  natura  il  secreto 
della  vita.  Né  le  belle  esperienze  e  scoverte  di  Volta 
distrussero  questa  opinione  :  poiché  le  controversie  che 
no  sorsero  ,  e  le  ulteriori  scoverte  di  Galvani,  l'accre- 
ditarono sempre  più,  o  tutto  al  più  ne  modificarono  sol- 
tanto in  qualche  modo,  la  spiegazione.  E  la  quistione 
incominciò  allora  a  dibattersi  caldamente  in»  Italia  ed 
oltremente  fra  coloro  che  credettero  1'  elettricità  galva- 
nica come  un  effetto  speciale,  o  come  un  prodotto  del- 
l'organismo, e  quelli  che  adottando  l'  opinione  di   Volta 
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la  riputarono  semplice  effetto  della  eterogeneità  de*  me* 
talli  ,  o  della  materia  impiegata  nell'  esperimento.  \n 
questione  di  fondo  si  estese  a*  particolari  ,  e  soprai  tu' lo 
formò  soggetto  di  ricerche  il  vedere  fin  dove  ia  irrita- 
bilità si  manifestava  nelle  parli  organiche  sotto  l'influen- 
za del  Galvanismo  ,  ed  in  ciò  neppure  i  fisiologi  luro- 
no  di  accordo.  Molti  Italiani  ,  fra'  quali  Volta  ,  Mezzi- 
ni  ,  Valli  ,  ed  Aldini  sostennero  che  il  galvanismo  non 
produce  alcuna  contrazione  negli  organi  sottratti  all'im- 
pero della  volontà  ,  e  soprattutto  nel  cuore  ,  ed  in  ciò 
trovarono  appoggio  nelle  esperienze  di  Bichat,  di  Clein 
e  di  altri.  Tuttavia  Humboldt,  Fovvler  assicuravano  aver 
determinato  con  questo  agente  le  contrazioni  nel  cuore, 
e  però  questa  contraddizione  sopra  una  questione  di  fat- 
to manteneva  gli  ànimi  divisi.  Ma  Vassalli,  Kandi,  Giu- 
lio e  Rossi  ,  deputati  dell'  Accademia  delle  scienze  di 
Torino  ad  istituire  esperienze  fisiologiche  sopra  tre  de- 
capitali ,  osservarono  chiaramente  che  la  slimolo  della 
elettricità  galvanica  faceva  contrarre  il  cuore  fin  dopo 
la  morie.  Le  quali  osservazioni  furono  impulso  ed  occa- 
sione alle  belle  esperienze  di  Nysien,  che  con  P  appog- 
gio di  molti  fatti  risolse  definitivamente  la  questione. 

Né  cessava  intanto  di  dibattersi  la  discussione  princi» 
pale  fra'  migliori  ingegni  della  penisola.  Bassiano  Car- 
minali appoggiando  le  dottrine  elettriche  del  Volla  suo» 
collega  in  Pavia  ,  diresse  una  lettera  al  Galvani,  nella; 
quale  cercò  provare  con  esperimenti  eseguiti  col  con* 
densalore  di  Volla,  e  con  la  bottiglia  di  Leyda  ,  che  la 
elettricità  si  trovasse  positiva  ne'  muscoli  ,  negativa  nei 
nervi/  voleva  quindi  che  si  sottoponessero  gli  animali 
alla  influenza  de'  veleni  o  di  alcuni  energici  medica- 
ménti per  riconoscere  quale  modificazione  riceveva  lr  e- 
leltricilà  animale  dalle  modificazioni  che  per  opera  dei 
veleni  e  de'  medicamenti  eransi  prodotle   nelle  parti  or* 


—  4<4  — 

gnnìchc.  Al  che  il  Galvani  rispondeva  accollando  tulio 
ciò  che  i  ra  metti  a  tam  ente  risultava  da'  falli.  ,  ed  in  qual- 
che modo  modificando  anche  le  sue  doltrinc ,  e  così 
dava  altra  prova  del  suo  amore  per  la  verità  e  non 
dell'  ostinalo  attaccamento  alla  propria  opinione.  Se  noa 
che  tanto  da  ripetuti  esperimenti, .  quanto  da  prove  isti- 
tuite sopra  membri  amputali  da  ammalati  dell'  ospedale 
di  Bologna  ,  egli  conchiudeva  confermarsi  sempre  più 
nel  erede  ne  all'  esistenza  dell'  elettricità  animale  ,  sulla 
quale  la  elettricità  comune  spiegava  l'azione  di  uno  sti- 
molo, che  determinava  l'elettricità  animale  ad  una  sca- 
rica, che  si  manifestava  in  modo  diverso  dalla  comune 
per  la  modificazionej  che  subiva  solto  la  influenza  delle 
fcggi  e  forze  vitali.  Volta  d'altra  parie,  confermando 
sempre  più  i  suoi  pensamenti  ,  riduceva  tulta  la  sco- 
verta  galvanica  ad  un  mezzo  per  riconoscere  e  provare 
ne'  nervi  tanto  senzienti-,  quanto  motori,  una  prodigiosa 
faciltà  ad  essere  eccitati.. 

Entrò  in  queste  discussioni  ,  seguendo  la  via  del  l'e- 
sperienza, il  virtuoso  ed  infelice  Eusebio  Valli,  il  quale 
in  quella  occasione  scrisse  nove  lettore  sull'  elettricità 
animale,  e  quindi  pubblicò  in  Londra  un'opera,  nella 
quale  parlò  dellìelettricità  animale  nellasua  applicazione 
alla  fisiologia.  Egli  adottò  l'idea  di  una  elettricità  inerente 
alle  parti  animali,  ma  modificò  in  maniera  fondamentale 
la  spiegazione  data  da  Galvani,  Insegnava  che  lo  stato 
interno  de'muscoli  sia  negativo^  e  l'esterno, sia  positivo,  e 
rendeva  ragione  di  questo  stato  elettrico  dell'  interno*, 
col  supporre  Inazione  di  una  forza  particolare  de' nervi. 
Secondo  il  suo  avviso  i  nervi  battila  facoltà  di  attrar- 
re 1'  elettricità  dalla  sostanza  de'  muscoli  e  di  versarla 
nel  cervello  ;  e  questa  facoltà  rappresenta  una  parte 
importante  ncll'  economia  animale,  ed  influisce  sul  mo- 
vimento volontario,  su' fenomeni  della  sensibilità  e  sul- 
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le  operazioni  intellettuali.  Egli  volle  mollo  avveduta, 
mente  determinare  quale  influenza  mani  Testasse  sullo 
sviluppamento  dell'elettricità  animale  e  del  suo  elicilo 
sulle  parti  organiche  1'  uso  di  alcuni  rimedii  ,  e  trovò 
che  l'oppio  distruggeva  la  suscctlibili'.à  alla  contrazione. 
La  morte  recata  con  l'elettricità  artificiale  e  co' gas  de- 
leterii  non  distruggeva  lo  sviluppo  deli' elettrici  là  galva- 
nica ,  salvo  l'azoto.  Eguali  esperienze  fece  sull'influen- 
za di  alcuni  veleni  ,  ed  inoltre  si  occupò  a  dimostrare 
la  differenza  degli  effetti  de'  diversi  mezzi  adoperati  nel- 
1'  esperienza  ,  ed  infine  la  varia  suscettibilità  delle  varie 
parli  organiche  a  manifestare  fenomeni  galvanici. 

Gioacchino  Gorradori  da  Prato  in  sei  lettere  dirette  al 
Fontana,  anche  discute  diligentemente  e  con  mezzi  spe- 
rimentali le  quistioni  ,  se  non  che  trovandosi  esitante 
fra  le  diverse  difficoltà  che  si  presentavano,  arrivò  fino 
a  sospettare  che  i  fenomeni,  che  si  ottenevano  con  le  e- 
sperienze  di  Galvani,  appartenessero  ad  un  fluido  par  i- 
colare  ,  che  procede  con  leggi  speciali.  Sul  principio 
ricorrendo  ad  una  ipotesi  anche  più  ardita  sostenne  che 
questo  principio  particolare  fosse  il  fluido  nervoso  ;  po- 
scia modificando  anche  questa  opinione  suppose  l'esi- 
stenza di  un  principio  specifico  proprio  della  fibra  or- 
ganica ,  ed  analogo  all'  elettrico  ;  ed  infine  ritornando 
donde  era  partito  convenne  con  Galvani  che  la  suppo- 
sizione più  ragionevole  era  quella  di  ammettere  un'  e- 
leltrieità  animale  diversa  dall'elettricità  comune.  Altre 
esperienze  vennero  anche  fatte  dalla  Società  Filomatica 
toscana,  dalle  quali  risultavano  alcuni  corollarii  che  mo- 
dificavano ed  altri  che  confermavano  i  priucipii  stabili- 
ti da  Galvani.  Osservarono  gli  sperimentatori  non  esse- 
se  necessaria  l'eterogeneità  de'  metalli  dell'  armatura  e 
de'  conduttori  ;  seguire  gli  effetti  galvanici  anche  tron- 
cato il  nervo  ,  e  Je  due  parti  poste  alla  distanza   di  un 
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pollice,  purché  nell'intervallo  sia  un  metallo  condutto- 
re ;  osservarsi    gli  stessi  effetti    anche    nel  vuoto  ,    nel- 
I'  acqua  o  nell'olio,  il  che  sminuiva  l' importanza    del- 
l'osservazione di  Volla,  che  diceva  alcuni  fenomeni   es- 
sere effetto    dell'  elettricità  comune    che  sperdevasi   nel- 
1' aria  ;  ed  infine  1' elettricità  comune  applicala  per  lun- 
go tempo  diminuire  e  poscia  distruggere  nelle  sostanze 
animali    la  facoltà    di  produrre   fenomeni   galvanici.    A 
tutti  costoro  va  naturalmente  congiunlo  l'astigiano  .Giu- 
seppe   Cardini  ,    discepolo   del    celebre   veronese    Carlo 
Caudini  ,  fe  quello    stesso    di  cui    ho    brevemente   par- 
lalo   alla    pag.    72.  Tanto    il  Gardini  ,    quanto  ancora 
il  Gandini  nelle  sue  note,  insegnano  una  teorica  nuova 
e  fruttifera  ,  la  quale  in  seguito  doveva  essere  sorgen- 
te di  progressi  nella  fisica,  della  scomposizione  de'  flui- 
di animali  in  virtù  dell'elettricità  ,    onde  si  dava  luogo 
a  nuove  affinità  ,  e  ad  un  chimismo  spedale  produtto- 
re di  nuovi  fenomeni. 

A  questi  sperimentatori  succedeva  Giovanni  Aldini 
nipote  di  Galvani,  fisico  valoroso ^  e  per  lunga  abitu- 
dine addestrato  in  siffatte  indagini.  Egli  ripetendo  le 
esperienze  ed  in  diversi  modi  variandole  ,  venne  alle 
medesime  conclusioni  dello  Zio  ,  del  quale  conferma- 
va i  fatti  e  le  dottrine.  Egli  distingueva  il  galvanismo) 
dalla  cornane  elettricilà  ,  per  la  ragione  che  producej 
i  suoi  effetti  anche  nel  vuoto  ,  ma  col  mezzo  del  con- 
tano immediato,  perchè  non  è  coudolto  dalla  fiamma  , 
non  influisce  sull'  eletlrometro  ;  e  non  si  ha  bisogno 
di  accumularlo  per  ottenerne  gli  effetti.  Egli  inoltre 
volle  fare  un'  esame  comparativo  delle  doltrine  Halle- 
riane  e  Galvaniche  ,  e  dimostrare  che  1'  elettricità  te- 
nuta da  Haller  come  stimolo  esterno  ,  rappresenta 
secondo  Galvani  una  potenza  insita  de'  muscoli  ,  e  pe- 
rò ne  risulla  che  i  fenomeni    che  altribuivansi    alia  ir- 
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rilabilità    nel   fallo    appartengano    alla    elettrici  là.    Nel 
che  incontrò  1'  opposi/ione    di  varii  tisiologi  seguitatovi 
delle  dottrine  di  Haller  ,   e  soprattutto  di  Simone  Slra- 
tico  ,    di  Floriano  Caldani  ,    e  di  Giovanni    Tumiali ,   i 
quali  dimostravano  non  doversi  confondere   1*  elettricità 
con    la  irritabilità  ,    la  prima    perchè    si  pone    in   allo 
unicamente  per  mezzo  di  alcuni  rapporti     fra  le  parli , 
e  l'altra  perchè  ha  bisogno  di  una  stimolazione   diretta 
per    manifestare    il  suo    effetto.    11  Tumiali    avea    fatto 
anche  dippiù  ripetendo  in  Ferrara  le  esperienze  di  Gal- 
vani sopra  un  membro  amputalo ,    e  rilraendone   feno- 
meni chiari  e  meravigliosi-     Nel  numero    di  tali  speri- 
mentatori va  anche  il  professore  Torinese  Carlo  Giulio 
con  le  sue  esperienze  dirette  a  dimostrare  essere  i    mo- 
vimenti del  cuore  degli  animali,  tanto  a  sangue  caldo  , 
quanto  a  sangue  freddo  ,  eccitabili  ,   facendo  comunica- 
re col  cuore  medesimo    le    armature    metalliche    appli- 
cate a'  nervi    che    si  diffondono    nella    di  lui  sostanza. 
Ed  infine  conviene  citare  anche  Giuseppe  Veratli,  medi- 
co modenese  marito  di  Laura  Maria  Bassi  ,    Accademi- 
co benedettino  e  professore  in  Bologna,  il  quale  inserì 
ne'Commcntarii  dell'Istituto  alcune  memorie  siili'  elettri- 
cità, ed  alcune  esperienze  sulla  morte  degli  animali  ,  e 
sul  magnetismo. 

Per  la  stessa  ragione,  per  la  quale  il  galvanismo  fu 
attaccato  con  lo  scopo  di  sostenere  1'  irritabilità  Hal- 
leriana  ,  fu  in  pari  modo  sottoposto  a  Critico  esa- 
me per  sostenere  la  dottrina  di  Brown.  Basti  a  tal 
riguardo  citare  Giacomo  Tommasini  ,  il  quale  esami- 
nando ,  nelle  sue  Lezioni  critiche  di  fisiologia  ,  le  di- 
verse dottrine  per  mostrare  quanto  esse  [solloslcssero  a 
quella  di  Brown  ,  prende  anche  ad  esaminare  la  gal- 
vanica scoverla.  L'elettricità  animale,  o  il  galvanismo, 
egli  dice,    in  questi  ubimi  tempi  allontanò   alcun  poca 
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molti    ingegnosi  fisiologi  da  quell'  andamento    semplice 
e  sicuro  ,    che  sembrava  prescrivere  alle  ricerche  fisio- 
logiche e  patologiche  la  nuova  dottrina  ,   e  gli  avvolse- 
ro   in  quislioni    complicate  ,    dilficili    e  forse  insolubili 
relativamente  al  principio  vitale,  all'azione  degli  stimoli* 
ed  al  meccanismo  del  senso  e  della  contrazione.   Volta, 
Aldini ,  Valli ,  Humboldt ,    Psaff,  Gren ,  Greve  ed  altri 
moltissimi  hanno  lungamente  travagliato,  e  travagliano 
con    ingegnosi  esperimenti  per  fissare    ii  giusto    valore 
dell'  importante    scoperta  di    Galvani  ,   per    provarne  o 
distruggerne    i  risultati  ,    e  per  cavarne    infine  tutto  il 
possibile  partito  per  la  dilucidazione  de'fenomeni  riguar- 
danti la  contrazione  vitale.  Basti  il  riflettere  che  la  de- 
finizione della  vi  la  data  da  Brown  non  poteva  rimaner- 
ne pregiudicala  ;  e  che  riguardo  a  questo  punto  il  gal- 
vanismo ,  in   qualunque  senso  6Ì  voglia  prendere,  non 
ha  data  alcuna  spinta  ulteriore    alla  fisiologia.   Se    un 
principio  elellrico  passa  da 'nervi  a'  muscoli  al  momento 
di  una  o  artificiale    o  naturale  comunicazione ,   noi  ab- 
biamo in  esso    una  potenza  eccitante  i  muscoli  a    con- 
trazione ,   siccome  abbiamo   ne'  muscoli    un'  eccitabilità 
suscettibile  di  rimanerne  affetta  ;    ed    in  ogni  modo  la 
contrazione  o  la  vita  risulterebbe  dall'  unione  di  ambe» 
due.  Se  tulio  il  giuoco  dipende  ,  secondo  il  sentimento 
di  Volta  ,    da  una  ineguale  riparazione   di  fluido  elet- 
trico ne'melalli  o  negli  archi  di  qualunque  sorta   a  ca« 
gione  della  loro  eterogeneità  ,    e  la  rana    non    fa  che 
sentire  per  la  sua  squisita  sensibilità  a  questo  principio 
il  passaggio,  che  si  effettua  in  certe  combinazioni   dal- 
l' un  punto  all'  altro  di  un  arco  qualunque  ;    anche  ia 
questo  caso  la  contrazione  o  l'eccitamento   della  rana  è 
il  risultato  dello  stimolo  proveniente  dal  fluido    suddet- 
to, e  dell'eccitabilità  di  cui  sono  fornite  le  fibre.  Se  in 
line,  giusta  l'opinione  di  Humboldt,    i  metalli,    o  gli 


—  4<>9  — 
archi  eccitatori  qualunque  sieno  ,  altro  non  fanno  che 
mettere  in  moto  un  principio  ,  uno  stimolo  esistente 
negli  organi  stessi  degli  animali,  e  capace  di  agire  sul- 
1'  eccitabilità  ;  anche  in  questo  caso  la  contrazione  è 
sempre  il  prodotto  di  questo  stimolo  messo  in  uno  sta- 
to di  agire  sull'  eccitabilità In  ogni  modo  dun- 
que qualunque  idea  relativa  alla  contrazione  muscolare 
ed  alla  vita  possa  essere  risvegliala  dal  galvanismo  f 
essa  non  isfugge  l'esteso  imperio  della  deGnizione  Brow- 
niana j>. 

Ma  mentre  si  sottoponeva  la  scoperta  galvanica  al 
giogo  de'  sistemi ,  d'  altronde  numerose  esperienze  eoa 
calore  ,  con  costanza  e  con  dottrina  si  andavano  e« 
seguendo  in  Italia  ;  ed  esse  erano  accolte  con  favore 
dagli  stranieri ,  i  quali  le  andavano  ripetendo  ed  am- 
pliando. Le  dottrine  che  ne  sorgevano  non  si  ferma» 
vano  però  nel  campo  sperimentale  ,  ma  si  elevavano 
a  mezzi  per  fondare  dottrine  novelle.  Non  ultime  fra 
queste  furono  le  dottrine  insegnate  da  Vincenzo  Mala- 
carne e  da  Nicola  Andria  ,  delle  quali  parlerò  distin- 
tamente. 

Malacarne  propose  e  trattò  il    problema  se  il  cervello 
faccia  negli  animali  le  funzioni  della  pila  di  Volta,   e  dal- 
l'esame delle  diverse  sostanze,  che  lo  compongono,  della 
loro  disposizione,  e  de' loro  rapporti,  dimostrò  l'  analo- 
gia fra' fenomeni  nervosi  ed  i  fenomeni  elettrici.   La  qual 
cosa  si  trovava  di  accordo  con  ciò  che    era  stato  inse- 
gnato da  cosi  gran  numero  d'Italiani,  e  soprattutto  dalla 
comparazione    dell'  apparecchio     elettrico    del    gionoto 
con  la  stessa  pila  di  Volta  ,  e  dalla  somiglianza  de'  fe- 
nomeni che  ne  risultano.  La  teorica  elettro-chimica  da- 
Ta    maggiore    appoggio    a    questa  opinione  ,    onde    la 
scomposizione  de' fluidi  animali  per    l'azione    dell'elet- 
trico ,  e  la  fissazione  di  alcuni  principi^  agli  strati  so- 
Tom.  V.  27. 
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lidi  ,  dava  luogo  allo  svolgimento  di  una  materia  im- 
ponderabile ,  la  quale  per  mezzo  de'  nervi  accorreva 
ovunque  la  chiamava  lo  stimolo  ,  dando  luogo  a'  feno- 
meni delle  secrezioni,  de' movimenti  volontarii  ,  ec.  E 
questi  estremi  sforzi  per  trovare  le  leggi  della  vita  nel- 
le leggi  generali  della  materia  ,  mentre  svolgevano 
sempre  più  l'idea  de' rapporti  organici,  da' quali  sol- 
tanto derivar  poteva  la  differenza  de'  fenomeni  vitali 
da' fenomeni  generali  ,  d'altra  parte,  sempre  più  spin- 
gevano la  fisiologia  in  campo  materiale  ,  e  creando 
negl'  imponderabili  le  comuni  forze  della  natura ,  si 
connettevano  tutt'  i  fenomeni  dell'  universo  sotto  poche 
forinole ,  le  quali  vagarono  De'  campi  dell'  astrazione 
presso  i  Tedeschi,  e  produssero  la  filosofia  della  natura 
di  Schelling  ,  di  Oken  ,  di  Gorres  ,  ec.  in  cui  grandi 
e  nuove  verità  erano  con  mistica  oscurità  adombrale  , 
mentre  fra  gl'Italiani  si  allontanarono  dall'  empirico  e- 
same  de'  fatti  solo  quel  poco  in  che  la  ragione  polca 
sperare  di  procedere  senza  smarrirsi. 

La  teorica  della  vita  del  professore  Napolitano  Nicola 
Andria ,  fu  esposta  in  un'  opera  poi  tradotta  in  francese 
dall'altro  napolitano  Antonio  Pitaro,  il  quale  volle  cos'i 
far  conoscere  alla  Francia  i  lavori  Italiani.  Quest'  opera 
fu  scritta  dopo  un  viaggio  che  Aldini  fece  in  Napoli  , 
dove  ebbe  occasione  di  assicurarsi  che  le  dottrine  di 
Galvaui  avean  fatto  più  che  altrove  progresso.  Andria 
insegna  che  la  vita  consista  in  una  forza  che  si  eser- 
cita continuamente  e  che  dev'essere  inerente  alla  ma- 
teria che  vive.  Chiama  con  Brown  eccitabilità  questa 
forza,  e  ne  crede  depositario  il  sistema  nervoso,  che  di- 
ce essere  l'asilo  del  senso,  del  movimento  ed  il  lavora- 
torio  degli  stimoli.  Dice  essere  I'  eccitabilità  una  pro- 
prietà intrinseca  ed  essenziale  della  sola  organizzazione, 
ma  dipendere  da  un  principio  straniero  alla  materia  in 
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fìtii  risiede ,  e  questo  principio  essere    V  elettricità    ani- 
male ,  la  quale  per  proprio  istinto  occupa   nel  sistema 
animale  le  materie  analettriche,  come  il  cervello    ed  i 
nervi  ,  e  quindi  ammette  che  l'elettricità  di  Galvani  sia 
diversa  dall'elettricità  di  Volta.  Crede  la  vita  essere  at- 
tiva, deducendolo  dall'attività  intrinseca  del  galvanismo, 
capace  a  produrre  manifestazioni   senza    essere   eccitala 
da  alcuno  stimolo  ,  e  quindi  va  ad  uno  ad  uno   esami- 
nando i  fenomeni  vitali  per  mostrare    che     il  meccani- 
smo che  li  produce  concorda  perfettamente    con  quello 
de'  fenomeni  galvanici.  In  somma  Andria  con  rigorosa 
analisi  stabilisce  che  la  vita   dipende  da    un    principio 
inerente  alla  organizzazione,  del  quale  le  sensazioni  ed 
il    movimento    sono   semplici   manifestazioni  ,    e    que- 
sto principio    essere  il  galvanismo.   Ecco    così    definita 
la  natura  del  principio  vitale  ,  e  spinta  la  scoperta  di 
Galvani  al  maggior  punto  al  quale  era  possibile  di  ar- 
rivare !  Andria  anche  nelle  opere    di  medicina   pratica 
cercò  di  portare  il  suo  convincimento   intorno  alla  dot- 
trina della  vita  da  lui  insegnala,  e  la  sua  cattedra  pub- 
blica ed  il  suo  studio  privato  essendo  in  Napoli  frequen- 
tantissimi ,  così  fu  in  grado    di  estendere    nella    bassa 
Italia  le  sue   dottrine ,   le  quali  non    differivano    dalle 
Browniane  che  solo  in  questo  ,   eh'  egli  determinava  la 
natura  dell'  eccìlabilità  ,  mentre   lo  Scozzese  riformato- 
re si  contentò   di  esporne  solamente  le  leggi. 
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§.  3.  Opere  d' Istituzioni  fisiologiche  pubblicate 
in  Italia, 

Una  specie  di  saggio  di  fisiologia  pubblicò  in  Milano 
nel  1771  Andrea  Braghelli  ;    e  nello   stesso    anno    Ra- 
nieri Bonaventura  Martini  diede  alla  luce  le  sue  istitu- 
zioni mediche  in  Firenze  ,  cominciando  dalla  fisiologia. 
Haller  dice    cbe  1*  Autore  aveva    letto  diligentemente  i 
moderni  e  ne  aveva    fatto    buon    uso  ,   aggiungendovi 
molte  osservazioni  proprie.  Adottò   la  dottrina  della  ir- 
ritabilità ,  mostrando  la  insufficienza  delle  leggi  mecca- 
niche ,  e  cercando  di  provare  che  gli  spiriti  nervei  fos- 
sero  diversi  dalla  materia  elettrica.  Pochi  anni  dopo  il 
professore  Bolognese  Germano  Azzoguidi  anche  pubblicò 
le  istituzioni  mediche,  e  in  quella  parte,  cbe  riguarda  la 
fisiologia,  espone  compendiosamente  le  dottrine  di  Haller, 
comunque  non  in  modo  da  doversi  ritenere  per  una  ste- 
rile imitazione.    Egli  è  stato  colpato  di  aver  troppo  ac- 
cordato all'  umorismo  ,    ed  in  molte  cose  aver  seguito 
Boerhaave  ;  ma  oggi  gli  scienziati  divenuti  meno  esclu- 
sivi sdegnerebbero  di  fargli  simile  imputazione.  Le  sue 
istituzioni  furono  scritte  con   elegante  stile  ed  ottima  la- 
tinità e  disposte    con  metodo  lodevole.  Egli  ammise  tre 
forze    fondamentali    della  vita ,    cioè  la  contrattilità  ri- 
sedente   nella  cellulare  ,    la  irritabilità  ne1  muscoli ,  la 
sensibilità    ne'  nervi  ,    e  sopra   di  questo   tripode  elevò 
tutto    il  fondamento   della  fisiologia.    Lorenzo  Nannoni 
pubblicò    in  Firenze  nel  1788  un  trattato    di  fisiologia 
non  dispregevole  ,  in  tre  volumi ,  ed  uua  seconda  edi- 
zione più  ampia  ed  ordinata  ne  fece  nel  1793.  In  fine 
Francesco    Emmanuele  Fodere    stampò    un  Saggio    di 
fisiologia  positiva  applicata  specialmente   alla  medicina 
pratica. 
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Abbiamo  ancora    le  Istituzioni    fisiologiche    di  Paolo 
Mascagni  ,    le  quali    comunque    destinate    ad    esporre 
brevemente  le  parti  essenziali  della  scienza  ,    pure  pre- 
sentano tracce  non  dubbie  di  un  ingegno  superiore  ed 
esperimentato.  Nicola  Andria  ,    del  quale  si  è  parlato  , 
pubblicò  le  sue  Istituzioni  di  fisiologia  in  latino ,  ed   in 
tre  volumi  nel  1786,    ed  in  questa  prima  edizione  se- 
gui perfettamente  la  classificazione  Halleriana;  ma  nel- 
l'allra  edizione  pubblicata  nel  iSoc    egli  adottò  le  teo- 
riche di  Brown  ,  che  allora  erano  divenute  generali  in 
Italia,  se  non  che  tre  anni  dopo   le  modificò    alquan- 
to ,  ritenendo  il  galvanismo    per  principio  vitale.    An- 
che   Francesco  Vacca    Berlinghieri    pubblicò    nel  1795 
alcune    idee    di   fisiologia  medica  ,    opera   della   quale 
Tommasini  dà  il  seguente  giudizio  :  <a  Le  idee  del  Ber- 
linghieri ,    oltre  che  non  sono  forse  se    non  1'  abbozzo 
di  un'opera  più  estesa,    si  scostano    poi  per   molti    ti- 
toli dal  piano  mentovato  (suo  prospetto).    Egli    dedica 
tutto  il  primo  capitolo  all'istinto,    e  ne' seguenti  ,    do- 
ve parla  delle  parti  elementari    e  sensibili    della    mac- 
china umana  ,  e  delle  forze  onde  sono  dotate  ,    questo 
scrittore  per  altro  dottissimo  passa  ad  esaminare  1'  ori- 
gine e  la  formazione    della  tela  cellulosa   e  del  muco  , 
ed  entra  in  molte  ricerche  patologiche  sul  tuono  e  sul- 
1'  atonia  della  cellulare  e  de'  muscoli  ;    quindi  neh"  esa- 
me delle  diverse  funzioni  proprie  degli  organi    de'  sen* 
si  prima  di  aver  offerto,  come  par  necessario,   il  tatto 
insieme  de  sistemi  che  compongono    la  macchina  e  la 
vita  ». 

Varie  sono  le  istituzioni  di  fisiologia  stampate  da  An- 
tonio Sementini  professore  napolitano.  La  prima  sua 
opera  col  titolo  .•  Elementi  di  fisiologia  ,  fu  pubblicata 
nel  1779.  La  seconda  opera  intitolata  :  Inslitutionum 
medicarum  partes  sepiem  y  fu  stampata  in  sette  volu* 
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mi  dal  1780  al  1784  ,  e  la  seconda  parte  comprende 
Ja  fisiologia  ,  dall'  Autore  ridotta  ad  un  certo  numero 
di  proposizioni ,  con  le  quali  aforisticamente  sviluppa 
tutta  la  scienza.  Le  Institutiones  physiologiae  stampa- 
le nel  1794  in  tre  volumi  comprendono  le  dottrine  es- 
poste nell'  edizione  precedente  ,  ma  in  modo  più  am- 
pio e  più  ordinato.  Né  a  ciò  si  arrestarono  i  lavori  di 
Sementini  ,  che  ebbe  il  vanto  di  avere  introdotta  la 
medicina  biologica  nella  bassa  Italia  ,  ma  nel  1807 
diede  un  Prospetto  analitico  di  una  istituzione  di  fi' 
siologia  ,  nella  quale  presentò  un  altro  saggio  dell'  a- 
cume  del  suo  ingegno  ,  e  di  una  dottrina  larga  e  li- 
bera da  ogni  vincolo  di  sistema.  Sementini  distingue  i 
fenomeni  della  vita  in  tre  categorie ,  cioè  in  quelli  as- 
solutamente vitali  ,  o  sia  funzioni  che  dipendono  direi* 
tamenle  dal  principio  vitale ,  come  le  sensazioni ,  i  mo- 
vimenti volontarii  ,  il  molo  del  cuore  ,  e  delle  arterie  ; 
2.  funzioni  secondarie  ,  ossia  dipendenti  dalle  funzio- 
ni vitali  ,  come  la  digestione  e  le  secrezioni  ;  3.  fun- 
zioni destinate  alle  propagazione  della  specie. 

Gli  elementi  di  fisiologia  e  di  anatomia  comparativa 
pubblicati  da  Giuseppe  Jacopi  ,  ed  adottate  per  testo 
nelle  scuole  del  Regno  Italico  meritano  un  ricordo  sto- 
rico pel  metodo  esatto  ,  con  cui  1'  Autore  esaminò  le 
funzioni  di  tutt'  i  sistemi  organici ,  percorrendole  nel- 
l' intera  scala  animale ,  ed  esponendo  non  solo  la  par- 
ie storica  e  positiva  della  scienza  ,  ma  ancora  molte 
nuove  sue  osservazioni  dirette  a  chiarire  i  punti  più  0- 
scuri  del  meccanismo  della  vita.  E  quest'  opera  ebbe 
ancora  "un  altro  pregio  ,  e  fu  quello  che  riparava  ad 
una  mancanza  ,  non  avendo  prima  di  lui  niun  Italiano 
posto  mente  al  bisogno  di  una  istituzione  di  fisiologia 
comparata.  Gli  Elemenla  dinamicae  animalis  da  An- 
tonio Testa   pubblicali    in  Londra    nel  1787  ,   sebbene 
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non  sieno  stati  scritti  nella  forma  di  una  istituzione  fi- 
siologica, e  comprendano  anche  l'esposizione  di  dottrine 
patologiche ,  pure  meritano  essere  ricordati  per  la  novi- 
tà delle  dottrine  che  vi  si  contengono,  cr  Se  in  essi  , 
dice  Tommasini ,  non  trovò  l'autore  la  spiegazione  dei 
fenomeni  dello  slato  sano  e  morhoso  ,  il  che  fu  e  sa- 
rà ognora  un  mistero  ,  tuttavia  il  Testa  ne  segnò,  con 
la  scorta  de'  primi  padri  dell'  arte ,  le  leggi  ,  sviluppò 
nuove  idee  su'  movimenti  naturali  e  morbosi  della  no- 
stra macchina  ,  e  si  mostrò  versato  a  fondo  nelle  co- 
gnizioni de'  classici  greci  ,  cosi  che  quest'  opera  dir  si 
deve  ingegnosa  ed  erudita  ». 

Gli  elementi  di  anatomia  fisiologica  che  Gianfrance- 
sco  Cigna  dettava  a'  suoi  studenti  ,  dice  il  Vassalli  , 
presentavano  con  la  maggiore  concisione  e  chiarezza 
tutta  quanta  la  scienza  ,  che  erano  allora ,  e  sono  an- 
cora in  oggi  ricercatissimi  e  propost:  come  un  compen- 
dio esatto  delle  dottrine  anatomiche  e  Gsiologiche  di 
quel  tempo.  Nel  1802  si  pubblicarono  in  Napoli  in  due 
volumi  le  Istituzioni  di  fisiologia  di  Michele  Tartaglia  , 
medico  probo  ed  istruito  ,  e  mio  predecessore  nel  gra- 
do di  Segretario  perpetuo  dell'Istituto  Centrale  Vacci- 
nico. In  due  volumi  V  autore  espose  con  ordine  e  chia- 
rezza commendevoli  tutte  le  nozioni  opportune  per  di- 
rigere i  giovani  nello  studio  della  fisiologia.  E  comun- 
que avesse  adottato  la  definizione  della  vita  data  da 
Brown  ,  pure  con  lodevole  eclettismo  esamina  ed  ap- 
plica le  dotlriue  di  Haller  ,  quelle  "di  Darwin  e  tutte 
le  nuove  scoperte ,  che  fino  a  quel  tempo  aveva  fatte 
la  chimica. 

Può  riguardarsi  come  una  specie  di  trattato  fisiolo- 
gico l'opera,  che  Gregorio  Marcucci  professore  Lucchese 
pubblicò  nel  1793  col  titolo  Enudatio  humanac  natu- 
rae  ,    e  della  quale  il  culto  Luigi  Pacini   porla   il  se* 
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guente  giudizio  :  e  Con  un  titolo  magnifico  vorrebbe 
insegnare  qual  sia  il  principio  attivo  delle  funzioni  na- 
turali ,  o  sia  fisiche  dell'  uomo  ,  independenti  dalla  vo- 
lontà. Queste  funzioni  per  lui  consistono  in  un  movi- 
mento delle  parti  stesse ,  anzi  delle  minime  molecole 
di  esse  parti.  Sta  in  fatfo  che  questo  suo  lavoro  fu 
applaudito  in  quel  tempo  sommamente  ;  sebbene  non 
riesca  facilmente  di  capire  cosa  abbia  egli  voluto  dire 
nel  medesimo.  Da  ultimo  Flaminio  Torrigiani ,  mae- 
stro di  Tommasini ,  pubblicò  anch'  egli  le  Lezioni  di 
fisiologia. 

Leopoldo  Marcantonio  Caldani,  sulle  tracce  delle  pri- 
me linee  fisiologiche  di  Haller  aveva  pubblicate  le  sue 
Institutiones  physiologicae  fin  dal  1773  ,  e  quindi  in 
altre  edizioni  le  avea  ampliate.  Esse  eransi  ristampate 
in  Leyda ,  in  Praga  ,  in  Lipsia  ,  in  Venezia  ,  ed  in 
Napoli  con  note  di  Saverio  Macrì ,  e  servirono  di  te- 
sto alle  lezioni  di  un  gran  numero  di  università  euro- 
pee. E  certamente  riducendosi  a'  tempi,  in  cui  furono 
scritte,  si  vedrà  che  esse  sieno  le  più  opportune  per  ta- 
le scopo  ;  perchè  sebbene  V  Autore  abbia  preso  a  mo- 
dello Haller  ,  tuttavia  non  imitò  que'  volgari  raccozza- 
tori  di  opere  che  limitansi  ad  una  sterile  imitazione  ; 
e  non  solo  espose  lo  stato  positivo  della  scienza  a 
queir  epoca  ,  ma  vi  aggiunse  altresì  proprie  osserva- 
zioni ,  e  verità  che  risultavano  direttamente  dalla  sua 
esperienza.  Caldani  che  avrà  ,  come  dice  Tommasini , 
sempre  grandi  diritti  alla  riconoscenza  de'  fisiologi,  col- 
locò la  vita  nell'  esercizio  delle  funzioni  ,  facendo  tra- 
lucere la  distinzione  fra  1*  esercizio  stesso  delle  funzio- 
ni ,  e  la  semplice  attitudine  della  fibra  animale  a  pre- 
statisi. 

Del  Saggio  su'  nuovi  progressi  della  fisica  del  corpo 
umano   di  Stefano  Gattini  bo  esposto  precedentemente 
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poche  cose  inforno  alla  sua  dottrina  della  vita,  ed  ora 
non  mi  resta  a  soggiugnerc  che  anche  come  trattalo 
fisiologico  questo  lavoro  è  degno  di  storica  commemo- 
razione. Delle  Lezioni  crìtiche  di  fisiologia  di  Giaco- 
mo Tommasini  non  parlo ,  essendo  incompiute  ;  impe- 
rocché 1'  Autore  ,  dopo  avere  pubblicata  tutta  quella 
parte  che  riguarda  la  fisiologia  generale  ,  non  scrisse 
la  parte  speciale,  e  l'esame  delle  varie  funzioni.  E  cer- 
tamente se  questo  lavoro  fosse  compiuto  avrebbe  proc- 
curata  al  suo  Autore  molto  maggior  gloria  di  quella , 
che  poteva  acquistare  con  le  sue  sistematiche  discussio- 
ni. Richiesto  da  me  sul  motivo  per  cui  aveva  abbando- 
nata un'opera,  che  per  ogni  verso  dovea  essergli  cara; 
mi  rispose  averlo  dovuto  fare  per  la  cecità  di  un  oc- 
chio e  per  la  minaccia  dell'  altro  ,  onde  era  impedito 
ad  istituire  le  esperienze  che  credeva  necessarie  per 
rendere  perfetto  il  suo  lavoro. 

A  compimento  di  queste  notizie  su'  lavori  generali  di 
fisiologia  ricorderò  le  quattro  prolusioni  da  Guglielmo 
Scoto  lette  nel  Ginnasio  Padovano,  e  che  trattano  tutte 
di  argomenti  fisiologici.  Anche  ne'  Commentarti  dell'  I- 
stiluto  di  Bologna  e  dell'  Accademia  delle  scienze  ,  che 
Haller  dice  essere  magni  ad  anatomen  momenti ,  e  che 
cominciarono  a  pubblicarsi  nel  173 1 ,  si  discutono  quasi 
tulle  le  principali  quistioni  fisiologiche.  Paolo  Zambal- 
di  pubblicò  in  Venezia  uel  1767  i  Saggi  per  servire 
alla  storia  dell'uomo.  Carlo  Maria  Vittorio  nello  stesso 
anno  pubblicò  in  Torino  i  Maletemala  physico-medi- 
ca  ,  e  Pietro  Giovanni  Vastapane  pubblicò  V  Exercita- 
Ho  physico-medica.  E  finalmente  Francesco  Vacca  Ber- 
linghieri  va  sfiorando  tutte  le  principali  quistioni  fisiolo- 
giche nell'opera  sulla  nutrizione  ,  accrescimento,  decre- 
scimento ,  e  morte  senile  del  corpo  umano,  da  lui  pub- 
blicata in  Pisa  nel  1766. 
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Art.    3.° 

Lavori  di  fisiologia  particolare  e  sperimentale 

§.  i.  Funzioni  del  sistema  nervoso. 

Fra'  lavori  più  importanti  intorno  alle  funzioni  del 
sistema  nervoso  merita  particolare  menzione  P  opera  dì 
Malacarne  ,  il  quale  dal  principio  generale,  che  la  for- 
ma e  la  struttura  degli  organi  influiscono  sulla  natura 
delle  funzioni  che  son  deputati  a  compiere,  scende  al- 
l'applicazione speciale  del  diverso  sviluppo  delle  facol- 
tà dello  spirito  secondo  la  diversità  della  struttura  del 
cervello.  E  ciò  prova  non  solo  esaminando  la  struttura 
di  quest'organo  comparativamente  nella  scala  degli  a- 
nimali  secondo  le  loro  speciali  tendenze  ed  istinti ,  ma 
anche  in  diversi  uomini  da'  cretini  del  Vallese  infino  a 
quelli  ehe  lasciarono  orme  non  periture  di  sapienza  e 
d'ingegno.  Nel  che  seguiva  in  Italia,  senza  imitazione 
però  ,  la  medesima  strada  che  Gali  indicava  alla  Ger- 
mania ed  alla  Francia  ;  se  non  che  non  credè  che  la 
scienza  lo  autorizzasse  assolutamente  a  localizzare  le 
funzioni  del  cervello  ,  e  tenne  conto  d' influenze  più 
estese  ,  di  un  concorso  più  largo  ,  e  di  relazioni  più 
numerose  di  quelle  alle  quali  limilavasi  Gali.  Quindi 
mentre  da  una  parte  insegnava  ,  che  lo  sviluppamene 
delie  facoltà  intellettuali  proporzionalo  al  numero  delle 
laminette  che  si  scorgono  sulla  superficie  e  nella  so- 
stanza del  cervelletto  ,  dall'altra  parte  non  limita  quel- 
la importante  funzione  solo  a  quest'  anatomica  appa- 
renza ,  e  nella  critica  del  sistema  di  Gali  ,  mostra 
quante  circostanze  concorrer  debbano  per  produrla.  Col 
dimostrare   1'  origine  de'  mostri  acefali  e  degl'  idrocefa* 
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li  y   egli  fece  conoscere  su  quali  labili  fondamenti  pog- 
giasse   la  teorica  di  Gali    sullo  sviluppo  del  cervello 

La  storia,  che  deve  descrivere  i  falli  consumati,  non 
deve  tacere  che  il  sistema  fisiologico  di  Stefano  Gallinì 
lo  trasse  a  stabilire  un  modo  tutto  materiale  dello  svol- 
gimento delle  facoltà  dell'  intelletto.  Insegnando  che  la 
sensibilità  ne'  nervi  ,  come  l'irritabilità  ne' muscoli  ,  e 
la  vitalità  in  tutte  le  fibre  organiche  non  altrimenti  si 
manifestavano  se  non  per  una  certa  azione  meccanica 
delle  particelle  fra  loro  ,  e  da  una  specie  di  cambia- 
mento di  posizione  le  une  rispetto  alle  altre  ,  dovea 
necessariamente  pensare  ,  che  questo  slesso  movimento 
fra  le  minime  particelle  dell'  encefalo  svolgessero  le  fa» 
colla  di  quel!'  organo  ,  e  le  funzioni  dell'  intelligenza. 
E  questi  principii  fino  ad  un  certo  punto  sostenne  an- 
che in  un'  opera  pubblicata  posteriormente ,  e  della 
quale  non  si  appartiene  a  questa  parte  della  Storia  il 
discorrere.  Essa  trattava  della  educazione  delle  facoltà 
intellettuali  suggerita  dalla  costituzione  fisica  del  cer- 
vello. Dal  che  si  vede  che  se  il  principio  da  cui  par- 
tiva era  ipotetico  ,  d'altronde  egli  accettava  fino  all'e- 
strema conchiusione  il  suo  principio  medesimo  ,  il  qua- 
le infine  riduc-esi  a  deputare  la  materia  organica  ed  i 
cangiamenti  materiali  de' suoi  atomi  di  tutte  le  funzio- 
ni della  vita  ,  risuscitando  1'  antico  mistionismo  di  Em- 
pedocle e  di  Asclepiade ,  e  prevenendo  il  mistionismo 
di  Brandis,  e  quello  ancora  che  si  è  insegnato  ne'tem- 
pi  più  a  noi  vicini.  Questa  dottrina  ,  come  si  vede  , 
irovavasi  ben  di  accordo  co'  principi  ideologici  che  si 
professavano  in  quel  tempo  ,  ed  essa  è  slata  spinta  al- 
le sue  ultime  conseguenze  dal  medico  napolitano  Anto- 
Dio  Adamucci ,  del  quale  ho  precedentemente  falto  pa- 
rola ,  e  che  fuggendo  la  sua  patria  fu  costretto  a  ri- 
pararsi  in  Francia  per    evitare   le  persecuzioni  politi- 
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che.  Adamucci  nella  sua  opera  :  Sf  stèrne  méeanique 
des  fonctions  nerveuses,  ridusse  ad  impulsioni  e  movi- 
menti le  facoltà  intellettuali  e  morali  dell'  uomo. 

Con  lo  scopo  di  determinare  il  modo  onde  il  cer- 
vello ed  i  nervi  esercitano  le  loro  funzioni  ,  si  occupa- 
rono alcuni  Italiani  a  studiarne  microscopicamente  la 
struttura  ,  e  fra  questi  si  distinsero  il  napolitano  P. 
della  Torre  ,  il  suo  discepolo  Antonio  Barba  ,  e  Feli- 
ce Fontana.  Il  P.  della  Torre  insegnò  che  la  sostanza 
midollare  del  cervello  sia  composta  da  un  aggregato 
d' innumerevoli  globelli  che  galleggiano  in  un  fluido 
diafano.  Eguale  struttura  trovava  nella  sostanza  midol- 
lare de'  nervi  ,  se  non  che  in  quello  i  globetti  eran 
più  grandi  e  misti  confusamente  fra  loro  ;  ne'  nervi 
eran  più  piccoli  e  disposti  a  linea  retta  ,  formanti  fili 
o  fibre.  L'  ab.  Fontana  poi  vide  anch'  egli  i  globetti 
nella  sostanza  midollare  ,  ma  questi  erano  attaccati  ad 
un'  altra  sostanza  vascolare  e  tortuosa  che  a  forma  di 
intestini  ripiegavasi  ,  e  che  conteneva  una  sostanza 
diafana  insolubile  neh'  acqua  ,  come  le  altre  parti.  I 
nervi  poi  li  vide  composti  dal  corpo  di  essi  a  forma 
di  cilindro  trasparente  e  cavo  ripieno  d'  umore  gelati- 
noso ^  e  da  linee  o  strisce  che  lo  circondano  in  forma 
spirale.  Osservò  i  nervi  più  grandi  formati  da  altri  più 
piccoli  ,  e  questi  da  nervi  minori  ,  cosicché  ogni  ner- 
vo è  formato  da  un  gran  numero  di  cilindri  trasparen- 
ti,  omogenei  ,  uniformi  ,  cavi,  e  ripieni  di  umor  dia- 
fano ,  e  ciascun  cilindro  ha  un  esterno  inviluppo  for- 
mato da  fili  tortuosi. 

Antonio  Sementini  ,  come  ho  precedentemente  accen- 
nato ,  trova  ragione  di  deputare  il  sistema  nervoso  al- 
l'esercizio delle  funzioni  generali  della  vita,  e  quindi  lo 
crede  sparso  in  lutt'  i  puuti  dell'organismo.  Egli  accet- 
tò 1  antica  opinione  di  alcuni  fisiologi ,    sostenuta  an« 
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che  da  Bocrhaave  ,  per  la  quale  i  nervi  derivanti  dal 
cervello  si  credevano  deputati  alle  funzioni  animali  ,  e 
quelli  del  cervelletto  per  le  funzioni  vitali.  Ma  il  fisio- 
logo napolitano  non  si  strinse  in  questi  termini  ipoteti- 
ci. Egli  riguardava  il  cervello  come  sede  dell'  anima  e 
sensorio  comune  delle  funzioni  animali  ,  ed  il  cervellet- 
to come  centro  e  sensorio  comune  delle  funzioni  inde- 
pendenti  dalla  volontà.  Sostiene  però  che  tali  nervi  non 
si  distribuiscano  alle  parti  in  modo  distinto  ed  assoluto, 
ma  con  una  miscela  tale  ,  che  mentre  gli  uni  preval- 
gono ,  gli  altri  non  mancano ,  e  se  prevalgono  i  ner- 
vi cerebrali  le  parti  esercitano  funzioni  volontarie  ,  se 
prevalgono  nervi  del  cervelletto  esercitano  funzioni  vita- 
li. La  natura  quindi  ha  voluto  riunire  queste  due  vite 
e  queste  due  classi  di  funzioni,  e  quindi  anche  le  parti 
che  esercitano  funzioni  vitali  si  risentono  de'  forti  pale- 
mi  di  animo,  e  si  esercitano  più  rimessamente  nel  sonno 
e  negli  apoplettici.  In  tal  modo  tenta  una  spiegazione 
dei  consensi  e  delle  partecipazioni  fra  gli  organi  addetti 
alle  due  specie  di  vite  senza  ledere  la  distinta  subordi- 
nazione ,  le  leggi,  e  l'abito  diverso  di  entrambe. 

À  questa  opinione  i  fisiologi  hanno  opposto  forti  ar- 
gomenti anatomici ,  e  l' Italiano  Giuseppe  Baronio  spe- 
rimentalmente provò  ,  che  distrutto  a  strati  a  strali  il 
cervello  ne' polli  essi  non  perdevano  l'altitudine  all'e- 
sercizio delle  funzioni  vitali  ;  come  d'  altra  parie  si  ci- 
tava 1'  osservazione  di  Giovan  Battista  Morgagni  (  Epis. 
LXII.  14..)  con  la  quale  si  prova  che  le  lesioni  del 
cervelletto  danno  luogo  alla  perdita  de'  movimenti  vo- 
lontani  degli  arti  inferiori.  E  quindi  Giacomo  Tomma- 
sini  conchiudeva  non  potersi  determinare  un  pezzo  di- 
stinto della  massa  cerebrale  preso  nella  totalità,  essere 
destinalo  piuttosto  a'  moti  vitali ,  che  alle  sensazioni  ed 
a*  movimenti  volontari!. 
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Ritornando  a  Sementini ,  il  quale  ha  analizzate  con 
una  cura  speciale  le  funzioni  de!  sistema  nervoso,  por- 
ta opinione  che  qualunque  funzione  ,  anche  appartenen- 
te all'intelligenza,  non  possa  eseguirsi  senza  un  muta* 
mento  materiale  nell'intima  compage  del  sistema  nervo- 
so. Quindi  dice  che  la  sensazione  esprima  la  percezione 
imraediatamenle  nata  da  certa  mutazione  del  cervello  o 
di  qualche  parte  di  esso  per  una  precedente  affezione 
o  mutazione  del  nervo  stimolalo  o  impressionato  da  un 
altro  corpo.  Opinione  la  quale  non  differisce  essenzial- 
mente da  quella  di  molli  altri  filosofi  e  fisiologi,  e  so« 
prattutto  di  Reil. 

Ono  di  coloro  che  fecero  rappresentare  al  sistema 
nervoso  la  parte  principale  nelle  funzioni  della  vita  fu 
Lorenzo  Massimi  ,  il  quale  nelle  sue  esperienze  anato- 
miche intorno  a'  nervi  volle  provare  che  tutto  il  corpo 
umano  fosse  un  composto  di  nervi  ;  che  la  irritabilità 
è  somministrata  da'  nervi  e  non  è  una  facoltà  propria 
della  fibra  muscolare  ;  che  irritando  i  nervi  cardiaci  si 
eccita  il  moto  del  cuore/ e  che  il  sangue  negli  animali 
di  fresco  morti  si  muova  senza  la  spinta  del  cuore  ,  e 
pel  residuo  della  forza  nervosa-  Giovanni  Antonio  Stan- 
cari  poi  scrivendo  sulla  struttura  della  dura  madre,  am- 
mette la  opinione  di  Pacchioni  riguardo  all'  azione  fi- 
siologica de' suoi  movimenti. 

Le  opinioni  di  Carlo  Gandini  riguardo  al  sistema 
nervoso  ,  anteriori  a  quelle  di  Sementini  ,  di  Malacar- 
ne, di  Gallini ,  di  Massimi,  ec.  sono  anche  più  singo- 
lari. Imperocché  egli  pensa  che  la  vita  non  consista  in 
altro  che  nelle  azioni  e  reazioni  organiche ,  che  si  ef- 
fettuano per  mezzo  di  un  doppio  movimento,  uno  cen- 
trifugo che  dalle  radici  cerebrali  de' nervi  si  dirige  alle 
radici  periferiche  per  opera  dell*  anima  ,  e  Y  altro  che 
dalle  radici  nervose   periferiche    in  modo   centripeto  si 
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dirige  verso  i  centri  nervosi.  Quindi  definisce    il  corpo 
umano  :  Ens   constans  nervis  ,    a  quibus    vegetando 
omnes  inter  se  diversae  corporis   subslanliae   prove- 
ninni)  quae  substantiae  inde  in  organa  varia  ,  et  in- 
ter se  consentientia  pedetentim  ordinantur    ad  hujus 
corporis  constructionem  complendam.  Quindi  crede  do- 
versi distinguere  i  nervi  in  due  classi  ,    una  delle  quali 
trasporta  il  moto  dal  cerebro  alle  parti  ,  e  X  altra  dalle 
parti  al  cerebro.  Quindi  crede  i  plessi  ed  i  ganglii  come 
tanti  centri  nervosi  subalterni ,  posti  frammezzo  alle  due 
estremità  (  lolidem  subalterna  centra  oppositis  eorum 
exiremilatibus  intermedia).  Quindi  crede  essere  il  cer- 
vello un  complesso    di  organi    inservienti   alle    funzioni 
dell'anima  >  come  il  resto  della  macchina  è  un  comples- 
so di  organi  inservienti  alle  funzioni  del  corpo.  (  Quod 
organa  cerebri  respective  ad  funcliones  animae  eius- 
dem  momenti  sint  in  homine  ,  ac  swit  organa  extra 
cerebrum  exislentia  respective  ad  functiones  corporis 
complendas  )  ;  nel  che  si  vede  tutto  formulalo  il  prin- 
cipio fisiologico  di  Gali.  Quindi    nella  percezione    para* 
gona  l'azione  del  cervello  sulle  sensazioni  all'azione  del- 
lo siomaco  su'cibi  nella  digestione.  Queste  ed  altre  cose 
moltissime  egli  annunzia  non  come  dottrine  positive,  ma 
come  discussioni  importanti  da  farsi  per  risolvere  l'altro 
problema  del  meccanismo  della  vita  ,  sul  quale   poggia 
tutto  il  medico  cdifizio ,  giacche  non  in  altro  consistono, 
egli  dice,  i  principii  elementari  della  medicina,  che  nella 
cognizione  della  natura  dell'  uomo.  E  queste  cose  predi- 
cava ,  scriveva  ,  discuteva  ,  e  si  rivolgeva  alle  Accade- 
mie ,  ed  invitava  i  dotti  ,  e  gli  uni    e  gli  altri   rispon- 
devano col  silenzio  o  con  le  ingiurie.  Era    per  lui  una 
febbre  ,  una  fissazione   il  richiamare    i  medici    ad  uni- 
formità di  dottrine,  e  scrisse  opere  Ialine  pe  dotti ,  ita- 
liane pe  volgari  ,  e  li  spediva  a  tutti  ;  ma  o  niuao  ri- 
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spondeva ,  o  a  voce  in  iscritto  e  ne1  giornali  ,  egli  dice, 
me  phanaticum  ,  maledicum  artis  medicae  ,  alque 
ipsius  iqnorantissimum  calumniatorem  praedicaveruni. 
INè  egli  si  slanca ,  ed  a  lai  uopo  pubblica  i  problemi 
fisiologici  ,  i  lemmi  fisiologici ,  e  compendia  tulio  nel- 
l'opera.* Perquisiliones  methodiper  quem  Hippocraies 
ad  medicinae  summam  posferos  perventuros  enuncia» 
vii.  .  .  .  Ma  quali  frutti  produssero  i  suoi  sforzi  ?  Quelli 
che  produssero  gli  sforzi  di  Vico  ,  che  V  avea  di  poco 
preceduto  ! 

Un'  altra  quistione  importante  cominciò  ad  elevarsi 
fra'  fisiologi  ,  i  quali  vollero  ricercare  V  origine  primi- 
tiva de'  nervi  ,  soprattutto  per  determinarne  le  funzioni 
e  le  relazioni  ,  ed  in  questo  deve  ricordarsi  che  Leo- 
poldo Caldani  fu  il  primo  ad  annunziare  ,  che  i  nervi 
non  sono  edotti  dal  cerebro  ,  ma  che  tanto  il  cervello 
quanto  i  nervi  lutti  coesislono  nell'embrione  e'crescono 
insieme,  senza  che  si  possa  dire  che  gli  uni  dall'altro 
derivano  ,  e  questo  da  quelli.  Né  la  mole  della  midolla 
cerebrale  esser  tale  da  potersi  dividere  in  tanti  nervi  e 
cosi  voluminosi  per  quanti  se  ne  spargono  per  tutta  la 
estensione  del  corpo.  Conchiude  quindi  che  i  nervi  so- 
no soltanto  continui  col  cervello  e  con  la  midolla  spi- 
nale. La  quale  opinione  fu  poi  sostenuta  come  propria 
da  Monro,  ed  adottata  da  Blumenbach  e  da  altri  fisio- 
logi. Del  resto  questa  opinione  aveva  avuto  anche  pri- 
ma un  probabile  appoggio  ne'  casi  di  acefalia  in  indi- 
vidui bene  sviluppali  e  nutriti  ,  ne' quali  si  trovavano 
tutt'  i  nervi  ,  come  il  caso  della  fanciulla  descritto  da 
Morgagni,  nella  quale  non  trovavasi  traccia  di  cervello, 
ed  i  nervi  eran  molli  e  polposi.  Quindi  Valeriano  Lui- 
gi Brera  nelle  sue  riflessioni  sul  sistema  di  Brown  con- 
chiudeva non  essere  il  cervello  V  unica  sede  del  senso , 
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ne  il  foco  da  cui  partono  lutt'  i  movimenti,   ed  in  ciò 
dissentiva  da  molti  altri  fisiologi. 

Le  osservazioni  di  Lazaro  Spallanzani ,  quelle  di  Mi- 
chele Girardi ,  e  le  altre  del  Baronio  tenderebbero  a 
provare  sempre  più  l'independenza  de' nervi  dal  cervel- 
lo, pretendendo  di  aver  tolto  il  capo  alle  lumache  ,  ed 
essersi  riprodotto.  Ma  l'anatomia  ha  poscia  d  alo  un  al- 
tra spiegazione  a  questo  fenomeno  ,  dimostrando  che 
il  cervello  di  questi  animali  non  rimaneva  compreso 
nel  taglio. 

Giovan  Battista  Paletta  in  una  memoria ,  nella  quale 
parla  del  moto  retrogrado  del  sangue  e  della  forza  ner- 
vosa ,  stabilisce  con  altro  nome  l'azione  riflessa  de'ner- 
vi.  Egli  insegna  che  l'energia  de'  nervi  e  la  loro  azio- 
ne si  dispiega  ed  esercita  in  opposte  direzioni  ,  poiché 
le  commozioni  de'  nervi  accompagnale  da  sensazione  e 
percezione  ,  scorrono  lungo  i  nervi  stessi  dalle  parti 
all'  encefalo ,  e  che  all'  opposto  dall'  encefalo  a'  muscoli 
giungono  pe*  nervi  le  determinazioni  della  volontà  nel- 
r  esercizio  de' movimenti  E  poiché  è  mestieri  che  que- 
sti nervi  sien  forniti  di  senso  ,  essendo  capaci  di  due 
commozioni ,  1*  una  o  V  altra  deve  ritenersi  per  retro- 
grada. Riconosce  nell'  encefalo  la  facoltà  di  reagire  su* 
nervi  che  gli  recano  le  impressioni,  e  quindi  esso  con- 
corre alle  funzioni  delle  parti  dalle  quali  derivano  que» 
ste  impressioni.  E  da  questi  rapporti  intimi,  da  questo 
arrivo  e  da  questo  rimando  delle  impressioni  de'  nervi 
e  delle  azioni  cerebrali  ,  fa  risultare  l'ammirabile  con- 
senso che  esiste  fra  le  parli  organiche.  È  facile  ricono- 
scere quanto  le  dottrine  di  Paletta,  dopo  quelle  di  Gan- 
dini  ,  precedono  quelle  de'  moderni  intorno  all'  azione 
riflessa  de' nervi. 

Sorgeva  nella  fisiologia  del  sistema  nervoso  un'altra 

quistione  ,  ed  era  quella  di  determinare  l'uso  de'  gan- 
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glii.  Ho  precedentemente  parlato  del  bel  lavoro  di  Anto- 
nio Scarpa  intorno  quest'  argomento.  Già  Lancisi  aveva 
sostenuto  ,   che  i  ganglii  non  fossero  annessi    ad   unico 
nervo  ,  ma  ne  ammettono  molti,  li  raccolgono  ,  li  con- 
nettono ,    e  li  mescolano.  Scarpa  poi  ha  portato  intor- 
no a  ciò  un  esame  dotto,  diligente  e  minuto,  onde  dal- 
le sue  osservazioni  ,  comunque  non  da  tutti    gli  anato- 
mici adottate  ,  può  già  formarsi  un  idea    dell'  armonia 
di  azioni  e  di  movimenti  ,  che  deve  risultare  da  queste 
connessioni  anatomiche  di  varie  parti    del  sistema    ner- 
voso.   Si  conosce  che  Bichat  posteriormente    riguardò  i 
ganglii  come  particolari   centri    nervosi    da  distinguersi 
dal  sistema  nervoso  cerebrale  ,  e  che  servono    alla  vita 
organica ,  mentre  i  nervi  cerebrali   servono   alla   loco- 
mozione ed  alla  sensazione.    Le    osservazioni   posteriori 
han  fatto  giustizia  tanto  dell'  una,  quanto  dell'altra  dot- 
trina. Anche  Sementini  aveva  ammessa  una  certa  ana- 
logia fra  le  funzioni  de  ganglii  e  quelle   del  cervello. 

Antonio  Scarpa  per  sostenere  che  tanto  i  muscoli  sog- 
getti all'impero  della  volontà  ,  quanto  quelli  che  sono 
capaci  di  contrazioni  involontarie  ,  ricevono  la  loro  vi- 
tale influenza  da'  nervi  ,  dimostra  anatomicamente  che 
i  nervi  si  trovano  universalmente  diffusi  nel  corpo  ,  e 
che  da  essi  ogni  fibra  riceva  la  sensibilità  allo  slimolo, 
e  sono  la  sorgente  diretta  dell'  altitudine  vitale.  Si  sa 
con  quanta  dottrina  egli  si  occupò  a  dimostrare  i  ner- 
vi del  cuore ,  dando  così  un  colpo  mortale  alla  dottri- 
na di  Haller  sulle  parti  solamente  sensibili  o  solamen- 
te irritabili.  Anzi  Scarpa  suggerì  le  ragioni  anatomiche 
per  sospettare  che  nel  cuore  e  ne' muscoli  non  soggetti 
all'impero  della  volontà  si  diffondesse  maggior  quantità 
di  sostanza  nervosa  di  quella  ,  che  se  ne  diffonde  nei 
muscoli  involonlarii.  Egli  inoltre  distingue  l' azione  ner- 
vosa ,  che  limitasi  ad  una  sensazione  semplice  o  attilu- 
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dine  a  sentire  senza  coscienza ,  dalla  sensazione  con  co- 
scienza ;  e  dimostra  come  le  parti  che  sembrano  pos- 
sedere soltanto  la  prima  possano  in  alcune  circostanze 
morbose  dar  prova  ancora  della  seconda.  E  ciò  che 
Scarpa  provò  pel  cuore,  e  Sementini  dimostrò  per  tut- 
te le  altre  parti  organiche  ,  alcuni  altri  Italiani  cerca- 
rono dimostrare  parlitamenle  pe  tendini  e  per  le  mem- 
brane, onde  diroccare  il  sistema  di  Haller.  Ho  prece- 
dentemente esposto  le  dimostrazioni  di  Laghi  e  di  Van- 
delli  pe'  nervi  de'  tendini.  Lancisi  ,  Valsalva  e  Cotugno 
dimostrarono  i  nervi  della  dura  madre,  e  gli  stessi  To- 
setti  e  Floriano  Caldani  non  negano  i  nervi  de'  tendi- 
ni e  delle  membrane,  ma  vogliono  che  serpeggino  sul- 
la loro  superficie.  Quindi  Saverio  Macrì,  nelle  sue  note 
alla  fisiologia  di  Caldani,  ne  oppugna  il  sentimento  ri- 
guardo alla  irritabilità,  e  crede  con  Sementini,  che  que- 
sta non  sia  indipendente  da'  nervi. 

Riguardo  al  modo  con  cui  eseguesi  la  funzione  ner- 
vosa, comunque  involta  in  denso  velo,  che  forse  indar- 
no la  scienza  cercherà  di  sollevare  ,  pure  vi  sono  ten- 
tativi teoretici  di  alcuni  fisiologi  italiani ,  che  meritano 
di  essere  riferiti.  Floriano  Caldani  accorda  alla  cellu- 
lare, che  investe  la  sostanza  nervosa,  un  certo  grado  d'ir- 
ritabilità, onde  all'azione  dello  stimolo  o  sotto  la  influen- 
za della  volontà  contraendosi  comprime  la  sostanza  mi- 
dollare ,  dal  che  risultano  le  funzioni  nervose.  Stefano 
Gallini  riguardando,  come  ho  detto  ,  il  ravvicinamento 
degli  elementi,  la  contrazione  e  l'  accorciamento  come 
il  fenomeno  più  generale  delle  fibre  organizzate,  accor- 
da il  medesimo  modo  di  manifestazione  ne' nervi,  le  cui 
fila  dice  avvicinarsi  reciprocamente,  o  disturbarsi  nella 
loro  posizione  ,  mercè  la  contrazione  delle  fibre  cellu- 
lose, che  si  trasmette  alle  fibre  nervee. 

A  compiere  questa    breve  narrazione  si  debbono    ri« 
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cordare  le  esperienze  di    Giuseppe  Pozzi    figlio  di  Gia- 
como, accademico  e  professore  bolognese,  il  quale  vol- 
le indagare  gli  effetti  della  legatura  de'nervi,  e  delle  ar- 
terie ;   non  che  pure  quelle  più  estese  e  più  giudiziose 
di  Pietro  Paolo  Molinelli  ,  il  quale  in  tal  modo  proccu- 
rò  di  esaminare  l'azione  nervosa,  e  la  sua  influenza  su- 
gli organi.  Egli  iigando  i  tronchi  nervosi  esaminava  le 
alterazioni  che  ne  provava  la  sensibilità  e    l' irritabilità 
delle  parli.  Dopo  la  ligatura  dell'ottavo  pajo  vide  gli  oc- 
chi divenuti  torbidi  ,ed  il  nervo  intumidirsi  ,    e  seguire 
la  morte  ogni  volta  che  si  legavano  quelli    di  entrambi 
i  lati. 

Della  parte  fisiologica  degli  studi    fatti    dagl'  Italiani 
intorno  agli  organi  de'  sensi  non  è  necessario  far  paro- 
la .•  imperocché  trattando  delle  scoverte  anatomiche  ho  di- 
scorso ancora  delle  loro  spiegazioni  fisiologiche.  £  colà 
che  si  possono    leggere  le  opinioni    di    Morgagni  ,    di 
Bertrandi,  di  Pallucci  ,  di  Cocchi,  di  Mondini,  di  Cal- 
dani ,  di  Troja  ,  di  Malacarne,  di  Mascagni  ,  di  Buzzi, 
ec.  intorno  all'organo  della  vista  ;  di  Cotugno,  di  Scar- 
pa ,  di  Comparetti  ,  di  Galvani ,    di  Morgagni  intorno 
all'organo  dell'  udito  ;  di  Morgagni  stesso  ,    di  Scarpa , 
e  di  Galvani  intorno  all'  organo    dell'  odorato  ,  ec.   Ora 
non  mi  rimane  che  ricordare  poche  altre  cose.  Andrea 
Comparetti  pubblicò  in  Padova  nel  1798   un'  opera  col 
titolo  .*  Observationes  dioptricae  ,  et  anaiomicae  coni- 
paratae  de  colorìbus  apparentibus^  visti  et  oculo,  nel- 
la quale  è  vero,  che  attribuì  molti  fenomeni  della  di  [Tra- 
zione della  luce  ,  alla  imperfezione   della  struttura    del- 
l'occhio ,  ed  in  ciò  s'ingannò;  ma  i  numerosi  falli  che 
vi  sparse  ,  e  le  accurate  e  diligenti    indagini    rendono 
questo  lavoro  pregevole. 

Nel   parlare  delle    scoperte    anatomiche    sull'  organo 
della  vista  ho  ricordato  le  belle  osservazioni   del  Mila* 
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uose  Francesco  Buzzi ,  ed  ora  è  facile  concepire  quanta 
importanza  esse  abbiano  anche  per  la  tisiologia.  Intan- 
to Soemmcrring  nel  179^  pubblicò  una  pretesa  sua  sco- 
perta ,  cioè  di  un  punto  cieco  veduto  in  mezzo  alla 
espansione  del  nervo  ottico  a  due  linee  dopo  la  sua  en- 
trata nel  bulbo  dell'occhio.  Egli  credè  di  vedere  un'a- 
pertura ,  che  gli  parve  l'orifizio  di  un  foro,  e  che  era 
circondato  da  un  circolo  giallo,  che  nelle  persone  di 
età  media  era  più  intensamente  colorato.  .  .  .  Si  seppe 
più  lardi,  dice  Sprengel ,  che  Buzzi  oculista  italiano 
già  fin  dal  1782  aveva  falta  questa  scoperta  ! 

Felice  Fontana  ,  nella  sua  bell'opera  su' moti  dell'i- 
ride (  Lucca  !  765  ),  sostenendo  i  principii  di  Haller  , 
dice  che  l'iride  sempre  manca  del  senso  d'irritazione  , 
e  che  la  luce  diretta  per  mezzo  di  un  foro  siili'  iride 
non  produce  cambiamento  nella  pupilla.  Crede  quindi 
che  1'  iride  si  mova  ad  arbitrio  come  le  palpebre  ;  che 
non  abbia  fibre  annulari  ,  e  che  si  possa  dilatar  la  pu- 
pilla col  diminuire  l'afflusso  degli  umori.  Anche  Leo- 
poldo Caldani  ,  al  pari  di  Fontana  ,  sostenne  che  la 
luce  agisca  sulla  retina  anzicchè  siili'  iride,  ed  attribui- 
sce a'vasi  il  molo  della  pupilla,  il  che  poi  fu  sostenuto 
anche  da  Soemmerring.  Giovan  Battista  Scarella  ne' Com- 
mentarli di  Bologna  parlò  della  vista  diretta  ,  riflessa 
e  refralla.  Alla  mutata  distanza  congiugne  la  mutata 
figura  dell'occhio  interno  ,  ed  il  cambiato  diametro  del- 
l' iride.  Sembra  abbastanza  persuaso  che  noi  facciam 
uso  di  un  solo  occhio-  In  altra  memoria  ,  pubblicata 
ne'commentarii  di  Brescia  ,  attribuisce  all'  iride  fibre  di 
ambi  i  generi.  Dice  che  la  vista  si  esegue  non  nella 
sola  direzione  dell'  asse  ottico  ,  perchè  anche  i  ra°-gi 
obbliqui  aiutano  oscuramente  la  vista.  Sostiene  che  il 
moto  veloce  dell'occhio  rivolto  a  singoli  punti  dell'og- 
getto ,  ci  faccia  giudicare   della  sua  grandezza  \   e  che 
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bisogna  cambiare  lo  stato  degli  occhi  per  vedere  gli 
oggetti  vicini  e  lontani  ,  pe'  quali  ultimi  gli  occhi  si 
spingono  avanti  e  sporgono.  Crede  che  la  sensazione 
della  vista  si  compia  in  un  punto  prossimo  alla  fine 
dell'asse  ottico.  Il  Conte  Algarotti  ,  illustre  letterato  e 
dotto  matematico ,  che  Haller  chiama  eleganlis  iuyenii 
vir  ,  pubblicò  in  Berlino  nel  1772  una  dissertazione  in 
cui  cerca  dimostrare  perchè  vediamo  retti  gli  oggetti,  che 
si  dipingono  inversi  sull'  occhio  ,  e  perchè  li  vediamo 
semplici.  Anche  un  altro  dotto  matematico  Niccolò  Fer- 
gola,  onore  della  Napolitana  Università,  illustrò  la  parte 
fisica  della  visione,  e  nel  primo  volume  degli  Atti  dell' Ac- 
cademia delle  scienze  di  Napoli  leggesi  una  memoria  , 
da  lui  presentata  all'Accademia  stessa  nel  1780  ,  ed  in 
essa  si  occupa  maestrevolmente  della  risoluzione  di  al- 
cuni problemi  ottici.  E  per  ricordare  anche  il  nome  di 
coloro  che  giovani  ancora  incominciavano  ne'  principii 
del  corrente  secolo  a  dare  prove  d'ingegno,  e  di  amo- 
re per  la  scienza  ,  mi  limiterò  ad  indicare  l' opera  di 
un  mio  egregio  maestro  ,  Pietro  Ruggiero  professore 
Napolitano.  Essa  ha  titolo  :  Lettere  ottiche  riguardanti 
alcuni  fenomeni  della  visione  a  Madama  la  Principessa 
N.  N.  (  Napoli  1807  ).  Sono  specie  di  lezioni ,  con  le 
quali  con  uno  stile  epistolare  e  con  esempii  facili  e  piani 
si  cerca  d' istruire  de'  fenomeni  dell'  ottica  anche  quei 
che  sono  appena  iniziali  nelle  cognizioni  fisiche  e  ma- 
tematiche. 

Una  delle  opere  fisiologiche  importanti ,  e  nello  sles- 
so tempo  di  piacevole  lettura ,  è  quella  pubblicala  in 
Parigi  da  Forlenza,  dotto  ed  esercitatissimo  oculista  na- 
politano. Avendo  egli  estratla  la  cateratta  ad  un  cieco 
nato  volle  non  solo  studiare  il  modo  con  cui  questi  co- 
minciava ad  acquistare  le  idee  relative  alla  vista ,  ma 
anche  esporre  i  diversi  metodi  industriosi,  che  dove  ado  • 
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porare  per  disawezzare  quell'uomo  dalle  sue  abitudini, 
ed  educarlo  a  poco  a  poco  ad  usare  del  nuovo  senso. 
L'opera  lia  titolo  .•  Esperienze  metafisiche  ,  o  sviluppa- 
mene del  lume  e  delle  sensazioni. 

Augusto  Cicalini  pubblicò  in  Siena  nel  17^9  un  trat- 
tato col  titolo  .•  Novae  de  odorìbus  theoriae  Irutìna. 
Fortunato  da  Brescia  dal  1735  al  174.5  diede  alla  luce 
l'opera  ,•  Philosophia  sensuum  medianica  ad  usus  ac- 
cademicos  accomodata.  Il  Napolitano  Filippo  Baldini 
slam  pò  nel  1771:  De  odoris  mechanismo  in  cor  por  e 
//umano.  Infine  Carlo  Tagli  ni  professore  pisano ,  nelle 
Lettere  scientifiche  sopra  vani  dilettevoli  argomenti  (Fi- 
renze j  7^7  )  cerca  di  trovar  la  ragione  perchè  gli  odori 
un  tempo  erano  grati  a  tutti  ,  ed  ora  molesti  a  molti 
e  specialmente  alle  donne  ,  e  ciò  ascrive  alla  immagi- 
nazione esaltata  e  pervertita;  dal  che  fa  derivare  an- 
che le  avversioni  ,  che  indebitamente  crede  essersi  at- 
tribuite all' idosincrasia. 

Negli  Opuscoli  di  Calogera  Luigi  Barbieri  tratta  del 
mezzo  di  unione  fra  l'anima  ed  il  corpo.  Lorenzo  Gae» 
tano  Fabbri  stampò  nel  1753  l'opera  .*  De  somno,  me' 
dìcamenlis  som?nferzsì  et  de  natura  hominis  in  som- 
no ,  della  quale  egli  stesso  dipoi  ristampò  la  tradu- 
zione italiana.  Egli  pensa  che  il  sonno  fosse  la  con. 
trazione  delio  spirito  animale  in  se  stesso  e  nel  suo 
principio  ;  che  l'oppio  agisca  soprattutto  per  la  parte 
sulfurea  ,  e  non  produca  vero  sonno  ,  ma  una  pressio- 
ne ;  che  il  moto  del  cuore  strappato  dal  corpo  dipenda 
dallo  spirilo  primigenio  insilo  al  cuore  ;  che  lo  spirito 
prolifico  sia  insito  al  sangue,  e  fabbrichi  prima  il  cuo- 
re ,  indi  altre  parti  ;  ed  altre  simili  opinioni  strane  ed 
ipotetiche.  Le  meravigliose  azioni,  che  eseguiva  nel  son- 
no un  sounambolo  Veneziano  diede  occasione  a  G. 
Maria  Pigati  di  scriverne  4a  storia  nel   174.3 ,  ed  altra 
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relazione  ne  pubblicò  Marziale  Reghellini  negli  Opuscoli 
scienlifici.  Ma  l'opera  di  maggiore  importanza  fu  scritta 
dal  benemerito  Ludovico  Antonio  Muratori,  chiamato  da 
Vittorio  Amedeo  il  primo  Avvocalo  dell'  Italia ,  e  da 
Haller  detto  vir  cordatus ,  laboris  paiieniissimus , 
verique  ,  quoad  lìcititi  amans.  Nell'opera  sulla  forza 
della  fantasia  pubblicata  in  Venezia  nel  174^  parla  del- 
le idee,  della  memoria  ,  del  sonno  ,  degl' insonnii,  dei 
sonnamboli  ,  degli  stolti  ,  e  molto  spregiudicatamente 
riduce  a  fenomeni  morbosi  molti  casi  di  estasi  creduti 
soprannaturali.  Giovan  Fortunato  Bianchini  pubblicando 
le  lettere  d'Isacco  Bellet  sulla  forza  dell'immaginazione 
nelle  donne  incinte  ,  vi  spiega  quella  ragione  vigorosa 
e  forte ,  che  non  si  fa  imporre  da'pregiudizii  volgari,  e 
da' fenomeni  strani  e  sorprendenti. 

Altre  memorie  e  tesi  intorno  alle  funzioni  nervose  , 
ed  a'sensi  furono  pubblicale  in  Torino  da  Filippo  Ma- 
ria Berlolotti  .•  De  gusla  el  saporibus,  olphactu  et  odo- 
ribus  (  1744);  da  Saverio  Bompiede  :  De  sono  et  au- 
diiu  (1749);  da  Ignazio  Calvo:  De  sensibus  exter- 
nis  {  1754);  e  da  Giuseppe  Antonio  Dardana  :  Sulla 
cagione  fisica  de'sogni  (Novara  1763).  Quel  bell'inge- 
gno di  Michele  Araldi,  spaziando  ne'campi  della  fisiolo- 
gia, volle  tentare  due  questioni  estremamente  astruse  e 
difficili  ,  quelle  dell'  istinto  e  del  sonno.  Nel  trattare 
dell'  istinto ,  confutando  con  filosofico  coraggio  le  dot- 
trine di  Darwin  e  di  Condillac ,  si  fa  a  sostenere  esse- 
re figlie  dell'istinto  quelle  azioni,  a  cui  l'animo  concor- 
re senza  l' intervento  della  cognizione  di  niun  vero  mo- 
tivo ,  ma  cedendo  soltanto  all'  impulso,  ed  all'  invito  di 
qualche  sensazione.  E  con  questi  principii  va  ad  una  ad 
una  esaminando  le  azioni  tanto  dell'  uomo  ,  quanto  dei 
bruti,  sia  della  vita  intrauterina,  sia  di  quella  indepen- 
dente ,  le  quali  egli  crede  doversi  riferire  alla  legge  da 
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lui  stabilita.  L'altra  sua  memoria  sul  sonno  e  sulla  sua 
ordinaria  immediata  cagione  è  ricca  parimenti  di  filo- 
sofiche indagini  e  di  fatti  bene  apprezzati.  Egli  distin* 
guendo  le  funzioni,  che  sono  sotto  l'impero  dell'animo, 
da  quelle  che  ne  sono  independenti  ,  riguarda  il  sonno 
come  la  volontaria  quiescenza  delle  funzioni  dipendenti 
dall'animo  ,  e  che  comprendono  la  vita  di  relazione  ,  e 
dalla  loro  estensione  ed  importanza  ,  e  da'loro  rapporti 
con  le  funzioni  della  vila  vegetativa  ,  proccura  di  spie- 
gare il  modo  con  cui  il  sonno  succeda ,  la  parte  che  vi 
prendono  i  nervi  ,  la  circostanza  in  cui  solo  alcune 
funzioni  ,  che  non  derivano  dall'  impulso  delle  sensa- 
zioni ,  si  esercitano  ,  ed  in  tal  modo  cerca  a  poco  a 
poco  d' internarsi  ne'  più  reconditi  are  ani  della  fisio- 
logia. 

<J.  2.  Funzioni  della  circolazione. 

Comincio  dall' esporre  alcune  poche  cose  delle  molte 
esperienze  fatte  da  Felice  Fontana  intorno  a'  movimenti 
del  cuore;  le  quali  comunque  instiluite  con  lo  scopo  di 
applicare  le  dottrine  di  Haller  circa  la  irritabilità  ,  pu- 
re contengono  un  gran  numero  d' importanti  novità. 
Le  osservazioni  di  tal  genere  vennero  da  lui  esposte 
in  un'opera  pubblicata  in  Firenze  nel  1775  col  ti- 
tolo :  Ricerche  filosofiche  sulla  fisica  animale.  Egli  cre- 
dè dimostrare  che  i  nervi  non  contribuiscano  in  modo 
alcuno  a'  movimenti  del  cuore.  Che  sebbene  il  cuore 
non  si  evacui  giammai  perfettamente  ,  e  quindi  è  pe- 
rennemente irritato  dallo  stimolo  del  sangue  ,  pure  si 
contrae  alternamente  ,  per  la  ragione  che  la  forza  ir- 
ritabile nata  dallo  stimolo  dura  per  determinato  tempo, 
compiuto  il  quale  svanisce,  benché  lo  stimolo  segua  ad 
agire.  Dimostra  esser  vi  grande  differenza  fra  la  cagione 
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irritante  e  la  cagione  motrice,  e  quella  non  sempre  co- 
me questa  essere  proporzionata  ali' effetto.  Dichiara  che 
il  moto  dell'  irritabilità  non  possa  dipendere    dagli  spi- 
riti residuali  dopo  la  morte,  poiché  essa  persiste  anche 
molti  giorni  dopo  che  l'animale  è  trapassato.  Irritando 
i  nervi  del  cuore  egli  non  vide  ripristinati,  né  accelerati 
i  movimenti   dello   stesso  cuore.  Mostra  che  il  rotifero 
muova  arbitrariamente  il  suo    cuore ,    poiché    allora  il 
cuore  palpita  quando  l'animale  agita  le  sue  braccia.  Il 
cuore  non  essere  l'ultimo  mobile,  ne  la  sua  irritabilità 
più  diuturna  di  quella  de'  muscoli  ,  ne  si  muove  conti- 
nuamente per  la  continua  irritazione  ;    ma    unicamenle 
perchè  la  irritabilità  del  muscolo   e    la  costanza    è  au- 
mentata dall'  abitudine  di  agire.    L'  alterna  contrazione 
del  cuore  e  delle  orecchiette  non  dipendere  dalla  alter- 
na pressione  de'  nervi.    11  muscolo    essere    dotato  della 
forza   irritabile  e  della  forza  elastica  ;    e    poiché  questa 
si  perde  dopo  la  morte  ,  però  é  lacerato  dal  peso  che 
in  tempo  di  vita  poteva  sollevare. 

Lazaro  Spallanzani  nel  solito  suo  modo  si  occupò  a 
chiarire  sperimentalmente  la  funzione  della  circolazione 
del  sangue  ,  e  la  esaminò  con  quella  meravigliosa  pa- 
zienza congiunta  all'ingegno  esploratore  ed  induttivo, 
del  quale  era  stato  soprabbondantemente  fornito  dalla 
natura.  Esaminò  quella  funzione  nelle  salamandre,  quin- 
di nel  pulcino  appena  sgusciato  y  e  poscia  nelle  lucer- 
tole ,  ne' ramarri  ,  nelle  rane  degli  alberi  ,  ed  in  altri 
animali.  Potè  cavare  da' suoi  esperimenti  che  l'impulso 
del  cuore  sostenga  la  circolazione  in  tutto  X  albero  ar- 
terioso ,  e  fino  ne'  minimi  capillari  ,  nel  quale  il  san- 
gue scorre  con  pari  velocità  a  quello  delle  arterie.  Nel- 
le vene  poi  il  sangue  talor  si  muove  lentamente  ,  altra 
Hata  anche  si  arresta  ,  e  vi  ristagna  ,  e  talora  altresì 
le  vene  rimangono   vuote   o  cancellate.   Dedusse  pan- 
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mente  non  esservi  interruzione  nel  circolo  sanguigno  , 
e  le  estremila  delle  arterie  continuarsi  ed  imboccarsi 
con  le  estremità  delle  vene.  Vide  che  in  ogni  sistole  il 
cuore  si  vuotava  del  sangue  ,  meno  nelle  salamandre  e 
nelle  rane  degli  alberi  ,  nelle  quali  una  piccola  quan- 
tità di  sangue  rimane  nella  sistole.  Nella  salamandra 
acquatica  osservò  oscillazione  ,  ristagno  del  sangue  in 
alcuni  vasi ,  riprislinamento  del  molo  ,  acceleramento 
nelle  arterie  ristrette  ,  ritardamenlo  nelle  arterie  dila- 
tate ,  niun  cospicuo  effetto  delle  flessioni  e  degli  an- 
goli ,  inesistenza  de'  vortici  ,  color  giallo  de'  globetti 
quasi  isolati,  che  ritorna  rosso  quando  molli  sono  uniti. 
Vide  circolare  col  sangue  anche  de' globetti  di  aria,  e 
trovò  che  i  globetti  cruorici  son  rotondi  nelle  rane,  al- 
lungati nelle  salamandre. 

Alla  prima  opera  pubblicata  in  Modena  nel  1768  col 
titolo:  Dell'  azione  del  cuore  ne'vasi  sanguigni  ,  ne  ag- 
giunse un'altra  nel  1773  ,  la  quale  da  Haller  è  detta 
nobile  opus  ,  e  che  tratta  de'  fenomeni  della  circola- 
zione osservali  nel  giro  universale  de' vasi,  de' fenome- 
ni della  circolazione  languente,  de' moti  del  sangue  in- 
dipendenti dall'  azione  del  cuore  e  dal  pulsar  delle  ar- 
terie. Osservò  il  cuore  contratto  essere  più  breve,  spes- 
so evacuarsi  interamente  ,  le  arterie  esser  sempre  pie- 
ne. Nel  primo  sviluppo  dell'embrione  il  sangue  essere 
spinto  da  urti  alterni  quasi  di  una  tromba  ;  negli  ani- 
mali adulti  salire  in  linea  continuata;  il  moto  del  san- 
gue nelle  vene  accelerarsi  in  proporzione  eh'  esse  in- 
grandiscono ;  nel  polmone  il  sangue  non  circolare  più 
celeremente  delle  altre  parti  ;  maggiore  essere  la  velo- 
cità del  sangue  nelle  ossa ,  né  in  ciò  esservi  differenza 
fra  il  sangue  arterioso  ed  il  venoso.  Conferma  l'influen- 
za del  peso  nel  moto  del  sangue,  e  gli  opposti  torrenti, 
e  l  aumento  della  celerità  del  sangue  ,  mentre  il  cuore 
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si  distacca  ,  ed  il  restringimento  delle  arterie.  Vide  le 
arterie  dilatarsi  nella  pulsazione;  con  la  dilatazione  ren- 
dersi più  lunghe;  con  la  legatura  intermettersi  il  polso. 
In  pochi  luoghi  ed  in  pochi  animali  Spallanzani  riuscì 
a  seguire  con  Y  occhio  le  conversioni  degli  estremi  con- 
fini arteriosi  in  vene  ;  mentre  generalmente  le  minime 
arterie  dividendosi  e  suddividendosi  formano  innumera- 
bili avvolgimenti ,  intrecci  e  meandri  che  confondono 
l' occhio  più  avvezzo,  e  da  queste  intricate  complicazio- 
ni e  tessuti  finissimi  si  veggono  ritornare  vasi  venosi , 
senza  potere  con  1'  occhio  colpire  i  confini  ne'  quali  le 
arterie  cessarono  ed  incominciarono  le  vene. 

Poche  osservazioni  si  possono  presentare  ,  le  quali 
sieno  state  eseguile  con  un1  industria  sperimentale  ,  e 
con  un  criterio  cosi  fino  ,  come  quelle  di  Spallanzani. 
Tuttavia  gì'  Italiani  non  si  sgomentarono  innanzi  alle 
difficoltà  dell'argomento  ,  e  molti  altri  lavori  pregevoli 
furono  intorno  siffatta  materia  pubblicati. 

Leopoldo  Marco  Antonio  Caldani  chiari  anatomica- 
mente molle  quistioni  relative  alla  circolazione  ,  e  per 
amore  di  brevità  ne  andrò  cennando  due  sole.  Esami- 
nando egli  1'  uffizio  delle  valvule  opposte  allo  sbocco 
del  condotto  chilifero  nella  succlavia,  stabilì  con  buone 
ragioni  ,  che  il  suo  uso  non  è  tanto  d'  impedire  l'in- 
gresso del  sangue  dentro  il  condotto  ,  quanto  di  ritar- 
dare in  certa  maniera,  e  di  modificare  il  passaggio  del 
chilo  in  quella  vena.  Il  che  poscia  è  stato  sostenuto  an- 
che da  Blumenbach  ,  senza  per  altro  citare  il  fisiologo 
italiano.  L'  altra  osservazione  riguarda  la  cagion  vitale 
della  circolazione  ;  poiché  egli  attribuì  la  sistole  delle 
arterie  allo  stimolo  del  sangue  sulle  fibre  irritabili  di 
esse.  Anche  Antonio  Sementini  ammise  l'irritabilità  dei 
Tasi  arteriosi  ;  e  si  dichiarò  contro  l'opinione  di  Haller 
e  di  Spallanzani,  che  la  circolazione  arteriosa  si  compia 
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per  1*  impulso  del  cuore.  Riguardò  quindi  la  cospira- 
zione propria  delle  arterie  nel  molo  del  sangue,  ne  ri- 
tenne la  diastole  come  V  effetto  di  una  distrazione  o 
dilatazione  forzata  delle  pareli  de'  vasi  ,  prodotta  dalla 
colonna  del  sangue  spintavi  dal  cuore,  ma  la  riguardò 
come  una  dilatazione  vitale,  che  costituisce  una  favore- 
vole disposizione  per  ricevere  il  sangue.  Pure  Giacomo 
Tommasini  è  quello  che  più  particolarmente  si  è  occu- 
palo a  confutare  l'opinione,  che  la  circolazione  arterio- 
sa avvenga  per  sola  forza  dell'  urto  dei  cuore.  Egli  fin 
dal  1794  diede  principio  alla  sua  brillante  carriera  scien- 
tifica pubblicando  io  Parma  i  suoi  dubbii  sulla  influen- 
za del  cuore  nella  circolazione  del  sangue  ;  e  quindi 
nel  Tomo  IH  delle  sue  lezioni  critiche  di  Fisiologia  rie- 
saminò più  ampiamente  la  quistione.  Numerosi  sono  i 
fatti  ch'esso  raccoglie,  e  comunque  pochi  di  essi  sono 
stati  direttamente  da  lui  veduti  ,  pure  sono  scelti  con 
molto  criterio  e  soprattutto  spiegali  con  molta  abilità 
per  sostenere  il  suo  sentimento.  Egli  crede  che  vi  sieno 
capillari  ,  i  quali  o  per  la  loro  estrema  finezza,  o  me- 
glio per  un  gusto  specifico  ed  esclusivo  non  dieno  adr„ 
to  al  sangue  ,  ma  solo  ad  una  linfa  sottile.  Con  gli  e- 
sempii  che  il  sangue  continua  talvolta  a  circolare  nelle 
arterie  anche  dopo  avere  dislaccata  l'aorta  dal  cuore  $ 
che  in  alcune  circostanze  morbose  si  osserva  differenza 
di  moto  in  arterie  diverse  ;  che  la  velocità  del  sangue 
non  si  diminuisce  nelle  tortuosità  e  negli  angoli  delle 
arterie  ;  che  in  alcuni  animali  a  sangue  freddo  vedesi 
il  sangue  fermarsi  nelle  arterie  al  momento  della  dia- 
stole ,  e  rimettersi  in  corso  nella  sistole;  che  il  sangue 
dal  taglio  di  una  vena  non  esce  a  salti,  ma  con  un  getto 
sempre  costante  ed  equabile  ;  e  per  moltissime  altre 
consimili  ragioni ,  egli  si  crede  ìq  diritto  di  conchiude- 
re che  la  circolazione,  ne' vasi  si  compie  per  azione  prò- 
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pria  de'  vasi  stessi,  dietro  le  leggi  dell' eccitamento  vi- 
tale ,  iudependentemeote  dall'  impulso  e  dall'  urto. 

Gallini  aveva  applicala  alla  circolazione  la  sua  teori- 
ca generale  sulla  vitalità,  ed  avea  tutta  al  sangue  attri- 
buita la  parte  vegetativa  della  macchina  umana  ,  nomi- 
nando eofaticaraeuìe  \uomo  dì  sangue.  Lorenzino  Pre- 
sciani  ne'  suoi  Discorsi  di  anatomia  e  di  fisiologia  esa- 
mina la  circolazione  sanguigna  secondo  la  diversità  del- 
la struttura  del  cuore  e  de'  vasi  ne'diversi  animali.  Gio- 
vambattista Morgagni  infine  confermò  1'  osservazione  del 
suo  maestro  Valsalva,  che  la  respirazione  influisca  sul- 
la circolazione  venosa  ,  precedendo  cosi  le  dottrine  di 
Barry  ,  di  Poiseuille  e  di  Magendie  sopra  l'azione  aspi- 
rante de'  polmoni  sul  sangue  de'  grossi  tronchi    venosi. 

Barlolozzi  di  Milano,  nella  sua  Lettera  sopra  una  nuo- 
va forza  esistente  nel  cuore  ,  crede  che  il  cuore  con 
V  atto  della  diastole  attrae  il  sangue  dalle  orecchiette  e 
dalle  vene  ,  che  poscia  l'aorta  nello  stesso  modo  attrae 
il  sangue  dal  cuore.  E  comunque  questa  opinione  in 
certo  modo  fosse  stala  prima  di  lancio  manifestata  da 
Sementini  e  da  Vrignauld  ,  poi  sostenuta  da  Wilson 
ed  adottala  da  Blumenbaeh  ,  pure  essa  è  stata  meglio 
sviluppala  e  sottoposta  ad  ingegnosi  sperimenti  da  Bar- 
tolozzi ,  il  quale  fra  le  altre  cose  ha  mostrato  che  la 
più  leggiera  pressione  sull'  aorta  elude  gli  effetti  della 
sistole  del  cuore  ,  e  che  anche  una  grossa  arteria  di 
forte  bue  si  comprime  agevolmente  fra  le  dita  ,  senza 
che  vi  faccia  resistenza  l'urto  del  cuore. 

Nelle  memorie  della  società  Ilaliana  Michele  Araldi 
espone  alcune  sue  riflessioni  sulla  circolazione  del  san- 
gue ,  e  cerca  di  provare  che  i  movimenti  della  mac- 
china animale  non  si  sottraggano  alle  leggi  generali 
della  meccanica.  Questo  dolio  fisiologo  proccurò  con 
non  pochi  ,  né  leggieri  lavori  non   solo   di  estendere  t 
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conGni  della  fisiologia  ,  ma  anche  di  purgarla  dagli  er- 
rori. E  poiché  ebbe  predilezione  per  la  matematica  , 
perciò  le  funzioni  istrumenlali  e  meccaniche  del  nostro 
organismo  trovarono  in  lui  un  zelante  illustratore.  Tan- 
to negli  Atti  della  società  Italiana  delle  scienze  ,  della 
quale  era  membro  ,  quanto  in  quelli  dell'  Istituto  na- 
zionale italiano  ,  di  cui  fu  segretario  ,  leggonsi  diversi 
giudiziosi  lavori.  Soprattutto  egli  si  occupò  a  risolvere 
il  problema  degli  appoggi  ,  a  valutare  la  forza  e  l' in- 
flusso dei  cuore  nel  circolo  sanguigno  ed  a  determina- 
re la  legge  di  continuità.  La  sua  memoria  su  IT  anasto- 
mosi contiene  una  ricca  suppellettile  di  dotte  osservazio- 
ni ,  tendenti  a  dimostrarne  le  leggi  ,  i  mezzi  e  gli  usi. 
Vuoisi  infine  ricordare  un  suo  giudizioso  lavoro  criti- 
co, al  quale  diede  titolo  Errata  corrige,  e  che  diret- 
to ad  esaminare  alcune  opinioni  di  molti  celebri  fisio- 
logi moderni ,  ed  a  mostrare  in  che  peccavano.  So- 
prattutto quello  eh'  egli  dice  riguardo  alla  fisiologia 
del  Richerand  ,  e  gli  errori,  le  contraddizioni  ,  l'igno- 
ranza di  fisica  e  di  anatomia,  che  va  notando  in  quelle 
carte  ,  costituiscono  una  conveniente  risposta  a  colui  > 
che  in  una  scrittura  calunniosa  per  I*  Italia  ,  ed  anche 
per  la  Francia  ,  (  che  osò  chiamare  Storia  della  Chi- 
rurgia), non  solo  calpestò  l'onore  degl'Italiani,  ma  ardi 
dichiarare  per  pantalonnade  la  rivendica  di  un  Italiano 
per  una  priorità  dal  chirurgo  parigino  usurpata. 

Il  primo  che  propose  l' universale  locomozione  ,  o 
l'universale  spostamento  di  tutto  il  sangue ,  quasi  come 
un  corpo  solido  continuo  dal  cuore  fino  agli  estremi  vasi 
nel  momento  della  spinta  ricevuta  dalla  sistole  del  cuo- 
re ,  fu  Giacomo  Rezia  professore  dell'università  di  Pa- 
via ,  e  quindi  s' ingannano  coloro  che  credono  autore 
di  tale  opinione  il  Bichat.  Il  Rezia  nell'  opera  stampala 
in  Pavia  nel  1 790  :    De  ralione  sanguinisi  molus  per 
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arterias,  dice  che  quando  il  cuore  contraendosi  spìnge 
oltre  quella  prima  massa  di  sangue  ,  eh'  è  immediata- 
mente sotto  la  sua  azione  ,  questa  massa  continua  col 
sangue  di  tutto  il  sistema  arterioso,  ed  urta  tutta  la  co- 
lonna sanguigna  quasi  fosse  un  corpo  solido.  Essendo  as- 
sai sottili  gli  estremi  orificii  delle  ultime  arterie,  e  pre- 
sentando essi  perciò  una  riflessibile  resistenza  al  pro- 
gresso della  colonna  sanguigna  ,  questa  ,  forzata  dal- 
l' urto  del  nuovo  sangue  spinto  dal  cuore  ,  distrae  al- 
quanto le  pareli  delle  arterie  ,  e  quindi  nasce  la  pul- 
sazione; distraendole  ne  risveglia  l'irritabilità,  per  cui 
contraendosi  queste  subito  dopo  ,  reagiscono  sulla  mas- 
sa sanguigna  e  seguitano  a  favorirne  il  progresso.  E 
queste  cose  ricordando  Giacomo  Tommasini  fu  il  primo 
a  rivendicare  al  professor  Ticinese  un'opiuione,  che  tutti 
attribuiscono  a  Bichat. 

Bassiano  Carminati  osservò  che  i  movimenti  di  si- 
stole e  di  diastole  nell'aorta  di  alcuni  animali  a  sangue 
freddo,  si  conservano  ad  onla  che  ogni  moto  fosse  già 
cessato  nel  cuore.  Raimondo  Cocchi,  figlio  di  Antonio, 
nelle  Lezioni  fisico-anatomiche  pubblicate  in  Livorno 
nel  1770  anche  parla  del  molo  del  cuore,  ma  eleva 
tanti  e  tali  dubbii ,  che  prova  chiaramente  non  potersi 
dallo  scetticismo  aspettare  alcun  progresso  della  scienza. 
Del  pari  oscuramente  e  senza  molto  frutto  tratta  de' moti 
del  cuore  Giacinto  de  Cristofaro  negli  Opuscoli  di  Ca- 
logera.  Nel  1743  Nicola  Gioacchino  Brovardi  pubblicò 
una  tesi  sulla  circolazione  del  sangue  nel  feto  e  nel 
neonato ,  e  diede  in  tal  modo  un  esatta  descrizione  di 
questa  funzione  in  rapporto  alla  particolare  coudizione 
degli  organi  e  de'tessuti.  In  Torino,  dove  fu  pubblicata 
l'opera  di  Brovardi,  videro  in  egual  modo  la  luce  altre 
memorie  sul  medesimo  argomento ,  una  delle  quali  scrit- 
ta da  Spirilo  Valle  ha  titolo;  De  sanguine,    ejusdem 
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moiibus  et  cìrculalione  (1743);  l'altra  di  Giuseppe 
Prato  :  De  sangwnis  circulatione  (1752);  l'altra  dì 
Giambattista  Cecidani  :  De  mota  cordìs  (  17^9);  e  l'al- 
ita infine  di  Pietro  Francesco  Degioanni  .*  De  forma- 
/ione,  nulritione,  incremento,  et  cìrcuitione  sanguìnis 
in  foelu  (1758).  Da  ultimo  qui  voglionsi  ricordare  i  la- 
vori di  Giacomo  Penada  ,  e  la  critica  che  ne  fa  Gio- 
vanni Tumiati  nel  Saggio  anatomico  intorno  all'  uso 
delle  valvule  semilunari  delle  arterie  ,  in  cui  con  be- 
nintesi  esperimenti  combatte  l'opinione  dell'anatomico 
di  Padova,  che  esse  valvule  credè  non  chiudessero  esat- 
tamente la  sezione  dell'arteria  ,  al  cui  principio  son  si- 
tuale ,  e  che  nel  centro  dell'arteria  lasciassero  un'aper- 
tura triangolare  curvilinea. 

Appartengono  a  questo  luogo  le  discussioni  sostenute 
in  Italia  intorno  al  sangue  ,  al  suo  colore  ,  alla  sua 
composizione,  al  ferro  che  vi  si  contiene,  e  relativamente 
agli  usi  cui  quel  fluido  vitale  è  destinato.  Ho  detto  pre- 
cedentemente quel  che  insegnarono  Della  Torre,  Barba 
e  Fontana  circa  la  struttura  de'  globclti  del  sangue  ,  e 
quando  tratterò  della  respirazione  esporrò  alcuno  espe- 
rienze di  fisiologi  italiani  dirette  a  chiarire  la  differen- 
za del  colore  nel  sangue.  Riguardo  all'esistenza  del  fer- 
ro nel  sangue  le  prime  tracce  se  ne  ebbero  da  Giusep- 
pe Badia  ,  il  quale  potò  scorgere  nel  sangue  di  una 
isterica  alcune  particelle  attratte  dalla  calamita  ;  e  de- 
scrivendo il  fatto  negli  Opuscoli  di  Caìogera  affermò 
aver  potuto  raccogliere  in  poco  tempo  una  grande 
quantità  di  sangue  dall'  orina  di  quell*  inferma.  Il  Bo- 
lognese Domenico  Gusmauo  Galeazzi  parlò  quindi  delle 
particelle  ferree  trovate  nelle  ceneri  degli  animali.  Ma 
Vincenzo  Menghini,  anche  bolognese,  fu  colui  che  real- 
mente scoprì  l'esistenza  del  ferro  nel  sangue  ed  i  suoi 

usi,  e  fu  uno  deprimi  a  dar  l'analisi  del  sangue.  Egli  vi 
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scoprì  quel  metallo,  ne  confermò  la  costanza,  e  volle  de- 
terminarne anche  gli  usi. Solo  dopo  diluì  confermarono 
I'  esistenza  del  l'erro  nel  sangue  Rotici  le  ,  Parmentier  , 
Dèyeux  ,  Fourcroy  ,  ec.  Menghini  espose  le  sue  osser- 
vazioni all'accademia  delle  scienze  dell'  Istituto  di  Bolo- 
gna, e  la  sua  memoria  venne  pubblicata  nel  secondo  vo- 
lume de  Commentari!  (17^  )•  Parla  delle  particelle 
ferree  trovate  nel  sangue  di  varii  animali ,  nelle  ossa  e 
nelle  carni,  e  dichiara  che  la  vera  sede  di  quel  ferro  sia 
nel  grumo  del  sangue;  ed  inoltre  che  nell'uomo  vi  si 
trovi  in  maggiore  abbondanza  degli  altri  animali.  Dice 
che  il  ferro  circoli  nel  sangue  e  formi  parte  essenziale 
della  composizione  di  esso.  Assicura  di  aver  ottenuto 
uno  scrupolo  di  ferro  da  due  once  di  parte  rossa  del 
sangue  residuo  della  svaporazione  dell'acqua-  Pensa  che 
il  ferro  arrivi  nel  sangue  per  mezzo  degli  alimenti  che 
lo  contengono  ,  e  quindi  faccia  parte  del  chilo  ,  e  per 
quella  strada  penetri  nel  torrente  della  circolazione  ;  e 
però  è  di  sentimento  che  1'  uso  de'  marziali  ne  possa 
crescere  la  quantità.  La  qual  cosa  era  cerlamcute  mollo 
pel  tempo  in  cui  scrisse  il  Menghini  ,  e  la  sua  memo- 
ria è  tale,  che  precorre  molte  utili  induzioni  fisiologiche 
e  terapeutiche. 

Molte  furono  le  opere  ,  che  nel  corso  di  questo  pe- 
rìodo si  pubblicarono  in  Italia  sul  sangue.  Di  esse  le 
principali  furono  :  Giovan  Francesco  Cigna  .•  De  co- 
love  sanguinis  experìmenta  nonnulla  (Misecl.  di  To- 
rino 17^8)  ; — Felice  Fontana:  Nuove  osservazioni  so- 
pra i  globetti  rossi  del  sangue  (  Lucca  17GG  )  ;  —  Pie- 
tro Moscati  :  Osservazioni  ed  esperienze  sul  sangue  ,  e 
sul  colore  animale  (Milano  1766)  ;  —  Bassiano  Carmi- 
nati :  Risultati  di  esperienze  ed  osservazioni  sul  san- 
gue (Padova  1783); — Andrea  Pasta:  De  sanguine 
ci  sanguìnei^  concretionìbus  (Bergamo  178G;  —  Leo- 
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poldo  Marcantonio  Caldani  :  Osservazioni  microscopiche 
sulla  figura  delle  molecole  rosse  del  sangue. 

Mi  rimane  da  ullimo  a  parlare  delle    lettere   di  Mi- 
chele Rosa  ,  e  degli  sforzi  che    fece  per  provare  1'  esi- 
stenza del  suo  vapore  espansile  nel  sangue  arterioso.  Si 
sa  che  gli  antichi  ammettevano  l'esistenza  di  spiriti  cir- 
colanti ne' vasi  ;  che  Erasislrato  sostenne  che  le  arterie 
trasportassero  aria,  sangue  le  vene;  che  Galeno  conve- 
niva trovarsi  nelle  arterie  un  sangue  reso  vaporoso  dal- 
l' aria;  e  che  questa  opinione  più    o   meno    modificata 
formò  la  base  della  credenza  fisiologica  per  varii  secoli. 
Ma  dopo  la  scoperta  della  circolazione  si  passò  ad  un* 
opposita  assoluta  sentenza,  e  si  disse  solo  sangue  muo- 
versi per  le  arterie  e  per    le  vene.    A   questa    assoluta 
sentenza  volle  opporsi   il  professore    modenese    Michele 
Rosa,  richiamando  in  vita  antiche  opinioni  ch'egli  cre- 
de indebitamente  abbandonate  ,  e  modificandole  secondo 
i  progressi  che  aveva  fatto  la  fisica  generale  e  la  fisica 
animale.   Egli  cominciò  ad  esporre    la   sua    teorica  nel 
suo  libro:  De  epidemicis,  et  contagiosis  acroasis,  e  poi 
la  sviluppò  in  diverse  leitere   sopra    alcune    curiosità 
fisiologiche,  la  prima  delle  quali  vide  la  luce  nel  1^82. 
Assume  il  Rosa  a  dimostrare  che   le   arterie    nell'  ani- 
male vivente  non  sono  piene  di  sangue  ,   ma  bensì  ne 
contengono  poco  molto  attenuato  ,   assai  fluido    e   ruti- 
lante. Vuol  provare  ciò  con  la  ragione  che  ne' cadaveri 
strozzati  le  arterie  t  rovansi  vuote  per   la  maggior   parte 
e  le  vene  afflosciate  ,  il  che  prova    che    nello   stato   di 
vita  tutto  il  sistema  de' vasi  non  sia  pieno  di  sangue  ,  e 
che  vi  debba  essere  una  causa  0  una  materia  che  li  fa 
parer  pieni.  Conchiudè  quindi  che  le  arterie  sono  gon- 
fie e  tese  da  un  vapore  espansile  ,  composto  dati  aria 
elastica  spirabile,  che  pel  polmone  entra  nel  sangue, 
e  della  parte   vaporosa  ,    cioè  volatile    del   sangue  , 
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eh!  è  la  parte  più  sottile  e  volatile  della  materia  ani- 
maliziata.   Questa  parte    elastica    e  spiritosa   dell'  aria 
crede  entrar  nel  sangue  pe'polmoni ,  produrre  il  colore 
vitale,  questo  contribuire  alla  intima  miscela  della  parte 
vaporosa  del    sangue  con  la  parte    elastica  e  vaporosa 
dell'aria  ,  la  quale  ,  perdendo  la  sua  elasticità  ,  ritiene 
la  facoltà  di  poter  essere  espansa  dall'  azione  graduata 
del  calore  medesimo ,  onde  potersi  manifestare  sotto  la 
forma  di  un  vapore  espansile   animale  ,    il   quale  non 
differisce  da  ciò  che  gli  antichi    chiamavano    spirilo  o 
fiato ,  ed  Ippocrate  diceva  vis  vitae.  Esso  è  1*  animato- 
re della  vita  fiska  ,  operatore  e  strumento  precipuo  di 
tutte  le  funzioni ,  è  deposto  dalle  ultime  estremità  arte- 
riose, ivi  è  abbandonato  dal  sangue  negli  organi  secre- 
tori delle  viscere  ,  si  combina  con  1'  alito  naturale  del 
luogo ,  si  mescola  con  Y  umore  inquilino ,  v'  imprime  i 
caratteri  comuni  dell'animalità,  e  comunicala  sua  ener- 
gia all'  umore  che  si  raccoglie  ,  onde  risultano  le  qua- 
lità specifiche  di  ciascun  prodotto  di  secrezione.  Questo 
principio  espansile    svapora  nelle  grandi   cavità  ,  e  le 
irrora  per  animare  le  materie  ed  i  lavori  che  vi  si  fan- 
no. Esso  ritornando  per  le  vene  nel  cuore  serve  di  po- 
tentissimo ajuto  alla  progressione    del  sangue    venoso. 
Esso  costituisce   i    fenomeni  della    traspirazione ,    e  si 
dissipa  per  la  cute  per  mezzo  della  traspirazione  insen- 
sibile. Nel  cervello  si  combina  con  la  sottilissima  linfa, 
sfuma  ne'  ventricoli  cerebrali  ,  ivi  si  conserva  come  in 
vasti  serbatoi  per  essere  successivamente  assorbito  dalle 
radici  di  futi'  i  nervi ,  e  servire  a'  loro  moltiplicai  mini- 
steri!. Quindi  secondo  Rosa  il  sistema  venoso  serve  alla 
vita  vegetativa,  ed  il  sistema  arterioso  serve  agli  ullizii 
più  nobili ,  più  complicati  e  più  difficili  della  vita  ani- 
male. Ne  il  Rosa  si  arresta  alla  sola  fisiologia,  ma  l'ap- 
plica alla  patologia  ,  e  ne  forma  una  nuova  teorica  dei 


mali ,  per  concili .ulere  con  Ippocral  j  che  questo  prin- 
cipio sia  /'  autor  della  vita ,  delle  malattie  e  della 
morie. 

Alla  prima  Lettera  Michele  Rosa  fece  seguire  molte 
altre,  sia  per  esporre  le  prove  ,  e  le  esperienze  istituite 
in  conforto  della  sua  teorica  ,  sia  per  difendersi  dalle 
confutazioni  che  riceveva.  E  così  con  la  esagerazione 
di  un  fatto  forse  indebitamente  trascurato  dopo  la  sco- 
perta della  circolazione  del  sangue  ,  egli  respingeva  la 
scienza  nel  campo  delle  antichissime  ipotesi.  Che  se  si 
fosse  limilalo  all'esame  del  fatto  ,  e  a  tenerne  conto  fra 
i  tanti  svariati  fenomeni  delle  funzioni  dell'  organismo, 
egli  avrebbe  reso  un  gran  servigio  alla  scienza.  Ma  an- 
che dalle  sue  esagerazioni  i  fisiologi  posteriori  trassero 
non  leggieri  vantaggi ,  e  le  osservazioni  e  le  esperien- 
ze ed  i  fatti  raccolti  dal  Rosa  servirono  di  appoggio  a 
molti  moderni  ,  e  soprattutto  a  Krimer  ,  a  Giovan  Pie- 
tro Frank  ed  a  Lobstein  ,  se  non  che  i  due  ultimi  ri- 
guardarono quel  vapore  aereo  come  il  prodotto  di  una 
istantanea  secrezione  operala  da'  nervi ,  ed  il  primo  ac- 
cettò più  estesamente  molte  idee  del  professor  modene- 
se. Anche  il  virtuoso  napolitano  Domenico  Cirillo  in  un 
suo  discorso  sulla  cagione  della  vita  fa  buon  viso  alle 
idee  di  Michele  Rosa. 

In  Italia  il  professor  Pietro  Moscati  fu  il  primo  a 
combattere  le  opinioni  di  Rosa ,  confutando  ad  una  ad 
una  le  ragioni  di  costui  in  un'  opera ,  che  pubblicò  in 
Milano  nel  1782  col  titolo.-  Osservazioni  ed  esperienze 
sul  sangue  fluido  e  rappreso,  sopra  l'azione  delle  arte 
rie  ,  e  su'liquc-ri  che  bollono  poco  riscaldati  nella  mac- 
china pneumatica.  Alla  critica  del  Moscati  seguì  quella 
del  cav.  Landriani ,  il  quale  in  una  Lettera  diretta  al 
Toaklo  in  Padova  ,  e  di  cui  un  sunto  venne  pubblica* 
lo  nel  Giornale  per  servire  alla  storia   ragionala   della 
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medicina  (Venezia  1783  )  ,  riducendo  a  cinque  classi  le 
esperienze  del  Rosa  le  va  ad  una  ad  una  discutendo , 
spiegando  e  confutando.  Venne  dopo  il  prof.  Bassiano 
Carminati  ,  il  quale  nelle  memorie  pubblicate  in  Pavia 
nel  1783  registrò  i  risultati  delle  sue  esperienze  ed  os« 
servazioni  su'vasi  sanguigni  e  sul  sangue,  con  le  quali 
fa  conoscere  la  erroneità  della  teorica  del  Rosa.  Egli 
dopo  replicate  e  numerose  prove  sugli  animali  viventi,, 
giunse  non  solo  a  dimostrare  che  il  sangue  riempie  in- 
teramente i  vasi  che  percorre ,  senza  lasciar  posto  ad 
un  preteso  vapore  etereo  animale;  ma  inoltre  ne  ricavò 
molti  altri  risultati  interessanti.  La  quistione  fu  anche 
dibattuta  fra  alcuni  studenti ,  e  calda  si  fece  la  pugna  , 
e  Rosa  disceso  a  combattere  con  nuove  esperienze  ,  al- 
cune delle  quali  furono  eseguite  con  l'ajuto  di  Scarpa, 
di  Savani ,  di  Venturi  e  del  padre  Moreni  ,  cercò  di 
rispondere  al  Moscati  ;  e  modificando  in  certo  modo  la 
sua  teorica,  la  ridusse  all'esistenza  di  un  agente  dentro 
il  corpo  animale  ,  residente  soprattutto  nel  sangue  , 
con  cui  penetrando  l' intima  struttura  di  tutte  le  parti, 
metteva  queste  in  un'  azione  proporzionala  alla  liber- 
tà ,  che  la  stessa  loro  resistenza  permetteva.  Al  che  gli 
scrittori  del  Giornale  per  servire  a'  progressi  della  sto- 
ria della  medicina  ,  con  giudizioso  articolo ,  risponde- 
vano che  questa  vaga  dottrina  tutto  al  più  si  riduceva 
ad  ammettere  l'esistenza  di  un  principio  qualunque,  cbe 
in  alcune  circostanze  clava  luogo  a  speciali  azioni  nel- 
l'umano organismo,  ed  avrebbe  potuto  ridursi  all'  elet- 
trico animale  ,  ovvero  ad  una  modificazione  dell' agente 
generale  ,  sparso  nella  natura;  e  del  quale  l'elettricità, 
la  luce,  il  calorico,  il  magnetismo,  la  iluidilà  aerifor- 
me sieuo  pure  mauil'estazioui. 
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$.  3-  Respirazione  ,  Calorificazione* 

Le  antiche  teoriche  sulla  respirazione  furono  professate 
in  Italia  (incile  Ja  chimica  non  venne  riformata.  Dopo 
la  pubblicazione  delle  opere  di  Lavoisier  generale  fu  l'o- 
pinione, la  quale  ammise  la  spiegazione  chimica  che 
questi  ne  avea  dato ,  e  le  discussioni  si  limitarono  sol- 
tanto intorno  quistioni  subalterne  e  secondarie.  Sarebbe 
lavoro  lungo  ,  nojoso  ed  inutile  andare  quindi  espo- 
nendo una  per  una  le  opinioni  professale,  ed  a  me  non 
rimane  che  indicarne  succintamente  alcune ,  che  pre- 
sentano maggiore  singolarità. 

Giovan  Francesco  Cigna  pubblicò  nel  1773  un  lavo- 
ro sull'  elettricità  e  sulla  respirazione  ei  pensa  che  per- 
chè quest'alto  abbia  principio  nella  vita  estrauterina  sia 
necessario  che  il  sangue  respinto  dal  funicello  ombeli- 
cale ritrovi  una  nuova  via  aperta ,  ed  il  neonato  abbia 
un  senso  incomodo  di  questo  impedimento.  I  polmoni 
allora  pieni  di  aria  carica  di  vapori  nocivi  sono  irri- 
tati,  e  si  stringono  convulsivamente  e  la  espellono.  Ira 
tal  modo  la  funzione  si  stabilisce  ;  esserne  questa  la 
causa  necessaria  ;  la  sua  utilità  consistere  nella  espul- 
sione de' vapori  nocivi.  Lo  slesso  Cigna  confermò  per 
mezzo  di  numerose  esperienze  i  cangiamenti  dell'  aria 
nella  respirazione  presentati  da  Majow.  Olire  il  Cigna  , 
diversi  altri  Piemontesi  si  occuparono  della  respirazio- 
ne. Maurizio  Pirovalli  pubblicò  nel  1761  la  sua  tesi  : 
Ve  respiralione.  Eguale  tesi  aseva  pubblicalo  nel  1752 
Benedetto  Felice  Ranzoni.  Quella  da  Giovan  Luigi  Bac- 
ca stampala  nel  1787  ha  titolo.-  De  usu  pulmonunt. 
Nel  Giornale  di  fisica  del  1784  leggonsi  le  esperienze 
del  Conte  Carlo  Lodovico  Morozzi  sulla  respirazione  ani- 
male nel  gas  deilogisliuato  ;  e  l'Abate  •  Ea adi  nelle  Me- 
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mone  dell'Accademia  di  Torino  espose  la  storia  delle  teo- 
riche sulla  respirazione  e  sulla  combustione  in  Piemonte. 
Allorché  Spallanzani  ,  dice  Alibert  ,  fu  rapito  alla 
scienza  ,  egli  andava  al  colmo  della  gloria  con  una 
grande  opera  sulla  respirazione  animale.  Le  scovcrto 
de' chimici  moderni  sulla  decomposizione  dell'aria  nei 
polmoni  sono  forse  i  monumenti  più  solidi  che  da  molli 
secoli  sieno  stati  eretti  a' progressi  della  fisiologia  ;  ma 
mancava  un  gran  numero  di  materiali  necessari!  alla 
storia  di  una  funzione  tanto  importante.  Spallanzani  ne 
avrebbe  senza  dubbio  compiuta  la  raccolta  ,    se  avesse 

prolungata  per  qualche  altro  anno  la  sua  vita Che 

che  ne  sia ,  Egli  ha  lasciato  sopra  tale  funzione  alcune 
conoscenze  preziose  ,    ed  i!  suo  lavoro    ha  il  merito  di 
offrire  risultamene  comparativi  interessanti.  Quesla  ma- 
niera di  procedere  è  la  sola,  che  faccia  evitare  l'errore  in 
uno  studio  in  cui  l'analogia  diviene  cos'i  spesso  fallace. 
Si  era  stabilito  ,  per  esempio  ,  come  assioma  universa- 
le ,  che  il  gas  ossigeno    sia  il  solo  principio    dèli'  aria 
atmosferica  ,  che    possa  servire    alla    respirazione  ;  ma 
Spallanzani  ha  trovalo  un  gran  numero  di  animali,  nei 
quali  tanto  il  sistema  polmonare,  quanto  il  sistema  cu- 
taneo ed  i  vasi  chiliferi ,  assorbono  e  decompongono  il 
gas  azoto  ,  che  diviene  allora  uno  degli  elementi  ripa- 
ratori )).    Egli  inoltre  per  mezzo    di  esperienze  istituite 
sulle  rane  cerca  di  spiegare  la  ragione  perchè  gli  ani- 
mali costretti  a  respirare  in  luogo  chiuso  sollecitamente 
muojono  :  e  deduce  dalle  sue  ricerche  che  ciò  non  av- 
viene per  la  irritazione  del  mefitismo  dell'aria  divenuta 
irrespirabile  ,  e  per  l'impedimento    della  circolazione, 
ma  sia  la  conseguenza  della  vitalità  del  sistema  nervo- 
so che  ne  rimane  attaccata.  Egli,  al  pari  di  Felice  Fon- 
tana, insegnò  che  l'ossigeno  sia  assorbito  da'vasi  linfa- 
tici de' polmoni,  e  l'acido  carbonico  sia  un  escremento 
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del  sangue  :  la  quale  opinione  è  stata  poscia  seguita 
anche  da  Ghaussier.  Spallanzani  confermò  sopra  un  gran 
numero  di  animali  tanto  a  sangue  caldo,  quanto  a  san. 
gue  freddo  ,  che  anche  sulla  pelle  succede  un  cambia- 
mento all'aria  atmosferica  analogo  a  quello  de'  polmo- 
ni ,  cioè  eh'  è  assorbita  una  porzione  di  ossigeno  ,  au- 
mentandosi 1'  acido  carbonico  :  fatto  già  indicato  da 
Lavoisier  e  dopo  abbracciato  anche  da  Edwards;  e  Ju- 
rine  di  Gineva  ripetè  le  stesse  osservazioni  dj  Spallan- 
zani, e  vide  l'aria  a  conlatto  della  pelle  essere  in  par- 
te scomposta  ed  alterata  come  nella  respirazione  ,  ciò 
che  suppone  da  una  parte  assorbimento  di  ossigeno  dal- 
la superficie  cutanea,  e  dall'altra  esalazione  del  gas  aci- 
do carbonico  dalla  superficie  medesima.  Spallanzani  stes- 
so ha  trovato  che  ne'quadrupedi  ovipari  scompariva  una 
maggiore  quantità  di  ossigeno  sulla  superficie  della  pel- 
le che  ne'  polmoni.  Inoltre  ha  veduto  negli  stessi  ani- 
mali che  i  cangiamenti  chimici  ,  che  subisce  1'  aria  al 
con  latto  della  pelle  ,  possono  fino  ad  un  certo  punto 
sostituire  quelli  che  avvengono  nell'  atto  della  respira- 
zione ;  perchè  tolti  i  polmoni  a  questi  animali ,  ed  im- 
mersi in  un  gas  irrespirabile  essi  perivano  subito,  mentre 
vivevano  maggior  tempo  nell'aria  atmosferica,  ed  anche 
più  nel  gas  ossigeno  puro. 

Spallanzani  ha  provato  altresì  che  il  gas    acido  car- 
bonico esala  dalla  cute  degli  animali  per  una  legge  di- 
versa da  quella  della  espirazione    polmonare  ;    giacche 
dalla  cute  1'  esalazione  di  quel  gas   si  fa  independente- 
mente  dal  gas    ossigeno  ,  ed  anche  quando  non  vi  sia 
gas  ossigeno  ambiente.  La  qual  cosa  è  sostenuta  anche 
da  Ghaptal  e  da  Brugnatelli,  i  quali   vogliono  che  il  gas 
acido  carbonico  esca  dalia   pelle    già  formato  ne' vasi  ; 
anzi  Brugnatelli  vuole  che  da  alcuni   vasi    esca    il  gas 
acido  carbonico  ,  e  per  altri  vasi  s'insinui    il  gas  ossi- 
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geno.  Egli  infine  prova  dhe  un  vapore  si  esala  da'  pol- 
moni anche  quando  si  respira  un'aria  priva  di  ossige- 
no ;  e  quindi  clie  quel  vapore  sia  analogo  alle  allre 
traspirazioni  del  corpo,  e  non  sia  formato  di  pura  acqua 
prodotta  dall'unione  dell'ossigeno  coli'  idrogeno  nella  fun- 
zione chimica  che  si  compie  ne'polmoni  per  l'atto  della 
respirazione.  L'  opera  di  Spallanzani  sulla  respirazione 
fu  stampata  da  Sennebier  in  Ginevra  nel  i8o3  su' ma- 
noscritti dell'autore. 

Leopoldo  Marcantonio  Caldani  contribuì  ancora  mol- 
tissimo ad  illustrare  la  funzione  del  respiro.  Egli  ricer- 
cando i  nervi  che  si  disperdono  ne'bronchi  si  convinse 
che  essi  derivavano  dal  vago  ,  e  quindi  credè  che  la 
funzione  della  respirazione  sia  volontaria.  L'osservazio- 
ne anatomica  di  Caldani  corrisponde  a  quella  di  Soera* 
mei  ring  e  di  Reisseisen,  poscia  confermata  da  Bichat , 
da  Dupuytren  ,  e  da'  varii  altri.  Carlo  Taglini  profes- 
sore pisano  nell'  opera  :  De  aere  ,  ejusque  effectibus  , 
pubblicata  in  Firenze  nel  1 736,  parla  anche  della  par- 
te relativa  alla  respirazione  ,  e  mostra  che  non  si  pos- 
sa nello  stesso  tempo  succhiare  ed  inghiottire.  Nella  bel- 
l'opera di  Bassiano  Carminati  :  De  anìmalìum  ex  me- 
phitibus,  et  noxiis  halitibus  inieritu  del  pari  si  leggono 
importanti  osservazioni  sulla  funzione  della  respirazio- 
ne ,  che  fu  allora  meglio  conosciuta  :  perchè  avendo 
cercato  di  esaminare  col  mezzo  di  numerosissime  espe- 
rienze la  vera  cagione  della  morte  degli  animali  ne'va- 
pori  mefitici  ,  determinò  non  solo  i  principi!  dell'  aria 
necessari]  per  la  respirazione  ;  ma  quelli  che  impedisco- 
no semplicemente  l'esercizio  di  quell'atto  vitale  ,  e  gli 
altri  che  agiscono  primitivamente  per  le  loro  deleterie 
qualità.  In  line  il  napolitano  Filippo  Baldini  nell'opera  : 
De  odorimi  mechanì&mo  in  corporc  fiumano  cerca  pro- 
vare, che  un  animale  anche  in  mezzo  ad  un'aria  meli- 
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tica  possa  conservare  la  vita  ,  quando  delle  esalazioni 
nitriche  o  solforiche  neutralizzano  l'azione  del  mefilismo. 
Mi  restringo  finalmente  a  citare  semplicemente  Seba- 
stiano Sebcnieo  ,  il  quale  avendo  osservato  un  feto 
senza  bocca,  pubblicò  nel  1767  la  sua  Disserlalio  pJiy- 
siologìea ,  qua  respiratio  jetus  in  matrice  evento,  mi- 
pero  evìncitur  esse  nulla.  Finalmente  riguarda  la  fun- 
zione della  respirazione  l'opera:  De  uvae  site  gurgu- 
lionis  usu  di  Gioacchino  Poeta ,  nato  in  Palmi  di  Ca- 
labria ,  e  professore  nel!'  università  di  Napoli  ,  dove  fu 
successore  di  Porzio,  ed  ebbe  fama  di  molta  dottrina. 
L*  opera  porta  una  prefazione  del  padre  dell'  Autore 
Massimiliano  Poeta,  il  quale  mostra  aver  congiunte  este- 
se cognizioni  ad  ottimo  senno  pratico.  INon  parlo  della 
memoria  di  Nicola  Acuto  ,  medico  dell'  Ospedale  di  S. 
Giacomo  in  Napoli ,  il  quale  sosteneva  che  1'  uso  della 
respirazione  sia  quello  di  pirogenare  il  sangue  ,  inten- 
dendo per  pirogeno  la  parte  acidificante  dell'  ossigeno  ! 
Riguardo  al  calore  animale  varie  erano  le  opinioni  , 
che  allora  avevano  voga  in  Italia.  Boerhaave  stabilì  una 
causa  meccanica  del  calore  animale  nell  attrito  del  san- 
gue e  de'  suoi  globelti  nelle  pareti  de'  vasi  e  fra  loro , 
poggiandosi  sull1  antico  assioma  molus  est  causa  calo- 
ris  ;  e  poiché  quest'opinione  fu  adottata  da  Hallcr,  per 
tal  motivo  trovò  molti  fautori  anche  in  Italia.  Duncan 
attribuì  nel  1779  il  calore  allo  sviluppo  del  flogisto  del 
sangue  ;  ma  Pietro  Moscati  fin  dal  1774  negli  opuscoli 
scelti  di  Milano  avea  fallo  varie  esperienze  sul  flogisto 
conteuulo  nel  sangue  ,  ed  avea  già  discusse  queste 
cose  prima  di  Duncan.  Il  cav.  Marsiglio  Landriani  vuo- 
le che  le  differenti  specie  di  aria  sieno  conduttrici  del 
calore  ,  ma  di  diversa  capacità  ;  cosi  che  V  aria  pura 
essendo  miglior  conduttrice  delle  altre,  produca  più  fa- 
cile sottrazione  di  calorico  da' corpi  animali  che  vivono 
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in  essa.  Alessandro  Volta  ha  trovato  molta  analogia  fra 
la  materia  del  calore  ed  il  fluido  elettrico ,  in  modo  che 
col  suo  elettroforo  pretende  che  si  scopra  tanto  le  quanti- 
tà dell'una  quanto  quelle  dell'  altro.  Infine  conviene  citare 
Giuseppe  Belgrado  ,  il  quale  nell'  opera  sulle  sensazioni 
del  calore  e  del  freddo  (Parma  1764)  dimostra  spesso 
differire  la  testimonianza  de'sensi  dagl'  indizii  del  termo- 
metro ,  e  che  mentre  il  calore  animale  sia  di  circa  32 
gradi  del  termometro  di  Reaumour,  pure  l'uomo  possa 
sostenere  una  temperatura  molto  maggiore. 

Giuseppe  Mosca  di  Napoli  parlando    dell'  azione  del- 
1  aria  nel  corpo    umano    fece  rivivere    un1  antichissima 
opinione  ,  cioè  che  l'aria  entrasse  nella  cavità    del  cra« 
nio  ,  ed  ivi  cacciatasi  fra  la  dura  madre  ed  il  cranio  , 
produca  la  compressione  del  cervello  ,   ed  opponendosi 
alla  dilatazione  delle  meningi  ,    cagioni    il    movimento 
alternativo  delle  stesse.    Come  si  vede   questa  opinione 
si  connette  a  quella  di  Bagli  vi  e  di  Pacchioni,  la  quale 
in  Italia  era  interamente  caduta.    Del  resto    F  opera  di 
Mosca  è  uno  de'  non  ispregevoli  lavori  di  quel  tempo  , 
e  giustamente  Haller  lo  chiamò  insigne  opus ,    ed  ap- 
pellò l'autore  minime  vulgaris  auelor.  L'opera  ha   ti- 
tolo :  Dell'  aria  e  de'  morbi  dall'  aria  dipendenti  ,    e  fu 
pubblicata    in  Napoli    dall'  anno  1746   al   1749-    Crede 
che  1'  aria  sia  assorbita  ne'  polmoni    non  solo  ,    ma  an- 
che dalla  cute ,  ed  arrivi  al  sangue,  e  sia  cagioue  non 
Solo  della  vita    e  della  morte  ,    ma  anche    del  senso  e 
del  moto.  Lagnasi  Mosca  che  Haller  nella  sua  fisiologia 
non  avesse  rettamente  inlcrpetrate  alcuno  sue  idee  ,  ed 
Haller  soggiugne  nella  Biblioteca  anatomica ,  che  se  mai 
qualche  volta  non  lo  avesse  citato  accuratamente  id  in- 
vilo accidisse  testor.  Un  altro  italiano  ,   presso  a  poco 
nello  stesso  tempo  ,    fece  come    dice  Haller  ,  ,pivenile 
'tentamcn  ,  intorno  all'  azione  dell'  aria.    Fu  questi  An- 
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Ionio  Michetta,  il  quale  stampò  in  Udine  nel   174.9  l'o- 
pera/ De  aeris  iheoria,  atquc  ejus  in  corpus   Imma- 
num  actione. 

Tutti  gli  altri  Italiani  poi ,  e  soprattutto  Scopoli,  Fon- 
tana ,  Volta  ,  Landriani  ,  ec.  si  limitarono    ad  ammct- 
tere    la  chimica  pneumatica    di  Lavoisier.    Sursero   da 
ciò  tante  diverse  proposte  per  riconoscere    la  qualità  e 
purità  dell'aria  ,  0  sia  la  sua  respirabilità.    Da  ciò  eb- 
bero origine  i  varii  eudiometri ,    nel  che  Volta    si    di- 
stinse con  metodi  diversi  ed  ingegnosi.  E  Felice   B'onta- 
na  fece  anche  dippiù ,  immaginando  diversi  esperimenti 
per  dimostrare  l'esistenza  e  la  quantità  de'  diversi  prin- 
cipii  gassosi  esistenti  non  solo  ncll'  aria  che  si  respira  , 
ma  anche    nel  vapore  espirato  ,    nel  quale   volle  dimo- 
strare esistere  non  solo  il  gas  acido  carbonico ,  ma  an* 
che  il  gas  idrogeno  ,  o  aria  infiammabile    flogisticata  , 
come  allor  si  chiamava.    Egli  volle   anche    determinare 
la  quantità  di  aria  atmosferica  ,  che  si  consuma  da  un 
uomo  in  24  ore  con  la  respirazione  ,   e  la  fissò  a  pol- 
lici cubici  21600. 

Un'  altra  quislione  si  connette  alla  teorica  della  re- 
spirazione, ed  è  relativa  al  diverso  colorito  del  sangue. 
Si  sa  che  sia  antichissima  l'opinione  del  diverso  colore 
del  sangue  arterioso  e  venoso  ;  ma  Haller  fu  di  contra- 
ria sentenza ,  e  fra  gì'  Italiani  fu  seguito  da  Lazaro 
Spallanzani,  da  Basliano  Carminati,  e  da  Pietro  Moscati., 
Ma  Gioacchino  Corradori ,  Giuseppe  Gelmi  ,  e  Giovati 
Francesco  Cigna  per  1'  opposto  dichiararono  che  il  co- 
lore del  sangue  arterioso  sia  più  florido  e  vermiglio 
di  quello  delle  vene.  Il  Cigna  soprattutto  nelle  Miscel- 
lanee Torinesi  si  occupò  a  dimostrare  in  qual  modo 
concorra  1'  aria  a  produrre  questa  differenza  di  colore 
nel  sangue  ,  e  conchiuse  che  il  colore  dipenda  assolu- 
tamente dall'azione  dell'aria.  Egli  vide  che  la  parte  in- 
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feriore  della  placenta  sanguigna  non  sia  più  nera  per 
la  ragione,  che  in  maggior  quantità  vi  si  trovino  ag- 
gruppati i  globetti  ,  ma  soltanto  perchè  l'aria  non  vi 
può  spiegare  alcun  azione.  E  difatti  una  sottile  lamina 
di  sangue  aggrumilo  sottratta  dall'azione  dell'aria  anche 
diviene  nera,  e  ritornando  al  contatto  dell'aria  riacqui- 
sta il  colore.  Michele  Uosa  dalla  sua  dottrina  del  vapo- 
re espansile  anche  trae  argomento  a  parlare  di  ciò  , 
che  prima  di  Bichat  egli  chiama  sangue  rosso  e  san- 
gue nero. 

§.  4*  Digestione,  Assorbimento  ,  Esalazione, 
e  Secrezione  ,  ce. 

Uno  de' lavori  più  diretti,  e  nello  stesso  tempo  più  im- 
portanti sulla  funzione  della  digestione,  è  quello  di  Lazaro 
Spallanzani  ,  il  quale  per  mezzo  di  esperimenti  esaminò 
1'  influenza  de' succhi  gastrici  nella  digestione  ;  e  sebbe- 
ne si  fosse  trasportato  a  conchiusioni  troppo  assolute  , 
pure  stabili  molti  fatti  o  nuovi  o  meglio  chiariti.  Molle 
erano  le  dottrine  che  ne'lernpi  suoi  insegnavansi  riguardo 
alla  digestione  stomacale;  l'antico  sistema  della  cozione, 
quelli  della  fermentazione,  della  putrefazione,  della  tri- 
turazione meccanica  ,  e  della  macerazione  o  diluzione 
ne'  succhi  del  ventricolo  ,  costituivano  cinque  dottrine 
diverse.  Renumour  aveva  tentata  qualche  ricerca  diret- 
ta, ma  nulla  aveva  fatto  di  concludente.  Spallanzani 
volle  vederne  il  netto  per  mezzo  di  esperienze, e  comin- 
ciò ad  esplorare  sopra  animali  a  ventricolo  muscolarc- 
membranoso  e  medio,  e  quindi  anche  sull'uomo,  non 
risparmiando  se  slesso.  Potò  in  tal  modo  stabilire  tre 
cose:  i.  Che  la  digeslione  dello  stomaco  consista  in 
una  particolare  dissoluzione  del  cibo,  operata  dal  succo 
gastrico  in  virtù  di  una  sua  speciale  azione  chimica:  2. 
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elio  ,  succhi  gastrici  abbiano  virlù  antisettica  ;  3.  che 
la  chimificazione  possa  prodursi  arlifizialmcntc.  E  que- 
ste conchiusioni  egli  le  trasse  dà  varii  sperimenti.  Di- 
visi e  triturali  gli  alimenti  li  pose  in  tubi  di  latta  for- 
niti di  fori,  e  cos'i  gì1  introdusse  nello  stomaco  degli 
animali  ,  esfraendoli  in  diverso  tempo  ,  per  esaminare 
quali  alterazioni  subivano  ,  e  vide  che  senza  la  influen- 
za dell'azione  meccanica,  o  di  qualsiasi  forza  vitale,  per 
un  chimismo  speciale  suscitato  dalla  presenza  de!  succo 
gastrico  ,  essi  cambia van si  in  chimo.  Vide  in  tal  modo 
che  i  cibi  ancor  putrefatti  sotto  la  influenza  degli  umori 
stomacali  ,  perdevano  i  caratteri  della  putrida  degene- 
razione ,  e  per  tal  motivo  le  sostanze  animali  a  metà 
ingojate  da' rettili  veggonsi  integre  nella  parte  compresa 
nell'esofago  ,  ed  imputridirsi  la  parte  libera  ed  esterna. 
A  conferma  di  ciò  per  mezzo  di  spugne  potè  ricavare 
dallo  stomaco  degli  animali  una  certa  quantità  di  suc- 
chi gastrici  ,  e  mescerla  con  cibi  pesti  e  divisi  ,  e  te- 
nerla ad  un  grado  conveniente  di  calore  ,  ed  agitarla, 
e  produrre  così  un  perfetto  chimo;  la  quale  operazione 
chiamò  digestione  artificiale.  Questa  nuova  teorica,  per 
la  quale  la  digestione  stomacale  riferivasi  tutta  ad.  un'a- 
zione chimico-dissolvente  de'succhi  gastrici  ,  ebbe  molli 
oppositori,  e  soprattutto  Giovanni  Hunter,  il  quale  que- 
sta volta  assunse  un  tuono  di  spregio  così  insolente  , 
che  in  vece  di  ragioni  accumula  ingiurie  ,  mostrando 
fin  dalle  prime  pagine  che  egli  non  fa  alcun  conto  dei 
signori)  e  de  preti,  i  quali  spacciano  esperienze  igno- 
rando l'anatomia.  Ma  Spallanzani,  rispondendo  con  l'i- 
taliano calore  ,  cercò  consolidare  la  sua  opinione  con 
novelle  osservazioni ,  spiegando  o  modificando  quello 
messe  innanzi  dal  valoroso  fisiologo  inglese  e  mostran- 
dogli soprattutto,  che  la  verità  non  si  scopro  con  le  in- 
giurie, e  che  le  nazionali  animosità  disonorano    chi  le 
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usa ,  non  chi  n'  e  lo  scopo.  11  tempo  ha  poi  dimostralo 
quanta  parte    di  vero    racchiudevasi    nelle    dottrine  di 
Spallanzani ,  e  quali  sbagli  vi  s'introdussero  dagli  scarsi 
progressi,  che  fino  a  quel  tempo  aveva  fatto  la  chimica 
organica.  Imperocché  non  v'ha  dubbio  che  il  succo  ga- 
strico possiede    la    facoltà    attribuitagli    da    Spallanzani 
quando  è  segregalo  sotto  la  eccitazione  prodotta  dal  ci- 
bo ;  e  quindi  tanto  alcune  delle  esperienze  di  Hunter  , 
quanto  quelle  posteriori  di  Montègre,  eseguite  coll'umo- 
re  stomatico  raccolto    quando    non    ancora    possiede  il 
principio  dal  quale  viene  la    sua  specifica    virtù  ,  pote- 
vano essere  vere  senza  distruggere  la  legge  stabilita  dal 
naturalista  italiano.  E  se  dopo  la  scoperta    della  pepsi- 
na ,  ed  i  nuovi  studii  chimico-organici  han  dato  a  que- 
sta funzione  una  spiegazione    più  esatta ,  le    esperienze 
di  Spallanzani  non  vengono    da  ciò  distrutte ,    e  reste- 
ranno sempre  come  modello    di  esattezza    e  di    filosofia 
sperimentale. 

Le  induzioni  di  Spallanzani  riguardo  alle  facoltà  del 
succo  gastrico  diedero  luogo  ad  altre  importanti  espe- 
rienze ,  dirette  ad  indagarne  la  virtù  terapeutica  che 
spiega  in  alcune  malattie  chirurgiche.  Ed  in  ciò  Je  os- 
servazioni di  Bassiano  Carminati  riuscirono  di  grande 
utilità  scientifica  anche  per  la  fisiologia.  Avendo  il 
Carminati  esaminati  i  succhi  gastrici  secondo  i  di- 
versi animali ,  ed  avendone  esplorate  le  qualità  e  la 
composizione  chimica  ,  riconobbe  la  differenza  eh'  essi 
presentano  secondo  la  diversità  de'eibi  de' quali  gli  ani- 
mali fanno  uso,  e  secondo  vengono  estratti  nel  tempo  del- 
la digestione,  e  dopo  che  questa  è  compiuta.  Tutti  que- 
sti falli  ,  e  soprattutto  ciò  che  relativo  all'acidità  o  al- 
l'alcalinità de' succhi  gastrici,  contengono  i  germi  di 
molle  nuove  dottrine  ,  delle  quali  la  moderna  tisiologia 
ha  riconosciute!  l'estensione  e  l' importunila.  L'opera  del 
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Carminali  fu  pubblicata  in  Milano  noi  178!)  col  titolo  : 
Hi  cere  he  sulla  natura  e  sugli  usi  del  succo  gastrico  in 
medicina  ed  in  chirurgia.  Da  ciò  si  vede  che  le  dottri- 
ne analoghe  insegnalo  da  Chaussier  sono  posteriori  a 
quelle  del  professore  italiano. 

Non  conviene  dissimulare  che  Nyslen  ,  Monlegre  ,  e 
varii  altri  ,  anche  per  mezzo  di  esperimenti  ,  han  ne- 
gato fino  1'  esistenza  de'  succhi  gastrici  ,  ed  han  cedu- 
to che  ciò  che  si  trova  nello  stomaco  sia  saliva  con  un 
poco  di  muco  stomatico.  Ma  altri  moltissimi  non  si  son 
creduli  autorizzati  a  disconoscerne  l'esistenza:  e  Giovan- 
ni Antonio  Seopoli  è  il  primo  che  abbia  data  un'ana- 
lisi chimica  del  succo  gastrico,  il  quale  dice  essere  com- 
posto di  acqua,  di  gelatina  ,  di  una  materia  saponosa,  di 
murialo  di  ammoniaca  e  di  fosfato  di  calce.  Ma  dopo 
Seopoli  e  Carminati ,  quello  che  si  occupò  dell'  esame 
del  succo  gastrico  con  maggior  dottrina  e  con  mag- 
giore esattezza  fu  Luigi  Brugnalclli.  Egli  nel  1784  die- 
de un'  accuratissima  analisi  chimica  de'succhi  gastrici, 
e  nel!'  anno  seguente  stampò  una  lettera  nella  quale  e- 
spose  alcune  sue  esperienze  sulla  facoltà  solvente  del 
succo  gastrico  di  alcuni  animali.  Anche  Gioacchino  Cor- 
radori  da  Prato  pubblicò  una  memoria  su'  succhi  ga- 
strici ,  e  Giovan  Francesco  Rinaldi  stampò  in  Torino 
nel  1784  una  tesi  col  titolo  :  De  saliva,  liquore  ga* 
slrico  ,  succo  pancreatico,  et  bile. 

Sarebbe  superfluo  l' esporre  ampiamente  il  romanzo 
di  Camillo  Barbìellini  ,  professore  in  Roma,  esposto  in 
un'opera  pubblicata  nel  1747  col  titolo  :  Dissertazione 
fisico-anatomica  sopra  l'esclusione  de'fermenti  stomatici, 
e  della  gianduia  della  villosa,  e  si  mostra  eziandio  la 
vera  origine  della  membrana  medesima,  ed  il  vero  mo- 
do di  farsi  la  chiVnifìcazione  ,  ec.  e  come  segua  1'  in- 
tromissione delle  parti  spiritose  dentro  i  tuboli  de' mol- 
Tom.    V.  30 
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fissimi  nervi  villosi.  Giovan  Battista  Careno  poi  soste- 
neva che  l'aria  sia  la  principale  cagione  della  digestio- 
ne ,  e  ciò  prelese  dimostrare  in  un'opera,  che  pubblicò 
in  Milano  nel  1767  col  titolo:  De  aeris  ingressa,  ejus* 
que  usu  ,  e  ir  culo  et  elatere. 

Riguardano  la  funzione  della  digestione  le  opere  dei 
Piemontesi  Vittorio  Picco:  De  deglutitione  (Torino 
1788)  ;  di  Ludovico  Bellardi  :  Actio  ventricidi  in  in- 
gesta  (Torino  1764.);  di  Giovanni  Maria  Rulfi:  De  inle- 
stinorum  crassorum  functioìie  (Torino  1771  )  ;  e  di  Gian- 
tommaso  Ànforni  :  De  motu  peristaltico  intestino' 
rum  (  Torino  1767  ). 

Riguardo  all'  assorbimento  vuole  parlicolare  esame 
l'opinione  di  Paolo  Mascagni  ,  il  quale  sostenne,  che  i 
linfatici  sono  immediatamente  aperti,  per  mezzo  di  pori 
o  di  succhiatoi  in  qualche  modo  analoghi  a'punti  lacri- 
mali ,  in  tutte  le  cavità  ed  areole  del  corpo.  Questi 
succhiatoi  o  radicelte  assorbenti  anastomizzate  in  vario 
modo  costituiscono  ,  secondo  Mascagni  ,  le  membrane 
diafane  ed  il  tessuto  cellulare.  In  tal  modo  determinan- 
do un  parlicolar  genere  di  vasi  per  1'  assorbimento,  di- 
chiaravansi  le  vene  come  inabili  a  tale  funzione ,  e  de- 
stinate unicamente  al  trasporto  del  sangue.  Nello  stesso 
modo  pensò  ancora  Cruikshank  in  un'  opera  pubblicata 
contemporaneamente  a  quella  di  Mascagni ,  ed  entram- 
be le  quali  ,  come  dice  Rullier,  possono  supplire  tutto 
ciò  che  sfato  pubblicato  sull'anatomia  e  sulla  tisiologia 
di  questi  vasi  ,  soggiugnendo  che  1'  opera  dell'  Inglese 
sia  men  bella  e  di  un'esecuzione  men  perfetta  di  quella 
dell'  Italiano.  Mascagni  non  si  limitò  all'  esame  anato- 
mico ,  ma  ricorse  all'osservazione.  Egli  osservò  ingor- 
gati di  siero  i  vasi  linfatici  che  principiano  dalle  cavità 
idropiche  ;  vide  dopo  il  piediluvio  ingorgarsi  le  gian- 
duia inguinali ,  ed  al  pari  di  Paolo  Assalini  vide  la  bi- 
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le  no'  vasi  linfalici  del  fegato  ,  della  vescichetta  biliare  , 
e  della  regione  duodenale  del  condotto  intestinale.  Ma- 
scagni fu  il  primo  ad  avvedersi  che  l'assorbimento  può 
farsi  in  molte  ore  ,  ed  anche  tino  a  due  giorni  dopo  la 
morte,  il  che  era  sfato  sospettato  da  Mal  pigili,  e  poscia 
è  stato  confermato  dalle  esperienze  di  Bichat  e  di  Des- 
genneltcs. 

E'  noto  che  questa   opinione  era  professata  anche  da 
alcuni   dotti  tisiologi  ed  analomiehi  inglesi ,  come  Hun- 
ier,  e  Monro  ;  ma  Mascagni  cercò  d' illustrarla  con  cu- 
ra particolare.  Egli  proceurò  dimostrare  che  tult'  i  rami 
arteriosi  non  conducono  altro  che  sangue,  il  quale  dal- 
le arterie  passa  nelle  vene  ;  e    che  se    i   capillari  arte- 
riosi sembrano  bianchi  e  conduttori  (\\  pura  linfa  ,    ciò 
dipende  dal  perchè  i  glo'oelti  vi  passano  a  fila  e  non  rac- 
colti, e  quindi   non  riflettono  il  color  rosso.  La  qual  co- 
sa fu  anche  riconosciuta  da  Spallanzani.   Mascagni  pas- 
sò anche    oltre  e  prelese  che   linfatici  assorbenti  nasca- 
no dalla  superficie  interna  de'  vasi  sanguigni  ,  e  ne  as- 
sorbono   la  parte  linfatica  ,    ricusando    di   assorbirne  i 
globelti  rossi. 

Il  maggior  numero  de'  fisiologi  Italiani  adottò  I'  opi- 
nione che  Mascagni  annunziava  con  si  ricco  corredo  di 
dottrina  ,  e  con  una  serie  cos'i  numerosa  di  fatti;  e  sa- 
rebbe inutile  opera  il  numerarli  uno  per  uno.  Merita 
nondimeno  particolare  menzione  il  professore  ticinese 
Giacomo  Rezia  ,  il  quale  nelle  sue  osservazioni  anato- 
mico-patologiche pubblicate  nel  1786  ,  adottò  la  dot- 
trina dell'assorbimento  eseguito  unicamente  per  opera 
de  linfatici ,  e  si  appoggiò  principalmente  sul  processo 
della  nutrizione  ;  e  ciò  non  per  imitazione  dell'opinione 
di  Mascagni  ,  ma  per  propria  sentenza ,  avendo  scritto 
il  suo  lavoro  per  la  stessa  occasione  ,  per  cui  scrisse 
Mascagni  il  suo  ,  cioè   per   rispondere    al    quesijo  <iei„ 
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l'accademia  di  Francia.  L'immenso  numero  di  capillari 
sanguigni,  che  si  sparge  nell' inlima  struttura  degli  or- 
gani ,  vi  deposila  i  materiali  necessarii  alla  loro  nutri- 
zione ;  ma  poiché  non  è  consumata  per  la  nutrizione 
]a  intera  quantità  di  tali  sughi ,  una  parte  più  tenue, 
che  formava  quasi  veicolo  de';nate:iali  nutritivi,  inzup- 
perebbe morbosamente  gli  organi,  ove  non  venisse  rias- 
sorbita ,  e  ricondotta  nel  torrente  della  circolazione.  Il 
che  non  può  eseguirsi  da'  vasi  sanguigni ,  che  servono 
unicamente  ai  circolo  del  sangue  ,  ma  solo  da'linfatici 
che  meritano  però  lo  speciale  titolo  di  vasi  assorbenti. 
Egli  inoltre  credè  che  le  glandule  conglobate  segreghino 
un  umore  tenue  ,  che  si  mescoli  con  la  linfa  e  vada 
nel  sangue  per  isciogliere  sempre  più  i  principii  facili 
a  coagularsi  nel  lungo  ed  intrigato  corso  de'vasi. 

Giacomo  Tommasini  ammette  a  nell'egli  con  Mascagni 
Y  esistenza  di  un  particolare  ordine  di  vasi  assorbenti , 
iì  quale  ha  soltanto  un'analogia  di  uffizio  ,  di  struttura 
e  di  aziono  con  le  vene.  Crede  che  l'opera  di  Mascagni 
sia  la  più  grande  che  sia  comparsa  intorno  quesli  va- 
si ;  loda  le  injezioni  di  Rezia  ,  e  le  preparazioni  dì 
Scarpa  ,  e  soggiugne  potersi  conchiudere  con  qualche 
orgoglio  che  la  scoperta  de' linfatici  nata  in  Italia  per 
le  fatiche  di  Asellio  ,  cresciuta  in  seguito  sotto  altri 
cieli  ,  è  "poi  tornala  nel  suolo  natio  a  ricercarvi  e  ri- 
cevervi l'ultimo  tocco  di  perfezione.  I  vasi  assorbenti  , 
egli  Ciice  ,  avidi  (ìi  succhiare ,  come  avidi  sono  d'in- 
ghiottire le  fauci,  rapiscono  all'  atmosfera  ,  al  tubo  in- 
testinale ,  a  tutte  le  interne  cavità  quanto  loro  si  pre- 
senta, che  sia  adatto  al  loro  gusto  specifico  o  alla  loro 
particolare  eccitabilità. 

Questa  dottrina  dell'esistenza  de'  vasi  speciali  per  l'as- 
sorbimento acquistò  in  quel  tempo  tanto  favore  ,  che 
IJrngnatelli  dall'esame  di  molti  fenomeni  chimico-iisiolo- 
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gici,  che  si  osservano .giornalmente  negli  animali,  sospettò 
esislere  neir economia  animale  un  ordine  particolare  di 
vasi  azotiferi ,  che  assorbono  il  gas  azoto  all'esterno, 
ed  anche  all'interno  quello  eh' è  separato  dall'aria  at- 
mosferica. Vincenzo  Malacarne  ammise  l'esistenza  di 
vasi  idropneumatici,  che  esalano  un  aereo  vapore,  ed  un 
gas  capace  di  espansililà ,  rarefazione,;  ec.  capaci,  mas- 
sime in  certe  malattie  ,  di  rigonfiare  le  parti,  di  umet- 
tare le  cellulari  ,  i  vasi  chiliferi  e  linfatici,  ed  in  fine 
gli  stessi  vasi  sanguigni. 

Mascagni  ammetteva  alla  estremità  delle  arterie  al- 
cuni pori  inorganici  esalanti ,  mercè  dc'quali  avveniva 
l'esalazione  ,  la  nutrizione  ,  e  le  secrezioni.  Egli  soste- 
neva  con  Fontana,  che  ni  un' arteria  termina  con  estre- 
mità libera  esalante,  e  che  l'esalazione  non  può  farsi 
diversamente  che  per  mezzo  de'pori  laterali.  Anche  que- 
sta opinione  fu  adottala  dal  maggior  numero  'de'  fisio« 
logi  Italiani  ;  ed  è  anche  sostenuta  da  molti  stranieri  , 
fra'quali  anche  Richerand.  Ed  ho  detto  il  maggior  nu- 
mero ,  poiché  le  dottrine  di  Mascagni  riguardo  a'  vasi 
assorbenti  ,  ed  a' pori  esalanti  incontrarono  in  due  Ita- 
liani forti  opposizioni.  Furono  questi  il  professore  pa- 
dovano Floriano  Caldani ,  e  Pietro  Lupi  di  Roma. 

Floriano  Caldani  nel  1.791  lesse  all'accademia  di  Pado- 
va un  lavoro,  nel  quale  intende  provare  che  l'assorbi- 
mento appartiene  al  sistema  venoso.  Ne  il  Caldaui  lo 
espose  con  semplici  ragionamenti,  ma  confortò  le  sue 
dottrine  con  numerose  esperienze  ed  osservazioni.  Egli 
credè  innammissibile  l'opinione  di  Mascagni  su'pori  esa- 
lanti,  e  sostenne  1' esistenza  di  estremità  arteriose  esa- 
lanti ,  e  di  estremità  venose  inalanti  ;  disse  che  injet- 
tando  i  vasi  sanguigni  l'umore  passava  nc'condolli  escrc- 
tori  delle  glandule  ;\  criticò  una  per  una  le  deduzioni 
dell'an  atomico  di  Siena,  e  togliendo  le  funzioni  dell'  as- 
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sorbi  mento,  della  nutrizione  e  della  secrezione  ,  dalla 
semplice  azione  fisica  de'  vasi  e  de'loro  pori ,  le  ricon- 
dusse sotto  l' influenza  nervosa  ,  secondo  le  faggi  spe- 
ciali della  vita.  Le  osservazioni  sperimentali  di  Caldani 
sulla  diversa  permeabilità  de' tessuti  nello  stato  di  vita  , 
ed  in  quello  di  morte  ,  sono  giudiziose  ed  importanti. 
Egli  si  appoggiò  su'  casi  di  ostruzione  de'  linfatici,  nei 
quali  non  manca  l'assorbimento,  che  non  potrebbe  farsi 
diversamente  che  per  mezzo  delle  vene. 

Pietro  Lupi  riprodusse  in  Roma  l'opera  di  Mascagni, 
e  vi  aggiunse  una  seconda  parte,  nella  quale  sostiene 
l'esistenza  de'vasi  minimi  assorbenti  ed  esalanti,  e  con- 
futa l' opinione  di  Mascagni  su*  pori  inorganici.  Lupi 
pubblicò  quest'opera  nel  1739,  e  credè  anch' egli  di 
mostrare  con  le  injezioni  che  da' vasi  sanguigni  l'umo- 
re passa  ne'  condotti  escretori  delle  glandule  ,  dal  che 
viene  a  negare  1*  esistenza  delle  cellule  interstiziali  am- 
messe da  Mascagni.  Dimostra  non  potersi  eseguire  la 
secrezione  ove  avvenisse  solo  per  mezzo  de' pori  inor- 
ganici ,  perchè  non  si  troverebbe  nessun  mezzo  per  i- 
spiegare  in  qual  modo  poi  queir  umore  passa  ne'  con- 
dotti escretori,  non  polendovi  arrivare  per  forza  di  pro- 
gressione ,  ne  esservi  richiamato  da  forza  di  atinuione. 
Lupi  infine  esamina  una  ad  una  le  esperienze  di  Ma- 
scagni ,  e  per  tutte  trova  ragioni  sufficienti  ,  o  per  ne- 
garle o  per  dar  loro  un'altra  spiegazione  ;  e  vuole  ad 
ogni  costo  conchiudere  I'  esistenza  delle  estremità  arte- 
riose esalanti  e  quella  delle  estremità  venose  inalanti. 
Quanta  parte  di  vero  i  fisiologi  han  dovuto  ritrovare  in 
qu  esle  esperienze  lo  mostrano  i  receuti  lavori  di  Ala- 
gendie. 

Mi  limilo  soltanto  a  citare  in  quesfo  luogo  l'opera  di 
Gaspare  Desiderio  Martinetti,  pubblicata  in  Ravenna  nel 
1  -/.Vi,  sulla  separazione  degli   umori    nel  corpo  umano, 
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eh'  egli  credeva  che  avvenisse  per  mezzo  dell'attrazione 
Newtoniana. 

Qui  è  luogo  di  far  conoscere  l'opinione  dogi'  Italiani 
intorno  alla  teorica  di  Darwin  sul  molo  retrogrado  dei 
linfatici  ,  per  ispiegare  alcune  secrezioni  rapide  o  ab- 
bondanti. Giuseppe  Jacopi  fu  quello  che  con  opportune 
osservazioni  anatomiche  e  fisiologiche  più  solidamente 
la  contrastò  coli'  opera  .•  Esame  della  dottrina  di  Dar- 
win sul  moto  retrogrado  de'liquidi  ne'  vasi  linfatici  (Pa- 
via i8o4).  Dice  Dezeimeris  che  l'interesse  di  quest'o- 
pera non  è  soltanto  limitalo  a  quello  del  soggetto  an- 
nunzialo nel  titolo,  ma  vi  si  trovano  osservazioni  curiose 
sull'  assorbimento  e  sulle  proprietà  de'  vasi  assorbenti. 
Egli  dimostrò  con  forti  ragioni  non  sussistere  la  pretesa 
retrocessione  del  moto  de' fluidi  ne' vasi  linfatici.  Giu- 
dicò false  le  deduzioni  perchè  ipotetico  il  principio,  in- 
formi gli  esperimenti,  perchè  non  ben  ponderali  gli  e- 
stremi.  Ripetè  egli  le  esperienze  di  Darwin  e  mostrò 
dove  esisteva  la  fallacia  ;  ne  aggiunse  altre  nuove  e 
conchiuse  che  nemmeno  potevasi  ammettere  la  probabi- 
lità di  siffatto  inverso  movimento  ;  poiché  la  scienza 
possedeva  dati  più  certi  ed  opportuni  a  rendere,  se  non 
del  tutto  ,  nella  massima  parte  almeno  ,  chiara  e  luci- 
da la  spiegazione  di   quelli. 

Qui  è  luogo  anche  di  ricordare  le  esperienze  esegui- 
le ,  soprattutto  dagli  accademici  bolognesi,  sull'assorbi- 
mento di  alcune  sostanze  colorale  ,  e  sul  loro  passag- 
gio ne  tessuti.  Di  tal  natura  è  la  memoria  di  Matteo 
Bazani  presentala  all'Accademia  ,  e  quindi  pubblicala 
ne'  Commentari.'  del  17 ^5  sullo  ossa  colorate  di  alcuni 
animali  viventi.  Sharp  avendo  scritta  una  lettera  a  Moli- 
nelli per  fargli  conoscere  la  facoltà  che  aveva  la  robbia 
di  arrossire  le  ossa  ,  Bazani  immediatamente  intraprese 
delle  esperienze,  e  mentre  non  ancora  l'Istituto  di  Bologna* 


aveva  ricevuto  1'  opera  di  Duliamel  già  Bazani  aveva  olle- 
nulo  eguali  e  più  esalti  risii  Itameli li.  Il  fisiologo  Italiano 
ritrovò  ancora  che  prima  degl'  Inglesi  Mizauld  aveva 
conosciuto  che  le  ossa  possano  essere  colorate  da  alcuni 
alimenti.  Il  segretario  dell' Istillilo  facendo  rapporto  sul- 
le esperienze  di  Bazani  ,  e  metlendole  in  relazione  con 
quelle  di  Duhamel ,  che  allora  erano  conosciute,  mostrò 
che  1'  Italiano  aveva  poslo  maggiore  precisione  nell'esa- 
me de'  fatti ,  poiché  alimentava  per  più  lungo  tempo  i 
polli,  e  questi  resistevano  alla  prova,  mentre  quelli  di 
Duhamel  più  sollecitamente  morivano.  Il  perchè  ironica- 
mente soggiugne  :  nobìs  autem  gaudendum  ,  qui  tei 
rubiatn  minus  noxiam  ,  vel  pullos  habemus  valeii' 
tiores. 

Dopo  avere  in  tal  modo  esposte  brevemente  le  dottri- 
ne professale  dagl'  Italiani  intorno  le  secrezioni  ,  e  la 
nutrizione  ,  cade  a  proposito  qui  di  parlare  delle  belle 
osservazioni  ed  esperienze  inslituite  in  Italia  circa  le  ri- 
produzioni animali.  Primo  fra  tutti  Lazaro  Spallanzani 
portò  sopra  questo  argomento  il  lume  di  esperienze  in- 
dustriose e  numerose,  onde  giustamente  Haller  lo  chia- 
ma vir  egregius  et  potissimuni  eliam  in  minulis  ani- 
malibus  confamplandis,  et  in  diffieilibus  experìmenlis 
iterandis  solers.  Egli  pubblicò  in  Modena  nel  1768  il 
prodromo  di  un'opera  da  imprimersi  sulle  riproduzio- 
ni animali  ;  egli  vide  che  ne'  lombrici  terrestri  il  capo 
risarcisce  la  coda  ,  e  spesso  anche  il  capo  si  riproduce 
quando  non  sono  troncali  molti  anelli.  Nò  la  forza  ri- 
paratrice basta  ad  una  sola  riproduzione,  ma  ripristina 
tino  alla  quarta  volta  le  parli  tagliale.  Ne'  girini  vide 
riprodotta  la  coda  :  e  poiché  vide  i  girini  nella  madre 
prima  della  riproduzione  ,  perciò  afferma  che  il  nuovo 
animale  faccia  parie  «.lolla  madre.  Nelle  lumache  terre- 
siri  vide  riprodotto  il  capo  con  gli  occhi,  il  cervello^?), 
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e  le  corna  :  nella  lacerla  aquatica  anche  i  piedi,  le  ossa 
e  la  stessa  mascella.  Questi  talli  annunziali  da  Spallan- 
zani vennero  negati  da  alcuni,  che  non  seppero  imitar- 
ne il  metodo  sperimentale  ,  fra'  quali  anche  Wartel  , 
Bomare  ,  e  Sehroler.  Ma  1'  Accademia  delle  scienze  di 
Parigi  fece  ripetere  le  esperienze  precisamente  secondo 
il  metodo  di  Spallanzani  ,  ed  in  tal  modo  potè  assicu- 
rarsi del  fatto. 

IN  è  gì' Italiani  si  fermarono  solo  a  queste  importanti 
esperienze»  Le  belle  ricerche  di  Michele  Troja  intorno 
alla  rigenerazione  delle  ossa  saranno  sempre  citate  co- 
me opera  preziosa  per  la  scienza.  Io  ho  creduto  di  fa- 
vellarne quando  ho  esposto,  ciò,  che  riguarda  l'anatomia 
generale ,  né  ora  mi  farò,  a  ripetere  ciò,  che  fece  sopra 
questo  argomento  e  Troja  e  Scarpa.  Basterà  solo  ri- 
cordare che  i  Francesi  non  mollo  prodighi  di  lode  ver- 
so gì'  Italiani  non  han  potuto  negare  a!  lavori  di  questi 
nostri  concittadini  il  sentimento,  dell'  ammirazione. 

Anche  Lorenzo  Nannoni  in  una  memoria  stampala 
in  Milano  nel  1792,  col  titolo:  De  similarium  par- 
iium  regenevatione ,  si  occupò  di  esperienze  intorno  alla 
rigenerazione  delle  parti  ,  e  credè  avere  alcuni  falli  ,  i 
quali  dimostravano  possibile  fin  la  rigenerazione  de'nervi. 

In  fine  Giuseppe  Baronie-  pubblicò.'  nelle  memorie  della 
Società  Italiana  (  1  791  )  le  sue  ricerche  intorno  alcune 
riproduzioni,  che  si  operano  negli  animali  a  3  ingue  eal- 
do e  nell'uomo.  Cominciando  dalla  rigenerazione  delle 
ossa  ,  egli  conferma  perfetta  mente  le  doltrine  di  Troja, 
adottale  anche  da  Koekler ,  ed  afferma  che  lolla,  una 
porzione  di  osso  comincia  a  comparirò  ne' contorni  del- 
l' osso  sano  una  sostanza  molle,  che  si  produce  dal  pe- 
riostio sotto  le  sembianze  di  una  gelatina  condensala,  <* 
di  una  spugna  tinta  all'intorno  di  rosso,  e  percorsa  da 
una  prodigiosa  quantità  di  vasi.  Nello  spazio    di  alcuni 
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mesi   questa  gelatìna  cresce  e  s'  indura  ,  finche  a  poco 
a  poco  arriva  a  riempiere  tutta  la  cavità  lasciata  dall'osso 
separalo  ,  ed  attaccandosi  alle  parti  sane   dell'  osso  for- 
ma con  esso  un  tutto.  Espone  dopo  ciò  le  sue  ricerche 
sulla  riproduzione  de'tendini  e  de'ligamenti ,    parla  del- 
l'innesto  dello  sperone  sulla  cresta  del  gallo,  ed  in  tal 
caso ,  ragionando  degl'  innesti  animali ,  ricorda  le  utili 
applicazioni    che    ne  fece  Tagliacozzo ,    ed    i  maggiori 
vantaggi  che  ne  potrehhe  ricavare  la  chirurgia.    Ripetè 
il  Baronio  due  volle  1'  esperienza  di  Duhamel   portando 
via  un  anello  di  carne  dalla  gamba  di  un  pollo ,    fino 
all'  osso  sottoposto  ,    e  quindi    studiando    i  fenomeni  di 
rigenerazione  che  ne  succedono.  Egli  ha  veduto  due  vol- 
le rigenerala  la  porzione  d'  osso  cariata  nel  patereccio, 
co' tendini  ,    i  muscoli    e   le  parti  adiacenti,    e  quindi 
vorrebbe  che  i  chirurghi  non  fossero  corrivi  all'ampi' 
lazione  ,  se  non  nel  caso  di  discrasia   rachitica  ,    scor- 
butica ,  o  venerea  ,  avendo  sempre  veduto  ,    che  le  di- 
scrasie presentano  un  ostacolo  insuperabile  alla  rigene- 
razione de'  nervi  ,  affermandola  con  Cruikshank    e  con 
Nannoni  avverso  Felice  Fontana  ,  che  con  migliori  ra- 
gioni la  negava.    E  circa  la  rigenerazione    del  cervello 
prova  con  le  sue  esperienze  ,   che  a  poco  a  poco  ed  a 
strati  a  strati  si'possono  distruggere  impunemente  ambi 
gli  emisferi  del  cervello  ,  seguendone  la  riproduzione  , 
purché  non  si  tocchi  il  corpo  calloso,  e  talora  tale  ri- 
produzione lussoreggia  più  del  bisogno.  Egli  con  eguali 
risullamenli  arrivò  fino    a'  ventricoli  laterali  ;    ma  vide 
seguire  la  morte  appena  intaccava  il  terzo  e  quarto  ven- 
tricolo. Questi  esperimenti  al  cerio  venivano  eseguiti  con 
senno  e  con  criterio  ;    ma  i  progressi  che    ha  fatti   pò» 
seriormente  la  fisiologia  ha  ridotto   i  falti  entro  alcuni 
limiti,    che  non  si  prestano  a  tutte    le  spiegazioui ,    le 
quali  furono  date  in  quel  tempo.         ,    ., 
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Onde  dare  dopo  ciò  un'  idea  dello  opinioni  di  alcuni 
fisiologi  italiani  intorno  all'uso  di  diversi  organi  ,  mi 
restringerò  unicamente  ad  alcune  principali  relative  ad 
organi,  su' quali  la  scienza  non  può  avere  notizie  certe, 
come  la  milza,  e  la  gianduia  limo.  Giuseppe  Caramel- 
li ,  dotto  piemontese,  tolto  assai  giovine  alla  scienza 
che  con  amore  e  con  successo  coltivava  ,  imprese  ad 
occuparsi  delle  funzioni  della  milza  ,  e  dopo  numerose 
ricerche  pubblicò  in  Pavia  nel  1 74°*  l'opera:  De  lienis 
usu.  Si  sa  che  Schellaraer ,  Duverncy,  ed  altri  aveva- 
no creduta  la  milza  per  uno  scaricatojo  del  sangue  ,  e 
Lieulaud  in  appoggio  di  questo  dimostrò  che  quando  lo 
stomaco  è  ripieno  la  milza  è  piccola  e  viceversa.  Ma 
«mest'uso  interamente  meccanico  non  contentò  lo  spirito 
di  Caramelli  ,  il  quale  per  ogni  verso  esaminando  1'  ar- 
gomento giunse  a  provare',  che  ciò  era  un  effetto  della 
disposizione  anatomica  delle  parti  ,  e  che  poteva  avve- 
nire independenlemenle  dal  proprio  uso  dell'organo.  Im- 
perocché la  derivazione  della  celiaca  e  della  splenica 
dallo  stesso  tronco  celiaco  :  potrebbe  render  ragione  del 
fatto  ,  affluendo  il  sangue  per  la  celiaca  nelle  due  sto- 
matiche quando  vi  è  richiamalo  dalla  irritazione  provo- 
cata dal  cibo  nello  stomaco  ,  mentre  quando  questo  vi- 
scere è  vuoto,  e  non  può  ricevere  quella  massa  di  san- 
gue, è  naturale  ch'esso  fluisca  più  abbondantemen- 
te nelle  parti  vicine,  e  maggior  quantità  ne  riceva  l'ar- 
teria splenica  acconciamente  disposta  a  riceverlo,  e  che 
versandolo  nella  milza  vi  dà  occasione  alle  numerose 
scissure  che  vi  sì  osservano.  Francesco  Satani  poi  at- 
tribuiva alla  milza  un'altra  funzione,  quella  cioè  di  at- 
tenuare il  chilo  e  la  linfa  tpcr  renderli  più  capaci  ad 
essere  assimilati  ai  sangue.  Riguardo  alle  dottrine  inse- 
gnale da  Alessandro  Moreschi  sulle  funzioni  della  mil- 
za ,  non  è  in  questo  periodo  conveniente  trattarne. 
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Anche  le  funzioni  della  gianduia  timo  formò  soggetto 
d' i  m  pori  ani  i  ricerche.  Primo  Giuseppe  Pozzi  pensò  che 
dal  timo  venisse  somministrato  al  condotto  toracico  un 
umore  simile  al  chilo.  Ma  Floriano  Caldani  imprese  ad 
esaminare  più  direttamente  gli  usi  di  questa  gianduia  , 
e  dal  riflettere  che  nel  bambino  sia  voluminosa  e  com- 
patta ,  e  nclK  adulto  separata  in  piccole  glandule  pensa 
con  Haller ,  che  i  suoi  usi  sieni  speciali  per  la  prima 
olà  della,  vita.  Inoltre  Caldani  osservando  ,  che  qnelle 
glandule  ricevono  il  mercurio,  dalla  infezione  de'  liufati- 
ci  che  vengono  dal  fégato  ,  espone  il  sentimento  che 
il  legato  nel  feto  serva,  all'assimilazione  del  sangue  che 
vi  arriva  per  la  vena  ombelicale  ,.  e  quello  che  scorre 
per  la  vena  porta  del  fèto  stesso  ,  e  che  il,  chilo  e  la 
linfa  che  dal  fegato  stesso  debbon  passare  nella  massa  (.lei 
sangue  ,  prima  per  mezzo  de'  linfatici  sia  portato  nella 
gianduia  tiroidea  ,  la  quale  serva,  ad  assottigliarlo  e  ad 
assimilarlo  sempre  più  prima  che  passi  nel  sangue.  A. 
tale  oggetto  egli  proecurò  ancora  d?  investigare  la  co* 
municazioue  di  quest'  organo  col  condotto  toracico. 

Riguardo  alle  funzioni  del  fegato  Giovan  Battisi» 
Bianchi  di  Torino  nella  sua  Storia  epatica  ,  confutata 
la  teorica  delle  secrezioni  del  fegato  per  mezzo  della 
svenala  fórma  degli  orifizi i  de' canali  escretorii  ,  dice 
che  oltre  queste  funzioni  il  fegato  abbia  anche  quelle 
di  ajuture  ia  digestione  ,  e  di  offrire  insieme  con  la. 
milza  un  diverticolo  al  sangue  ,  ogni  valla  che  se  ne 
accresca  la  copia,  o  se  ne  disordini  il  movimento.. 
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§.  5.  Molo  muscolare,  locomozione  ,  ce. 

Mi  restringo  a  dare  brevi  notizie  di  ciò  die  si  scrisse 
intorno  alle  funzioni  meccaniche  dell'organismo,  al  mo- 
to muscolare,  alla  locomozione  ,  ce.  argomento  già  per 
]o  innanzi  quasi  esaurito  dalia  dotta  scuola    meccanica 
italiana.    In  Padova    le  dottrine    meccaniche  ebbero  in 
Mazini  un  valoroso  propugnatore,   il  quale  mostrò  tan- 
to ingegno  nel  sostenere  i  principii  che  aveva  adottali, 
che  certamente  una  grande  benemerenza  avrebbe  acqui- 
stata   nella  scienza,    ove    l'avesse    diretto     all' osserva- 
zione della  natura  ,    e  non  alla  creazione    di  un'  ipote- 
si.   Però  dopo  le  celebri    quistioni    sulla  irritabilità    la 
discussione  cambiò  aspetto,    e  lo  nuove  dottrine  ripe- 
sando   le    spiegazioni     matematiche  ,    credettero    a\erc 
sciolto  il  problema    con  le  leggi    della    forza    irritabile. 
Ma  quando    il  calore    della  novità    diede    luogo    a   più 
posate  indagini,  si  volle  allora  riconoscere  positivamen- 
te qual  fosse  la  cagione  della  contrazione  muscolare.  Una 
delle  più.   importanti   teoriche  italiane    per  questa    parte 
fu  quella  di  Galvani  ,    il  quale    cercò  spiegare    il  feno- 
meno   col    mezzo    della    elettricità    animale  ,    ne*l     mo- 
do che  altrove  si  è  indicalo  ,  e  di  ciò  sembra  inutile  il 
tenere  più  lungo  discorso.  Due  delle  teoriche  insegnate 
dagli  scrittori  stranieri  sono  quelle  di  Prochaska,  e  di  Gir- 
tanner ,    la  prima    delle  quali  riconosce    la  causa  della 
contrazione  nel  sangue  chiamato  da  uno  slimolo  nervo- 
so in  maggior  quantità  ne'  minimi  vasi    degli    elementi 
del  muscolo  ,  e  1'  altra  riconosce    1'  ossigeno  depositalo 
dal  sangue  nella  fibra  muscolare  qual  principio  dell'  ir- 
ritabilità ,    e  l'una    e  l'altra  trovarono    in  Italia  poco 
favore.    Ciò  avvenne  perchè  sempre  più  forte  si  faceva 
in  Italia  la  tendenza  di  separare  gli  alti  vitali  dalle  for- 
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zc  fisiche  o  chimiche  dell'universale  materia.  Anzi  l'Ac- 
cademia Scientifica  di  Siena  propose  nel   1789    un  pre- 
mio per  chiunque  per  mezzo  di  osservazioni  e  di  espe- 
rienze  avesse  determinalo    se  i  muscoli  ricevano  più  o 
meno   sangue  ne!  tempo    della  contrazione  ,    e  quanto 
ciò    influisca  nell'  azione  muscolare.  In  risposta  di  que- 
sta lesi  furono  premiate  due  memorie  dell'  operoso  pro- 
fessore pisano  Gaspare  Barzellotti  ,    presentala  una  nel 
1794  ,    e  l'altra    nell'anno    seguente.    Barzellotti    con 
numerose  esperienze  dimostra  quanto  fallaci    fossero  le 
conchiusioni    di  Prochaska  ,    il  quale    ad  imitazione  di 
Glisson  ,    crede    che  il  muscolo  cresca  di  volume  nella 
contrazione  ,  mentre  con  più  esatte  esperienze  giunse  a 
provare  matematicamente  che  il  volume    de'  muscoli  né 
si  accresca,  nò  si  diminuisca  nelle  loro  contrazioni.  Pro- 
vò in  secondo   luogo  che  inciso    un  muscolo    e  lascia- 
ti   aperti  i  vasellini    nel  momento    della  contrazione    il 
sangue  non  presenta  maggior  movimento;  anzi  la  con- 
trazione avviene    pure    quando    il  sangue    è  coagulato. 
In  terzo   luogo  dimostrò  potersi  ottenere  la  contrazione 
muscolare  anche    negli  animali    dissanguati  ,    o  in    un 
pezzo   di  muscolo  sottoposto  alla  congelazione.  In  eguai 
modo  dimostrò  le  assurdità  fisiologiche,  alle  quali  dareb- 
be luogo  la  teorica  di  Girtanner  ,  per  conchiudere  che 
nò  dall'afflusso  meccanico  del  sangue,  né  dalla  ossidazione 
della  fibra  mescolare  deriva  Ja  sua  facoltà  contrattile. 

L'allra  quislione  che  si  presentò  alla  discussione  dei 
fisiologi  in  questo  tempo  è  quella  di  riconoscere  la  ca* 
gione  del  rilasciamento  de'  muscoli.  Giovanni  Tmnia- 
ti  professore  in  Ferrara  ammette  che  la  contrazione 
de'  muscoli  avvenga  in  virtù  del  raccorciamento  della 
fibra  muscolare  irritabile  provocato  dall'azione  di  uno 
stimolo ,  il  che  crede  essere  stato  provato  da  molti  fat- 
ti. Soltanto  è  di  opinione  che  i  fisiologi   senza  bastante 
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esame  abbiati  lasciata  una  parlo  interessante  della  qui- 
stione,  cioè  il  conoscersi  la  cagione  del  rilasciamento 
del  muscolo  dopo  la  contrazione.  Ricorda  che  Fontana 
aveva  delto  che  il  muscolo  si  contrae  per  la  irritabilità 
delle  fibre  ,  e  si  rilascia  in  virtù  della  loro  elasticità. 
Egli  però  non  crede  che  due  forze  opposte  potessero 
coesistere  nella  slessa  fibra  ,  e  ricerca  la  cagione  del 
fenomeno  nella  struttura  anatomica  del  muscolo.  Bisut* 
tando  dalle  ricerche  microscopiche  dello  stesso  Felice 
Fontana  ,  che  le  fibre  carnose  sieno  composte  da  molli 
minutissimi  e  successivi  cilindretti  ,  abbracciali  da  una 
finissima  cellulare  che  gli  unisce  in  fascetli  ,  è  di  opi- 
nione che  la  irrilabilita  sia  propria  de'cilindrelli  carnosi 
e  la  elasticità  appartenga  alla  fibra  cellulare  ,  e  quindi 
per  lai  ragione  i  primi  sono  così  intimamente  intralciali 
con  la  seconda,  perchè  quelli  servino  alla  contrazione  , 
e  questa  al  rilasciamento  del  muscolo. 

A  questa  opinione  del  Tumiati  rispose  Giacomo  Tom- 
masini  osservando  che  rimarrebbe  sempre  a  cercarsi  se 
in  queste  due  contrarie  forze,  1' azion  dello  slimolo  the 
tende  ad  accorciare  le  fibre  di  un  muscolo,  el'elalerio 
della  cellulosa  fra  loro  interposta,  che  tende  a  lencrle  o 
a  restituirle  allo  stato  primiero  ,  sieno  equipollenti  ,  o 
se  1' una  sia  superata  dall'altra.  Nel  primo  caso  non 
dovrebbe  accadere  effetto  alcuno  nel  muscolo  per  1'  ap« 
plicazione  di  uno  stimolo  ;  e  nel  secondo  1'  uno  de'due 
contrarii  fenomeni  dovrebbe  cedere  all'  altro. 

In  lai  modo  abbandonatosi  1'  esame  delle  leggi  dei 
movimenti  muscolari  e  della  meccanica  animale  ,  nella 
determinazione  delle  quali  Borrelli  e  la  sua  scuola  ha 
reso  servizi  i  così  importanti  alla  scienza  ,  i  fisiologi 
quislionavano  intorno  all'esame  di  cagioni  recondite  o 
di  difficile  interpelrazione. 

Niccolò  Ignazio  Valentiai  di  Taranto    nel  174.6  pub- 


Micò  la  sua  Diatriba  meèhanieo  medica,  nella  quale 
spiegò  dilla  la  vasta  dottrina  matematica,  che  possedeva, 
applicando  le  Peggi  del  moto  alla  meccanica  animale  e 
stabilendo  principii  diversi  da  quelli  di  Borelli  e  di 
Iìoffmann.  Giovanni  Poloni  nelle  sue  Epistole  al  Gran- 
di fin  dal  1724  avea  cercato  di  stabilire  una  cagione 
meccanica  del  mo'o  muscolare  per  mezzo  di  esperien- 
ze. Égli  fece  costruire  alcuno  catene  che  imitavano  le 
fibre  muscolari  ,  e  mettendole  in  azione  intese  di  con- 
fermare i  calcoli  di  IJernoulli  sull'elevazione  de' pesi  , 
stabilendo  la  legge  che  la  forza  dell'  elevazione  de'  posi 
cresca  in  proporziono  della  dilatazione  de'muscoli.  Fran- 
cesco Bartolomeo  Sartoris  pubblicò  in  Torino  nel  17-48 
la  sua  tesi  :  De  moki  animali.  Altra  tesi  analoga  col 
titolo  :  De  muscalorwn  mota  pubblicò  anche  in  Tori- 
no Giuseppe  Franzini  nel  i<]56.  Ed  in  fine  Giovanni  In- 
nocenzo Vernetti  da  Cuneo  ,  adottando  le  idee  di  Gal- 
vani intorno  al  meccanismo  del  movimento  muscolare  , 
stampò  in  Torino  nel  1794  l'opera:  De  viribus  eie- 
ctriciiaiis  in  motti  muscolari. 

§.  6.  Generazione. 

Dopo  i  bei  lavori  di  Fabrizio  d'Acquapendente  ,  e  le 
ricerche  di  Redi  e  di  Malpigli!,  il  sistema  dell'epigenesi 
aveva  soltanto  pochi  ed  oscuri  seguaci  in  Italia.  Ma 
in  niun  tempo  quello  degl'inviluppi  era  stato  sostenuto 
con  maggiore  lusso  di  esperienze  ,  quanto  avvenne  per 
opera  di  Spallanzani.  Fu  questo  illustre  fisiologo  ,  che 
prese  la  questione  dalla  sua  origino  ,  e  distaccandola 
dalle  opinioni  de'  suoi  predecessori  ,  per  esaminarla 
maturamente  e  per  mezzo  di  numerose  esperienze  deci- 
derò della  sua  realtà  e  della  sua  importanza. 

Prima  di  questo  tempo  Giovan  Tommaso  Guidetti,  ar« 
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chiatro  di  Sardegna  nelle  sue  :  Disserta  lìones  physìo. 
logicete  ,  pubblicate  in  Torino  nel  1747  ,  aveva  speri- 
mentalmente  presa  ad  esaminare  la  fecondazione  delle 
uova;  e  comunque  Halfer  ne  porli  un  giudizio  poco  lu- 
singhiero ,  pure  si  trovano  in  quegli  esperimenti  molli 
falli,  che  la  critica  più  severa  ha  dovuto  poscia  rispelta- 
re.  Egli  fin  dal  principio  del  passalo  secolo  cercò  di  ri- 
solvere molti  problemi  relativi  alla  fecondazione  ,  fra 
quali  quello  di  riconoscere  se  lo  sperma  maschile  agi- 
sca solo  come  eccitante  del  germe  contenuto  nell'uovo  , 
ovvero  manifestasse  un'  azione  diretta  ,  dalla  quale  de- 
riva il  suo  sviluppo  ;  1'  altro  diretto  a  conoscere  se  nel- 
]'  uovo  si  contenga  il  germe  o  rudimento  embrionico 
perfetto,  ovvero  vi  si  formasse  coli' intervento  dello  sper- 
ma ;  e  l'altro  in  fine  quali  sostanze  si  contengano  Del- 
l' uovo  ,  come  esso  si  formi  ,  e  di  quali  umori  venga 
alimentalo.  Nel  che  si  vede  che  egli  già  dava  il  ret- 
to avviamento  a  quelle  ricerche,  le  quali  poi  nelle  ma- 
ni di  Spallanzani  doveauo  svelare  tanti  misteri  della 
natura.  Dalle  quali  indagini  si  veniva  a  conchiudere  Io 
sperma  o  aura  seminale  essere  necessaria  non  solo  allo 
svolgimento  del  germe,  ma  anche  alla  forma  ed  all'in- 
dole del  generalo;  nell'uovo  esistere  intero  il  rudimento, 
ed  esso  nutrirsi  da  un  fluido  linfatico  e  da  un  altro 
olioso. 

Domenico  Galeazzo  descrive  gli  organi  genitali  di  una 
donna  morta  nel  secondo  mese  della  gravidanza  ,  nelle 
ovaje  delinquale  trovò  grosse  vescichette,  che  prese  per 
uova  ,  in  cui  disse  avere  scoverti  i  corpi  gialli.  Ma  in- 
torno questo  argomento  sono  importanti  le  osservazioni 
di  Ambrogio  Bertrandi  ,  il  quale  trovò  il  corpo  giallo 
anche  nelle  vergini ,  e  stabilì  molte  cose  che  sono  slate 
poscia  verificale  da'  più  dotti  osservatori ,  e  forman  ba- 
se delle  teoriche  moderne.  Le  osservazioni  di  Bertrandi 
Tom.    V.  31 


stilla  matrice  nello  slato  di  gravidanza  neppure  sono 
siale  inutili  per  la  scienza.  Egli  fa  giudiziose  ricerche 
sulla  struttura  della  placenta,  e  fa  conoscere  non  aver 
potuto  trovare  veri  cotiledoni,  se  non  nell' utero  delle 
vacche.  Pietro  Tabarrani  dalla  sua  parte  assicura  aver 
trovalo  i  corpi  gialli  nelle  ovaja  di  una  donna  morta 
poco  tempo  dopo  di  avere  abortito. 

Ma  innanzi  al  lume  che  Lazaro  Spallanzani  sparse  so- 
pra questo  argomento  ,  rimangono  indietro  Itili'  i  lavori 
contemporanei.  Egli  prese  a  trattare  l'argomento  in  tutta 
la  scala  animale  dagl' infusorii  all'uomo.  Voglionsi  spe- 
cialmente consultare  le  seguenti  sue  opere  :  Saggio  ài 
osservazioni  microscopiche  sul  sistema  della  generazione 
di  S.  Needham  e  di  Buffon  ,  (Modena  176.5);  memo- 
ria sopra  i  muli  (  Modena  1768);  Note  alla  contempla- 
zione della  natura  di  Bonnef  ;  Opuscoli  ài  fisica  animale 
e  vegetabile  (  Modena  1776),  ec.  ec.  Calda  ancora  di- 
sculevasi  la  questione  se  alcuni  animali  dell'  infima  sfe- 
ra zoologica  si  moltiplicano  producendosi  primitivamen- 
te dalla  putridità.  Redi  e  quindi  Valisnieri  ed  altri  Ita- 
liani cercarono  per  mezzo  dell'esperienza  di  dimostrare 
che  questa  opinione  sia  falsa  ,  e  che  ogni  animale  si 
produca  dall'uovo.  Però  questi  falli  avevano  potuto  aver 
valore  per  alcune  specie  di  animali;  mentre  per  gì' in- 
fusorii il  dubbio  rimaneva  intatto.  Quindi  con  mollo 
senno  Spallanzani  se  ne  occupò  con  somma  premura  , 
e  se  non  giunse  a  risolverlo  ,  tuttavia  a' modi  ammessi 
ili  riproduzione  ne  aggiunse  un  altro  da  lui  sperimen- 
talmente riconosciuto,  e  fu  quello  del  pronto  riprodursi 
di  alcuni  animaletti  microscopici  per  mezzo  della  divi- 
sione del  loro  corpo;  sì  che  in  breve  dividendosi  e  sud- 
dividendosi si  moltiplicano  all'  infinito.  Dopo  quel  tem- 
po per  gli  animali  si  ritennero  tre  maniere  di  genera- 
zioni ,  per  uova,  per  divisione  del  corpo  ,  e  per  ispoa- 
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taneo  ingenerarsi  di  sostanze  animali  imputridite  :  rima- 
nendo provati  con  notorii  fatti  i  primi  due  modi  e  l'ul- 
timo sepposlo  per  induzione  da  molli. 

Egli  dimostra  che  gì  in  fusori  i  sicno  veri  animali  ,  e 
non  semplici  particelle  organiche  ,    e  che  ve    ne  sieno 
di  ogni  forma.  Riguarda  anche  gli  animaletti  spermatici 
«Iella  classe  dcgl'  infusori!  ,  e  ne    studia  i  costumi  ,    ed 
esamina    la  diversità  degli  animali    secondo    la   qualità 
dell'infusione,  e  la  varia  resistenza  alla  temperatura,  e 
mostra  che  si  osservano  anche  dopo   la  infusione    del  fé 
sostanze  vegetali  combuste  e  dello  stesso  carbone.    Vide 
che  gli  animali  microscopici  non  si  distinguono  per  ses- 
so, si  moltiplicano  per  divisione  tras versa  ,    perpendico- 
lare, moltiplicata,  per  germe  che  cade,  per  uova,  se- 
condo la  varietà    degli    animali.    Studiò    diligentemente 
gli  animali  spermatici  lunghi,  coduli,  e  gli  dislingue  da 
quelli  globosi,    che  al  pari  degl'infusori!    nascono    dal 
seme  corrollo.  Ha  veduto  il  rolifero,  il  tardigrado,  l'an- 
guilla delle  tegole,  e  quella  de'grani  rachitici  del  fru- 
mento ,  ravvivarsi  dopo  essersi  disseccati,  ed  il  rotifeio 
ritornare  in  vita  fino  undici  volte  di  seguito. 

Per  riguardo  alla  generazione  il  sistema  della  palin- 
genesia  trovò  nelle  esperienze  di  Spallanzani  un  nuovo 
appoggio.  Egli  che  in  ogni  cosa  volle  interrogare  la 
natura  ,  riproducendone  artifizialmenle  le  opere  ed  i 
falli  ,  provò  in  tal  modo  che  per  avvenire  la  genera- 
zione sia  uopo  che  1'  umore  prolifero  fecondante  toc- 
chi materialmente,  sebbene  in  quantità  lenuissima,  l'uo- 
vo o  il  germe  ;  e  che  questo  per  conseguenza  preesista 
nelle  femmine.  Questo  principio  lo  menò  alle  fecondazio- 
ni artifìziali  ,  che  svelano  nell'autore  quel  gusto  speri- 
mentale, pel  quale  pochissimi  uomini  hanno  un'attitudi- 
ne opportuna. 
La  fecondazione  artiGziale  fu  la  prima  volta  immagi- 
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naia  da  Malpigli  :  ma  1  esperienza  non  riuscì  su'vermi 
da  scia.  Dopo  fu  tentata  da  Swammerdam  e  da  Roesel, 
e  Jacopi  in  Pavia  l'eseguì  su'pesci.  Quindi  anche  per  questa 
parte  Spallanzani  andò  innanzi  ad  ogni  altro.  Egli  esplo- 
rò con  una  pazienza  sorprendente  il  modo  naturale  con 
cui    avviene  la  fecondazione  presso  le  rane  ed  i  rospi  , 
e  vide  che  a  misura  che  la  femmina  espelleva  i  germi 
usciva  dall'ano  del  maschio  una  punta  rigonfiata,  che 
spargeva    sugli  embrioni    un  liquore  trasparente.    Egli 
accoppiò   le  rane  involgendo    le  estremità    del  maschio 
in  un  sacco  di  (eia  incerata  ,  e  viàe  che  i  germi    cac- 
ciali dalla  femmina  restavano  infecondi. Egli  raccolse  le 
piccole  gocce  di  liquore  trasparente  ,    che  si  trovavano 
in  quel  sacco  ,  e  con  un  pennello  ne  toccò   i  germi  e- 
stratti  da  una  rana  femmina,  e  vide  che  i  germi  resta- 
vano fecondati.  In  tal  modo  fecondò  i  germi    lino  nel- 
l'ovidutto. Mescolò  quello  sperma  col  sangue,,   coli' ori- 
ria  umana  ,  con  la  bile ,  con  1'  aceto,  ed  anche  lo  sciol- 
se nell'acqua,  e  vide  che  trfc  grani    di  sperma  rende- 
vano capace  a  fecondare  una  libbra  di  acqua.  Egli  ha 
potuto  dopo  ciò  spingere   sì  oltre    le  sue  esperienze  da 
fecondare  arlefìzialmente    fino  i  mammiferi.     Chiuse  in 
una  camera  una  cagna  barbone  ,  ed  appena  si  accorse 
che  dava  segni  di  entrare  in  caldo  ,  oilenne   19    grani 
di  sperma    da  un  cane  della  stessa  specie  ,    e  con  una 
siringa  riscaldata  a  3o  gradi  di  Keaumour  injettò  lo  sper- 
ma neir  utero  della  cagna.    Dopo  due  giorni    la  cagna 
cessò  dal  caldo  ,  ed  a  tempo  opportuno  partorì  Ir;?  ca- 
nini che  somigliavano    al  padre.    Questa   esperienza  fu 
con  pari  successo  ripetuta  da  Rossi  di  Pisa,  e  dal  dot. 
Giuseppe  Bufalini  di  Cesena.   Hunter  incoraggialo   dalle 
esperienze  di  Spallanzani  fece  sottoporre    alla  injezione 
nrlifiziale  una  donna,  il  cui  marito  soffriva  l'ipospadia, 
e  ne  rimase  ingravidata  ;  sebbene  ,  soggiugne  l'istruito 
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fisiologo  Antonio  de  Martino  ,  suo  inarilo  non  la  chiu- 
se nò  prima  ne  dopo  1'  esperimento.  Tutti  questi  falli  , 
e  questi  risullamcnti  condussero  ,  come  disse  Murat,ad 
una  migliore  teorica  sulla  generazione,  e  non  permise- 
ro più  di  dubitare  dell'  esistenza  degli  embrioni  negli 
organi  materni  ,  e  provano  che  nell'  alto  delia  riprodu- 
zione le  funzioni  del  maschio  sono  meno  essenziali  dì 
quelle  della  femmina.  Secondo  le  esperienze  di  Spallanza- 
ni la  femmina  presta  il  germe  preparato  ,  e  lo  sperma 
del  maschio  n  è  1'  eccitatore, 

Spallanzani  in  questa  circostanza  fece  conoscere  con 
esperienze  di  fallo  quanto  strana  fosse  1'  ipotesi  di  Buf- 
fon delle  molecole  organiche,  poggiala  unicamente  sul- 
la poetica  fantasia  dell'eloquente  Francese.  Con  altri  fatti 
dimostrò  quanto  erronea  fosse  V  altra  ipotesi  di  Leeu- 
wenboek  sugli  animaletti  spennatici.  Ripetè  infine  tut- 
te le  esperienze  falle  per  riconoscere  se  degl'  inselli  po- 
tevano prodursi  pel  solo  mezzo  della  putrefazione  ,  a 
pose  fuori  di  dubbio  ia  verità  che  la  generazione  non 
viene  dalla  corruzione  ,  che  la  morte  non  produce  la 
TÌta  ,  e  che  la  disorganizzazione  non  forma  esseri  or- 
ganizzati. 

A  queste  esperienze  dirette,  eseguite  dallo  Spallanza- 
ni per  chiarire  il  mistero  della  generazione  ,  si  con- 
giungono  le  osservazioni  che  molti  altri  Italiani  pub- 
blicarono circa  lo  stesso  tempo  per  far  meglio  conosce- 
re i  fenomeni  della  riproduzione  ,  degli  organi  che  vi 
concorrono  ,  delle  funzioni  del  concepimento  e  della 
gravidanza.  Di  lai  natura  sono  le  osservazioni  di  Fran- 
cesco Cigna  ,  il  quale  esegui  la  castrazione  delle  pol- 
lastre ,  o  sia  tolse  loro  la  cosi  detta  vescica  di  Fabri- 
zio ,  e  poi  le  fece  accoppiare  col  gallo, ed  osservò  che 
le  uova  uscivano  fecondi'.  Dimostrò  in  lai  modo  che 
1'  uso  di  questa  vescica  non  fosse  quello  attribuitole  da 
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Fabrizio  d'Acquapendente  ,  da  Malpigli?  e  da  Guidetti  , 
di  conservare  il  seme  maschile  per  fecondare  tutte  le 
uova  ,  che  dovrà  partorire  nel  corso  di  una  stagione. 

Qui  si  riferiscono  ancora  le  numerose  anomalie  os- 
servate negli  organi  di  riproduzione  ,  e  che  davano  lu- 
me alle  funzioni  fisiologiche,  alle  quali  son  deputali. 
Molte  di  queste  osservazioni  ho  citate  nel  trattare  di 
anatomia  patologica  ,  e  qui  soggiungo  solo  ciò  che  ha 
relazione  ad  apparenti  casi  di  ermafroditismo  nell'  uo- 
mo e  ne'  mammiferi.  Paolo  Mascagni  descrisse  un  to- 
rello che  aveva  tutti  gli  organi  del  sesso  maschile  ,  ed 
inoltre  un  utero  ed  una  vagina;  ma  in  vece  di  una  vul- 
va esterna  ,  questo  canale  aveva  il  suo  orifizio  nell*  u- 
relra.  Giovanni  Gentili  stampò  in  Firenze  nel  1782  una 
relazione  sopra  un  individuo  della  specie  umana  fino 
all'età  dì  r 3  anni  creduto  femmina  ,  e  poi  riconosciuto 
per  maschio.  Della  stessa  natura  è  il  fatto  che  Giovan- 
ni Simone  Bianchi  promulgò  in  Venezia  nel  1744,  nar- 
rando la  storia  della  vita  di  una  tale  Catarina  Vizzani, 
che  per  olio  anni  vesti  abito  da  uomo  ,  e  che  infitie 
uccisa  fu  trovata  zittella  nella  sezione  del  suo  cadave- 
re. Anomalie  parziali  furono  esaminate  e  descritte  da 
un  gran  numero  di  altri  anatomici  e  fisiologi  ,  come 
quella  di  cui  parla  Antonio  Testa  nell'  opera  .•  De  re 
medica  et  chirurgica  (  Ferrara  1787  )  ,  e  che  riguar- 
dava anche  la  trasmissione  ereditaria  delle  anomalie 
medesime.  Egli  aveva  veduto  un  padre  ed  un  figlio,  che 
entrambi  avevano  al  pene  un  doppio  orifizio  ,  situato 
uno  al  di  sopra  dell'altro  ,  e  dall'  uno  de'  quali  usciva 
l'orina  ,  dall'altro  lo  sperma. 

Jn  questo  luogo  merita  ancora  che  si  faccia  paiola 
dell'opera  da  Andrea  Pasta  di  Bergamo  pubblicala  nel 
17.^7  sopra  i  mestrui  (folle  donne  ,  e  eh'  è  ricca  di  os- 
serva/ioni ,  di  dottrina  e  di  critica.    Egli   esamina   anr 
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piamente  questa  funzione  poi  Jalo  fisiologico ,  e  fa  co* 
noscere  che  la  pubertà  (forse  a' suoi  tempi)  era  meno 
precoce  in  Italia  di  quel,  che  si  osservava  nelle  grandi 
città  dell'  Europa  centrale  e  meridionale  ,  e  ne  espone 
le  ragioni  probabili.  Esamina  le  varietà  ,  le  anomalie  , 
ed  i  fenomeni  della  mestruazione.  Mostra  la  erroneità 
della  opinione  allora  vigente,  che  attribuiva  questa  fun- 
zione alla  fermentazione ,  e  manifesta  la  idea  che  de- 
rivi da  una  pletora  parziale  e  periodica  nc'vasi  uterini. 
Bagiona-  della  cessazione  de'  mestrui  ,  e  riferisce  molti 
fatti  di  mestruazione  prolungata,  (ino  all'  estrema  vec- 
chiezza ,  la  qual  cosa  egli  crede  che  non  avvenga  sen- 
za pericolo». 

La  quistione  della,  superfetazione  sembrò  ricevere  nuo- 
vo appoggio  dalla  descrizione  dc'easi  di  doppia  vagina. 
Uno  de1  primi  anatomici  che  abbiano  osservato  questo 
fatto  fu  Franceseantonio  Calti  professore  napolitano  del 
XVI  secolo-  Molti  altri  fatti  consimili  furon  veduti  in 
questo  periodo  ,  e  Malacarne  ne  descrive  uno  impor- 
tanlissimo  nelle  Memorie  della  Società  Italiana.  Ma  co- 
lui che  da  consimil  fallo  venne  tratto  a  più  diligente 
esame  della  quistione  della  superfetazione  fa  Giovanni 
Antonio  Penchienali  ,  il  quale  avendo  osservato  il  ca- 
davere di  una  fanciulla  con  doppio  utero  e  con  doppia 
vagina  ,  dice  non  doversi  in  tal  caso  giudicare  una  ve- 
ra superfetazione.  È  di  avviso  che  la  superfetazione  nel 
caso  di  utero  semplice  non  può  aver  luogo  che  dopo 
1' ottavo  o  nono  giorno  dal  vero  concepimento,  e  che 
una  superfetazione  più  tarda  non  possa  aver  luogo  che 
nelle  trombe  ,  nel  venire  o  nelle  ovaje. 

Per  nulla  trascurare  in  Gne  darò  semplice  notizia  di 
altri  lavori  relativi  all'  argomento  di  questo  articolo. 
Giovan  Ballista  Paitoui  pubblicò  in  Venezia  nel  1772 
alcuni  discorsi  sulla  generazione  dell'  uomo .  Giovan  BaU 
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lista  Mulinelli  pubblicò  in  Verona  nel  1769  un  tradato 
sulla  generazione  dell'  uomo  .  Qui  vogliono  essere  ram- 
mentali Le  Médecin  d'amour,  e  l  Aphrodisiaqnc  ex  ter- 
ne del  famoso  Francesco  Amedeo  Doppet ,  soldato,  me- 
dico ,  pubblicista  ,  capo  di  club  ,  romanziera  ,  e  gene- 
rale d'armata  ,  Savojardo  che  studiò  la  medicina  in  To- 
rino. Giuseppe  Corigliano  membro  dell'Accademia  delle 
scienze  di  Napoli  ,  nato  in  Barletta  nel  1722  ,  discepo- 
lo di  Serao,  e  riputato  medico  ,  che  mori  in  Cerignola 
nel  1786  ,  è  autore  di  un'opera  sulla  regolata  e  vizio- 
sa generazione  degli  animali  ,  della  quale  la  prima 
parte  fu  pubblicata  in  Napoli  nel  iy5j  ,  e  la  seconda 
parte  in  Venezia  nel  1760.  Giuseppe  Matteo  Menegazzi 
nella  sua  memoria  fisiologica  sulla  generazione  pubbli- 
cala in  Venezia  nel  1786  esamina  giudiziosamente  le 
diverse  opinioni  più  in  voga  ne'  tempi  suoi.  Da  ultimo 
Gregorio  Marcucci  considerò  la  generazione  per  la  par- 
te che  riguarda  l'irresistibile  istinto,  col  quale  la  natura 
impone  imperiosamente  agli  animali  l'atto  procreatore. 
Egli  quindi  pubblicò  in  Lucca  nel  1777  il  suo  libro 
sull'amor  fisico  ,  nel  quale  ,  come  dice  il  culto  Luigi 
Pacini ,  evvi  troppo  amor  fisico,  sebbene  non  possa  ri- 
prendersi d'  immodestia. 

Conchiuderò  quest'  articolo  col  riferir  poche  cose  del- 
la opinione  di  Carlo  Botta  intorno  alle  razze  umane. 
Egli  mostra  che  mentre  ciascuna  specie  di  animali  ha  il 
proprio  clima  in  cui  vive  ,  l'uomo  solo  è  crealo  cosmo- 
polita ,  ne  esistono  le  pretese  razze  primitive  ,  poiché 
la  specie  umana  ha  un  sol  tipo  ,  una  sola  altezza,  una 
sola  forma  ,  un  sol  colore  primitivo,  e  la  differenza  che 
ora  vediamo  fra  gli  abitatori  di  diverse  parli  della  lerra 
e  l'effetto  della  lunga  influenza  modificatrice  del  clima. 
Gli  Ebrei  ,  la  cui  stirpe  vaino  dall'  Asia  minore  ,  bau 
cambialo    di  forma    e  di  colore    secondo    le  regioni    in 
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cui  si  trovano  costituiti.  JNc  l'  Ourang-outang  ha  nulla 
di  comune  con  la  specie  umana  ,  i  cui  attributi  nobi- 
lissimi possono  solo  alterarsi  con  la  vita  selvaggia  ed 
insociale  ,  ma  dislinguerannosi  sempre  da  ogni  altra 
spezie  di  animale. 


Esposte  brevemente  le  cose  principalissime  scritte  in 
Italia  sulla  fisiologia  in  questo  periodo  ,  io  sarò  sonno 
nelle  concbiusioni.  Haller  aveva  fatte  queste  cose  per 
la  fisiologia.-  l'aveva  connessa  strettamente  coli'  anato- 
mia; l'aveva,  ricondotta  essenzialmente  nel  campo  del- 
l'esperienza, ed  aveva  distrutta  la  sintesi  sistematica  ; 
e  col  discendere  ad  indagare  una  per  'una  le  singole 
facoltà  vitali  de'  tessuti  ,  1'  aveva  inchiodata  nel  campo 
del  materialismo  empirico.  In  tal  modo  ,  com'  è  facile 
ad  intendersi,  non  si  costruiva  la  fisiologia,  ma  sol- 
tanto se  ne  stabilivano  le  solide  basi  per  preparare  col 
tempo  il  grande  edifizio  ;  uè  in  ciò  potevano  bastare 
le  forze  ,  comunque  gigantesche  ,  di  un  uomo  solo. 
Gl'Italiani  avevano  da  gran  tempo  riserbato  questo  me- 
todo per  le  sole  ricerche  fisiologiche,  ma  per  quel  fe- 
lice latto  di  buon  senso  scientifico.. ,  che  gli  ha  sempre 
distinti  ,  e  del  quale  nel  periodo  attuale  bau  dato  nuo- 
ve e  più  solenni  prove  ,  rannodando  sempre  le  cogni- 
zioni empiriche  alla  sintesi  razionale  ,  somministrarono 
non  solo  ricchi  materiali  di  fatto,  ma  cominciarono  ad 
ordire  la  prima  tela  della  scienza  biologica  odierna.  Le 
dottrine  professate  in  Italia  ,  sia  surte  primitivamente 
fra  noi  ,  sia  a  noi  venute  dallo  straniero,  convenivano 
tutte  in  ciò  che  si  ammetteva  un  supremo  principio  di- 
namico ,  una  coordinazione  ,  una  forma  provvidenziale; 
idee  le  quali  mentre  emanavano  tradizionalmente  dalia, 
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prisca  dottrina  dinamica  italiana ,.  preparavano  il  dina- 
mismo che  la  fisiologia  moderna  ha  costituito  per  base 
dello  dot!  ri  ne  istologiche  ,  morfologiche  ,  e  di  chimica 
organica  r  le  quali  formano  il  fondamento  dell'  attuale 
edifizio  scientifico,  Quindi  giustamente  Piorry ,  ricor- 
dando i  progressi  della  fisiologia  nel  secolo  X. Vili,  sog- 
gi ugn  e  e  che  Spallanzani,  Fontana,  Moscati  ^  Troja, 
Cotogno  ,  Vaccà-Berlinghieri  ,  Scarpa  ,  ec.  respinsero» 
mollo  innanzi  i  limili  della  fisiologia.  Niuno  ignora,  egli 
dice  ,  i  be'  risuJtamenti  di  Spallanzani  sulla  digestione? 
artifizìale  ;  le  ricerche  importanti  di  Fontana  sulla  irri- 
tabilità ,  sulla  respirazione  di  diversi  gas  ,  ec.  ;  le  e- 
spcrienze  cosi  esatte  e  cosi  importanti  di  Troja  sullo 
sviluppamento  di  un  nuovo  osso  dopo  la  necrosi;  quel- 
le di  Scarpa  sull'osteogenia  ,  ed  i  servizii  senza  mime- 
rò che  il  professore  di  Pavia  rese  alla  fisiologia,  all'a*- 
natomia  ,  ed  alla  efeàrurgià  >.  Viene  dopo^  ciò  un'altra 
èra  fisiologica  ,  nella  quale  risplendono  i  Rossi  ,  i  Ro- 
lando ,  i  Ghiaverini  ,  i  Miglietla ,  i  Medici  ,  e  tanti  al- 
tri ,  a  quali  la  storia  del  nostro  secolo  renderà  il  giu- 
sto tributo  di  lode  e  di  riconoscenza. 
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GAP.    V. 

TOPOGRAFIA   MEDICA.  —  METEOROLOGIA. 


I  vantaggi  dello  studio  della  topografia  per  applicar- 
ne le  cognizioni  alla  medicina  fu  una  delle  primo  veri- 
tà insegnale  dalla  medicina  antica,  ed  obbliate  per  venti 
secoli.  Ma  quando  lo  studio  della  medicina  fece  ritorno 
all'osservazione,  e  si  vide  Tuomo  essere  modificato  nel 
suo  essere  dalle  influenze  abituali  del  clima,  e  da  queste 
derivare  le  più  frequenti  infermila  ,  si  riconobbe  1'  im- 
portanza della  geografia  considerata  ne' medici  rapporti; 
e  lavori  di  simil  genere  cominciarono  ad  apparire,  fra' 
quali  quello  di  Lancisi  è  stato  e  sarà  per  lungo  tempo 
uno  de' più  giudiziosi  modelli.  Nò  Y  esempio  fu  perduto 
fra  noi,  che  l'Italia  in  questo  secolo  ha  somministrati 
alla  scienza  i  più  numerosi  e  più  esatti  lavori  sopra 
questo  argomento.  Io  ne  passerò  brevemente  a  rassegna 
i  principali. 

Giovanni  Targioni-Tozzetti  medico  operosissimo,  instan- 
cabile e  dotto  ,  ci  ha  lascialo  diverse  opere  tutte  volu- 
minose, e  che  contengono  copiose  ed  importanti  notizie 
sulla  topografia  medica  della  Toscana.  Soprattutto  i  suoi 
Viaggi  toscani  in  dodici  grossi  volumi  ,  e  la  sua  To- 
pografia fisica  (fella  Toscana ,  opera  vasta  che  non  polo 
menare  a  compimento,  sono  ricchi  di  osservazioni  con- 
giunte ad  una  sobria  ed  amena  erudizione.  Tutte  le 
scienze  naturali  ,  la  fisica,  la  mineralogia,  la  meteoro- 
logia, la  botanica  ,  la  zoologia  ,  non  che  pure  la  sto- 
ria ,  1'  archeologia  ,  la  letteratura  ,  concorrono  tulle  a 
dare  un'  idea  compiuta    delle  parlicolarilà    del    clima  e 


—  m  — 

do!  suolo,  dell'influenza  de' monti,  de' piani,  de' duali, 
delle  maremme,  della  vegetazione,  dell' agricoltura,  del- 
ie abitudini  domestiche,  della  cultura  nelle  lettere  ,  dei 
sentimenti  civili  e  religiosi  ,  sulla  salute  de  popoli,  sul 
loro  benessere,  sul  vigore  del  corpo  e  dell'animo,  sul- 
le malattie  ,  e  su'  rimedii  atti  a  vincerle.  Opere  per  lo 
scopo  vaste  quanto  quella  d' Ippocrate  :  De  aeribus  , 
aquìs  et  hcis;  e  per  la  esecuzione  più  estese  e  larghe 
di  quante  altre  se  ne  sono  intraprese  o  ne  sono  state 
eseguite  finora.  In  esse  trovasi  applicato  alla  medicina 
non  solo  tutto  quello,  che  si  offre  all'osservazione  nello 
studio  della  località  ,  e  nelle  varietà  innumerevoli  che 
costituiscono  l' influenza  di  tutte  le  cagioni  morali  dello 
svolgimento  della  civiltà,  e  della  cultura  dì  quei  popoli. 
Quanti  miglioramenti  in  tal  modo  non  vennero  da  quel 
medico  filosofo  proposti,  quante  cagioni  lentamente  no- 
cive al  vigore  fisico  e  morale  degli  uomini  non  furo- 
no svelale  ;  quanti  utili  e  nobili  consigli  non  vennero. 
dati  al  cittadino  ,  ed  all'  amministratore  ?  Così  sollevan- 
dosi al  culmine  della  medicina  civile  mostrò  a  medici 
la  nobiltà  del  mandato  che  debbon  compiere  ;  mostrò 
a'  Governi  i'  utilità  che  possono  trarre  dalla  medica  sa- 
pienza ;  mostrò  a' popoli  la  benemerenza  di  un'arte, 
che  tiene  in  mano  i  secreti  della  prosperità  delle  na- 
zioni. 

Un'  altra  opera  più  generale,  meno  applicala  alla  lo- 
pograGa  di  una  parte  dell'  Italia  ,  ma  ricca  di  princi- 
pe ,  fu  quella  del  medico  napolitano  Giuseppe  Mosca  , 
uomo  ili  molta  dottrina  ,  lodato  da  Mailer.  L'  opera  ha 
titolo  :  Dell'  aria  e  delle  malattie  che  ne  dipendono. 
Mosca  nt>l  in?)5  recitò  nell'  Accade  mia  degli  Oziosi  due 
ragionamenti  ,  uno  sull  aria  di  Napoli  ,  e  i'  altro  sulla 
mutazione  dell'aria  morbosa  ,  e  quindi  continuando  nei 
suoi  lavori  per  via  sperimentale,  scrisse  un'opera  piut- 
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Insto  voluminosa  elio  distìnse  in  duo  parli  ,  la  prima 
dello  quali  fu  pubblicata  noi  17.46  0  l'altea  noi  i?4-f)« 
0  ciascuna  in  duo  volumi  distinta.  Traila  nella  prima 
parlo  della  teoria  do'  morbi  dall'  aria  dipendenti  ,  rica- 
vaia  dall'esperienza,  con  un'appendice  sull'aria  di  Na- 
poli 0  de' suoi  borghi*  Nella  seconda  parlo  poi  tratta 
distintamente  delle  malattie  che  dipendono  dall'  aria. 
Egli  si  prefigge  in  quest'opera  di  seguire  un  metodo, 
che  egli  chiama  della  natura  ,  cioè  quando  dall'  osser- 
vazione ed  esperienza  s'  incomincia,  ed  ali'  esperien- 
za ed  osssrvazione  si  va  a  terminare  :  né  il  razio- 
cinio ,  ricacando  le  conseguenze  ,  olire  a  limiti  dì 
quelle  va  sfrenatamente  vagando,  ma  si  contenta 
colla  loro  scorta  incamminarsi,  ed  arrivar  Jino  a 
quel  termine,  ove  il  loro  Iwne  perviene. 

Quel  versatile  ingegno  di  Vincenzo  Malacarne  volle 
trattare  ancora  questo  utile  ed  importante  argomento  , 
e  pubblicò  in  tre  parti  in  Torino  nel  1789  la  sua  Co- 
rografia georgicoiatriea  ,  lavoro  non  indegno  dell'  il- 
lustro autore.  L'opera  De  silu,  aquis,  aererei  morbis 
endemiis  Ferrariae,  pubblicala  in  Ferrara  nel  1*781  da 
Giovali" Vincenzo  Borioni,  si  ammira  non  solo  per  copia  e 
profondila  di  mediche  cognizioni,  ma  anche  per  estese  e 
bene  applicale  dottrine  fisiche  ,  dirette  a  far  conoscere 
le  cagioni  topografiche  di  varii  morbi  ,  la  natura  ed  il 
corso  di  questi  ,  ed  il  trattamento  più  opportuno  e  con- 
veniente. Giuseppe  Daquin  pubblicò  in  Chambèry  nel 
1787  la  Topograplue  medicale  de  la  ville  de  Cham- 
bèry et  de  ses  environs,  opera  premiata  in  Parigi  con 
medaglia  d'  oro  dalla  società  di  medicina  ,  e  criticata  e 
spregiala  in  Italia  degli  scrittori  della  Biblietoca  Oltra- 
montana. Guglielmo  Boschi  di  Genova  pubblicò  nel  179  r 
alcune  osservazioni  intorno  alla  proprietà  salina  dell' at- 
mosfera Ligure,  con  le  quali  si  sforza  a  dimostrare  che 
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ncll'  atmosfera  di  Genova  si  trovi  un  acido  marino  sol- 
levato dal  sole  ,  il  quale  lungi  di  nuocere  alla  salubri- 
tà, è  piuttosto  utile  correttivo  delle  malattie  contagiose , 
producendo  però  malattie  di  altro  genere  ,  per  le  quali 
e^li  si  affanna  a  suggerire  i  mezzi  preservativi. 

Ouando  il  Conte  Francesco  Roncalli  Parolini  da  Bre- 
scia pensò  di  raccogliere  le  principali  notizie  sulla  me- 
dicina di  varii  paesi  di  Europa  ,  onde  cosi  col  mezzo 
della  comparazione  distruggere  i  pregiudizii  locali,  mi- 
gliorare i  melodi  ,  e  riformare  l'arte,  si  diresse  a  di- 
versi istruiti  medici  di  varii  luoghi  d' Italia  ,  e  molti  di 
questi  sapientemente  credettero  opportuno  di  dare  brevi 
notizie  topografiche  de'  paesi  ,  soprattutto  quando  erano 
soggetti  a  malattie  endemiche.  Onde  nella  Europea 
Medicina  stampata  in  Brescia  nel  17^7  si  trovano  regi- 
strale non  inutili  cognizioni  ,  che  servono  ad  illustra- 
zione della  pratica.  Fra  queste  è  da  distinguersi  la  let- 
tera di  Arcadio  Capello  distinto  medico  Veneziano  ,  il 
quale  prima  di  venire  alla  parte  pratica  espone  impor- 
tanti notizie  sul  sito  della  Regina  dell'  Adria.  L'  opera 
di  Pietro  Paolo  Proli  sulla  città  di  Camasco  e  sulle  sue 
lagune  (Cesena  176 1  )  ,  nella  quale  illustra  un  lavoro 
di  Giovati  Ballista  Bonavero,  contiene  buone  notizie  non 
solo  relative  alla  storia  naturale,  ma  anche  alla  medi- 
ca topografia.  Federico  IN  uzzi  nel  suo  discorso  intorno 
«dia  popolazione  della  campagna  di  Roma  ,  si  mostra 
osservatore  giudizioso. 

Importanti  opere  di  medica  topografia  scrisse  Andrea 
Valatelli  veneziano.  Nel  1788  egli  pubblicò  1'  Aerogra- 
fia di  Venezia,  e  nel  i8o3  stampò  la  Topografia  fisico- 
medica  di  quella  città,  ed  entrambe  l'opere  sono  ric- 
che di  osservazioni  e  di  falli  ;  le  materie  vi  sono  trat- 
tate con  metodo  ;  1'  esame  delle  condizioni  topografiche 
è  eseguilo  eoa  diligenza  e  con  animo  spregiudicalo;  sa- 
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vii  sono  i  preconi,  e  le  notizie  sono  abbondanti  e  pre- 
ziose. Ne  si  limila  afta  sola  descrizione  della  città  e  dei 
suoi  contorni  ;    ma  raccoglie    giudiziosamente    tulle  le 
notizie  statistiche  ,  economiche  e  morali  che  hanno  re- 
lazione   al  benessere   de1  cittadini  ,    alla    conservazione 
della  loro  sanità  ed  al  loro  perfezionamento  fisico,  mo- 
rale ed  intellettuale.  Anche  una  dissertazione  sul  clima 
cYi  Tortona  fu  pubblicala  nel   1789   in  Carmagnola    da 
Lorenzo  Vacchini,  il  quale  viene  ricordalo  come  medico 
dottissimo  ,  delizia  de'  suoi  compatrioti  ,  e  padre  de'po- 
veri.  Vassalli-Eandi  loda  moltissimo  un  lavoro    del  oie- 
dico  Giovanni  Antonio    Marino    sulla    Corografia    della 
città  di  Saviglinno  ,  colla  storia  delle  epidemie,  che  re- 
gnarono in  della  città  durante  il  corso  di  più  anni.  La 
topografia  Veneta  di  Giuseppe  Federigo    professore   pa- 
dovano e  un  ottimo  lavoro  ,    eseguilo   più   ampiamente 
di  quello  del  Valatelli,  e  del  quale  converrà  parlare  nei 
Documenti  storici  della  medicina  di  questo  secolo.    Lo 
Ricerche  fisico-mediche  sulla  costituzione  del  clima  del- 
la città  di  Napoli  di  Filippo  Baldini  (Napoli  1797),  sono 
dirette    a  dare  notizia    della    costituzione    di  Napoli    in 
rapporto  alla  natura  del  clima,  de' commestibili  ,    della 
tempra  ed  indole    degli  abitanti  ,    e  de'  mali    endemii  , 
da' quali  vengono    bersagliati    gli  abitanti.    Egli    esami- 
na   partilamente    la  situazione    delia    città    di   Napoli  ; 
la  natura  del  suo  clima    in  generale  ,    e  de'  venti   che 
la  commuovono  più  spesso  ;  le  qualità  del  clima  in  ra- 
gion de'  diversi  Quartieri  ;    gì'  inconvenienti  che  lo  de- 
teriorano ed  i  mezzi  onde  toglierli  ;  1'  analisi    delle  ac- 
que potabili,  de' vini  e  de' commestibili  ,    e  gl'inconve- 
nienti che  alterano    la  loro  qualità  ;     le  malattie   ende- 
miche di  Napoli  ,  ed  i  mezzi  alti  a  conservare  la  sani- 
tà degli  abitanti ,  facendoli  godere  d'una  prospera  vec- 
chiezza. E  fra  le  cose  che  questo  medico  illuminalo  prò- 
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poneva  fin  da  quei  tempi  era  la  costruzione  in  Napoli 
di  un  Camposanto  come  quello  che  il  marchese  Carac- 
ciolo aveva  fatto  costruire  in  Palermo  fuori  le  mura 
della  ciltà  ,  e  che  finalmente  nel  18ÌI7  abbiam  veduto 
aperto  a  soddisfazione  del  volo  unanime  de  Medici  na- 
politani. 

Qui  conviene  parlare  altresì  di  una  delle  prime  illu- 
{stramoni  italiane  ,    del  celebre  medico    e  storico    Carlo» 
Isotta  ,  il  quale  come  Medico  d  eli'  armala  francese  ,  fa 
nel   1796'  spedilo    in  Corfù    per    assumere    la   cura    de' 
soldati  che  allora  vi  avevano  stanza  ,    e  scrisse  in  tale 
occasione  un1  erudita   relazione   col  titolo  :    Storia  me- 
dica   naturale    dell  isola    di  Corfù.    Né   questo  è    un 
semplice  rapporto  delle  malattie,  che  soffrirono  que'  mi- 
liti ,  de' melodi  adoperati  }     e  de' risulta  menti  ottenuti, 
con  considerazioni    patologiche  ,    igieniche  ,    o   ancora 
economiche,  come  suol  farsi  in  simili  casi;  ma  contie- 
ne altresì  molte  giudiziose  osservazioni  relative   alla  to- 
pografia medica  ,    alla  storia  naturale  ,    ed    anche    alle 
condizioni  economiche  dell'Isola.  Imperocché  parla  della 
situazione  geografica  dell'  Isola  ,  della  sua  esposizione  , 
do' venti  che  vi  predominano,  della  natura  del  suolo  . 
della  qualità  de'  prodotti,  delle  montagne  e  delle  valli, 
delle  paludi  e  de'  ristagni,  della  natura  delle  acque  po- 
tabili ,    degli  animali    sia  permanenti  ,    sia  di  transito  , 
«Ielle  piante  che  vi  allignano  ;  ed  in  questa  circostanza 
vi  esamina  non  poche  quislioni  di  pubblica  economia  e 
d' industria.  Coli'  insieme  di  queste  notizie  cerca  di  de- 
finire la  natura  del  clima,  che  meglio  chiarisce  col  de- 
terminarvi le  variazioni  barometriche  ,    la  qualità   delle 
stagioni  e  le  malattie  che  vi  son   più  comuni    per  con- 
dizioni locali  ,  e  quelle  che  si  sogliono  manifestare  per 
la  maniera  di  vivere  di  coloro,  che  vi  hanno  permanen- 
te o  temporanea  dimora.  La  parte  patologica  di  questa 


-  4*9  - 
relazione  anello  presenta  importanti  osservazioni  ,    delle 

quali  si  farà  parola  a  luogo  opportuno.  Nò  maneano  in 
questo  lavoro  q uè' pregi  leilerarii,  ne' quali  il  Botta  non 
che  all'  Italia,  a  tutti  gli  uomini  gentili  è  slato  maestro 
e  modello  di  buon  gusto  ;  e  ben  fecero  prima  il  Dema- 
ria ,   e  quindi  Dazio  Olivi  ,  clic  ne  diedero  ali  Italia  un 
esteso   esame  ,  mostrando  il  secondo    fra    le    altre   cose 
quanto    concorrano     le  buone   lettere  a  nobilitare    ed  a 
rendere    gradite    le    scienze  ,    onde    giustamente   Plato- 
ne aveva  innalzata    nella  sua  famosa  Accademia    un'  a- 
ra    alle  Grazie.     E  prendendo    in  esempio  un  solo  pas- 
so di  que'  clie    Olivi    cita   a    modello    di   dottrina   o   di 
stile  ,    trascriverò  questa  breve  descrizione    per  far    co- 
noscere con  quanta  vaghez/.a  e   con  quali  poetiche  gra- 
zie infiora    il  moderno  Guicciardini   la   sua    medica  re- 
lazione.   <r    Egli    è   questo  ,     egli    dice  ,    un    luogo    di 
molta  amenità  ;  imperciocché  il  ruscello  ,  prima   di  en- 
trare nel   mare  ,    scorre  serpeggiando    per  una   piccola 
pianura  ,  la  quale  è  divisa  in  molti  compartimenti  che 
sono  coltivati  a  modo    di  giardini  ,    e  vi    si  ammirano 
lussureggianti  i  limoni  ed  i  melaranci,  i  quali  compon- 
gono molti  odoriferi  boschetti.    Chi  entra     nel  mese  di 
maggio  in  quegli  ombrosi  recessi  ,  sente    la  soavissima 
fragranza  de'  fiori  di  quelle  piante,  e  nell'  istesso  tempo 
vede  su    pe'  loro  rami  i  fruiti  loro  ,    che    assomigliano 
veramente  tanti   pomi  d'  oro-  Soventi    si  osservano  i  li- 
moni e  le  melarance  ,    essendo  in  tal  modo  stati  inne- 
stati i  loro  alberi  ,  sopra  1'  istesso  ramo,  che  pare  una 
cosa  maravigliosa  ;    e   se  sarà   un   giorno   sereno  ,    un 
venticello  leggiero  di  maestro  ,  che  gli  antichi   chiama- 
vano zefiro  ,  scuote  mollemente  le  loro  foglie  ,    e  porta 
a  ora  a  ora  al  senso  dell'odoralo  gli  aliti  soavi  di  quel 
luogo  ;  e  se  si  considera  ancora    che  di  là  tra  foglia  e 

foglia  si  discopre    la  superficie    del   mare   placido  ,    le 
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onde  del  quale  ,  movendosi  leggermente  ,  pnjono  agli 
occhi  di  chi  le  mira  ora  verdi  ,  ora  brune  ,  ed  ora 
lampeggianti  di  vivissimo  fuoco  per  la  riflessione  de' 
raggi  del  sole  ,  ed  il  suono  mormorevole  di  quel  pic- 
colo meandro  ,  e  di  lonlano  a  destra  la  punta  dell'  iso- 
la ,  così  detta  di  Aleflirao  ,  la  quale  a  guisa  di  una 
falce  appuntala  pare  si  perda  insensibilmente  nel  mare, 
e  dirimpetto  le  montagne  aspre  dell'  Epiro  ,  si  verrà  a 
conoscere  essere  questo  uno  de'  più  dilettevoli  luoghi 
del  mondo  ».  Quindi  con  ricchezza  di  cognizioni  ar- 
cheologiche ,  storiche  e  mitologiche  esamina  se  quivi 
per  avventura  fossero  i  famosi  giardini  di  Alcinoo  ,  e 
pensa  che  tutto  concorra  a  credere  che  quelle  amene 
spiagge,  e  non  altri  siti,  descrivesse  con  tal  nome  e 
decantasse  Omero  primo  pitlor  delle  memorie  antiche. 

Altro  importante  lavoro  di  simile  argomento  fu  scritto 
da  Giuseppe  Liberatore  ,  nato  in  Casteldisangro  negli 
Apruzzi  ,  professore  in  Aquila  ,  e  morto  non  ha  guari 
di  poco  men  che  cento  anni,  dopo  avere  esercitalo  con 
plauso  universale  la  medicina  in  tutti  gli  Apruzzi,  dove 
era  rispellato  per  la  non  comune  dottrina  ,  e  per  le 
patriarcali  virtù  delle  quali  andava  fornito.  L'  opera  ri- 
guarda il  Piano  di  Cinquemiglia ,  vasta  pianura  posta 
sulla  cima  degli  elevati  Apennini ,  fra  Roccaraso  e  Sol- 
mona  ,  dove  tali  son  le  meteore  per  le  condizioni  loca- 
li ,  che  più  volte  vi  son  rimasti  distrutti  i  passeggieri , 
e  vi  hanno  incontrata  la  morie  fin  le  armale  di  seicen- 
to soldati  ,  come  avvenne  nel  i52Q.  pe  Tedeschi.  Egli 
descrive  in  questa  occasione  gli  effetti  del  freddo  sui 
corpo  umano  ,  Y  asfissia  pel  freddo  ,  il  sonno  che  pro- 
duce ,  la  cancrena  de'  membri  ,  e  le  alterazioni  orga- 
niche di  coloro  che  muoiono  fra' vortici  nevosi,  avendo 
egli  sezionati  alquanti  cadaveri. 

Riguardo  alle  osservazioni    meteorologiche  ,    non  v'  è 
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città  dell'  Italia  ,  elio  in  questo  secolo   non  abbia  avute 
le  sue,  ed  io  già  varii  lavori  ne  ho  citati  alla  pag.  78, 
parlando  de"  progressi  della  tisica.  Ma  niuno  ha  portato 
questo  studio  a  tanta  perfezione ,  quanto  Giuseppe  Toal- 
do  ,  del  quale  ho  ancora  parlato  ,   e  che  notando   dili- 
gentemente ora  per  ora  lo  stalo    del  cielo  ,    la  costitu- 
zione dell'  aria  ,  le  piogge  ,  i  venti  ,    ed  ogni  fenome- 
no celeste  ,    può  dirsi  quasi    il  fondatore   della  scienza 
meteorologica  in  Italia.    Né  conlenlo    delle  osservazioni 
comparale  ,  incoraggiò  e  promosse  simili  indagini  negli 
altri  osservatori!  italiani.  Le  opere  principali  del  Toaldo 
relative  a  questo  genere  di  osservazioni  sono:   1.  Della 
vera  influenza  degli  «ostri  ,  delle  stagioni  ,    e  mutazioni 
di  tempo  ;  saggio  meteorologico  fondato    sopra    lunghe 
osservazioni  ed  applicalo   agli  usi  dell'agricoltura,  della 
medicina,  della  nautica,  ec.  (Padova   1770).  Quest'o- 
pera fu  tradolta    in  francese    da  Daquin.  —    2.  Nooae 
ta'mlae  barometri  ,  aeshtsque  maris  (Padova   1773)  — 
3.  Giornale  astro-meteorologico  per  l'anno   1773    e  se- 
guenti.—  4-    Le  Soros  méléorologiqae,  ou  Essay  d'un 
nouveau  Cycle  pour    le  retonr    des  saìsons  (  Padova 
1782)  —  5.  Sulla  pioggia  che  cade  in  Europa  (Padova 
1776  —  6.  Ricerche  sulla  comparabilità    dell'  igrometro 
(  Vicenza  1785 —  7.   Observationes  meteorologicae  Pa- 
tavienses ,  pubblicate   nelle  effemeridi    della   Società  di 
Manheim. 

L'Accademia  di  Torino  anche  promosse  moltissimo 
quesfe  osservazioni,  onde  colà  si  raccolsero  molti  la- 
vori. Ho  già  citate  quelle  eseguite  dal  conte  Somis  ,  dal 
Gardini  ,  dal  Vassalli  ,  dal  Malacarne  ,  alle  quali  biso- 
gna aggiugnere  pel  Piemonte  quelle  di  Giantommaso 
Mullatera  ,  il  quale  pubblicò  in  Biella  una  memoria  sul 
retto  uso  delle  osservazioni   meteorologiche  e  della  loro 

influenza   sull'economia  animale:   e  finalmente  l'Alma- 
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nacco  di  sanila  da  Maurizio  Pipino  stampato  nel  1784. 
In  Napoli  si  ebbero  anche  alcuni  lavori  di  egual  ge- 
nere ,  fra  quali  non  vogliono  essere  dimenticate  le  os- 
servazioni meteorologiche  ,  che  il  valoroso  economista 
cav.  Luca  de  Samuele  Cagnazzi  ,  al  quale  si  deve  l'in- 
troduzione della  scienza  statistica  fra  noi,  esegui  in  Al- 
tamura  sua  patria  negli  anni  1791,  1792,  1793,  179/f, 
e  1795  ,  e  che  furono  riportate  nell'utilissima  opera  pe- 
riodica, che  allora  pubblicavasi  in  Napoli  ,  col  titolo: 
analisi  de  libri  nuovi.  Un  altro  dotto  Pugliese  ,  1'  Ar- 
ciprete Giuseppe  Giovine  di  Molfetta  ,  dotto  nelle  cose 
fisiche,  fece  giudiziose  osservazioni  meteorologiche  e  plu- 
viometriche nella  sua  patria  ,  e  che  furono  stampate 
ne'  Giornali  Milanesi  e  Napolitani  ,  che  si  pubblicavano 
in  quel  tempo.  Giovambattista  Gagliardi  pubblicò  an- 
ch'egli  le  osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Taranto 
nel  1787.  Nel  1785  furono  pubblicate  le  Lettere  meteo- 
rologiche romane  dell'  abate  Atauagio  Cavalli  ,  senza 
parlare  delle  osservazioni  fatte  nella  Toscana,  ed  in  altre 
parti  d'Italia,  comunque  meritassero  storico  ricordo  le 
Conghietlure  meteorologiche  (Pisa  1780)  di  Lorenzo 
Pignolti  dotto  medico  ,  eloquente  professore  ,  ameno 
poeta ,  delizia  della  Toscana  e  dell'  Italia. 


—  493  — 
C  A  P.    VI. 

IGIENE    PUBBLICA   E   PRIVATA  ,*    POLIZIA   MEDICA  ; 
STATISTICA. 


In  questo  secolo  cominciò  la  medicina  a  sollevarsi 
novellamente  negli  ordini  civili  ,  e  la  sua  sapienza  co- 
minciò ad  essere  interrogata  ne'  consigli  delle  Ammini- 
strazioni in  quelle  parli  d' Italia  ,  dove  le  utili  riforme 
non  avevano  trovato  ostacolo  negl'  interessi  delle  caste, 
o  negli  antichi  pregiudizio  Quindi  si  videro  introdotti 
molti  ordinamenti  di  polizia  medica  ,  e  diverse  dispo- 
sizioni tulrici  della  pubblica  igiene.  I  Medici  allora  più 
alta  sollevarono  la  voce  appena  ebbero  speranza  di  ve- 
dere esauditi  gli  antichi  voti. 

Le  cognizioni  acquistate  nella  fisica  e  nella  chimica 
fecero  soprattutto  concepire  speranze  di  riconoscere  la 
natura  di  varii  principi!  morbosi,  che  si  credevano  sparsi 
nell'aria  per  proporre  i  mezzi  onde  distruggerli.  Da  ciò 
lo  studio  della  respirabilità  di  molti  gas;  da  ciò  l'analisi 
dell'atmosfera  di  diversi  siti;  da  ciò  i  diversi  misuratori 
della  purità  dell'aria.  In  singoiar  modo  dopo  che  furo 
no  conosciuti  i  principii ,  che  entrano  nella  composizio- 
ne dell'  aria  atmosferica  ,  e  ne  furono  determinate  le 
proporzioni  ,  si  credè  allora  di  avere  in  pugno  i  mezzi 
da  rendersi  sicuro  della  qualità  dell'aria  ;  e  solo  dopo 
lunghe  delusioni  si  è  potuto  conchiudere  che  nou  nelle 
proporzioni  degli  elementi  dell'aria  sta  la  cagione  pre- 
cipua de  nostri  mali  ,  ma  in  alcuni  disordini  nelle  rela- 
zioni tra  l'atmosfera  e  I  organismo  ,  ed  in  alcuni  prin- 
cipii che  si  sottraggono  a  qualunque  tentativo  possa 
fare  Ja  chimica.  Con  tutto  ciò  gli  sforzi   deniediei  e  dei 


fisici  non  andarono  perfettamente  perduti  ,  e  la  storia 
imparziale  ha  l'obbligo  di  ricordarli  tutti ,  anche  quelli 
che  1'  esperienza  ha  poscia  dimostrati  inutili  o  medi- 
caci. 

Ter   l' Italia  era  sopraltutlo  di  gravissima  importanza 
il    determinare   la  natura    della  cagione  ,     per  la  quale 
sono   insalubri  i  luoghi  maremmani,    ed  i  ristagni.  Vi 
fu  un  momento  ,    nel  quale  si  credè    di  avere    involalo 
questo    mistero    alla  natura.    Ho    ricordalo    a  pag.   n4 
come  'Volta  avvertito  dal  P.  Campi  sulle  bolle    di   aria 
infiammabile  ,  che  si  sviluppano  dalle  acque,  ne  trasse  oc- 
casione  ad  occuparsi  di  ricerche    di  ogni  genere   sopra 
di  essa  :  volle  determinare    la  natura    del  gas   malefico 
che  si  sviluppa  dalle  paludi,  e  scrisse  alcune  lettere,  le 
quali   furono  pubblicate  anche    in  francese  nel  1  778  in 
Strasbourg.  Dopo  di  lui  Berthollet  e  quindi  Moscati,  nel 
modo  che  era  avvenuto    ad  Ozanam    ed   a    Vauquelin  , 
crederono   di  trovare    ne'  vapori  raccolti    nell'  atmosfera 
paludosa   una  sostanza  organica  in  fiocchi  indecomposti. 
Queste  esperienze  ripetute  poscia  da  Brocchi  e  da  Fontana 
non  diedero  eguali  risultamene.  Il  Giannini  però  credeva 
che  la  cagione  miasmatica    delle  paludi    consistesse  nel- 
1' aria  idrogena  e  carbonia  ,  principii  combustibili  ,  che 
per   la  respirazione    introducendosi    nel   sangue  ,    lungi 
dallo  spogliarlo  di    quei  che  il  sangue    stesso  contiene  , 
piuttosto  ne  lo  sopraccaricano  e  lo  condensano.     Prima 
di  lui  Giovanni  Donalo  di  Cosenza,  nel  suo  Trattato  sulla 
febbre  così  delta  di  mutazione,  stampalo  nel   1802  ,  a- 
dottando  le  teoriche  chimiche  di  Baumès  ,  sostenne  che 
l' idrogeno,  il  carbonio,  1'  azoto  ,  il  fosforo  e  talora  an- 
che lo  zolfo  combinali  col  calorico  ,  costituissero  i'  aria 
miasmatica,  agendo  presso  a  poco  nella  slessa  maniera 
che    nella    spiegazione    di  Giannini.    Anche    Domenico 
Moschea-i  di  Caldea  nel  1788  pubblicò  il  suo  esame  fisi- 


co-chimico  intorno  alla  natura  e  proprietà  dell'aria  in- 
fiammabile paludosa  ,  ditello  a  rintracciare  i  mezzi  coi 
quali  se  ne  possono  prevenire  gli  efletti. 

L'esame  de' diversi  luoghi  paludosi,  ed  il  loro  boni- 
ficamento occupò  le  cure  de' dotti  e  de' Governi.  Fran- 
cesco di  Lorena  ,  e  quindi  Pietro  Leopoldo  soprattutto 
per  le  maremme  toscane,  e  Pio  Vi  per  le  Paludi  Pon- 
tine spiegarono  una  cura  benefica  e  lodevolissima.  Fran- 
cesco di  Lorena  volle  popolare  le  maremme  Senesi  ,  e 
vi  fece  venire  molti  coloni  dalla  Lorena  ;  ma  essi  in 
poco  tempo  furono  dimezzati  dalla  malaria  ,  ed  esiste 
un  consulto  di  Antonio  Cocchi  y  il  quale  con  la  dottri- 
na e  con  la  umanità  ,  che  ha  sempre  spiegale  nelle  sue 
opere  ,  propone  i  mezzi  più  acconci  per  provvedere  al- 
la sanità  ed  alla  vita  di  quei  disgraziati. 

Gaetano  Bapini  ingegnere  bolognese  ebbe  nel  1777  la 
direzione  de'  lavori  idraulici  da  eseguirsi  nelle  paludi 
Pontine,  ed  una  gran  parte  di  quei  terreni  fu  disseccata  e 
ritornala  all'agricoltura  con  sufficiente  salubrità.  L'opera 
di  Pellegrino  Orlandi:  De  exiccandarum  paludum  Pon* 
tinarum  ulililaie  ,  deque  injirmilalibus  ab  aquis  sta- 
gnantibus  oriundìsì  contiene  un  esame  esteso  e  giudizioso 
della  quislione  peli'  interesse  della  polizia  medica  ,  del- 
l'igiene  pubblica,  e  dell'agricoltura.  Fodere  da  sua 
parte  fa  una  pittura  energica  e  fedele  dello  stalo  fisico 
e  morale  degli  abi  tanti  de' luoghi  paludosi,  e  sebbene 
egli  prenda  in  esame  le  paludi  della  Francia  ,  pure  le 
sue  osservazioni  non  cessano  di  esser  vere  anche  per 
l'Italia.  «  Il  morale,  egli  dice,  segue  lo  slato  del  fisi- 
co: l'agricoltore  segna  penosamente  e  tristamente  il  suo 
solco  ;  la  compagna  delle  sue  fatiche  lo  è  parimenti 
della  sua  tristezza.-  ogni  sensibilità  è  cancellata  ;  non  si 
ride  sulla  culla  di  colui  che  nasce  ,  nò  si  piange  sul 
feretro  di  colui  che  muore  ».  lu  (ine  Annibale  Mariolli, 
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distinto  professore  di  Perugia  scrisse  intorno  al  disec- 
cameli to  del  Lago  Trasimeno  ;  ed  il  conte  Marco  Fan- 
tocci di  Ravenna  in  occasione  di  una  micidiale  epide- 
mia che  decimava  quella  popolazione  nel  1780,  pubbli- 
cò un'  opera  eccellente  per  dimostrare  la  necessità  di 
procedere  immediatamente  all'  asciugamento  delle  palu- 
di delle  valli  meridionali  ,  ed  in  pari  tempo  offrì  una 
macchina  idraulica  ,  che  riuscì  utilissima  all'  intento. 

Si  prestò  in  questo  secolo  anche  attenzione  alle  risa- 
je.  I  medici  nella  Lombardia  e  nel  Piemonte  provoca- 
rono leggi  sanitarie  intorno  alla  loro  cultura,  ed  i  me- 
dici delle  provincie  di  Bologna  e  di  Ferrara  in  vario 
modo  sollecitarono  le  cure  de  loro  governi.  Anche  la 
macerazione  del  lino  e  della  canape  richiamò  latlenzio- 
ne  de' cultori  dell'arte  salutare,  sebbene  un'opera  scritta 
con  molto  studio  e  con  non  volgare  dottrina  da  Matteo 
Zacchiroli  ,  e  stampata  in  Fermo  nel  1793  col  titolo  ; 
Ricerche  fisiche  sulla  natura  delle  acque  in  cui  si  ma- 
cerano le  canapi  ,  abbia  cercato  di  dissipare  ogni  so- 
spetto ,  sforzandosi  a  dichiarare  innocente  siffatta  mace- 
razione. 

Fra  le  opere  scritle  da' medici  piemontesi  intorno  ta- 
le argomento  dislinguonsi  i  Pensieri  sulle  risiere  della 
Lombardia  pubblicati  in  Vercelli  nel  1784  da  Giovanni 
Antonio  Ranza  ;  quella  inserita  nelle  memorie  dell'  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino  (  Voi.  XIV)  da  Gian- 
tommaso  Mullatera  sul  danno  delle  risaje  a'  colli  Biel- 
lesi.  Il  prof.  Anlon  Maria  Vassalli  ragionò  sul  modo 
di  asciugare  cerfi  terreni  paludosi  per  mezzo  de'pianla- 
menti  ;  e  Giovanni  Maria  Urbano  Fontana  fece  all'  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino  un  giudizioso  rapporto 
sulla  macerazione  della  canape.  Opere  di  tal  natura  si 
scrissero  anche  in  altre  parti  d'  Italia  e  Luigi  Castella- 
rli ,    modico  spregiudicalo   e  dotto  ,    richiesto    del    suo 
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avviso  sulla  formazione  delle  risaje  in  una  valle  lon- 
tana quadro  o  cinque  miglia  da'  luoghi  abitati  e  di 
sua  natura  paludosa  ,  rispose  che  quel  genere  di  col- 
tura non  avrebbe  cresciuta  la  naturale  insalubrità  ,  ma 
per  la  necessaria  coltivazione  l'avrebbe  piuttosto  miglio- 
rala, e  quindi  dovea  permettersi.  E  quando  poi  lo  stes- 
so Castellani  fu  interrogato  se  potevano  permettersi  le 
risaje  nel  territorio  di  Ravenna  ,  di  sua  natura  non  pa- 
ludoso, fu  allora  e  giustamente  di  contrario  avviso.  An- 
tonio Maria  Lorgna  presentò  all'Accademia  di  Mantova 
nel  1770  una  memoria  ,  che  meritò  il  premio  ,  e  che 
disaminava  i  mezzi  da  rendere  più  salubre  l'aria  di  es- 
sa città.  Giacomo  Bartolomeo  Beccari  pubblicò  in  Luc- 
ca nel  1739  un  parere  sul  taglio  della  macchia  di  Via- 
reggio per  la  influenza  che  aver  poteva  sulla  salute  pub- 
blica;  e  Giuseppe  Benvenuti  trattando  delle  febbri,  che  di 
quando  in  quando  si  mostrano  epidemiche  nel  Lucchese, 
esamina  la  natura  del  suolo,  e  la  influenza  che  le  acque 
stagnanti  esercitano  sulla  salute.  Bisogna  inoltre  ricor- 
dare la  memoria  dell'  abate  Toaldo  sulle  qualità  fisiche 
delle  plaghe  ,  nella  quale  esamina  con  corredo  di  non 
ordinaria  dottrina  tutte  le  condizioni  del  suolo,  e  l'espo- 
sizione ,  e  l'elevazione,  ec.  che  possono  influire  svaria- 
tamente sulla  sanità  de'popoli  ,  proponendo  in  pari  tem- 
po giudiziose  regole  di  scella  de'luoghi,  e  numerosi  mezzi 
per  attenuare  gli  effetti  d' inopporluuo  circostanze. 

La  Società  Scientifica  di  Utrecht  propose  nel  1784  una 
tesi  sulla  piantagione  degli  alberi  intorno  le  città  nel- 
l'interesse della  salute  pubblica.  Tiberio  Cavallo  fu  uno 
di  quelli  che  vi  rispose ,  e  modificò  in  qualche  maniera 
le  idee  di  Ingenhouss  ,  che  stabilisce  essere  le  piante 
utili  o  perniciose  secondo  che  sono  esposte  o  no  all'a- 
zione della  luce  ,  e  più  o  meno  secco  è  il  suolo.  Giu- 
seppe Gaulicri    scrisse  un'  opera    importante  sul  rimbo- 
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schtmento  delle  terre  a  pendio ,  ed  in  questa  circostan- 
za esaminò  assai  bene  la  quislione  igienica  della  influen- 
za de' boschi  sul  miglioramento  della  salubrità  dell'at- 
mosfera. In  fine  Nicola  Vasani  di  Verona  per  distrugge- 
re il  pregiudizio  ,  cbe  si  opponeva  alla  piantagione  dei 
gelsi  ,  sostenendo  che  fossero  perniciosi  alla  salute 
degli  uomini  ,  scrisse  un'opera  col  titolo:  Influenza  de' 
gelsi  sulla  salute  degli  uomini,  cbe  pubblicò  nel  1785, 
dimostrando  con  buone  ragioni  cbe  quelle  piante  nulla 
abbiano  di  velenoso,  e  giovino  alla  salute  umana  al  pari 
di  tutti  gli  alberi  coltivali. 

Dall'esame  del  fatto  topografico,  e  dalla  pretensione 
dell'essenza  miasmatica  dell'atmosfera  delle  paludi,  si 
passò  alla  ricerca  de' mezzi  per  neutralizzarla,  ed  anche 
per  riconoscerne  l'esistenza  e  determinarne  la  intensità. 
Fu  da  questi  prineipii  che  ;si  passò  all'esame  dell'aria 
per  riconoscere  la  quantità  di  ossigeno  che  vi  si  con- 
tiene. A  ciò  è  diretto  l'eudiometro  di  Volta,  istrumeu- 
lo  assai  giudiziosamente  composto.  In  esso  per  mez- 
zo della  scintilla  elettrica  si  fa  bruciare  il  gas  idroge- 
no per  riconoscere  la  proporzione  del  gas  ossigeno  in 
una  data  quantità  di  aria.  Il  suo  uso  è  stalo  molto  Io- 
dato da  Gay-Lussac  e  da  Humboldt  ,  ed  Halle  Io  ri- 
guarda di  una  grande  precisione,  e  preferibile  ad  ogni 
altra  specie  d'  eudiometro.  Quello  a  gas  nitroso  formato 
da  Priesteley  fu  in  Italia  miglioralo  da  Felice  Fontana; 
e  quello  formalo  col  fosforo  fu  modificato  da  Borlhollet. 
Ma  ad  onta  di  ciò  gì'  Italiani  non  tardarono  a  ricono- 
scere cbe  la  proporzione  dell'ossigeno  nell'aria  atmosfe- 
rica non  toglie,  nò  aggiugne  alla  sua  salubrità.  La  So- 
cietà reale  di  medicina  di  Parigi  nel  1784  propose  un 
premio  per  chi  avrebbe  meglio  determinalo  i  vantaggi  , 
che  la  medicina  può  ricavare  dalle  moderne  scoperte  sui 
mezzi  da  riconoscere  la  purezza  dell'  aria  co'  diversi  cu- 
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eliometri.  J  uri  ne  ollenne  il  premio,  e  la  memoria  di  Giù. 
lio  Cesare  Gattoni  di  Como  ollenne  {'accessit.  In  questa 
il  medico  Lombardo  cercò  di  risolvere  la  quistione  coi 
fatti,  e  servendosi  dell'eudiometro  di  Volta  esaminò  l'a- 
ria raccolta  in  un  luogo  delle  Alpi  rinomato  per  la  sa- 
lubrità ,  e  per  la  lunga  vita  degli  abitanti ,  e  quindi  e- 
saminò  quella  di  un  luogo  basso  ,  soggetto  alle  febbri 
miasmatiche,  e  dove  brevissima  era  la  vita  media  degli 
abitanti  ,  ed  essendosi  assicurato  ebe  la  quantità  dell'os- 
sigeno nel  luogo  salubre  non  era  superiore  a  quella  del- 
l' aria  del  luogo  insalubre  ,  dedusse  cha  la  proporzione 
apparente  degli  elementi  dell'  aria  non  abbia  alcun  rap- 
porto colla  sua  salubrità.  Bertbollet  è  andato  anche  più 
oltre  provando  coli  eudiometro  a  fosforo  ,  che  X  aria  dj 
Francia  e  quella  dell' Egitto  abbiano  uniforme  composi- 
zione chimica  ,  cioè  21  di  ossigeno  e  79  di  azoto.  La 
qual  cosa  è  slata  'dipoi  confermata  da  luti' i  progressi 
che  ha  fallo  posteriormente  la  scienza. 

L'altro  importante  oggetto  di  polizia  medica  era  il  modo 
di  seppellire  i  cadaveri.  L'Italia  che  presentava  i  più  belli 
esempii  di  antichi  cimiteri  pubblici  posti  fuori  le  mura  della 
città;  l' Italia  che  pel  clima  caldo,  e  per  la  facile  putre- 
fazione avrebbe  dovuto  non  abbandonare  gli  usi  de'pri- 
scjii  suoi  abitatori  ,  conservava  ancora  la  costumanza  di 
prostituire  la  santità  de'templi  col  lezzo  e  con  le  malefiche 
esalazioni  de'cadaveri.  I  noslri  filosofi  avevano  gridato  ; 
ma  ehi  stringeva  il  potere  nulla  fece  per  curare    il  po- 
polo dal  pregiudizio.    Ne  la    medicina    si  tacque.    Che 
Scipione  Piattoli  pubblicò  in  Modena  nel   177!  un'opera 
eccellente  col  modesto  titolo  :  Saggio  intorno    al   luogo 
del  sepellire,  nella  quale  chiamò    in  soccorso    gli  argo- 
menti d'  igiene  pubblica  ,  la  santità  della    religione  ,  la 
pietà  pe  defunti  ,   e  la  storia  ,  per  dimostrare  quale  sia 
il  luogo  più  opportuno  pel  cimitero    de'  Cristiani.   Vicq- 
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d'Azyr  tradusse  quest*  opera  in  francese  ,  la  corredò    di 
note  ,  e  la  propose  come  modello  a' suoi  connazionali. 

Di  eguale  imporlanza    per  la  copia    della  dottrina  , 
per  l'opportuna  erudizione,  per  la  saviezza  de' precelti  , 
ed  anche  per  la  bellezza  dello    stile  ,    fu  l'opera    colla 
quale  Bassiano    Carminati    esordi    nella    sua    scientifica 
carriera  .*  De  animaliam  ex  mepfit'à'òas,  et  noxiis  ali- 
iibus  inlerilu,  e/) usque  propìoribits  causìs  (Lodi  1777), 
se  non  che  questo  lavoro  contiene    anche  importantissi» 
mi  precetti  per  riparare    agli   effetti    dell'  asfissia.    Per 
iscovrire  la  vera  cagione  della  morte  degli  animali  uc- 
cisi da' vapori  mefitici  adoperò  il  metodo  sperimenlale  , 
ed  espose  un  gran  numero  di  animali   a  sangue    caldo 
ed  a  sangue  freddo  al  vapore  dello  zolfo,  della  polvere 
di  cannone,  dell'acido  nitroso  ,  del  vapore  dell'  arsenico 
e  del  carbone,  delle  esalazioni  putride  ,  a  quello  della 
fermentazione  vinosa,  al  fumo  dell'oppio,  del    tabacco 
e  della  canfora.   L'opera  che  Antonio  Testa  pubblicò  nel- 
I' età  di  22  anni  sulla  morte  degli  asfìttici  ,  e  su' mezzi 
di  salvarli  ,    contiene  ancora   giudiziose  riflessioni    sulle 
asfissi  prodotte    dalle  arie    mefitiche  ;    e   distinguendo 
dalla  reale  la  morte  apparente   suggerì  utili   precetti  di 
polizia  medica.   Di  eguale  natura  fu  l'opera  di  Marcello 
Marin  medico    veneziano  ,    pubblicala    nel    1792    sulle 
morti  apparenti.  Essa  fu  stimata  tanto  utile  e  savia,  che 
il  Veneto  Senato  volle  che  tutti  i  medici  dello  slato  ne 
fossero  provveduti. 

È  diretta  in  parte  allo  sfesso  scopo  l'opera  dell'altro 
medico  veneziano  Eusebio  Squarto  ,  data  in  luce  nel 
1761  ,  sul  modo  di  ravvivare  i  sommersi  ,  e  giudicare 
sino  a  quanto  la  vita  possa  dilungarsi  sott'acqua.  Egli 
insegnando  escere  incerti  i  segni  della  morte,  e  potersi 
la  vita  conservare  più  a  lungo  sotto  l'acqua  ,  consiglia 
a  non  abbandonare    presto  la  speranza  ,    appoggiandosi 


soprattutto  sulla  teorica  dell' irritabilità  clic  possa  essere 
fondamento  della  forza  nervosa  ,  e  sostenendo  che  un 
leggierissimo  grado  di  vita  basta  per  mantenere  il  cuore 
irritabile  ,  e  renderlo  sufficiente  a  spingere  il  sangue 
fino  al  prossimo  ganglio  cardiaco  ,  dal  quale  gli  viene 
I-  attitudine  alla  vita.  Anche  il  professore  napolitano 
Francesco  Serao  trattò  lo  slesso  argomento.  Egli  nel 
1775  dettò  dalla  cattedra  un  trattato  sul  modo  di  ri- 
chiamare in  vita  i  soffocati,  che  poi  pubblicò  nel  1767,, 
Gli  antichi  credevano  che  i  sommersi  fossero  estinti  dalle 
acque  entrate  nello  stomaco  e  ne1  polmoni  ,  per  cui  so- 
spendevano il  corpo  degli  annegali  col  capo  in  giù  ; 
ma  quando  Becker  dimostrò  non  trovarsi  acqua  nello 
stomaco  e  ne'  polmoni  degli  annegali  ,  si  credè  che  la 
soffocazione  provvenisse  dalla  mancanza  dell'aria.  A  chia- 
rir meglio  questo  fatto  Serao  istituì  esperienze  sugli 
animali,  e  trattò  della  fallacia  de' segni  della  morte; 
distinse  V  uso  e  le  funzioni  della  vita  dalla  facoltà  e  di- 
sposizione della  vita  stessa  ;  onde  deduceva  che  ne  sof- 
focati la  morte  derivava  dall'impedita  circolazione  e 
respirazione  ,  non  da  guasto  negli  strumenti  e  nel  mec- 
canismo della  vita ,  la  quale  si  manifesta  col  moto  , 
s'  interrompe  con  la  quiete  ;  e  conchiude  che  si  possa- 
no richiamare  in  vita  i  sommersi  col  riattivare  il  cir- 
colo sanguigno,  e  con  lo  spingere  l'aria  ne'polmoni  per 
rinnovare  la  respirazione.  Quel  benevolo  ed  umano  in- 
gegno di  Giuseppe  Tortosa  volse  le  sue  cure  anche  a 
questo  importante  argomento ,  e  produsse  la  non  ispre- 
gevole  opera  sulla  morte  apparente  de'  sommersi  e  de- 
gli asfittici,  e  su' mezzi  da  ravvivarli.  Da  ultimo  Natale 
Salicelo  ,  che  riuniva  ad  una  solida  dottrina  una  pro- 
bità a  tutta  prova ,  richiamato  dal  Romano  Governo 
assai  spesso  a  dare  il  suo  avviso  sopra  quistioni  impor- 
tane  d' igiene  pubblica  e  di  polizia  medica  ,    sostenne 
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sempre  i  diritti  dell'umanità,  ed  allinse  dalla  scienza  gli 
argomenti  opportuni  per  far  la  guerra  all'errore,  al 
pregiudizio  ,  ed  alle  cagioni  che  minacciano  la  distru- 
zione dell'uomo. 

Un  allro  obbielto  interessantissimo  pc' bisogni  dell'u- 
manità è  l'ordinamento  delle  prigioni.  In  un  paese  do- 
ve Beccaria  attribuiva  alle  leggi  civili  la  correzione  e 
non  la  vendetta,  e  proponeva  l'abolizione  della  pena  di 
morte,  ed  il  rispetto  pel  prigioniero  ;  in  un  paese  do- 
ve Gaetano  Filangieri  indicava  nelle  leggi  un  mezzo  di 
educazione  morale ,  non  un  attentato  a'  sacri  diritti  del- 
l'umanità ,  ed  alla  libertà  de'ciltadini;  in  un  paese  che 
vedeva  sorgere  in  Roma  ,  e  sotto  la  potestà  del  Ponte- 
fice il  primo  carcere  di  penitenza  ,  che  sia  stato  intro- 
dotto fra'  popoli  civili  ,  V  argomento  delle  prigioni  do- 
veva occupare  la  calda  filantropia  de4 medici  pubblicisti. 
Né  gli  stranieri  di  buona  fede  e  dotti  contendono  all'  I- 
talia  questa  gloriosa  iniziativa  ,  ed  il  virtuoso  Villermè 
ricordando  i  meriti  dell'  inglese  Howard  ,  non  manca 
di  osservare  che  la  riforma  delle  prigioni  era  stata  pre- 
parata dall'opera  di  Beccaria.  Ma  mentre  1'  umanità  in- 
tera presta  un  omaggio  d'i  gratitudine  al  forte  spirito 
Lombardo  ,  ascoltiamo  ancora  la  voce  di  un  Medico  , 
che  dopo  aver  fatto  omaggio  delle  sue  cure  ,  del  suo 
ingegno  e  delle  sue  fatiche  al  bene  de'  suoi  fratelli  , 
non  esitò  a  consacrare  alla  causa  della  umanità  la  sua 
vita  ,  versando  il  sangue  del  martire.  Domenico  Ciril- 
lo, nel  suo  discorso  sulla  Prigione  ,  dopo  aver  parlato 
delle  cagioni  ordinane  ,  che  affliggono  il  medico  col- 
l'aspetto  delle  naturali  sventure  dell'uomo,  le  quali  non 
avevano  (  come  dice)  in  lui  sveglialo  altro  sentimento, 
che  quello  di  consolare  colle  parole  ,  di  soccorrere  con 
gli  ajuti  dell'arte  ,  e  di  andare  incontro  con  l'oro  som- 
ministralo dall'  opulenza ,    al  bisogno   del   povero  ,  del 
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debole  e  dell'abbandonato  ,  sogghigno  un  cupo  e  tristis- 
simo quadro  della  prigione  ,  nella  quale  fu  costretto  ad 
enlrare  ,  e  dipinge  con  rièri  colori    le  miserie    de'  car- 
cerati, e  le  infamie  de'polenti  :   <r  Un'  uomo  ,  egli  dice , 
nato  libero,  pieno  di  ragione  ,  avvivalo  da  divino  rag- 
gio ,  se  si  avvilisce  in  braccio  alle  passioni  ,  se  è   con- 
dotto dalle  viziose  inclinazioni  al  piò  grave  delitto,  me- 
rita castigo  ,  ma  egli  è  sempre  un  uomo  ,  egli  è  sem- 
pre un  nostro  simile.  Se  si  teme    che  rimanendo    nella 
società  possa  disturbare  l'altrui  quiete  ,    ed  insidiare  la 
vita  altrui  ,  non  basta  privarlo  del  commercio  de' buoni 
e  rinchiuderlo?    Bisogna  operare  contro    tutte    le  leggi 
della  natura ,    bisogna  a  poco  a  poco    privare    il  corpo 
di  quelle  azioni  che  lo  sostengono  ,  e  di  quella  sanità  , 
che  se  una  volta  si  perde  ,  ci  rende  infelici  per  lutto  il 
rimanente  de' giorni  nostri-  Non  solo  si  toglie  all'uomo 
la  sua  libertà ,  ma  si  cerca  di  privarlo  della  luce;  e  per 
mezzo  di  solide  muraglie  ,  e  di  ben  sode  porle  s' impe- 
disce all'  astro  del  giorno  di  penetrare    colla  sua    sotti- 
lissima e  vivificante  luce  ne' recessi  dell'orrore,  e  nella 
dimora  della  morte.  Oh  quanto  è  più  felice  quel  bruto  j 
quell'  insetto  ,  quella  pianta  ,  perchè  può  godere   il  sole 
che  lo  vivifica  ,  l'aria  che  lo  ristora,  gli  elementi  lutti 
che  contribuiscono  alla  sua  conservazione  !  Mentre  tanti 
infelici  ,  e  Ira  questi  tanti  innocenti ,  tanti  padri  di  de- 
solale famiglie  ,  calpestati  dal  fasto    e  dall'  avarizia    de' 
grandi,  mentre  tanti  lavoratori  cinti  d' ingiuste  catene, 
Don  possono  impiegare    le  loro    braccia    per  dar    pane 
alla  tenera  moglie  ed  a  tanti  bambini,  ne' quali  lo  Sfa- 
to aspella  i  suoi  bravi   e  coraggiosi    difensori  ;    mentre 
questo  accade  nel  seno    di  una  fastosa  capitale  ,    quali 
sono  le  occupazioni  del  magistrato  ,  quali  sono  le  mire 
di  quelli  che  usurpano  il  nome  di  grandi  ,    e  di   esatti 
amministratori    della    giustizia?    La  vile    ambizione  che 
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divora  il  loro  cuore  ,  la  sete  dell'  oro  ,  il  desiderio  di 
avvicinarsi  al  Irono  ,  rendono  le  loro  anime  sorde  alle 
voci  dell'  uomo  che  soffre  ;  ed  essi  fabbricano  sulle  vili- 
pese ceneri  del  probo  e  dell'  innocente  tulio  l' infame 
edilìzio  della  loro  grandezza  !  )> 

Sono  60  anni  da  che  il  medico  probo  e  filantropo  ha 
elevato  coraggiosamente  la  voce  della  giustizia  e  della 
umanità  ,  ed  in  questo  tempo  che  cosa  è  divenuto  delle 
prigioni  ?  .  .  .  Sono  tuttavia  i  recessi  dell'  orrore  ,  e 
la  dimora  della  morlel  Sono  60  anni  da  che  ha  par- 
lato Cirillo  ,  e  che  cosa  fanno  quelli  che  usurpano  il 
nome  di  grandi,  e  di  esalti  amministratori  della  giu- 
stizia ?  .  .  .  Fabbricano  ancora  sulle  vilipese  ceneri 
del  probo  e  dell'  innocente  tulio  l'  infame  edifizio  del- 
la loro  grandezza  \ 

Nò  a  queste  sole  si  limitarono  le  coraggiose  voci  di 
Cirillo  ,  ma  pronunziò  severe  parole  per  riformare  un* 
altra  istituzione  ,  e  sventuratamente  anch'esse  si  disper- 
sero al  vento.  Egli  parlando  degli  Spedali  napolitani  li 
disse  regolati  dalia  falsa  religione ,  e  devastati  dall'  ava- 
rizia che  usurpa  indegnamente  il  nome  della  carità.  <i  Oh 
se  potessero  le  mie  parole,  egli  esclamava  ,  se  potesse- 
ro farvi  conoscere  quanti  e  quali  disordini  accompagna- 
no le  istituzioni  più  onorifiche  per  i'  umanità  ,  non  du- 
bito che  fareste  qualunque  sforzo  per  sollevare  e  miglio- 
rare la  condizione  della  più  misera  parte  de'vostri  con- 
citiadini  !  I  farmaci  più  interessanti  son  preparati  eol- 
lavanzo  delle  più^  inerti  droghe  ;  manca  la  proprietà  , 
manca  l'aria  ;  e  le  più  dannose  esalazioni ,  che  traman- 
dano tanti  corpi  malsani ,  corrompono  1'  atmosfera  ,  ed 
accrescono  grandemente  la  forza  delle  malattie.  Non  ò 
possibile  di  vedere  con  indifferenza  disprezzata  1'  uma- 
nità che  soffre  ,  strazialo  l'uomo,  che  debilitato  ed  op- 
presso  non  può    provvedere  a  proprii  bisogni  ;  mentre 
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sappiamo  quali  e  quanto  ricchezze  sono  destinale  al 
mantenimento  de'  nostri  Ospedali  ,  e  delle  nostre  Case 
di  carità.  Ma  tutto  è  regolato  dall'orgogliosa  ignoranza, 
dall'ozio  distruttore  e  dalla  frode  consumatrice  a.  Ne 
Cirillo  si  limita  a  queste  franche  parole  ;  ma  propone 
anche  i  mezzi  opportuni  per  ripararvi  ,  e  questi  sono  i 
soccorsi  a  domicilio  ,  dequali  la  l'elogio  ,  e  che  pro- 
pone come  il  migliore  espediente  per  soddisfare  al  mag* 
giore  de'  hisogni  della  misera  umanità. 

La  causa  degl'  infelici  perorala  con  tanto  calore  da 
Domenico  Cirillo  non  ancora  ha  potuto  diroccare  la 
mole  de' pregiudizi  e  degl'  interessi  che  la  soffocano. 
Ed  antichi  sono  fra  noi  gli  ostacoli  al  bene.  Che  fin 
da'  tempi  di  Nicola  Cirillo  antenato  di  Domenico,  essen- 
dosi voluto  aprire  alcune  finestre  in  corrispondenza  fra 
loro,  onde  rendere  ventiate  le  Sale  dell'Ospedale  de- 
gl' Incurabili  ,  insorsero  le  Monache  di  S.  Gaudioso  , 
che  proccurarono  di  togliere  fino  1'  aria  agi'  inferrai  , 
pretendendo  che  da  quelle  finestre  potevano  uscire  delle 
esalazioni  nocive  !  E  Nicola  Cirillo  dovè  dare  il  suo  pa- 
rere ,  che  leggesi  stampato  ,  e  che  fu  quale  poteva 
aspettarsi  dal  medico  dotto  e  virtuoso. 

Ma  fortunatamente  non  per  lutto  ie  voci  de'medici  erano 
sparse  al  vento.  Nella  Lombardia  molle  riforme  si  fecero 
negli  Ospedali  ,  ed.inoltre  fu  in  questo  tempo  che  l'O- 
spedale di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  ricevè  regolare 
ordinamento.  Fra  gli  usi  antichi  di  quesl'  Ospedale  , 
sanzionato  poi  con  legge  nel  1706  vi  è  quello  che  la 
direzione  interna  dell'Ospedale  sia  fidala  ad  una  depu- 
tazione medica  <r  che  vigila  alla  cura  ed  assistenza  dei 
malati  ,  e  alla  buona  dire/ione  delle  scuole  ,  che  rife- 
risce gli  abusi  e  riforme  occorrenti  ,  che  mette  in  vista 
i  meriti  de'professori,  e  propone  le  giuste  ricompense 
che  decide  tulle  le  controversie  tra  i  professori  in  ma- 
Tum.    V.  33 
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(cric  più  interessanti  ia  loro  professione ,  che  riconosce 
la  idoneità  de'  soggetti  in  caso  di  vacanze  di  qualche 
posto  di  Lettore  o  di  medico  ordinario  dell'  Ospedale. 
Ecco  in  lai  modo  la  parte  tecnica  fidala  a  chi  ne  ha 
l'attitudine,  e  non  dipendente  dal  capriccio  di  un  no- 
bile, o  di  un  magistrato. 

L'  altra  ottima  disposizione  degli  Spedali  Fiorentini 
fu  quella  che  non  si  accordava  la  matricola  per  l'eser- 
cizio pratico  della  medicina  o  della  chirurgia  ,  se  non 
a  coloro  che  avevano  prestato  per  un  determinalo  tem- 
po il  servizio  negli  Ospedali  ,  per  loro  istruzione  prati- 
ca. Quindi  a'  così  delti  Praticanti  era  imposto  1'  obbli- 
go «  di  accompagnare  i  medici  curanti  nelle  loro  vi- 
)>  site  giornaliere,  per  scrivere  le  ordinazioni  eie  osser- 
»  nazioni  nelle  tabelle  de' rispettivi  infermi  .  .  .  .  per 
;»  ripetere  in  altre  ore  del  giorno  la  visita  dc'malali  del 
d  medico  curante  rispettivo  per  osservare  i  diversi  sin- 
3  tomi  e  periodi  delle  malattie ,  e  quindi  farne  1  occor- 
»  renle  esatta  storia  al  detto  medico  curante  nella  fu- 
3  tura  visita  ,  avvertendo  però  che  i  delti  praticanti 
y>  non  si  prendano  degli  arbitrii  eccedenti  la  loro 
y>  ispezione  di  semplici  osservatori  »...  Ecco  rivolto 
il  basso  servizio  dell'  Ospedale  ad  istruzione  de'giovani  ; 
ecco  ben  definita  la  risponsabililà  assoluta  del  medico 
curante  ,  senza  che  ad  altro  fosse  permesso  d'  invader- 
la ;  ecco  Gdato  il  servizio  materiale  a  chi  ne  ha  T  ac- 
concezza ;  ecco  rivolto  V  Ospedale  al  doppio  importan- 
tissimo scopo  di  curare  gl'infermi  ,  e  di  essere  semen- 
zajo  di  buoni  medici.  Lezione  troppo  solenne  per  que- 
gli Ospedali,  che  credendo  dare  un  passo  in  avanti  au- 
torizzano con  sanzione  legale  il  disordine  ed  il  bando 
alla  disciplina. 

Un  altro  utile  ordinamento  in  Firenze   era  quello  di 
stabilire  ncll'  Ospedale  le  Scuole  pratiche  di  medicina  e 
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di  chirurgia  ,    corno  pubbliche  scuole  ,    come    perfezio- 
namento  degli    situili    universi larii  ,   come    compimento 
della  educazione  pratica.  Alle  quali    savie    istituzioni  si 
aggiungevano  tulle  le  più  provvide  cure  per  l'assistenza 
degl'infermi,  per  l'ottima  somministrazione  de' farmaci  e 
de'  cibi  ,  per  la  nettezza   generale,    per    la  ventilazione 
delle  sale.  E  cucine  ben   regolate,  e  servizio  gerarchica- 
mente disposto  ,  e  stanze    mortuarie  ,    e    severa   proibì- 
rione  di  qualunque  cosa   possa  funestare  l'animo  di  quei 
disgraziali,  e  quel  sentimento  di  amore,^di  carità,  di  fra- 
ternità che  spira    da  qualunque  disposizione  ,    fa  palese 
che  quei  regolamenti  erano  dedali    dal  senso    più  squi- 
sito di  umanità  e  di  saviezza.  Aggiungo    qui   che  nella 
slessa  Toscana  Ercole  Gigli  in  una  memoria   pubblicata 
in  Pisa  nel   1801   si  oppose  con  molte    e  buone    ragioni 
alia  riunione  delle  malattie  mediche    e  chirurgiche  nel- 
1'  Ospedale  di  Pistoja,  ed  in  questa  occasione  mostrando 
gì'  inconvenienti    de'  grandi    Ospedali ,    fa    conoscere  il 
vantaggio  delle  piccole  infcrmerie. 

Ed  in  onore  del  vero  conviene  soggiugnere  che  di 
eguale  natura  erano  i  regolamenti  della  Lombardia,  del 
Piemonte  ,  e  non  molto  dissimili  eran  quelli  degli  Stati 
Ponlifìzii  e  di  Napoli  slessa;  se  non  che  nella  bassa  Italia 
per  avara  concentrazione  del  potere  nelle  mani  dell'Autorità 
governativa,  che  non  avea  nò  il  tempo  ,  ne  la  volontà 
di  occuparsene  ,  le  buone  disposizioni  rimanevano  sulla 
carta  ,  e  nel  fatto  non  si  osservava  che  abuso  ed  ab- 
bandono. Ma  di  ciò  si  parlerà  di  nuovo  quando  si  trat- 
terà de'  pubblici  Stabilimenti  d' Italia.  Ora  conviene  ri- 
cordare T  opera  di  Francesco  Roncalli-Parolino  :  Noso- 
comium  locupletatum  scritto  per  la  riforma  dell'Ospe- 
dale di  Brescia  ,  del  quale  fu  direttore,  e  che  contiene 
ottimi  precetti  intorno  al  governo  ,  ed  all'  ordinamento 
di  un  ospedale;  ma  soprattutto  si  occupò  a  riformare  la 
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farmacopea,  riduccndo  i  rimedii  a  pochi  ed  efficaci,  ed 
escludendo  gli  eletluarii  ,  gli  clissiri  ,    e  gli  unguenti  , 
che  mostrano  l' invasione  del  ci-ar  la  taoismo  ne'campi  del- 
l'arte. 

Altra  quistione  importante  non  solo  per  V  economia 
pubblica  ,  ma  anche  per  la  polizia  medica  ,  è  quella 
della  mendicità.  I  dotti  economisti  italiani  la  trattarono 
per  la  loro  parte  ;  ma  i  medici  non  si  mostrarono  stra- 
nieri all'  importante  discussione.  Ho  ricordato  ciò  che 
pensava  Domenico  Cirillo  intorno  a' soccorsi  a  domici- 
lio ,  ed  ora  bisogna  soggiugnere  che  i  più  istruiti  me- 
dici Italiani  portavano  lo  slesso  avviso  ,  e  Foderò  par- 
lando dell'  Igiene  pubblica  sostiene  questa  sentenza  con 
buone  ragioni  e  con  calore.  Egli  inoltre  nel  Diclion" 
naire  des  sciences  mèdica! es  nell'  articolo  Mendiciiè 
discute  questa  quistione  per  tult' i  versi  nell'interesse 
dell'igiene  pubblica,  e  della  polizia  medica,  e  conforta 
il  suo  ragionamento  con  dotte  ragioni  economiche.  Egli 
soprattutto  abbraccia  l'opinione  di  Gaetano  Filangieri  , 
\\  quale  prova  essere  ingiusto  di  punire  l'ozio  e  la 
mendicità  finche  1'  agricoltura  ,  le  arti  ed  il  commercio 
non  sarauno  liberale  dagli  ostacoli  che  le  fanno  langui- 
re ,  finche  la  legge  non  avrà  posto  ciascun  cittadino  nel 
caso  di  provvedere  alla  sua  sussistenza  con  lavoro  con- 
veniente ,  finche  il  sistema  delle  imposizioni  si  troverà 
opposto  con  gli  sforzi  di  un'  onesta  industria  ,  ec.  Fi- 
nalmente quanti  sono  i  medici  han  declamato  contro 
gli  effetti  della  malproprietà  ,  cagioni  di  gravi  malattie 
ne' poveri  ,  ed  han  dimostrato  quanto  danno  producano 
alla  salute  pubblica  le  abitazioni  umide,  e  ristrette,  l'ac- 
cumolo  di  sostanze  putrefattibili, la  mancanza  di  nettezza, 
e  tutto  il  funesto  corteggio  della  trascurale/za  e  della 
miseria-  Annunziamo  qui  semplicemente  le  osservazioni 
economiche  di  Giuseppe  Morozzo,  e  l'opera  di  Giuseppa 
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Antonio  Dardaua  intorno  a'mczzi  da  togliere  agli  appar- 
tamenti il  fetore  comunicato  da'  luoghi  secreti  ,  di  mi- 
gliorare la  condizione  degli  spedali  riguardo  alla  salu- 
brità dell'aria  ,  e  del  modo  di  espurgar  le  cloache  più 
comodo  ,  meno  insalubre  e  meno  dispendioso. 

Dobbiamo  a  Giovan  Pietro  Fiorio  di  Riva  di  Trento, 
medico  dotto  e  filantropo  ,  una  dissertazione  medico- 
politica  pubblicata  nel  1787  a  favore  de' contadini.  Egli 
vi  propone  un  disegno  veramente  filantropo  per  le  con- 
dotte mediche  nelle  campagne,  onde  meglio  assicurare 
i  conforti  della  medicina  a  questa  preziosa  e  negletta 
parte  della  Società.  Egli  è  altresì  autore  di  una  memo- 
ria stampata  nel  ijS'S  ,  nella  quale  dimostra  l'inutilità, 
il  danno  ed'  il  pericolo,  che  derivano  alla  società  dall'ec* 
cessiva  moltiplicazione  de' cani.  Dipinge  allora  con  for- 
ti ma  genuini  colori  il  tristo  spettacolo  dell'  idrofobia  , 
che  per  tal  mezzo  si  presenta,  e  che  immola  di  tempo 
in  tempo  vittime  preziose,  e  propone  savii  ordinamenti 
di  polizia  medica  per  risparmiare  questo  flagello  all'  u- 
man  ita. 

La  medicina  in  Napoli  fu  interrogata  diverse  volle 
da'  Magistrati  ,  e  ci  sono  trasmessi  vani  pareri  ,  alcuni 
de'  quali  appartengono  a  medici  di  molta  l'ama;  ma  per 
verità  la  scienza  non  sempre  può  approvarli.  Tale  è 
quello  pubblicalo  nel  1737  da  Gioacchino  Poeta  ,  pri- 
mario professore  di  medicina  pratica  nel!'  università  di 
Napoli,  col  quale  vuol  dimostrare  che  l'acquavite  tratta 
da'  vini  guasti  sia  ili  cattivo  uso  pel  preparamento  di 
qualunque  rimedio  nelle  Spez-ìerie  di  medicina.  Tre  al- 
tri medici  furono  di  opposta  sentenza  ,  sostenendo  che 
1'  acquavite  come  prodotto  chimico  non  può  partecipare 
al  guasto  de'  vini  ,  e  quando  ha  le  qualità  che  le  sono 
proprie,  è  egualmente  buona  che  quella  ricavala  da' mi- 
gliori vini  :    ma  Poeta  fermo    nella  sua  opinione    cerca 
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di  confulare  1'  avviso  contrario  con  altra  scrittura  pub- 
blicala lo  stesso  anno.  Un  altro  parere  appartiene  a  Do- 
menico Cirillo  ,  il  quale  si  sforza  di  dimostrare  per  in- 
nocue le  concerie  di  pelli],  sostenendo  che  se  ne  possa- 
no pittare  impunemente  le  acque  sulla  strada,  non  po- 
tendo le  esalazioni  che  se  ne  sviluppano  recar  nocu- 
mento di  sorte  alcuna.  Assume  cosi  la  difesa  de'  nume- 
rosi conciatori  ,  che  esercitano  il  loro  mestiere  presso 
la  popolosissima  Comune  di  S.  Maria  di  Capua.  La  me- 
moria fu  stampala  in  Napoli  nel  1786  col  titolo/  Rifles- 
sioni intorno  alla  qualità  delle  acque  nella  concia  dei 
cuoi.  Combatte  in  tal  modo  1'  opinione  di  Hamazzini  , 
di  Frank,  di  Husty,  e  si  appoggia  principalmente  sulla 
ragione  che  la  peste  che  desolò  Bologna  e  Roma  nel 
16S6,  i  soli  luoghi  dove  i  conciapelli  esercitavano  il  loro 
mestiere  ne  furono  preservati.  —  Un'altro  parere  final- 
mente appartiene  alla  Facoltà  medica  del  Supremo  Ma- 
gistrato di  salute  ,  il  quale  diede  luogo  ad  un  episodio 
doloroso  ed  importantissimo  per  la  storia  della  medicina 
in  Napoli,  tale  adire  alla  risoluzione  del  Supremo  Ma- 
gistrato di  Salute  con  la  quale  la  tisichezza  polmonare 
è  riposta  fra  le  malattie  più  contagiose  ,  e  si  ordinano 
alcune  misure  severissime  ,  le  quali  anche  oggi  produ- 
cono desolazioni  e  ruine  in  molte  famiglie.  Ne  il  supre- 
mo magistrato  agi  per  semplice  preoccupazione,  prescin- 
do cieca  fede  a'  pregiudizi  volgari  ;  ma  consultò  i  più 
accreditali  medici  di  que'  tempi ,  e  comunque  non  fos- 
sero stali  di  accordo,  pure  il  maggior  numero  dichiarò 
la  tisichezza  contagiosa  e  scrisse  un'istruzione,  la  quale 
fu  pubblicala  e  formò  la  base  delle  risoluzioni  Sovrane. 
I  medici  consultati  furono  Giuseppe  Vairo  ,  Francesco 
Dolce,  Domenico  Colugno  ,  Vincenzo  Petagna,  Dome- 
nico Cirillo  ,  Gaetano  Ruberti  ,  e  Ciuliano  Pollio,  tulli 
cima  d'uomini  ed   i   più  culti  fra' medici  del  tempo.  La 
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istruzione  fu  scritta  dal  Rubarli  ,  ed  in  essa  parlandosi 
della  tisichezza  polmonare  come  la  sola  contagiosa  ,  si 
fan  consistere  i  caratteri  principali  per  dichiararla  tale,  nel- 
la cacochimia  purolenla,  nella  febbre  elica  e  nella  consun- 
zione ,  e  si  afferma  che  la  e  tisichezza  polmonare  ,  sia 
j>  ne'  nostri  paesi  d' indole  cosi  maligna  ,  che  ,  anche 
j>  morto  T  infermo  r  rimangono  dopo  di  lui  i  semi  del 
i  suo  male  annidali  ed  occulti  in  molte  case  con  grave 

>  pericolo  di  chi  ne  faccia  uso  incautamente:  sono  quelli 
»  si  penetrabili  che  giungono  a  comunicarsi  anche  sen- 
j  za  l'immediato  contatto  delle  persone  o  delle  cose  iu- 

>  felle  i>.  Si  afferma  in  quella  relazione ,  e  ne'  provve- 
dimenti governativi  che  ne  derivano ,  che  «  il  male 
della  lisi  polmonale  allora  erasi  reso  quasi  generale,  e 
che  tuttodì  si  vedeva  cagionare  la  morte  di  tanli  citta, 
dini  e  la  distruzione  di  numerose  famiglie  per  la  poca, 
cautela  che  si  usava.  La  qual  cosa  deve  riuscir  di  con, 
forto  per  i  presenti  che  non  la  veggono  quasi  genera- 
le, comunque  minori  sieno  ^le  cautele  che  si  usino.  Il 
Real  Dispaccio  del  19  luglio  17S2  approva  le  misure 
proposte  le  quali  sono  ;  1.  Che  il  medico  deve  rivelare 
J'  infermo  di  lisi  quando  Y  ulcera  polmonale  è  stabilita, 
sotto  pena  la  prima  volta  di  3oo  ducati,  enei  caso  di  re 
cidiva  alla  ri  legazione  di  dieci  anni  ;  2.  nell'  inventario 
da  farsi  dalla  pubblica  Autorità  delle  robe  contenute 
Bella  stanza  dell' infermo  da  verificarne  l'esistenza  do- 
po la  morie  di  esso ,  e  chi  si  opponeva  ,  se  era  igno- 
bile avea  Ire  anni  di  galera  o  di  presidio,  se  nobile  tre 
anni  di  castello  e  3oo  ducati  di  pena;  3.  Che  i  mobili 
Bon  suscettibili  fossero  subilo  purificali ,  ed  i  suscettibili 
immediatamente  bruciati  e  distrutti;  4-  Glie  l' autorità 
slessa  «  faccia  stonacare  la  sfa'/za  ed  intonacare  di 
nuovo  ,  mutare  il  pavimento  e  la  soffitta  ,  togliere  e 
bruciare  le  porte  e  le  Jine&lre  di  legnò  }    e  porre  le 
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nuove  j  5*.  Gl'infermi  poveri  mandarli  sùbito  all'Ospe- 
dale ;  6.  Che  le  case  di  fresco  fabbricale  non  possono 
essere  abitale  prima  (li  un  anno  del  loro  termine,  e  sei 
mesi  dopo  che  si  è  eseguita  Y  intonacatura  ,  e  la  metti- 
tura de'  pezzi  d'  opera  ;  8.  Che  i  Governatori  degli  0- 
spcdali  debbano  tenere  in  luogo  separato  le  vesti  e  le 
biancherie  per  uso  de'  tisici.  Altre  pene  severissime  si 
minacciano  a  chi  compra  o  vende  oggetti  serviti  a' tisi- 
ci ,  a'  domestici ,  alle  persone  di  famiglia  ed  a  qualun- 
que trasgressore. 

E  inconcepibile  il  danno  che  questa  malaugurata  de- 
cisione ha  prodotto  e  tuttavia  produce  in  Napoli.  Quan- 
do si  dichiara  un  caso  di  tisichezza  in  una  famiglia 
si  riguarda  come  la  somma  delle  umane  sventure.  L'in- 
fermo non  trova  più  chi  gli  dia  casa  a  qualunque  prez- 
zo. Quando  muore  la  famiglia  è  obbligata  a  straordi- 
narie spese  per  la  rifazione  della  casa  ,  nò  con  tutlo 
ciò  gl'interessi  del  proprietario  sono  assicurati  ,  perchè 
anche  dopo  molli  anni  il  solo  sospetto  che  vi  sia  morto 
un  tisico  spaventa  tutte  le  famiglie  e  la  ricusano.  Quin- 
di i  patti  scandalosi  ne'  contratti  di  fitto  ,  i  liligii  ,  le 
perdite  enormi  ,  l'angustia  delle  fauiiglie  ,  la  dispera- 
zione degl'  infermi.  E  per  colmo  di  mali  ciò  non  è  sta- 
io più  rimediato.  Imperocché  nel  1809  il  Supremo  Ma- 
gistrato di  salute  consultò  di  nuovo  la  Facollà  Medica  , 
e  questa  si  scisse  in  parliti.  Il  maggior  numero  corag- 
giosamente sostenne  nou  essere  la  tisi  contagiosa  ;  ma  i 
più  autorevoli  ed  i  più  vecchi  non  vollero  rimuoversi 
dall'antica  opinione.  Fu  allora  che  Antonio  Sementini 
stampò  il  suo  dotto  ma  fatale  Parere  ,  nel  quale  con 
argomenli  patologici,  e  con  l'appoggio  dell' autorità 
cercò  sostenere  la  contagiosità  della  tisichezza. 

Intanto  prima  di  questo  tempo  anche  Francesco  Scrao 
aveva    manilcslalo    il  suo  avviso.     Giovanni    Bruno   suo 
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condiscepolo  che  esercitava  la  medicina  in  Melilo  presso 
Napoli  consultò  Serao  intorno  al  contagio  della  tisichez- 
za polmonare;  e  questi  mentre  non  contraria  la  comune 
sentenza  intorno  al  voluto  contagio  ,  e  dottamente  di- 
scorre de'contagii  animali  ,  tuttavia  non  crede  quello 
della  tisi  cosi  forte  da  richiedere  il  bruciamento  di  tulle 
le  robe  servite  a' tisici,  come  in  Melilo  stesso ,  ed  in  al- 
tri luoghi  presso  Napoli  si  praticava  ,  e  come  di  !à  que- 
st'  uso  fatalmente  erasi  introdotto  anche  nella  città.  Af- 
ferma quindi  che  le  ordinarie  fumigazioni  sieno  più  che 
sufficienti  'a  disinfettare  le  robe  ,  e  che  non  conviene 
dare  a  questa  credenza  maggior  forza  di  quel  che  me- 
rita, dando  cosi  occasioni  a  gravi  timori  e  ad  espedien- 
ti dannosi  o  fatali.  Anche  Mariano  Narducci  in  un  ope- 
ra pubblicata  in  Perugia  nel  i y85  parlò  del  contagio 
della  tisichezza  polmonare;  e  Giovan  Ballista  Paltoni  Pro- 
tomedico di  Venezia  non  solo  ammise  la  dottrina  del 
contagio  della  tisichezza,  ma  fece  adottare  a  quel  ma- 
gistrato di  sanità  alcune  misure  ,  le  quali  continuarono 
anche  dopo  che  Antonio  Lizzari  con  solidi  ragionamenti 
e  con  falli  dedotti  dall'  analogia  ebbe  confutata  1'  opi- 
nione del  protomedico  Pai  toni.  Da  ultimo  abbiamo  an- 
che un  lavoro  di  monsignor  Natale  Salicelo  archiatra 
Romano  pubblicato  in  Perugia  n-el  «784-  sopra  il  conta- 
gio della  tisichezza,  con  un'epigrafe  presa  da  Rousseau: 
Les  hommes  s '  empoisonnenl  muluellemeni  en  se  j're- 
quentanl. 

Ad  onore  della  medicina  per  altro  si  deve  dire  che 
questa  opinione  trovò  in  questo  lempo  e  prima  valorosi 
oppositori.  E  primo  fra  tutti  1'  eloquente  toscano  Anto- 
nio Cocchi,  il  quaie  confuta  la  opin;one  che  la  tisichez- 
za sia  assolutamente  e  sempre  non  contagiosa  ,  e  dissi- 
pa lo  scoraggiamento  dall'animo  del  pubblico,  riprova 
gli  espedienti  suggeriti  dal  pregiudizio   e  dalla    paura  } 
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e  suggerisce  ottimi  consigli.  Luigi  Francesco   Castellani: 
stampò  nel   1777  la  dissertazione  sulla  insussistenza   del 
contagio  tisico ,  e  cerca  di  svellere  dall'  animo  del  vol- 
go un  radicalo  errore  ,  pel  quale    molti  miseri   infermi 
venivano  defraudati  de'  necessarii  aiuti ,  e  quasi  abban- 
donali in  balìa  de'  loro  martirii.  Anche  Filippo    de  Ca- 
rolis di   Bave  mia.  diresse  nel  1788  una  lettera  ad  Ilaria 
Andrea  Ciccioni  sull'insussistenza  del  contagio  tisico.  la 
egual  modo  scrisse  il  Cenni  di  Milano,  e  varii  altri  so- 
stennero con  buone  ragioni  il  danno  che  deriva  da  que« 
s!o  volgare  pregiudizio-.  Ma  disgraziatamente  per  la  bas> 
sa  Italia,  ne  queste  opere,  né' gli  egregii  lavori  poste- 
riormente pubblicati  da  Giuseppe  Tonelli  da  Paliano  e  da 
Gaspare  Federigo  di  Venezia,  né  l'opinione  quasi  gene- 
rale de- medici,   ha  potuto  svellere  dall'animo  del  volgo 
questo  pregiudizio  sostenuto  dagli  ordinamenti  de'  nostri 
Ospedali  ,    che  ancora  separano  scrupolosamente  i  tisici 
dagli  altri  infermi. 

La  medicina  civile  acquistò  in  questo  tempo  anche 
qualche  opera,  che  esamina  le  sue  relazioni  co'  precetti 
religiosi.  Non  parlo  de'  pareri  deH'Àrchiatro  Natale  Sa*- 
liccio  sulla  canonizzazione  di  molti  Santi;  né  della  giù* 
diziosa  opera  di  Giacoma  Bartolomeo  Beccari  :  De  ioi> 
f/is  jcjuniis ■-,  che  il  Cardinal  Lamberti  ni  ,  il  quale  po« 
scia  fu  papa  Benedetto  XIV,  inserì  nella  sua  opera  sul- 
la canonizzazione  di  molti  Santi,  e  nella  quale  con  mol- 
lo criterio  il  Beccari  riduce  a  falli  naturali  ,  e  spiega 
con  le  leggi  fisiologiche  e  patologiche  molte  protratte 
astinenze,  che  si  ascrivevano  a  miracolo;  e  mi  restrin- 
gi a  far  parola  di  due  opere  scritte  da  due  Ecclesiasti- 
ci intorno  alle  condizioni  vitali  del  feto,  riguardo  al  modo 
di  amministrare  il  battesimo.  Uua  fu  scritta  da  Fran- 
cesco Fmmanucle  Cangiamila  ,  canonico  della  cattedra- 
le di  Palermo  ,  col  titolo  .•    Embryoloyia  sacra ,    sive 
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de  officio  sacerdotwn  et  medicorwn    circa    aeternam 
parvulorum  imiterò  exislentium  salatevi.  Essa  fu  pub- 
blicata in  Palermo  nel   1745,    e  poi    fu    ristampata    in 
Milano,  in   Venezia,  in   Vienna  ,    ed  in   Parigi    tradot- 
ta  in  francese.  Haller    ne  dà  un  giudizio    piuttosto  fa- 
vorevole ,  e  nella  Biographie  medicale  se  ne  parla  nel 
seguente  modo  :   (t  Lo  scopo  di  questo  libro  è  quello  di 
indicare  alle  donne  la  condotta  che  debbono  tenere  nel 
corso  della  loro  gravidanza  ,  e  di   prescrivere  a'  medici 
le  precauzioni  che  conviene  prendere  nel  parto  per  as- 
sicurare   il  battesimo    a'  bambini.    Nella  sua  qualità  di 
prele  Cangiamila  non  ha  saputo  sempre  guarentirsi  dagli 
errori ,  a'quali  i  suoi  studii  e  le  sue  meditazioni  familiari 
dovevano  condurlo  ;  ma  la  sua  opera  non  è  meno  impor- 
tante sotto  i  rapporti  medici.  Si  perdonano  facilmente  ad 
un  ecclesiastico  alcune   idee  speculative    e  mistiche  ,    lo 
quali  non  potrebbero  essere  adottate  da  un  medico;  ma 
non    si  saprebbe  lodare    abbastanza    il  Cangiamila    per 
aver  cercato  di  divolgare ,    anche  contro    X  autorità  dei 
medici  del  tempo  ,  i  più  sani  principii  d'  igiene  privata 
e  di  polizia  medica  relativamente  alle  donne  incinte,  la 
tal  modo  ,  per  esempio  ,  egli  si  mostrò  caldo    partigia- 
no della  operazione  cesarea  a*  E  per  verità  Cangiamila 
commenda  moltissimo  la  legge  ,  con   la  quale  Carlo  ili 
ordinava  1'  esecuzione  dell'  operazione  ,    e  con   1"  appog- 
gio di  molti  fatti  mostra  potersi  eslrarre  dall'utero  bam- 
bini vivi  anche  mollo  tempo  dopo  la  morte  della  madre. 
L'  altra  opera  fu  scritta    ad    imitazione    di    questa  da 
Padre  Bernardino  Diodato  da  Cuneo  ,  minore  osservan- 
te ,  e  stampala  in  Venezia  nel  1760  col  titolo  :    Nolizie 
fisico-slorico-morali  conducenti  alla  salvezza  de' bambini 
nonnati,  abortivi,  projelli.   Il  suo  scopo   è    di  eccitare 
i  parrochi  ad  amministrare  il  battesimo  anche    a'  tèneri 
aborti   di  fresco  nati ,  o  cacciati   col  parto  cesareo.  Dà 
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quindi  la  descrizione  storica  dello  sviluppo  del  feto  , 
prendendo  le  figure  da  Bianchi.  Reclama  l'adozione  del- 
ia legge  di  Carlo  III,  e  le  disposizioni  dell'Arcivescovo 
di  Palermo- ,  che  non  si  possa  seppellire  il  cadavere  di 
una  gravida ,  senza  cho  pria  ne  sia  estrado  il  feto. 
Parla  del  parlo  preternaturale  e  difficile  ,  e  mostra  eoa 
gli  esempii,  che  si  possono  dare  gemelli  anche  di  dop<- 
pio  sesso.  Egli  cerca  di  provare  che  abbiano  obbligo 
i  Parroehi  ed  i  Curati  di  campagna  ,  dov'è  difetto  di 
medici  e  di  chirurgi  ,  di  proccurarsi  un  sufficiente  mi* 
mero  di  cognizioni  di  os  telricia  ,  onde  mettersi  nel  ca- 
so .*  i.  d'istruire  i  padri  e  le  madri  sulle  cagioni  che 
rendono  troppo  facili  e  frequenti  gli  aborti  ,  principal- 
mente ne'primi  mesi  di  gravidanza  ,  insegnando  loro  il 
moda  di  evitare  un  simile  sconcerto;  2.  di  amministra-- 
re  con  sicurezai  il  battesimo  in  certi  casi  al  alcuni  feti 
non  riconosci  bili  senza  le  cognizioni  di  embriologia* 
Della  stessa  natura  delle  due  precedenti  opere  deve  ri- 
guardarsi quella  stampata  in  Venezia  nel  176S  da  Igna- 
zio Ludovico  Bianchi  col  titolo:  Rèmedia '  aelernae  sa- 
liti'■■'«?  prò  pueru/ìs  in  utero  materno  morientibus  ;  e 
l'altra  del  celebre  Conte  Roncalli-Parolina,  stampata  io- 
Brescia  nel  1766  coli'  ampolloso  titolo  :  Ilunmiwn  gè- 
nus  a  peccalis,  quolidianìs  Uberaium.- 

Moltissime  osservazioni  ed  esperienze  si  fecero  in  Ita- 
lia  per  esaminare  la  qualità  de'g."ani  ,  se  sono  opportu- 
ni alla  panificazione,  se  mai  possono  nuocere,  sia  per- 
chè mufiili ,  0  alterali  in  qualunque  modo  ,  o  misti  a 
loglio;  se  la  segala  è  innocua  per  vitto,  ec.  Si  distin- 
sero soprattutto  Giovanni  Gentili  medico  di  Perugia  , 
Giovanni  Targ  ioni- Tozze  Ili  ,  Cocchi  ,  IManelli  ,  Intieri  , 
Annibale  Marioli  di  Perugia,  et*.  Carlo  Maria  Vittorio 
Auzclmi  ,  parlando  de' morbi  de' cereali  ,  applica  le  sue 
indagini  alla  igiene.    Utilissime  soprattutto  sona  le  os- 
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seriazioni  di  Ottaviano  Targioni-Tozzelli  pubblicalo  in 
Firenze  nel  178^  sulle  cieercliie,  dimostrando  con  molli 
falli  che  nella  Toscana  l'uso  del  pane  formalo  con  quel 
legume  produce  una  particolare  affezione  nervosa  ,  Io 
scelolirbe  lalhyroides  ,  die  ha  per  conseguenza  la  pa- 
ralisi degli  arti  inferiori.  Egli  ebbe  occasione  di  osser- 
vare molti  casi  di  questa  malattia  nell'Ospedale  di  Santa 
Maria  Nova,  e  trovò  che  tutti  aveano  mangiato  un  legume 
venuto  da  Tunisi,  che  verificò  essere  il  latlujrus  saticua. 
Questi  falli  confermali  dalle  esperienze  e  dalle  osser- 
vazioni di  altri  medici  vennero  a  far  conoscere  il  dan- 
no, clic  deriva  dall'uso  di  alcuni  legumi  ,  e  som  min  lu- 
strarono nuovi  lumi  all'  igiene.  Qui  va  ricordato  anche 
il  Dizionario  ragionato  degli  alimenti,  pubblicato  in  lìo- 
ma  dal  Leonardi  (  1790);  ed  il  Metodo  di  conoscere 
alcune  delle  più  dannose  adulterazioni  che  si  fanno  ai 
vini,  di  Giovanni  Fabro  ni  (  Firenze  1783). 

Concorsero  ad  illustrare  le  questioni  d'Igiene  pub- 
blica anche  le  ricerche  di  Statistica  medica  ,  che  si  fe- 
cero in  questo  secolo.  L'  abate  Toaldo  fu  uno  di  quelii 
che  si  occuparono  di  ciò  con  maggior  premura  ,  e  dai 
suoi  calcoli  statistici  risultano  le  seguenti  generali  con- 
chiusioni:  Che  gli  anni  meno  mortali  sono  fra' dieci  ai 
venti  ,  che  in  seguito  la  mortalità  cresce  fino  agli  ot- 
tanta ;  dopo  di  che  diminuisce  ,  poiché  in  molto  minor 
numero  arrivano  a  quell'età.  Da'70  a  7^  gli  anni  sono 
più  critici  :  ma  non  è  vero  punto  che  i  numeri  selle  o 
nove  ,  od  i  loro  prodotti  sieno  climaterici.  Passati  i  7 5 
anni  la  probabilità  di  vivere  sembra  piuttosto  crescere, 
che  diminuire.  La  maggior  probabilità  nella  sopravyi" 
venza  è  all'età  di  sei  o  sette  anni.  É  estrema  poi  la 
mortalità  ne'bambini  ,  cosi  che  prima  di  arrivar  all'anno 
primo  di  vita  ,  ne  mancano  una  quarla  parte  ,  ed  in 
alcuni  paesi  anche  un  terzo.  La  metà  di  questi   muojono 
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anche  prima  dell'oliavo  giorno  ,    e   però  adotta   il  senti- 
mento drGlanverardo  Zeviani  di  Verona,  il  quale  nel  1774 
pubblicò  una  memoria  ,  in  cui  cercò    provare    che    ciò 
succeda  perchè  portandoli  alia  Parrocchia  ,  sono  esposti 
all'aria  fredda  nell'inverno,   prima  che  i  loro  polmoni 
sieno  fortificali  abbastanza  per  sostenerne    Y  urto.  E  ciò 
conferma  con  l'osservazione  che  la  mortalità  de'bambini 
è    maggiore  nelle  campagne  ,  che  nelle  città  ,    ove    gli 
abitanti  e  le  abitazioni  più  raccolte  rendono  1'  aria    più 
mite.  Tra'cristiani  e  gli  ebrei  vi  è  pure    una  rilevantis- 
sima differenza  a  danno  de'  primi ,    cosi  che    mentre  di 
un  cristiano  cittadino  avanti  che  arrivi  all'  anno    primo 
di  vita  la  probabile  sopravvivenza  è  di  soli  cinque  a  sei 
anni  ;  per  un  ebreo  è  di  4-6. 

Da  ultimo  gli  abitatori  delle  città  vivono  più  lunga- 
mente de'  contadini  ,  anche  di  quelli  che  stanno  in  un 
luogo  elevato  e  salubre.  1  Cenobiti  vivono  più  de'  seco- 
lari ;  le  donne  più  degli  uomini  in  genere,  e  le  mona- 
che più  de'  religiosi. 

E  questi  calcoli  del  Toaldo  sono  tanto  più  importanti, 
che  le  ulteriori  ricerche  eseguite  da  altri  ne  hanno  con- 
fermata l'esattezza.  Egli  inoltre  ha  stabilito  un  calcolo  di 
45'  anni  per  la  mortalità  di  Padova  e  di  Milano  secondo  i 
mesi  e  le  stagioni  dell'anno.  In  Padova  la  mortalità  in 
inverno  è  di  17,14.7;  nella  primavera  di  11,768;  nel- 
1'  està  di  12,672  ;  nell'autunno  di  14,570.  La  mortalità 
aumenta  sensibilmente  da  ottobre  in  poi  ,  a  misura  che 
cresce  il  freddo  ,  ed  il  massimo  è  in  gennajo;  da  feb- 
brajo  la  mortalità  decresce  fino  a  giugno,  che  presenta 
il  minimo  ,  e  quindi  si  rialza  di  nuovo  ,  probabilmente 
a  motivo  delle  lagune.  In  Milano  la  mortalità  maggiore 
e  in  dicembre  ,  e  gennajo  se  gli  avvicina  moltissimo. 
Facendo  l'addizione  per  stagioni  si  trova  che  la  morta- 
lità è  in  questa  proporzione:    inverno  25,714  ;   prima- 
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vera  21,717  ;  està  23,34-4-  ?  autunno  n5,C)ol.  Le  osser- 
vazioni posteriormente  istituite  da  altri  sono  venule  a 
confermare  queste  di  Toa'do.  Por  esempio  i  calcoli  di 
Giacomo  Penada  danno  per  Padova  la  mortalità  di  due 
periodi  di  dieci  anni  1'  uno  per  riconoscere  la  propor- 
zione de'  bambini  agli  adulti;  e  da  essi  risulta  elio  mi 
primo  periodo,  cioè  dai  1780  al  1790  sopra  1^,822 
morti  -ve  ne  furono  7,814  meno  di  selle  anni  ;  e  dal 
1791  al  1800  sopra  i4o°88  ve  ne  furono  6,0,52;  va  e 
a  dire  sopra  3o,5S8  morti  1 4,7^6  ,  cioè  poco  meno 
•della  metà  ,    non  erano  arrivali  all'età  di  sette  anni. 

Gli  scrittori  di  filosofia  civile  e  di  economia  pubblica 
hanno  esposto  le  ragioni  della  differenza  della  morta- 
lità in  diversi  paesi  ,  ed  in  diverse  condizioni  sociali  ;  e 
V  Italia  ha  avuto  eccellenti  osservatori  in  questo  gene- 
re. Ma  limitandomi  a  quella  parte  della  statistica  che 
interessa  la  medicina  ,  ho  il  piacere  di  ricordare  che 
l'Italia  ,  più  eh'  qualunque  altra  regione,  offriva  l'op- 
portunità di  tali  ricerche  ,  perchè  mentre  ne' tempi  an- 
tichi avea  offerto  i  primi  modelli  del  censo  ,  ne'  bassi 
tempi  poi  fu  il  paese  dove  più  esattamente  furon  tenuti 
i  registri  battesimali.  Fin  dal  i4-  secolo  si  trovano  que- 
sti registri,  e  nell'opera.-  Ricerche  sull'antica  e  moder- 
na popolazione  della  città  di  Firenze  per  mezzo  de' re- 
gistri del  battistero  ,  pubblicata  dal  Lastri  nel  1  y/5 
vien  citato  un  registro  del  ^79  ,  che  si  conserva  in 
Siena  ,  e  eh' è  il  più  antico  dell'Europa.  Neil'  Italia  su- 
periore formatisi  i  governi  municipali  ,  si  senlì  meglio 
il  bisogno  dell'amministrazione  civile,  e  quindi  si  adot- 
tò il  sistema  del  censo  ,  co' registri  delle  nascile  e  delle 
mortalità.  La  tjuale  bella  istituzione  solo  molto  tempo 
dipoi  dall'  Italia  passò  nelle  altre  nazioni  Europee. 

Abbiamo  anche  un  prospetto  statistico  de'  nati  e  morti 
di  Venezia  dal  1678  fino  al   170^,  che  il  medico  Vene- 
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ziano  Giuseppe  Scoffo  somministrò  al  dottor  Federigo, 
il  quale  io  comprese  nella  sua  Topografìa  Veneta.  E 
da  ultimo  dopo  le  ricerche  di  Carlo  Uicca  il  Piemonte 
ebbe  altri  scrittori  di  aritmetica  politica  ,  come  il  Con- 
te Prospero  Balbo  ,  ed  il  professore  Vassalli- Eandi  nella 
sua  storia  meteorologica  del  Piemonte.  Ma  colui  che  se 
ne  occupò  nelle  relazioni  con  la  medicina  fu  Gesare 
Antonio  Molineri  di  Torino  ,  in  un'  opera  stampata  iu 
Lugano  nel  17.^7  ,  nella  quale  espone  in  un  prospetto 
i  nati  ed  i  morti  di  Torino  dal  17^9  al  1700  ,  le  ma- 
lattie per  le  quali  trapassarono,  ed  i  morbi  che  si  mo- 
strarono predominanti  in  ciascun  anno. 

L'  Italia  che  aveva  dato  Lucantonio  Porzio,  comunque 
per  le  condizioni  politiche,  nelle  quali  era  ridotta,  noa 
avesse  più  un  interesse  locale  pur  occuparsi  dell'  igiene 
militare,  pure  1'  opera  di  Porzio  De  mìlitis  in  castris 
sanitaie  tuenda  ,  e  1'  altra  da  Francesco  Romano  stam- 
pata iu  Napoli  nel  1664:  De  militaris  medicinae  con~ 
di/ione,  ebbero  nel  principio  di  questo  secolo  due  felici 
imitatori.  Nello  stesso  anno  1807  Annibale  Omodei  in 
Milano  ,  e  Pietro  Cantarutti  in  Udine  pubblicarono  due 
opere  intorno  1'  igiene  de'soldali  ,  una  col  titolo  :  Siste- 
ma ài  polizia  medico-militare,  e  l'altra  con  quello  di  : 
Saggio  filosofico-medico  sopra  i  mezzi  di  conservare  la 
salute  de'soldati.  Entrambe  per  savie  osservazioni  ,  per 
utili  cousigli  ,  per  filantropiche  insinuazioni  ,  degne 
della  patria  e  della  umanità.  Omodei  aveva  anche  pub- 
blicata un  anno  prima  la  sua  Polizia  economico-metlica 
delle  vettovaglie  ,  ed  entrambi  i  suoi  lavori  avrebbero 
formalo  un  compiuto  Codice  di  sanità  militare  ,  ove  la 
prima  non  fosse  rimasta  incompiuta.  Ecco  il  giudizio 
che  Carlo  Ampellio  Calderini  ,  biografo  dell'Omodei  ,  e 
suo  successore  nella  compilazione  degli  Annali  univer- 
sali di  medicina,)  ha  dato  di  queste  due  opere:  «  Colla 
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prima  (Polizia  economico-medica  ) ,  egli  dico,  si  pro- 
pose di  trattare  particolarmente  de  mezzi  di  promuovere 
e  conservare  la  salubrità  de'  viveri    per    le   armate.    In 
essa  si  occupò  degli    alimenti  ,    delle    bevande ,    delle 
qualità  loro  ,  della  loro  adulterazione  e  modo   di  cono- 
scerla ,  dello  stato  in  cui  debbono  essere  amministrali , 
del  buon  uso  e  dell'abuso  di  essi.  Ne  alle  sole  vettova- 
glie egli  portò  la  sua   attenzione,  ma  si  ancora  alle  cir- 
costanze tutte  fra  cui  trovasi  un  uomo  addetto  alla  mi- 
lizia ,  le  quali  possono    essere    cagione  prossima    o  re- 
mota di  malattie  :  e  ciò  fece    colla  seconda   delle    sud- 
dette opere,  della  quale  fu  pubblicato  il  solo  tomo  pri- 
mo. Questa  Polizia  medico-militare  era  partita   in  quat- 
tro sezioni  ,  e  doveva  occuparsi    della  scelta   del  solda- 
to ,  del  suo  abbigliamento,  armadura  ed  alloggiamento 
in  tempo  di  pace/  indi  della  vita  del  militare  in  servi- 
zio ,  degli  esercizii  in  tempo  di  pace  ,  delle  marce,  dei 
cibi  e  delle  bevande  ,  del  celibato    considerato    rispello 
all'  individuo  e  rispello  alla  nazione  ,    e    come  cagione 
occasionale  di  malattie.  Poscia  si  occupava  del  militare 
ne'  campi  ;  quindi  degli  accampamenti  ,    degli  assedii  , 
delle  battaglie,  della  tumulazione  de' cadaveri,  ec.  sotto 
l'aspetto  politico-morale.  E  finalmente  chiudeva  l'opera 
con  una  sezione  sugli  Ospedali  militari  ,  de'  quali    trat- 
tava sotto  ogni  riguardo  disciplinare  e   medico-politico. 
Quest'  opera  venne  troncala  alla  metà  della  seconda  se- 
zione. Se  avesse  avuto  compimento  ,  l'Italia  che  fu  pri- 
ma ,  per  l'opera  di  Porzio  ,  a  dare  norme    per  la  con- 
servazione della  salute  de'  soldati ,  possederebbe  ora  un 
buon  trattato  d' igiene  militare  ,  adattato   a'  bisogni  dei 
tempi  che  corrono,  ed  alle  attuali  circostanze  militari  a. 
Qui  debbesi  ricordare  1'  opera  stampata   in  Siena  nel 
1806  da  Giacomo  Barzellolli  ,  distinto  professore   tosca- 
no ,  intitolata  .*  Polizia  di  sanità  per  evitare  i  contagi, 
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conservar  la  vila  ,  la  sanità  e  gP  interessi  de' popoli  e 
delle  nazioni.  Quest'  opera  ,  dice  il  Dìclionnaires  cfes 
sciences  médìeales  ,  non  merita  clie  elogii  ,  poiché  vi 
si  trova  un'erudizione  scelta,  un  disegno  mollo  giudi- 
zioso ,  e  regole  utilissime. 

Per  chiudere  finalmente  la  narrazione  di  ciò  che  si 
fece  in  Italia  per  la  igiene  puhblica  ,  e  per  la  medica 
polizia  j  ricorderò  quel  che  operarono  gl'Italiani  perla 
inoculazione  del  vajuolo  e  per  Ja  vaccinazione. 

Si  sa  che  la  inoculazione  del  vaiuolo  si  praticava  da 
tempi  immemorabili  nella  Cina,  ed  in  molli  allri  luoghi 
dell'  Asia  e  sopralludo  nella  Circassia  ,  e  nella  Grecia 
non  solo  ,  ma  anche  in  altre  regioni  Europee.  I\on  es- 
sendo qui  il  luogo  di  segnare  la  storia  della  inoculazio- 
ne ,  essendo  essa  conosciulissima  a  tutti  ,  io  mi  limilo 
a  seguirne  I'  inlroduzione  in  Italia  in  queslo  secolo.  Le 
continue  relazioni  fra' popoli  greci  e  quelli  deli  Italia  me- 
ridionale ,  ed  il  passaggio  de'  greci  ne'  nostri  lidi  ,  fu 
occasione  che  molti  degli  usi  della  Grecia  venissero  fra 
noi  trasportali  ;  ma  le  indagini  prese  non  ci  hanno  of- 
ferto alcuna  sicura  prova  che  in  Italia  si  fosse  introdot- 
ta l'inoculazione  del  vaiuolo.  Fra'  tanti  che  diedero  con- 
tezza di  questa  pralica  vi  fu  Ernmanuele  Timoni  ,  che 
rsercitava  la  medicina  in  Costantinopoli ,  e  quindi  anche 
Giacomo  Pilarini  Console  della  repubblica  Veneta  a  Smir- 
ne ,  ed  i  melodi  da  loro  descritti  servirono  poscia  d' i- 
slruzione  per  tutta  X  Europa.  Introdottasi  Y  inoculazione 
in  Inghilterra  por  cura  della  cullissima  Lady  Monfaguc, 
dopo  aver  colà  solferto  varie  fasi,  non  prima  della  me- 
tà del  secolo  venne  portata  in  Italia.  Si  vuole  che  Gi- 
rolamo Peverini  medico  in  Cislerna  nello  Stalo  Ponlifi- 
zio  sia  stato  il  primo  ad  eseguire  l'innesto  del  vaiuolo 
in  Italia,  e  ciò  esegui  dopo  una  tremenda  epidemia,  per 
la  quale   nella    sola  Roma    si  vuole  essere    trapassale  dl 
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vajnolo  olire  soimih  persone,  e  che  riempì  di  lutto  e  dì 
squallore  l'Italia,  Fgli  in  stille  prime  \olendo  assicurar- 
si  delia  riuscita  di  questa  operazione,  volle'tenlarla  sopra 
soggetti  gracili  ed  infermicci  ,  onde  meglio  riconoscere 
se  aveva  forza  malefica  ;  ma  con  sua  sorpresa  eb!>e  oc- 
casione di  convincersi  che  nel  magg'or  numero  de1  casi 
i  risullamenti  eran  felici.  Rincuorato  da  ciò  ,  si  diede 
con  premura  a  diffondere  questa  pratica  ,  migliorando 
anche  il  metodo  di  esecuzione,  ed  adottando  quello  del- 
la puntura.  Ed  in  ciò  ebbe  subito  imitatori  ,  perchè 
Pietro  Evangelisti  di  Monlerchi ,  abbandonato  il  mezzo 
della  bambagia  imbevuto  del  pus  vacuoloso  ,  adottò  an- 
ch' egli  quello  della  puntura.  La  pratica  incontrò  tosto 
grande  favore  in  molti  luoghi  d'  Italia  ,  e  la  marchesa 
Bussali  ni  di  Cesena  ,  emula  della  Montagne  ,  cercò  eoa 
luti'  i  mezzi  di  diffonderla  per  ovunque  ,  e  giunse  a 
rendere  per  modo  favorevoli  gli  animi  ,  che  quando  la 
Condamine  venne  in  Roma  trovò  la  Corte  pontificia  di- 
sposta a  favorire  l'inoculazione  coll'autorevole  consiglio 
della  religione.  La  Toscana  soprattutto  accolse  con  tra- 
sporto questa  pratica  ,  e  molti  medici  riputati  istituiro- 
no esperienze  ,  e  proccurarono  d' incoraggiare  co'  fatti 
i  paurosi.  Si  distinsero  fra  gli  altri  in  quest'opera  Gio- 
vanni Targioni-Tozzetti ,  Girolamo  Pannilini  ,  Francesco 
Carluri  ,  Saverio  Manelli  ,  Angelo  Gatti  ,  ed  il  Castel- 
lucci;  onde  il  Governo  credè  opportuno  di  raccomandarla 
con  disposizioni  protettrici.  In  Napoli  Domenico  Sanse- 
verino  professore  dell'  Università  ,  che  morì  piuttosto 
giovine  nel  1760  ,  scrisse  sull'  innesto  del  vajuolo.  In 
Padova  Francesco  Berzi  non  solo  promoveva  tale  prati- 
ca,  ma  anche  proponeva  nuovi  metodi  per  agevolarne 
I'  esecuzione  ;  Francesco  Roncalli-Parolino  spiegava  le 
obiezioni  che  si  facevano  a  questa  pratica  ,  pubblicava 
una  giudiziosa  memoria  fin  dal  1739  ,  e  ne  faceva  do» 
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no  all'  Accademia  di  Francia  ,  la  quale  in  segno  di 
gradimento  lo  nominava  suo  socio.  Luigi  Francesco 
Castellani  di  Sermide  proccurò  di  diffondere  questa  pra- 
tica nel  Mantovano  ;  in  Lucca  Pietro  Tabarrani  pubbli» 
cava  1'  apologia  dell'  inoculazione  del  vajuolo  ;  e  nella 
stessa  città  Francesco  Pizzorno  coi  consigli  e  con  l'ope- 
ra la  sosteneva  ,  e  queir  elevato  e  benefico  ingegno  di 
Carlo  Gandini  ,  pronto  a  combattere  coraggiosamente 
per  la  causa  della  umanità,  sostenne  in  Genova  l'ino- 
culazione con  tutta  la  forza  della  sua  dottrina  ,  e  con 
la  convincente  prova  de' falli. 

Fino  a  questo  punto  la  pratica  della  inoculazione  so- 
steneva nell*  Europa  intera  le  prove  riserbale  a  Lulle  le 
novità  ,  per  opera  di  troppo  caldi  amici,  e  di  nemici 
prevenuti.  Ma  non  si  pensava  a  migliorarne  i  melodi  , 
a  studiarne  meglio  gli  effetti  ,  ed  a  trovare  nuovi  e  più 
acconci  modi  di  esecuzione.  Questo  progresso  nella  pra- 
tica della  inoculazione  era  riserbato  ad  un  Italiano  ,  il 
quale  se  non  ha  il  vanto  della  scoverta  ,  ebbe  almeno 
quello  del  più  ragionevole  perfezionamento.  Fu  questi 
Angelo  Gatti  ,  nato  in  Mugello  in  Toscana  ,  che  aveva 
."viaggiato  pe' regni  barbereschi  e  pel  levante,  ed  aveva 
studiale  le  pratiche  particolari  della  medicina  tradizio- 
nale di  quei  luoghi.  Trovandosi  professore  di  medicina 
nell'  università  di  Pisa ,  egli  aveva  proccuralo  di  pro- 
muovere 1'  esecuzione  della  inoculazione  ,  e  poiché  in 
quel  tempo  ,  siccome  ho  dello  ,  in  Toscana  per  opera 
di  Targioni  ,  di  Pannilini  ,  di  Caluri ,  di  Castellucci  , 
ec.  aveva  incontrato  molto  favore,  egli  fra  gli  altri  go- 
deva la  fama  di  destro  e  felice  inoculalore.  Avendo  in- 
trapreso un  viaggio  in  Francia,  nel  1761  trovavasi  in 
Parigi  preceduto  dalla  fama  de' suoi  successi  nell'ese- 
cuzione di  questa  pratica  ,  e  fu  pregato  dal  Barone  di 
Holbach  suo  amico  d'inoculare  i  suoi  figliuoli.   L'  even- 
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lo  giustificò  la  fiducia  eh'  era  stata  in  lui  riposta,  onde 
altri  francesi  distinti  implorarono  la  sua  opera  ,  e  cosi 
di  mano  in  mano  la  clnsse  più  distinta  di  Parigi  confi- 
dò al  medico  toscano  Ja  salvezza  de'  figli.  E  qui  vuoi- 
si ricordare  che ,  ad  onta  dell'  apologia  di  Lacondami- 
ne  ,  in  Francia  l' inoculazione  trovavasi  in  discredito,  e 
la  Facoltà  di  medicina  era  sul  punto  di  pronunziarne  la 
condanna,  quando  la  pratica  del  Gatti  ,  e  le  opere  op- 
portunamente scritte  rianimarono  gli  spinti  ,  e  rispar- 
miarono alla  Facoltà  Parigina  I1  onta  di  una  sentenza 
precipitosa.  Molte  furono  le  opere  scritte  dal  Gatti  sia 
per  esporre  il  suo  metodo  ,  sia  per  istruire  il  pubblico 
di  una  pratica  della  quale  poteva  formarsi  una  specie 
di  privilegio,  sia  per  difenderla  dagl'ingiusti  attacchi; 
e  Dezeimeris  dice  che  quelle  opere  furono  scritte  con 
spirilo  eccellente  e  cou  un  interesse  ,  eh'  è  sepravvissu- 
to  alle  circostanze  che  le  fecero  nascere. 

Gatti  aveva  giudiziosamente  proccurato  di  non  discre- 
ditare la  pratica  con  imprudenze,  e  fu  geloso  nello  sce- 
gliere sempre  soggetti  sani  ,  nell' operarli  nelle  stagioni 
opportune  ,  e  nell'  evitare  tutti  quei  mezzi  pedanteschi 
e  spesso  nocivi  che  si  adoperavano  con  lo  scopo  di  pre 
parare  coloro  che  si  dovevano  innestare.  Oltracciò  ri- 
provò tutte  le  pratiche  strane  che  si  usavano  allora  ,  e 
ridusse  il  suo  metodo  a  scegliere  pustole  pronte  ,  nello 
stadio  di  sviluppo  e  prima  che  arrivasse  la  suppura- 
zione ,  in  coloro  che  soffrivano  vajuolo  discreto  e  beni- 
gno ,  ed  intro  ducendolo  nell'economia  per  mezzodì  un 
ago  appositamente  lavorala  ,  con  la  quale  eseguiva  di- 
screte punture  sulla  cute  ,  insegnando  che  coli'  intro- 
durre troppa  copia  di  umore  si  dava  più  facilmente  luo- 
go allo  sviluppo  di  una  nuova  eruzione  generale  e  ta- 
lora confluente. 

Galli  introdusse  inoltre  in  questa  pratica    tre  novità  , 
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che  si  debbono  interamente  al  suo  studio  ed  al  suo  in- 
gegno ;  cioè  :  i.  che  rilevò  Y  umore  delle  successive 
inoculazioni  dalle  pustole  artifizialmenle  provocate  ,  il 
che  precedentemente  non  erasi  fatto  da  alcun  altro,  ed 
egli  dimostrò  che  in  tal  modo  si  ottenevano  gli  effetti 
locali  senza  diminuire  la  forza  preservatrice  ;  2.  Che 
cominciò  ad  adoperare  anche  la  polvere  delle  croste  ; 
3.  Che  condannò  ogni  trattamento  chirurgico  delle  inci- 
sioni ,  e  riprovò  l'uso  degli  empiastri  che  allora  si  ado- 
peravano. 

Questi  metodi  del  Gatti  adoperati  con  grande  succes- 
so gli  mossero  contro  tutte  le  arme  dell'  invidia  e  della 
calunnia.  Si  cominciò  a  dire  che  egli  produceva  un  fal- 
so vajuolo,  il  quale  non  preservava  dal  vajuolo  vero.  Si 
incolpò  di  senir  di  mezzo  a  provocare  le  epidemie  va- 
cuolose col  moltiplicare  i  fomiti  del  contagio  ;  e  si  tras- 
se argomento  lino  dalla  discretezza  delle  sofferenze  de- 
gli operali  ,  i  quali  potendo  continuare  nelle  loro  oc- 
cupazioni ,  andavano  spargendo  per  la  città  il  germe 
del  contagio.  Gatti  fu  accusato  formalmente  ;  ed  il  Par- 
lamento francese  famoso  per  le  sue  decisioni  in  mate- 
rie scientifiche  ,  decretò  la  proibizione  dell'  inoculazione 
nelle  principali  città  ,  e  commise  alla  Facoltà  medica 
un  rapporto  su' vantaggi  e  su' danni  di  tale  pratica.  Co- 
minciò allora  quella  lite  scandalosa  ,  i  cui  particolari  si 
possono  leggere  nell' opera  di  Gancloger  di  Foigny,  fin- 
che Gatti  stanco  dell'  indecoroso  procedere  propose  m\ 
premio  di  1200  lire  per  chiunque  potesse  provare  un 
sol  caso  di  sopra vvegnenza  del  vajuolo  alla  regolare 
inoculazione.  Il  premio  non  fu  vinto  ;  ma  la  lite  pen- 
derebbe ancora  ,  ove  non  fosse  stala  troncata  dall'au- 
torità del  Re  ,  che  deputò  il  Gatti  ad  eseguire  l' inocu- 
lazione sugli  Allievi  della  Scuola  Militare. 

Mentre  ciò  succedeva    in  Francia  ,  iti  Italia  i   medici' 
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studiavano  diligentemente  la  pratica  deli'  inoculazione  :  e 
mende  nella  stessa  Francia  Im  Facoltà  teologica  di  Pa- 
rigi crede  di  trovare  ne'  precetti  Evangelici  ,  che  son 
tutti  di  carità  e  di  progresso  ,  le  ragioni  sufficienti  per 

condannare  gli  sforzi  dell  umanità  per  preservarsi  da  uà 
male;  in  llalia  per  l'opposto  tre  Sacerdoti  toscani.  Ada- 
mi,  Berti  e  Veraci  ,  esaminando  la  qaistione  con  più 
sani  prineipii,  insegnarono  che  lungi  daM'e  sere  condan- 
nata dalla  religione  ,  dovea  piuttosto  dare  occasione  ai 
Ministri  del  Santuario  di  consigliarla  e  d  inculcarne  la 
pratica  a'  popoli  in  nome  di  quella  religione  ,  che  pro- 
tegge ogni  sforzo  che  faccia  1'  uomo  per  sottrarsi  dalle 
malattie  e  dalla  morte.  I  Governi  dalla  loro  parie  an- 
che davano  opera  a  proleggere  l' inoculazione.  Ciò  fe- 
ce il  Governo  Toscano;  e  la  Repubblica  Veneta  nel  1767 
autorizzava  l'innesto  del  vajuolo  in  lutti  gli  Stali.  A  ciò 
si  aggiungano  altresì  gli  esempi  d'inoculazioni  eseguile 
neeji  stessi  Principi  ,  dal  che  ,  più  che  da  qualunque 
ordine  o  consiglio,  veniva  ispirata  confidenza  uè' popoli. 
Ricorrevano  alla  inoculazione  il  Duca  di  Parma,  il  (Iran 
Duca  di  Toscana  ,  il  Re  di  Piemonte  e  quello  di  Napoli, 
e  quindi  con  maggiore  sollecitudine  ne  promovevano 
1'  esecuzione  ne'  soggetti. 

I  medici  profittando  del  favore  posero  maggiore  zelo 
nel  diffonderla.  Quindi  Luigi  Careno  di  Pavia  sostene- 
va in  Vienna  i  benefizii  della  inoculazione  ;  Sebastiano 
Paoli  la  sosteneva  in  Lucca  ,  ed  era  chiamato  fino  in 
Roma  per  eseguirla  sul  principe  Odescalchi  ;  Vincenzo 
Andrea  Lavizzari  medico  in  Chiavenna  la  diffondeva  nel- 
la Svizzera  Italiana  ,  e  nel  1768  pubblicava  in  Lugano 
i  primi  felici  successi  dell'  inoculazione  nella  Rezia  ;  e 
Giovanni  Stefano  nel  176*5  la  portava  nella  Corsica.  Nel 
Piemonte  Giovan  Francesco  Ubezzio  fin  dal  1770  scriveva 
le  notizie  isloiiche  intorno  all'origine  del  vajuolo  e  della 
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inoculazione;  Innocenzo  Laneri  nel  1794  recitava  un  elo- 
quente discorso  innanzi  l'Accademia  di  Fossano;  e  Fran- 
cesco Gardini  ne  promulgava  i  benefici  afFelli,  ed  acqui- 
stava  tanta    perizia    nell'  eseguirla  ,    che    veniva  a  tnle 
uffìzio  chiamalo  anche    in  Corte.    Nella  Toscana  i  pro- 
gressi della  pratica  sembravano  più  che  altrove  assicura- 
ti, come  può  rilevarsi  da'documenti  raccolti  e  pubblica- 
ti non  ha  guari  da  Luigi  Calosi  medico  istruito  e  bene- 
merito della  vaccinazione.  Colà  olire  le  opere  del  Gatti, 
di  Targioni  Tozzetti,  e  degli  altri  teste  citali,  merila  par- 
ticolare menzione  Saverio  Marietti  ,    il  quale  dopo  aver 
dirette  le  prime  esperienze    in  due  ospedali    di  Firenze 
pubblicava  nel  1761   il  suo  trattalo  sull'inoculazione  del 
vajuolo,  e  la  discolpava  da  alcuni  eventi.  Il  professore 
Nicola  Braucci  pubblicò  in  Napoli    le  notizie  delle  ino- 
culazioni del    vajuolo    eseguite  in  Firenze.    Nello   Stalo 
Ponutìzio  vi  fu  l'opera  da  Giovan  Battista  Lunadei  pub- 
blicata in  Urbino  nel  1767.  In  Napoli  Michele  Sarcone, 
in  un  opera  importante,  che  fu  tradotta  anche  in  tede- 
sco ,  giudicando  con  mollo  criterio  gli  effetti  della  ino- 
culazione ,  proponeva  particolari  istituzioni  di  contuma- 
cia per  isbandire  per  sempre  il  vajuolo  dall'  Europa,  e 
voleva   che  la  inoculazione    si  eseguisse    soltanto   negli 
stabilimenti  contumaciali.  Presso  a  poco  lo  stesso  senti- 
mento manifestò  Francesco  Maria  Scuderi  ,  dotto  medi- 
co siciliano,  il  quale  in  un'opera  voluminosa  ed  applau- 
dita sul  vajuolo  proponeva  l'inoculazione  coll'isolamen- 
to  dèlie  case  particolari  per  impedire  la  diffusione  epi- 
demica del  morbo,  ed  a  poco  a  poco  distruggerne  com- 
piutameate  il  germe.  Ma  colui  che   più  fece  in  Napoli 
fu  Michele  Buonanni ,  il  quale  negli  anni  17JÒ  ,  7$  e 
78  pubblicò  tre  rapporti,  da' quali  rilevasi  che  nel  1771 
venne  in  Napoli  Angelo  Galli,  e  v'innestò  molti  delle  fa- 
miglie patrizie ,  cui  assistendoli  Buonanni  concepì  lauta 
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confidenza  e  lanlo  amore  per  quest'opera,  che  intraprese 
con  coraggio  a  diffondere  l'inoculazione  in  IN  a  poli  ed  in 
Cervinara  sua  patria?  ove  tale  uralica  sua  mercè  diven- 
ne così  comune,  che  passò  nelle  mani  delle  femminuc- 
ce ,  le  quali  con  l'ago  l'eseguivano.  Il  Buonanni  non  si 
arrestò  a  questo  ;  ma  combattendo  contro  tutt'i  pregiu- 
dizii ,  innestò  di  nuovo    gP  inoculati  e  mostrò    che  non 
soffrivan  per  la  seconda  volta    il  vajuolo  ,  e  fece   altre 
molte  conlropruove  per  mostrare  la  stabilità  della  preser- 
vazione, e  pose  la  pratica  in  tanto  credilo,  che  nel  1777» 
consigliando  l'Archiatro  Vivenzio,  si  arrivò  a  fare  inne- 
stare in  Caserta  dallo  stesso  Gatti ,  assislito  dal  Buonan- 
ni, prima  il  Principe  ereditario  e  due  Principesse  di  pic- 
cola età,  e  quindi  lo  slesso  Re  Ferdinando.  In  tal  modo 
il  trionfo  dell'inoculazione  fu  assicurata,  Buonanni  diede 
l'elenco  di  molte  migliaja  di  persone  da  lui  solo  innestale. 
Mentre  ciò  facevasi  in  Napoli,  in  Mil  ano  il   Porta  nel 
1774  stampava  un  discorso    in  favore    dell'  innesto   del 
vajuolo.  Omobono  Pisone  formava  di  questo  argomento 
il  soggetto  di  una  prelezione  letta  nell'università  di  Pa- 
dova ,  e  nel    1768  dava  notizia  dell'innesto  fatto  sopra 
quattro  fanciulli.  Nello  slesso  anno  anche  in  Padova  Leo- 
poldo Marcantonio  Caldani  stampava  una     relazione  so- 
pra un  innesto  felice  di  vajuolo.  Nell'anno    seguente  Gio- 
vanni della  Bona  pubblicava  anche  in   Padova  un  esor- 
tazione all'  innesto.  Giovan  Battista  Paitoni,   protomedico 
in  Venezia,  nel  1768  eseguì  la  inoculazione,  e  ne  pub- 
blicò la  relazione.  Francesco  Vicentini  per  ordine  del  Ma- 
gistrato di  sanila  insieme  col  Paitoni  innestava  il  vajuolo 
nello  Spedale  de'  mendicanti  ,    e  quindi    lo  stesso  Magi- 
strato faceva  pubblicare,  a  spesa  dello  Stato,  due  memo- 
rie sull'utilità  dell'innesto,  e  sul  miglior  metodo  da  ese- 
guirlo ,  ed  un  Diario  delle  inoculazioni    eseguite.  Nella 
stessa  Venezia  nel  1794  Ignazio  Lotti  stampò  un'islruzia 
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ne  popolare  per  la  cura  domestica  del  vajuolo.  Nel  1769 
Nicola  Bongiovanni  pubblicava  la  sua  dissertazione  sto- 
rica intorno  all'innesto  del  vajuolo  eseguilo  in  quell'ai*- 
no  in  Verona;  e  nel  1 785  Pietro  Monterossi  di  Verona, 
dopo  aver  mostrato  i  vantaggi  della  inoculazione  ,  espo- 
ne il  suo  metodo  per  eseguirlo.  Infine  in  Modena  Fran- 
cesco Luigi  Gistellani  proteggerà  la  inoculazione,  la  ese- 
guiva con  molta  perizia  ,  e  la  inculcava  con  gli  scritti. 
Oltre  delle  opere  annunziate  e  de'lavori  di  minor  con- 
to pubblicatisi  in  Italia  negli  ultimi  5o  anni  del  secolo, 
conviene  far  parola  di  un'allra  opera  scritta  con  molto 
senno ,  e  con  prudenza  non  comune.  Leone  Basilea  me- 
dico Veronese  stampò  nel  1790  un  discorso  tìsico-prati- 
co sull'  inoculazione  del  vajuolo  in  tempo  di  epidemia. 
Egli  si  sforza  a  dimostrare  il  vantaggio  dell'innesto  an- 
che nel  predominio  di  una  epidemia  vajuolosa  ,  consi- 
gliando sollanto  a  non  eseguirlo  quando  epidemie  di  al- 
tro genere  dominassero  ,  soprattutto  quando  queste  fos- 
sero accompagnate  da  cutanee  eruzioni.  Egli  inoltre  di- 
fese l'inoculazione  da  tutti  gli  attacchi,  ed  esaminò  tutte 
le  ragioni  addotte  da  coloro  che  portavano  contrario  av- 
viso ,  mostrando  che  la  inoculazione  se  non  distrugge 
tult'  i  pericoli  ne  limita  almeno  il  numero  in  modo  da 
potersi  riguardare  come  un  mezzo  benefico  e  saluta  re- 
Esaminato  così  ciò  che  si  fece  in  Italia  per  diffon- 
dere l' innesto  del  vajuolo  ,  non  si  deve  d'  altra  parie 
tacere  che  vi  furono  anche  molli  medici,  che  si  mostra- 
rono avversi  a  tal  opera  ,  e  sia  perchè  istruiti  dall'  e- 
sperienza  ,  sia  per  ragionamento  ,  la  riprovarono  mani- 
festamenle.  Con  tale  spirito ,  mentre  il  Buonanni  cantava 
i  trionfi  della  inoculazione  in  Napoli  ,  un  altro  medico  An- 
drea Volpi  stampava  nel  1788  un  trattato  fisico-medico  so- 
pra T  epidemia  del  vajuolo  ,  nel  quale  interpose  alcune 
considerazioni  non  isprcgevoli  sul  clima  di  Napoli ,  sul- 
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r  indole  degli  abilanti  ,  su'cibi  e  le  bevande  delle  quali 
fanno  uso  ,  e  sul  genere  di  malattie  alle  quali  vanno 
soggetti.  In  quest'opera  egli  condanna  1'  inoculazione  co- 
me mezzo  capace  a  diffondere  la  malattia  ,  e  riprova 
pure  1'  isolamento  ,  dicendo  che  ad  altro  non  serva  che 
a  preservare  l'età  infantile,  per  riserbare  l'attacco  ai- 
Tela  adulta,  quando  suol  essere  più  grave  e  pernicioso. 
Anche  Michele  Araldi  si  mostrò  avverso  a  questa  pra- 
tica ,  e  proceurò  dimostrare  che  il  vajuolo  ritorni  an- 
che dopo  la  inoculazione.  Ma  colui  che  Y  attaccò  con 
più  calore  fu  Germano  Azzoguidi  di  Bologna  ,  il  quale 
mentre  approvava  la  pratica  ehinese  di  premere  il  san- 
gue dal  cordone  ombellicale  ,  che  dice  essere  ottima- 
mente riuscita  anche  al  dottor  Fantini  di  Bologna,  d'  al- 
tronde riprova  1'  inoculazione,  perchè  prò  luce  una  mor- 
talità eguale  a  quella  del  vajuolo  spontaneo,  e  pecche 
porta  la  malattia  dove  non  esiste,  come  dice  essere  av- 
venuto in  Modena,  dove  volendosi  innestare  un  bam- 
bino si  ricercò  da  Bologna  il  seminio  ,  pel  quale  il 
male  si  diffuse  ed  infierì  cotanto  che  nella  sola  città 
morirono  in  quell'anno  di  vajuolo  64-7  persone.  Con- 
chiude quindi  che  i  mali  contagiosi  si  distruggono  per 
divisione  e  non  per  moltiplico  ,  e  vorrebbe  che  si  de- 
stinassero particolari  luoghi  di  contumacia  e  d' isola- 
mento per  arrivare  a  distruggere  ogni  germe  del  mor- 
bo. Il  che  ,  come  si  vede  ,  è  conforme  a  ciò  che  ave- 
vano proposto  Sii  reo  ne  e  Scuderi  ,  senza  trascurare  1'  i- 
noculazione.  Infine  Pietro  Orlandi  declamò  ancb'egli  ia 
Roma  contro  l' inoculazione  del  vajuolo. 

In  tal  modo  la  pratica  della  inoculazione  senza  fana- 
tismo da  una  parte,  e  dall'altra  con  ragionala  opposi- 
zione, si  trovava  fidata  al  buon  senso  de'  medici  verso 
il  cadere  del  secolo  XVIII.  Quindi  la  scoverla  di  Jeu- 
uer  non  doveva  incontrate    fra   noi    ostacoli  ,    quaudo 
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venne  propagata  in  Italia.    E  pure    correvano    per    noi 
allora  tempi  tristissimi  (1799-1800)  ,  poiché  le  guerre, 
le  rivoluzioni  ,  il  disorganamento  degli  Slati  ,  mantene- 
vano gli  animi  assorti  in  un  solo  pensiero,  e  malgrado 
ciò  la   vaccinazione  vi  fu  accolla  con  entusiasmo  ,  e  da 
Chambery  a  Siracusa  ne  furono   tosto    decantati    i  suc- 
cessi. Ed  in  quei  momenti  in  cui  per  ovunque  si  rifor- 
mavano i  vecchi  Governi,  e  trovavano  facile  accoglien- 
za le  nuove  istituzioni ,  in  tutti  gli  Stati  d'Italia  si  for- 
marono Commissioni  composte  da'  medici  più  autorevoli 
per  dilfoudere  questa  pralica    nel  popolo.    Già    fin  dal 
17*39  ,  e  quindi  poco  dopo    eh'  era  stala    introdotta    in 
Londra,  Luigi  Careno  medico  italiano  l' introduceva  in 
Vienna  ;    Onofrio    Scassi    Dell'  Aprile    1800   eseguiva    i 
primi  innesti  in  Genova ,  coli'  umore  che  aveva  ricevuto 
da  Ginevra  da  Odier;  nel  Giugno  Luigi  Sacco    la  pra- 
ticava in  Milano;   nel   Dicembre  Alessandro  Moreschi   in 
Venezia.    In  Marzo    del  seguente    anno  r8oi    Marshall 
medico  Inglese  da  Malta  si  portava  in  Palermo  per  in- 
nestare le  flotte  Inglesi  ,    ed  ivi   il  Uè    Ferdinando  IV. 
fece  innestare  alcuni  bambini  in  presenza  di  Viveuzio  e 
di  Troja  ,    e  da  quel  momento    s'  istituì    una    pubblica 
vaccinazione  gratuita  nel  Lunedì  e  nel  Giovedì  di  ogni 
settimana.  Inoltre  il  Sovrano  faceva  inocular  col  vacci- 
no la  regia  prole    in  Palermo  ;    e  ritornalo    in  Napoli 
fondava  un  Comitato  di  vaccinazione  ,    fidato    allo  zelo 
intelligente  ,  ed  alla  calda  filantropia  di  Michele  Troja  , 
ad  a  quell'  Antonio  Miglielta  ,    che  fu    il  vero   apostolo 
della  vaccinia  fra  noi. 

Ke  gl'Italiani  si  limitarono  al  solo  passivo  merito  di 
propagatori  della  vaccinia;  ma  spiegando  il  loro  ingegno 
indagatore,  proccurarono  di  perfezionare  la  scoverta,  di 
facilitarne  la  pralica,  e  di  confermarne  l'utilità  con  osser- 
vazioni ed  esperienze.    I\è  io  anticiperò    questa  stona  , 
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la  quale  vuol  ossero  trattata  a  suo  tempo    estesamente  ; 
poiché  chi  non  conosce  i  be' lavori  di  Sacco  di  Milano', 
clie  può  dirsi  secondo  scopritore    della  vaecinia    per  le 
tarile  nuove    verità  ,  che  seppe  vedere   e  scoprire  ?    Chi 
non  sa  le  tante  pruove  e  conlropruove  islilui'e  da  Scar- 
pa in  Pavia  ;  quelle  eseguite  nel  Keale  Albergo  de' Po- 
veri in  Napoli  da  Troja  e  da  Migl ietta  ;    quelle    prati- 
cale in  Palermo  dal  Candeloro  ;    quelle  fatte    dulia   So- 
cietà di  agricoltura   e  da  Buniva    in    Piemonte  ,    e    da 
Daquin  nella  Savoja  ;    le  altre    istituite    in  Toscana    da 
Lodoli  ,  da  Bruni  ,  da  Valli  ,  ec,  e  quelle  che   in   Re- 
ma eseguiva  il  Flajani?  L  Italia  per  questa  parte  anche 
oggi  può  andare  altera  delle  sue  istituzioni  ,  e  Combes 
non  ha  guari  proponeva  per  la  Francia  il  Regolamento 
di  Napoli  ,  dove  esiste  ancora    un  Giornale    vaccinico  , 
che  si  conlinua  per  oltre  quaranl'  anni,  e  eh*  è  V  unico 
superstite  fra'  lavori  di  questo  genere  in  Europa. 

Limitandomi  ora  a  queste  poche  cose  per  non  anlici- 
pare  ciò  che  più  estesamente  dovrà  dirsi  altrove,  mi  li- 
miterò a  dare  brevi  notizie  delle  principali  relazioni  ed 
opere  scritte  allora  intorno  questo  argomento  :  i.  Da- 
quin.* Relazione  al  ministro  dell'interno  su'  risultamene 
ottenuti  con  la  vaccinazione  in  Savoja  ;  2.  Calendario 
georgico  della  Società  di  Agricoltura  di  Torino;  3.  Maz- 
zonelii  di  Trento  :  Relazione  diretta  al  Comitato  di  Vac- 
cinazione di  Parigi  su'  risultati  ottenuti  a  Trento  :  4,. 
Luigi  Sacco  :  Osservazioni  pratiche  sull'  uso  d  el  vajuolo 
vaccino  come  preservativo  del  vajuolo  umano  (con  fi- 
gure), Milano  i8oi.  5.  Lo  slesso.  Memoria  sul  vacci- 
no unico  mezzo  per  estirpare  radicalmente  il  vajuolo  li- 
mano,  Milano  i8o5  ;  6.  Lo  stesso.  Trattato  di  vacci- 
nazione, con  osservazioni  sul  giavardo  e  sul  vajuolo  pe- 
corino (1809),  magnifica  opera  con  figure  miniale,  tra- 
dotta in  francese  ;  7.  Michele  Troja:  Lettere  sul  vacci- 
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no,  Palermo  5  maggio  1801.  8.  Pasquale  Carusi  di  Ba- 
selice:  Lettera  siili' inoculazione  del  vaccino.  Napoli 
t8or.  9  Antonio  Miglielta:  Prospetto  analitico  de' fatti 
concernenti  il  vajuolo  vaccino.  Napoli  1801.  io.  Lo 
slesso  :  Memoria  concernente  1'  inoculazione  del  vajuolo 
vaccino.  Napoli  1801.  ri».  Lo  stesso.  Transunti  medici, 
ed  opuscoli  di  vaccinazione.  Napoli  1807:  (continua  an- 
che ogià  col  titolo:  Biblioteca  vaccinica).  12.  Vale» 
riano  Luigi  Brera  :  Avviso  a!  popolo  sulla  necessità  di 
adottare  l'innocente  e  non  pericoloso  innesto  del  vajuo- 
p  vaccino.  Crema  i8or.  i3  Gaetano  Palloni/  Memoria 
sopra  1'  inoculazione  della  vaccina  in  Toscana.  Firenze 
i8or.  i-i-  Rapporto  della  Commissione  Medico-chirurgi- 
ca istituita  in  Milano  ,  o  risultati  delle  osservazioni  ed 
esperienze  sull'inoculazione  della  vaccina,  fatte  nel  gran- 
de ospedale  (  180!  )  :  fu  tradotto  in  francese  da  Heurte- 
Joup  (1802).  i5\  Birago  Carlo.  Memoria  sull'origine  del 
vajuolo  così  dello  vaccino  ,  dipendente  dal  giardone  del 
cavallo  e  non  della  vacca.  Milano  i8o3.  16.  Giacomo 
Franceschi.*  Memoria  sopra  l'innesto  della  vaccina  e 
modo  di  propagarla.  Lucca  i8o3.  17.  Istruzione  al  po- 
polo sulla  vaccina.  Novara  i8o3.  18.  Giuseppe  Gaulieri 
Lettere  sulla  vaccina.  Novara  i8o3.  19.  Michele  Burni- 
va :  Istruzione  intorno  alla  vaccinazione.  Torino  1804. 
20.  Lo  stesso.  Discorso  storico  suT  utilità  della  vacci- 
nazione 1804.  21.  Istruzione  concernente  l'inoculazione 
«lei  vajuolo  vaccino  pubblicata  dal  Comitato  Vaccinico. 
Napoli  1802.  22.  Vitantonio  Scatigna:  Lettera  sulla  vac- 
cinazione. Napoli  1802.  23.  Giacomo  Barzellotti  :  Di* 
squisilio  accademica  :  iuta  ne  tandem  vita  et  sanitns 
a  variolis  vaccinis.  Conclusio  ajfìrmans.  Siena  1806. 
5»4m  Lorenzo  Ponza  .•  L'  innesto  vaccino  ,  poemetto  in 
quattro  canti.  Savigliano  1808.  25.  Luigi  Biagini.  Rap- 
porto  storico-medico    delle  inoculazioni  jenneriane    ese. 
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pili fc  In  Pistoja.  Firenze  1808.  26.  Francesco  Bruni  : 
Riflessioni  sopra  i  vantaggi  della  varcinia  e  sopra  il  va- 
juolo pecorino.  Firenze  1809.  27.  Tommaso  G'enzana  : 
Del  vajuolo  vncc'no  ,  memoria  slorico  critica.  Cuneo 
1809.  28.  Gioacchino  Ponta  :  Il  Irionfo  della  vaceinia  , 
poema  in  sei  eanli.  Parma  18 io  (  tipi  bodoniani  ).  29. 
Giuseppe  Giannini:  Breve  memoria  sul  vajuolo  vaccino 
Milano  1801.  3o.  Lo  ste&so.  Sulla  necessità  di  propa- 
gare la  vaccina  (1801).  3i.  Lo  sfesso:  Risultamene  (Vi 
osservazioni  ed  esperienze  sulT  inoculazione  del  vajuolo 
vaccino  (1802);  32.  Francesco  Cardini  :  Dissertato  e- 
pislolaris  de  vaccina  ,  taccinatis  ci  de  v accia atìonc. 
33.  Carlo  Giovanni  Grugnone  :  Sopra  una  scoperta  ri- 
guardante la  vaccina.  34-  Costanzo  Benedetto  Bonvici- 
no  :  Osservazioni  relative  a'  progressi  della  vaccinazione 
in  Piemonte.  35.  Gaetano  Palloni  :  Rapporto  sull'  opera 
di  Sacco  sul  vaccino.  36.  Lo  stesso.  Ragguaglio  del 
felice  successo  di  un  pubblico  esperimento  di  vaccina- 
zione eseguito  ìli  Lucca  ;  37.  Matteo  Zaccbiroli  :  Let. 
tera  sulla  utilità  della  vaccina.  Forlì  i8o3  ;  38.  Mat- 
teo Barbieri  :  La  vaccina  alla  prova  ,  ossia  !'  Anliperi- 
stasi  del  vajuolo.  Verona  180-;  ec.  ec.  E  qui  mi  arresto 
per  non  moltiplicare  queste  citazioni  con  memorie  ed 
operette  stampate  in  ogni  piccola  città  d' Italia  nel  pri- 
mo decennio  di  questo  secolo. 

Concliiuderò  in  fine  coli' indicare  brevemente  le  opere 
principali  stampate  in  questo  periodo  intorno  l' igiene 
privala.  Della  preservazione  della  salute  de1  letterali  trat- 
tò Giuseppe  Antonio  Pujali  in  un'opera  ,  che  dopo  la 
sua  morte  fu  pubblicala  in  Venezia  nel  1762,  dal  suo 
figlio  Antonio  Gaetano.  L'  opera  è  scritta  con  senno  : 
brevi  e  chiare  sono  le  dottrine  ed  i  precetti  :  piano  e 
non  privo  di  grazia  è  lo  stile  ,  sì  che  pare  aver  voluto 
fare  nella  metà  del  secolo  scorso  in  Italia  ,  ciò  che  nru 
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lia  guari  con  «"sveltezza  d' ingegno  e  floridezza  di  stile 
ha  eseguilo  in  Francia  il  Reveillè-Parise.  Bello  è  il  giu- 
dizio che  dà  dell'  opera  di  Plutarco;  giudiziosa  la  parte 
fisiologica  dell'  opera  ;  piena  di  criterio  la  parte  patolo- 
gica ;  assennati  i  precelti  pratici.  Egli  dice  avere  scritta 
I'  opera  pe'  letterati ,  e  per  gli  studiosi  ;  intendendo  pei 
primi  coloro  che  si  occupano  indefessamente  delle  Ielle- 
re  e  delle  scienze;  e  pe' secondi  coloro  che  vivono  ap- 
plicati per  le  professioni  e  per  gì*  impieghi.  Tendono 
allo  sfesso  scopo  due  operette  di  Giambernardo  Vigo  , 
professore  di  eloquenza  nella  Università  di  Torino  ,  una 
delle  quali  ha  tilolo  .•  Servandus  est  in  liieravum  stu- 
diis  excolendis  labovum  ,  alqtie  animi  contenlionum 
modus  ;  e  I'  al  Ira  .•  Dodi  homines  cum  aliis  morbìs  , 
ob  immodica s  ,  et  graves  conteniiones  animi ,  ium 
vertigine  potissimum  tentavi  solent.  Giambattista  Bal- 
drini  bolognese  prese  in  esame  le  regole  per  conservare 
la  sanità  di  coloro  che  menano  una  vita  agiata  ed  ozio- 
sa :  De  tuenda  nobilium  valetudine  (  1792  ).  Bastava 
lor  dire  :  siate  uomini,  e  ricordatevi  dei  precetto,  eh'  è 
dolce  il  pane  proccurato  co*  proprii  sudori.  Con  mag- 
giore filantropia  (ìirolarao  Alghisi  di  Verona  pubblica- 
va nel  1792  ,  1795  due  memorie  dirette  alla  igiene  di 
due  classi  utilissime  della  Società,  i  contadini  e  gli  ar- 
tigiani; T  una  col  titolo:  De'  mezzi  di  prevenire  le  ma- 
lattie de' coltivatori  del  riso;  e  l'altra:  De' mezzi  di 
prevenire  le  malattie  degli  artefici  sedentaria  Intorno 
alla  igiene  de'  conladini  abbiamo  anche  l'opera  di  An- 
tonio Pimbiolo  degli  Enghelfredi,  che  prende  in  esame 
le  qualità  del  vitto  de'  contadini  del  territorio  padovano 
(  Padova  i783). 

Uno  de'betraltati  d' igiene  speciale  ,  sia  che  si  guar- 
di alla  saviezza  de' concetti  ,  sia  all'erudizione  opportu- 
na, sia  alla  bellezza  ed  alla  purità  del  dettalo ,  è  il  di- 
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scorso.-  Del  vitto  pitagorico  per  uso  della  medicina  ,  di 
queir  ingegno  fioritissimo  di  Antonio  Cocchi.  Pitagora  , 
egli  dice  ,  fu  certamente  uno  de'maggiori  ingegni ,  che 
abbia  mai  prodotto  il  genere  umano  .  .  .  egli  si  avvi- 
cinò molto  alla  perfezione  di  quel  carattere  che  rarissi- 
me volte  s'  incontra  ,  e  che  risulta  dall'  unione  delle 
qualità  del  cuore  più  oneste  e  più  benefiche  ,  e  dalle 
cognizioni  dell'  intelletto  più  ampie  e  più  sicure.  Pita- 
gora dando  preferenza  nella  medicina  al  regolamento 
del  vitto  sopra  tulli  gli  altri  rimedii,  fa  molto  stimare 
la  sua  sagacilà  a  chiunque  sa  con  quante  tediose  espe- 
rienze si  arriva  infine  a  quella  nobile  incredulità  sulla 
virtù  delle  droghe  ,  che  suole  distinguere  alcuni  pochi 
medici  da'  molti  e  volgari.  Dopo  questi  preliminari  il 
Cocchi  passa  ad  esaminare  il  vitto  pitagorico  ,  e  mo« 
stra  quanto  esso  sia  conducente  a  conservare  la  sanità 
ed  a  vincere  i  morbi ,  per  venire  poi  a  conchiudere 
con  queste  parole:  <t  Io  ho  voluto  dimostrare  con  quei 
mezzi  che  mi  han  potuto  somministrare  le  due  arti , 
critica  e  medicina  ,  che  Pitagora  primo  inventore  del 
vitto  fresco  vegetabile  era  grandissimo  fisico  e  medico , 
e  non  punto  alieno  dall'umanità  più  eulta  e  più  discre- 
ta, uomo  prudente  ed  esperto,  e  che  il  solo  motivo  nel 
tanto  lodarlo  e  introdurlo  non  fu  alcuna  superstizione 
ne  stravaganza  ,  ma  il  desiderio  di  giovare  alla  sanità 
e  al  buon  costume  degli  uomini ,  e  che  perciò  ei  non 
ebbe  scrupolo  a  temperarlo  secondo  le  occorrenze  col 
villo  animale  :  Che  tal  vitto  pitagorico  considerato  co- 
me rimedio  soddisfa  pienamente  a  tutto  ciò  che  esigo- 
no le  notizie  più  precise  della  moderna  medicina ,  e 
che  è  potentissimo  per  impedire  o  mitigare  molte  delle 
più  atroci  e  più  ostinate  infermità  ,  come  ne  persuade 
la  ragione  e  1'  esperienza  da  che  in  questi  ultimi    anni 

è  slato  rimesso  in  uso  della  mediana  più  nobile  e  più 
Tom.  V-  <iò 
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sicura  a.  Queslo  bel  discorso  del  Cocchi  giustamente  fa 
applaudito  da' medici,  ebbe  molte  edizioni  ,  e  fu  anche 
tradotto  in  francese.  Dello  stesso  argomento  del  discor- 
so di  Cocchi  furono  le  riflessioni  sul  vitto  pitagorico  , 
del  Padovano  Giuseppe  Antonio  Pujali  (  Fellre  1751  ). 
Sull'igiene  de'  bambini  abbiamo  un  dolio  consulto  dello 
stesso  Antonio  Cocchi  sulla  maniera  di  nutrire  a  mano  i 
bambini,  e  soprattutto  gli  espositi ,  cui  manca  il  latte  delle 
madri  o  delle  nutrici  ;  nel  qual  consulto  trovansi  espo- 
ste molte  giudiziose  riflessioni ,  e  dotti  consigli.  Di  e- 
guale  argomento  tratta  l'opera  del  napolitano  Filippo 
Baldini  :  Saggio  sul  metodo  di  lattare  a  mano  i  bam- 
bini (  1784.)  ,  nei  quale  propone  questo  mezzo  come 
opportuno  ad  evitare  le  malattie,  che  derivano  dalle  nu- 
trici infette  ,  e  come  acconcio  a  supplire  al  difetto  delle 
nutrici  stesse  negli  Stabilimenti  degli  espositi.  Queslo 
utile  lavoro  fu  tradotto  in  francese.  Eguale  scopo  volle 
prefiggersi  Luigi  Careno  nel  Saggio  sulla  maniera  di 
allevare  i  bambini  alla  mano ,  stampato  in  Pavia  nel 
1794.  Giovanni  Antonio  Ranza  nel  pubblicare  in  Ver- 
celli il  bel  poema  la  Balia  del  napolitano  Luigi  Tan- 
sillo  ,  vi  aggiunse  molte  giudiziose  note  ,  e  raccolse  va- 
rie memorielte  intorno  l'educazione  fisica  de' bambini; 
e  Girolamo  Alghisi  di  Verona  fece  stampare  nel  1797 
una  memoria  su'  vantaggi  fisici  e  morali  dell'  allattare 
i  proprii  bambini  ,  e  de'  danni  del  non  lattarli.  L'  0- 
pera  del  professore  Ferrarese  Giovan  Vincenzo  Bono- 
ni  intitolala  :  Dialoghi  piacevoli  alla  conservazione  delle 
giovani  spose  e  deìeneri  loro  bambini,  (  Ferrara  1784.), 
al  dire  di  Pesaro  ,  fu  scritta  per  opporsi  a'  gravi  peri- 
coli e  danni  cui  l'uomo  va  soggetto  allorché  egli  è  men 
atto  a  guardarsi  da  se  stesso  ed  a  difendersi.  Ed  il  pro- 
fessore Folcili  fa  voti  perchè  coloro  cui  preme  siffatta 
istruzione  leggano  quei  precetti  ,  ne' quali   le  cose  serie 


-  5%  - 

o  gravi  son  miste  con  le  giocondo  ,  e  mostrano  quanta 
benemerenza  avesse  acquistala  dall'  umanità  quell'  uomo 
nalo  a  crescer  la  gloria  della  Facoltà  medica  Ferrare- 
se. Da  ultimo  il  professore  Luigi  Angeli  di  Imola  tra- 
ducendo T  opera  del  Venel  sull'educazione  delle  fanciul- 
le chiamate  a  marito ,  vi  aggiunse  molte  note  ed  inte- 
ressanti istruzioni,  per  estirpare  ,  come  diceva  un  Gior- 
nale veneto  ,  dalla  colta  Italia  i  barbari  pregiudizii  di 
fìsica  educazione  ,  sotto  cui  tuttavia  viviamo  ,  ad  onta 
de'  progressi  fatti  dalla  rischiarata  filosotia.  Allo  slesso 
scopo  tendeva  l'opera  da  Giovan  Battista  Marianini  stam- 
pala in  Pavia  nel  1794  col  titolo  .•  De  lactatione  gra- 
vìditatìs  tempore  mulieribus  concedertela. 

Fra  coloro  che  si  sono  occupati  dell'igiene  della  vecchia- 
ja  è  da  riporsi  Eusebio  Valli.  Egli  volle  stabilire  una  dot- 
trina chimica  per  ispiegare  i  mutamenti  organici  che 
avvengono  nel  corpo  de' vecchi,  ed  insegnò  che  questi 
dipendessero  dall' accumolo  del  fosfato  calcare  nell'iuter- 
no  del  tessuto  osseo  ,  e  degli  altri  tessuti,  che  ne  sono 
induriti  e  solidificali  ,  e  quindi  se  ne  interrompe  più  o 
meno  il  giuoco.  Egli  quindi  consiglia,  come  mezzo  prò* 
fìlatlico  della  vecchiaja  ,  di  far  uso  di  alimenti  che  con- 
tengono poco  fosfato  calcare ,  come  i  vegetabili  ,  i  lat- 
ticinii  ,  i  pesci  ;  e  per  espellere  quello  che  soprabbonda, 
i  bagni  ,  le  frizioni  ,  le  bevande  d'acqua  fredda  e  pura; 
ed  infine  come  specifico  delle  malattie  della  vecchiaja 
1'  acido  ossalico  ,  che  ha  la  proprietà  di  decomporre 
prontamente  il  fosfato  calcare.  Alibert  si  occupò  a  con- 
futare questa  memoria  di  Valli  ,  la  quale  se  contiene 
una  dottrina  ipotelica  ,  non  cessa  del  resto  di  mostrare 
nelf  Autore  dottrina  e  generosi  desiderii. 

Il  napolitano  Filippo  Baldini  formò  argomento  delle 
sue  scientifiche  lucubrazioni  luttociò  che  riguarda  gli 
usi  sociali,  e  le  abitudine  mediche,  le  quali  più  influi- 
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scono  sulla  conservazione  o  sul  disordine  della  sanità. 
E  le  sue  opere  sono  lanio  più  pregevoli  perchè  scritte 
in  un  paese  in  cui  più  che  in  ogni  altro  luogo  l'igiene 
è  trascurata  ed  ignota.  Gli  argomenti  trattati  dal  Bal- 
dini sono  tutti  di  grandissima  importanza.  Tale  è  il  suo 
saggio  medico  fisico  sopra  il  modo  di  cavalcare  (  1780), 
nel  quale  espone  utili  precetti  pe'  sani  e  pe'convaleseen- 
ti.  Tale  il  suo  trattato  su'  bagni  freddi  di  acqua  dol- 
ce (1787)  pieno  di  erudizione  ,  e  di  savie  applicazioni 
soprattutto  per  Napoli  ,  città  meridionale,  con  popola- 
zione affollatissima  ,  malpropria  e  soggetta  alle  malat- 
tie cutanee.  Tale  1'  altro  trattato  su'  bagni  freddi  di  ac- 
qua marina,  egualmente  importanti  per  noi  e  per  tutti. 
Tali  i  suoi  avvertimenti  salubri  per  gì'  ipocondria  e 
pe' podagrcsi,  i  quali  dimostrano  quanto  in  alcune  ma- 
lattie le  regole  igieniche  soprastino  a' mezzi  terapeutici. 
Tale  il  suo  saggio  sulla  degradazione  della  vita  umana 
cagionata  dalle  mode,  in  cui  non  si  saprebbe  più  ammi- 
rare i  precetti  medici  ,  o  i  riflessi  filosofici  e  politici. 
Tale  il  suo  saggio  intorno  all'esercizio  della  caccia  ,  in 
cui  egualmente  si  ammira  quello  studio  profondo  degli 
Uomini  ,  de'climi  ,  delle  abitudini ,  e  de'  loro  principali 
Bisogni.  Tale  il  suo  saggio  intorno  al  regolamento  del- 
la felice  vecchiezza  ,  scritto  con  senno  e  con  criterio. 
Tale  il  suo  saggio  su'  sorbetti ,  il  cui  uso  in  Napoli  è 
così  comune ,  e  per  clima  e  per  abitudine  importantis- 
simo. Tali  gli  altri  saggi  su'  pomi  di  terra,  e  sugli  ana- 
nas ,  ne'quali  le  cognizioni  economiche  vanno  di  accordo 
con  le  riflessioni  igieniche. 

Un'altra  opera  in  Napoli  apparve  di  grande  utilità  pe'suoi 
abitanti,  e  che  giova  non  solo  per  la  igiene  degli  abi- 
tanti, ma  anche  per  giudiziose  osservazioni  di  anatomia 
patologica.  Fu  scritta  questa  da  Pasquale  Ferrara  ,  e 
stampata  in  Napoli  pria  nel  1760,    e    quindi    ampliala 
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nel  1767,  con  un  lungo  titolo,  che  spiega  interamen- 
te il  suo  scopo.  Essa  tratta  (son  parole  dell'autore  )  del- 
le morti  e  malattie  subitanee,  e  spezialmente  de'  polipi 
(Jel  cuore  e  del  male  terribile  dell'apoplessia  ,  in  cui  si 
esaminano  le  vere  cagioni  delle  morti  e  delle  malattie 
subitanee  ,  spezialmente  in  Napoli  frequentissime  ,  e  si 
propongono  i  mezzi  a  prevenirle  ,  per  quanto  sia  uma- 
namente possibile.  Questi  vengono  compresi  principal- 
mente nel  giusto  uso  e  governo  delle  cose  chiamate  dai 
medici  non  naturali  ,  e  ne' tanti  abusi  del  secolo  odier- 
no ,  di  cui  se  ne  scoprono  le  imposture.  Si  comprova 
poi  tutto  colle  osservazioni  degli  uomini  estinti  e  spa- 
rati in  tal  congiuntura  ».  j 

Belle  sono  le  riflessioni  di  Giuseppe  Benvenuti  sugli 
eflelti  del  molo  a  cavallo  ,  nelle  quali  si  duole  che  i 
moderni  facciano  sì  poco  uso  della  ginnastica,  che  era 
in  tanfo  favore  presso  gli  antichi.  Nella  Diatriba  me- 
chanicomedica  de  arie  gymnasl/'ca  di  Nicolò  Ignazio 
Valenlini,  le  cognizioni  matematiche  congiunte  alle  filo- 
sofiche concorrono  a  manifestare  i  vantaggi  dell'esercizio. 

Antonio  Canestrini  ,  imitando  Tissot  ,  scrisse  I'  opera: 
Onam'smus  ,  medico ,  politice  et  moraliter  considera- 
tus.  Giovanni  della  Bona  pubblicò  in  Verona  nel  i^:5t 
una  dissertazione  sull'  uso  e  sull'  abuso  del  caffè  ;  che 
poi  nella  ristampa  ampliò  con  alcune  aggiunte  riguardo 
al  cioccolatte  ed  a'rosolii  ;  e  che  tendono  ad  istruire  il 
popolo  su'danni'  che  derivano  dall'  abuso  di  alcune  be- 
vande—  Giovan  Battista  Felice  in  un  parere  stampato 
in  Firenze  riprovò  l'uso  del  cioccolatte,  e  la  incolpò  di 
molti  danni,  nel  che  fu  difesa  da  Lorenzo  Serafini  ,  da 
Francesco  Zeli  ,  e  da  Luigi  Avanzini.  Francesco  Arici 
pubblicò  in  Cremona  nel  17^16  un  trattenimento  sul 
cioccolatte.  Luigi  Serer  in  un'opera  stampata  in  Vero- 
na nel  1730  loda  ia  segala  abbrustolila  invece  del   caf- 
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fé  ,  e  le  foglie  di  rose  invece  del  te.  Il  Leporali  nei 
Saggi  di  medicina  degli  accademici  conghielturanli  di 
Modena  dissertò  su'  nocumenti  del  caffè.  Riguardano 
1*  igiene  speciale  i  molti  lavori  sull'uso  de'vasi  di  rame, 
e  specialmente  quello  di  Paolo  Sangiorgio  sugl'utensili! 
di  cucina  e  sullo  stagnaggio  di  essi. 

Venendo  a'trattati  generali  d' igiene  conviene  mettere 
innanzi  tutte  le  altre  la  classica  opera  di  Bassiano  Car- 
minati :  Hijgìene  ,  terapeutiee  et  materia  medica  (  Pa- 
via 179»)  ,  tradotta  quindi  in  italiano  da  Acerbi  ,  ed  in 
tedesco  da  Rrcysig.  Quest'opera,  dice  Dezeimeris  ,  è 
scritta  da  uomo  savio  e  da  pratico  abile.  Soprattutto 
la  istoria  degli  alimenti  è  esposta  con  molte  particola- 
rità ,  e  con  savie  applicazioni.  Di  quesf  opera  è  lodata 
la  dottrina,  l'ordine  e  lo  stile;  e  soprattutto  si  fa  rile- 
vare la  filosofia  dell'autore  nell'aver  congiunto  insieme 
i  precetti  igienici  co'precelti  terapeutici. 

Un  trallalo  d'igiene  generale  fu  anche  pubblicato  nel 
j^5i  in  Verona  da  Carlo  Gianella,  col  titolo:  Medici- 
na preservativa,  in  cui  brevemente  si  ragiona  delle  se1 
cose  da'  medici  dette  non  naturali  ,  e  s' insegna  la  ma- 
niera di  conservar  la  sanità  ,  e  di  prolungare  la  vita. 
L'  opera  :  De  tuenda  valetudine  che  Antonio  Felici  , 
medico  del  Piceno,  stampò  in  Venezia  nel  17-i^  ,  me- 
ritò il  suffragio  de'  medici.  Vincenzo  Clerici  avea  nel 
174.2  pubblicala  altra  consimile  opera  col  titolo:  Devila 
hominis  dìutius  luenda.  Di  egual  naturarono  gli  avvisi 
sulla  salute  umana  d;i  Luigi  Eustachio  Polidori  stampali  in 
Firenze  nel  1783.  Francesco  Vacca  Berlinghieri  fece  stam- 
pare in  Pisa  nel  1782 le  sue  riflessioni  sui  mezzi  di  stabilire 
e  di  conservare  nel!'  uomo  la  sanità  e  la  robustezza  ;  e 
Giovan  Luigi  Targioni ,  dirigendo  al  suo  vero  scopo  la 
missione  del  giornalista,  pubblicava  in  ogni  settimana  un 
foglio,  che  conteneva  gli  Avvisi  sopra  la  salute  umana. 
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C  A  P.    VII- 

MEDICINA     FOUSNSB. 


I  medici  comentando  le  leggi  nella  loro  applicazione 
alle  condizioni  invariabili  dell'umana  natura,  coatribui- 
rono  al  trionfo  di  alcuni  principii  generali  filosofici ,  dai 
quali  ne  venne  la  riforma  delle  legislazioni  de' popoli 
culti.  E  queste  riforme  dalla  loro  parte  determinando 
più  nettamente  i  contini  de' doveri  e  del  diritto  fecero 
sparire  la  parte  congetturale  e  quistionabile  ne'giudizii, 
e  concorsero  ,  per  una  felice  restituzione  di  lumi  e  di 
benefizii ,  al  perfezionamento  della  medicina  legale.  E 
poiché  dall'Italia  nello  scorso  secolo  vennero  promulga- 
te le  più  savie  e  le  più  vigorose  dottrine  riguardo  alla 
riforma  delle  leggi ,  è  giusto  riconoscere  che  anche  per 
questa  parte  essa  apri  la  strada  alla  riforma  della  me- 
dicina Forense  e  Civile. 

Giuseppe  Luigi  Gianelii,  che  non  ha  guari  intrapre- 
se a  pubblicare  un  dotto  trattato  di  Medicina  pubblica, 
rimasto  sventuratamente  incompiuto ,  ben  comprese  que- 
sta verità  ;  e  la  espresse  con  caldo  stile  ne'  preliminari 
della  sua  opera,  t  Potenti  ingegni ,  egli  dice ,  avevano 
preparalo  nella  legislazione  que'  mutamenti  che  tanto  o- 
norano  la  seconda  mela  del  passato  secolo.  Le  leggi 
rischiarale  colla  face  della  filosofia  per  opera  dell'altis- 
simo Vico  ,  da  Genovesi  e  Gravina  quasi  sottratte  alle" 
disputa/ioni  delle  scuole  ,  con  profondo  intendimento  e. 
saminate  e  ne' loro  difetti  e  nelle  loro  dissonanze  con 
ammirabile  sottigliezza  commentale  da  Montesquieu  ,  e 
nella  parte  criminale  luminosamente   illustrale   dall'ina- 


mortale  Beccaria  ,  doveano  ovunque  riconoscersi  ,  e  in 
falli  si  riconobbero  ,  dettale  da  incerti    e  non  uniformi 
principii  ,  indeterminate  nelle  loro  conseguenze  ,  ed  in- 
capaci di  applicazione  giusta  e  regolare.  Molli  scrillori 
di  ogni  nazione  ,  calata  la  visiera  ,    annunziavano  libe- 
ramente tali  mancanze  della  legislazione  ,    e  la  voleva- 
no condotta  a  quell'  avanzamento ,  a  cui,  mercè  l'ope- 
ra di  grandi  pensatori  e  politici    era  giunta    la  scienza 
degli  alti  diritti  degli  uomini,  e  de' principii  regolatori 
degli   ordini  sociali.  E'1  generoso  pensare  trovava  ascol- 
to presso  alcuni  Regnanti ,  i  quali  mostrarono  al  mon- 
do quanto  potesse    presso  di  essi    la  magnanima  idea  , 
che  dominare    un  popolo    ignorante    e  schiavo   è  poca 
sgloria  ,  e  pericoloso  cimento  ;  che  reggere    una  nazio- 
ne pensatrice  e  generosa  ,    è  la  vera  rappresentanza  di 
Dio  in  terra.    Però  l'ultima  e  più  forte  spinta    si  dava 
da  un  genio  italiano  ,    dal  creatore    della  scienza  della 
legislazione.  Nella  grande  opera  del  Filangieri  tutti  gli 
elementi  della  macchina  sociale  sono  discussi  e  stabiliti; 
la  infanzia  ,  la  virilità  ,  la  vecchiezza  delle  nazioni  tro- 
iano egualmente  i  loro  precetti  ;  tutto  il  genere  umano 
mì  è  contemplalo  ,  lasciata  ogni  idea  di  luogo  ;    e    tulli 
si  racchiudono  gì' innumerabili  accidenti  de' popoli.    Es- 
sa può  considerarsi    qual  santissimo   Codice  y    in  cui   la 
storia,  la  politica,  la  morale,  e  tutte  le  scienze  conven- 
gono in  un  sol  fine  ,    la  conservazione   cioè    e  la  tran- 
quillità   del  genere  umano.    Con  essa  volle  ,    e  non  in- 
darno (i)  ,  quel  sommo  proclamare  i  sacri    diritti  degli 

(i)  s  La  foce  del  Filangieri'  fu  tosto  senlita  da  tulle  le  incivilite  na- 
zioni. Era  l'oppra  di  lui  appena  incominciala  ,  ese  li'  erano  fai  te  diciot- 
to edizioni  iu  Italia  ;  la  conosceva  la  Francia  per  opera  di  Iiasisses  ,  d' 
Dava!  ,  di  Gullois  ;  la  conosceva  la  Germania  mediante  le  vers;oni  di 
disformano  e  dello  Zink  ;  la  diffondeva  nella  Spagna  il  Rul;;o.  Desidera- 
lissima  poi  nel  Nuoro  Mondo,  formava  Hamore  de' colti  Americani  ,  9 
ponevo  il   fondamento  alle  nuove  loro  istituzioni  »    Ciancili. 
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immini  ,  convincere  i  molli  e  polenti  contro  il  fortissimo 
dominio  del  personale  interesse  ,  persuadere  in  breve  la 
riforma  di  quasi  tutte  le  morali  e  politiche  istituzioni.  E 
tale  riforma  appunto  operavasi  quando,  schiacciala  l'idra 
feudale  ,  innalzatasi  V  uomo  alla  sua  vera  dignità  ,  fo- 
glievasi  il  mistero  da' tribunali,  la  giustizia  non  era  più 
né  mercenaria  né  imbecille ,  la  educazione  ed  i  costumi 
si  proteggevano  ed  animavano,  gli  attributi  dell'impero 
qua  e  colà  si  separavano  da  quelli  del  Sacerdozio  ,  e 
le  due  potenze  si  proponevano  stretta  e  reciproca  colle, 
ganza  nel  promuovere  la  felicità  delle  umane  generazio- 
ni.... Da  questo  avvenne  per  ciò  che  a  noi  spetta  ,  che 
meglio  e  più  da  vicino  si  determinasse  quanto  interessa 
a' tribunali  di  sapere  ne' dubbi  casi  d'  infanticidio  ,  e  di 
aborlicidio  ,  di  parli  precoci  e  tardivi  ,  di  ferite  e  di  ve- 
nefizii,  di  malattie  psichiche  e  di  altri  incerti  argomen- 
ti ,  e  quindi  si  ponesse  in  più  chiara  luce  ;lo  scopo  dei 
medico  esame  ,  più  sicuri  modi  si  tracciassero  per  ese- 
guirlo ,  e  la  teoria  e  la  pratica  della  medicina  legale 
migliorasse  nolabilmenle  3. 

Così  anche  per  quesla  parte  della  scienza  la  filosofia 
italiana  additava  un  sentiero  nuovo  ed  opportuno  ;  ne 
lasciò  agli  altri  che  il  facile  vanto  di  lavorare  su'  parti- 
colari ,  e  di  abbellire  un  edilizio  ,  le  cui  fondamenta 
erano  siate  così  solidamente  stabilite  fra  noi.  Con  tufo 
ciò  l' Italia  in  questo  periodo  non  ha  un  numero  di  o- 
pere  di  medicina  legale  eguale  a  quelle  che  furono  pub- 
blicale nello  stesso  tempo  in  Francia  ,  in  Germania  ed 
in  Inghilterra  ;  ma  se  cede  pel  numero  non  è  da  me- 
no per  la  dotlrina  de' lavori.  Egli  e  vero  che  fra  le  o- 
pere  delie  quali  debbo  far  parola  ve  n'  è  una  scritta  e 
stampala  in  Parigi  da  un  medico,  che  vissuto  per  lun- 
go tempo  nella  Francia.  Ma  ove  rifledesi  che  Francesco 
Emularmele  Fodere  è  nato  nella  Savoja ,   provincia  pie- 
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montese ,  ed  ha  studiato  la  medicina  in  Torino  ,  capi- 
tale del  regno  al  quale  appartiene  la  sua  patria  ,  si  ve- 
drà chiaro  eh'  egli  giustamente  vien  reclamato  dall'  Ita- 
lia ,  dove  nacque  e  dove  apprese  le  cognizioni  che  po- 
scia con  tanta  dottrina  professò. 

L'  opera  di  Fodere  fu  la  prima  volla  stampata  in  Pa- 
rigi ,  nel  1 797,  dopo  aver  provocato  sul  manoscritto  un 
giudizio  dell'  Istituto  nazionale  di  Francia.  Essa  ebbe  ti- 
tolo.- Les  loìs  éclaìrées  par  les  scìences  physiques,  e 
fece  molto  incontro  in  Francia  ,  anzi  nella  Bioyraphie 
Medicale  si  disse  esser  questo  il  solo  trattato  presso  a 
poco  compiuto  che  si  possedeva  in  francese  ,  essendo 
infinitamente  superiore  al  magro  trattalo  di  JVlahon  ,  ed 
al  tentativo  di  Belloc.  Fodere  intanto  nella  seconda  edi- 
zione anche  ampliò  e  migliorò  il  suo  lavoro.  «;  Io  ho 
impiegati,  egli  dice,  diciassette  anni  a  compilare  l'opera, 
che  oggi  vede  la  luce.  Giudice  più  severo  di  ogni  altro 
del  mio  proprio  lavoro  ,  io  ho  cercato  correggere  con 
la  riflessione  ,  la  esperienza  ,  la  lettura  de'  buoni  auto- 
ri ,  la  conversazione  di  magistrati  ,  e  di  abili  giurecon- 
sulti ,  i  numerosi   difetti  della  mia  prima  produzione  ì>. 

Questa  seconda  edizione  ebbe  titolo  :  Tratlalo  di  me- 
dicina  legale  ,  e  d1  igiene  pubblica  o  di  polizia  di  sani- 
tà adattato  a' Codici  francesi,  ec.  L'  Italia  ne  ebbe  una 
traduzione  da  Antonio  Migliella  ,  professore  dell'univer- 
sità di  Napoli  ,  il  quale  la  crebbe  con  dilucidazioni  ,  e 
l'adottò  alle  leggi  del  Begno.  L'opera  è  divisa  in  tre 
parti  ,  nella  prima  delle  quali  tratta  della  medicina  le- 
gale mista,  civile  ,  criminale,  sanitaria  ,  come  le  qui- 
stioni  sull'età  ,  sull'identità,  sulla  durala  della  vita, 
sali'  interdizione  ,  sul  matrimonio  ,  sulla  gravidanza  e 
sul  parto  ,  sulla  paternità  e  filiazione  ,  ec.  ce.  La  se- 
conda parte  riguarda  la  medicina  legale  criminale  ,  e 
parla  dell' esame    do' corpi  trovali  morti,    delle  ferite, 
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de  veleni  ,  degli  allentati  a'  costumi ,  ec.  La  terza  par- 
te tratta  della  Polizia  medica  e  dell'Igiene  pubblica  ,  e 
q iliadi  parla  della  degenerazione  fisica  degli  uomini  ,  e 
de' grandi  mezzi  per  ripararvi,  de' contagi,  delle  epide- 
mie e  delle  epizoozie  ,  delle  cure  da  prestarsi  alla  spe- 
cie umana  riunita  in  città,  borghi  e  villaggi ,  della  po- 
lizia sanitaria  per  gli  alimenti  ,  le  bevande  ,  e  per  le 
arti  e  manifatture  ,  ed  infine  de'  riguardi  e  vigilanza 
dovuti  all'  uomo  infermo. 

Un'  opera  scritta  con  tanta  coscienza  ,  nella  quale  o* 
gni  trattalo  forma  una  speciale  monografia,  non  ha  bi- 
sogno delle  mie  lodi.  Essa  è  conosciuta  ed  apprezzata 
da  tult'  i  medici ,  e  sebbene  alcune  dottrine  in  essa  e* 
sposle  han  ricevuto  posteriormente  maggiore  sviluppo 
o  sono  stale  modificate  ,  pure  sono  sicuro  che  V  opera 
non  perderà  mai  la  sua  importanza  ,  ne  la  fama  del- 
l'Autore diminuirà.  Lodata  soprattutto  è  l'abilità  di  Fo- 
dere nelT  indicare  i  segni  della  virginità  e  della  deflo- 
razione. 1  fatti  numerosi  e  singolari  che  vi  si  trovano 
raccolti  ,  lo  spirito  filosofico  che  dirige  l'applicazione 
delle  leggi  ,  le  decisioni  de'  tribunali  ed  il  loro  esame, 
e  la  discussione  esatta  lunga  fedele  delle  quistioni  più 
importanti,  formauo  i  pregi  principali  di  un  lavoro  così 
giustamente  stimato. 

L' altra  opera  di  medicina  legale  appartiene  a  Giovan 
Vincenzo  Bononi ,  e  fu  stampata  in  Ferrara  nel  1 780 
col  titolo:  Istruzioni  teorico-pratiche  di  chirurgia  dirette 
all'ammaestramento  de'giovani  chirurghi  per  formare  con 
esattezza  le  denunzie  volute  ,  e  pesatamente  le  perizie 
commesse  dal  foro  criminale.  Era  nato  il  Bononi  in 
Ferrara  nel  1728  ,  ed  avea  studiato  la  medicina  nella 
patria  università  ,  ove  giovine  ancora  fu  chiamalo  alla 
cattedra  di  chirurgia  ,  e  nominato  chirurgo  dell'  Ospe- 
dale maggiore  ,    in  premio   della  dottrina    scientifica  e 
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della  pratica  felice,  di  cui  aveva  dato  luminose  prove. 
In  seguito  tanto  per  1'  esercizio  clinico  ,  quanto  pe'  suoi 
iilfìzii  di  Protomedico  e  di  professore,  e  quanto  ancora 
per    le  opere  scritle  tutte  per  pubblica  utilità  ,  egli  ac- 
quistò la  stima  e  l'amore  de' suoi  cittadini,  e  morendo 
nel  i8o3  fu  generalmente  e  sinceramente  compianto.' L'o- 
pera di  chirurgia    forense  è  divisa    in    due  libri  ,    nel 
primo  de' quali  parla  delle  perizie,    né  io  credo    poter 
meglio   darne  notizia  che  trascrivendo    le  poche  parole 
che    me  ne  scrisse  1'  egregio  professore  Ferrarese  Luigi 
Bosi ,    della   cui  generosa    amicizia    mi  tengo    somma- 
mente onorato,  e  Nel  primo  libro,  egli  dice ,  dopo  ave- 
re mostrata  la  necessità  di  avere  esatte  cognizioni  di  a- 
catomìa  e  di  fisiologia  ,  onde  dare  una  sensata  precisa 
e  giusta   forinola  alle  denunzie  ,  e  giudicare  bene,  trat- 
ta   in  capitolo  separalo  delle  regole    per  giudicare    con 
fondamento   delle  ferite  del  basso  ventre  ,  del  torace    e 
del  collo  ,    della  lesta  e  degli  arti.    Nel  secondo  ,  dopo 
avere    insegnalo  quali  notizie  si  debbono  possedere  per 
formare   ogni  sorla  di  visum  et  reperlum ,  traila  pure 
in  capiloli  separati  del  modo    di  esaminare    i   cadaveri 
per  fulmine,  per  suicidio,  dissotterrati  e  quindi  anche 
scheletri  ,    e  le  gravide  defunte  ;  tratta  de'  veleni   e  de- 
gli antidoti,   degli  aborti,  degl'  infanticida  ,    dello   stu- 
pro e  della   sodomia  ,  della  impotenza  del  matrimonio; 
e  tratta   infine  del  modo  di  giudicare  se  i  rei   sieno    in 
isfalo  di  soggiacere  a' tormenti,  cui  sono  condannati  dalla 
Curia  criminale.  Nella  seconda  edizione  stampala  dal  fi- 
glio Vincenzo  Bononi  nel   179',  il  figlio  medesimo  nar- 
ra, che  questa  fu  un'opera  applauditissima  ,  e  si  con- 
dusse a  ristamparla    perchè  assai  vantaggiosa    e  conti- 
nuamente richiesta.  Indipendentemente  da  questo  giudi- 
zio ,  soggiugne  il  Bosi  ,  e  questo  un  trattato  quasi  com- 
piuto di  medicina  legale/  p  r  chiarezza  e  precisione  non 
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ha  pari  ;  ed  ha  preceduto  altre  opere   di    medicina   fo- 
rense ,  le  quali  ebbero  quella  del  Bononi  per  modello. 

La  terza  opera  fu  quella  di  Giuseppe    Torlosa  ,    nato 
in  Vicenza  nel   iy43  ,    ed  ivi  morto    nel     i'8'ii.    Uomo 
di  vaste  cognizioni,  di  elevata  intelligenza,  di  forte  me- 
moria ,  di  generosi  sentimenti  ,  di  facile   e  purgato  elo- 
quio, conquistò  agevolmente  la  stima  de' contemporanei, 
mentre  le  sue  opere  lo  fan  vivere    rispettato    nella    me- 
moria de'posteri.  Egli  fu  per  lungo   tempo   protomedico 
della  città  dì  Vicenza  ,  ed  appartenne  alle  principali  ac- 
cademie scientifiche  Italiane.   La  sua    Istituzione    di  me- 
dicina forense    fu  pubblicata  iti  Vicenza  nel  i8or  ,    poi 
ebbe  varie  edizioni  in  diversi  luoghi  d'  Italia  ,    ed  è  sli- 
mata come  una  delle  migliori  opere  che  siano  comparse 
in  Italia  fino  al  principio  di  questo  secolo.     Per     darne 
una  debole  idea    compendierò  in  certo  modo    le    sfesse 
parole  del  Tortosa    per  meglio  riconoscere    il   suo    sco- 
po e  lo  spirito  che  lo  diresse.   Egli  si  duole  innanzi  lut- 
to che  in  Italia  era  a'  suoi  tempi  trascurata  la  medicina 
forense  ,  d'  onde  nascevano  lamenti    di   medici    dotti   ed 
onorati  ;  l'obbrobrio  di  una  nobilissima   parte  della  me- 
dicina ;  gì'  inganni  de'  tribunali  ;   la  violazione   de'  dritti 
dell'uomo  ,  e  la  mala  amministrazione  della  giustizia.   E 
ne  trovava  la  ragione  nell'essere  allora  la  maggior  parie 
delle  università  sfornite  di  una  cattedra  di  medicina  le- 
gale ,  e  solo  Pavia  1*  ebbe  quando    già  era  innoltralo  il 
secolo  XVIII  ,  onde  giustamente  esclama  :    era  un   vero 
delitto,  che  dalle  Università  d'  Italia  ,    nella  quale  ebbe 
i  suoi  gloriosi  natali   la  medica  giurisprudenza  ,   e    nel- 
la quale  i  Tribunali  la   chiamano  a  seconda   delle    leg- 
gi bene  spesso    in  aiuto  ,    si  lasciassero   i   giovani  sen- 
za che  udita  avessero  una  lezione ,  che  ne  insegnasse  le 
regole,  e  ne  illustrasse  le  interessanti  dottrine.    Ricono- 
sciuta quindi  la  necessità  di  una  istituzione  di  medicina 
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forense  ,  egli  corcò  di  ovviarvi  ,  e  da  ciò  che  dice  in 
astrailo  si  può  rilevare  la  filosofia  die  diresse  il  ano  la' 
voro.  L'  Ilalia  ,  egli  dice,  benché  fornita  di  scritti  na- 
zionali dilucidanti  a  meraviglia  le  dottrine  teoriche  e 
pratiche  della  medicina,  pure  abbisognava  di  un  corso 
d' istruzioni  medico-forensi  ,  fondate  su'  principii  più 
certi  e  comunemente  ricevuti  di  fisica  e  di  medicina  , 
munite  dell'appoggio  di  ben  falle  osservazioni,  monde 
al  possibile  da'  rancidi  pregiudizi!  delle  età  precorse  ; 
che  lutto  il  buono  conservassero  delle  dottrine  de'  vec- 
chi maestri  ,  e  le  ragionale  correzioni  ,  e  le  utili  sco- 
perte de' moderni,  e  che  ,  estese  essendo  con  metodo  e 
con  chiarezza  ,  confluissero  possibilmente  alla  istruzione 
della  medica  gioventù.  Ecco  qual  cosa  egli  si  propose 
di  eseguire  e  vi  die  opera  con  calore  e  con  dottrina, 
e  seppe  in  tal  modo  produrre  un'  opera  pubblicata  nel 
primo  anno  di  questo  secolo  ,  e  che  fu  la  migliore,  la 
più  ordinala  ,  e  la  più  erudita  che  avesse  Y  Italia  fino 
a  quel  tempo.  Egli  divise  1'  opera  in  Ire  parti  ,  com- 
prendendo nella  prima  le  principali  materie  che  sono  di 
giurisdizione  ecclesiastica,  nella  seconda  quelle  che  ap- 
partengono al  Foro  civile  ,  e  nella  terza  le  attinenti  al 
Foro  criminale.  E  certamente  il  Tortosa  se  non  avesse 
•voluto  scrivere  una  semplice  Istituzione,  evitando  quel- 
le discussioni  che  potevano  divenire  superiori  alla  in- 
telligenza de' giovani  ,  avrebbe  lasciato  un  lavoro  più 
elevalo  e  filosofico.  Ne  ciò  è  una  semplice  presunzone, 
perchè  i  principii  che  pone  a  fondamento  de' suoi  pre- 
celli ,  e  la  filosofia  che  traluce  di  passo  in  passo  nelle 
quislioni  più  difficili  ed  intrigate  ,  fan  sicurtà  delle  e- 
slcse  cognizioni  che  possedeva  tanto  nelle  mediche  scien- 
ze che  nelle  legali.  Di  quest'opera  l'Italia  ebbe  in  bre- 
ve tempo  due  edizioni ,  e  comunque  ora  pe'  cambiamenti 
avvenuti  negli  ordini  civili  ,  per  le  nuove  leggi  adotta- 
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le,  pel  principio  di  maggiore  tolleranza  introdotta  nello 
opinioni  j,  per  i  progressi  della  scienza  psicologica  ve- 
nula in  soccorso  del  Foro  criminale  ,  molte  cose  sieno 
cambiale  nella  scienza  medico- lega  le ,  pure  l'opera  di 
Tortosa  non  cessa  di  essere  interessante  ed  opportuna. 
A  compiere  qucsla  breve  notizia  non  mi  rimane  elio 
parlare  di  pochi  altri  lavori,  de'quali  alcuni  servirono  a 
preparare  le  opere  delle  quali  ho  discorso,  ed  altri  ?i 
portarono  tutta  quella  filosofia  eh' è  necessaria,  perchè 
siffatte  discussioni  riescano  vantaggiose.  Di  tal  natura 
fu  1'  opera  :  De  ambigue  prolatis  in  judicium  crimi- 
naticmibus  consullalioncs  phijsico-medicac  nonnullac  , 
che  Matteo  Bazani  stampò  in  Bologna  nel  \rj^,  e  che 
conliene  molte  importanti  consultazioni  ,  quattro  dello 
quali  trattano  dell'  infanticidio.  Tale  il  parere  di  Paolo 
Valcarenghi  :  De  potendo,  vel  impoienlia  ad  generan- 
dum  ob  vindentam  gonorrhaeam  in  Titti  circunutai- 
tiis  considerandam  (Milano  17^9).  Tali  le  dottissime 
relazioni  o  Responsi  di  Giovanbattista  Morgagni  ,  nei 
quali  spiega  lutt'  i  soccorsi  della  scienza  ,  e  soprattutto 
dell'  anatomia  e  della  fisiologia  per  chiarire  la  verità  : 
Circa  obslelricum  judicium  de  mulieris  virginiiate  ; 
—  Super  seminis  emittsndi  impoienlia  ;  —  An  post 
septem  a  concepitone  menses  infans  nasci  possit  vi- 
talis  et  perfeclus  (  Venezia  1763).  Tale  la  Chirurgia 
forense  di  Tommaso  M.  Celoni  (  Roma  )  ,  la  quale  e 
divisa  in  tre  parti ,  la  prima  delle  quali  tratta  delle  fe- 
rite ,  delle  fratture  e  delle  lussazioni  ,  che  comprendo- 
no, coni'  egli  dice,  la  chirurgia  istantanea  ;  la  seconda 
tratta  della  chirurgia  forense  ,  ossia  di  molte  quislioni 
relative  al  matrimonio,  a'  tormenti  ,  a  malattie  simula- 
te ,  ad  allentati  al  pudore  ,  ce.  e  la  terza  parla  della 
ricognizione  de' cadaveri  ,  delle  cagioni  della  morte,  ec. 
L'Autore  esamina  le  qr/istioni  brevemente  ,  e  per  mezzo 
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di  casi  pratici  ,  cosicché   nulla  espone  di  scientifico,  ed 
in    massima.    11   Torlosa  ,    giudice    assai    competente  , 
porta  di  quest'opera  il  seguente  giudizio  :  Il  Celoni  mo- 
stra una  buona    volontà    di    rendersi   utile    alla    classe 
chirurgica  ;  ma  non  dà  saggi  di  possedere  grande  ma- 
teriale di  cognizioni ,  né  quella    dose    di    criterio  ,    ne 
quella  ben  regolala  distribuzione  di    dottrine  3   che  abi- 
litano 1'  uomo  ad  ammaestrare    la   gioventù    con    reale 
profitto.  Tali  sono  i  Consulti    di    Giacomo    Bartolomeo 
Beccari  pubblicati  in  Bologna  nel  1777,  e  de  quali  uno 
scrittore  francese  dà  il    seguente  giudizio  :  Ce  recueil 
ilalien  ma  pani  une  source  aussi  précieuse  aue  fé' 
concie  ,  a  la  quelle  le  praticien  et  le  médecin  lègisie 
doìvent  recourir  sans  cesse.   Tali  i  Consulti  medici  di 
Antonio  Cocchi  e  di  Andrea  Pasta  (Bergamo  1791  ).  E 
tale  infine  la  Scrittura  medico -legale   di  Michele  Sarco- 
ne  (Napoli  1787)  ,  nella    quale    chiaramente    dimostra 
esser  egli  del  pari  perito  nella  medicina  e  nella  legge  ; 
imperocché  parlando  di  un  estorsione  dolosa  ,  della  fal- 
sità di  un  testamento  ,  dell'  indegnità  di  un'eredità  usur- 
pala ,  pone  a  severo  esame  critico  il  parere  leggermen- 
te dato  da  altri  medici  ,  e  fa  manifesti  i  criterii    onde 
mettere  in  chiaro  le  congetture ,  i  sospetti  ,   le  presun- 
zioni e  le  occasioni  di  uno  scellerato  venelìzio. 
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C  A  P.    Vili. 


PATOLOGIA    ITALIANA. 


Comprendendo  in  un  solo  capitolo ,  come  ho  fallo  per 
k>  passalo,  le  dottrine  generale  de'  morbi  ,  J' etiologia  , 
e  la  terapeutica ,    io  seguo    in  certo  modo    il    concetto 
delle  scuole  italiane  ,    riguardo  alla  patologia.    Fra  noi. 
si  è  distinto  sempre  ciò  che  riguarda  la  storia   partico- 
lare de'  morbi  da  quelle  considerazioni  generali    che  lì 
abbracciano  ,  e  che  costituisce    la  dottrina    dell'  umano 
infermare,  le  alterazioni  delle  quali  è  suscettiva  la  ma- 
teria organica  ,    l'influenza   de'  varii    agenti    sul    corpo 
«mano,  alcune  leggi  generali  che  regolano  la  vita  an- 
che nello  stato  del  disordine  morboso  ,    le  norme    spe- 
rimentali  per  le  quali  si  determinano  i  mezzi   e  le  ma- 
niere per  ricondurre  la  sanità.  Tutte  queste  cose  forma- 
no lo  scopo  di  ciò  che  chiamasi  Patologia  generale,  al- 
la quale  aggiungerò  anche  quel  che  concerne  la  farma- 
cologia e  la  materia  medica  ,    e  di  tutto   andrò  discor- 
rendo in  separali  artìcoli  con  quella  brevità  che  impone 
I'  indole  del  lavoro.    Nondimeno  per  alcune   cose  dovrò 
forse  estendermi    alquanto  oltre  i  confini    che    mi    sono 
imposto  :    imperocché  una  esposizione  alquanto   più  lar- 
ga de'  sistemi    e  de'  pensamenti  patologici  ,    dovrà  ma- 
nodurre  al  giudizio  su' lavori  relativi  alla  patologia  spe- 
ciale ;  e  nel  trattare  di  questi  io  potrò  rimanermi   alla 
sola  numerazione  di  essi,  salvo  alcune  poche  riflessioni 
sulle  opere  principali. 

Tom.   V.  36 
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Notizie  biografiche  de'  principali  scrittori 
di  materie  patologiche. 

I.  Giuseppe  Cervi  nacque  in  Parma  nel  1 663,  ed  ivi 
esercitava  medicina  con  ianla  fortuna  e  tanlo  ingegno  , 
che  Elisabetta  Farnese  ,  Regina  di  Spagna  ,  lo  chiamò 
come  primo  medico  del  Re ,  e  gli  confidò  la  sanità  del- 
la Regia  famiglia.  Comunque  in  paese  straniero  Cervi 
si  fece  slimare  ed  anche  amare,  e  fondò  un'Accademia 
di  medicina  in  Siviglia  ,  e  diede  una  Farmacopea  a 
Madrid.  Morì  decrepito  nella  capitale  della  Spagna  nel 
174.8. 

II.  Francesco  Roncalli-Parolino    fu  medico    dolto    ed 
operosissimo,  ed  acquistò  molta  fama  per  aver  concepi- 
to e  menato  *a  termine    un  disegno    utilissimo    in  quel 
tempo:  quello  cioè  di  raccogliere  le  relazioni  de' princi- 
pali   medici  di  Europa  sulla  medicina  de'  proprii  paesi, 
indicando    le  condizioni  topografiche ,  le  malattie  ende- 
miche o  più  frequenti  ed  i  metodi  più   in  uso  nel  me- 
dicare. Egli  era  nato  in  Rrescia  nel  1692  da  padre  me- 
dico ,  aveva  studiato  la  medicina  in  Padova  ,  e  la  pro- 
fessò in  Rrescia  ,    ove  coltivava  in  pari  tempo    la  bota- 
nica ,   la  chimica  ,  1'  archeologia  e  i  amena  letteratura. 
Medico   direttore  di  quell'  Ospedale  ,    non  solo  proccurò 
di  farlo  servire  ellicacemente  alle  scienza  ed  all'  umani- 
tà ,  ma  dettò  alcuni  savii  precelti  sull'  ordinamento  de- 
gli   Ospedali,  e  contribuì  alle  riforme,    le  quali   anda- 
lusi in  quel  tempo  adottando    in  varie  parli    d'  Italia. 
Preside  del  collegio  medico  e  membro  di  tulle  le  Acca- 
demie di  quella  città  ,  si  occupò  a  richiamarvi  in  onore 
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i  buoni  stuelli,  ed  a  farvi  fiorire  le  scienze  e  le  lettere. 
Le  numerose  sue  opere  gli  meritarono  singolari  onori, 
e  fu  dal  fte  di  Polonia  nominalo  Conte  ,  e  dalla  Corte 
di  Spagna  fu  eletto  Archiatra  onorario,  e  le  Accademie 
tutte  di  Europa  lo  aggregarono  fra'  loro  Socii.  Mori 
compianto  in  Brescia  nel   1769. 

III.  Paolo  Valcarenghi  nacque  in  Cremona  al  prin- 
cipio del  secolo  XVIII,  e  dopo  avere  studiata  la  medi- 
cina in  Pavia,  e  dati  molti  saggi  d'ingegno  posato  ed 
osservatore,  fu  eletto  professore  in  quella  università,  dalla 
quale  passò  nelle  scuole  palatine  di  Milano.  La  fama  che 
godeva  in  Italia  ,  e  soprattutto  i  giudiziosi  lavori  scien- 
tifici gli  meritarono  l'onore  di  essere  ascritto  ne' colle- 
gii  de'  medici  di  Cremona  ,  di  Modena  ,  di  Venezia,  di 
Ferrara  e  di  Brescia ,  e  di  essere  aggregato  alle  prin- 
cipali società  scientifiche  del  tempo.  Egli  fu  anche  me- 
dico consulente  del  Duca  di  Modena.  La  sua  morte  av- 
venne nel  1780. 

IV.  Angelo  Antonio  Bellagalta  nacque  in  Milano  nel 
170.J;  studiò  la  medicina  in  Padova,  e  si  recò  ad  eser- 
citarla in  Arona  ,  qual  medico  stipendiato  del  comune. 
Ivi  per  nove  anni  esercitò  V  arte  con  decoro ,  e  eoa 
plauso  generale  ,  poiché  portava  nella  pratica  quel!'  a- 
morevole  interesse  il  quale  congiunto  al  sapere  costitui- 
sce la  più  elevala  qualità  del  medico.  La  sua  inclina- 
zione benevola  ed  ascetica  lo  condusse  a  vestire  1'  abito 
sacerdotale  ,  e  riprendere  gli  studii  a' quali  nella  sua 
gioventù  si  era  per  qualche  tempo  dedicato.  Giovine  an- 
cora morì  di  apoplessia  nel  1742. 

V.  Giuseppe  Mosca  nacque  da  umile  famiglia  in  Na- 
poli nel  1706  ,  e  si  applicò  allo  studio  delle  lettere  , 
delle  matematiche  ,  della  fisiologia  ed  in  ultimo  della 
medicina.  Ma  non  trovando  nella  pratica  di  questa  suf- 
ficienti mezzi  da  vivere,  si  diede  ad  insegnare  la  lette- 
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ratura  e  la  filosofìa,  finche  fu  chiamato  in  Montecasino 
da'  PP.  Benedettini  per  insegnarvi  le  belle    lettere.   An- 
nodatosi dopo  quattro  anni  di  quella  solitudine  ,    si  ri- 
condusse in  Napoli ,  ove  riprese  l'uffizio  di  privalo  Isti- 
tutore ,  cominciando  in  pari  tempo    a   praticar  medici- 
na, ed  a  poco  a  poco,  sia  con  le  opere  pubblicate,  sia 
coll'esercizio  pratico  giunse  a  formarsi  una  fruttifera  ri- 
putazione. Egli  fu  membro  dell'accademia   degli  Oziosi 
che  a  que'tempi  esisteva  in  Napoli,  ed  in  quella  Socie- 
tà cominciò  a  leggere  il  suo  lavoro  sulle  arie.   Appar- 
tenne ancora  all'Accademia  delle  scienze  fondata  da  Mon- 
signor Galiano  ,  e  quindi  fu  auche  aggregato  all'  acca- 
demia dell'Istituto  di  Bologna.    La  sua  morte    avvenne 
dopo  il  1770. 

VI.  Domenico  Brogiani  nacque  in  Firenze  nel  J716, 
studiò  in  Pisa ,  ed  ivi  appena  ottenuta  la  laurea  dotto- 
rale nel  1738  per  le  prove  d'ingegno  date  fin  dall'età 
giovanile  fu  in  quell'  anno  medesimo  eletto  professore 
straordinario  di  quell'università.  Nel  17^7  gli  venne 
conferita  la  cattedra  di  medicina  teorica ,  nella  quale  si 
fece  ammirare  per  dottrina  e  per  eloquenza,  sì  che  nel 
1754  con  cresciulo  emolumento  passò  alla  cattedra  di 
anatomia,  e  gli  furono  conferiti  varii  pubblici  ed  ono- 
rifici carichi  ,  ne'  quali  si  comportò  sempre  da  medico 
dotto  e  da  probo  cittadino.  E  ignota  f  epoca  della  sua 
morte. 

VII.  Giovan  Francesco  Scardona,  nacque  in  Costiola 
presso  Rovigo  nel  1718,  studiò  in  Padova,  in  Bologna 
ed  in  Firenze  ,  ed  esercitò  I'  arte  nel  piccolo  villaggio 
ove  ebbe  i  natali.  Ne  gY  invili  del  Senato  Veneto  ,  che 
gli  offrì  una  cattedra  in  Padova  ,  poterono  rimuoverlo 
dal  suo  proponimento  di  dedicarsi  lutto  al  bene  de'suoi 
concittadini.  Ma  la  sua  fama  non  si  restrinse  ne'confini 
dulìa  sua  pratica;  poiché  le  portentose  cure  da  hit  eseguile 
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gli  proceurarono  tal  nome ,    che  era    spesso    chia  mato 
ne'  più  lontani  paesi  per  le  piò    diffìcili    care.    Mori  di 
82  anni  nel   1800. 

Vili.  Debbo  qui  far  parola  di  uno  scienziato   napoli- 
tano ,  del  quale  avrei  dovuto  parlare  in  trattando  della 
storia  naturale  ,  per  aver    egli    coltivata    con    amore  e 
con  successo  la  botanica  e  la  mineralogia   fra    noi.  Ma 
poiché  i  suoi  lavori  giovarono  alla  terapeutica,  alla  qua- 
le molli  di  essi  furono  in  ispecial  modo  diretti,  cosi  non 
è  fuor  di  luogo  ricordare  qui  le  sue  fatiche   scientifiche 
e  la  benemerenza  che  acquistò  per  aver  favoriti    e  dif- 
fusi i  buoni  sludii  nel  nostro    paese.  Fu    questi    Nicolò 
Braucci  nato  in  Cai  vano  nel  1719  ,    discepolo    di    Serao 
nella  Medicina,  e  di  Santo  Cirillo    nella    botanica,    ed 
uno  de'  promotori  nella  storia  naturale   fra  noi.    Nomi- 
nato professore  interino    di    botanica    dell'  università  di 
Napoli  nel  170*4 ,  per  mezzo  di  un  pubblico    concorso  , 
egli  provvedeva  al  modo  da  rendere  fruttifere  !e  sue  le- 
zioni proponendo  la  fondazione  di  un   orto    botanico  in 
Poggio  Reale,  ed  adattando  gli  studii  generali  alla  loro 
applicazione  speciale  alla  medicina.     Ma    in    seguito  di 
altro  concorso  sostenuto  nel   1760  pel  grado   eli  profes- 
sore ordinario  delia  cattedra  medesima,    egli  fu  pospo- 
sto  al  giovine  Cirillo  ,  del  che  fu    talmente  addoloralo 
che  disfogò  la  sua  pena  con    una  giudiziosa    memoria  , 
intitolata  :     De    avita    Ncapolilanorwn    rei   lilcrariae 
gloria  revoeanda.  Con  tutto    ciò  non    cessò    di    essere 
dal  pubblico  amalo  e  rispettato  ,  ed  il    Serao  ,    che  lo 
aveva  in  molta  stima  più  volte    si  fece    sostituir    nella 
cattedra.  Il  Braucci  fu  membro  di  tutte  le  nostre  socie- 
tà scientifiche,   e  lavorò    nell'opera    di   Breislak    sulla 
descrizione  della  Campania.  Mori  di  55  anni   nel  1774. 
IX..  Innocenzo  Laneri  di  Canelli   nel  Piemonte,    pre- 
fetto nel  Collegio  della  provincia  di  Torino ,   e  quindi 
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professore  di  medicina  pratica  in  quella  università  ,  era 
uomo  dotto  e  laborioso  ,  lodato  da  Frank  come  lettera- 
Io,  come  professore  e  come  medico  ,  e  nella  sua  patria 
tenuto  in  molla  stima  ,  sì  che  nelle  occasioni  più  diili- 
cili  di  morbi  epidemici  era  consultalo ,  ed  ubbidito. 
Egli  dettava  le  lezioni  con  una  naturale  eloquenza,  che 
incantava  ,  e  poiché  si  fece  a  sostenere  !e  nuove  dot- 
trine del  tempo  ,  ed  insegnava  quelle  di  Cullen  ,  an- 
che per  tal  motivo  era  dalla  gioventù  prediletto.  Egli 
morì  verso  il  cadere  del  secolo. 

X.  Sebastiano  Paoli  morto  nel  1797  era  nato  in  Luc- 
ca nel  1720,  e  mostrando  fin  dalla  fanciullezza  non 
equivoci  segni  di  svello  ingegno  ,  fu  con  grande  cura 
dal  suo  padre  anche  medico  educato  nelle  lettere  e  nel- 
le scienze.  Dopo  avere  studiato  medicina  in  Pisa,  si  re- 
cò a  perfezionarsi  in  Bologna  ,  ove  diede  le  prime  pub- 
bliche prove  del  suo  sapere.  Desideroso  quindi  <\\  acqui- 
stare sempre  nuove  cognizioni  si  portò  in  Montpellier  , 
donde  passò  in  Parigi  ,  e  così  potè  udire  le  lezioni  dei 
dotti  professori  che  a  quelP  epoca  illustravano  le  óue 
Scuole  famose.  Ritornato  in  patria  col  corredo  di  tarila 
dottrina  ,  fu  tosto  eletto  professore  di  anatomia  e  di  chi- 
rurgia ,  in  sostituzione  del  padre,  allora  già  vecchio  ed 
infermo  ,  e  da  quel  momento  non  più  cessò  di  occu- 
parsi della  istruzione  ,  onde  a  lui  si  deve  la  diffusione 
delle  buone  dottrine  e  de'  buoni  melodi  chirurgici  in 
quella  culla  parte  d'  Italia.  Ne  a  ciò  solo  si  limitarono 
i  titoli  di  Paoli  alla  pubblica  stima  ,  poiché  la  felice 
sua  pratica  gli  conquistò  tanta  fama  ,  che  divenne  il 
più  esercitato  ed  il  più  felice  clinico  di  Lucca  ,  onde 
più  volte  venne  anche  da'lontani  paesi  richiesto  e  con- 
sultato. Le  sue  maniere  dolci  e  benevole  ,  i  suoi  senti- 
menti onesti  e  generosi  ,  la  difesa  che  prendeva  in  ogni 
occasione    dell'interesse  de'  cittadini,    e  soprattutto  dei 
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contadini  e  de'poveri,  la  cultura  chilo  spirito  ed  il  pia- 
cevole conversare  ingentilito  dall'  amena  letteratura  , 
resero  Sebastiano  Paoli  carissimo  e  rispettato  da'  suoi 
compatrioti  ,  onde  fu  ricolmato  di  onori  vivente  ,  e  fu 
da  tutti  desiderato,  e  compianto  dopo  la  morte. 

XI.  Ranieri  Bonaventura  Martini  Pisano  distinto  filo- 
logo ,  matematico  e  medico  ,  sortì  i  Datali  in  Pisa  nel 
172^  ,  ed  ivi  studiando  belle  lettere  ,  giovine  ancora  si 
facea  ammirare  per  graziose  poesie  ,    calde  di  generosi 
sentimenti.  Datosi  quindi  allo  studio  delle  matematiche, 
in  queste  siffattamente    si  distinse  ,    che  acquistò   nome 
di  uno  de'più  valorosi  matematici  di  quel  tempo.   Dopo 
avere  studiala  la  medicina  in  Pisa,    si  portò  prima    in 
Firenze  ,    indi  in  Bologna  ,    e  poscia   in    Modena    per 
perfezionarsi  nell'arte  ,  e  ricco   di  cognizioni  ritornò  in 
patria  a  professarla.  Ivi  giovine  ancora    fu    eletto   pro- 
fessore di  dialettica,  ed  in  tempi  in  cui  la  filosofia  fran- 
cese illudeva  le  menti  ,  sopralfullo  de'giovani  ,  il  Mar- 
tini insegnava  e  stampava  che  la  mente    non  è    passiva 
nelle  percezioni  e  nell'  esercizio    delle    sue    facoltà.    Le 
matematiche  soprattutto  richiamarono  tutta  la  forza  del- 
l'ingegno  ,  e  le  opere  pubblicale  fanno  ancora  testimo- 
nianza del  suo  valore.  Passato  nel   1771     alla    cattedra 
delle  istituzioni  mediche  vi  portò  quello  spirito  positivo  e 
posalo,  che  si  acquista  con  l'abitudine  delle  scienze  esalte. 
Ma  per  quanto  trasporlo  egli  avesse  avuto  per  insegna- 
re i  principi  della  scienza,  e  per  provocarne  con  dotte 
opere  i  progressi  ,  altrettanto  fu  alieno  dalla  pratica  ,  e 
scarsamente  quindi  1'  esercitò.    Il  che  derivava    dal  suo 
naturale  tranquillo  e  ritirato  ,    abborrenle    delle  cabale 
dell'  arte  ,    desideroso  della  pace  .  e  per   principii    reli- 
giosi e  morali  circospetto  e  diffidente    delle    sue   forze. 
Appena  arrivalo  all'età  di  5i  anno,    una  malattia  acu- 
tissima Io  tolse  alla  scienza  ed  agli  amici  nel  1774* 
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XII.  Giorgio  Bonelli  nacque  in  Vico  presso  Mondo  vi 
nel  1724  »  studiò  medicina  nel  collegio  delle  provincie 
in  Torino  ,  e  per  varii  anni  l'esercitò  nella  sua  patria. 
Perduta  avendo  la  moglie  ,  dalla  quale  non  avea  rice- 
Tiito  prole  ,  si  portò  in  Roma  per  avere  un  teatro  più 
vasto  al  suo  sapere.  Colà  avendo  dato  prova  della  sua 
perizia  medica ,  e  delle  vaste  e  solide  cognizioni  nella 
hotanica  ,  fu  eletto  professore  della  Sapienza  ,  fu  uno 
de' principali  scrittori  dell'  flortus  Romanità,  e  colmo 
di  onori ,  ed  anche  di  ricchezze  visse  tino  ad  avanzata 
.vecchiezza,  amato  da' col  leghi  ,  rispettato  dal  pubblico. 

XIII.  In  Villafranca  di  Piemonte  nacque  Giovanni 
'Antonio  Marino  nel  1726.  Sorti  dalla  natura  ,  come 
dice  il  Bonino ,  un  esteriore  avvenevole  ,  e  un  caratte- 
re buono  e  leale  ,  che  una  scelta  educazione  condusse 
a  perfezione  ,  sicché  alla  dottrina  ,  che  in  lui  era  inol- 
ia ,  aggiunse  la  dolcezza  ne'  modi  e  la  modestia.  Dojxj 
avere  studiato  medicina  in  Torino  ,  si  portò  ad  eserci- 
tarla prima  in  Roccaforte  ,  quindi  in  Revello  ,  e  da  ul- 
timo in  Savigliano,  ove  fu  medico  dell'Ospedale  e  del 
presidio  militare,  e  quando  per  età  e  per  una  dolorosa 
malattia  alla  quale  andava  soggetto  ,  non  potè  conti- 
nuare ne' suoi  uifizii,  fu  provveduto  di  un  onesto  ritiro, 
fu  creato  patrizio  di  Savigliano,  e  Protomedico  della 
città  e  della  Provincia.  Socio  della  Società  Accademico- 
matematica  di  Torino,  fu  quindi  anche  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  e  della  Società  Agraria  ;  non  che 
pure  dell'Accademia  delle  scienze  e  delle  arti  di  Manto- 
va ,  della  Società  Italiana  di  Verona  ,  e  di  altre  Acca- 
demie di  varie  città  d' Italia.  E  questi  non  furono  vani 
titoli  sollecitali  da  una  frivola  ambizione  ;  ma  giusti  (ri- 
fluii di  ossequio  al  suo  sapere  ed  alla  sua  fama.  Mari- 
no dopo  lunga  e  penosa  malattia  morì  in  Savigliano 
nel   1806. 
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XIV.  Luigi  Francesco  Castellani  figlio  di  un  medico 
di  Sermide  nel  Modenese  ,  nacque  nel  1727  ,  e  fresco 
negli  anni  mostrò  la  forza  del  suo  naturalo  ingegno  , 
cogliendo  poetici  lauri.  Addottrinatosi  nella  medicina 
in  Ferrara,  restituissi  in  patria  per  esercitarla,  ma  ap- 
pena s'  introdusse  nella  difficile  via  dell'  arte  ,  provò 
con  quante  amarezze  il  medico  probo  è  costretto  a  pro- 
cedere. Imperocché  morto  un  infermo  che  aveva  avuto 
in  cura,  tosto  la  maldicenza  scoccò  gli  avvelenati  suoi 
strali,  e  con  critica  scrittura  acerbamente  lo  vilipese. 
Ed  egli  dovè  prendere  la  prima  volta  la  penna  per  di- 
fendersi, ed  il  fece  dignitosamente  e  vittoriosamente;  poi- 
ché questo  fatto  non  gli  nocque  nella  pubblica  stima  , 
anzi  divenne  bentosto  il  medico  più  ricercato  ,  e  poco 
dopo  fu  nominato  medico  primario  dell'  Ospedale  ,  e 
professore  di  clinica  nel  Ginnasio.  E  progredendo  sem- 
pre di  successo  in  successo  ,  fu  chiamato  dalla  Corte  dì 
Modena  come  medico  della  Duchessa  ,  e  così  con  l'au- 
torità che  davagli  il  grado  potè  sostenere  con  più  vigo- 
re l'inoculazione  del  vajuolo  ,  e  le  più  opportune  mi- 
sure d'  igiene  pubblica  ,  e  tuttociò  eli'  egli  credeva  po- 
ter concorrere  all'utilità  de' popoli.  Ebbe  fama  di  vir- 
tuoso cittadino  ,  di  medico  probo  e  caritatevole,  di  ami- 
co affettuoso  ,  e  di  ottimo  padre  di  famiglia.  Passò  di 
questa  vita  nel   179I. 

XV.  Antonio  Maria  Malani,  perito  nella  matematica, 
nelle  amene  lettere,  nella  filosofia  ,  nella  sloria  uà  fura- 
le e  nella  medicina,  fu  uno  de'  più  belli  ornamenti  del- 
l'università  di  Pisa.  Egli  era^ijalo  in  Pistoja  nel  1780, 
ed  appresa  la  medicina  in  Pisa,  die  tali  saggi  di  sape- 
re ,  che  fu  eletto  prima  professore  di  filosofia  indi  di 
medicina  pratica  in  quell'  università.  Operoso  e  dotto 
egli  produsse  un  gran  numero  di  opere,  di  dissertazioni 
e  di  articoli  non  solo  relativi  alla  medicina,  ma  anche 
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alla  storia  naturale,  alle  matematiche >  ed  alla  storia 
letteraria.  La  sua  fama  si  sparse  nell'  intera  Europa  , 
onde  venne  ammesso  a  socio  delle  principali  accademie, 
e  fu  onoralo  della  corrispondenza  de' primi  uomini  del 
tempo.  Mori  prima  di  giugnere  alla  vecchiezza  nel  1789 

XVI.  Giuseppe  Mirone    di  Catania    congiunse  le  co 
gnizioni  mediche  con   quelle  di  storia  naturale  ,    e  prò 
mosse  i  buoni  sludii  in  quella  università.  Egli  si  occu 
pò  ad  esaminare  e  descrivere  i  più    importanti    oggetti 
di  storia  naturale  ,  e  diede  della  eruzione  dell'  Etna  del 
1787  una  storia  esatta  e  ricca  di  utile  dollrina,  e  come 
professore    di    chimica    di    quell'  università    esegui   non 
pochi  lavori,  che  fan  fede  del  suo  valore  scientifico.  Morì 
nel   i8o|. 

XVIf.  Matteo  Zacchiroli,  nato  in  Forlì,  si  diede  nel- 
la gioventù  alla  carriera  delle  armi  ,  e  militò  solfo  le 
insegne  del  duca  di  Modena.  Dotato  di  pronto  ingegno 
e  culto  delle  buone  lettere  ,  si  sciolse  dal  cingolo  mili- 
tare per  istruirsi  nella  scienza  di  Esculapio,  per  la  qua- 
le aveva  naturale  predilezione.  Dopo  avere  studiala  la 
medicina  in  Modena  ,  per  desiderio  di  perfezionarsi  si 
recò  in  Napoli  ove  fu  discepolo  di  Colugno  e  di  Ciril- 
lo ,  e  di  là  passò  in  Firenze  per  udire  le  lezioni  del 
Targioni  e  del  Nannoni.  Col  corredo  di  tali  cognizioni 
passò  ad  esercitare  l'arte  nelle  Marche  ,  ed  ivi  percorse 
da  medico  stipendiato  varie  città  ,  finché  ridottosi  nella 
sua  patria,  rivolse  alla  custodia  della  sanità  de'suoi  con- 
cittadini la  scienza  acquistata  con  lo  studio  ,  e  1'  espe- 
rienza della  quale  erasi  clicchilo  con  la  pratica.  Non 
vi  fu  occasione  di  pubblica  sventura  o  di  pubblico  bi- 
sogno ;  non  riforma  richiesta  da' progressi  del  tempo  ; 
non  pregiudizio  da  essere  smascheralo,  che  non  abbia- 
no commosso    l'animo    dello  Zacchiroli  ,    il  quale  con 
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dotte  scritture  procturò  di  rendersi  utile  alla  patria.  Morì 
nel  i8o3. 

XVIII.  I  napoletani  han  due  gravissimi  obblighi  verso 
la  memoria  di  Michele  Sarcone:  uno  di  riconoscenza  per 
la  gloria  che  ha  conquistato  alla  patria;  l'altro  di  risar- 
cimento per  I'  ingiusto  oblio ,    in  cui  fu  tenuto  vivente. 

La  nascila  di  quesf  uomo  illustre    è  cinta    di  un  mi- 
stero, che  i  contemporanei  han  voluto  rispettare ,  e  che 
la  storia  ha  I'  obbligo  di  rivelare  ,  perchè  non  riguarda 
né  la  scienza  né  la  moralità  del  medico.  Si  conosce  es- 
ser egli  nato  in  Terlizzi,  non  ignobile  città  della  Puglia 
Peticezia  ,  nell'anno  1 73 1  ,  ma  ignoti  sono  i  genitori  , 
e  portò  nella  sua  gioventù  il  nome  di  Michele  Piacenza, 
che  egli  mutò  in  quello  di  Sarcone,  quasi  volesse  ricor- 
dare ch'egli  esisteva  al  mondo  in  virtù  del  bisogno  coevo 
del  primo  uomo, 'quello  della  riproduzione  degli  esseri,  fida- 
lo agli  slimoli  della  carne.  Eseguiti  i  primi  studii  nella  pa- 
tria, ne  si  conosce  con  quali  mezzi,  si  recò  in  Napoli  a  studiar 
medicina,  e  quivi  per  la  facile  intelligenza  ,    la  prontez- 
za degli  spiriti ,    il  desiderio  ardentissimo  di  sapere  fece 
rapidi  progressi  ,  ed  è  noto  fra  le  altre  cose  ,   che  eglj 
meno  delle  lezioni  faceva  conio  che  dell'  esame  de'  fatti, 
e  frequentava    con  maggior  premura    l'ospedale   che  la 
cattedra.   Felice  disposizione  di  spirilo  ,  che  ama  più  di 
vedere  che  di  credere,  e  per  la  quale  gli  uomini  si  ren- 
dono capaci  di  aprire    nuovi  sentieri   al  progresso  della 
scienza.   Presa  la  laurea  dottorale  si  trovò  in  quel  tristo 
isolamento  che  discuora  i  giovani  più  animosi    nel  tiro- 
cinio dell'arte    in  un  paese  in  cui  il  nepotismo  ,    il  fa- 
vore e  l' intrigo  occupavano    tult'  i  posti  ,    e  lasciavano 
neir  abbandono  e  fuor  di  speranza    il  merito    modesto  , 
e  l'ingegno    svelto  ma  senza    appoggio.    E  l'animo  di 
Sarcone    non  era  fatto    per  avvilirsi  ,    o  per  sacrificare 
l'onore  alla  fortuna;  e  desideroso  di  passare  dallo  slu- 


—  564.  — 
dio  all'azione ,  si  recò  ad  esercitar  l'arte  in  alcuni  paesi 
di  provincia  ,  d'onde  passò  in  Sessa  ,  e  dopo  aver  co- 
là professata  la  medicina  per  qualche  tempo  ,  fu  eletto 
chirurgo  di  un  reggimento  Svizzero  ,  col  quale  venne 
in  Napoli  nel  1760  ,  e  quivi  diresse  il  servizio  medico 
dell'  Ospedale  di  quelle  milizie. 

Arrivò  il  funestissimo  anno  1764. ,  e  ad  una  carestia 
tremenda  successe  un'  epidemia  micidiale  ,  resa  in  Na- 
poli più  trista  dalle  turbe  di  mendicanti  squallidi  ed  af- 
famati, che  vi  accorrevano  da  ogni  parte  del  Regno.  La 
città  fu  in  breve  il  campo  della  morte  e  dello  squallo- 
re ,  ed  in  mezzo  di  così  grave  sventura  l'animo  di  Sar- 
cone  si  sollevò  a  quella  sfera  sublime  ,  alla  quale  può 
solamente  arrivare  chi  congiugne  la  scienza  alle  inten- 
zioni più  elevate  e  generose.  Era  questo  l'agone  ad.it- 
lato  al  suo  coraggio  ,  al  suo  disinteresse,  al  suo  amore 
per  la  gloria  ,  alla  sua  mente  acuta  ed  indagatrice.  La 
scienza  e  1'  umanità  posseggono  nella  Storia  che  ne 
scrisse  Sarcone  un  monumento  del  suo  valore  ;  ma  non 
conoscono  quante  amarezze  ne  colse  ,  e  quante  sventu- 
re gli  vennero  dall'  invidia  de' colleghi  ,  dall'  ingiustizia 
de'  Rettori  della  cosa  pubblica  ,  e  dall'  ingratitudine  dei 
suoi  concittadini.  Occorreva  una  virtù  sopraumana  ,  o 
una  stupida  apatìa  per  non  commuoversi,  ed  i  suoi  ne- 
mici da'  giusti  risentimenti  traevano  occasione  a  nuove 
calunnie.  Ne  egli  mutò  bandiera  giammai  ,  o  prostrò 
1'  animo  invitto  alla  fortuna  ,  o  sacrificò  alla  paura  i 
suoi  sentimenti  e '1  suo  decoro.  Franco  ne' modi  e  lea- 
le; intollerante  de'  soprusi ,  delle  doppiezze  e  della  men- 
zogna ;  aborrente  de'  volpeschi  artitìzii  distributori  della 
fortuna  ;  amante  della  gloria  non  del  danaro  ,  egli  vi- 
veva modestamente  e  poco  discosto  dalla  miseria.  La 
tradizione  per  altro  C  istruisce,  e  le  sue  opere  piovano 
chiaramente,  ch'egli  sia  stato  egualmente  lontano  dalla 
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vile  piacenlcria ,  e  da  quella  impudente  maldicenza  eh  e 
sozzo  mestiere  di  chi  non  sdegna  la  calunnia  per  la  spe- 
ranza di  accattar  lode  di  franchezza  e  d'  indipendenza 
con  l' ingiustizia  e  con  la  malvagità.  E  pure  vi  è  stalo 
un  tale,  che  pretendendo  di  scrivere  1*  elogio  di  Sarco- 
ne,  l'ha  dipinto  audacissimo  pel  suo  sapere,  per  in- 
consideratezza giovanile  imprudente,  abbandonato  dai 
buoni ,  perseguitato  dai  cattivi,  ed  in  questa  occasione 
si  eleva  a  sentenziar  di  morale  e  di  scienza  dì  mondo. 
Ma  1'  ombra  onorata  del  grand'  uomo  non  si  sdegnerà 
dell'insulto,  ne  se  ne  vorrà  addare  la  posterità,  quan- 
do saprà  che  è  fato  degli  uomini  forti  di  acquistar  tac- 
cia d' imprudenti ,  mentre  il  mondo  tollera  con  apatica 
indifferenza  coloro,  che  per  acquistar  fortuna  adoperano 
le  cagnesche  adulazioni,  i  celati  intrighi  ,  la  deferenza 
al  potere  ,  il  turpe  bigottismo  ,  e  gli  artifizii  più  bassi 
ed  ignominiosi. 

Ne  allora  Sarcone  poteva  commettere  inconsiderai 'ez~ 
ze  giovanili ,  perchè  1'  epoca  delle  maggiori  guerre  fu 
dal  1767  al  1775,  tempo  in  cui  egli  passava  dall'  otta- 
vo al  nono  lustro  ;  ne  può  accusarsi  di  provocazione  , 
perchè  1'  uomo  illustre  paragonando  i  suoi  nemici  a 
qucgV  insetti ,  che  non  possono  altrimenti  alimentare 
la  misera  ed  oscura  lor  vita  ,  che  a  forza  di  rodere 
quanto  lor  si  presenta  ,  si  contentava  di  vendicarsi 
col  lasciarli  nel  proprio  inganno ,  e  nel  perpetuo  va* 
no  desiderio  della  risposta.  E  quando  poi  presentando 
i  numerosi  suoi  titoli  ,  ed  invocando  il  suffragio  uni- 
versale a  favore  delle  sue  opere  e  coi  meriti  delle  pub- 
bliche prove  ,  egli  spiegò  la  più  nobile  ambizione  che 
possa  avere  un  medico  in  Napoli  di  ottenere  una  Cat- 
tedra nella  università ,  e  si  vide  superbamente  respin- 
to ,  ed  osservò  sedere  nel  posto  da  lui  desiderato  un 
uomo  senza  dottrina  e  senza  fama ,  egli  ne  fu  estrema- 
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mente  indegnato,  e  fuggi  come  Scipione  una  pafria  che 
ricambiava  i  suoi  benefizii  con  tanta  nera  ingratitudine. 
Fu  allora  (1755)  che  il  Sarcone  da  Napoli  si  recò  in 
Roma  ,  sperando  di  soffrire  meno  umiliazioni  e  meno 
dolori.  Ma  1'  avversa  sua  sorte  anche  colà  gli  fece  sor- 
bire il  calice  delle  amarezze  ,  e  questa  volta  non  potè 
cedere  alla  forza  del  risentimento  ,  e  ne  prese  aspra 
vendetta.  E  poiché  questo  avvenimento  die  luogo  ad 
una  produzione  critico-scientifica  del  Sarcone,  così  non 
sarà  inopportuno  di  descriverlo  in  brevi  parole.  Ecco 
il  fatto: 

Il  P.  Mirano  di  Napoli  monaco  Olivetano  invitò  il 
Sarcone  a  curare  il  P.  d'Aquino  della  famiglia  de'Prin- 
cipi  di  Caramanico,  il  quale  era  infermo  da  sei  giorni, 
e  veniva  assistito  da  un  tal  Filipani.  Ridotto  ff  infermo 
a  plausibile  stato  nel  XV  giorno  fu  licenziato  e  gene- 
rosamente pagalo  il  Sarcone,  rimanendo  il  dot.  Filipa- 
ni solo  co' suoi  alunni.  Ma  dopo  quattro  altri  giorni 
Sarcone  fu  richiamato  per  una  recidiva  ,  ed  anche  po- 
scia furono  con  lui  a  consulta  1'  Archiatro  Saliceto  ,  il 
professor  Tonci  ed  il  dottor  Mora.  Ma  ad  onta  di  tutti 
gli  sforzi  dell'arte  nel  giorno  XXIX  l'infermo  morì,  a 
quanto  pare  per  una  perniciosa  con  omopatia  gastrica 
e  catarrale.  11  Filipani  cominciò  a  dilaniare  acremen- 
te la  fama  del  medico  Napolitano  in  tutt'  i  crocchi  di 
Roma  ,  del  che  Sarcone  prese  la  più  aspra  vendelta. 
Imperocché  scrisse  l'operetta  intitolata  :  Il  Caffè  ,  ar- 
guto e  giudizioso  lavoro  ,  nel  quale  in  tre  Dialoghi  fa 
conversare  un  Abate  romano  ,  un  Conte  viaggiatore,  il 
Filipani  e  Lui  stesso  ,  e  con  acerba  derisione  con- 
traila finanche  i  viziosi  intercalari  del  medico  Romano, 
e  ne  attacca  le  opinioni.  Fa  seguire  a' Dialoghi  la  sto- 
ria del  morbo  scritta  in  latino  assai  dottamente  ,  con 
un  attestato    del  professor  Tonci ,    che    ne  assicura    la 


—  567  — 
verità.  Parlando  in  quest'opera  di  se  slesso  il  Sarcone  si 
annunzia  per  uomo  franco  ,  disposto  a  sacrificare  alla 
verilà  ogni  umano  riguardo,  e  Un  uomo  come  il  dot. 
Sarcone  (  vi  si  dice  )  ,  avvezzo  a  soffrire  qualunque 
guerra  da'  suoi  compagni  per  non  tradire  il  proprio 
sentimento  ,  e  che  ha  sacrificalo  sempre  le  sue  for- 
tune alla  sincerità  ,  non  dovea  recedere  dal  suo  pro- 
posito 3.  Ne  è  vero  ,  come  scrisse  taluno  ,  eh'  egli  per 
questo  fatto  fu  costretto  a  sollecitamente  ripalriare,  per- 
chè si  trattenne  in  Roma  per  circa  altri  due  anni,  e 
visse  tranquillamente  e  rispettato. 

Ritornato  in  Napoli  nel  1777»  vi  trovò  sopite  le  pas- 
sioni ,  e  meglio  disposti  gli  animi  per  lui ,  si  che  ri- 
pristinala nell'anno  seguente  con  larghi  fondi  l'Accade- 
mia delle  scienze,  si  conobbe  il  bisogno  di  scegliere  uo- 
mini di  provata  dottrina  al  grado  di  Segretario,  e  Sar- 
cone venne  eletto  con  plauso  universale  per  segretario 
della  classe  delle  scienze  fisiche.  Dopo  cinque  anni  fu 
in  questa  qualità  spedito  nelle  Calabrie  ad  esaminerò 
gli  effetti  della  funesta  catastrofe  prodotta  da'  tremuoti 
del  1783,  e  scrisse  una  dotta  storia  di  que' tremendi  fe- 
nomeni. Del  pari  come  Segretario  dell'  accademia  ebbe 
occasione  di  difenderla  da  alcune  imputazioni  datele  dal 
Galiani  nella  sua  Opera  sul  Dialetto  napolitano,  e  mi- 
surandosi con  quell'  uomo  tanto  dotto  e  tanfo  arguto  , 
Sarcone  mostrò  di  saper  congiugnere  la  critica  co' più 
delicati  riguardi  ,  e  con  la  sua  Ammonizione  caritativa 
mostrò  di  essere  del  pari  dotto  medico  ,  istruito  fisi- 
co ed  erudito  filologo. 

Ma  la  vita  tempestosa  passata  dal  Sarcone  gli  faceva 
sentire  il  bisogno  della  tranquillità  e  del  riposo.  Lasciò 
quindi  nel  178-j  il  carico  di  Segretario  dell' accademia, 
ed  ottenuta  una  modica  pensione  si  ritirò  nella  tranquil- 
lità della  vita  privala,  occupandosi  de' prediletti  suoi  stu- 
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dii  e  dell'esercizio  dell'  arte.  Erarflo  (redici  anni  da  che 
ritiratosi  sul  villaggio  dell'  Arenella  ,  con  filosofica  mo- 
derazione, tranquillamente  provvedeva  alla  sua  esisten- 
za ,  quando  fu  chiamato  in  Sessa  a  curarvi  un  Amico 
inferirlo  di  gravissimo  morbo.  Ma  salvò  l'amico  e  perde 
se  slesso  perchè  infermatosi  colà  ritornò  in  Napoli  con 
febbre  ,  e  dopo  quindici  giorni  nel  1797  trapassò  nel 
suo  campestre  ritiro  ,  obbliato  da  tutti,  e  le  sue  ossa  si 
confusero  con  quelle  del  volgo  ,  né  una  pietra  ricorda 
il  suo  nome  ,  ne  un  monumento  espiatorio  rammenta 
la  sua  gloria  e  le  sue  sventure. 

Come  uomo  pubblico  Sarcone  fu  forte  nelle  avversi- 
tà ,  generoso  co'  deboli  ,  pieno  di  dignità  co'  potenti  , 
avverso  all'adulazione  ed  alla  viltà,  geloso  del  proprio 
onore ,  aspirante  ad  una  fama  incontaminata.  Come 
scienziato  poi  il  suo  merito  è  quello  di  aver  sapulo  ret- 
tamente osservare  ,  chiaramente  vedere  ,  ordinatamente 
narrare.  Esaminare  i  fatti,  vederne  i  rapporti  e  le  cor- 
rispondenze ,  dislaccarne  ciò  eh'  è  passaggiero  ed  acci- 
dentale ,  rilevare  ciò  ch'è  stabile  e  permanente  ,  dedur- 
re da'  fenomeni  evidenti  le  alterazioni  più  vicine  ,  non. 
ricorrere  mai  a  spiegazioni  ipotetiche ,  non  vagare 
giammai  fra  le  dottrine  astratte  ,  preferire  le  narrazio- 
ni a  lunghi  ragionamenti  ,  discutere  e  non  asserire,  af- 
fermare ciò  che  1'  esplorazione  trova  ,  dubitare  di  ciò 
che  i  mezzi  d'  indagine  convenevolmente  adoperati  non 
possono  svelare  ,  spargere  nell'esame  il  dubbio  filosofi- 
co e  non  lo  scetticismo  ,  furono  i  mezzi  che  Sarcone 
adoperò  senza  studio,  e  con  quella  spontaneità  che  dà 
un  ottimo  naturale  alimentato  da  severe  discipline  ,  di- 
retto da  una  logica  stretta,  animato  da  savie  e  benevole 
intenzioni.  Quindi  trasmise  alla  scienza  un  monumento 
di  reità  osservazione  ,  che  non  potè  essere  abbattuto 
neppur  quando  maggiore  fu  la  foga    de'  sistemi  ,    e  la 
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modica  genia  si  mostrò    più  audacemente    sconoscente 
verso  tutto  il   passato. 

XIX.  Francesco  Maria  Scudieri,  illustre  medico  Sici- 
liano ,  per  dottrina  e  per  virtù  veneralo  nella  patria  , 
stimato  da'  lontani  e  da'  posteri  ,  nacque  nel  17^3  ,  e 
dopo  severi  ed  opportuni  studii ,  vesti  l'abito  chier reale 
e  fu  ordinato  Sacerdote.  Per  un  costume  da' mezzi  tempi 
conservalo  in  Sicilia  ed  anche  in  qualche  parte  di  Na- 
poli ,  la  medicina  non  si  crede  disconveniente  al  Sa- 
cerdozio, e  quindi  abbiamo  avuti  ed  abbiamo  molti  e 
non  volgari  Medici  Preti.  Lo  Scudieri  fu  tra  questi,  ed 
uno  de'piìi  distinti  ;  si  che  tanta  fama  si  procacciò  con 
l'esercizio  dell'arte  e  con  le  opere,  che  meritò  di  essera 
eletto  a  professore  di  Clinica  medica  nel!'  Università  dì 
Catania  ,  ed  a  Protomedico  di  quella  città  ,  ove  mori 
decrepito  di  età  ,   ma  vigoroso  di  mente  ,  nel   1819. 

XX.  Giovan  Pietro  Fiorio  ,  nato  in  Riva  di  Trento 
nel  1736,  mostrò  fin  da' primi  anni  non  volgare  inge- 
gno ,  sì  che  giovinetto  scrisse  non  ignobili  versi  ,  e 
meritò  esser  ascritto  in  letterarie  società.  Studiò  la  me- 
dicina in  Bologna,  ove  prese  la  laurea  dottorale,  e  pò* 
scia  si  recò  in  Firenze  ,  ove  esisteva  a  quei  tempi  una 
fioritissima  scuola,  illustrata  soprattutto  da  Nannoai ,  e 
da  Targioni  -Tozzetti.  Esercitò  quindi  1*  arte  in  un 
villaggio  presso  il  lago  di  Garda  ,  e  poscia  in  Volta  % 
d*  onde  dopo  ventotto  anni  passò  in  Mantova ,  ove  si 
stabili  ad  esercitar  1'  arte  con  decoro  e  con  dottrina. 
Mori  assai  vecchio  nel   1816. 

XXI.  Venendo  ora  a  presentare  il  ritratto   morale  di 

Domenico  Cirillo  ,  io    sento  tutta    la  difficoltà  di  poter 

esporre  con  poche  parole  le  qualità  dell'  ingegno  e  del 

cuore    di  un  uomo  ,    che  volle  raccogliere    nella   vasta 

sua  mente  tutto  ciò  che  di  bello  e  di  generoso  possono 

concepire  ed  operare  le  limitate  facoltà    di  un  mortale. 
Tom.   V.  37 
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Ma  storico  e  non  panegerisla ,  io  posso  limitarmi  al 
racconto  de'  fatti  ;  i  quali  sono  di  per  loro  slessi  così 
nobili  e  singolari  ,  che  senza  sforzo  di  eloquenza  ne 
risulta  uno  de'  più  bei  tipi  che  la  classe  dei  medici  pos- 
sa presentare  all'ammirazione  degli  uomini. 

Domenico  Cirillo  apparteneva  ad  una  famiglia  nella 
quale  la  scienza,  la  dottrina  ,  e  la  benemerenza  civile  si 
trasmettevano  per  eredità.  Nicola  aveva  lasciata  una 
tradizione  gloriosa  ,  e  1'  altro  Zio  Santo  aveva  conser- 
valo il  gusto  per  le  scienze  naturali  nella  patria  di  Co- 
lonna ,  della  Porla  ,  Severino  ed  Imperato.  Essi  avea- 
no  fatto  anche  dippiù.  Raccogliendo  un  ricco  erbario  , 
acquistando  quello  dell'  Imperato  ,  fondando  un  giardi- 
no botanico  nella  propria  casa,  ordinandovi  un  museo, 
ed  una  libreria  delle  più  scelle  opere  scientifiche,  ave- 
vano convertila  la  loro  dimora  in  un  asilo  di  buon  gu- 
sto e  di  dottrina  che  doveva  riuscire  ispiratrice  di  no- 
bili desiderii.  Da  questa  famiglia  nacque  Domenico  Ci- 
rillo nel  1 739  in  Grumo  presso  Napoli  ,  e  giovinetto 
passò  nella  Capitale  in  casa  dello  Zio  Santo  ,  distinto 
botanico  ,  naturalista  ,  e  pittore  ,  il  quale  fin  da'  primi 
anni  lo  diresse  allo  studio  delle  scienze  severe,  e  gì' i- 
spirò  quel  gusto  per  l'osservazione,  al  quale  iu  seguilo 
fu  debitore  di  tanti  successi. 

Francesco  Serao  discepolo  di  Nicola  Cirillo  ed  attac- 
calo alla  famiglia  per  riconoscenza  e  per  amicizia  ,  fu 
maestro  di  Domenico  nella  medicina  ,  in  cui  questi  fe- 
ce progressi  rapidissimi.  Giunto  appena  nell'eia  di  ven- 
tun'  anno  si  espose  ad  un  pubblico  concorso  per  la  cat- 
tedra di  botanica,  e  vinti  i  numerosi  candidali,  fra'quali 
il  Braucci  dotto  uomo  e  già  professore  slraordinai  io  di 
quella  scienza  ,  potè  dare  ben  per  tempo  prova  delle 
solide  cognizioni  acquistale  ,  e  di  una  eloquenza  facile 
spontanea,  che  ben  poteva  dirsi  correre  dalla  sua   boc- 
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ca  Come  mei  dolci  d'eloquenza  i fiumi.   Nò  l'animo 
ardente  di  Cirillo  poteva  addormentarsi  su'  precoci  allo- 
ri ,  ma  desideroso  di  conoscere  di  osservare  e  di  vede- 
re si  recò  in  Sicilia,  che  tutta  percorse  in  cerca  di  pian- 
te ,  con    le  quali  arricchì    il  suo    giardino.    Indi  altro 
viaggio  intraprese  con  l' inglese  Symonds  e  con  l'abate 
Fortis  nella  Dalmazia,  nella  Puglia,  nella  Terra  d'O- 
tranto e  nelle  Calabrie  ;  altro  negli  Apruzzi  con  Nicola 
Pacifico  suo  amico  e  discepolo,  e  quindi,  suo  compagno 
di  sventure  e  di  martirio.    Ed  a  misura    che  esfendeva 
le  sue  conoscenze  ,    crescevano  i  suoi  desiderii    di  più 
vedere  e  conoscere  ;  onde  si  recò  in  Francia  con  Mite* 
dy  Walpole  ,  ed  ivi  si  strinse   in   amicizia   coli'  illustra 
Franklin  ;   e  di  là    passò  in  Inghilterra  ,    ove    intima- 
mente conversando    con  Pringle  e  con  Hnnter ,    esami- 
nò le  istituzioni  ,    le  università  ,    i  metodi  ,    e  Io  stato 
della  scienza  nella  Briftannia  e  vi  diede  d'  altronde  non 
piccoli  saggi  del  suo  ingegno  ,  onde  fu  aggregato   alla 
società  reale  di  Londra.   Nel  riedere  in  patria    percorse 
la  intera  Italia  ,  esaminando  tutte  le  scientifiche    curio- 
sità ,  ligandosi  in  amicizia  con  gli  uomini  più  distinti, 
e  facendosi  per  ovunque  ammirare  per  dottrina,  e  per 
sensi  nobili  e  generosi. 

Ritornato  in  Napoli  con  sì  ricco  corredo  di  cognizio- 
ni ,  crebbe  ognora  più  la  sua  fama,  e  divenne  oggetto 
di  universale  estimazione.  Sorse  allora  in  lui  il  deside- 
rio di  nobilitare  l'arte  nella  sua  patria,  e  poiché  qui- 
vi per  antichi  usi  i  medici  nel  vestito  e  nel  tratto  si 
studiavano  di  affettare  una  gravità,  che  aveva  del  ran- 
cido e  del  teatrale  ,  Cirillo  volle  provare  che  la  scien- 
za poteva  benissimo  congiugnersi  coli'  eleganza  del  ve- 
stito ,  con  T  amabilità  del  conversare  ,  e  con  la  scien- 
za di  mondo.  Lasciato  quindi  il  lurido  sajo  comparve 
studioso  della  persona  ,  netto  ,  attillato  ,    e  modello  di 
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buon  gusto.  Ciò  piacque  a  giotfeni  e  l' imitarono  ;  ma 
i  vecchi  ne  furono  seandalezzati  ,  e  fin  da  quel  mo- 
mento ebbe  nome  d'innovatore.  Ma  le  sue  riforme  non 
si  limitavano  soltanto  al  vestito  ,  egli  volle  ringiovani- 
re anche  le  nostre  istituzioni  ,  e  quando  fu  eletto  pro- 
fessore di  fisiologia  nelle  scuole  speciali  dell'  Ospedale 
degl'  Incurabili  ,  per  la  prima  volta  insegnò  la  scienza 
con  modi  sperimentali  ,  e  la  chiarì  con  le  cognizioni 
di  storia  nalurale,  coliegando  così  la  scienza  della  vita 
dell'  uomo  con  quella  della  vita  di  tutti  gli  esseri  or- 
ganici. Ne  si  restrinse  a  ciò  solamente  ;  ma  egli  il  pri- 
mo introdusse  fra  noi  nello  stesso  Ospedale  lo  studio 
pratico  dell'ostetricia;  e  così  diede,  al  dire  di  un  suo 
biografo,  il  meritalo  splendore  e  dignità  a  quella  scien- 
za, che  un  inconseguente  pregiudizio,  appadrinato  dalla 
muliebre  verecondia ,  aveva  per  tanti  secoli  assoggettila 
all'  inutile  e  cieco  ministerio  di  una  donna. 

Era  ben  nalurale  dopo  ciò  che  la  sua  fama  fosse  cre- 
sciuta in  modo  che  non  v'  era  grave  ammalato  ,  clic 
non  implorasse  il  suo  consiglio,  e  che  da  lonlane  regio- 
ni venissero  gl'infermi  io  Napoli  per  farsi  curare  da  lui. 
Condiscepolo  ed  amico  di  Cotugno,  essi  formavano  allora 
le  due  colonne  della  medicina  napolitana,  e  la  loro  riputa- 
zione sparsa  per  1'  Europa  intera  li  fece  desiderare  en- 
trambi per  professori  in  Pavia ,  quando  il  conte  di  Fir- 
mian  voleva  raccogliere  in  quella  famosa  università  ciò 
che  di  più  eminente  possedeva  la  scienza.  Ma  i  due  na- 
politani ricusarono  1'  alto  onore;  e  preferirono  di  rima- 
nere nella  loro  patria.  Ciò  però  non  era  merito  suffi- 
ciente onde  da  coloro  che  reggevano  la  cosa  pubblica 
in  Napoli  avesse  meritalo  alcun  particolare  riguardo ,  e 
quando  poco  dopo  restò  vuota  la  cattedra  di  medicina 
pratica  dell'università,  Cirillo  fu  obbligalo  ad  un  nuo- 
vo concorso  per  ottenerla  ,   e  forse  senza   quel  rispetto 
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che  ispirava  il  suo  nome  ,  ed  il  pubblico  volò  ,    Cirillo 
avrebbe  potuto    aver  la  sorte    di  Vico  ,    di   Serao  e  di 
Sarcone  ! 

Ma  il  grand'  uomo  non  superbiva  di  tanti  successi. 
Non  respirando  che  per  la  scienza  e  per  la  umanità,  egli 
passava  le  sue  ore  in  continue  occupazioni  ,  nò  lascia- 
va mai  la  cattedra  ,  nò  trascurava  di  visitare  con  amo- 
re gì'  infermi ,  preferendo  sempre  i  poveri  ,  e  provve- 
deva all'  aumento  del  suo  museo  e  del  suo  prediletto 
giardino  ,  fondato  dallo  zio  Nicola,  ampliato  e  disposto 
secondo  il  metodo  di  Tournefort  da  Santo  ,  e  da  lui 
arricchito  di  sei  mila  piante  e  disposto  col  metodo  di 
Linneo.  E  quando  le  numerose  sue  cure  non  più  gli 
permettevano  di  viaggiare  ,  egli  spediva  non  solo  nei 
contorni  di  Napoli  ,  ma  anche  nelle  Puglie  ,  negli  A« 
pruzzi  ,  nella  Sicilia  e  nella  paludi  Pontine  ,  i  suoi  a- 
mici  e  diseepoli  Macri  ,  Filomena,  Tondi,  Sasso,  Ni- 
coderai  ,  Siciliano  e  Manni ,  in  cerca  di  produzioni  na- 
turali e  di  piante.  In  mezzo  a  tante  serie  occupazioni 
sembrava  impossibile  come  Cirillo  potesse  bastare  a  tut- 
to. E  pure  egli  trovava  ancora  il  tempo  di  conversare 
piacevolmente  con  gli  amici,  di  occuparsi  de' grandi 
interessi  dell'  umanità  ,  di  scrivere  i  suoi  discorsi  acca- 
demici pubblicati  nel  1780  ,  e  di  decantare  le  virtù 
inorali  dell'  asino  ,  delicata  ironia  die  mostra  la  sua 
beli'  anima  e  la  corruzione  de'tempi. 

Arriva  intanto  il  fatale  anno  1799.  Una  rivoluzio- 
ne svegliala  dalle  armi  straniere  commuove  il  Regno  , 
e  Napoli  diviene  Repubblica.  Cirillo  dal  voto  del  popo- 
lo ,  e  col  solo  merito  delle  sue  virtù  ,  fu  eletto  prima 
rappresentante  del  popolo  ,  indi  membro  del  consiglio 
legislativo.  In  qual  modo  il  virtuoso  corrisponde  alla 
fiducia  del  popolo?  Ecco  come  risponde  Cuoco  nella  sua 
storia  .*  t   Chi  può    lodare    abbastanza  la   sua  nior^'e  ? 
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Dotalo  di  molli  beni  di  fortuna,  con  un  nome  superiore 
ali'  invidia  ,  amico  della  tranquillità  e  della  pace  ,  sen- 
za veruna  ambizione  ,  Cirillo  è  uno  di  quei  pochi ,  po- 
chi sempre,  pochi  in  ogni  luogo ,  che  in  mezzo  ad  una 
rivoluzione  non  amano  che  il  bene  pubblico.  Non  è 
questo  il  più  sublime  elogio  che  si  possa  formare  di  un 
cittadino  e  di  un  uomo  ?  »  Intanto  la  repubblica  cade, 
la  casa  di  Cirillo  è  saccheggiata  ,  e  tutto  diviene  preda 
del  furore  popolare  ;  e  1'  uomo  virtuoso  sotto  la  salva- 
guardia di  una  capitolazione  si  rifugia  sopra  un  vascello 
inglese;  ma  ricercato  in  quell'asilo,  che  doveva  essere 
inviolabile  ,  è  trascinato  nel  carcere.  Dopo  pochi  giorni 
dal  tremendo  Speciale  interrogato  qual  fosse  la  sua  pro- 
fessione in  tempo  del  Re  ,  rispose  medico.  .  .  .  nella 
repubblica?  rappresentante  del  popolo.  .  .  Ed  in  fac- 
cia a  me  che  sei  ?  In  faccia  a  le?  un  eroe.  Il  desti- 
no di  Cirillo  era  già  stato  deciso  ;  e  pure  tali  riguardi 
egli  otteneva  che  avrebbe  potuto  evitarlo.  Il  ministro 
inglese  Hamilton  ,  e  l'Ammiraglio  Nelson,  a' quali  ave- 
va più  volle  prestato  i  soccorsi  della  sua  scienza ,  vole- 
vano salvarlo.  Egli  ricusò  una  grazia  che  gii  sarebbe 
costata  una  viltà  ,  e  nel  dì  29  ottobre  1799  ascese  il 
patibolo  col  coraggio  di  Socrate ,  e  con  la  speranza  del 
martire. 

Così  il  turbine  politico  sperdeva  dal  suolo  di  Napoli 
i  più  be' fiori  di  gloria  e  di  virtù.  La  casa  del  Cirillo, 
come  ho  detto,  era  slata  già  prima  bersaglio  della  van- 
dalica avidità  della  plebe.  «  Il  celebre  museo  dell'  im- 
perato ,  dice  V.  de  Hitis  ,  e  specialmente  il  suo  orlo 
secco,  acquistato  da'  Girili*  ,  era  in  casa  di  Domenico 
visitato  da  Ascanius  e  da  Murray ,  alunni  celebri  di  Lin- 
neo ,  i  quali  cadevano  in  ginocchio  ,  ed  il  coprivano 
di  baci ,  come  nelle  loro  opere  con  entusiasmo  ricor- 
dano.   Ma  quella  ricca    s'uppellellile    fu  dislrulla    poi  a 
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furia  di  popolo  la  sera  de'  i3  giugno  1799,  e  servi  di 
alimento  a  riscaldare  un  forno  in  Borgo  S.  Antonio  9 
e  nella  stessa  sera  Torto  botanico  del  Cirillo  fu  anche 
esso  tulio  svello  e  distrutto!  <r  Quis  talia f arido  iem- 
perel  a  taerimis  i 

In  mezzo  alle  generazioni    che  si    succedono    peren- 
nemente sulla  terra  due  sorta  di  uomini    operosi    con* 
corrono  a  beneficare  il  genere  umano.    Gli    uni  accet- 
tando le  forme  politiche  e  civili  ,  che  non  han  la  for- 
za di  cambiare,    si  fanno  a  diminuire   le  sventure  dei 
loro  simili  con  opere  pietose  ,  incoraggiano  quella  parte 
che  tende  al    bene  ,  e  mirano   a  scuotere  Y  edilìzio  dei 
pregiudizii  ,  degli  errori,  de' soprusi  di  ogni  genere  col 
diffondere  per  mezzo  dell'esempio  e  della  istruzione  al- 
cune massime  educatrici  ,  le  quali  col  tempo  e   con  si- 
curezza producono  il  loro  frutto.   Gli    altri  badano  me- 
no a'particoiari  che  a'grandi  diritti  dell'  uomo  ;  misura- 
no le  condizioni  delle  società  e  lo  scopo   cui  dovrebbe- 
ro tendere  ;  attaccano  di  fronte  gli  abusi,  e  fattisi  cam- 
pioni della  civiltà  ,  senza  riserve  e  senza  paura  intima- 
no diretta  guerra  a  chiunque  la  contraria  0  la  distrug- 
ge. I  primi  spesso  hanno  il  dolore  di  vedere   deluse  le 
loro  speranze  :  rimangono   quasi    sempre    ignorati   alla 
posterità  ;  non  trovano  altro  conforto  che  nella  loro  co- 
scienza e  nel  suffragio  e  la  riconoscenza  de'  buoni  :  ma 
non  rischiano  altro  danno  che  quello  dell' obblio  e  del- 
l'abbandono. I  secondi  son  costretti  a  combattimenti  più 
clamorosi  e  decisivi  ;  talora  veggono  sollecitamente  co- 
ronata di  effetto  l'opera  loro  ;  e  quando  hanno  la  sven; 
tura  di  fallire  ,  o  di  cadere,  pagano  con   la  pace  ,  con 
Je  sostanze  e  con  la  vita,  la  pena  di  un    generoso  ten- 
tativo. Spregiati   nel  momento   della    sventura   dall'av- 
verso partilo;  venerati  dal  sentimento   spontaneo    della 
intera  umanità  nella  successione  de'  tempi ,   essi  vivono 
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nella  Storia,  che  registra  i  loro  nomi  fra'benefaltori  de- 
gli uomini.  Ne  il  numero  di  questi  può  essere  grande  , 
poiché  gli  uomini  di  forte  tempera  sono  rari  ,  special- 
mente io  mezzo  a' popoli  per  lunga  oppressione  avviliti. 
Domenico  Cirillo  va  giustamente  compreso  nel  picciol 
numero  de'  forti  coli' aggiunzione  dell'altro  merito  di 
avere  sparso  fra'popoii  il  benefizio  della  scienza  e  delle 
lettere,  per  averlo  educato  con  gli  scritti  con  la  parola 
e  colPesempio  ,  e  per  avere  voluto  piuttosto  morire  che 
commettere  una  viltà,  dimostrando  cosi  a'  posteri  ,  che 
non  ha  diritto  alla  pubblica  slima  chi  ritrattasi  legger- 
mente ,  chi  si  avvilisce  innanzi  alla  forza ,  e  chi  sacri- 
fica la  maestà  dell'  idea  alla  paura. 

XXII.  Giuseppe  Maria  Adami  nacque  in  Torino  nel 
17^9  ed  ivi  morì  giovine  nel  1790.  Le  qualità  della 
mente  e  del  cuore  tanto  lo  illustrarono  nella  sua  patria, 
che  in  giovine  età  fu  aggregato  al  Collegio  medico,  del 
quale  poscia  fu  preside  e  reggente  ;  fu  jnominato  me- 
dico dell'Ospedale  Mauriziano  ,  e  quindi  ancora  medico 
del  Re  ,  Consigliere  del  Protomedicato  e  Conte.  E  ciò 
ebbe  in  premio  di  meriti  non  comuni,  e  di  distinti  sor* 
\izii  prestati  nell'esercizio  dell'arte,  onde  la  sua  fortuna 
fu  di  pubblica  compiacenza  ,  nò  da  alcuno  invidiala  u 
maledetta. 

XXIII.  Giampietro  Melchiorre  Vastapani  nacque  nel 
1739  in  Riva  presso  Chieri,  e  studiò  e  professò  la  medi- 
cina in  Torino.  Congiugnendo  alla  dottrina  un  naturale 
dolce  e  maniere  decenti  ed  affettuose  ,  acquistò  solleci- 
tamente molto  credilo  nella  ci  Uà  e  nella  corte  ;  sì  che 
divenne  medico  dell'  ospedale  di  S.  Giovanni  ,  membro 
del  Collegio,  Consigliere  del  Protomedicato,  medico  gè. 
ncrale  del  Regio  esercito  ,  professore  della  università  ed 
Archiatro.  Ma  quando  poi  la  Regia  Famiglia  esulò  ,  egli 
non  ebbe  l'animo  ,  o  le  forze  di  seguirla  ucll'  esilio  3  e 
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poiché  fu  sempre  il  medico  de'aobili  e  de'grandi  venne 
richiesto  dalla  principessa  Paolina  Borghese,  la  quale  ac- 
compagnò per  qualche  tempo  in  Parigi.  Ritornala  in 
Torino  la  famiglia  di  Savoja  ,  fu  di  nuovo  chiamato  a 
Corte  ,  ma  poca  opera  potè  prestare  ,  perchè  già  vec- 
chio ed  afflitto  da  cronica  malattia  ,  che  lo  trasse  a 
morte  nel  1819. 

XXIV.  Luigi  Angeli ,  gentile  e  culto  medico  Imolese 
nacque  nel  17^9  ,  e  di  oltre  90  anni  mori  nel  1829  » 
occupando  sì  lunga  vita  nell'  esercizio  dell'  arte  ,  nella 
cultura  delle  scienze  severe  ,  fra  1'  amenità  delle  let- 
tere e  della  poesia,  ed  occupato  in  difficili  carichi  pub- 
blici nella  sua  patria.  Fu  discepolo  di  Beccari  ,  di  Az- 
zoguidi  ,  di  Molinelli  e  di  Laghi  in  Bologna  ;  occupò 
varie  mediche  condotte  nella  Romagna  ,  e  quando  fer- 
mò la  sua  dimora  in  Imola  sua  patria  fu  medico  del 
Cardinal  Chiaromonle  ,  il  quale  divenuto  poi  Papa  Pio 
VII  lo  nominò  suo  Archiatro  di  onore.  Fu  d'  ingegno 
pronto  e  vivace  ,  di  temperati  e  dolci  costumi ,  aman- 
te della  pace  ,  e  fregiato  di  molte  virtù  domestiche  e 
cittadine. 

XX.V.  Francesco  Giuseppe  Gardini  nato  in  Vasca- 
gliana  in  provincia  d'Asti  nel  17^0  ,  fu  uno  de'  valo- 
rosi cultori  della  lisica  e  della  medicina  in  Piemonte. 
Imperocché  avendo  studiato  in  Torino  mentre  il  Becca- 
ria con  tanto  amore  e  con  tanto  ingegno  lavorava  pei 
progressi  della  fisica  ,  il  Gardini  vi  acquistò  (auto  gu- 
sto ,  che  ne  formò  in  seguilo  la  sua  preti iletta  occu- 
pazione ,  alternandola  sempre  con  l'esercizio  dell'arte» 
Chiamalo  ad  inoculare  il  vajuolo  a'Reali  Principi,  fu  da 
Vittorio  III  proposto  anche  al  Re  di  Francia,  ma  il  mo- 
desto Gardini  amò  meglio  ritirarsi  iu  Alba  ,  ad  inse- 
gnare filosofia  fisica  e  storia  naturale  in  quel  Collegio, 
dopo  aver  fallo    un  breve  giro  per  l' Italia.    Ivi  acqui- 
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sto  ancora  molta  fama  come  medico  pratico  ,  e  fu  più 
volte  chiamato  in  consulto  da' più  lontani  paesi  ,  come 
da  Genova  ,  da  Torino  ,  da  Milano  ,  e  fu  nelle  gravi 
malattie  consultalo  anche  dalle  regioni  più  remote. 
Avendo  studiala  l'opera  di  Carlo  Gandini  sul  polso  ,  ne 
concepì  tanta  stima  che  si  portò  a  piedi  in  Genova  per 
conoscerne  Y  autore ,  e  per  istruirsi  maglio  ne'  misteri 
della  sfigmica.  E  da  quel  momento  riguardò  il  Gandini 
per  suo  maestro  ,  e  cominciò  quel  ricambio  di  stima 
e  di  affetto  che  ancora  ammiriamo  neh"  opera  de'  due 
dotti  medici.  Gardini  fu  anche  professore  del  Collegio 
di  Asti  ,  protomedico  di  quella  provincia  ,  e  membro 
dell'  Accademia  delle  scienze  e  della  Società  agraria  di 
Torino,  delle  Accademie  di  Lione,  di  Mantova,  di 
Bruxelles  ,  e  di  gran  numero  di  altre  ,  e  ciò  non  per 
vano  titolo;  ma  perchè  ebbe  grande  trasporto  a  rispon- 
dere a'  programmi  accademici  che  si  pubblicavano  ai 
tempi  suoi,  e  raccolse  moltissimi  prernii  ne'  più  diligili 
concorsi.  Vecchio  ed  affranto  per  le  tante  fatiche  cercò 
finalmente  riposo  nella  sua  terra  natale  ,  ove  morì  nel 
icSiG.  ce  Al  corredo  delle  cognizioni  ,  dice  Bonino  ,  che 
formano  l'uomo  veramente  dotto ,  Gardini  accoppiava  la 
più  sana  morale.  Prodigo  de' suoi  beni  di  fortuna  ver- 
so i  poverelli  ,  era  per  se  temperante  e  sobrio.  Dolce 
cosa  era  per  l'anima  sensibile  di  lui  il  contemplare  nel 
silenzio  della  sorgente  aurora  le  bellezze  della  natura  , 
ed  in  esse  ammirare  1"  immensa  gloria  dell'eterno  Fab- 
bro increato.  1  suoi  modi  tenevano  alquanto  del  ruvi- 
do ;  ma  il  suo  dire  era  sugoso ,  avvegnacchè  talvolta 
oscuro  ». 

XXYI.  Francesco  Vitali  istruito  medico  nato  circa 
l'anno  1746  in  Venezia  ,  seguì  in  Costantinopoli  il  Bai- 
lo della  repubblica,  ed  ivi  studiò  diligentemente  la  sto- 
ria naturale  di  quelle  parli.  Ritornalo  in  Venezia  intra- 
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traprese  la  continuazione  del  Giornale  medico  dell'  Orte- 
scili ,  ma  non  potè  pubblicarne  altro  che  un  volume  , 
essendo  stalo  distratto  dagl1  impieghi  politici ,  prima  co- 
me municipalista  ,  indi  come  membro  del  Comitato  di 
salute  pubblica.  Morì  nel  1816,  compianto  da' suoi 
concittadini  ,  poiché  ,  come  dice  un  suo  biografo  ,  le 
insegne  che  lo  fregiarono  non  valsero  a  mutare  in 
lui  i  semplici  e  consueti  costumi  ,  ma  si  mantenne 
tuttavia  giusto  ,  prudente,  franco  nellappalesare  i  pro- 
prii  pensamenti ,,  di  belle  maniere  ed  affettuoso  co'  suoi 
clienti. 

XX VII.  Luigi  Domenico  Gelmelti  ,  nacque  in  Man- 
tova nel  174$.  Studiò  medicina  in  Bologna  ,  e  si  per- 
fezionò nella  pratica  presso  Borsieri  nell'  università  di 
Pavia.  Fu  medico  di  estese  cognizioni  ,  dotato  di  spi- 
rito osservatore,  caritatevole  pe' poveri  ,  benemerito  del- 
l' arte ,  per  averla  esercitata  e  professata  con  dottrina 
e  con  amore.  Fu  medico  primario  e  professore  di  cli- 
nica nell'  ospedale  di  Mantova ,  e  membro  del  Collegio 
elettorale  de'  dotti  del  regno.  Passò  di  questa  vita  uel 
181 1  nell'anno  62. °  dell' età  sua. 

XXVIII.  Paolo  Pizzetti  nato  in  Parma  nel  17^9  ebbe 
fama  di  buon  medico  ,  e  di  perito  ostetrico  ,  ondj  nel 
Panneggiano  fu  uno  depiù  ricercati  e  più  slimati  pra- 
tici ed  operatori.  Viaggiò  a  sue  spese  per  l'Inghilterra 
e  per  la  Francia  ,  e  ne  trasse  nuovo  corredo  di  cogni- 
zioni. Fu  in  Parma  medico  di  Corte  ;  ricusò  la  catte- 
dra di  ostetricia  di  quell'  università  ,  e  quiudi  ebbe  il 
titolo  di  professore  onorario.  Accusato  da'partiti  politici 
del  1799  languì  per  lungo  tempo  nelle  carceri  di  Mi- 
lano ,  di  Piacenza  e  di  Parma.  Morì  nel  1821. 

XXIX.  Gaetano  Strambio,  uno  degl'  importanti  perso- 
naggi scientifici  vissuti  in  Italia  alla  line  del  passato  se- 
colo e  principii  dell'attuale,  era  nato  nel  17^0  in  Cis~ 
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lago  nella  provincia  di  Milano  da  una  famiglia  ,  nella 
quale  il  culto  delle  lettere  era  divenuto  ereditario.  Di- 
retto quindi  da'consigli  e  più  di  tatto  da'doraestici  esem- 
pii bevve  ne'  puri  fonti  della  classica  letteratura  ,  verso 
i  quali ,  come  dice  un  suo  biografo ,  lo  trascinava  uno 
squisito  sentimento  del  bello  così  potente  ,  com'  era  in 
lui  indomabile  l'amore  del  vero.  Recatosi  nell'  università 
i)i  Pavia  a  studiar  medicina  ebbe  la  sorte  di  udire  le 
lezioni  dell'  illustre  Borsieri ,  quel  venerando  rappre- 
sentante della  medicina  italica  tradizionale,  e  con  tanto 
liliale  rispetto  lo  assisteva  e  lo  coltivava,  che  il  virtuo- 
so vecchio  lo  prediligeva  e  V  amava  ,  e  con  cura  par- 
ticolare gli  spianava  la  difficile  via  della  conoscenza 
dell'arte. 

Presa  la  Laurea  medica  Gaetano  Strambio  diede  princi- 
pio al  medico  tirocinio  coll'esercizio  della  condotta  medica 
di  Carnngo,  e  quindi  passò  in  quella  di  Trczzo  sul  l'Ad- 
da. INelle  campagne  di  quei  paesi  sventuratamente  è 
comune  un  morbo  fino  a  quel  tempo  poco  conosciuto  e 
leggermente  studiato  ,  la  pellagra.  Quindi  a  questa  ma- 
lattia si  volse  in  preferenza  lo  spirito  indagatore  e  po- 
sitivo dello  Strambio,  e  fu  il  primo  che  l'esaminò  senza 
preoccupazione  e  senza  sistema  ,  ed  indagando  minu- 
tamente le  influenzo  del  clima,  del  vitto  ,  delle  abitu- 
dini ,  e  1'  origine  del  morbo  ed  il  suo  corso  ,  richia- 
mò su  di  quegl'  infelici  le  attenzioni  della  scienza  ,  la 
sollecitudine  de'  medici  e  gli  obblighi  del  Governo.  Da 
ciò  risultò  chiara  la  necessità  di  aprire  un  ricovero 
speciale  pei  pellagrosi  ,  e  fu  fondato  1'  ospedale  di  Le- 
gnano. A  chi  in  quel  tempo  se  ne  poteva  più  util- 
mente affidare  la  direzione  ?  .  .  .  Però  a  proposta  del 
Borsieri  fu  a  quest'  uffizio  prescelto  lo  Strambio  ,  per 
gran  fortuna  degl'  infermi  ,  che  per  opera  di  lui  vide- 
ro le  loro    sofferenze  scemale    o    spente  ,    e    per    van- 
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(aggio  della  scienza,  che  arricchì  di  nuove  verità  il  suo 
patrimonio. 

Chiuso  l'ospedale  di  Legnano  fu  lo  Slramhio  richia- 
malo in  Milano  ,  ove  gli  fu  data  la  direziono  di  una 
sala  dell'Ospedale  maggiore,  e  cosi  se  gli  schiuse  un 
più  largo  campo  alle  sue  scientifiche  ricerche.  <r  Non 
si  lasciò,  dice  un  suo  biografo,  mai  trasportare  dalla 
corrente  delle  opinioni,  che  successivamente  si  contese- 
ro la  privativa  del  dominio  medico;  ma  diligente  nella 
diagnosi  ,  tardo  nel  pronostico  ,  circospetto  nel  metodo 
di  cura  ,  fu  partigiano  costante  di  una  razionale  dubi- 
tazione ,  i  frutti  della  quale  raccolse  ne'  risultamene  del 
suo  medicare  ,  fortunati  per  quanto  1'  inesorabile  falò 
dell'  uomo  il  consente  a.  Quindi  quando  il  sistema  di 
Crown  illudeva  le  giovani  menti  ,  Io  Strambio  fu  uno 
di  que'  coragiosi  che  elevarono  la  loro  voce  per  cri- 
ticarlo. 

«  Idolatra  della  sua  patria  ,  prosegue  il  suo  biogra- 
fo ,  e  deplorandone  le  calamità,  uella  persuasione  del- 
l'impotenza dell'individuo  a  ripararle,  si  limitò  a  far 
voti  per  un  miglior  avvenire  ,  e  circoscrisse  i  servigi 
che  si  teneva  in  dovere  di  prestare  a  quelli  soltanto  che 
riguardavano  la  sua  professione.  Ebbe  quindi  diverse 
pubbliche  incombenze  sanitarie,  che  furono  da  lui  con 
amore  adempite  ;  ed  assunto  da  ultimo  alla  direzione 
dello  spedale  maggiore  ,  ed  in  essa  confirmato  oltre  il 
termine  ordinario  di  quella  magistratura  ,  trovò  nella 
vastità  gì  tanto  stabilimento  largo  campo  all'  esercizio 
della  sua  virtù  e  del  suo  sapere  ì.  Le  riforme  portate 
dallo  Strambio  in  quel  pio  Luogo  furono  molte  e  giu- 
diziose ,  gli  abusi  distrutti ,  introdotti  i  più  ragionevoli 
ordinamenti,  o  ricondotto  l'ospedale  alla  grandezza  della 
sua  destinazione-  Ma  indebolito  dagli  anni  e  dalla  mal 
ferma  salute    fu  costretto    a  ritirarsi    da  ogni  pubblico 
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negozio,  e  ricondursi  nella  pace  della  vita  privala.  Ma 
non  abbandonò  i  suoi  studii  prediletti,  e  l'esercizio  clinico 
per  la  città  ,  anzi  acquistalo  maggior  agio  si  diede  a 
discutere  le  più  gravi  quistioni  della  scienza  nel  suo  Gior- 
nale analitico  di  medicina  ,  che  divenne  ricco  deposita 
de' più  utili  lavori  del  tempo.  Ma  l'età,  ed  una  croni- 
ca malattia  logoravano  una  vita  così  utile  per  l*  uma- 
nità ,  finché  arrivato  all'Si  anno  di  età  nel  i83i  fu 
dalla  morte  involato  alla  famiglia,  a'  poveri,  alla  scien- 
za, ed  all'  Italia. 

XXX. Nella  eulta  Ferrara  neliySi  nacque  Antonio  Fran- 
cesco Campana,  ed  ivi  fu  solidamente  istruito  nelle  let- 
tere e  nelle  scienze  ,  studiandovi  la  medicina  ,  e  con 
predilezione  le  scienze  fisiche  e  chimiche.  Di  là  si  recò 
in  Padova  per  perfezionare  la  sua  scientifica  educazione 
e  quindi  passò  in  Firenze ,  in  quell'  itala  Atene  ,  dove 
le  scienze  naturali  avevano  seggio  onorato.  Ivi  stretta 
in  amicizia  col  Giuntini  ,  col  Bicchierai  ,  e  soprattutto 
con  la  famiglia  Targioni-Tozzetti,  nella  quale  le  scien- 
ze e  la  gentilezza  sono  ereditarie  ,  potè  in  poco  tempo 
far  manifesto  a  qua!  punto  può  sollevarsi  uno  svelto  in- 
gegno quando  è  congiunto  al  fermo  volere. 

Ritornato  in  patria  prima  sua  cura  fu  quella  di  sol- 
lecitare la  fondazione  di  una  cattedra  di  fisica  speri- 
mentale ,  dando  principio  alla  raccolta  delle  macchine 
necessarie  per  un  regolare  insegnamento.  E  mentre  que- 
sto benefizio  proccurava  alla  patria  ,  perseguitato  dagli 
emuli ,  era  costretto  a  sostenere  un  concorso,  nel  quale 
dovè  cedere  la  palma  a  competitore  diseguale  di  meri- 
to ma  più  felice  ,  e  dopo  non  leggiere  amarezze,  solo 
alla  morie  del  novello  professore  ,  potè  risalire  quella 
cattedra  ch'era  stata  a  suo  consiglio  elevata,  e  che 
seppe  dipoi  col  lustro  di  tanta  scienza  rendere  proficua 
e  gloriosa. 
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Mutale  le  condizioni  politiche  dell'Italia,  egli  fu  mem- 
bro de'  Comizi i    di  Lione  ,    e  quando    la  sua  patria  fu 
abrogala    al  Hegno  Italico  >    ed  abolita   la  università  , 
egli  fu  professore  di  chimica    di  botanica    e  di    agraria 
nel  Liceo-Gonvilto  ;  e  si  occupò  ad  ampliare    il  giardi- 
no botanico  ,  ed  a  diffondere  le  più  savie    riforme  far- 
maceutiche. Conservò  tale  cattedra  quando    la  universi- 
tà fu  rimessa    in  Ferrara  ,     ed  a  lui    si    deve    il    ricco 
gabinetto  di  fisica  ,  e  quello  di  chimica  ,   e  molle  islitti- 
luzioni  benefiche  ed  onorevoli.  Vecchio  di  età,  ma  fresco 
di  mente,  venerato  da' discepoli  ,  stimato  da  tulli,  egli 
trapassò  nel   i832  >  ed  il  patrio  municipio    ne  onorò  la 
memoria  con  ogni  maniera    di  pubbliche    testimonianze 
di  ossequio. 

XXXI.  Michele  Gherardini  milanese  era  nato  nel  1702 
e  passò  di  questa  vila  nel  i8a5.  Aveva  studiata  la  let- 
teratura ,  le  matematiche  e  la  filosofia  nella  sua  patria, 
e  la  medicina  prima  in  Bologna  ed  indi  in  Pavia  ,  ove 
fu  discepolo  del  Borsieri.  Fu  in  Milano  medico  dell'O- 
spedale maggiore  ,  e  dell'  Ospizio  di  Santa  Corona  ,  e 
gli  vennero  fidati  diversi  pubblici  uflìzii  ,  anche  politi- 
ci ,  eh'  egli  adempì  con  quello  zelo  e  con  quella  in- 
telligenza ,  che  lo  fecero  riguardare  come  uno  de'  più 
distinti  personaggi  del  tempo.  Ameno  nel  conversare  , 
avvezzo  a  riguardare  con  occhio  filosofico  le  cose  di 
mondo  ,  culto  nelle  lettere  amene  ,  amante  della  storia 
patria,  egli  riuniva  tutt' i  pregi  che  rendono  stimabile 
un  uomo  nella  società.  A  questi  congiugneva  quel  sa- 
vio eclettismo  nell'  esercizio  della  medicina  ,  che  senza 
ispirargli  per  le  novilà  quella  sistematica  avversione  di 
cui  fanno  pompa  gli  scientifici  conservatori  ,  vi  porta- 
va il  lume  dell'esame,  della  critica  e  dell'esperienza  , 
e  spesso  congiugnendo  le  verità  che  ci  trasmisero  gli 
antichi  con  quelle  che  ci  acquistarono  i  moderni,  seppe  a- 
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dollaro  quo!  sistema  di  prudenza  e  di  moderatezza ,  per 
le  quali  si  distinsero  fi  successori  di  Redi  e  di  Cocchi. 

XXXII.  Giovan  Battista  Marzari  nato  in  Fossalunga 
presso  Treviso  ,  nel  17^5  studiò  pria  le  scienze  legali 
in  Padova  ,  e  quindi  la  medicina  ,  nella  quale  prese  la 
laurea  dottorale.  Ritiratosi  in  Treviso  ivi  esercitò  l'arte 
con  molto  successo  ,  finché  fu  nominato  professore  di 
fìsica  nel  Liceo  di  Udine.  Richiamalo  poi  in  Treviso 
con  lo  stesso  grado  nel  patrio  Liceo  ,  insegnò  quella 
scienza  prima  nel  Liceo  stesso  ,  e  quindi  nel  Seminario 
dopo  che  fu  abolito  il  Liceo.  Nominato  presidente  del- 
l' Ateneo  Trivigiano  vi  spiegò  tanto  zelo  per  portarlo 
alla  maggiore  perfezione  ,  che  in  breve  divenne  model- 
lo degli  altri,  ed  egli  si  meritò  l'onore  e  la  riconoscen- 
za de' suoi  concittadini.  Ricco  di  meriti  scientilici ,  e  dì 
civica  benemerenza  ,  egli  mori  compianto  nel  1827. 

XXX15I.  Pietro  Rubini  dotto  medico  Parmiggiano,  va 
compreso  fra  coloro  che  contribuirono  a  riformare  la 
italiana  patologia.  Egli  era  nato  in  Parma  nel  1760,  o 
colà  aveva  studialo  medicina  ,  per  la  quale  aveva  spie- 
galo grande  amore.  Presa  la  laurea  dottorale  e  nomi- 
nato anche  medico  dell'  Ospedale  ,  egli  volle  recarsi  in 
Pavia  onde  perfezionarsi  nella  clinica,  e  di  là  passò  in 
Montpellier,  in  Lione  ed  in  Edimbourg,  per  conoscere 
lo  dottrine  che  si  professavano  in  quelle  scuole,  e  cosi 
ricco  di  cognizioni ,  dopo  quattro  anni  di  assenza  ,  ri- 
tornò in  patria  ,  ove  fu  tosto  eletto  professore  di  clini- 
ca medica  di  qucll'  università.  L'  amore  per  la  scienza 
congiunto  a  non  ordinarie  cognizioni,  e  ad  una  grande 
altitudine  alia  fatica  ,  resero  il  suo  insegnamento  im- 
portante ,  e  quindi  sua  mercè  si  vide  quella  scuola  fre- 
quentata da  molti  allievi.  Abolila  la  parmense  università 
nel  1807,  il  Rubini  vi  occupò  molti  pubblici  carici  ,  c- 
stesc  la  sua  riputazione  con  le  opere  ,  ed  esercitò  l'arte 
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con  decoro  e  con  successo.  Ripristinata  l'università  nel 
18 1 4-»  eg'i  f°  nominalo  preside  della  Facoltà  medica, 
e  quindi  Protomedico  del  Ducato  ,  ed  ebbe  cosi  propi- 
zie e  numerose  occasioni  per  agire  operosamente,  e  por 
proleggere  la  sanità  ed  il  benessere  de' cittadini.  Ma  le 
sue  speranze  e  la  pubblica  aspettazione  furono  deluse  da 
una  morie  immatura  avvenuta  nel   1819. 

XXXIV.  Siro  Borda,  caldo  campione  della  cosi  detta 
dottrina  italiana,  era  nato  in  Pavia  nel  176 r ,  ivi  aveva 
appresa  la  medicina  ,  ed  ivi  ancora   I'  aveva    professala 
nella  cattedra  di  medicina  pratica  e  di  materia  medica. 
11  suo  insegnamento  ba  avuto  un'  influenza  grandissima 
sulla  medicina  nell'  Italia  superiore  :  imperocché  avendo 
professate    le  dottrine    del    controstimolo  ,    i  suoi   sforzi 
principali  furono  diretti  ad  esaminare  l'azione    di  molti 
rimedii  secondo    il  criterio    delle  dottrine    medesime  ,  e 
quindi  praticamente    abituava  i  giovani    a'  suoi    metodi 
terapeutici ,    ed  ispirava  nel  loro  animo   quel   convinci- 
mento che  viene  dal  fatto  veduto  con  le  lenti  del  siste- 
ma. Divenne  per  tal  ragione  celebre  la  clinica  Pavese, 
ed  il  nome    di  Borda  fu  veneralo    da'  giovani  ,   che  ne 
fecere  risuonare  alta  la  fama  per  l'Italia.  Mori  nel  182.5. 
XXXV.  Giuseppe  Giannini  nacque  in  Parabiago  pres- 
so Milano  nel  1773  ,  e  desiderando  la  famiglia   di  far- 
ne un  prete  Io  fece  applicare  agli  studii    necessarii   per 
tale  scopo.  Egli  però  trasportato  per  la  conoscenza  del- 
le scienze  naturali  ,  preferì  la  medicina  ,    e  si  portò  iu 
Pavia  a  studiarla  presso  Scarpa  ,    Spallanzani  ,   Volta  , 
e  gli  altri  illustri  professori,  che  allora  onoravano  quel- 
1'  università.  Compiuti  i  medici  studii  ,  e  sentendosi  ca- 
pace di  esercitar  l'arte,  fece  ritorno  nella  sua  patria,  ove. 
per  poco  tempo  s' intertenne,  perchè  sentendo  il  bisogno 
di  più  opportuno  teatro  alla  sua  dottrina  ,   volle  trasfe- 
rirsi in  Milano.  Ivi  non  tardò  a  dar  prova   del  suo  in- 
Tom.   r.  38 
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gegno  e  delle  eslese  cognizioni  dello  quali  andava  fre- 
gialo ,  e  vide  sollecitamente  estendersi  la  fama  ,  e  di- 
venire in  breve  il  pratico  più  esercitato  di  quella  culla 
e  gentile  città.  Egli  però  esercitava  l'arte  da  medico 
probo  e  non  da  chi  avido  di  guadagni  volge  a  sozza 
speculazione  la  più  nobile  delle  opere.  Quindi  non  volle 
mai  occuparsi  contemporaneamente  di  un  gran  numero 
di  ammalati ,  ma  tanti  ne  sceglieva  per  quanti  credeva 
di  bastare  il  tempo  per  una  conveniente  osservazione. 
Ed  a  grande  onore  del  nome  suo  la  storia  ha  registralo 
il  fatto  ,  che  nella  scelta  egli  preferiva  i  poveri  a'  ric- 
chi. Né  mai  superbi  della  sua  fortuna  ,  che  aggregalo 
alle  principali  società  scientifiche  di  quei  tempo  ,  e  no- 
minalo medico  di  corte  di  chi  allora  reggeva  i  destini 
dell'  Italico  Regno,  non  alterò  mai*  le  sue  abitudini;  né 
Jo  stato  suo  malaticcio  Io  fece  mancare  giammai  al  più 
piccolo  de'  suoi  doveri.  Ma  una  tremenda  malattia  ne 
logorava  le  forze  ,  ed  affrettava  1'  estremo  fato  ,  ed  al" 
1'  età  di  45  anni,  quando  per  maturità  di  senno  avreb- 
be potuto  dare  alla  scienza  frulli  migliori,  fu  da  tisi- 
chezza polmonare  tolto  di  vita  nel  1818. 

Art.     2. 

Dottrine  generali   intorno    /'  umano    infermare ,    e 
principali  sistemi  patologici  professati  in  Italia, 

Allorché  ho  passato  a  breve  rassegna  i  sistemi  adot- 
tati dagl'  Italiani  per  ispiegare  il  meccanismo  della  vita, 
iisiologicamente  riguardato,  ho  già  anticipalo  gran  par- 
te di  ciò  che  potrei  dire  nell'esame  de'sistemi  patologi- 
ci. Imperocché  il  modo  da  considerare  il  meccanismo 
deha  vita  nelle  condizioni  normali  doveva  offrire  la  ba- 
se della  spiegazione  delle  condizioni  morbose.  Un  breve 
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esame  relrospoKivo  (ielle    cose  già    dette    farà    meglio 
ravvisare  I'  applicazione  di  questo  principio. 

Ne'  primi  tempi  di  questo  periodo  il  sistema  jatro- 
meccanico  aveva  ancora  molti  seguaci  in  alcune  scuole 
d'  Italia. —  In  Padova  Mazini  sosteneva  ,  come  più  volte 
ho  ricordato,  le  dottrine  meccaniche,  e  congiugnendo 
un  lusso  di  matematica  veramente  sorprendente  ad  una 
fecondissima  immaginazione  ,  lavorò  un  sistema  corri- 
spondente in  tutte  le  sue  parli  ,  compatto  ,  uniforme  , 
che  strettamente  collegava  la  fisiologia  alla  patologia  , 
e  che  rappresenta  il  più  dotto  romanzo  scientifico  ,  che 
siasi  mai  scritto  finora.  E  inutile  parlare  de'  suoi  imi- 
tatori ;  perchè  mimo  (]i  essi  potè,  non  dico  superare  , 
ma  neppure  eguagliare  la  dottrina  del  modello.  Valga- 
ne 1'  esempio  di  INicola  Granilo  ,  patrizio  Salernitano  , 
medico  e  teologo  ,  il  quale  indarno  tentò  di  riprodurre 
fra  noi  la  iatromeccanica  collopeia  :  Dell'antica  e  mo- 
derna medicina  teoretica  e  pratica  meccanicamente  illu- 
strata (  Venezia   1739  ). 

In  altre  scuole  la  jalromeccanica  modificata  dal  siste- 
ma umorale  ,  secondo  la  mente  di  Boerhaave  ,  era  ap- 
plicata alla  patologia  ,  ed  i  cultori  di  questi  principi! 
erano  più  numerosi.  Non  abbiamo  importanti  opere 
speciali  iutorno  a  siffatte  dottrine  patologiche  ;  ma  i 
principii  se  ne  trovano  spirsi  nelle  opere  di  pratica  , 
come  credenze  trasmesse  dalla  istruzione  delle  scuole  e 
quasi  di  consentimento  comune.  Soprattutto  alcuni  prin- 
cipii umorali  erano  ancor  conservati.  Evvi  chi  vuol  far 
colpa  anche  a  Morgagni  di  essersi  mostrato  talora  pro- 
clivo all'umorismo,  e  non  sempre  essere  stato  saldo  nei 
principii  del  solidismo.  Bella  colpa  ,  però  ,  ora  che  i 
patologi  sonosi  finalmente  persuasi  che  le  dottrine  asso- 
lute sono  false ,  e  che  la  logica  insegna  doversi  tener 
conto  nell'esame  del  corpo  umano  tanto  delle  alterazioni 
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rìe'solidi  ,  quanto  di  quelle  de' fluidi.  D'altronde  i  tempi 
non  potevano  permeltere  dippiù  ;  e  fu  saggio  criterio  se 
restringendosi  nella  sfera  de'falii  ,  non  si  procedeva  ol- 
tre per  penetrare  fra  le  oscurila  delle  cause.  In  Napoli 
poi  più  apertamente,  e  dalla  generalità  de'pralici  erano 
ammesse  le  discrasie  umorali,  le  quali  erano  trasmesse 
fra  noi  per  tradizione,  e  si  sono  introdotte  anche  nella 
medicina  odierna  ,  lino  a  produrre  la  dottrina  delle  ma- 
lattie  radicali.  Soprattutto  i  discepoli  di  Nicola  Cirillo 
e  di  Francesco  Serao  sostennero  costantemente  questi 
principii.  Serao  lodava  Haller  ,  ed  affermava  che  di 
mollo  gli  era  debitrice  la  medicina  ,  non  per  aver  egli 
il  primo  veduta  la  irritabilità  ,  mentre  molti  predeces- 
sori ne  avevano  anticipata  la  idea  ,  ma  per  averla  con- 
fortata con  fatti  e  con  esperimenti.  Ma  non  però  crede- 
va che  la  irritabilità  sia  inerte  ,  e  quasi  forza  morta , 
quando  i  muscoli  non  sieno  eccitati  dal  sangue  e  dagli 
altri  umori ,  come  la  natura  sensibile  de'  nervi  cessa  se 
non  sono  irrigati  dal  sangue  e  dagli  altri  umori.  Da 
ciò  deduceva  che  non  si  debbano  considerare  gli  umori 
come  passivi,  e  fondare  la  medicina  unicamente  sul  so- 
lidismo  ,  ma  come  attivi  ;  e  soprattutto  considerava  il 
sangue  come  capace  di  peccare  non  solo  nella  quantità, 
ma  anche  nella  qualità  e  nelle  sue  condizioni  vitali.  Il 
perchè  dissentendo  egualmente  da'ehimici  ,  che  tutto  ri- 
ferivano a*  vizii  degli  umori,  che  da' meccanici  che  ne 
attribuivano  i  disordini  agi'  islrumenti  ,  conchiudeva  che 
la  migliore  dottrina  medica  sia  quella  ,  che  rattempera 
le  pretensioni  assolute  de  meccanici  e  de'  chimici  ,  ed 
attribuisce  da  una  parte  i  loro  proprii  uffizii  agli  orga- 
ni ,  alle  fibre  ,  a' nervi ,  a'muscoli  ,  a'vasi,  e  d'altra  par- 
te non  isconosce  le  particolari  forze  degli  umori.  Così 
tentava  un  sincretismo  patologico,  che  ispirò  a  tult' i 
suoi  numerosi  discepoli. 
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In  Toscana  Francesco  Vacca  Beri  ingh  ieri  ,  senza  an- 
dare alle  esagerazioni  degli  umoristi  ,  ammetteva  tutta- 
via le  alterazioni  dei  fluidi ,  e  nel  suo  saggio  intorno 
alle  principali  e  più  frequenti  malattie  del  corpo  urna* 
no,  distingue  le  malattie  in  organiche  ,  ed  in  quelle  di- 
pendenti dalla  qualità  viziosa  degli  umori.  Non  crede 
però  alla  pretesa  acredine  degli  umori  ,  come  confuta 
coloro  che  credono  potere  il  sangue  putrefarsi  ne'  vasi 
del  corpo  vivente.  L'odore  acre  de'sudori  dice  essere  un 
prodotto  di  escrezione  e  non  far  parte  de' fluidi  circo- 
lanti nell'  economia  animale.  Con  altre  ragioni ,  e  nu- 
merose ,  tratte  dalla  fisiologia  e  dalla  patologia  rileva 
non  potere  il  sangue  imputridirsi  ,  e  confuta  ad  una 
ad  una  le  ragioni  di  coloro  che  lo  sostengono. 

Un'altra  dottrina  surse  in  Toscana  ,  nella  quale  senza 
ammettere  le  alterazioni  degli  umori,  tuttavia  ammette* 
vansi  le  discrasie  o  germi  morbosi  quali  prodotti   di  se- 
crezione ,  e  di  alterazione  specifica  de'  solidi  nelle  ma- 
lattie croniche.  Fu  questa  la  dottrina  di  Eusebio  Valli, 
il  quale  agitato  dal  desiderio  di  rendersi  utile  all'  uma- 
nità ed  alla  scienza  ,  correva  dovunque    vi  era  un  pe- 
ricolo da  incontrare,  una  verità  da  raggiugnere ,  un  pre- 
giudizio da  atterrare  ,  e  dopo  aver  superata  la  peste  in 
Costantinopoli  morì  di  febbre  gialla  in  America.  E  pu- 
re colui  che  faceva  tali  sforzi  non  era  minimamente  fa- 
vorito dalla  fortuna.;    ed  il  Librajo    che  raccomanda  la 
sua  opera   sulle    malattie    croniche  ,    dice  che    era    in 
guerra  perpetua  co'suoi  bisogni  ,    e  che  con  questi  ter- 
ribili nemici  a  lato  ,    senza    pace  e  senza  comodi ,  non 
poteva  menare  a  termine    gli    altri   suoi    concepimenti. 
Onore  all'  italico  Genio  ,   che  luttando  con  le  avversità 
e  con  le  ingiustizie  delia  sorte,  sa  coraggiosamente  an- 
dare innanzi  per  le  vie  della  scienza  e  della  umanità  ! 
Valli  stabilisce  presso  a  poco  questa   hase    delle  sue 
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dottrine.  Il  sangue  fluido    uniforme  ,  sempre  rinnovato 
dal  chilo  ,   fluido  uniforme  anch'  esso ,  fornisce  tuttavia 
i  materiali  delle  svariale  secrezioni.  Quindi  la  diversità 
delle  secrezioni  dipende  dalla  diversa  sensibilità  de'  ni  r- 
tì  degli  organi  segreganti ,    i  quali  nervi  ricevono  una 
impressione  particolare  dal  tocco  de'fluidi  circolanti,  ed 
ogni  nervo  reagisce  nella  sua  maniera  contro  le  fibrille 
de'  vasi  su'  quali  ha  impero  ,    e  li  pone  all'  unisono  di 
se.  In  questo    punto  i  vasi   preudono    ciò    che    ha  più 
rapporto  e  relazione  con  essi ,  se  lo  appropriano  ,  e  gli 
danno  una   modificazione   singolare  ,    talché    ne   risulla 
un  tutto  nuovo.  Quindi  gli  umori  segregati    hanno  ca- 
ratteri specifici,  anzi  alcuno  tra  questi  ritiene  de'  prin- 
cipe ,  che  il  chimico  ricerca  invano  e  negli  alimenti  o 
nel  sangue.  Se  mai  per   qualche    circostanza   la    situa- 
zione de'nervi  si  cambia,  si  cambiano  insieme  e  si  tur- 
bano le  secrezioni.   Tali  cambiamenti  sono  talvolta  istan- 
tanei ,   e  ciò  che  si  separa  è  bene  spesso   una  materia 
acrimoniosa   e  mordace  ed  anche  un  veleno.  Quindi  le 
acrimonie  non  circolano  col  sangue  ,    il  quale  è  inno- 
cente, ma  sono  segregate  da'solidi  ,  che  formano  V ela- 
boratori*) degli  umori  specifici.  Alcune    di  esse  acrimo- 
nie escono  come  di  primo  getto    dalle  arterie  minime, 
ed  altre  hanno  bisogno    di  ulteriore    elaborazione  ,    la 
quale  subiscono  entro  le  piccole  macchinette,  il  cui  uf- 
fizio e  di  elaborare  la  linfa  e  gli  umori  animali.  Quindi 
le  malattie  croniche  sono  gli  effetti  di  principii  morbosi 
lavorati  da'proprii  visceri  ;  né  il  sangue  li  trasporta  nel 
circolo,   ma  son  formati  nel  proprio  seno  de' particolari 
ordigni  della  macchina.  Così  il  principio  della   rachitide 
è  formato  nelle  ossa  ,  quello  della  tisi  ne'polmoni,  quel- 
lo delle  scrofole  nelle  glandole  linfatiche ,  e  via  discor- 
rendo. 

Quanta  parte  di  vero  si  trovi    in  queste    speculazioni 
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teoriche  Io  ban  già  dimostrato  le  osservazioni  di  molli 
distinti  patologi  posteriori ,  e  soprattutto  di  Brera ,  dì 
Frank,  di  Lobslein.  Ne  mi  allargherò  in  questo  esame, 
che  mi  spingerebbe  troppo  oltre  il  mio  scopo.  Molto 
meno  andrò  una  per  una  esponendo  le  dottrine  di  tutt'i 
patologi  italiani  ,  che  nou  presentano  qualche  cosa  ài 
nuovo ,  o  almeno  tale  da  avere  influito  sulle  credenze 
di  una  scuola  o  di  un'  epoca.  Serva  ciò  soltanto  a  mo- 
strare con  quale  gradazione  si  passava  dalle  dottrine 
umorali  alle  doltrine  miste  e  da  queste  al  puro  solidis- 
Hio  ,  le  cui  basi  ,  come  si  è  detto  precedentemente  , 
erano  posale  da  Raglivi ,  e  da  altri  illustri  italiani. 

In  questo  senso  erano  diretti  gl'insegnamenti  di  An- 
drea Pasta  di  Bergamo,  giudizioso  osservatore  ,  uno 
de' continuatori  della  scuola  anatomico-patologica!  italia- 
na. Egli  si  mostrava  avverso  a  quei  medici  che  ammet- 
tevano nelle  malattie  alterazioni  nella  quantità  e  nella 
qualità  degli  umori  ,  ed  in  ogni  caso  cercavano  o  di 
diminuire  il  supposto  eccesso  o  di  correggere  gli  umori 
guasti.  Egli  pensava  che  vi  sieno  malattie  ,  le  quali  di- 
pendono esclusivamente  e  primitivamente  da  alterazione 
de' solidi  ,  senza  che  vi  abbia  la  minima  partecipazione 
un  umore  di  sorte  alcuna.  Né  contento  di  aver  ciò  so- 
stenuto nelle  sue  opere,  ne  scrisse  una  espressamente 
per  dimostrarlo  ,  la  quale  venne  poi  dal  suo  cugino 
Giuseppe  Pasta  pubblicata  col  titolo  :  Ve  morbis  sine 
materia. 

Così  per  semplice  passaggio  successivo  delle  dottrine 
italiane  si  andavano  modi  beando  le  credenze  patologi- 
che ,  e  sparivano  gli  avanzi  delle  pure  dottrine  umo- 
rali ,  e  si  passava  a  quel  temperalo  solidiaino  che  non 
escludeva  i  prodotti  di  secrezioni  morbose  ,  >  e  la  cospi- 
razione de  fluidi  ne' processi  patologici.  Ma  quando  je 
dottrino  di  Haller  si  generalizzarono  iu  -  Italia,  e  quando 
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questo  sistema  fu  modificato,  sia  co'principii  dell'  influs- 
so nervoso,  sia  con  quelli  della  vitalità  ,  nell'uno  e 
nell'altro  caso  il  solidismo  aveva  sbandito  qualunque 
principio  d'  iufluenza  umorale  ,  e  preparò  facilmente  la 
strada  all'accettazione  delle  dotlrine  di  Brown. 

Non  interessa  alla  mia  storia  di  dare  un  compiuto 
esame  delle  dottrine  di  Brown.  D'altronde  non  v' è  si- 
stema più  conosciuto  e  più  facile  a  conoscersi.  Egli  in- 
segnava che  la  vita  si  manifesta  per  mezzo  dell'  eccita' 
mento  ,  eh'  è  il  risultato  dell'  azione  degli  stimoli  sul- 
X eccitabilità.  Sono  stimoli  tutti  gli  agenti  este mio  in- 
terni che  modificano  in  modo  qualunque  1'  essere  or- 
ganizzato. L'  eccitabilità  è  la  proprietà  una  e  indivisa 
che  possiede  il  corpo  organizzato,  e  per  la  quale  è  ca- 
pace di  reagire  all'azione  degli  stimoli.  La  somma  del- 
1  eccitabilità  è  limitata  in  ogni  corpo  ,  e  può  dall'azio- 
ne degli  stimoli  essere  consumata  o  esaurita.  Evvi  fra 
l'eccitabilità  e  gli  stimoli  una  tale  proporzione  ,  che  gli 
stimoli  deboli  ne  permettono  il  rinfranco  e  l'accumolo. 
La  sanità  dipende  da  una  giusta  relazione  fra  gli  sti- 
moli,  e  l'eccitabilità,  onde  la  vita  si  mantiene  in  quel 
grado  medio  di  energia ,  della  quale  e  suscettibile.  Se 
gli  stiraoli  sono  più  energici  di  quel  che  comporta  il 
grado  di  eccitabilità  ,  ne  risulta  un  vivo  eccitamento  , 
che  costituisce  la  malattia  slenica  o  di  vigore.  Se  per 
l'opposto  gli  stimoli  sono  insudicienti  ne  risulta  un  ec- 
citamento fievole  ,  e  quindi  la  malattia  astenica  o  di 
debolezza ,  nella  quale  si  accumola  1'  eccitabilità  ,  ed  a 
misura  che  essa  aumenta  l'organismo  diviene  più  intol- 
lerante dell'azione  degli  stimoli.  Questa  specie  di  aste- 
nia è  da  Brown  chiamala  diretta^  essendovene  un'altra 
indiretta,  ed  è  il  passaggio  della  stenia,  quando  gli  sti- 
moli troppo  forti  e  troppo  continuati  consumano  l'eccita- 
bilità. Fra  lo  stato  di  salute  e  quello  di  malattia  ve  u'  è 
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uno  intermedio  ,  detto  di  predisposizione  ,  la  quale  è 
predisposizione  stenica  quando  la  quantità  degli  stimali 
e  dell'eccitabilità  è  siffattamente  accresciuta  ,  che  basta 
1'  aggiunzione  di  un  leggiero  stimolo  per  produrre  la 
stenia  morbosa.  Le  opposte  condizioni  producono  la  pre- 
disposizione astenica.  Quindi  il  fondo  della  malattia  può 
cambiare  coll'aggiunzione  o  la  sottrazione  degli  stiraoli; 
e  la  sanità,  la  predisposizione,  la  malattia  e  la  morte 
non  sono  che  diversi  gradi  del  medesimo  slato.  La  ma- 
lattia può  occupare  tutto  il  corpo  o  una  parte  soltanto 
di  essa.  Nel  primo  caso  è  universale  ed  ha  bisogno 
della  predisposizione  per  avvenire  ;  nel  secondo  caso  e 
locale  e  può  succedere  istantaneamente.  Quindi  le  ma- 
lattie universali  possono  non  attaccare  l'organizzazione  ; 
mentre  le  locali  sono  essenzialmente  organiche.  Le  af- 
fezioni locali  possono  divenire  universali  per  di  {Fusione 
del  morboso  eccitamento,  ed  allora  han  due  elementi, 
uno  locale  ed  organico  ,  e  l'altro  generale  che  consiste 
nella  modificazione  dell'eccitabilità. 

Sopra  questi  pochi  principii  ,  succintamente  ricordati, 
con   una  meravigliosa  dialettica   Brovvn  edificò    tutto  il 
suo  medico  sistema  ,  le  cui  parti  si  corrispondevano  in 
maniera  da  illudere  i  più  vigorosi  intelletti.    Questo  si- 
stema dalla  Scozia  con  tardanza  era  passato  nel  resto  di 
Europa.  In  Francia  ed  in  Germania  nel  1790  vi  era  pe- 
netralo per  mezzo  di  Girtanner ,    il  quale  cambiandone 
leggermente  le  vesli  voleva  farlo  passare    per    proprio. 
L'Italia  si  mostrò  più  franca  e  leale  ,  e  per  quell'avi- 
dità di  sapere  che  nobilita  1'  anima  di  ogni  Italiano     e 
per  quel  carattere  disinteressato    e  generoso  ,    che  sde- 
gna l'usurpazione  e  l'elemosina  ,  proccurò  di  dare  al  si- 
stema la  più  sollecita  pubblicazione  ,    e  di  portarlo  ia- 
nanzi  al  tribunale  dell'  esame  e  delle  discussioni.  Quin- 
di si  può  dire  che  il  resto    dell'Europa    ebbe    co^ni- 
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zione  delle    opere    di  Brown    più   dall' Italia   che    dalla 
Scozia. 

Primi  ad  essere  conosciuti  in  Italia  furono  gli  Ele- 
menti pubblicati  da  Moscati  in  Milano  nel  1792,  a' quali 
immediatamente  successe  verso  il  cadere  dello  stesso 
anno  la  traduzione  del  Compendio  eseguita  da  Rasori. 
Moscati  aveva  avuta  l'opera  da  Giovanni  Localeili ,  pro- 
fessore di  clinica  medica  nelF  Ospedale  maggiore  di  Mi- 
lano, il  quale  aveva  fatto  un  viaggio  nell'Inghilterra; 
lìasori,  studente  in  Firenze,  1'  aveva  avuta  ,  come  si  è 
dello ,  dà  Gianetfi.  Il  primo  pratico  consumato  in  una 
lunga  e  dotta  prefazione  ,  non  dissimulava  le  sue  esita- 
zioni ed  i  suoi  clubbii  ;  il  secondo  giovine  e  d'ingegno 
pron'o  e  vivacissimo  accoglieva  con  favore  le  dottrine  , 
e  paragonava  Brown  a  Bacone  ed  a  Newton.  Vedremo 
in  qual  modo  1'  esperienza  faceva  giustizia  al  primo  e 
correggeva   il  secondo. 

Primo  teatro  della  nuova  rappresentazione  scientifica 
era  la  Lombardia  ed  il  Parmeggiano,  e  soprattutto  Pa- 
via e  Parma.  Le  menti  in  sul  principio  furono  quasi 
comprese  da  universale  meraviglia  ;  se  non  che  quan- 
do poi  si  venne  all'applicazione  pratica  si  ravvisò  all'i- 
stante quanto  i  precetti  terapeutici  di  Brown  si  trovavano 
in  opposizione  non  solo  a'metodi  tradizionali,  ma  anche 
alla  giornaliera  osservazione.  Succedeva  per  questo  si- 
stema come  per  ogni  altro,  che  s'infrangeva  contro  gli 
scogli  della  pratica,  ed  il  letto  degl'infermi  era  la  pie- 
tra lidia  ,  che  ne  faceva  manifesto  il  valore.  Dal  che 
avvenne  che  mentre  Ja  nuova  generazione  se  ne  mo- 
strava idolatra  ,  i  vecchi  tentennafano  o  resistevano  , 
ed  anche  questa  volta  il  senno  era  chiamalo  pregiudi- 
zio ,  la  prudenza  ostinazione.  Di  l'atti  questo  sistema  , 
indipendentemente  dal  viziò  radicale  di  essere  imaiagi- 
i;;:rio  ;  ne  aveva  un  altro  tulio  pratico,  quello  di  csten- 
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dere  la  sua  astenia  ad  un  immenso  numero  di  malat- 
tie ,  da  alcuni  determinato  con  cifre  numeriche  di  9  7 
sopra  100.  Quindi  l'indicazione  di  aumentare  il  san- 
gue con  gli  alimenti,  e  di  eccitare  isolidi  con  ogni  ge- 
nere di  stimolazione.  E  facile  il  concepire  quanto  dan- 
no risultava  alla  pratica  da  questo  trattamento,  e  quan- 
to esso  fosse  contrario  non  solo  a'principii,  ma  anche 
all'esperienza  de'medici  italiani.  Quindi  l'opposizione  cli- 
nica naturale  della  terapeutica  italiana  avverso  il  siste- 
ma di  Brown. 

Uno  di  coloro  che  si  mostrava  più  attaccato  al  siste- 
ma di  Brown  fu  Giuseppe  Frank,  figlio  di  Giovan  Pie- 
tro ,  (edesco  di  nascila  ,  ma  italiano  per  educazione  e 
per  predilezione.  Egli  tradusse  e  pubblicò  le  liicercfte 
Je  quali  vanno  sotto  il  nome  di  Roberto  Jones  ,  e  che 
si  vuole  sieno  slate  scritte  dallo  stesso  Brown.  Giunse  il 
Frank  fino  a  piegare  l'austera  fermezza  del  padre,  ed 
a  renderlo  in  qualche  modo  favorevole  al  nuovo  sistema. 
Cosi  coir  appoggio  di  tanto  favore  e  di  tanto  nome  le 
nuove  dottrine  ebbero  proseliti  numerosi  e  caldi  quale 
suol  essere  :a  gioventù. 

Tuttavia  nella  stessa  Lombardia  comparvero  le  prime 
critiche  del  sistema  di  Brown.  Le  Animaduersiones  in 
principia  theorìae  Brunonianae  furono  pubbiicale  in 
Pavia  nel  1793  sotto  il  nome  di  Giacomo  Sacchi  ,  co- 
munque si  vuole  che  sieno  state  scritte  da  Bassiano  Car- 
minati. Poco  prima  nel  Giornale  per  servire  alla  storia 
ragionata  della  medicina  ,  che  si  scriveva  in  Venezia 
da  Francesco  Aglietti  ,  un  anonimo  aveva  stampalo  un 
aspra  critica  contro  le  dottrine  di  Brown.  Gemello  Villa 
di  Lodi  scrisse  nel  1793  una  lettera  al  Brugnatelli  sul- 
la dottrina  medesima  ,  e  fu  nello  stesso  anno  stampala 
in  Pavia.  Luigi  Eustachio  Polidori  uel  giornale  di  Bru- 
guatelli    del  1793    pubblicò    le  sue   riflessioni    sopra  Ja 
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nuova  dottrina  di  Brown  ,  alle  quali  alcuni  anni  dopo 
fece  seguire  nelle  memorie  pe' curiosi  di  medicina,  che 
stampavansi  in  Napoli  ,  il  suo  Acroasis  de  Joh.  Bru* 
nonis  nova  doctrina  medica  cum  Ippocratis  documen* 
1a  comparata.  Nel  1 794  ?  comparirono  in  Firenze  le  ri- 
flessioni relative  alla  dottrina  di  Brown  di  Giovanni 
Bianchi  medico  Toscano-  In  Pisa  nel  179^  furono  da 
Francesco  Vacca  Berlinghieri  pubblicate  le  meditazioni 
su  II  uomo  malato  ,  con  la  confutazione  del  sistema  di 
Brown  ,  e  quest'  opera  ,  attesa  l'autorità  dello  scrittore, 
fece  maggior  rumore  in  Italia.  Nel  1796  apparvero  ad 
un  tempo  in  Pavia  la  Cicalata  medica  intorno  alla  dot- 
trina di  Brown  d'Ignazio  del  Monte;  e  le  riflessioni  sul 
libro  intitolato  :  Joh.  Brunonìs  dementa  medìcìnae  , 
scritte  da  Gaetano  Strambio.  Nello  stesso  anno  Vincenzo 
MichefoUi  dava  alla  luce  in  Venezia  le  riflessioni  ed  o- 
biezioni  a!!a  nuova  dottrina  di  Brown.  Nel  1801  Gio- 
vanni Antonini  stampò  in  Milano  un'  opera  col  titolo  : 
Brownianismo  discusso:  Il  dottor  Mea  pubblicò  in  Na- 
poli nel  1800  la  confutazione  del  sistema  medico  di 
Brown.  Nella  stessa  città  Gaspare  Sella  fece  inserire  nel- 
le Memorie  de' curiosi  di  medicina  del  1801  due  sue  a- 
cerrime  contrazioni  ,  V  una  col  titolo  .*  Lettera  ad  un 
amico  sul  sistema  medico  di  Brown  ;  e  V  altra  .•  Lettera 
al  prof.  Antonio  Sementini  su'  fondamenti  della  medici- 
na contro  le  imputazioni  di  Giovanni  Brown.  Nell'anno 
1802  Giovan  Battista  Marzari  pubblicò  la  sua  confuta- 
zione del  sistema  di  Brown,  alla  quale  tre  anni  dopo  fe- 
ce seguire  un  supplemento.  Il  professore  Antonio  Semen- 
tini di  Napoli  nel  i8o3  pubblicò  la  patologia,  precedu- 
ta da  un  saggio  di  esame  del  sistema  di  Brown.  Nel 
iHo'S  finalmente  Francesco  Canaveri  di  Torino  diede 
alla  luce  l'analisi  e  confutazione  degli  elementi  di  me- 
dicina di  Brown. 
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In  fai  modo  dal  1792  in  cui  furono  conosciute  in  Ita- 
lia le  opere  di  Brown  (ino  al  i8o5  ,  epoca  in  cui  gli 
slessi  seguaci  della  dottrina  scozzese  l'avevano  già  mo- 
dificata, in  tredici  anni  si  pubblicarono  tante  opere  cri- 
tiche ,  senza  tener  conto  degli  articoli  di  giornali,  e  del- 
le discussioni  incidentali  che  si  leggono  in  alcune  ope- 
re di  quel  tempo.  Non  vi  fu  quindi  anno  che  non  sia- 
no apparse  critiche  contro  le  dottrine  di  Brown ,  quasi 
a  protesta  del  favore  che  poteva  dirsi  furore  con  cui  fu 
accolta  dagli  altri  medici ,  soprattutto  giovani.  Io  sarò 
breve  noli'  esporre  i  fatti  relativi  a  questa  gran  lite  , 
poiché  un  altro  italiano,  al  quale  affezione  di  amicizia, 
riconoscenza  di  discepolo,  adozione  di  principii  ,  ispi. 
ravano  particolari  riguardi  rper  Rasori  ,  ne  ha  espo. 
sta  con  estesi  particolari  ,  ed  anche  con  documenti  nuo- 
vi la  storia.  E  questi  il  culto  Francesco  Freschi  di  Pia- 
cenza nella  sua  continuazione  delle  storie  di  Sprenge;. 
E  per  nulla  defraudare  alle  sue  fatiche  ,  io  seguirò 
senza  alterarlo  il  mio  particolare  disegno  già  da  molli 
anni  vergalo  ,  e  solo  ora  vi  aggiungo  qualche  nuova 
notizia. 

E  prima  di  tutto  dall'esame  delle  confutazioni  che  gl'Ita- 
liani fecero  al  sistema  di  Brown,  si  rilevano  evidentemen- 
te tre  cose  :  i.°  Alcuni  lo  rigettavano  perchè  contrario 
non  solo  alle  tradizioni  cliniche  ,  ma  anche  al  fallo  ed 
a'  bisogni  degl1  infermi  ;  2.0  Altri  mostravano  condan- 
narlo pel  convincimento  che  la  scienza  umana  non  sia 
arrivalo  a  tanto  da  poter  stabilire  i  confini  delle  cre- 
denze patologiche,  e  formarne  un  codice  da'  cui  dettati 
non  sia  permesso  di  allontanarsi;  3.°  Niuno  lo  condan- 
nava perchè  non  conveniva  con  altro  sistema  già  prece- 
dentemente adottalo.  I  criterii  quindi  della  confutazione 
erano  la  pratica  e  la  filosofia  medica;  e  se  alcune  volte 
furono  leggieri  ,  e  ad  un  principio  nuovo  volevano   so- 


stiluiro  un  principio  antico  anche   falso  ,    ciò   avveniva 
perdio    è  impossibile    che  gli  uomini   si  esprimano  con 
un  linguaggio  diverso  da  quello  al  quale  sono  abituati. 
Né  i  troppo  confidenti  seguaci  del  sistema    di  Brown 
si   ristettero  :    anzi  acri  polemiche    si  svegliarono  ,    e  la 
causa  di  quelle  dottrine    si  combattè    con  calore  e  con 
perseveranza.    Chi  può    dire    le  discussioni    delle  scuo- 
le ,  le  gare  fra' discepoli,  le  derisioni  de' vecchi,  i  quali 
credettero  arrivato  il  finimondo  ;    e  molti    per  paura  o 
per  prudenza  si  adattarono  a  tempi    e  credettero.    Però 
questo   avveniva    più  nella  superiore  Italia  ,    che  nella 
meridionale  ,  dove  arrivando  più  tardi  quella  dottrina, 
vi  formò  molli  fanatici  ,  misti  però  a'  diffidenti   ed  agli 
increduli.  Ciò  vedovasi  in  Napoli,  dove  fino  al  cader  del 
secolo  alcuni  stavano  con  Haller ,  altri  con  Boerhaave  , 
Cirillo  e  la  sua  scuola  con  Cullen  ,  ed  i  più  gravi  frai 
medici  sdegnando  la  scorta  di  un  sistema  ,    riposavano 
nella  filosofia  sperimentale  ,  nell'osservazione  e  ne'fatti, 
il  che  chiamavano    dottrina  Ippocratica  ,    non    perchè 
fosse  prettamente  quella  insegnata   nelle  opere  Ippocra- 
tiche ,  ma  perchè  poggiava  sul  metodo    e   sullo   spirito 
di  esse.  Àndria  solo  forse  fu  il  più  caldo  de' Browniani, 
ed  Andrià  aveva  uno  studio  fiorito  ,    ed  i  suoi  studenti 
superavano  quelli  degli  altri,  ed  erano  divenuti  più  bal- 
di per  la  novità  della  dottrina  ,  per  la  sua  faciltà,  per 
quel!'  ordine  che  illude    le  menti  giovanili ,    per  1'  age- 
volezza con  cui  si  spiegavano  tutt'  i  fenomeni  ,  e  dalla 
teorica  si  passava  alla  pratica  con  tanta  sicurezza  ,  che 
in  breve  tempo  l'uno  era  medico  come  un  altro.  I  por- 
ticati delle  scuole  risuonavano    delle  gare   fra  giovani  , 
e  le  posate  riflessioni  critiche    di  Sementini  ;    l'autore- 
vole voce  di  Cotogno  ,  che  ripeteva    la  medicina   non 
ha  maestri  :  la  maestra  e  una  sola  ,    e  questa  è  la 
natura  ;   gli  arguti  motti  di  Villari  ,  che  vestiva  il  so- 
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prnflino  buon  senso  con  celie  graziose  ;  la  posala  di- 
gnità di  Michele  Troja,  non  valsero  a  frenare  il  torren- 
te, ed  essi  videro  innanzi  a  loro  una  generazione  nuo- 
va che  ne  sprezzava  la  dottrina  e  la  gloria. 

Oltre    a  ciò  per  tutta   l'Italia  si  scriveva  ,    si  faceva 
l'apologia  della  dottrina,    si  rispondeva    alle  critiche  , 
si  faceva  plauso  al  secolo  che  aveva  la  fortuna  di  aver 
trovato  finalmente  il  lapis  phìlosophorum  della  medici- 
na.  <r  Non  è  da  maravigliarsi,  scriveva  Sementini,  che 
una  classificazione    di  malattie    cosi  breve  ,    e  che  pro- 
mette conseguenze  quanto  pronte  altrettanto    sicure  ab- 
bia sedotto  tanti  deboli  per  la  mancanza   delle  cognizio- 
ni opportune  ,    ed  animati  ,    come    ogni  uomo  è  ,    dal 
desiderio  della  lode  ,    e  gli  abbia  offuscati  al   segno  da 
non  sentire  gì'  intoppi  ne' quali  urtano  ad  ogni  passo  , 
e  da  non  ravvedersi  anche  a  fronte  de'  disordini  di  cui 
sono  autori  ;    ma  è  da  stupirne    che    sia    avvenuto    Io 
slesso  di  tanti  uomini  ,  che  avrebbero    dovuto  esser  su- 
periori ad  ogni  seduzione  ».  Lo  stesso  Rasori  dava  spie- 
gazione di  questo  fatto  ,  scrivendo  .*  <r   Se  la  dottrina  di 
Brovvn  è  una  chimera,  certo  non  v'ebbe  mai  nella  iuc- 
ca teoria  una  chimera  cosi  seducente  ,    così   filosofica  , 
e  la  quale  imponesse    con  tale  aria    di   semplicità    e  i\i 
verità  !   ■» 

Uno  de' seguaci  di  Brown  in  quel  tempo  fu  anche  l'il- 
lustre Carlo  Botta.  Egli  pubblicò  in  Grenoble  un'apolo- 
gia di  quelle  dottrine,  ma  precedentemente  aveva  proc- 
curalo  di  sostenerle  ancor  con  la  pratica.  Neil'  ospedale 
militare  di  Corfù  egli  fu  Browniano  ,  e  cercò  di  pre- 
durre le  ragioni  per  cui  si  conservava  tale.  In  questi 
nostri  ultimi  tempi ,  egli  dice  ,  le  sette  de'  medici  sono 
a  un  di  presso  tre  ,  cioè  a  dire  quella  degli  aspettanti , 
quella  de'  debilitanti  ,  e  quella  degli  afTorti Scalivi.  Ma 
non  polendosi  a  chi  non  fa  niente,  egli  prosegue ,  rim- 
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proverare  che  Taccia  del  male,  esaminerò  io  particolare 
quale  delle  due  ultime  selle  abbia  più  fondamento  nelle 
osservazioni  da  me  fatte,  acciocché  si  venga  finalmente 
a  conoscere  se  la  medicina  può  o  non  può  qualche  co- 
sa per  guarire  le  malattie  del  nostro  corpo ,  e  se  può  , 
in  qual  modo  lo  possa  ,    e  quanto  si  possa  sperare    da 
essa.  Premesse  le  quali  cose  conchiude  che  in  quel  tem- 
po   si  fu    il  regno    dell'  astenia  ,  la  quale    dominò  con 
tanta  forza    che    non   si   osservarono  tampoco  ,    ovvero 
tenuissimi    si  osservarono  que'  sintomi  ,    i  quali  sovente 
volte  sogliono    nel  principio  accompagnare    le    malattie 
asteniche,  e  presentano  una  falsa  specie  di  malattia  in- 
fiammatoria j!>.    In    tal  modo  intende  dimostrare  che    il 
Brownianismo  meglio  di  ogni  altro  sistema    corrisponde 
a'  bisogni  degl1  infermi  ed  allo  scopo  del  medico. 

Alle  critiche  di  Gemello  Villa  rispose  Giovambattista 
Monteggia  nel  Giornale  della  più  recente  letteratura  me- 
dico-chirurgica di  Europa  (1793);  lo  stesso  fece  Giusep- 
pe Frank  nel  Giornale  di  Aglietti.  Nello  stesso  Giornale 
Giuseppe  Mocini,  idolatra  delle  dottrine  Browniane ,  pub- 
licò  una  lettera  diretta  al  dottor  Buccio ,  nella  quale  fa- 
cendo l' apologia  di  quelle  dottrine  ,  acremente  confuta- 
va coloro  che  le  avevano  censurate.  Giuseppe  Matteo  Me- 
negazzi  di  Padova  nel  1800  pubblicava  la  prima  parte 
delle  sue  Adversaria  medica  in  doctrinam  Brunonis  , 
la  cui  seconda  parte  venne  alla  luce  due  anni  dopo,  ed 
in  esse  commenda  e  difende  a  spada  tratta  quel  medico 
sistema.  Francesco  Cattaneo  fin  dal  1795  aveva  pubbli- 
cate  le  sue  riflessioni.  Luigi  Emiliani  nell'  analisi  delle 
proposizioni  fondamentali  della  teorica  medica  di  Brovva 
pubblicata  in  Bologna  nel  1799  ,  sebbene  avesse  mani- 
festati gravi  dubbii  ,  specialmente  intorno  la  debolezza 
indiretta,  pure  nel  resto  fece  l'apologia  di  quel  sistema. 
Le  Lezioni  critiche  di  Giacomo  Tommasini  pare  che  nou 
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sìeno  ad  altro  diretto  che  a  sostenere  il  sistema  di  Brown 
contro  tutti  gli  altri  sistemi.  In  Napoli  Emmanuel*'  Fal- 
cetti dotto  ed  avveduto  medico  ,  al  quale  son  debitore 
della  mia  prima  istituzione  medica,  pubblicò  ne!  1801 
una  lunga  e  ben  ordinata  apologia  contro  la  crilica  dì 
Mea  in  un'opera  cui  diede  titolo:  La  medicina  Brow- 
niana giustificata  da  nuove  imputazioni.  Ma  ninna  di 
queste  opere  può  paragonarsi  alla  risposta  che  Giovan- 
ni Hasori  fece  alle  critiche  di  Vaecà-Berlinghìeri;  la  qua- 
le sebbene  da  pochi  conosciuta  perchè  incompiuta  ,  e 
dall'Autore  non  posta  in  commercio,  tuttavia  è  un  mo- 
dello di  robustezza  critica,  e  di  franco  ardire.  Che  se 
dovessi  paragonar  Rasori  a  qualcuno  per  lo  stile  e  per 
la  foga  del  dire,  affermerei  eh'  egli  fu  per  la  medicina 
dò  che  per  la  politica  fu  0'  Gonnel.  Sempre  vivace , 
sempre  originale  ,  sempre  stringente  ,  egli  concepiva 
prontamente  e  si  spiegava  risolutamente.  Soprattutto  quel- 
la sopraffina  derisione ,  che  sorge  spontanea  dalle  sue 
parole  ,  dalla  particolare  maniera  d' intessere  i  periodi, 
e  dalla  prontezza  di  svelare  i  rapporti  delle  sentenze  dei 
suoi  avversarii  con  viete  e  riprovate  dottrine,  è  tal  arte 
o  meglio  tal  natura  che  ha  pochi  eguali.  E  impossibile 
di  avere  un'avversario  più  formidabile,  ed  anche  un'in- 
giusta causa  si  vince  con  tale  avvocato.  Ma  per  qual 
ragione  Rasori  non  diede  compimento  alla  stampa  della 
sua  risposta ,  ne  pubblicò  la  parte  stampata  ,  eh'  è  la 
maggiore  ?  Forse  il  progresso  di  questo  racconto  potrà 
somministrare  una  probabile  conghiettura ;  e  far  sospet- 
tare che  Rasori  arrivato  ad  alcune  delle  opposizioni  del 
professore  Pisano  non  le  trovò  discordi  da' suoi  stessi 
sospetti ,  e  con  prudenza  rimise  la  quistione  a  miglior 
esame. 

Difatti  una  delle  opposizioni  più  forti  che    gl'Italiani 

facevano  al  sistema   di  Brown    era  relativa    alla   parte 
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pratica,  non  potendosi  convincere  che  tulio  agisca  stimo- 
lando ,  e  che  fra  le  cagioni  morbose  almeno  non  vi 
sieno  agenti  deprimenti  ,  come  avevan  credulo  6no  a 
quel  lempo.  Anche  riguardo  a'  rimedii  ,  era  inconcepi- 
bile per  medici  già  provelli  nell'  esercizio  dell'  arte  in 
un  paese  ,  nel  quale  tutte  le  scuole  ,  senza  eccezione , 
riconoscevano  in  alcune  sostanze  la  facoltà  deprimente  , 
ed  in  questo  senso  l'adoperavano  per  infrangere  l'orgas- 
mo morboso  ,  era  inconcepibite  ,  diceva  ,  1'  adattarsi  a 
riguardare  tuite  le  sostanze  per  stimolanti.  Quindi  que- 
sta opposizione  ,  come  ho  detto  ,  fu  la  più  frequente  , 
la  più  generale  ,  la  più  pratica  che  si  faceva  ,  e  che 
derivava  immediatamente  da' sistemi  pratici  e  terapeutici 
adoperati  in  Italia.  Quindi  ancora  era  impossibile  che 
almeno  per  questa  parte  fra  noi  quel  sistema  non  fosse 
stato  modificato.  Ed  in  tal  modo  avvenne  e  lo  fu  per 
opera  degli  stessi  Browniani  ,  perchè  gli  avversarii  al 
sistema  ,  rigettandone  fino  le  basi  ,  non  potevano  mo- 
dificarlo- La  riforma  quindi  era  una  conseguenza  neces- 
saria del  metodo  Ippocratico  dalle  Scuole  italiane ,  de- 
rivava immediatamente  da  quelle  ,  e  perciò  credo  aver 
sostenuto  con  ragione  in  altro  mio  lavoro  (1)  ciò  che  ora 
mi  appresto  a  provare  co'  falli. 

Rasori  ingegno  acuto  e  di  profonda  intuizione,  stam- 
pando nel  1792  in  Pavia  il  Compendio  di  Brown  ,  in 
una  nota  (pag.  100)  già  dimostrò  aver  qualche  dubbio 
sulla  generale  virtù  stimolante  de'farraaci ,  e  voleva  che 
si  fossero  passati  a  rassegna  tulli  per  vedere  se  mai  ve 


(1)  Intorno  alla  Medicina  Ippocratica  ed  allo  spìrito  di  essa  conserva- 
tosi sempre  in  Italia.  Memoria  premiata  dall'Accademia  Medico-Chirurgi- 
ca  di  Torino,  o  ciò  delegata  djal  secondo  Congresso  degli  seieuziati  Ita- 
liani (  1840). 
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no  sia  qualcuno  ,  che  non  opera  assolutamente  stimo* 
landò  ,  per  {scoprire  così  una  nuova  sorgente  di  de- 
bolezza e  di  morie.  .  .  .  Ed  il  dubbio  è  slato  sempre 
l'origine  della  distruzione  dell'  errore  ,  e  questa  volta  i 
fatti  e  tosto  dimostreranno  qual  frutto  doveva  produrre 
iti  quell'anima  ardente.  A  ciò  si  aggiunga  il  viaggio  da 
Ini  fatto  in  Inghilterra  un  anno  dopo  la  stampa  del 
Compendio  ,  ed  ivi  trattenendosi  per  un  anno  e  mezzo, 
ebbe  agio  di  vedere  l'in  differenti  con  la  quale  i  medi- 
ci inglesi  riguardavano  il  sistema  del  loro  connazionale> 
e  concepire  maggior  sospetto  dell'esattezza  di  esso  ,  e 
maggior  desiderio  di  sottoporlo  ad  esame  sperimentale. 
Al  che  si  deve  aggio gnere  che  Flaminio  Torrigiani  , 
ch'era  stato  maestro  di  Rasori  e  di  Tommasini  ,  vuoisi 
aver  lasciato  inedito  un  trattato  sulla  flogosi ,  in  cui  in- 
torno alla  natura  della  malattia  ed  al  modo  di  agire  dei 
rimedii  ,  si  trovano  scritte  molle  cose  analoghe  a  quelle 
professate  da  Rasori  ,  il  quale  le  aveva  dovute  più  volte 
senlire  insegnare  dal  suo  maestro.  Gost  preparato  l'  a- 
nimo  suo,  egli  intraprese  a  stampare  nel  1796  la  ri- 
sposta alla  confutazione  del  sistema  di  Brown  fatta  da 
Francesco  VaecàBerlinghieri  ,  ed  ivi  si  sforzava  a  so- 
stenere intatti  i  principii  Browniani.  Ma  con  ciò  il  dub- 
bio dovè  farsi  più  forte  ,  soprattutto  quando  dovè  esa- 
minar quella  parte  in  cui  Vacca  sosteneva  ,  che  gli  sti- 
moli «itali  producono  eccitamenti  che  non  variano  solo 
nel  grado,  ma  in  specie  e  natura,  essendovi  potenze 
positivamente  debilitanti;  e  che  gli  stimoli  morbosi  non 
sono  gli  stessi  de'vitali ,  perchè  non  nuocono  solamen- 
te coli' agire  sopra  o  sotto  il  grado  salubre,  ma  pro- 
ducono le  malattie  con  un'azione  direttamente  e  primi- 
tivamente morbosa  finora  incognita.  I  dubbii  di  Rasori 
allora  certamente  dovettero  crescere  ,  come  egli  stesso 
afferma  nelle  sue  polemiche  col  Moscati  ,    e  molto  pro- 
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babihnenfe  per  tal  motivo  sospese  la  pubblicazione  dì 
quella  Bisposta,  onde  prima  ammaestrarsi  meglio  coi 
fatli  presso  il  letto  degT  infermi.  Né  1'  occasione  si  fece 
aspellare  ,  poiché  nominalo  un  anno  dopo  professore  dì 
patologia  nell'uni  versila  di  Pa^ia  con  4o  letti  nell'Ospe- 
dale per  istruire  sperimentalmente  gli  alunni  ,  egli  ado- 
però un  metodo  non  conforme  a'precetti  di  Brown  ,  ed 
il  fatto  lo  confermò  ne' suoi  dubbii.  Così  cominciò  nel 
170,7  la  riforma  di  Rasori ,  comunque  per  una  piccola 
vanità  ,  difettuzzo  che  non  manca  a'grandi  uomini,  egli 
dopo  abbia  voluto  sostenere  che  1'  aveva  intrapresa  nel 
1793.  Nondimeno  neppur  questa  volta  sviluppò  intera 
Ja  sua  dottrina.  Egli  nel  dar  principio  alle  sue  lezioni 
di  patologia  ,  lesse  una  prolusione  critico-storica  scritta 
con  energia  ,  con  senno  ,  con  superiorità  di  spirito , 
con  indipendenza  di  opinione  ,  e  con  essa  mostrando  le 
fasi  della  medicina  vagante  fra  le  ipotesi  filosofiche  di 
tutt'i  tempi  ,  volle  provare  che  finalmente  veniva  a  ri- 
posarsi sulla  conoscenza  delle  grandi  leggi ,  che  gover- 
nano l'economia  animale  per  mezzo  di  Brown.  Tuttavia 
egli,  soggiugneva:  <r  Non  è  però  che  io  stimi  che  dopo 
i  primi  fondamenti  della  scienza  posti  da  quell'uomo 
grande,  l'opera  sia  già  compiuta  ,  e  la  luce  sfavilli  co- 
piosamente per  ogni  parie;  che  anzi  molto  rimane  tut- 
tavia prima  di  averla  condotta  a  quella  meta  ,  ove  pos- 
sa dirsi  perfetta  j.  E  promelteva  occuparsi  della  riforma 
di  quella  dottrina  ,  e  lo  fece  ;  poiché  nelle  Lezioni  al- 
lora dettate  (pubblicate  nel  1847  dal  Freschi  )  cominciò 
ad  esaminare  l'unica  forza  stimolante  ammessa  da  Brown 
in  seguito  dell'esame  di  pochi  agenti ,  e  quindi  per  una 
induzione  imperfetta,  e  mostrò  quanto  per  questa  parte 
le  dottrine  delio  Scozzese  sieno  fallaci.  Soprattutto  non 
poteva  persuadersi  come  il  miasma  paludoso  ,  che  non 
produce  evacuazione  di  sorte  alcuna  possa  dirsi  che  de- 
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bUitì  soltanto  perchè  slimola  in  minor  grado  di  ciò  che 
J'eccitabilità  comporta.  Ecco  l'opposizione  di  Vacca  Ber- 
Jinghieri  divenuta  propria  di  Rasori.  Condanna  quindi 
Brovvn  di  non  aver  agito  sperimentalmente,  e  crede  essere 
di  assoluta  necessità  di  procedere  con  1'  esame  degli  ef- 
fetti de'  varii  agenti  per  iscovrire  la  verità.  Quindi  fin 
dal  1797  trovò  che  vi  sieno  sostanze  le  quali  spiegano 
un'azione  diametralmente  opposta  a  quella  degli  stimoli, 
e  perciò  li  chiamava  conirostiinoH  ,  che  allora  limi  lava 
ad  alcune  potenze  nocive ,  e  non  mai  ad  agenti  soste- 
nitori della   vita. 

Rasori  fu  chiamalo  in  Milano  in  un'elevata  carica  ara- 
ministrali  va,  e  credè  essere  stata  ciò  opera  del  Mosca- 
ti, allora  uno  de'Beltori  di  quella  Repubblica,  per  to- 
glierlo dall'  insegnamento.  Ma  dopo  un  anno  Rasori  ri- 
tornò in  Pavia  in-  un  grado  più  importante,  cioè  come 
Direttore  della  Clinica  Medica,  nella  quale  aveva  avuti 
per  predecessori  un  Tissot,  un  Borsieri  ed  i  due  Frauk. 
Fu  allora  che  Rasori-  volle  rompere  assolutamente  col 
passato,  e  credendo  di  rovesciare  la  medicina  tradizio- 
nale coli' atterrare  Ippocrale  ,  recitò  il  famosa  discorso 
sul  prcles®  genio  d  Ippocraie  ,  quasi  per  conchiudere 
che  solo  allor  cominciava  la  vera  medicina.  Né  la  rup- 
pe sol  con  Ippocrate  ,  ma  anche  con  Brown,  dichiaran- 
do che  gli  sembrava  assurda  il  credere  che  altra  quan- 
tità di  una  data  forza  aggiunta  a  quella  che  già  avea 
agito,  diminuisse  invece  di  crescer  la  somma,  e  quindi 
rigettava  la  debolezza  indiretta  ;  mentre  per  la  terapeu- 
tica affermava  che  le  massime  di  Brovvn  mal  si  adatta- 
vano alla  cura  degl-  infermi  ,  e  meglio  riuscivano  quel- 
le di  Sydeuham.  Ecco  riformata  tutta  la  parte  pratica 
di  Brovvn  y  ecco  ritornato  perfettamente  agli  antichi 
melodi. 

Rasori  intanto   mosse  contro   di  se  tulle  le  passioni. 
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Spregiando  Ippocrate  scandalezzò   i   vecchi  ;    riaegando 
Brown  dispiacque  a* giovani.  Tutti  quindi  erano  contro 
di  lui  ,  ed  alcuni   della  Scolaresca   protestavano  ,    ed  i 
suoi  emuli  si  abbassarono  fino  alla  viltà  di  porlo  in  de- 
risione in  una  farsa  intitolata  il   Rasori.  Fu  quindi  ri* 
chiamato  da  quel  Governo   ad    altri    uffizii,    ed  anche 
questa   volta  egli  sospettò  che  fosse   slato    rimosso    per 
secreti   intrighi  del  Moscati.    La  Storia    non    ha  diritto 
<T  incolpare  di  villa  senza  documenti ,  e  solo  per  un  so- 
spetto un  uomo  che  ha  lascialo  titoli  scientifici  ;  soprat- 
tutto in  un  tempo   in    cui    i   rapidi    mutamenti    politici 
nulla  rendevano  stabile  e  duraturo.  Ed  anche  senza  di 
ciò  neppur  Rasori    avrebbe   potuto    fare   più  lunga  di- 
mora in  Pavia,  perchè  poco  dopo,  cambiata    la  sorte 
delle  armi ,  i  francesi  dovettero  lasciar  Milano  ,  e  fa- 
sori ,    che  aveva    con  calore  prese    le  parli  del    gover- 
no Repubblicano  ,  preso  il  grado  di  medico  dell'arma- 
ta, si  rifugiò  con  essa  in  Genova  verso  la  metà  del  1799. 
Fu  allora  che  le  armate  francesi  rinchiuse  in  Genova, 
ed  ivi  bloccate  dalla  parte  di  terra  dall'armata  Austro - 
Bussa ,  e  dalla  parte  di  mare  dalle  flotte  Inglesi,  fu  ri- 
dotta a  tali  strettezze  che  senza  l' imperturbalo  coraggio 
di  Masseria  sarebbe  ita  interamente  in  mina.    L'  affolla- 
mento della  genie,  lo  scarso  villo  ed  insalubre  ,  le  con- 
citazioni  di  animo,  predisposero  quella  popolazione  e  quel, 
l'armata,  alle  solite  febbri  campali,  che  questa  volta  si  di. 
ce  arrivale  in  Genova  da  Nizza  e  dalle  cosfe  occidentali 
della  Liguria.  Dichiarala  la  febbre  per  petecchiale  asteni- 
ca da  que'  medici  si  curava  co' corroboranti  ,  né  in  ciò 
era  straniera  l'influenza  del  sistema  di  Brown.   Ma  Ra- 
sori già  da    tre  anni  professava  altri  principi?'  ,  e  per- 
ciò usava  pe'  suoi  ammalali  il  mefodo  antiflogistico,  eva- 
cuante ,  debilitante  dell'antica  scuola  ,    e  ne  sperimento 
V  utilità.  Ma  egli  non  adottava  quel  metodo  unicamente 
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per  ragioni  empiriche  ;  ma  partendo  da  un  principio 
dottrinale  ,  credè  che  il  morbo  fosse  prodotto  da  un 
principio  contagioso  stimolante,  quindi  di  diatesi  sleni- 
ca  ,  e  però  da  curarsi  con  mezzi  che  correggevano 
quella  diatesi,  i  quali  erano  tanto  più  tollerati  per  quan- 
to più  opportunamente  indicati.  E  poiché  aveva  veduto 
che  gli  antimoniali  e  soprattutto  il  tartara  stibiato  ed  il 
chermes,  (  rimedii  d'altronde  anche  precedentemente 
adoperati  da  altri  in  quel  morbo)  non  solo  giovavano, 
ma  anche  erano  tollerati  a  grandi  dosi  ,  per  tal  moti- 
vo fondava  su  di  essi  la  cura,  a' quali  riuniva  i  suba- 
cidi ,  il  sanguisugio  ,  o  qualche  unico  salasso  generale. 
Evitava  scrupolosamente  gli  eccitanti  ,  e  quindi  anche  i 
vescicanti  che  credeva  tali.  E  con  questo  metodo  otten- 
ne guarigioni  sorprendenti  ,  a  differenza  degli  altri  me- 
dici che  perdevano  molti  infermi;  né  pare  che  sfa  stato 
da  altri  imitato  che  da'  dottori  Dehò  ,  Moni  e  Mazzini  , 
padre  di  Giuseppe  famoso  capo  della  giovane  Italia. 
Rasori  scrisse  la  storia  di  questa  orribile  epidemia  nel 
1800  ,  ed  ivi  espresse  più  chiaramente  quel  che  aveva 
annunziato  nelle  sue  lezioui  di  patologia  e  nelle  sue  no- 
te a  Darwin  ;  cioè  che  vi  sieno  delle  sostanze  che  ele- 
vano la  vitalità  naturale  della  libra  animale,  e  delle  al, 
tre  che  l'abbassano,  e  chiamò  stimoli  quelle  controsti- 
moli queste  ;  e  che  quando  le  malattie  dipendono  dalle 
cagioni  della  prima  specie  bisogna  adoperare  i  contro- 
stimoli  e  viceversa. 

Ecco  stabilito  un  concetto  ,  un  puro  concetto  ,  tutto 
al  più  una  deduzione  da'  fatti  ;  ma  senza  forma  di  dot- 
trina ,  senza  sviluppamelo  ,  senza  quel  complesso  sin- 
tetico ,  eh' è  necessario  perchè  rimanga  formulato  come 
canone  ,  come  principio  esplicatore  degli  altri  tatti.  Un 
grave  difetto  della  teorica  Browniana  era  slato  corretto, 
ma  nel  concetto  di  Rasori  come  in  quello  di  Brown  la 
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forza  si  distaccava  dalla  materia  ,    e  si  considerava  un 
lato  solo  del  poligono  della  natura. 

Inoltre  il  metodo  antiflogistico  nella  petecchiale  era 
antico  ed  Italiano  ,  ed  era  stato  insegualo  da  Borsieri 
in  quella  Pavia  ,  ove  Rasori  aveva  studiato.  Vi  G<a  an- 
che dippiù.  Quel  metodo  era  indigeno  di  Genova,  per- 
chè solo  i3  anni  prima  che  Rasori  lo  adoperasse  era 
stato  insegnalo  da  un  genovese.  Giuseppe  Pratolongo 
nel  1786  aveva  stampata  in  quella  città  un*  opera  col 
titolo  :  Delle  j ebbri  che  si  dicono  putride  ,  ed  in  essa 
aveva  dimostrata  la  inconvenienza  del  nome ,  non  es- 
sendovi in  quelle  malattie  la  pretesa  putridità  ,  aveva 
condannato  1'  uso  degli  eccitanti  come  perniciosi ,  ed  a- 
veva  commendali  gli  antiflogistici  ed  il  salasso ,  ciò  che 
disse  suo  metodo,  e  portò  in  appoggio  delle  sue  dollri- 
ne  le  osservazioni  di  epidemie  petecchiali  da  lui  osserva- 
le in  Genova  negli  anni  i74*>  r74-2>  e  174.3.  Potrei  ci- 
tare altri  fatti,  registrati  anche  in  questa  storia,  per  pro- 
vare anche  meglio  che  il  metodo  era  tradizionale,  italiano, 
e  per  dippiù  genovese  ,  che  il  Brownianismo  aveva  fat- 
to dimenticare,  e  che  Rasori  ebhe  il  vanto  di  richiamare 
opportunamente  in  vigore.  E  vi  è  ragione  a  credere  che  ciò 
fece  tanto  pe'principii  di  controstimolo  che  aveva  comin- 
ciato a  sospettare,  quanto  per  quel  sentimento  interno  ch'era 
divenuto  prepotente  per  forza  dell'  educazione  medica  ri- 
cevuta. Quindi  il  fatto  venne  prima,  la  spiegazione  [suc- 
cesse dopo  ,  quando  cominciando  a  ragionare  del  fallo 
clinico  co'  prediletti  priueipii  teorici ,  li  ridusse  a  dottri- 
na ,  e  ne  formulò  il  primitivo  concetto  ,  lasciando  al 
tempo  la  cura  di  estenderlo  e  perfezionarlo. 

Premesso  ciò  credo  di  aver  sostenuto  con  ragioni  suffi- 
cienli  nella  mia  memoria  sulla  medicina  Ippocratica  , 
che  l'educazione  Italiana  nelle  massime  di  Coo  die- 
de  na&eì/nenlo  alla  teorica    del  controstimolo.    «  Due 
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potentissime  cagioni ,  io  soggiunsi,  menarono  per  mano 
Rasori  a  stabilire  le  basi  di  una  teorica,  elevata  quindi 
a  sistema  dalla  ricca  eloquenza  e  dalla  felice    e  profon- 
da dottrina  del  Tommasini  :  1'  esame  diligente    del  fatto 
che  presentavasi  sotto  i  suoi  occhi,  e  l'osservazione  del 
danno    che  derivava    da  un  trattamento  incendiario  ,    e 
quindi  la  necessità  di  ricondurre  la  terapeutica  a  princi- 
pii  più  conformi  a  quelli  posati  dagli  antichi.   In  mezzo 
ad  una  epidemia  devastatrice  ,  fra  le  mura  di  una  città 
cinta  di  assedio  ,    fra  un  popolo    avvilito    dalla   fame  e 
dallo  spavento  ,    la  calda  immaginazione   vagheggiatrice 
dell'  ordine  sistematico    dovette  esser   vinta  e  soggiogata 
dalla  trista  realtà.  Alla  mente  di  Rasori  colpita  dal  fatto 
dovettero    da  una  parte    riaffacciarsi    i  precetti  apparati 
nelle  scuole,  che  la  vera  medicina  poggia  sull'osserva- 
zione, e  dall'altra  parie  osservando  si  avvide  che  alcuni 
rimedii  non  agivano  nel  modo  assoluto  determinalo   dal 
riformatore  scozzese.  Ecco  un  progresso  positivo  e  vera- 
ce ,  il  quale  assecondato  e  coltivato  ha  posto  la  medici- 
na sopra  altra  strada  a. 

A  che  quindi  si  riducevano  le  novità  Rasoriane  fino 
a  questo  momento?  Ad  una  parte  pratica  positiva  ,  os- 
servatrice, cioè  che  la  petecchiale  non  dovevasi  curare 
cogli  eccitanti,  ma  con  rimedii  deprimenti;  —  e  ad  una 
parie  dottrinale ,  che  questi  rimedii  operino  in  modo 
contrario  all'operazione  degli  stimolanti,  degli  eccitanti. 
Ma  in  che  consiste  questa  contrarietà  di  azione  ?  Hasori 
non  lo  disse  chiaramente. —  Perchè  li  chiamò  controsti- 
moli1?  Perchè  forse  cambiavano  la  condizione  vitale  del- 
l'organismo ?  perchè  distruggevano  gli  effetti  degli  sti- 
moli ?  perchè  la  potenza  morbosa  agisce  crescendo  l'ec- 
citazione, ed  essi  agiscono  diminuendola,  e  quindi  con- 
trariando l'effetto  dell'azione  morbosa?  —  Rasori  si  fer- 
mò ,  né  stimò  opportuno  di  progredire. 
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Ra9ori  si  fermò  ;  ma  altri  italiani  raccolsero  con  en- 
tusiasmo il  suo  concetto ,  e  lo  andavano  fecondando. 
Però  per  qualche  anno  non  si  scriveva,  ma  si  parlava, 
si  discuteva  sulle  nuove  leggi  posate  da  Rasori  ,  sulla 
capacità  o  tolleranza  morbosa  ,  e  sull'esistenza  di  agenti 
che  posilivamenle  e  direttamente  deprimono  i  poteri  vi- 
tali e  modificano  F  organismo  vivente  in  senso  diame- 
tralmente contrario  agli  stimoli.  Quindi  nel  i8o3  Anto- 
nio Sementini  indegnato  che  la  patologia  Browniana  si 
circoscriveva  nel  circolo  dinamico,  che  non  teneva  con- 
to dell'elemento  organico,  che  riduceva  ad  unico  modo 
l'azione  delle  sostanze  che  modificano  i  poteri  vitali,  e 
Ja  compage  organica  ,  proruppe  in  tale  sentenza  a  pro- 
posilo del  conlroslimolo  :  <r  Forse  si  riduce  a  questo 
punto  una  nuova  scappata  di  alcuni  che  han  cavalo  fuori 
a  proposito  un'altra  armatura  corta  chiamata  controsti- 
nioio  ,  che  non  so  se  sia  stata  già  posta  in  azione  ,  o 
se  questa  nuova  irruzione  sia  solamente  minacciata.  Es- 
so è  destinalo  come  truppa  leggiera  ad  impedire  chela 
verità  non  ardisca  di  comparire  ,  o  almeno  perchè  si 
obblighi  a  non  farsi  vedere  se  non  mascherata  in  fog- 
gia che  sembri  appartenere  ad  ogni  modo  alla  nuova 
dottrina:  ina  la  verità  ha  tanto  valore  in  sestessa.  che 
basterà  poco  tempo  ,  perchè  la  nebbia  rimanga  disper- 
sa j. 

Voi  lo  dal  turbine  politico  Rasori  non  poteva  occupar- 
si della  sua  dottrina,  e  solo  dopo  qualche  anno  ritor- 
nalo in  Milano  si  diede  alla  osservazione  ed  agli  espe- 
rimenti ,  e  soltanto  dal  1810  al  i8t3  negli  Annali  di 
Scienze  e  lettere  pubblicò  i  suoi  opuscoli  clinici  ,  nei 
quali  tratta  del  suo  sistema.  Ma  già  in  questi  tempi 
molli  altri  Italiani  se  n'  erano  impadroniti  ,  e  ne  aveati 
formato  soggetto  di  discussioni ,  e  lo  avean  portato  nel- 
le sale  eliache.    Colui  che  vi  rivolse  più  parlLolarmen- 
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te  la  sue  cure  ,  e  lo  fecondò  col  suo  ingegno  ,  e  tan- 
to vi  aggiunse  ,  e  il  primitivo  embrione  Ra*>riano  creb- 
be e  sviluppò ,  fu  Giacomo  Tommasini  ,  uomo  laborio- 
so ,  di  non  volgare  ingegno  ,  die  procedeva  con  l' esa- 
me ,  con  la  discussione  ed  ancbe  con  la  docilità,  onde 
ebbe  più  seguaci  di  quelli  cbe  ne  avrebbe  poluto  fare 
l' inlolieranza  e  l'ardire. 

Tommasini  incominciò  a  discutere  le  riforme  rasoria- 
ne  verso  il  i8o4-  ;  se  ne  manifestò  sostenitore  nella  sua 
opera  sulla  febbre  gialla  di  Livorno  pubblicala  nel  i8of); 
le  discusse  ed  allargò  negli  articoli  che  andava  pubbli- 
cando intorno  alla  medesima  epoca  nel  Giornale  della 
Società  Medico  Chirurgica  di  Parma;  e  la  sostenne  con- 
tro le  obbiezioni,  l'appoggiò  a  diversi  esperimenti,  la 
confortò  con  la  pratica  in  tutte  le  opere  memorie  pro- 
lusioni in  seguito  pubblicale  ,  ed  il  cui  esame  non  ap- 
partiene a  quesla  parte  della  mia  storia.  Tommasini 
quindi  fu  l'ancora  e  1'  appoggio  principale  del  rasoria- 
nismo  in  Italia  ;  egli  lo  comendò  e  lo  diffuse  ,  le  con- 
ciliò clinica  realtà,  e  lo  identificò  con  l' infiammazione, 
la  quale  essendo  fra  le  forme  morbose  frequentissima  , 
e  d'  altronde  polendo  servir  quisi  ài  tipo  alle  dottrine 
dette  italiane,  e  la  cura  di  essa  col  metodo  antiflogisti- 
co avvicinandosi  dippiù  a' metodi  antichi,  trasporlo  la 
scienza  dal  gabinetto  nell'ospedale,  e  pose  ogni  medico 
nel  grado  di  adottarne  la  pratica. 

Ecco  in  qual  modo  compendia  lo  stesso  Tommasini 
la  dottrina,  ch'egli  per  la  prima  volta  chiamò  nuova 
dottrina  medica  italiana:  —  L'agire  di  molle  sostanze 
sulla  fibra  viva  in  senso  diametralmente  opposto  ali*  a- 
zione  stimolante  ,  ed  il  prodursi  per  esse  di  quegli  ef- 
fetti immediati  sull'  eccitamento  ,  che  Brown  derivava 
solamente  da  potenze  negative  o  da  diminuzione  di  sti- 
moli; —  il  togliersi  per  coleste    sostanze  ,    giustamente 
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perciò  chiamate  controstimolantì ,  gli  effetti  dello  sti- 
molo eccedènte ,  anche  senza  evacuazione  alcuna  ;  ed  il 
prodursi  per  esse  ,  se  vengano  fuori  o  al  di  là  del  bi- 
sogno applicate,  tali  malattie  che  il  solo  accrescimento 
di  stimoli  può  distruggere;' — l'aversi  quindi  ne'contro- 
slimoli  egualmente  che  nel  salasso  o  ne'  purganti  un 
mezzo  curativo  di  qualunque  stato  o  fenomeno  morboso, 
che  da  eccesso  o  da  diatesi  di  stimolo  proceda  ,  sicco- 
me viceversa  negli  stimoli  il  rimedio  del  controstimolo; 
—  l'essere  tollerala  dalle  fibre  tanto  maggior  dose  di 
sostanze  controstimolanti  o  stimolanti,  quanto  la  diatesi 
dislimolo  o  di  controstimolo  è  maggiore;  —  e  l'aversi 
finalmente  in  questa  tolleranza  più  assai  che  ne'  sintomi 
un  termometro  della  diatesi:  eccovi  in  poche  parole  ciò 
che  propriamente  vuol  riferirsi  all'  idea  ed  alla  dottrina 
del  conlrostimolo ,  preso  nel  più  ristretto  senso  delle 
parole  d. 

Tommasini  non  arrivò  sollecitamente  a  queste  conchiu- 
sioni.  Egli  ncH'adollare  il  controstimolo  ,  per  prima  ri- 
forma cominciò  a  tener  conto  de' mutamenti  organici  , 
e  parlò  di  ribrezzo  o  di  avvilimento  della  fibra  viva  qua! 
ch'etto  de'controstimoli  ;  e  di  turgore,  tensione  e  risalto 
quali  effetti  dello  stimolo.  Così  sempre  più  da  dinamica 
pura  la  dottrina  del  conlroslimolo  si  rendeva  organica. 
Egli  passò  più  innanzi  nelle  sue  applicazioni,  e  distinse 
ie  malattie  in  generali  e  locali  ;  e  le  prime  distinse  in 
generali  primitivamente,  ed  in  generali  per  diffusione 
di  parziale  morboso  eccitamento.  Dichiarò  che  la  irri- 
tazione sia  sempre  locale  e  non  diatesica  ;  ed  in  ciò  fu 
seguito  da  Giannini  ,  da  Bondioli,  da  Fanzago,  da  Mon- 
teggia  e  da  altri.  E  per  chiarire  ciò  dal  i8o5  in  poi 
scriveva  opere  ,  memorie  ,  prolusioni  ,  dissertazioni  , 
relazioni  cliniche  o  sperimentali,  e  col  sussidio  di  Rag- 
gi ,  di  Ambri  ,  di  Borda,  di  Bondioli  ,  di  Fanzago,  di 
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Rubini ,  di  Vincenti  ,  di  Gelmetli ,  di  Pisani,   di  Cina- 
verini  ,  di  Gaimari  ,  ce.  ampliava  ed  estendeva  il  pre- 
diletto sistema.   Ma  non    si   deve    dissimulare  che  alcu- 
ni di  questi  troppo  facilmente    si  lasciarono  sedurre  da 
un  moto    di  ragionamento    che    li  trascinava    negli  ec- 
cessi. Quando  essi  trovavano  utile    un    rimedio    in  una 
malattia  creduta   stenica ,    lo   riguardavano   per  contro- 
stimolo ;  e  dichiarato  per  tale  il  rimedio  ,    esso  diveni- 
va  criterio  per  giudicare  della  natura   di  altre  malattie, 
e  quelle  che  venivano  da  tal  rimedio  corrette  si  riguar- 
davano di  natura  ipostenia  e  viceversa.  Cosi  a  poco  a 
poco  le  sostanze  eccitanti  si  andavano  giornalmente  as- 
sottigliando in  modo  che  appena  ve  ne  rimanevano  po- 
chissime da  potersi  adoperare  con  sicurezza. 

Né  io  procederò  oltre  in  questa  esposizione  per  non 
anticipare  un  racconto  che  intero  dovrà  essere  ripreso  in 
altro  luogo  ;  e  mi  affretterò  a  discendere  alle  conchiu- 
sioni.  Dal  poco  che  si  è  detto  sarà  facile  il  riconoscere 
che  dopo  promulgata  e  diffusa  la  dottrina  del  contro- 
stimolo in  Italia  ,  dal  1800  al  i8o5  o  poco  più  ,  i  pa- 
tologi Italiani  si  trovarono  distinti  in  cinque  classi.  1. 
Di  coloro  che  per  età  impediti  di  rifare  la  loro  strada 
erano  fermi  negli  antichi  principi i  ,  e  riguardavano  co- 
me non  avvenuto  ciò  che  si  era  fatto;  2.  Di  coloro  che 
ripudiavano  il  controstimolo  ,  perchè  si  trovavano  con- 
tendi col  loro  Brown  ,  il  quale  costituiva  per  essi  il 
sommo  della  umana  sapienza  ;  3.  Di  coloro  che  am- 
mettevano la  dottrina  del  controstimolo  in  tutta  la  sua 
purezza  ;  incapaci  di  ragionare  ,  essi  non  sapevano  far 
altro  che  credere  e  giurare  sull'  autorità  del  maestro  ,• 
4-.  Di  coloro  che  non  isdegnavano  ciò  che  le  nuove 
dottrine  avevano  rettificalo  o  aggiunto  ,  e  senza  rinun- 
ziare al  pascalo  concedevano  a'  nuovi  medici  la  coopc- 
razione al  progresso  ;  5.  Di  coloro  che  ammettevano  i 
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principii  del  controstimolo  ;  ma  discutendoli  ,  esami- 
nandoli ,  rettificandoli  ,  a  poco  a  poco  ,  e  forse  senza 
avvedersene  ,  portavano  la  patologia  sopra  un  altra 
strada. 

Lasciamo  i  primi,  i  quali  appartenevano  ad  un  ciclo 
già  compiuto,  e  non  vivono  che  materialmente,  e  da 
un  giorno  all'altro  si  estinguono:  ombre  sfumate  ed 
estreme  di  una  nube  che  passa  ,  essi  costituiscono  gli 
anacronismi  nella  storia  delle  scienze. 

Lasciamo  i  secondi  ,  che  si  opposero  al  sistema  del 
conlrostimolo  ,  unicamente  per  rilevare  il  sistema  di 
Brown.  Costoro  non  sostenevano  la  ragione  o  la  veri- 
tà ,  ma  un  partito  (i):  e  sono  da  tenersi  da  meno  de- 


(i)  Se  ne  p'iò  avere  un  esempio  domestico  nolla  confutazione  che  Vin« 
cenzo  Stellati  di  Napoli  fece  del  controstimolo  (  1810).  La  sua  memoria 
non  si  preGge  altro  scopo  che  di  dimostrare  ,  tanto  per  mezzo  del  ra- 
gionamento, quanto  per  mezzo  delle  esperienze,  che  tutte  le  sostanze 
agiscono  stimolando  ;  che  i  pretesi  controslimolantì  producono  V  inflam- 
inazione  dello  stomaco  e  degl'intestini  come  gli  stimolanti  ;  ohe  l  oppio  s 
il  lauro  regio  ed  il  tartaro  stimato  producono  identici  eft'etti;  che  sotto- 
posto il  midollo  spinale  all'  azione  della  pila  voltaica  in  alcuni  animali 
lutti  morire  con  1'  oppio  e  con  l'  acqua  di  lauro  regio  ,  si  ottengono  più 
forti  e  più  lunghe  contrazioni  in  quelli  uccisi  eoa  la  seconda  che  in 
quelli  l'atti  morire  col  primo.  Ma  questi  esperimenti  non  potevano  avere 
una  grande  influenza  per  correggere  le  dottrine  de'  tempi  ,  perchè  fatte 
fon  uno  spirilo  sistematico  ,  e  guardati  per  un  sol  verso.  Quindi  mentre 
V  Autore  scriveva  colla  sicurezza  che  la  dottrina  del  conlrostimolo  sa- 
rebbe  svanita  bentosto  come  tante  altre  meteore  (  pag.  271  );  e  soggiu- 
gr.eva  che  non  sarebbesi  più  parlalo  di  una  dottrina  che  ravvisasi  in- 
sufficiente  in  tutta  la  sua  estensione  (pag.  287  )  :  pure  questi  suoi  pre- 
sagi non  si  avverarono  ,  e  la  dottrina  del  controstimolo  non  fu  distrutta 
dalle  sue  esperienze.  Quindi  mentre  d'altra  parte  1'  Autore  medesimo  di- 
ceva che  dietro  la  luce  sparsa  dal  sistema  di  Brown  ,  i  medici  non  si 
videro  più  nella  necessità  di  ricorrere  ad  altri  principti  ....  che  la 
classificazione  di  Brown  soddisfa  senza  dubbio  la  difficile  contentatura 
di  un  medico  filosofo  (pag.  272  ),  e  conchiude?a   che  tutte  le  sostarne 
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gli  stessi  controslimolisti  ,  porche  ostinati  e  stazionare. 
Non  erano  tali  campioni  e  così  frivoli  mozzi  capaci  di 
arrestare  la  caduta  della  dottrina  di  Brown  ;  siccome 
d'altra  parte  non  potevano  le  loro  sistematiche  avver- 
sioni impedire  che  le  novelle  teoriche  del  controstimo- 
Jo  non  avessero  avuto  il  loro  corso.  Le  opere  di  co- 
storo quindi  restarono  infruttuose  ,  ed  inefficaci  a  pro- 
teggere una  dottrina  cadente,  incapaci  ad  arrestare  una 
teorica  che  nasceva  e  doveva  far  la  sua  strada. 

Lasciamo  i  terzi  ,  schiavi  dell'opinione  altrui  ,  passivi 
imitatori,  che  vivono  di  vita  subalterna,  sempre  volgo 
nella  scienza. 

Non  mi  rimane  quindi  che  parlare  de'due  ultimi  solo 
capaci  di  seguire  lo  svolgimento  naturale  del  corso  del- 
le dottrine  umane. 

Coloro  che  non  isdegnarono  ciò  che  le  nuove  dot- 
trine avevano  rettificato  o  aggiunto,  lavoravano  nel  lo- 
ro silenzio  come  il  tempo  che  distrugge  e  riedifica,  e 
col  quale  andiamo  senza  avvederci.  Essi  erano  conlrarii 
alle  teoriche  browniane,  non  per  ispirìto  di  parte,  ma 
perchè  pure  teoriche;  né  potevano  accettare  la  dottrina 
del  controstimolo,  che  si  presentava  come  una  semplice 
modifica  del  sistema  dello  Scozzese:  ma  ,  senza  rinun- 
ziare alle  nuove  verità  ,  condannavano  lutto  ciò  ,  che 
vi  era  di  assoluto  e  di  esclusivo,  e  rappresentavano  l'op- 
posizione ragionata,  e  per  così  dire  la  protesta  del  me- 
todo induttivo  e  sperimentale  al  metodo  dottrinale  ed 
ipotetico. 


agiscono  stimolando,  e  che  la  teoria  di  Brown  lungi  dall' addivenir  va- 
cillante ,  venga  anzi  a  ricevere  nuova  fermezza  e  solidità,  e  ad  essere 
riconosciuta  come  la  più  ragionata  ,  la  più  analoga  alle  esperienze  ed 
a  fatti  ,  ed  infine  come  la  più  conducente  alla  spiegazione  de  fenome- 
ni (  pag.  297  )  :  pure  ,  ad  onta,  di  ciò  ,  il  sistema  di  Brown  allora  ap- 
punto volgeva  al  suo  tracollo. 
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Rimangono  gli  ultimi ,    i  quali  al  par  di  costoro  an- 
dranno avanti ,  e  concorreranno  al  progredir  della  scien- 
za. Poniamo  mente  all'  opera  loro    e   vedremo    quanto 
questo  periodo  è  importante   per  la  storia  della  patolo- 
gia. Esso  rappresenta  uno  de'cicli  più  rilevanti  del  pro- 
gresso delle  mediche  dottrine.  11  sistema   di  Brovvn  era 
Y  ultima  conseguenza  delle  tendenze  sol/distiche  e  dina- 
miche delle  scuole  del   XVIII  secolo  ;  se  esso  non  arri- 
vava saremmo  andati  allo  stesso  punto  per  opera  di  Gai- 
lini  e  di  altri  Italiani.   Era  il  corollario   logico  di  tulle 
le  premesse ,  ed  aveva  compreso  in  una  formola  ideale 
Je  diverse  dottrine  ,  ed  assorbendole  tutte,  le  aveva  falle 
scomparire.  Questa  unificazione  ,  questo  esagerato  idea- 
lismo avea  reso  impossibile   ogni   progresso  ;    conveniva 
quindi  discendere  per  la  slessa  strada,  disfare  1' edilìzio 
immaginario ,  e  ricostruirlo  con  mezzi  diversi  da  quelli 
adoperali   per  lo   innanzi.  Per  far  ciò  si  aveva    bisogno 
di  un  criterio ,  e  questo  si  trovò  nella  pratica  tradizio- 
nale Italiana. 

Ed  invero  Brown  avea  ridotto  1'  azione  di  tutte  le  po' 
tenze  che  operano  su  di  noi  ad  una  sola  classe,  stimo- 
li :  Rasori  mostrò  che  vi  sono  alcuni  agenti  che  opera- 
no deprimendo  e  non  eccitando.  Non  tarderà  molto  ed 
a  questa  doppia  classe  di  agenti  se  ne  aggiungerà  da 
Guani  nel  1801  ,  e  quindi  da  Rubini  ancora  una  terza 
e  saranno  gl'irritanti,  ossia  quelli  che  perturbano  l'a- 
zione vitale  ,  senza  crescerla  o  diminuirla.  —  Brovvn  a- 
vca  ridotte  le  malattie  a  steniche  ,  asteniche  dirette,  ed 
asteniche  indirette  ;  e  quindi  1'  astenia  superava  la  ste- 
nia come  07  a  3;  Rasori  mostrò  che  1'  aggiunzione  del- 
lo stimolo  non  cambiava  natura  alla  malattia ,  che  la 
debolezza  indiretta  non  esisteva  e  che  doppia  era  soltan- 
to la  diatesi  ,  e  le  malattie  steniche  superavano  le  ste- 
niche come  97  a  3.  J\on  passerà  molto   e  si  vedrà  per 
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opera  di  Tommasini  localizzarsi  la  malattia  ,  ed  all'  ele- 
mento dinamico  riunirsi  il  processo  chimico  vitale  ;  re- 
stituirsi in  onore  le  dottrine  di  Baglivi  e  di  Borsieri,  che 
vedevano  occulte  flogosi  in  molli  mali  febbrili  e  convul- 
sivi ;  richiamarsi  l'idea  di  Gandini  che  negava  le  febbri 
essenziali  ,  e  le  dimostrava  conseguenze  di  alterazioni 
organiche  sia  palesi  sia  occulte.  —  Si  vedrà  per  opera 
di  Fanzago  alle  due  diatesi  aggiugnersi  la  condizione 
patologica  ,  ossia  un  particolare  processo  morboso,  che 
nelle  malattie,  sebbene  universali,  si  forma  comunemen- 
te in  certo  organo  ,  od  in  qualche  sistema  dell'  econo- 
mia animale  ,  e  così  sempre  più  da  dinamica  la  dottri- 
na piegare  all'organicismo.  —  Si  vedrà  per  opera  di 
Ambri  di  Parma  attaccarsi  fino  la  persistenza  dette  dia- 
tesi ,  e  presentar  ragioni  per  ammettere  la  loro  trasmi- 
grazione. —  Si  vedrà  per  opera  di  Giannini  insegnarsi 
ìa  coesistenza  delle  due  diatesi  nella  stessa  malattia  ;  il 
che  valeva  io  stesso  che  rovesciare  i  principii  fondamen- 
tali della  dottrina.  —  Si  vedrà  nella  infiammazione  ri- 
tornarsi a  far  conto  della  spina  di  Elmonzio  ,  ricono- 
scersi da  Tommasini  un  carattere  meccanico  e  passivo 
nel  centro  flogistico  ,  parlarsi  di  flussione  ,  di  enormesi, 
di  angioidesi ,  di  fleboidesi  ,  di  fattore  idraulico,  quindi 
del  concorso  di  mutamenti  organici,  d'onde  derivava  la  dif- 
fusione dinamica  dell'eccitamento  morboso.  —  Si  vedrà 
per  opera  dello  stesso  Rasori  ritornarsi  agli  antichi  ,  a 
quello  stesso  che  prima  aveva  confutato  in  Vacca  Ber- 
linghieri  ,  all'  esistenza  di  malattie  o  processi  morbosi 
di  corso  necessario  ,  che  debbono  percorrere  una  pa- 
rabola ,  e  nelle  quali  conviene  dar  tempo  e  serbar  mo- 
do.—  Si  aspetti  ancora  un  poco  e  si  vedrà  abbandonarsi 
per  intero  la  sintesi,  proclamarsi  1'  analisi  ed  il  partico- 
larismo ,  cercar  nella  chimica  la  spiegazione  de'  feno- 
meni sani  e  morbosi.  —  Si  udrà  infine  una  voce  che 
Tom.   F.  40 
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T'inviterà  a  ricomporre,  ad  usare  l'induzione  ,  a  non 
ripudiare  ì\  passato,  a  collegare  il  vecchio  col  nuovo, 
a  considerar  V  uomo  in  lutt'  i  suoi  rapporti  ,  seguir  la 
jimanità  per  tulle  le  vie  del  suo  benessere  ,  della  sua 
perfezione  ,  della  sua  grandezza  ,  e  ricongiugnendo  la 
medicina  alla  filosofia  trovare  i  modi  di  affrettare  il  con- 
seguimento di  quella  perfezione  ,  che  un  giorno  dovrà 
essere  un  fallo  consumato  ,  poiché  ci  è  ispirato  dall  i- 
stinto  per  mezzo  di  quell'  impazienza  ,  di  quell*  innato 
desiderio  ,  di  quella  smania ,  che  accompagna  le  gene- 
razioni ,  e  che  sono  gì'  indici  più  sicuri  delle  teudenze 
e  de' destini  dell'  uomo. 

Questo  abbiam  veduto  succedere  in  Italia  pel  corso 
de'  primi  cinque  lustri  di  questo  secolo.  Quanti  anni 
passali  per  disfare  ,  per  ritornare  per  altre  strade  alle 
vecchie  verità!  Quale  insegnamento  per  gì'  Italiani  1 

Né  si  creda  che  le  nostre  dottrine  restarono  solo  fra 
noi.  Esse  passarono  nella  prossima  Francia  e  contribui- 
rono a  produrvi  una  rivoluzione  scientifica,  che  sebbene 
fu  di  breve  durala  ,  non  mancò  di  essere  intensa  ed 
agitalrice.  Tommasini  aveva  insegnato  fin  dal  i8o5  che 
le  febbri  non  sieno  altro  che  conseguenze  di  flogosi  , 
sia  palesi  sia  occulte  ,  e  non  mai  primitive  e  cagioni 
di  flogosi.  Egli  aveva  dimostrato  altresì  che  molte  osti- 
nate affezioni  convulsive  traggano  origini  da  flogosi  na- 
scoste ,  e  limitate  al  nevrilema ,  alle  meningi  ,  agi'  in- 
volucri nervosi  e  via  discorrendo.  Come  noli'  isterismo 
non  vedeva  che  lente  nevriti  ;  nella  sciatica  ,  nel  tic 
doloroso ,  nelle  nevralgie  non  vedeva  che  flogosi  de'ne- 
vrilemi  o  della  polpa  nervosa  ;  nella  lombaggine  vede- 
va spiniti ,  ec.  ce.  Ecco  molle  malattie  croniche  ridotte 
alle  classi  delle  flemmasie,  e  rettificata  per  questa  parte 
la  dottrina  degli  antichi.  Questi  principii  venivano  am- 
piamente sviluppati  da  Tommasini  ,    e  lungamente  di- 
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scussi  in  opere  pubblicate  nel   i8o5  a:  e  mentre  queste 
i  opere,  sogghigno  l'acutissimo  Giacomino ,    erano  fra 
j  le  mani  di  tutt'  i  medici  ed  altamente  apprezzate ,  il 
ì  celebre  medico  Broussais  venne  con  gli  eserciti  fran- 
*  cesi  in  Italia  ,    e  lungamente    soggiornò    fra  di  noi. 
j  Tornato    in  palria  pubblicò   nel   1808    la  prima   sua 
7>  opera  :  Hisloire  des  pklegmasìes   ou  iujlammations 
j  chroniques.  Non  è  essa  che  l'eco  e  la  copia  de'prin- 
j»  cipii  di  Tommasini  intorno  alle  infìunmazioni    croni- 
1  che ,  alla  natura  delle  febbri  gastriche  ,  e  della  feh- 
j  bre  in  generale,  con  questa  sola  diversità,  che,  ove 
3  l' italiano  maestro  riponeva  la  sede  della  febbre  ,    se- 
3  condo  la  retta  investigazione,  nella  flogosi  or  dell'uno 
»  or  dell'altro  viscere  ,  e  spesso  diffusa  al  sistema  dei 
:»  vasi  sanguigni,  il  francese  medico ,  con  viziosa  eselu- 
)  sione,  nel  solo  tubo  gastro-enterico  la  confinava.  Brous- 
j  sais  non  poteva  ignorare  i  pensamenti    di   Tommasi- 
)  ni,  e  non  avere  attinto  alle  opere  di  lui.  Fu  suo  di- 
»  scepolo ,  ma  sconoscente  ;  poiché  ,  appuntalo  di  ciò  , 
»  negò  ne' suoi  Annali    di  medicina  fisiologica   di  aver 
»  avuto  contezza  di  quanto  doveva  essergli  caduto  sotto 
a  gli  occhi  in  Italia ,  avvegnacchè  'si  lasciasse  sfuggirà 
3>  la  magra  confessione    di  essere  stato   da  Tommasini 
j  prevenuto  cosi  nelle  sue  ricerche  come  nelle  sue  con- 
5  chiusioni. Intanto  però  la  patologia  francese  (non  cosi 
3>  la  terapeutica  ,    poiché  Broussais    rimase  incredulo  e 
j  non  curante  della  italica,  e  lasciolla  prettamente  brovv- 
»  niana  )  ,    la  patologia  francese  ,    dico  ,    ebbe  un  po- 
is deroso  impulso  dalla  forza  stringente  degli  argomenti 

2  di  questo  eloquentissimo  scrittore  :  egli  levò  alto  gri- 

3  do  di  sé  in  tutta  Europa  ,  e  costrinse  gli  stessi  av- 
*  versarii  suoi  a  mutare  linguaggio  e  principii.E,  co- 
»  sa  strana  a  dirsi  '•  Broussais  seguace  nella  patologia 
ì  di  Tommasini  ,  ebbe  seguaci  in  Italia    di  que'  mede- 


»  sirni ,  che  avevano  rifiutalo  e  respinto  gli  ammaestra- 
»  menti  tommasiniani  a  (i). 

Art.     3.° 

Principii  di  filosofia  medica  insegnali  e  sostenuti 
da  patologi  Italiani. 

Il  savio  Morgagni  andò  spargendo  in  tutte  le  opere 
sue  i  più  acconci  precelti  sali'  arte  di  osservare  ,  sul 
criterio  necessario  per  giudicare  de'  fatti,  su'  metodi  più 
opportuni  per  dirigere  gli  studii  medici,  sulle  cognizio- 
ni che  occorrono  pel  retto  esercizio  dell'arte.  E  chi  me- 
glio di  lui  poteva  profondamente  intendere  i  bisogni  della 
scienza,  di  lui  che  possedeva  in  grado  così  eminente  tutte 
le  qualità  che  formano  un  medico  benefico  probo  e  dot- 
to? La  sua  memoria:  Nova  institutionum  medicar  uni 
idea  ,  recitata  in  Padova  nel  1712  ;  e  l'altra  :  De  via 
atque  ordine  in  tradenda  pubblice  medicina  ,  et  ana- 
tome ,  sono  ricche  di  ottimi  consigli  ,  di  savii  precetti, 
e  di  massime  utilissime. 

Chi  più  circospetto  ,  chi  più  avveduto,  chi  più  savio 
di  Borsieri  ?  Nulla  trascura  che  deriva  da'  fatti  ;  tutto 
esamina  con  diffidenza  quando  si  tratta  di  sistemi.  Po- 
chi ,  ho  detto  altrove  t  professarono  in  questo  secolo 
meglio  di  lui  la  medicina  di  osservazione.  Saggio  ,  ri- 
servato ,  profondo  conoscitore  del  cuore  umano  ,  filoso- 
fo senza  prevenzioni  e  senza  pregiudizii,  egli  mostrò  la 
sua  filosofia   induttiva  sperimentale    nella  sua  orazione: 


(1)  Di  quanto  il  cav.  prof.  Giacomo  Tommasini  operò  per  l'avanzamen- 
to della  medicina,  cenai  biografici  del  prof.  G.  A.  Giacobini.  Venezia 
i847, 
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De  relardata  medieinae  perfeclione  (Pavia  176*9  );  ma 
lascio  un  monumento  del  suo  spirito  ippocratico  e  delle 
sue  vaste  cognizioni  nel  poggiare  le  sue  Istituzioni  me- 
diche sul  fondamento  dell'  osservazione. 

Ma  niuno  ,  ho  detto  ancora  altra  volta  ,  ha  adottato 
cosi  solidamente  lo  spirito  della  medicina  ippocratica 
quanto  Domenico  Cofugno  ,  uno  de'  più  eloquenti  me- 
dici napoletani.  Tulte  le  sue  opere  possano  presentarsi 
per  modello  di  esalta  diligente  spregiudicata  osservazione, 
onde  quel  savio  arricchiva  l'anatomia  di  nuove  scoverte, 
la  fisiologia  di  nuove  spiegazioni ,  la  patologia  di  nuove 
indagini  ,  la  terapeutica  di  nuovi  mezzi  ,  e  tulte  le  sue 
ricerche  son  dovute  alla  filosofìa  Ippocratica  che  dires- 
se i  suoi  studii.  Ed  il  grand'  uomo  non  contento  di  a- 
verlo  posto  in  pratica,  ed  addimostrato  co'fatti,  lo  volle 
inoltre  elevare  a  principio  col  suo  ragionamento  Sullo 
spirito  della  medicina.  «  L' epoca  più  infelice  della 
medicina,  egli  dice,  certamente  fu  questa,  allorché  la- 
sciato in  poter  del  volgo  lo  studio  degli  effetti  della  natu- 
ra, cominciarono  gli  uomini  a  dilettarsi  dello  studio  del- 
le cagioni.  Laboriosa  persuasione  nella  quale  erano  en- 
Irati  ,  che  essi  nati  fossero  per  contemplar  Y  universo  , 
e  che  ogni  altro  studio  sarebbe  indegno  del  loro  grado, 
gli  fece  tutti  abbandonare  ad  una  sotti l  metafìsica  ,  che 
invece  di  moltiplicare,  com'era  bisogno,  le  utili  verità 
die  guasto  a  quelle  poche  slate  fino  allora  scoperte. 
Quindi  egli  conchiude  che  la  medicina  voglia  fatti  e  non 
ragioni  ,  e  stabilisce  che  la  medicina  sia  insegnata  dal- 
la natura ,  —  <n  la  quale  maestra  non  vuol  essere  sopraf- 
fatta ,  vuol  essere  sentila  ;  ama  di  essere  conosciuta  , 
ma  è  gelosa  di  esser  capita.  Accostatevi  a  lei  liberi  di 
ogni  prevenzione  ,  guardatela  solo  ,  conoscetela  con  oc- 
chio puro  e  franco  in  tutt'  i  suoi  fenomeni  ;  ascoltatela 
stessa  cosa   più  di  una  volta ,    imparate  da  lei  ,  e 
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sialo  com  sicuri  di  non  isbagliarla.  .  •  .  non  si  fanno  i 
grandi  uomini  nelle  scuole  ,  si  dispone  a  divenirvi  a. 

Altro  sostenitore  di  savii  principii  nella  patologia  na- 
polilana  fu  Francesco  Serao  ,  il  quale  compendiava  lo 
spirilo  della  medicina  del  tempo,  e  mostra  che  la  filo- 
«ofia  dell'arte  si  era  allora  rifugiala  nelle  dottrine  d'Ip- 
pocrate.  Serao  soleva  dire  che  non  per  atiro  egli  sti- 
mava Galeno  ,  che  perchè  fu  vindice  tenero  d'  Ippocra- 
te. Lodava  Boerhaave  non  pel  suo  sistema  medico,  ma 
perchè  si  sforzò  a  commendare  lo  studio  Ippocratico.  Egli 
Coleva  raccomandare  la  lettura  delle  opere  d' Ippocrate 
con  quelle  stesse  parole  con  cui  Quintiliano  raccoman- 
dava la  lettura  di  Cicerone  agli  studiosi  dell'eloquenza. 
Sosteneva  che  la  lettura  di  Galeno  produca  medici  eru- 
diti ,  ed  arguti ,  e  la  lettura  d' Ippocrate  produca  dili- 
genti indagatori  de'  morbi  ,  ed  interpetri  ed  imitatori 
della  natura. 

Angelo  Antonio  BeIJagalta  già  fin  dal  1733  avea  pub- 
blicali in  Milano  ottimi  precetti  di  medica  filosofia.  Nel 
6uo  trattenimenlo  fisico  sulle  dissavventure  della  medi- 
cina ,  espone  il  più  elevato  concetto  dell'arte,  ed  attri- 
buisce la  sua  decadenza  alla  falsa  imitazione,  alla  mol- 
tiplicità  de' sistemi  ,  a'pregiudizii  degli  uomini  ,  ed  alla 
presunzione  degl'ignoranti.  Nel  suo  saggio  di  medicina 
teorico-pratica  Carlo  Gianella  prova  che  allora  il  medi- 
co sia  di  ottimo  discernimento,  quando  arriva  a  cono- 
scere la  cagione  e  la  differenza  del  male,  e  comunque 
il  suo  sistema  patologico  non  sia  da  proporsi  per  mo- 
dello ,  tuttavia  molto  savii  sono  i  suoi  principii  gene- 
rali sul  trattamento  'delle  malattie.  A  questi  bisogna 
aggiugnere  il  professore  pisano  Francesco  Vacca  Ber- 
liughieri  ,  quell'uomo  nemico  acerrimo  de'  sistemi,  fer- 
mo nella  filosofia  Galileana  ,  e  franco  sostenitore  del- 
l'osservazione.  La  sua  opera  sulla  filosofia   della  medi- 
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cina  contiene  i  precelti  più  utili  e  più  savii  per  lo  stu- 
dio e  per  l'esercizio  dell'arte. 

Antonio  Cocchi  fu  in  Toscana    il    continuatore  della 
celebre  scuola  che  aveva  trovala  1*  unica    bussola  delle 
scienze  naturali  nel  provare  e  riprovare  ,  nell'osserva- 
zione e  nell'  esperienza.  Egli  mostrò  quanta  saviezza  si 
otteneva  con  lo  studio  declassici,  e  fu  seguace  di  Redi 
nella  semplicità  terapeutica.  «  Carlo  Gandini,  dice  Gaz- 
zaniga  ,  primo  fra  tutti  predica    la  prudenza    nel    con- 
tener la  medicina  ne'suoi  limiti  naturali,  onde  non  va- 
da perduta  ;  dimostra  la  necessità  di  una  teoria  madre 
della  particolare  esperienza  e  legittima  figlia  dell'  espe- 
rienza generale  di  tutt'  i  secoli  ;    nella  terapeutica  con- 
siglia la  semplicità  e  la  diilìdenza  farmacologica  ;    rac- 
comanda 1'  esperienza  ,    e    sopra  la  medesima  congiun- 
ta alla  scienza    delle  azioni  vitali   vorrebbe    fondare  la 
grande   teoria  della  medicina;  primo  dà  l'esempio  del- 
la vera  critica  filosofica  de'medici  sistemi ,  e  nella  fede 
profonda  della  necessità    di  uaa  rifusione    dell'  arte    iu 
un'uniforme  disciplina,  di  una  ,  com'egli  dice,  medi- 
cina cattolica  ,  propone  un  Congresso    universale    euro- 
peo ,  al  quale  ogni  nazione  mandi  medici  deputati    per 
discutervi  e  stabilire  le  leggi  generali  dell'arte  ». 

Giuseppe  de-Hamponi  professore  nella  Pavese  Univer- 
sità pubblicò  nel  1787  le  sue  Instituliones  pathologiae 
ad  usum  in  Academia  Tieinensij  ed  in  essa  spiegò 
i  suoi  principii  e  le  basi  principali  del  suo  insegnamen- 
to. Egli  partendo  dal  giusto  principio  non  potersi  la  pa- 
tologia distaccare  dalla  fisiologia,  dimostra  che  la  scien- 
za de'morbi  aveva  fatto  poco  progresso  da  che  non  più 
limitandosi  alla  scorta  della  osservazione  e  de'  fatti ,  e 
ripudiando  i  precetti  ippocratici ,  era  divenuta  serva  del- 
le teoriche  e  de'  sistemi.  E  come  un  ritorno  a:sani  prin- 
cipi' riguardava  1'  appoggio  che  cominciava    a  cercare 
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nell'anatomia  patologica  ,  soprattutto  par  opera  di  Mor- 
gagni ,  e  degli  altri  valorosi  cultori  di  questa  branca 
della  scienza  Ad  onta  di  questi  principii  il  de-ftarnpo- 
ni  adottava  nella  patologia  gì'  insegnamenti  di  Gaubio  , 
come  più  vicini  alle  credenze  patologiche  italiane  di 
quel  tempo.  Faceva  consistere  la  malattia  nella  lesione 
di  uDa  o  più  funzioni  del  corpo  umano  ;  ne  riconosce- 
va il  principio  fondamentale  o  nel  vizio  de*  solidi  ,  o 
nelle  alterazioni  degli  umori  ,  o  in  entrambi  congiunta- 
mente ;  credeva  importante  l'investigazione  delle  cagioni 
morbose ,  che  stimava  potersi  limitare  a  due,  cioè  pros- 
sime e  rimote  ,  dal  cui  concorso  nasce  la  causa  pros- 
sima,  che  la  malattia  stessa  ;  distingueva  la  malattia 
in  essenziale  ed  in  accidentale,  e  stimava  che  i  soli  ca- 
ratteri essenziali  potevano  formar  base  delle  classifica- 
zioni de'  morbi  ,  i  quali  credeva  potersi  ridurre  ad  or- 
ganici ,  strumentali  e  similari.  Ammetteva  anche  le 
alterazioni  degli  umori  che  distingueva  in  pletora,  ino- 
pia di  sangue,  e  cacochimia.  Ammetteva  per  le  ma- 
lattie la  classificazione  di  Vogel ,  e  distingueva  i  sinto- 
mi in  quelli  proprii  della  malattia  ,  in  quelli  derivanti 
dalle  cagioni,  e  ne' sintomi  de'sintomi. 

Ho  altrove  parlato  della  filosofia  che  si  ammira  in 
tutte  le  opere  di  Giuseppe  Pasta  da  Bergamo  ,  ed  ho 
affermato  ch'egli  nel  secolo  passato  più  direttamente  so- 
stenne non  solo  le  massime  ma  anche  la  filosofia  d'  Ip- 
pocrate.  Egli  soprattutto  cercò  di  appoggiare  co'  fatti 
quella  massima  che  riguarda  la  natura  come  medica- 
frice  de*  mali ,  per  la  quale  scrisse  anche  l'opera  sulla 
tolleranza  filosofica  delle  malattìe  (Bergamo  1788)  , 
in  cui  si  contengono  numerose  osservazioni  ,  e  tutte 
giudiziosissime,  intorno  un  gran  numero  di  mali,  la  cui 
guarigione  fa  d'uopo  attendere  piuttosto  dalla  natura, 
che  dui!1  arte.  Pasta  chiama  tolleranza  filosofica    quella 
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soave  legge  che  prescrive  la  ragionevole   tardanza   nel- 
J'apprestarsi  all'assistenza    delia  natura,    intenta  e  suf- 
ficiente per  sé  stessa  a  qualche    opera ,    e  che    esclude 
gl'indiscreti,  immensi  ajuti,  cioè  superiori  alle  bisogne. 
Distingueva  quindi  le  malattie   in  sanabili  di  per  sé  , 
ossia  quelle  che    passando   da  una    ad  altra  età    o  sce- 
mano   o  del  tutto    si  distolgono  ;    in  salutevoli  ,    ossia 
quelle  che  benché  da  tempo  e  quasi  abitualmente  molesti 
tuttavia    son  diretti  a  mantenere  il  tutt'  assieme  in  quel 
migliore  stato  di  cui  può  esser  capace  in  mezzo  a' prin- 
cipi! morbosi  ,  e  conseguentemente  il  risanare    con  me- 
dicinali servigi  siffatta  malattia  è  un'  incauta  e  pericolo- 
sa impresa  ;  e  finalmente  insanabili ,    che  son  quei     di 
provvenienza  gentilizia  ,  i  congeniti  ,    gli  organici  ed  i 
cancerosi  ,    pe'  quali  è  inutile    ogni  soccorso    dell'  arte. 
La  qual  cosa  renderebbe  certamente  inutile  la  medicina; 
ove  il  Pasta  non  dimostrasse    in  quali  casi    ed    in  qual 
modo  può  rendere    alla  umanità    i  più  importanti    ser- 
vizii,  quando  non  cerchi    di   dominare    ma  soltanto  di 
secondar  la  natura. 

A  compimento  di  quest'  opera  Giuseppe  Pasta  scrisse 
l'altra  sul  coraggio  nelle  malattie,  per  mezzo  del  qua- 
le vien  confortala  la  tolleranza.  E  repula  il  coraggio 
importante  per  gli  ammalati  ,  non  solo  per  la  reazione 
nervosa  che  sostiene  e  favorisce  ,  ma  anche  perchè  al- 
lontana alcune  passioni  deprimenti,  che  producono  l'op- 
pressione nervosa  ;  e  coli'  avvilimento  dello  spirito  im- 
pediscono l'opportuna  reazione  della  vita  ,  come  la  pau- 
ra ,  la  pietà  inopportuna  ,  la  tristezza  ,  la  verecondia  , 
l'antipatia.  Insegna  poi  che  il  coraggio  possa  sostenersi 
sia  col  promuovere  altre  azioni  dell'animo,  come  la 
prudenza  ;  sia  coll'adoperare  alcuni  mezzi  che  agiscono 
sul  morale,  come  la  musica,  l'amicizia,  ec.  Le  massime 
che  Ippocrate  segnava  ne'tratlati  de  Icge,  de  arte,  de  de' 
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centi  ornatu,  de  jurejurando  ,  ed  in  tutti  gli  altri  in 
cui  espone  i  doveri  del  medico,  e  le  cose  da  praticarsi 
per  decoro  della  persona  e  dell'arte,  e  per  utilità  de- 
gli ammalati ,  furono  tutti  da  Pasta  bellamente  confir- 
mati  ed  applicati  non  solo.,  ma  anche  ampliati  ed  adat- 
tati a'coslumi  ed  all'educazione  attuale  ,  non  che  a'  pre- 
celti della  religione  ed  alla  purità  della  morale.  Che  se 
il  Galateo  de  Medici  fosse  più  frequentemente  letto  e 
consultato  ,  una  pratica  di  filantropia  non  sarebbe  ri- 
dotta frequentemente  alle  bassezze  deli'  intrigo,  alla  im- 
moralità della  maldicenza,  all'infamia  delia  ciarlatane- 
ria e  dell'  impostura. 

Quel  Giuseppe  Pratolongo  di  Sestri ,  del  quale  in- 
dicai il  particolare  metodo  curativo  adoperato  nelle  feb- 
bri petecchiali  ,  diede  anche  precetti  di  filosofia  medica 
in  un'  orazione  recitala  nell'  Accademia  di  Genova  nel 
1777  col  titolo:  De  medica  experieniia.  Marco  Aure- 
lio Cavedagna  di  Parma  nell'  Orazione  .•  Adversus  me- 
dicinae  vituperaiores  (Parma  if5i)  espone  giudiziosi 
precetti  di  filosofia  medica  ;  e  Francesco  Aglietti  ,  Y  i- 
struilo  scrittore  del  Giornate  per  servire  alta  storia 
ragionata  della  medicina  ,  pubblicò  un  Saggio  sopra 
la  costanza  delle  leggi  fondamentali  dell'arte  medica, 
e  discusse  con  ingegno  non  solo,  ma  con  dottrina  e  con 
saviezza  i  principii  dell'  arte ,  e  mostrò  i  principii  che 
debbono  guidare  il  medico  nel  valutare  i  criterii  patolo- 
gici e  terapeutici  ,  desumendoli  dalla  filosofia  induttiva, 
e  dall'avversione  ad  ogni  preconcepito  principio.  Inoltre 
Giuseppe  Matteo  Menegazzi,  comunque  avesse  professata 
la  teoria  di  Brown ,  tuttavia  dà  ottimi  precetti  nel  suo 
piano  di  riforma  dell'arte  medica  e  lasciò  un  manoscrit« 
lo  molto  savio  intitolato  :  Le  notti  inquiete  di  un  gio- 
vine iniziato  agli  st udii  delle  scienze  ,  nel  quale  consi- 
derando la  medicina  come  scienza  e  come    arie,  ed  il 
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medico  ne'  suoi  rapporti  con  la  propria  coscienza  ,  con 
Ja  società  ,  con  P  infermo  ,  e  co'  doveri    religiosi  ,  mo- 
stra quaP  elevata  idea  si  era  formala  della    medica   di- 
gnità. 

L'  erudito  medico  e  letterato   di  Imola    Luigi  Angeli 
pubblicò  nel   1 798  un  libro   molto    savio    intitolato  :  Il 
giovine  medico  al  letto  dell'ammalato,  più  volte  ristam- 
palo e  tradotto  in  varie  lingue  ,  in  cui    in   sei    lezioni 
tratta  delle  regole  più  importanti  perchè    il  medico  di- 
venga dotto,  benefico,  probo  ,  studioso  del  decoro  del- 
Parte,  savio,    spregiudicalo,    fautore   del    progresso. 
Egli  espone  i  doveri  del  medico  verso  se  stesso  ,  verso 
gli  ammalati,  verso  i  Colleghi  ,  verso  la  religione  ,  fa 
conoscere  le  caulele  da  adoperarsi  nelle  malallie  conta- 
giose ,  e  le  cognizioni  necessarie  per  P  arte   di  ben  ri- 
cettare. Tutte  le  difficoltà  che  incontra  il  giovine  nell'e- 
sercizio dell'arte  sono  ad  una  ad  una  esaminate  ,   indi- 
cando i  mezzi    per  evitarle  e  per  vincerle.    Brera    pre- 
scriveva a  tutt'  i  suoi  Alunni  di  aver  questo  Libro  ognor 
per  le  mani  ,  ed  i  Compilatori    del    Giornale    de'  lette- 
rali (  1793)  volevano  imporre  ad  ogni  Università  l'ob- 
bligo di  consegnare  al  giovine  medico  questo    libro  nel 
conferirgli  la  laurea  dottorale,  onde  i  giovani  praticanti 
l'abbiano  come  codice  di  precetti  di  condotta  e    di    pie- 
tà ,  e  tengano  l'Autore  come  il  giusto  modello    d'imi- 
tazione. 

Infine  non  porrò  termine  a  questi  brevi  cenni  ,  sen- 
za ricordare  due  lavori  egualmente  importanti  per  la 
saviezza  patologica  ,  comunque  scritti  con  uno  spirilo  di 
opposizione,  intendo  parlare  delle  prolusioni  di  Rasori  e 
di  Moscati.  E  farà  certamente  sorpresa  ad  ognuno  P  e- 
same  del  discorso  di  Rasori:  Sul  preleso  genio  d  Ip- 
poetate  ,  nel  quale  passando  a  rassegna  le  principali 
dottrine  che  si  trovano  in  tulle  le  opere  che  si  attribuì' 
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scono  al  medico  greco  ,  mostra  quanto  sieno  i  mperfette, 
erronee,  fallaci,  non  corrispondenti  all'alta  opinione  che 
si  ha  dell'Autore  :  ed  intanto  per  giudicarne  adopera  lo 
stesso  criterio  che  i  medici  avevano  trovato  e  lodato  in 
Ippocrate.  Ne  certo  vi  è  stato  alcun  Medico  savio  che 
abbia  voiulo  proporre  quelle  opere  come  modello  di  per- 
fezione anatomica  ,  fisiologica  ,  patologica  ,  terapeutica, 
ec.  Per  troppo  si  scorge  in  quelle  carie  1'  infanzia  della 
scienza.  Ma  qual  giudizio  sodo  ;  quella  induzione  circo- 
spetta ;  quelle  conseguenze  avvedute;  quell'indole  inda- 
gatrice ,  osservatrice  ;  quel  rilevare  i  poteri  della  natu- 
ra, ed  offrirli  come  criterii  all'azione  dell'arte;  quel 
parco  uso  del  raziocinio  ;  quei  precetti  di  probità ,  di 
onoratezza,  di  dignità;  quella  buona  fede  nel  ricordare 
i  proprii  errori  ;  quel  porre  1'  esame  del  fatto  sempre 
innanzi  alle  discussioni  dottrinali  ,  ec-  ec.  sono  Spre- 
gi che  si  trovano  in  Ippocrate  ,  e  questi  appunto  si  so- 
no lodati,  e  non  l'insieme  delle  sue  dottrine.  Ora  che 
fa  Rasori?  Scende  all'esame  de'particolari ,  e  lascia  l'in- 
dagine dello  spirito  filosofico  del  loro  autore;  si  occu- 
pa de'materiali  e  trascura  il  disegno.  E  nel  far  ciò  egli 
stesso  espone  que'  criterii  che  noi  lodiamo  in  Ippocrate; 
egli  sfesso  ,  con  quella  eloquenza  seducente,  con  quello 
spirilo  arguto  e  con  quella  logica  stringente  ,  che  for- 
mano un  pregio  che  niuno  potrà  mai  contraslargli  9 
mentre  vilupera  Ippocrate  sparge  nella  sua  satira  savii 
principii  ,  ottimi  precelti,  giuste  induzioni  ,  e  commen- 
da la  filosofìa  sperimentale,  l'osservazione  e  l'esame  dei 
fatti.  Quindi  anche  in  un  opera  scritta  per  abbattere  il 
prestigio  dell'antichità  ,  e  per  mostrare  che  fino  a  quel 
tempo  la  scienza  non  avea  esistilo,  e  che  allora  comin- 
ciava la  vera  rivelazione  ,  si  possono  trovare  le  regole 
esaile  e  giuste  per  ben  giudicare   e  per  ben  osservare. 
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Tanto  è  vero  che  tutti  convengono  sulle  regole  ;  e  che 
il  diTelto  sta  nel  modo  di  applicarle  ! 

La  prolusione  poi  di  Pietro  Moscati  sull'uso  de' siste- 
mi nella  pratica  della  medicina  ,  è  ,  qual  doveva  esse- 
re ,  un  complesso  di  argomenti  contro  la  fallacia  de'  si- 
stemi ,  un'apologia  dello  spirito  della  medicina  Ippocra- 
tica. Se  invano  cerchi  in  essi  la  prontezza  d'  ingegno  , 
la  vivezza  delle  immagini  della  scrittura  di  fìasori ,  in 
compenso  vi  trovi  quella  saviezza  di  precetti,  quell'esa- 
me tranquillo  e  posalo  ,  che  stabiliscono  il  retto  giudi- 
zio. Se  troppa  pena  si  è  dato  talora  a  difendere  Ippo- 
crate  ,  e  gli  attribuisce  alcuni  proponimenti  che  si  sup- 
pongono, e  non  si  rilevano  chiari  nelle  sue  opere,  ciò 
può  essere  appuntato  come  un  difetto  da  un  avversario; 
ma  gioverà  pel  lettore  ,  che  vede  personificato  in  un 
modello  ciò  che  a  lui  giustamente  si  consiglia  come  cri- 
terio di  giudizio  ,  come  regola  di  condotta. 

Quindi  i  Medici  Italiani,  anche  coloro  che  ubbidiva- 
no all'  impressione  di  una  dottrina  esclusiva  ,  di  un  si- 
stema ,  non  avevano  rinunziato  a'precetti  della  filosofia 
induttiva  ;  ne  Y  influenza  della  scuola  di  Galileo  era 
cessata.  Questa  savia  disposizione  degli  spiriti  che  si 
trasmetteva  per  tradizione  doveva  rassicurare  gli  ani- 
mi ,  e  persuaderli  che  ogni  deviazione  sarebbe  stala  di 
breve|durala  ,  come  breve  è  la  tempesta  in  una  terra 
favorita  dal  sole. 


*&& 
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Art.    4.° 

Lavori  degl  italiani  diretti  a  chiarire  V  etiologia  >  il 
corso  delle  malattie ,  i  processi  e  le  successioni 
morbose. 

L'influenza  dell'aria  nella  produzione  delle  malaltie  fu 
esaminata  da  un  gran  numero  d'Italiani,  e  soprattutto  me- 
ritano essere  citato  le  opere  di  Giuseppe  Mosca  sulle  di- 
verse specie  di  arie  (17.IG  al  1749)»  e  l'altra  sulle  feb- 
bri prodotte  dal  cambiamento  di  aria  ,  e  de'  mezzi  da 
preservarsene  e  ài  guarirne  (  Napoli  1755  ).  Quella  di 
Emmanuela  Fodere  :  Saggio  sul  gozzo  e  sul  cretinismo 
(Torino  1792)  nel  quale  esamina  l' inìiuenza  dell'  aria 
umida  siili'  intendimento  umano  ,  e  prova  che  Y  aria 
densa,  stagnante ,  carica  di  vapori  e  di  nebbie  nelle  val- 
late strette ,  nelle  gole  oscure  delle  grandi  catene  di 
montagne  ,  dove  domina  1'  umidità ,  o  dove  i  boschi  e 
le  allure  impediscono  1'  azione  del  vento  ,  degradano  la 
specie  umana,  e  producono  il  cretinismo.  Quella  di  Ni- 
cola Fontana  cremonese  ,  il  quale  essendo  medico  di 
marina  passò  nelle  Indie  orientali  nel  1776  ,  e  quando 
ne  ritornò  nel  1781  diede  una  relazione  del  suo  viaggio 
col  titolo  :  Osservazioni  intorno  alle  malattie  che  attac- 
cano gli  Europei  ne' climi  caldi  (Livorno  1781),  nelle 
quali  l'Autore  dà  prova  di  ottimo  criterio,  e  di  pro- 
fonde cognizioni  fisiologiche,  e  merita  l'onore  di  aver 
contribuito  con  Alpino  ,  con  Bonzio  ,  e  soprattutto  con 
Lind  alla  cognizione  dell'  influenza  de'  climi  caldi  sulla 
salute  degli  uomini.  Altra  opera  di  egual  natura  è  quel- 
la che  Gaetano  Palloni  stampò  in  Livorno  nel  1795  su- 
gli effetti  del  cangiamento  di  clima  nelle  parti  meridio- 
nali di  Europa. 
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L'opera  di  Francesco  G.  Gardini:  De  effectibus  proeel- 
larum  supra  hominem  et  caetera  anìmantia,  e  De  effe' 
ciibus  eleciricilaiis  in  homine  ,  ristampala  ed  annotala 
in  Genova  da  Carlo  Gandini,  sono  non  solo  importanti 
per  1'  etiologia,  ma  anche  pertla  patologia  e  per  la  fi- 
siologia. Evvi  nella  prima  una  divisione  delle    due  vite 
organica  ed  animale  ,  e  de'  sistemi  nervosi  che  tengono 
ciascuna   di  quelle  vite  alla  loro  dipendenza  ,    perfetta- 
mente uniforme  a  quella  poi  stabilita  da  Bichat ,  e  che 
ba  fatto  tanto  onore  a  questo  illustre  anatomico  france- 
se. Secondo  questa  disposizione  de'sistemi  nervosi  e  della 
loro  influenza  sulle  due  vite,  egli  distingue  l'azione  del- 
l' elettricità  atmosferica   sull'uomo.    Pietro   Moscati    esa- 
minò anch'  egli    l' influenza  etiologica   del  le   alterazioni 
generali  dell'atmosfera,  indagando  gli  effetti    de' rapidi 
passaggi  dall'  estremo  caldo  all'  estremo  freddo  nel  cor- 
po umano  (1782). 

Ottavio  Nerucci  professore  dell'  università  di  Siena 
nelle  sue  Lettere  fisico-mediche  (Lucca  1748)  esaminò  in 
qual  modo  i  disordini  della  traspirazione  cutanea  con- 
corrano alla  produzione  delle  malattie,  e  cercò  dimostra- 
re che  la  diminuzione  della  traspirazione  insensibile  non 
sia  di  grande  imporlanza,  ne  produca  febbri  o  catarri. 
Appoggiò  la  sua  opinione  anche  sulla  ragione  che  gli 
Etìopi  unti  di  olio  non  traspirano  ,  come  non  traspira, 
no  gli  uomini  boreali  che  stan  quasi  nudi  nell'aria  rigi- 
da. Pietro  Gornacchini  anche  volle  sostenere  che  alcuni 
effetti  morbosi  malamente  si  attribuiscono  alla  impedita 
traspirazione ,  al  che  Antonio  Arrighi  rispose  critica- 
mente (  1749  )■ 

Hanno  relazione  all'  etiologia  la  maggior  parte  delle 
opere  scritte  in  questo  tempo  intorno  alla  tossicologia. 
Di  tal  natura  è  1'  opera  :  De  veneno  animanlium  na- 
turali et  acquisito ,  scritta  da  Domenico  Ambrogio  Bro- 
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giani.  Nelle  memorie  dell'accademia  di  Cortona  (Roma 
iy-4*  )  vi  è  un  trattato  su'veleni  e  soprattutto  sulla  daf- 
ne laureola.  Importante  è  la  memoria  di  Pietro  Rossi  .* 
De  nonnullìs  plantis  guae  prò  venenaUs  kabeniur:  ob- 
servationes  et  experimwta  (  Firenze  1762  ),  poiché  in 
essa  si  leggono  molle  esperienze  dirette  ad  esaminare  la 
maniera  di  agire  di  alcuni  veleni  vegetali,  e  le  lesioni 
organiche  ,    che  ne  sono  1'  effetto.    Haller  lo  loda   mol- 
tissimo j  ed  afferma  che  molte  esperienze  del  Rossi  con- 
cordano con  le  proprie.  Rossi  esaminò  fra  le  altre  cose 
che  i  cani  tollerano  seuza  grave  incomodo  molti  veleni 
vegetabili  ,  come  il  succo  del  lossicodendro,  del  solano, 
della  belladonna  e  della  cicuta;  il  che  non  deve  obbliarsi 
da  chi  vorrebbe  sollecitamente  conchiudere  per  1'  uomo 
ciò  che  ha  osservato  in  altri  animali.  Ma  niuna  di  que- 
ste opere  può  essere  paragonata  per  la  importanza  de£ 
precetti ,  pel  numero  delle  esperienze  ,    per    1'  esattezza 
con  cui  furono  eseguite.,  e  pel  numero  delle  nuove  sco- 
verte ,  al  celebre  lavoro    di  Felice  Fontana  ,    che  pub- 
blicò col  titolo  .•  Ricerche  fisiche  sul  veleno  della  vipe- 
ra (  Lucca  1765),  che  Haller  chiamò  eximium  opuscu- 
lum  ,  e  che  Darcet  tradusse  in  francese.  Le  correzioni 
ed  aggiunte  date  al  Darcet,  le  nuove  esperienze  istitui- 
te per  rettificare  quelle  di  Sage  sull'  uso  dell'  alcali  vo- 
latile nella  morsicatura   della  vipera  ,    costituiscono   un 
tesoro  di  nuove  esperienze  aggiunte  dall'Autore  al  primo 
lavoro.  In  tal  modo  ampliato  ed  arricchito  venne    pub- 
blicato   in  quattro  parti  col  titolo  :  Trattato    del  veleno 
della  vipera,  de' veleni  americani  ,  di  quello  del  lauro- 
regio  ,    e  di  altri  veleni  vegetabili  ,    ec.  Nella  edizione 
napolitana  del  1787  vi  è  premesso  dall'editore  un  breve 
sunto   dell'opera,    che    io  credo  opportuno    di  riferire 
per  darne  una  breve  idea. 

Dopo  aver  ricordato  ciò  che  fece  Redi   per  is  coprire 
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in  che  consiste  il  veleno  (lolla  vipera,  dove  è  segregalo, 
e  come  viene  trasmesso ,  le  verità  scovcrte  (la  questo  il- 
lustre Italiano,  i  suoi  sbagli  leggermente  poi  ammessi  da 
James  e  da  Mead ,  passa  a  far  conoscere  la  necessità  di 
esaminar  da  capo  questa  materia,  e  la  benemerenza  che 
in  ciò  acquistossi  il  Fontana.  Tutte  le  ricerche  fatte  dal 
nostro  Autore  ,  soggiugne,  sono  sue  proprie,  e  si  pu(,> 
dir  con  ragione  eh'  egli  ha  cominciato  ove  gli  altri  ave- 
vano finito  ;  o  per  parlar  con  tutta  precisione  ,  che  tut- 
ta la  sua  opera  e  nuova  ,  e  veramente  originale.  Ed  il 
gran  merito  di  quest'opera  consiste  meno  nelle  belle  e 
numerose  scoverte  che  contiene,  quanto  nel  metodo  chia- 
ro con  cui  le  quistioni  più  importanti  vi  sono  trattate. 
Se  reca  stupore  il  vedere  l'immensa  quantità  di  sbagli, 
che  sì  sono  presi  per  lo  passato  in  questa  materia,  non 
potrassi  altresì  fare  a  meno  di  ammirare  le  vie  ancora 
incognite  agli  osservatori,  che  Fontana  si  ha  formale  per 
esaminare  la  materia  de'veleni.  Ma  quel  che  merita  maggior 
considerazione  è  1'  analisi  finissima  eh'  egli  fa  delle  qui- 
stioni più  oscure  ed  intrigate  ,  e  la  sagacilà  con  cui  è 
ricorso  a  quelle  sperienze,  le  quali  dovevano  necessaria- 
mente condurlo  alla  verità.  E  da  desiderarsi  che  egli 
serva  di  modello  nel  tempo  avvenire  a  filosofi  ricercato- 
ri del  vero  senza  pregiudizi  e  senza  prevenzione.  À 
quante  dispute  ed  opinioni  si  porrebbe  fine!  Quante  ve- 
rità si  scovrirebbero  !  Quanto  diverrebbe  minore  il  nu- 
mero degli  errori  e  de'  libri  ! 

L' opera  del  Fontana  non  si  restringe  a  ciò  solo. 
Egli  ha  fatto  inoltre  numerose  esperienze  sul  veleno 
chiamato  ticunas ,  sopra  varii  altri  veleni  vegetabili  , 
e  sul  modo  di  agire  del  lauro  regio,  e  queste  belle  ri- 
cerche  diedero  occasione  a  preziose  indagini  riguardo 
alla  struttura  primitiva  del  corpo  animale  ,  e  special- 
mente de'  nervi.  Fontana  dimostrò  che  il  veleno  della 
Tom.   K  4! 
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vipera  debba  essere  inoculato  per  agire,  e  quando  non 
vi  sono  esulcerazioni  alla  bocca  o  alla  gola  può  essere 
inghiottito  impunemente  ,  il  che  da  taluni  è  posto  in 
dubbio.  Egli  mostrò  che  il  morso  di  una  sola  vipera 
spesso  non  basta  ad  uccidere  un  uomo  ,  poiché  nelle 
vescichette  non  si  contengono  più  di  due  grani  di  ve- 
leno. Le  sue  esperienze  furono  ripetute  ed  anche  rifor- 
mate da  Bassiano  Carminati ,  da  Mangili ,  e  da  altri 
Italiani. 

Sopra  il  veleno  defungili  nel  terzo  volume  delle  Me- 
morie della    Società  Italiana  leggesene    una    di  Giovan 
Verardo  Zeviani ,  il  quale  si  occupa    a  dimostrare  che 
il  veleno  non  sia  proprio  de' funghi  ,  ma  derivi  da   al- 
cuni insetti  che  vanno  a  deporvi  le  uova.  Zenone  Don- 
giovanni stampò    in  Verona  nel  1789  la  storia  di  sette 
donne  risanate  dal  veleno  de'  funghi ,  i  quali  pare  che 
avessero  provocalo  una  specie  di  paralisi  a  addominale, 
perchè  furono  tutte  guarite  per  mezzo  dell'  alcali  vola- 
tile fluore  applicato  non  solo    alle    narici  ,  ma    anche 
somministralo  internamente.  Anche  Palletta  scrisse  sul- 
l'avvelenamento de'  funghi  ;  Giuseppe  Antonio  Dardana 
pubblicò  in  Torino  la  memoria  :    In    agaricum  cani' 
pestrem  veneno  in  patria    infamerà  ;  e  Vittorio  Picco 
scrisse  :  De  symplo  mali  bus  quae  fungorum    venena- 
iorum  esum  consegui  solent ,    et  de  ratione  medendi 
iis  qui  a  fungis  venefici*  male  habent. 

Il  veleno  del  lauro  regio  era  sialo  già  riconosciuto  in 
Inghilterra,  quando  un  fatto  avvenuto  in  Torino  vi  fis- 
sò 1'  attenzione  degl'  Italiani.  La  Cameriera  ed  il  Servo 
di  una  famiglia  rubarono  una  bottiglia  di  acqua  distil- 
lata di  lauro  ceraso  ,  e  credendola  un  eccellente  liquo« 
re  ,  ne  bevvero  molti  sorsi  frettolosamente  per  non  es- 
sere sorpresi ,  e  poco  dopo  pagarono  il  fio  della  loro 
infedeltà  ,  essendo  morti  iu  mezzo  a  violenti  convulsioni. 
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Fodere  racconta  essere  ciò  avvenuto  mentre  egli  studia- 
va in  Torino.  Giovanni  Antonio  Pcnchienali  nelle  me- 
morie dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino  del  1790'- 
97  ne  descrisse  la  storia,  e  conchiude  che  il  veleno  agi- 
sca su' nervi  e  produca  una  morte  simile  a  quella  degli 
epilettici.  Fontana  provò  che  produce  effetti  velenosi  an- 
che spargendolo  sopra  una  ferita  ,  0  injeltandolo  nel 
tessuto  cellulare  ,  ma  non  produce  alcun  effetto  appli- 
candolo su' nervi.  Anche  Giorgio  Santi  stampò  in  Siena 
una  dotta  memoria  sul  lauro  regio.  Nou  è  poi  qui  il 
luogo  di  parlare  delle  esperienze  terapeutiche  falte  col- 
l' acqua  coobata  di  lauro  regio  da'  patologi  controslinio- 
lisli  Italiani. 

La  discussione  intorno  a1  veleni  animali  ne  chiamò 
un'  altra ,  quella  del  tarantismo ,  su  di  che  scrisse  an- 
che quel  Domenico  Brogiani  teste  citalo.  Un  gran  nu- 
mero di  Medici  e  di  naturalisti  si  era  occupato  di  que- 
sto argomento.  La  maniera  come  erasi  discusso  nou 
sembrava  menare  ad  alcuna  giusta  conseguenza:  impe- 
rocché alcuni  bonariamente  credevano  a  tutte  le  favole  del 
volgo  j  altri  francamente  riguardavano  tutto  per  impo- 
stura. Niuno  aveva  cercato  di  esaminare  quanta  parte 
di  vero  si  trovasse  in  mezzo  a  que' meravigliosi  raccon- 
ti; o  almeno  ,  invece  di  riguardarli  tutti  per  assoluta 
impostura  ,  esaminarli  e  spiegarli.  Nicola  Caputo  è  Au- 
tore di  una  dotta  opera  intitolata  .•  De  taraniulae  ana- 
tome  et  morsu  ,  pubblicata  in  Lecce  nel  1  74  r  ,  nella 
quale  ammette  cinque  specie  di  tarantole  velenose.-  i. 
Phalangium  oclonoculum  ricinoideum ,  g labrum,  jor- 
cipibus  propriì  generis.  —  2.  P.  venenosissimum  , 
seu  vera  taranlula  appula.  — -  3.  P.  oclonoculum  or- 
tense majus ,  venenosum  ex  rubro.  —  4-  P-  odono- 
culum  circense  minus  ,  mediocrìs  magnitudinis  ,  ex 
rubro  nigroque  colore  ,  rotundo  venire  variegato.  — 
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7ó.  P.  octonoculum  partmnt,  povlarum  fissuras  utplu- 
rimum  habìtans ,  rapide  saliens.  Ludovico  Valletta 
aveva  detto  che  nel  ferire  le  tarantole  svolgevano  l'aculeo 
scavato  con  un  solco,  pel  quale  scorre  il  veleno,  e  Ca- 
puto soggiugneva  che  il  veleno  è  oleaginoso  e  s' inocula 
misto  alla  saliva  (i).  Un  gran  numero  di  Medici  della 
provincia  di  Lecce  non  mette  alcun  dubbio  sul  veleno 
della  tarantola.  Andrea  Pigonati,  che  si  dichiara  essere 
slato  derisore  di  ciò  che  si  diceva  intorno  al  taranti- 
smo, dopo  convinto  da' fatti  dice  aver  cambialo  sentenza: 
anzi  in  una  lettera  da  lui  pubblicata  si  duole  ,  che  Se- 
rao  illustre  medico  ,  abbia  voluto  da  lontano,  e  sopra 
un'esperienza  senza  risullamento  eseguita  con  tarantole 
raccolte  in  Puglia  e  trasportale  in  Napoli ,  da  lungo 
tempo  fuori  delle  loro  abitudini  e  del  loro  cibo  usua- 
le, ed  inferme  e  deboli  per  lo  stato  di  custodia  ,  giu- 
dicare di  fatti  che  bisogna  esaminare  con  tutte  le  con- 
dizioni opportune  perchè  non  se  ne  disturbi  1'  effetto. 
Domenico  Cirillo  anche  spedì  io  Londra  una  relazione 
sulla  tarantula  ,  che  fu  pubblicata  nelle  Transazioni  fi- 
losofiche. E  ne'tempi  più  a  noi  vicini  il  professore  Pie- 
tro Ruggiero  nella  sua  Chirurgia  medica  ,  pubblicata 
in  due  volumi  nel  i8o3  ,  fra  le  ferite  avvelenate  ripone 
anche  il  morso  della  tarantola.  Né  questi  fatti  sono  stati 
raccolti  solo  nel  Regno  di  Napoli  :  ma  Francesco  Mar- 
mocchi nei  1786  parlò   del  ragno    rosso   di  Volterra, 


(1)  Dopo  Valletta  o  Caputi  ed  altri  Italiani,  V  apparecchio  secretare 
del  veleno  della  tarantola  è  stato  esaminalo  da  Mead  ,  da  Edwards  ,  da 
Lambotte  che  descrive  le  due  glaudole  piriformi  poste  alla  base  delle  due 
mandibole,  terminate  da  uncinetti  mobili  scanalati  e  molto  acuti.  Ma 
niuno  ha  descritto  l'apparecchio  segreforo  del  veleno  della  tarantola  me- 
glio del  culto  uostro  naturalista  Antonio  de  Martino. 
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detto  poi  (trama  guìtata ,  il  cui  morso  diceva  produr- 
re effetti  eguali  a  quelli  della  tarantola. 

Ma  se  queste  cose  si  scrivevano  da  coloro  che  pre- 
stavano piena  fede  alla  malattia  ,  altre  se  ne  pubblica- 
vano da  coloro  che  pensavano  diversamente.  Francesco 
Serao  volle  informare  l'Accademia  delle  scienze  di  Na- 
poli delle  osservazioni  e  riflessioni  da  lui  fatte,  e  re- 
citò due  Lezioni  sulla  natura  e  sulla  forza  delle  taran- 
tole. Egli  dimostra  essersi  cominciato  a  parlare  del  ta- 
rantismo verso  la  metà  del  XV  secolo,  e  va  quindi 
confutando  tutte  le  opinioni,  che  si  sono  emesse  ,  e  ri- 
duce con  Tommaso  Cornelio  la  malattia  ad  una  mono- 
mania malinconica,  ossia  delirio  malinconico  o  isterico, 
frequente  in  quella  provincia  per  la  natura  del  clima. 
Nega  quindi  il  concorso  del  morso  della  tarantola  ,  ed 
aggiugne  il  fallo  di  Bernardino  Chiarizio  ,  discepolo  dì 
Tommaso  Cornelio  ,  il  quale  per  dimostrare  a  Domeni- 
co Sanginelo  che  innocente  fosse  il  morso  della  taran- 
tola ,  si  fece  mordere  al  braccio  ,  e  nel  primo  giorno 
provò  dolore  al  piccolo  dito  della  mano  corrispondente, 
nel  secondo  la  feriluccia  divenne  rossigna  nel  mezzo  , 
con  areola  livida  nel  contorno  ,  la  quale  era  chiusa  da 
ima  specie  di  cercine  giallo;  nel  terzo  giorno  si  gonfiò 
il  braccio;  nel  quarto  cessò  il  gonfiore  ed  il  dolore  al 
ch'Io,  persistendo  la  rossezza  ed  il  lividore.  Fra  quindici 
giorni  si  formò  una  piccola  crosta  nera  nel  luogo  della 
ferita  ,  e  lolla  ne  successe  un'altra  ,  rimanendo  alquanto 
della  rossezza  e  del  lividore,  ne  soffrì  alcun  sintonia  di 
hallismo.  Soltanto  Bui i fon  sostenne  che  Chiarizio  dopo 
un  mese  ,  preso  da  malessere  e  da  sofferenze  generali , 
si  recò-  in  patria  per  ripristinare  compiutamente  la  sua 
salute.  Conehiude  Serao  che  se  il  morso  delle  tarantole 
avviene  in  persone  già  disposte  alla  malinconia  allora 
dà  una  certa  spinta  allo  sviluppo  del  morbo  ;  se  avvic- 
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ne  in  persone  non  disposte  succede   loro    quel   che  av- 
\enne  a  Chiarizio.  Haller  ,  Morgagni ,  Pringle   e  laraes 
adottarono  l'opinione  di  Serao  ,  e  soltanto  Mead  sosten- 
ne la   vecchia  sentenza. 

Da  qual  tempo  il  numero  de'laranlali  è  andato  sem- 
pre scemando  ,  e  Pasquale  Manno  di  Supersano  nella 
Terra  d'  Olranto  scrisse  nel  1786  una  lettera  sul  taran- 
tismo, che  fu  pubblicata  nel  Giornale  Enciclopedico  di 
JNapoIi  ,  ed  in  quella  assicura  essersi  sottoposto  egli  stes- 
so al  morso  ,  e  non  averne  risentito  altro  che  un  tor- 
pore doloroso  pel  braccio  morsicato,  che  si  diffuse  al  re- 
sto del  corpo  -t  ed  una  specie  di  costrizione  di  stomaco, 
the  dileguavasi  col  bere  acqua  fredda.  Questi  sintomi 
non  durarono  più  di  sette  ore  e  poi  si  dissiparono. 
Egli  crede  che  l'uso  di  far  bere  vino  abbondantemente 
a1  morsicati  produce  l'ebbrezza,  che  si  confonde  col  ta- 
rantismo. Ed  il  condurre  subilo  in  S.  Pietro  a  Galatina 
5  morsicati ,  per  far  loro  bere  un'  acqua  impura  ,  che 
credesi  miracolosa  ,  trasportandoli  sopra  un  animale  , 
nel  cuor  dell'  està  ,  si  espongono  agli  effetti  dell'  inso- 
lazione ,  dell'  indigestione  dell'  acqua  ,  e  ad  altri  inco- 
modi ,  che  poi  si  attribuiscono  al  tarantismo. 

Dopo  di  costoro  scrisse  del  tarantisimo  anche  Carlo 
Botta,  nella  sua  opera  su'suoni  e  su'tuoni.  Parlando  ivi 
delle  sorprendenti  guarigioni  ottenute  per  mezzo  della 
musica  ,  del  vantaggio  che  un  medico  savio  può  otte- 
nere nelle  malattie  nervose  da  tuttociò  che  agisce  pia- 
cevolmente sullo  spirilo  ,  egli  passa  anche  ad  esamina- 
re gli  effetti  del  morso  del  ragno  velenoso.  E  dopo  a- 
verlo  descritto  con  perizia  della  storia  naturale  ,  parla 
della  malattia  che  si  vuole  prodotta  dal  morso  della  ta- 
rantola ,  e  da'  fenomeni  stranissimi  che  se  gli  attribui- 
scono distingue  quelli  che  egli  credeva  proprii  del  ra- 
c   0 ,  dagli  altri  che    riputava  effetto  della  esaltala  ini- 
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marnazione  ,  e  conchiudeva  che  comunque  non  crede- 
va al  veleno  del  ragno  ,   tuttavia  confidava  pienamente 
nel  poter  della  musica    a  riordinare    la  scomposta    im- 
maginazione ,  ed  a  vincere  la  malattia  psichica. 

A  queste  ricerche  ecologiche  si  aggiungono  le  opi- 
nioni di  alcuni  patologi  riguardo  alle  malattie  prodotte 
da' vermini  e  non  solo  nelle  opere  di  medicina  pratica  , 
ma  anche  in  particolari  trattali  ,  cercarono  di  portarvi 
il  lume  de'falti  e  della  critica. 

Francesco  Serao  da  un  fatto  accidentale  di  poco  con- 
to trasse  occasione  di  scrivere  sugli  encefalocisti.  Nel 
1742  il  Re  di  Napoli  uccise  un  cignale  nella  caccia,  ed 
aperto  si  trovarono  nel  ventre  una  grande  quantità  di 
vescichette  ripiene  di  una  torbida  linfa  ,  del  che  sor- 
preso il  Re  ordinò  che  ne  fosse  interrogato  il  Serao  ,  il 
quale  ,  non  solo  dottamente  scrisse  intorno  la  produzio- 
ne degli  acefalocisti  nell'uomo  e  negli  animali ,  ma  coi 
fatti  dimostrando  che  l'alterazione  de'visceri  addominali 
spesso  e  la  conseguenza  della  lenta  azione  di  non  salu- 
bre atmosfera  ,  cerca  di  difendere  con  ciò  1'  opinione 
di  Vitruvio  ,  il  quale  prima  di  stabilire  il  sito  di  una 
città  ,  voleva  che  fossero  consultate  le  viscere  degli  am- 
mali che  vivono  in  quel  luogo. 

Guattani  esaminò  le  idatidi  dell'  epate  ,  avendo  osser- 
vato  il  caso  di  un  tumore  all'epate ,  passato  in  ascesso  , 
dal  quale  uscirono  più  di  3oo  idatidi  ,  e  l'infermo  fra 
sei  anni  guarì.  Antonio  Cocchi,  toscano,  nella  memoria 
stampata  in  Pisa  nel  1768  su'vermi  cucurbitini  nell'uo- 
mo ,  voleva  che  la  tenia  fosse  composta  da  tanti  vermi 
per  quanti  ne  sono  i  pezzi  ,  incollali  fra  loro  a  forma 
di  catena.  Felice  Fontana  negli  Opuscoli  scelti  inserì 
una  lettera  sopra  le  idatidi  e  le  tenie.  Giacomo  Panza- 
ni  pubblicò  una  storia  di  una  cistalgia  clminlica  ;  in 
cui  parla  di  un  prete  soggetto  a  coliche  nefritiche,  che 
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un  giorno  in  mezzo  ad  orino  sanguinolenti    cacciò   due 
vermini,  della  lunghezza  di  circa  due  pollici  ,  sottili  , 
con  le  due  estremità  puntute  ,  formati  da  anelli    circo- 
lari ,   legati  insieme  da  una  tonaca  membranacea.  De- 
scrive la  testa  come  terminata  da  laminetta  lenticolare, 
e  dice  che  somigliavano  alquanto  adombrici  intestinali. 
Dalla  quale  breve  descrizione    non  potendosi  desumere 
essere  stali  spirotteri,  debbonsi  credere  piuttosto  pseudo- 
elminti ,  molto  probabilmente   di  quelli  cui    si    e  dato 
nome  di  Ccrsosoma  nuova  specie,  eh' è  la  larva  delle» 
ristalus  pendulus,  che  trovasi  nelle   acque  stagnanti  , 
e  che  credesi  essersi  trovati    casualmente  nella  matula. 
Giovan  Ballista  Bianchi    di  Torino    anche   scrisse  sui 
vermi  umani.    Ma  e  questo    e  gli  altri  lavori   furono  o- 
scurali  dalP  opera   che  Valeriano  Luigi   Brera    pubblicò 
in  Crema  nel  1802,  col  titolo  :  Lezioni  medico-pratiche 
sopra  i  principali  vermi  del  corpo  umano  vivente  ,  e  le 
così  dette  malattie  verminose.  Che  se  in  molte   cose  la- 
scia desiderare  maggiore  esaltezza,    è  d'altronde   inne- 
gabile che  quest'  opera  forma    con  quella    di  Bremser  e 
di  Rudolphi  ciò  che  si  poteva  scrivere  di  meglio  in  que- 
sto importante  argomento.  Egli  sostenne  per  ovipara  la 
generazione  de' vermini  ;  descrisse  la  tenia  ibrida  ;    pri- 
mo chiamò    tricocefalo  1'  ascaride    tricuride    di  Linneo  , 
considerando    che  ciò  che   si  riguardava   come  coda  ne 
era  veramente  il  capo  ;  diede  eslese  notizie  storiche  de- 
gli elminti  •  esaminò  le  loro  varietà  ,  e  proccurò  di  co- 
noscere le  varie  alterazioni  morbose  dagli  elminti  parti- 
colarmente prodotte.  L'  opera  fu  riprodotta    dall'  Autore 
ampliata,  e  ristampata  con  gusto  ed  eleganza. 

Riguarda  uno  de'  più  filosoGci  argomenti    dell'  ecolo- 
gia lo  scritto  di  Francesco  Gardini  :  De  injìuxu  ertimi 
palemalum  in  morbis  producendis  ,  nel  quale  segue  i 
i'iiicipii  del  suo  dolio  maestro  ed  amico  Carlo  Gaudini, 


—  6H  — 
e  quelli  da  lui  medesimo  adottati  nella  sua  opera  sugli 
effetti  doli' elettricità  sull'uomo,  (e  In  essa,  dico  Donino, 
l'Autore  indaga  ciascuna  delle  cagioni  rimole  de' pate- 
mi di  animo  ,  e,  forse  meglio  di  quel  che  si  fece  fino- 
ra ,  discorre  la  causa  prossima  di  essi  :  li  riduce  quin- 
di in  classi  ;  dimostra  come  i  medesimi  concorrano  co- 
me potenza  morbosa  alla  produzione  ed  allo  sviluppo 
delle  malattie  ,  e  suggerisce  infine  i  mezzi  eh*  egli  cre- 
do più  atti  a  prevenirne  gli  effetti ,  o  a  rimediarne  le 
conseguenze  a. 

Appartengono  alla  etiologia  le  varie  ricerche  sugli  u- 
mori  animali  ,  e  sulle  loro  alterazioni  considerate  come 
cagioui  di  malattie.    Soprattutto   le  alterazioni  della  bile 
formarono  uno  scopo  speciale  delle  ricerche   di    Giovan 
Battista  Bianchi,  il  quale  diede  tanta  estensione  alla  sua 
dottrina  ,  che  quasi  non  vi  restò  malattia    che  non  de- 
rivasse da  quella  cagione.    Anche  Carlo  Gianella    diede 
molta  estensione  alla  influenza  della  bile  nella  produzio- 
ne di  molte  febbri.    Ma  fra  le  opere  più  importanti  in- 
torno questo  argomento  è  da  riporsi  quella  da  Eusebio 
Valli  stampala  in  Mondovì  nel  1789  col  titolo:  Discorso 
sopra  il  sangue  considerato  in  istato  di  sanità  e  di  ma- 
lattia ,  con  alcuni  sperimenti  relativi  a  questo  soggetto. 
Egli  solo  passa  a  rassegna  ad  uno  ad  uno  tutti   gli  ar- 
gomenti che  adducono  gli  umoristi  per  provare    l'alte- 
rabilità del  sangue    e  con  buone    ragioni  fisiologiche  e 
patologiche  li  va  confutando  ;  ma  inoltre  mette  innanzi 
nn  gran  numero  di  ricerche  e  di  fatti ,  ed  anche  alcu- 
ni giudiziosi  esperimenti  diretti  a  provara  che  il  sangue 
non  sia  capace  di  subire  alterazioni  dirette  o  idiopatiche; 
che  solo  secondariamente  per  alterala  innervazione    può 
mostrare  alcuni  cambiamenti  che  sono  effetti  dell'altera- 
zione de'  solidi  ;  e  che  anche  quando  un  principio  ma- 
tetico si  trova  nel  sangue  ,  questo  fluido  non  ne  rima- 
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ne  alterato  ,  ma  solo  lo  contiene,  e  talora  servo  di  mez- 
zo per  eliminarlo  dal  corpo.  Egli  cerca  provare  che  per 
1'  alterata  meccanica  de'vasi  possono  talora  apparire  mu- 
tati i  caratteri  fisici  del  sangue ,  ma  ciò  non  si  deve 
dedurre  che  ne  sia  alterata  la  crasi  del  sangue;  perchè 
né  la  fisiologia  ne  la  chimica  possono  nulla  svelare  da 
dii'igere  i  criterii  del  patologo  e  del  clinico.  In  tal  mo- 
do Valli  rovesciava  tulio  il  residuo  della  patologia  umo- 
rale ,  e  stabiliva  sempre  più  le  basi  del  solidismo. 

Importanti  per  la  valutazione  de'fenomeni  morbosi  so* 
no  le  opere  di  Giuseppe  Pasta  prolotìsico  di  Bergamo  , 
perchè  vi  suggerisce  le  regole  per  bene  esaminare  Io 
svolgimeli  lo  de' periodi  naturali  de' morbi  ,  per  non  tur- 
barli e  per  secondarli.  A  questo  scopo  tende  il  trattato 
sulla  tolleranza  filosofica  delle  malattie  (Bergamo  1787), 
e  l'altro  sul  coraggio  nelle  malattie  (1792).  Egli  distin- 
gue ,  come  più  esosamente  ho  delto  poco  innanzi  , 
le  malattie  in  tre  classi  .•  1.  Sanabili  spontaneamen- 
te ;  2.  malaltie  salutevoli  ;  3.  malattie  incurabili.  Nelle 
regole  che  ivi  consiglia  ,  senza  escludere  la  medicina 
attiva,  egli  condanna  gli  ajuti  indiscreti  e  superiori  alle 
bisogne.  Soprattutto  è  da  rilevarsi  che  fin  da  quel  tem- 
po il  Pasla  estendeva  a  varie  malaltie  cutanee  l'esisten- 
za di  animali  parassiti ,  fatto  negli  ultimi  tempi  confer- 
mato da  diverse  osservazioni. 

Francesco  Aglietti  nell'opera  sulla  costanza  delle  leg- 
gi fondamentali  dell'arte  medica  provando  che  tanto  gli 
antichi  quanto  i  moderni  concordano  in  alcuni  princi- 
pe che  formano  le  basi  della  patologia,  li  discute  con 
ingegno  e  con  criterio.  Antonio  Turra  scrisse  un  trat- 
talo sulle  qualità  e  giudicazioni  diverse,  che  si  possono 
desumere  dal  polso  e  dall' orina  (Vicenza  i79a  )•  Sulle 
alterazioni  che  possono  subire  le  secrezioni  morbose,  in 
modo  da  produrre  principii    deleterii  e  corrosivi    abbia- 
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ino  molti  falli  raccolti  da' patologi  italiani  e  soprattutto 
da  Morgagni.  Egli  fra  le  altro  coso  narrava  come  per 
indebolite  azioni  degli  organi  digerenti  potè  in  un  indi- 
viduo prodursi  un  principio  venefico  che  non  solo  tras- 
se lui  a  morte;  ma  raccolto  quel  principio  e  fatto  ingo- 
jare  da  alcuni  animali ,  agi  in  essi  come  veleno.  Del 
qual  fallo  si  vale  il  Bufalini  per  argomento  onde  soste- 
nere quella  parte  del  suo  sistema  che  riguarda  l'alterarsi 
de'  processi  assimilativi.  Di  egual  natura  è  X  altra  osser- 
vazione del  Morgagni  di  esulcerazioui  dello  stomaco  pro- 
dotte per  semplice  cagione  morbosa.  Così  l' esatta  osser- 
vazione anticipava  le  ricerche  della  chimica. 

Intorno  al  corso  de'  morbi  ,  a'  loro  periodi  ed  alle  lo- 
ro successioni  abbiamo  1'  opera  che  Antonio  Testa  stam- 
pò in  Londra  nel  1 787  :  Elemento,  dinamìcae  anima- 
lis  ,  seu  de  viialìbus  sanorum  et  aegrolanlium  perio- 
dis ,  della  quale  Tommasini  dice  «  che  se  l'Autore  non 
trovò  la  spiegazione  de'fenomeni  dello  stato  sano  e  mor- 
boso ,  il  che  fu  e  sarà  ognora  un  mistero  ,  tuttavia  ne 
segnò  con  la  scorta  de'  primi  padri  dell'  arte  le  leggi  , 
sviluppò  nuove  idee  su'  movimenti  naturali  e  morbosi 
della  nostra  macchina ,  e  si  mostrò  versato  a  fondo  nel- 
la cognizione  de' classici  greci,  cosi  che  quest'opera  dir 
si  deve  ingegnosa  ed  erudita  ».  Egli  mostra  l'influenza 
della  luce,  del  calorico  ,  non  che  della  diversa  quantità 
di  ossigeno  ispirato ,  del  tempo  abituale  di  prendere  gli 
alimenti,  della  diversa  quantità  delia  traspirazione  cuta- 
nea, ec.  nell' elevare  o  abbassare  l'eccitamento  ,  con- 
correndo così  alla  produzione  de'  periodi  vitali. 

Altra  opera  interessante  per  la  patologia  scrisse  Anto- 
nio Testa  sulle  azioni  e  reazioni  organiche ,  ed  esaminò 
molti  fenomeni  morbosi  atti  a  chiarire  le  leggi  del  cor- 
so delle  malattie.  Egli  soprattutto  vi  esamina  in  qual 
modo  succede  che  1'  aumentata  scomposizione    organica 
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noi  corso  delle  malattie,  non  riparata  con  veri  ientemen- 
e  ed  a  tempo  ,  pel  predominio  delle  azioni  morbose 
impedisce  l'intera  risoluzione  di  un  gran  numero  di  ma- 
lattie ,  onde  non  ritorna  compiutamente  nelle  parti  la 
primitiva  integrila  organica.  La  qual  cosa  è  provata  dal- 
l'anatomia  patologica,  che  spesso  ci  fa  trovare  ne' ca- 
daveri indizii  evidenti  della  malattia  sofferta;  ma  è  prò* 
vaia  altresì  dalla  latente  predisposizione ,  che  nella  mas- 
sima parte  di  questi  casi  rimane  in  quo' dati  soggetti 
allo  stesso  genere  di  malaltia  già  avanti  sofferta,  e  giu- 
dicala perfettamente  sciolta,  e  dalla  recidiva  ch'essi  sof- 
frono non  di  rado  ancora  dopo  il  lungo  intervallo  di 
molli  anni. 

Degna  di  essere  citata  è  l'opera  di  Carlo  Gianella  : 
De  successione  morborum  Libri  III.  (  Padova  1 742  ) 
nella  quale  imitando  Baglivi  e  Gasalecchi  esamina  i  mor- 
bi che  derivano  da  altri.  In  essa  si  trovano  descritte 
prima  di  tutto  le  malattie  che  sorgono  dalle  affezioni 
dello  spirilo  ,  riguardando  queste  come  veri  morbi.  Quin- 
di passa  a  rassegna  un  gran  numero  d'infermità  con- 
seguenza di  altre  malattie  precedentemente  sofferte  ,  in- 
dagando i  casi  ne'  quali  sono  sopraggiunli  per  semplici 
rapporti  di  vicinanza ,  ovvero  per  analogia  di  funzioni, 
o  per  leggi  di  simpatia  ,  o  anche  per  metastasi. 

Il  celebre  Carlo  Gandini  scrisse  un'  opera  sul  polso 
(Genova  17G9),  della  quale  si  fecero  molte  edizioni»  E 
poiché  1'  Autore  era  stato  nella  Spagna  ,  ed  ivi  aveva 
studiato  le  dottrine  di  Solano  ,  ne  fu  per  tal  motivo 
propugnatore  in  Italia.  Profittò  ancora  degl'insegnamenti 
di  Bordeu ,  e  vi  aggiunse  le  sue  osservazioni.  Datosi 
Gandini  a  tutte  le  minutezze  della  sfigmica  ,  le  espose 
con  distinzione  e  con  cura.  Francesco  Cardini  avuto 
nelle  mani  questo  libro  tanto  se  ne  innammorò,  che  si 
recava  espressamele  dall'  auloie    per  l'arsi  chiarire  nei 
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suol  dubbii  ,  e  cos'i  cominciò  quella  franca  amicizia  clic 
tarilo  onora  i  due  medici  illustri.  Domenico  Cirillo  fu 
in  Napoli  sostenitore  della  sfigmica.  Essendo  arrivato 
un  Medico  della  Gina  nel  Collegio  napolitano  de'  Cine- 
si ,  da  questi  apprese  Cirillo  la  scienza  de'  polsi  ,  che 
promulgò  con  tutte  quelle  minutezze,  che  senza  un  in- 
timo convincimento,  sembrerebbero  piuttosto  impostura. 
Giovambattista  Bianchi  anche  avea  scritto  in  Torino  una 
dissertazione  sulla  cagione  dell'  intermittenza  del  polso  ; 
e  Tommaso  Fontana  nelle  memorie  per  servire  alla  sto- 
ria letleraria  (  Venezia  17^3  )  confermò  i  polsi  di  So- 
lano. 

Francesco  Serao  in  Napoli  fra'  segni  del  morbo  pre- 
diligeva la  ispezione  del  volto  ,  la  maniera  di  respirare 
e  le  forze.  Non  disprezzava  i  segni  del  polso  ,  ma  cre- 
deva che  le  tante  sottigliezze  introdotte  nella  sfigmica 
giovavano  più  alla  fisiologia  che  alla  semiotica,  e  spes- 
so nella  clinica  servivano  alla  impostura  ,  soprattutto 
quando  si  elevavano  a  criterii  della  sede  del  morbo  ,  e 
quando  a  ciascun  morbo  assegnar  si  voleva  un  polso 
particolare.  Quindi  egli  non  assentiva  alle  pretensioni 
di  un  giovine  cinese  arrivalo  in  Napoli  ,  e  che  prelese 
insegnare  quasi  nuovi  valici nii  dalla  ispezione  del  polso, 
del  che  furono  illusi  molli  giovani  medici,  e  soprattut- 
to ,  come  ho  detto  poco  fa  ,  Domenico  Cirillo.  Serao 
osservava  senza  superstizione  i  giorni  critici  e  le  crisi  / 
né  attribuiva  alcuna  forza  a'  giorni  pari  o  dispari  ,  e 
soleva  dire  che  i  giorni  critici  sieno  stati  stabiliti  solo 
pel  più  frequente  avvenimento  delle  crisi  ,  e  non  già 
che  le  crisi  derivino  da'  giorni  critici.  Metteva  come  uà 
fatto  positivo  raccolto  dalla  osservazione  che  la  decisio- 
ne di  alcuni  morbi  doveva  avvenire  dopo  la  successione» 
e  lo  svolgimento  di  alcuni  cambiamenti  organici  e  vila- 
« ,  i  quali  si  maturavano  in  un  certo  volger  di  tempo; 
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ma  trovava  superstiziosa  o  vana  pretensione  dell'  arte  , 
di  fissare  stabilmente  cjueslo  tempo,  ed  attaccarsi  a'gior- 
ni  ed  alle  ore  più  che  alla  qualità  del  morbo,  alla  co- 
stituzione dell'  ammalato  ,  ed  al  valore  degli  adoperati 
rimedii.  Osservava  Serao  che  in  tutte  le  funzioni  della 
vita  esisteva  un  certo  periodo ,  e  che  da  questa  osser- 
vazione gli  antichi  ne  avesser  dedotta  la  dottrina  delle 
crisi.  Le  parti  degli  animali  si  formano  in  un  determi- 
nalo tempo  nell'  uovo  incubato  ;  la  donna  partorisce  do- 
po un  tempo  definito  ;  in  un'  età  fissa  nascono  i  denti, 
ricadono  e  rinascono  ;  ad  una  certa  età  succede  la  pu- 
bertà,  la  mestruazione  ,  ec.  Così  i  morbi  compiono  in 
un  dato  tempo  la  loro  parabola.  Ma  siccome  nelle  fun- 
zioni fisiologiche  il  tempo  non  è  determinato  così  stret- 
tamente da  non  potervi  essere  una  certa  latitudine,  così 
nel  morbo  non  deve  starsi  servilmente  a'  giorni  ed  alle 
ore,  come  insegnò  lo  slesso  Ippocrale,  i  cui  precetti  so- 
no stati  alterati  dal  medico  pedantismo  de'  suoi  suc- 
cessori. 

Finalmente  bisogna  qui  ricordare  l' opera  di  G.  A. 
Sfagini  ••  De  astrologica  ratione  ac  usa  dierum  crili- 
corant  confutationes  phylosophico-medicae  ,  stampata 
in  Brescia  nel  17^7. 

Art.    5. 

Lavori  di  terapeutica  e  di  materia  medica. 

La  scuola  italiana  della  semplicità  terapeutica  ,  della 
quale  ho  parlalo  nel  precedente  volume  (  pag.  374  )  ha 
avuto  i  suoi  continuatori  nell'attuale  periodo  ;  che  anzi 
rinvigorendosi  sempre  più  ha  trovato  finanche  il  suo  ap- 
poggio nelle  novelle  dottrine  che  si  professavano.  Anto- 
nio Cocchi,  gentile  alunno  della  scuola  di  Redi,  lodava  la 
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medicina  de' Pitagorici ,  perchè  dava  al  regolamento  del 
vitto  la  preferenza  sopra  tutti  gli  altri  rimedii  ;  il  che 
dimostra  ,  egli  soggiugne  ,  la  loro  sagacilà  a  chiunque 
sa  con  quante  tediose  esperienze  si  arriva  infine  a  quel- 
la nobile  incredulità  sulla  virtù  delle  droghe  ,  che  suole 
distinguere  alcuni  pochi  medici  da' molti  e  volgari.  Quel- 
1'  Angiolo  INannoni  che  tanto  fece  fiorire  la  scuola  chi- 
rurgica di  Firenze  faceva  miracoli  nell'  arte  con  la  sua 
semplicità  nel  medicare  e  con  la  temperanza  ne'rimedii. 
Anche  al  Benevoli  andiam  debitori  de'  medesimi  frutti  , 
in  modo  che  l'egregio  Fantonelti  riguarda  le  opere  di 
questi  tre  illustri  toscani  come  monumento  perenne  del 
senno  italiano,  e  del  benefizio  che  apportarono  alla  scien- 
za medica,  ed  al  ramo  in  ispeciaità  del  sapere  filosofi- 
camente applicare  i  rimedii  a' diversi  casi  morbosi. 

In  Napoli  la  semplicità  nel  medicare  di  Cotugno  fu 
solenne  lezione  a  tutti  i  contemporanei.  È  passala  fino  a 
noi  proverbialmente  la  sua  acqua  calata  (i),  e  per  co- 
loro che  assolutamente  volevano  un  rimedio  la  celebre 
decozione  di  paglia.  Semplicissima  era  anche  la  tera- 
peutica di  Francesco  Serao,  come  rilevasi  dalle  sue  ope- 
re,  e  come  ci  fa  sapere  Tommaso  Fasano.  Serao  inse- 
gnava che  niun  rimedio  avesse  efficacia  tanto  sicura  e 
costante  da  doversi  riguardare  come  antidoto  certo  per 
determinati  morbi.  Riguardava  come  rimedii  comuni  l'a- 
ria salubre  ,  il  competente  esercizio  ,  il  vitto  opportuno 
il  sonno  ristoratore  ,  il  ventre  né  costipato  né  sciolto,  le 
altre  escrezioni  nello  stato  conveniente,  e  soprattutto  la  tran- 
quillità dello  spirito.  Tutti  gli  altri  rimedii  riteneva  come 
adattati  a'particolari  casi,  ed  osservava  che  mentre  i  primi 
erano  sempre  utili,  questi  ultimi  giovavano  solo  quando 


(i)  Il  volgo  napolitano  chiama  Calo  il  secchio  di  legno. 
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venivano  amministrati  ne'  casi  convenienti  ed  a  tempo 
opportuno  ,  in  contrario  erano  sempre  di  nocumento. 
JNella  scelta  de'  rimedii  badava  sempre  a  preferire  i  sem- 
plici a  composti.  E  poiché  aveva  veduto  ciascun  rime- 
dio aver  bisogno  di  un  certo  tempo  per  «spiegare  intera 
la  sua  azione,  perciò  non  faceva  giammai  cambiare  spes- 
so rimedii ,  nò  mai  faceva  seguire  medicamenti  diversi 
a  brevi  intervalli  ,  portando  opinione  celerem  remedio- 
rum  permulalionem  nec  aegro  prodesse ,  nec  medico 
ad  morbi  curalìonem  ex  iuvaniibus  et  nocenlibus  indi' 
calionem  desumenti. 

Michele  Rosa  scrisse  espressamente  una  dissertazione 
averso  la  polifarmacia  ,  che  pubblicò  nel  1766  col  tito- 
lo :  Importanza  delle  osservazioni  mediche  e  della  sem- 
plicità de'  rimedii.  L'  opera  è  scritta  con  tanto  senno  , 
che  dovrebbe  formar  parte  di  ogni  scella  biblioteca.  <r  II 
testimonio  di  tutte  le  età ,  egli  dice  ,  e  di  tult'i  veri  sa- 
pienti dovrebbe  bastare  a  convincere  ogni  spirito  ragio- 
nevole della  inutilità  di  tutt'  i  composti  e  studiati  medi- 
camenti, essendo  pur  troppo  certo  pel  confronto  di  tilt- 
t' i  tempi  che  dalla  medicina  ristorata  ed  accresciuta  , 
fino  alla  noslra,  che  possiamo  dir  sopraccarica  e  ingom- 
bra per  T  infinito  numero  di  esquisite  e  laboriosissime 
preparazioni,  non  solo  non  se  n  è  veduto  nella  pratica  nes- 
sun sensibile  vantaggio  o  segno  di  maggiore  facilità  e 
sicurezza  nella  cura  di  ciascuna  malattia  ,  ma  n'  è  tor- 
nato anzi  alla  scienza  grandissimo  detrimento  :  perchè 
gli  uomini  sedotti  dalla  lusinga  delle  arcane  facoltà  e 
meravigliose  prerogative  di  tante  essenze,  e  balsami,  e 
spiriti ,  ed  elissiri ,  ed  altri  misteriosi  vocaboli  dalla  bar- 
barie applicati  alle  opere  della  chimica ,  hanno  trascu- 
rato gran  tempo  il  vero  studio  della  natura:  ond' è  cre- 
sciuta poi  quella  inondazione  di  arcani ,  di  olii  essen- 
ziali ,  di  acque  coobate ,  di   spiriti  rettificati ,  di  estratti, 
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di  polveri  ,  di  clcltnarii ,  di  pillole,  di  panacee  univer- 
sali ,  che  ingombrano    lullavia  le  officine    e  la  fantasia 
delle  semplici    persone  ,    con  incredibile    costanza   nella 
fallacia  e  nell'  accecamento  comune  ;  perchè  ,    non  es- 
sendovi malattia  che  non  abbia  avuto    o  non  abbia  un 
grandissimo  numero  di  decantati  specifici  ,  tratti  da  (ul- 
te le  classi  de'  naturali  prodotti,  e  composti  co1  più  stu- 
diati arlifizii  ,  ridotti  sotto  ogni  possibile  forma  e  appa- 
renza ,  tutti  egualmente  inutili ,  insussistenti  o  dannosi, 
e  lutti  un  dopo  l'altro  caduti  perciò  nel  disprezzo  e  nel- 
Tobblivione:  gli  uomini  non  ostante  non  restano  di  la- 
sciarsi sedurre  con  egual  debolezza  verso  quelli  che  tor- 
nano tratto  tratto  a  risorgere  ,  o  che  compariscono  per 
la  prima  volta  alla  luce  .•  senza  voler  mai  riflettere  che 
come  l'attività  dimostrata  da  uno  specifico  medicamento 
escluderebbe  I*  esistenza  di  tutti  gli  altri  congeneri,  cosi 
la  moltiplicità  degli  stessi  dimostra  la  falsità  e  l'insussi- 
stenza di  tutti  ». 

A  soslegno  ancora  della  semplicità  terapeutica  Ger- 
mano Azzoguidi  scrisse  la  sua  Spezieria  domestica ,  per 
far  manifesto  ,  come  pochi  e  valorosi  rimedii  opportu- 
namente adoperali ,  costituir  debbono  tutto  il  corredo  di 
una  savia  medicina.  Che  l' ammasso  di  sostanze  dispa- 
rate è  di  ostacolo  al  medico  criterio  ,  cui  non  lasciano 
scorgere  da  chi  deriva  Y  effetto  salutare  ;  e  d'  impedi- 
mento all'  azione  del  rimedio  efficace  per  lo  strano  ac- 
cozzamento alterato  e  guasto  ;  e  di  danno  all'  infermo 
pel  contrasto  di  azioni  sempre  disparate,  e  per  l'aggravio 
che  porta  agli  organi  digestivi.  —  Ma  a  che  più  vado 
citando  autorità  per  dimostrare  che  in  Italia  general- 
mente era  adottata  la  semplicità  nel  medicare ,  e  forma- 
va vanto  delle  nostre  scuole  l'abborri mento  della  poli- 
farmacia  ! 

Tom.  V.  42 
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Brugnalelli  altresì  ,  fautore  della  semplicità  de'rime- 
dii  sbandì  a  ragion  veduta  dalla  sua  farmacopea  certi 
Jaltovari  ,  elisiri  ,  magisteri  ,  polveri  ,  pillole ,  cerotti , 
unguenti  quanto  stravaganti  ,  bizzarri  e  ridicoli ,  al- 
trettanto inutili  e  nocivi  ,  che  a  stupore  ,  ei  diceva  ,  si 
vedono  riprodotti  in  alcune  opere  di  farmacia.  In  egual 
modo  si  regolò  pure  il  Marabelli  nel  (suo  Apparatus 
medicamùium,  ed  il  Rczia  nella  sua  Farmacopea  italo- 
castrense.  Valcarenghi  infine  meritò  il  nome  d' Ippocra- 
te  italiano  per  la  saviezza  de'  metodi  terapeutici  ,  e  per 
l' abbonimento  della  polifarmacia  ,  siccome  con  savii 
precetti  insegnò  nella  sua  Medicina  ralionalis  slampa- 
la  in  Cremona  nel  17^7. 

Venendo    ora    a'  particolari    convien    ricordare    che 
molte  furono   le  opere    in  questo   tempo    pubblicato  sia 
per    istituzioni  ,    sia    per    precetti    di    terapeutica   e   di 
materia  medica  ,  ed  io  ne  ricorderò  alcune,  senza  im- 
piegar tempo  ad  analizzarle.  Ludovico  Tessari  pubblicò 
in  Venezia  nel    17^2  la  Materia  medica  continens  si/- 
nonimaì  natalia  ,  pharmaceutica  ,  qualitates ,  princi' 
pia  ,  praeparaia  ,    vires  ,  usus  ,   composita  ,    doses  , 
iudicium.    Antonio  Malani  pubblicò    in  Pisa   nel   1769 
l'opera  .*  De  remediis ,  nella    quale  costituisce  le  classi 
de'medicamenli  da'sapori ,  indica  alcune  virtù  specifiche 
do'  farmaci,  e  nel   resto  si  adalla  alle  credenze  patologi- 
che di  quel  tempo. 

Ma  di  tutte  ques'e  opere  la  più  importante  e  quella 
di  Bassiano  Carminati  :  Ilyqiene,  llierapeulice  et  ma- 
teria medica  (  Pavia  179  '  9^>  )-  Era  egli  professore  di 
quéste  materie  nella  Università  di  Pavia  ,  e  non  cre- 
dendo diversamente  poter  riformare  la  scienza  de'medi- 
camenli ,  se  non  sottoponendo  ciascuno  a  severa  espe- 
rienza ,  ne  raccolse  i  fruiti  in  quest'opera,  la  quale  in 
tradotta  in  tedesco  da  iìrcvsig  ;  e  Dezciiueiis  dice  rav- 
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visarss  chiaramente  essere  siala  scritta  da  un  homme 
savanl  et  d  un  pralicien  ìiabilc.  I  precelli  della  tera- 
peutica generale  sono  giusti  ,  il  criterio  e  saggio  ,  le 
illazioni  sono  sobrie  ,  lo  spirito  e  spregiudicato.  Le  de- 
scrizioni particolari  poi  sono  fornite  di  tutte  le  cogni- 
zioni di  storia  naturale,  e  di  chimica  ,  e  l'applicazione» 
pratica  è  suggerita  con  senno  e  con  avvedutezza,  salvo 
il  linguaggio  che  seguiva  la  direzione  di  quel  tempo. 

Altra  importante  opera  di  materia  medica  è  quella 
scritta  da  Ottaviano  Targioni-Tozzelti  ,  della  quale  in 
poco  tempo  si  fecero  diverse  edizioni.  La  perizia  dell'au- 
tore nella  botanica  e  nella  chimica  ,  e  la  sapienza  cli- 
nica acquistata  con  una  pratica  ragionata  negli  Ospe- 
dali, fecero  arricchire  quest'opera  di  utili  cognizioni,  di 
un  buon  metodo  ,  e  di  ottimi  insegnamenti. 

In  Napoli  un  Medico  Ravennate ,  Giuseppe  Miccoli , 
con  un  gran  numero  di  scritture  cercò  di  esaminare 
l'azione  delle  principali  classi  di  rimedii ,  incutere  una 
salutare  diffidenza  sulle  medicine  energiche  ,  e  svelare 
il  valore  di  molti  rimedii  indigeni  ,  consigliandoli  in 
preferenza  a'medici  ir*  vantaggio  de' poveri ,  ed  in  sus- 
sidio dell'arte.  Con  molti  e  diversi  articoli  discusse  am- 
piamente questi  argomenti  nel  Giornale  pe'  curiosi  di 
medicina  ,  che  si  cominciò  a  pubblicare  in  Napoli  nel 
1800.  Aveva  già  pubblicato  (Napoli  1781  )  un  Saggio 
di  riflessioni  sul  pregiudizio  che  reca  alla  salute  l'abu- 
so de'  rimedii  più  frequentati  in  medicina  ,  e  nel  1  787 
il  Saggio  di  osservazioni  sulla  forza  medica  di  alcuni 
rimedii  nostrali. 

Giudiziosa  è  l'opera  che  Matteo  Zacchiroli  stampò  in 
Fermo  nel  1791  sulle  riforme  delle  Spezierie,  nella  qua- 
le cercò  di  smascherare  l'impostura  di  molti  rimedii 
inerti  ,  di  semplificare  i  medicamenti  ,  ed  insinuò  a'Me- 

dici  l' importante  massima  di  secondare  i  mov  imenti  del- 
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la  natura.  Le  istituzioni  di  Chimica-farmaceulica  di  Nar- 
ciso Mori  (egazza  speziale  in  Pavia  furono  pubblicate  nel 
1793.  Sulla  farmacia  e  su'  mezzi  da  migliorarla    in  Ve- 
rona ,  trattò  V.  Borza  (1791).  In  Venezia  nel   1792   fu 
stampata  l'opera  di  P.  A.    Parenti  :    Dosiutn    tum   ad 
simplicia  ,  ium  ad  composita  medicamenta    speclan- 
tium  Index  ,  etc;  con  l'aggiunta  di  un  antilodario  chi- 
rurgico. Antonio  Pimbiolo  degli  EngheUredi    professore 
Padovano  pubblicò  nel  1774  uQ  saggio  soprale  dosi  dei 
medicamenti.  Si  è  poco  fa  citata  la  spezieria  domestica 
di  Germano  Azzoguidi  di  Bologna.    Antonio    Sementini 
diede  in  Napoli  un  saggio  di  prescrizioni  mediche  adat- 
tate agli  usi  diversi.  Importanti  sono  le  opere  di  Paolo 
Sangiorgio  :  La  Farmacia  descritta    secondo    i  moderni 
principii  ,  in  cinque  volumi  (Milano);  e  l'Istoria  delle 
piante  medicinali ,  e  delle  loro  parti   e  prodotti ,    cono- 
sciute sotto  il  nome  di  droghe    officinali.    Appartiene  a 
Michele  Gherardini  la  Farmacopea  de'  poveri  presentata 
alla  Società  patriotica  di  Milano.  Altra  Farmacopea  dei 
poveri  fu  stampata  in  Milano  nel   !  793  da  Antonio  Po- 
rati  ,  il  quale  poscia  scrisse  anche  una  Farmacopea  eco- 
nomica.  Nota  è  la  Farmacopea  generale    di  Luigi  Bru- 
gnatelli ,  della  quale  si  fecero  cinque  edizioni,  e  che  fu 
seguita  da  un  supplemento    col  titolo  :    Materia    medica 
vegetabile  ed  animale.  Molto  stimata  nou  solo  in  Italia, 
ma  anche  in  altre  parti  di  Europa  ,  fu   la    Farmacopea 
Ferrarese  (Ferrara  1799)  di  Anton  Francesco  Campana, 
della  quale  si  fecero  undici  edizioni ,  e  che    fu  tradotta 
in  francese  in  inglese  ed  in  tedesco.  Già    molto  prima 
di  questo  tempo  Giovan  Battista  Capello  aveva  stampale 
in   Venezia  (  17^1  )  le  sue  Istituzioni  farmaceutiche  ;  e 
qual  Priore  del  Collegio    degli  speziali  veneziani    aveva 
pubblicata  (  1728  )  un'estesa  opera  della  quale  poi  si  fé- 
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cero  undici  edizioni    col    titolo  :    Lessico    farmaceutico- 
chimico  contenente  i  rimedii  più  usali  di  oggidì. 

Domenico  Cirillo  stampò  nel  177^  in  Napoli  un  For- 
molario  medico,  opera  scritta  con  sollecitudine  ,  e  quin- 
di non  corretta  ,  alla  quale  Antonio  Sementini  fece  una 
critica  tanto  ragionata  che  Cirillo  ritirò  tutte  le  copie 
dell'opera  ,  ne  distrusse  l'edizione ,  e  la  rifece  profittan- 
do delle  critiche  ,  il  che  onora  entrambi  quei  probi  e 
dotti  medici.  Nel  1787  Nicola  Andria  pubblicò  anche 
in  Napoli  un'opera  di  Materia  medica  ,  nella  quale  di- 
vide i  medicamenti  in  tre  grandi  classi  :  evacuanti,  ec- 
citanti e  debilitanti .  Il  Palietti  stampò  in  Cagliari  nel 
1775  la  Pharmocopoea  Sardoa*  Importante  è  l'opera 
di  Francesco  Marabelli:  Apparalus  medicamìnum,  no- 
socomiis,  ac  generalim  curalioni  aegrotorwn  paupe- 
rum  maxime  accomodatila  ,  la  quaie  fu  anche  ristam- 
pala in  Vienna  -,  per  opera  del  medico  italiano  Luigi 
Careno  (  1801  ).  Nel  1736  fu  stampata  in  Torino  la 
Farmacopea  Torinese.  In  Venezia  nel  1766  fu  ristam- 
pato l' Antidotarìum  Bononiense  anno  i^So  a  Colle- 
gio medico  restìtutwn.  Da  ultimo  Giuseppe  Cervi  di 
Parma  ,  che  Elisabetta  Farnese  chiamò  in  Madrid  co- 
me medico  del  Re ,  pubblicò  nella  capitale  della  Spa- 
gna nel  17^9  la  Phannacopoea  Madritensts . 

Riguardo  a'  metodi  particolari  ,  ve  ne  son  due  inte- 
ramente di  origine  italiana,  il  metodo  jatralettico  ,  e 
quello  della  medicina  elettrica.  11  primo  è  dovuto  alla 
influenza  grandissima  che  ebbero  in  Italia  le  scoverte 
di  Mascagni  sul  sistema  linfatico  ,  dalle  quali  venendo 
provato  che  i  vasi  assorbenti  agiscono  ancor  sulla  cute, 
d'onde  trasportano  nel  torrente  della  circolazione  tulio- 
ciò  che  può  trovarsi  sotto  la  loro  azione  ,  si  pensò  to- 
sto ad  applicar  sulla  pelle  i  rimedii  ,  che  si  soleva  in- 
trodurre per  lo  stomaco.  E  poiché  la  sensibilità  di  que- 
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sti  vasi  si  spiegava  abitualmente  sugli  umori  aDÌmali  , 
e  specialmente  la  saliva  ed  i  sughi  gastrici,  furono  que- 
sti adoperali  per  isciogliere  le  diverse  sostanze  medica- 
mentose che  poi  si  applicavano  sulla  cute.  Mascagni 
aveva  scritto  che  la  cute  era  più  delle  altre  parli  oppor- 
tuna ad  assorbire  /  e  che  quando  i  rimetlii  per  questa 
strada  sarebbero  introdotti  nel  torrente  della  circolazio- 
ne ,  avrebbero  prodotto  i  più  grandi  effetti.  Abbiamo  in 
questo  momento  ferma  speranza ,  e'  soggiugne  ,  che  si 
possa  fare  la  più  felice  applicazione  della  conoscenza  de' 
vasi  assorbenti  alla  pratica  della  medicina  ,  i  cui  pro- 
gressi debbono  formare  l'oggetto  de'nostri  lavori ,  come 
io  scopo  de'nostri  dcsiderii. 

Sembra  che  gli  antichi  facessero  gran  conto  dell'  ap- 
plicazione de'rimedii  sulla  cute,  ma  posteriormente  que- 
sto metodo  era  stato  interamente  dimenticalo  ;  ne  alcu- 
na importanza  meritano  i  rari  tentativi  che  ne  vennero 
fatti  empiricamente.  Fu  nella  patria  di  Mascagni ,  che 
prima  il  Chiarenti  si  occupò  pensatamente  ad  adoperar- 
lo ,  e  lo  fece  combinando  le  idee  di  Spallanzani  sulle 
virtù  medicinali  del  succo  gastrico  ,  e  quelle  di  Masca- 
gni sul  facile  assorbimento.  La  prima  prova  fu  fatta 
coli' oppio  sciolto  nel  succo  gastrico,  e  frizionato  alla 
pianta  de'  piedi  ;  e  l'effetto  che  ne  ritrasse  superò  le  sue 
aspettative.  Con  la  ripetizione  della  prova  convalidato  il 
fattolo  pubblicò,  e  Valeriano  Luigi  Brera  volle  ripe- 
terlo in  altro  modo,  e  ne  ottenne  gli  stessi  effetti.  Que- 
sti fece  applicare  1'  oppio  sciolto  nel  succo  gastrico  sul 
braccio  di  un  sifiliiico  ,  che  soffriva  dolori  osteocopi  ,  e 
cjuesli  prima  diminuirono,  quindi  cessarono.  E  Chia- 
renti e  Brera  usarono  quindi  la  Scilla  sciolta  nel  sugo 
gastrico,  e  poco  dopo  averla  applicata  sulla  pelle  ne 
videro  crescere  abbondantemente  la  secrezione  dell'  ori- 
na. Brera  credè  allora  di  sostituire    Ja    saliva   al   sugo 
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gastrico  e  riconcI)be  che  gli  effetti    erano   gli  stessi ,  e 
cos'i  rese  il  metodo  assai  più  Tacile.    Un   gran    numero 
d'Italiani  si  diede  allora  a  ripetere  le  esperienze  ,  e  to- 
sto si  raccolse  un  numero  considerevole  di  fatti  in  con- 
ferma del  metodo.  Essi  fecero  anche  dippiù  :  frizionarono 
le  sostanze  medicamentose  sciolte  in  altri  liquori,  corno 
nello  spirilo  di  vino  ,  nell'alcali  volatile  ed  in  altre  so- 
stanze ,  e  riconobbero  che  1'  effetto  mancava    o  era  de- 
bolissimo, e  dovettero  conchiudere   che  l'effetto  si  otte- 
neva con  prontezza  e  con  sicurezza   con  gli  umori  ani- 
mali ,  eon  questa  gradazione  che  più    opportuni    erano 
gli  umori  sciolti  ed  acquosi  ,  quindi  i  mucosi,  poscia  i 
gelatinosi    e    da  ultimo  gli  oliosi.  Si  cominciò  allora  a 
formar  le  pomate  sciogliendo  la  sostanza  medicamentosa 
nella  saliva  o  nel  sugo  gastrico,  e  quindi  incorporando- 
lo con  la  sugna.  Così  Brera  fece  coli'  unguento   mercu- 
riale ;  Chiarenti  col  rabarbaro.    In  tal  modo    il  metodo 
si  estendeva  e  si  perfezionava  ,   e  la  facile  azione  diu- 
retica della  scilla  applicata  sulla  cute,  scoperta  la  prima 
volta  da  Chiarenti,  fu  di  positiva  utilità  per  la  cura  de- 
gl'idropici,  Io  stomaco  de'quali  difficilmente  tollera  quel 
rimedio.  Dopo  quel  tempo  i  francesi    soprattutto   si  oc- 
cuparono ad  estendere  e  perfezionare  questo  metodo  ,  e 
le  ricerche  di  Ch restie n  di  Monlpellier  ebbero  una  gran- 
de imporlanza  pratica,  perchè,  eseguite  con  ingegno,  e 
con  dottrina.  La  sua  opera  fu   pubblicata  nel  i8o3,  os- 
sia sei  anni  dopo  quella    di  Brera    la  quale   fu    prima 
stampata  in  breve  opuscolo  nel   1797  ,  e  quindi  fu  im- 
pressa nel   1799  co'  titolo  :  Analripsologia ,  ossia  dot- 
trina delle  frizioni  (Pavia).  A  questa  segui  l'opera  di 
Carlo  Giulio  :    Esperienze  sugli  effetti    di  alcuni  rimedii 
disciolti  nella  saliva  o  nel    succo   gastrico    amministrali 
esternamente  (Torino   1798). 

La  Medicina  elettrica  fu  un  altro  tentativo  de'  medici 
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Alaliani.  Giovan  Francesco  Pivati,  bolognese,  nel  1747 
scrisse  una  lettera  a  Francesco  Maria  Zanolti    Segreta- 
rio dell'  Accademia  delle  Scienze    di  Bologna  ,    annun- 
ziando la  sua  scoverta  ,  la  quale  dopo  quel  tempo  ven- 
ne successivamente  e  da  molli  adottata.  Non  si  tratlava 
già  di  applicare  l'elettricità  alla  cura  de'  mali  ,  del  che 
numerose  erperienze  eransi  fatte  per    ovunque  ,    ma  si 
trattava  di  adoperare  l'elettricità  come  mezzo  d' introdu- 
zione de'riraedii  nel  corpo.   Si  diceva  che  l'elettrico  aves- 
se la  facoltà  di  sciogliere  o  di  assottigliare  alcuni    me- 
dicamenti ,  e  di  trasportarli    seco    nel    circolo    del  suo 
rapidissimo  passaggio.    Con  questo  principio  cercavano 
d'  introdurre  nel  corpo  umano    le  parti    più   spiritose  e 
più  attive  delle  sostanze   medicamentose  per  una  strada 
di  gran  lunga  più  breve  ,  e  più  efficace  di  quelle  ado- 
perate dall'  arte  medica.  Così  cercavano  di  provocare  le 
evacuazioni  alvine,  facendo  sedere  l'ammalalo  sull  iso- 
latore ,  e  facendogli  tener  fra  le  mani  deìubi  di  vetro 
intonacati  nell'interno  con  rimedii   purgativi.    Il  primo 
a  concepire  questa  idea,  come  ho  detto,  fu  il  Pivati  in 
Venezia  ,  nel   1746  ,  e  quindi  fu  adottala  da  varii  me- 
dici j   fra'  quali  coloro  che  la  difesero  con  maggior  ca- 
lore furono  Veratti  ,  Bianchi  di  Torino  ,    Palma  ,    Ba- 
golo ,  ec.  L'  opera  di  Gio.  Giuseppe  Veratti    ha  titolo  .• 
Osservazioni  fisico-mediche  inlorno   all'  elettricità   (  Bolo- 
gna 1749);  e  quella   di    Giovan    Francesco   Pivati    fu 
stampata  in  Venezia  nel   1749  col  titolo  :   Riflessioni  fi- 
siche sopra  la  medicina  elettrica.  Questi  avea  pubblica- 
ta due  anni  prima  una  lettera    sullo  stesso    argomento. 
Il  Napolitano  Fortunato  Bianchini,  professore  in   Pado- 
va, pose  in  dubbio  queste  esperienze  ,   e  cerco  di  con- 
futare le    dottrine    di  Veratti ,  di  Pivati  ,   e   degli  altri 
tutti  ,  mostrando  la  maniera  che    a  lui    sembrava    più 
opportuna  per  applicare  1'  elettricità  in  medicina.  Colle 
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parlando  di  questo  lavoro  di  Bianchini  dice  :  Ipse  in- 
ter  primos  quid  in  hoc  recte  conjeciare  liceat,  oslen- 
dit ,  et  caplis  in  se  ipso  periculoso  auso  experimen- 
iis  ,  speciosa  delevit  commenta  ,  et  omnes  hac  in  re 
suspiciones  viclor  amovit.  Ne  ciò  è  esagerato,  perche 
il  Bianchini  col  coraggio  che  viene  dal  convincimento 
fece  intonacare  il  vetro  di  droghe  venefiche,  e  si  sotto- 
pose a  pubblica  prova  senza  alcun  danno.  La  sua  ope- 
ra ha  titolo:  Raccolta  di  osservazioni  fatte  in  Venezia 
sopra  la  medicina  elettrica.  Certamente  il  metodo  pro- 
posto da  Pivati  non  riusciva  secondo  il  suo  scopo.  Ma 
ora  la  scienza  ha  risoluta  la  quistione  ,  ed  ha  veduto 
che  l'elettrico  trasporta  seco  le  materie.,  o  convertendo- 
le in  vapore  e  rendendole  volatili  quando  le  investe  in 
seguito  della  scarica  di  una  batteria  elettrica  ,  ovvero 
scomponendole  quando  agisce  per  mezzo  dell'elettromo- 
tore Voltiano  ,  e  trasportando  uno  decomponenti  al  po- 
lo positivo  ed  un  altro  al  polo  negativo.  Nel  primo  mo- 
do agiva  il  Pivati  nello  scorso  secolo  ,  e  nel  secondo 
modo  hanno  agito  non  ha  guari  Rossi  in  Torino  ,  Co- 
melli  in  Bologna  ,  Grimelli  in  Modena  ,  Magrini  in 
Milano  e  varii  altri. 

Oltre  a  ciò  le  esperienze  di  Pivati  anche  contribuiro- 
no ad  aprire  la  strada  all'applicazione  immediata  del- 
l' elettrico  in  alcune  malattie.  Così  il  Veratli  riconobbe 
la  facoltà  eccitante  e  sciogliente  dell'elettrico  nella  pa- 
ralisi ,  nel  reumatismo  ed  in  altri  malori  ;  e  Tiberio 
Cavallo  ne  promulgò  l'uso  in  Inghilterra  ,  e  con  dotte 
scritture  ne  spiegò  l'azione,  ed  indicò  il  modo  più  op- 
portuno da  adoperarla  ;  e  le  sue  opere  tradotte  da  Vi- 
venzio  in  italiano,  e  stampate  in  Napoli  (patria  di  Ca- 
vallo) nel  1^8-4,  servirono  a  diffondere  questa  pratica 
nella  bassa  Italia.  Ed  infine  l'erudito  Antonio  Migl iella 
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nel   i8or  occupavasi   in  Napoli  dell'esame  dell'applica- 
zione dell'elettricità  alla  medicina. 

Riguardo  all'  azione  de'  farmaci  in  Italia  ,  come  por 
ovunque  ,  si  adottavano  le  spiegazioni  che  derivavano 
de'  principi'»  patologici  dominanti  ,  e  sarebbe  opera  per- 
duta il  farne  parola.  Una  delle  spiegazioni  originali  pei 
rimedii  vegetabili  è  quella  data  da  Antonio  di  Monte 
Pigati  nella  sua  Nova  ad  praxìn  medicam  praeeìpue 
utilissima  universae  boianìcae  rudimenla  (  Padova 
170*7),  nella  quale  parte  dal  principio  che  ciascuna  pian- 
ta abbia  i  suoi  cristalli,  e  con  proprio  artifizio  ne  eslrae 
fino  a  quaranta  ,  e  vuole  che  secondo  la  forma  de' cri- 
stalli varia  la  virtù  della  pianta,  e  dalla  forma  del  cri- 
stallo slesso  pretende  dì  determinare  primitivamente  la 
virtù  delle  piante  ignote.  Originale  è  ancora  la  spiega- 
zione che  Matteo  Zacchiroli  vorrebbe  dare  dell'  efficacia 
de' rimedii,  desumendola  dalle  dottrine  di  Michele  Uosa, 
e  prelendendo  che  la  virtù  de*  rimedii  sia  dovuta  all'a- 
zione dell'  aria  che  vi  si  contiene. 

Oltre  i  precetti  ed  i  metodi  generali  »  i  patologi  Ita- 
liani presero  ad  esaminare  la  virtù  di  speciali  rime- 
dii  in  modo  sperimentale  ,  e  produssero  importanti 
lavori  ,  che  meritano  di  essere  anche  oggi  consultati. 
Tali  furono  quelli  che  riguardano  Y  uso  della  china* 
china.  Domenico  Galeazzi  ,  continuando  le  osservazioni 
di  Torti,  mostrò  che  la  china  vince  molte  affezioni  mor- 
bose ,  come  le  asmatiche  ,  le  colleriche  ,  ec.  quando 
esse  sieno  associate  alle  febbri  intermittenti  come  epife- 
nomeno delle  stesse.  Quindi  incoraggiava  alle  alle  dosi 
come  rimedio  atto  ad  interrompere  il  corso  del  morbo. 
Ippolito  Francesco  Albertini  aveva  pubblicala  la  memo- 
ria :  De  corticc  peruviano  commenlationes  quaedam. 
Giacomo  Paglietti  formò  argomento    di  una  sua  disqui- 
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sizionc  anclio  la  china.    Felice  Asti  parlando    delle  ma- 
lattie regnanti  in  Mantova  commenda  1'  uso  della  china 
in  qualunque  febbre  intermittente  ,    e  la  somministrava 
sola,  perchè  la  sua  efficacia  non  poteva  essere  da  altro 
rimedio  accresciuta.    Egli  inoltre    fu  il  primo    a   speri- 
mentare in  Italia  la  china  rossa  ,  e  ne  pubblicò  gli  ef- 
fetti nel   1784  con  lettere  dirette  a  Borsieri.  Asti  inoltre 
nel  j  786  pubblico  una  memoria  sulla  nuova  china   del 
Regno  di  Santa  Fé.    Paolo  Valcarenghi    adoperava  con 
somma  utilità  questo  rimedio    nelle  febbri  subcontinue. 
Giovanni  Vaslapani  poi  nelT  opera  :  De  china-china  in 
synochis  puiribus  animadversiones    (  Torino  1779  )  si 
oppose  all'  abuso  che  se  ne  faceva  da'  medici  volgari  in 
tutte  le  malattie  febbrili ,  e  mostrò  il  danno  che  produ- 
ceva nelle  febbri  semplici  remittenti.     Egli  ripiova    an- 
che la  pratica  di  coloro ,    che  credendo    la  china    anti- 
settica ,  vi  ricorrono  in  ogni  caso    di  febbri    che    chia- 
mavano putride!,  mentre  egli  credeva  impossibile  la  pu- 
trefazione nei  corpo  vivo.  Per  l'opposto  Francesco  Vac- 
ca Berlinghieri  non  ripugnava  di  somministrarla  anche 
nelle  malattie  infiammatorie.  Antonio  Celestino  Cocchi  , 
mentre  era  prefetto  dell'orlo  medico  di  Boma,  pubblicò 
nel  17^6  l'opera:   Coriicis  peruviani  vindiciae  ,  nella 
quale  per  verità  ne  estende  1'  uso  oltre  ciò  che  la  espe- 
rienza   dimostra  opportuno.   Anche  'in  Boma    nel   1765 
Gaetano  Torraca  pubblicò  V  opera  :    De  corticc  peru- 
viano et  Jebre  intermittente.  Paolo  Andrea  Parenti,  di- 
scutendo sulle  dottrine  in  voga  ne'  tempi  suoi  ,    scrisse 
una  esercitazione  per  ricercare  se  la  china  sia  coagula- 
tiva o  risolutiva,  che  stampò  in  Modena  nel   1751.  Nel- 
la slessa  citlà  nel  1753  col  pseudonimo    di  Aristide    fu 
pubblicata  una  prelezione  :    De  chiane  chinae  virtule. 
Giovan  Ballista  Benescia  nel  1761   pubblicò    in  Livorno 
una  memoria    col  titolo  :  Vera  idea  dell'  efficacia  della 
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china-china.  Antonio  Michele  della  Pabra  ,  e  Gabriele 
Longobardi  stamparono  in  Udine  nel  176*4  un  discorso 
sulla  china.  Giambernardo  Vigo  diede  alla  luce  in  To- 
rino nel  1773  una  memoria  sulla  china;  e  nella  stessa 
città  Giuseppe  Maria  Adami  nel  1761  aveva  discettato 
sullo  stesso  argomento.  Francesco  Luigi  Castellani  in 
una  memoria  sulla  china  pubblicata  in  Guastalla  nel 
1794  ,  difende  un  medico  suo  amico,  che  la  prescrisse 
ad  un  ammalalo  che  poi  morì.  Un  trattato  sull'uso  della 
china  nelle  febbri  periodiche  sì  contumaci  che  recidive 
pubblicò  in  Venezia  nel  1774  Giacomo  Panzani.  An- 
drea Comparelti  nel  1794  stampò  in  Padova  le  sue  os- 
servazioni sulla  china  del  Brasile  ,  nella  quale  disse  di 
aver  trovalo  più  estrattivo  e  meno  resina  di  quella  del 
Perù.  Finalmente  Francesco  Marabelli  eseguì  1'  analisi 
chimica  della  china  gialla  (  Venezia  1799  )  nella  quale 
verificò  che  la  virtù  principale  consiste  nella  resina  e 
nel  principio  amaro. 

Gl'Italiani  inoltre  da  quel  tempo  si  occuparono  a  cer. 
care  de'  sostituti  alla  china-china  ne'  rimedi  indigeni  , 
facili  a  trovarsi  e  di  poco  costo.  Ho  fatto  cenno  nel  pre- 
cedente volume  (  pag.  412)  delle  osservazioni  di  Misli- 
chelli  ,  di  Turra  e  di  Zannichelli  sull'uso  dell'ippoca- 
stano nella  cura  delle  intermittenti.  Esso  era  stato  pro- 
posto da  Mistichelli  per  sostituto  alla  china  ,  e  Giovan 
Giacomo  Zannichelli  speziale  Veneziano  ,  del  quale  an- 
cora ho  parlato  ,  nel  1753  ne  levò  a  cielo  l' efficacia. 
Antonio  Turra  ,  o  delia  Torre  nel  1780  con  nuove 
osservazioni  la  richiamò  in  onore;  e  poco  dopo  Giovan- 
ni xMarsili  di  Bologna  fece  stampare  in  Firenze  (  1782) 
alcune  osservazioni  sulla  facoltà  febbrifuga  dell'  ippoca- 
stano. Ma  in  quell'anno  medesimo  furono  pubblicale  in 
l\idova  le  esperienze  da  Giovan  Francesco  Zulatti    ese* 
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guile  in  queir  ospedale ,  dalle  quali  risulta  molto  dub- 
bia la  facoltà  che  si  attribuiva  all'  ippocastano. 

Altro  sostiluto  alla  china-china  fu  proposto  del  me- 
dico napolilano  Letticri  nell'  acqua  di  Pisciargli  ,  che 
sorge  alle  falde  della  Solfatara  ,  e  che  viene  anche 
adoperala  come  astringente.  Egli  pubblicò  in  Napoli  nel 
1783  l'opera  :  De  remedio  febrij'ugo  nostrale  cortici 
peruviano  pari  vel  et  forlan  eo  pr  a  e  stanti  ori.  Anche 
in  Napoli  prima  di  questo  tempo  erasi  proposto  un  al- 
tro surrogato  da  Giuseppe  Mosca  ,  in  uno  sciroppo  da 
lui  composto  con  parti  eguali  di  sugo  di  scordio  ,  di 
cardosanto  ,  di  camarnilla  e  di  centaurio  minore  ,  som- 
ministralo alla  dose  di  un'oncia  sei  o  sette  ore  prima 
del  parossismo,  e  ne' casi  difficili  duplicandone  o  tri- 
plicandone la  dose.  Egli  dice  di  aver  vinte  con  questo 
rimedio  ottimamente  le  febbri  periodiche ,  senza  produr- 
re alcun  sin  toma  d' irritazione. 

Giuseppe  Marsili  teste  citato  attribuiva  anche  un'  effi- 
cacissima  virtù  febbrifuga  alla  datisca  cannabina.  ,  la 
quale  credeva  più  potente  di  ogni  altro  rimedio  propo- 
sto per  quest'uso.  Già  nel  1781,  prima  di  Marsili,  ^Pao- 
lo  HizzeUi  di  Parma  aveva  proposta  la  cannabina  ere- 
tica per  rimedio  della  febbri  intermittenti  ,  ed  è  il  pri- 
mo che  abbia  annunziata  P  efficacia  di  questo  rimedio 
nella  Gazzetta  di  Parma  del  1 78 r  ,  e  quindi  negli  Av- 
visi della  salute  umana,  che  pubblicavasi  in  Firenze  dal 
Targioni  (1782).  L'altro  distinto  medico  panneggiano 
Pietro  Rubini  intraprese  anch'  egli  alcune  esperienze 
con  questo  vegetabile,  e  riconosciuta  la  sua  virtù,  pub- 
blicò un  giudizioso  lavoro  ,  che  diede  luogo  alle  reviu- 
diebe  del  Kizzetti,  che  credeva  essergli  stalo  in  tal  mo- 
do ritolto  T  onore  della  scoverta. 

Felice  Asti  nella  memoria  leste  citata  sulle  malattie 
corse  in  Mantova  nel  1783  ,  parla    delle  esperienze  da 
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lui  intrapreso  con  la  cariofìliala  sommi  lustrala  secondo 
il  metodo  eli  Buchhave,  ed  assicura  avere  spiegalo  qua- 
lità febbrifughe  (ali  da  potersi  in  alcune  circostanze  sur- 
rogare alla  china.  Ma  Borsieri  non  la  trovò  corrispon- 
dente alle  pompose  promesse  ,  sì  che  parlando  delle  e- 
sperienze  di  Buchhave  ,  soggiugne  :  nescio  quo  avver- 
so fato  fiat ,  ut  saepe  nuae  alibi  remedia  laudibus 
cxlolluntur ,  brevi  apud  nos  in  Italia  celebrilatetn 
omnem  amiltanl.  Prima  di  Asti  fin  dal  176^  Giuseppe 
Maria  Cappa  aveva  stampata  in  Torino  1'  opera  :  De 
cartjophillis  aromaiicis.  Luigi  Eustachio  Polidori  soste- 
neva che  il  salcio  bianco  superasse  ogni  altro  rimedio 
indigeno  nella  virtù  febbrifuga  ,  poggiato  non  solo  su 
di  ciò  che  ne  avevano  scritto  alcuni  stranieri ,  ma  an- 
che sulle  osservazioni  proprie.  Un  altro  Italiano  disce- 
polo di  Borsieri  ,  Sebastiano  Severi  ,  pubblicò  in  Pavia 
nel  r 796  un  commentario  ,  col  quale  intraprese  a  di- 
mostrare le  qualità  febbrifughe  della  quassia;  ed  il  con- 
te Fabio  Asquini  fece  eseguire  delle  esperienze  col  san- 
tonico [artemisia  caeruleseens  Lin.)  che  cresce  sullo 
rive  del  mare  dal  Friuli  ,  e  Io  trovò  eilìcace  quanto  la 
china  nella  cura  delle  intermittenti.  Giuseppe  Gautieri 
lodò  in  Milano  V  uso  dei  glutine  animale  come  sostitu- 
to alla  china.  Altri  lodavano  la  china  riunita  al  rabar- 
baro ,  onde  Paolo  Valcarenghi  pubblicò  nel  1 7IS  in 
Cremona  la  dissertazione  epistolare  sull'uso  e  sull'abu- 
so del  rabarbaro  unito  alla  china  ;  e  nel  174.9  rispose 
alle  critiche  di  Ped ratti. 

L'altro  rimedio  al  quale  si  volsero  gli  studii  terapeu- 
tici degl'italiani  fu  l'oppio  e  Giuseppe  Maria  Stancar! 
fin  dal  1 7*3  f  ne'Commenlarii  di  Bologna  ne  aveva  esa- 
minata l'azione  ;  e  Crisifeo  Stilila  nel  17A9  avea  stam- 
pale in  Milano  le  sue  riflessioni  sopra  alcuni  sonniferi. 
In  Torino  Giacomo  Paglietti  nel  17^2,  e  Gianloniunso 
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A o forni  nel  1767  anche  dissertarono  sull'  oppio.  Coloro 
che  esaminavano  1'  azione  de'  rimedii  prima  delle  famo- 
se questioni  suscitate  dalle  dottrine  di  Brown  e  da  quel- 
le del  conlrostimolo ,  non  temevano  di  adoperarlo  nelle 
malattie  infiammatorio,  quante  volte  vi  fossero  stati  sin- 
tomi di  agitazioni  nervose.   In  tal  modo  Michele  Sarco- 
ne    lo   commenda    ne'  processi    convulsivi    anche    nelle 
affezioni  flogistiche.  Carlo  Gianella  per  1'  opposto  nel  suo 
trattato  di  medicina  preservativa  (  Verona   17^1  )  para- 
gonava gli  effetti  dell'oppio  a  quelli  del  vino.  Domenico 
Leonelli  pensa  con  Tralles,  che  l'oppio  concorre  a  prò. 
durre  l'  assottigliamento  del  sangue.  Rasori  lo  riguardò 
come  uno  do' principali  stimolanti.    Nel  1788    Giovanni 
Ripoli  di  Sansevero  nella  Puglia  aveva  raccolto  il  sugo 
di  papavero    con  incisioni  fatte  sulle  tesfe  ,    e  lo    trovò 
tanto  efficace  ,  che  non  ebbe  ripugnanza  di  riguardarlo 
identico  all'oppio.  Nello  stesso   anno  Giuseppe  Pasta  si 
era  occupalo  dell'efficacia  dell'oppio    nelle  malattie  si- 
filitiche (  Bergamo   1788);  nel  che  fu  seguito   da  molli 
altri  Italiani  ;  e  soprattutto  da  Bassiano  Carminati  ,    dei 
cui  Opuseula  therapeiitica    il  più  importante  è    quello 
che  discorre  di  tale  argomento.  Vuole  infine    essere    ri- 
cordalo   il  lavoro    di    Filippo  Chiarenti  ,    inserito    nelle 
memorie    della  Società    medica    di    emulazione   (  Parigi 
1800),  sulle  proprietà  mediche    dell'oppio,    intendendo 
di  provare  la  facoltà  calmante  del  rimedio  con  esperien- 
ze istituite    con  Andrea  Vacca  Bcrlinghieri    e  con  Vas- 
salli. 

INè  fu  trascurato  lo  studio  di  altri  rimedii.  Carlo  Gia- 
nella trovò  utile  l' ipecacuana  somministrata  a  piccolissi- 
me dosi,  qual  nauseante,  nelle  febbri  periodiche  autun- 
nali, per  evacuare  i  maìeriali  trattenuti  nelle  prime  vie, 
vantaggi  poscia  confermali  da  Sloll.  Egli  faceva  macera- 
re la  radice    uell'  acqua ,    e  la  somministrava   a  piccole 
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dosi  ogni  mallina  nelle  lunghe  febbri.  La  sua  opera  ha 
titolo  .*  De  admir abili  radicis  ipecacuanhae  virlule  in 
curandis  jebvibus  Iwn  aulum/ialibus,  twn  lenlis,tum 
aliis  sice  inlermiitenlibus  ,  sedem  in  primis  vis  ha- 
bcnlibus  (Padova  1754).  Egli  aveva  precedentemente 
sostenuta  una  discussione  con  Girolamo  Panizzola  intor- 
no all'uso  dell.'  emetico.  Giovan  Tommaso  Guidetti  este- 
se le  idee  di  Gianella  ,  e  volle  provare  i  vantaggi  de- 
gli emetici  e  de'  purganti  nelle  febbri  biliose  ,  nelì'  ope- 
ra :  Emeticortfni  et  paryanlium  medicamentorum  a- 
pologia. 

Avutasi  notizia  in  Italia  della  radice  di  calaguala  sem- 
bra che  il  primo  che  abbia  cominciato  ad  adoperarla  sia 
stato  Domenico  Luigi  Gelmelti  ,  il  quale  nel  1788  pub- 
blicò in  Mantova  una  relazione  ed  in  essa  attribuisce  al 
rimedio  importanti  facoltà.  Egli  riferisce  quattro  osser- 
vazioni d' infiammazioni  toraciche  suppurate  guarite  con 
la  radice  di  calaguala  ,  e  quindi  dice  che  agisca  come 
risolvente  e  come  corroborante.  |Anche  Giovambattisla 
Borsieri  scrisse  una  lettera  sulla  calaguala  ,  che  vennu 
inserita  nelle  Effemeridi  dell' Orleschi.  Dopo  tre  anni  , 
ossia  nel  1791,  Bassiano  Carminali  pubblicò  le  sue  ri- 
cerche su'  pnncipii ,  e  sulle  virtù  della  radice  di  cala- 
guala, le  quali  sono  importanti ,  perchè  allora  non  an- 
cora Carminati  aveva  adottati  i  principii  del  sislema  di 
Brown ,  che  diminuiscono  il  credito  delle  esperienze  po- 
steriori. Carminati  per  mezzo  di  osservazioni  cliniche 
confuta  Gelmelti  ,  ed  attribuisce  alla  calaguala  soltanto 
una  leggiera  facoltà  diuretica.  Egli  vide  che  questa  so- 
stanza si  approssima  alla  radice  di  molti  felci  indigene 
sollo  il  rapporto  delle  sue  parli  costituenti. 

L'opera  di  Michele  Girardi  :  De  uva  ursina,  ejusque 
el  aquae  caleis  vi  lithonlriptica  fu  stampata  in  Pado- 
va nel  1764  ,   e  quindi  ristampata  nel  Thesaurus  oij- 
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gerfattonum  di  Sandifort.  Egli  non  solo  dà  una  buona 
figura  della  piatila ,  ma  ne  dà  anche  l' analisi ,  secondo 
permettevano  le  cognizioni  cliimielie  di  quel  tempo.  Ne 
somministrava  F  acqua  acidificala,  e  quella  che  egli  chia- 
mavo spirito  acido ,  ed  affermava  che  posti  i  calcoli  ve- 
scicali  in  esso  si  ammollivano  e  si  scioglievano.  Adduce 
inoltre  degli  esempii   di  aver  adoperato    con    vantaggio 
1'  uva  orsina  in  molti  mali  della  vescica  orinaria.  Dopo 
anche  Giacomo  Scovoli    nel  giornale    di  Orteschi    parlò 
dell'  efficacia  dell'uva  orsina.  Riguardo  all'acqua  di  cal- 
ce nega  eh'  essa  sciolga    i  calcoli.    Anche   il  napolitano 
Vittorio  de  Monaco  ha  poca  Elucia  dell'acqua  di  calce 
della  quale    in  quel  tempo  abusavasi    in  Napoli  ,  e  nel 
1789  pubblicò  le  Quaesliones  chemico-medicae  an  aquo- 
sum  calcis  infusum   prò  usti  medico    tot  sibi  laudes 
merito  vindicaverit.  11  prof.  Giulii  poscia  consigliò  l'uso 
esterno  dell'  acqua  di  calce ,    lodandola   per  bagni  nella 
gotta  e  nel  reuma. 

Il  colchico  autunnale  passò  nella  terapeutica  italiana 
per  molte  malattie.  Carminati  lo  sottopose  ad  esperienze 
e  lo  credè  deprimente  del  sistema  nervoso ,  secondo  [ 
principii  del  dualismo  browniano  ,  da  lui  in  quel  tem- 
po adottati.  Ma  proseguendo  nel  giudizioso  sistema  dar 
lui  intrapreso  di  ricorrere  alla  chimica  per  l'analisi  dei 
riraedii  ,  mosse  Girolamo  Melandri  e  Giuseppe  Moretti 
ad  occuparsene  ,  e  costoro  vi  scopersero  la  veratrina  y 
confermata  di  poi  da  tutti  gli  altri  chimici,  e  che  essi 
aveano  trovata  anche  nel  veratrwn  album  ,  nel  vera- 
trum  sabadilla  ,  e  nell'  elleboro.  Le  ricerche  di  Melan- 
dri e  Moretti  furono  pubblicate  in  Pavia  nel  i8o5 ,  con 
alcune  indagini  sulle  radici  di  cariofillata  e  sull'uva  or- 
sina. Anche  Giuseppe  Tortosa  scrisse  una  lettera  sull'uso 
interno  de'  semi  di  sabadiglia.  Giovanni  Dana  poi  scrisse 

sulla  scilla  (1764)» 
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li  lichene  islandfco  sebbene  proposto  per  le  fossi  cro- 
niche pure  era  stato  interamente  dimenticalo  ,  e  si  de- 
ve a  Giovanni  Antonio  Scopoli  la  sua  introduzione  nel- 
la terapeutica.    Egli  dopo  le  indicazioni    che    ne  aveva 
date  Linneo  ,    ne  mostrò  1"  efficacia  e  V  uso  ,    e  lo  rac- 
comandò a'  medici  pratici.  Nel  giornale    di  Pietro  Orte* 
schi ,  il  quale  cominciossi  a  pubblicare    in   Venezia  nel 
1763  ,  si  discusse  l'efficacia  della  cicuta  in  alcune  ma- 
lattie ,    e  si  mostrò    la  sua  inutilità    nello  scirro.  Paolo 
Pizzelli    di  Parma  stampò  in  Venezia  nel  1763    le  sue 
riflessioni  intorno  ai  natali ,  preparazioni ,  ed  uso  inter- 
no della  cicuta  ,  parlando  del  poco  e  niun  vantaggio  , 
che  da  essa  se  n  era  ritratto  in  Italia  ;    la  quale  opera 
da  alcuni  si  attribuisce  a  Ludovico  Tessari  ;  ne  io  pos- 
se darne  giudizio,  non  trovandosi  nelle  biblioteche  napo- 
litane.  Ma  Giovanni  Vivenzio  Archiatro  in  Napoli  stampò 
nel   1767  un  commentario  sulla  cicuta  ,  in  elegante  di- 
zione latina  ,  e  dimostrò  che  anticamente   si  conosceva- 
no le  sue  facoltà  mediche  ,    che  Pietro  Ispano  il  primo 
la  lodò  per  uso  interno.    Egli  fece  alcune  esperienze  io. 
Nola  in  presenza  di  Serao  ,    e  sostiene  che  giovi  negli 
ulceri  de  polmoni  ,  negl  indurimenti  de'  visceri,  nell'ar- 
resto de'  mestrui  ,    nella  loro  scarsezza  ,   e  nelle  strume 
anche  esulcerate.  Egli  diresse  a  Van-Swieten  questo  la- 
voro, del  quale  in  sette  anni  fece  tre  edizioni.  Dopo  di 
questo  tempo  scrisse  sulla  cicuta  Antonio  Abbò:  De  cicuta 
ma/ori  (Torino  1792).  Egli  preferisce    la  pianta  fresca 
ed  in  sostanza    alia  piauta  secca  o  all'  estratto.  Dopo  la 
pianta  fresca  crede   che  per  efficacia    venga  il  sugo  ed 
in  ultimo  caso  1'  estratto  ,  che  reputa  meno  efficace. 

Sull'  uso  delle  viole  in  medicina  Giovan  Battisla  Pio 
scrisse  uno  Specimen  botanico-medicum.  Fantini  ne' 
Commentarii  dell'Istituto  di  Bologna  del  17^1  discus- 
se  sull'  acmella   per    riconoscere    se  giova    a'  calcolosi. 
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Silvestro  Ànton:o  Ppntielli  pubblicò  in  Parma    nel   i/o*!? 
un  discorso  sulla  teriaca.   Nell'anno  1758  il  conte  Pao- 
lo Valcarenghi  esaminò   in  Cremona    l'utilità    de*  cedri 
anche  nella  tisi  ,  nello  scorbuto,  nella  pleuritide  e  nella 
peripneumonia.  Nel  Diario  di  (Mescili  (1783)  si  trovano 
commendate  le  bacche    di  ginepro  abbrustolite    a  modo 
di  caffè  nell'  idrope  ;  e  l'  infuso  di  tè  nelle  consunzioni. 
Giuseppe  Annibale  Rossi    pubblicò    in  Torino  nel   176*5 
una  memoria  sulla  sena  orientale.   Giorgio  Ghioni  stam- 
pò in  Milano    nel   1792    un  Commentar iolwn    de  hyom 
sciamo  ,  nel  quale  loda  per  molte  malattie    il    rimedio- 
Nicola  Acuto  medico  dell*  ospedale  di  S.  Giacomo  in  Na- 
poli scrisse  una  memoria  molto  leggiera  (179'^)  sull'uso 
delle  sostanze  resinose    nelle  malattie  de  nervi.    Giorgio 
Bonelli  pubblicò  in  Roma    nel   1780  una    memoria  sul- 
r  olio  di  ricino  volgare  ,   e  Giammaria  Mazzi    ne  parlò 
nel  1789  ,  riferendo  varie  osservazioni  che   ne  provino 
il  vantaggio.  Giovanni  Baldi  poi  intraprese    le  lodi  del- 
l' olio  di  olive  ,  che  somministrava  per  uso  interno,  co- 
me anodino  ,  diaforetico  e  purgante  ,    e  lo  lodava    nel- 
l'artritide  vaga  reumatica  (Carmagnola  fjSg)  ;  Giaco- 
mo Panzani  aveva  già  pubblicato    in   Venezia  nel   179.5 
un  ragionamento  critico  sull'  uso  interno    dell'  olio  nelle 
febbri  gravi  ;    ed  Antonio    Lizzari    fece  stampare  nello 
stesso  anno  in  Venezia  la  difesa  degli  oliosi  nella  cura 
delle  malattie  biliose. 

Giuseppe  Benvenuti  nel  1761  aveva  stampata  una 
memoria  :  De  viribus  aceti  vini  egregiis.  Francesco 
Baldani  pubblicò  in  Roma  nel  1795  le  sue  osservazioni 
su  di  uno  specifico  antivenereo  novellamente  scoverto  , 
il  quale  non  era  altro  che  l'agave  americana  adoperata 
in  America  come  sudorifero  ,  e  la  begonia  balmisiana 
in  lavativi  come  purgante  nella  sifilide  ,  e  che  Nicola 
Viana  aveva   il  primo  adoperata  in  Europa.    Bassiano 
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Carminati  esaminò  gli  effetti  della  valeriana  ,  ed  osser- 
vò un  aumento  di  calore  ed  un  acceleramento    di  poi» 
so  ,    onde  conviene  con  Mead    che  sia   cardiaca  e  ner- 
vina.   Egli  esaminò  pure  gli  effetti  del  sapone    medici- 
nale dello   sapone  acido.    La  poligala   senek.i    era    an- 
che prescritta  frequentemente  da'  medici.,  e  Michele  Sar- 
cone   l'adoperava    nella    peripneumonia    reumatica    dei 
soggetti  deboli.  Francesco  Vacca  Berlinghieri  mostrò  la 
niun  efficacia    dell'  arnica    nelle    febbri    intermittenti   e 
nelle  affezioni  nervose  ,  non  che  pure  nelle  paralisi ,  e 
soprattutto  nell'  amaurosi  per  la  quale  si  pretendeva  gio- 
vevole.   Per  l' opposto    Giovanni    Antonio    Marino   fece 
stampare  in  Imola  nel   1798  l'opera:    Dodici   osserva* 
zioui  pratiche  di  varie  malattie  guarite  coll'uso  de'  fiori 
d'arnica.   Giuseppe  Zocchi  in  Napoli  (  1798  )  scrisse  sul- 
la natura  e  forza  medicamentosa  dell'angostura  ,  e  dalla 
sua  opera  rilevasi  che  nella  bassa  Italia  e  nella  Sicilia 
si  adoperava    con    vantaggio   nelle   febbri    intermittenti 
semplici  di  qualunque  tipo  ,    ed  anche    in    altre  febbri 
che  credevano  asteniche  .  e  nelle  diarree    e  dissenterie 
come  astringenti.  Pasquale  Giuseppe  Ferro,  medico  ita- 
liano dimorante    in  Vienna  anche  istituì  esperienze  sul- 
J'angoslura,    e  la    trovò   utile    nelle   terzane    semplici. 
Infine  Sebastiano    Bottcri    stampò    in  Torino    nel   1765 
una  memoria  sulla  contrajerva  ;  Carlo  Maurizio  Gamba 
vi  parlò  nel   iy83    della    lobelia  sifilitica  ,•    e    Giacomo 
Carron  discusse  siili'  impiego  della  kina,  soprattutto  nel- 
le idropisie  croniche. 

Riguardo  a'  rimedii  minerali  abbiamo  ancora  diversi 
lavori  italiani.  Carminati  istituì  alcune  esperienze  sul 
magistero  di  bismuto  ,  e  lo  trovò  utile  nell'isterismo  e 
nelle  malattie  analoghe.  Pallarolì  volle  esaminare  gli 
effetti  del  mercurio  ,  ed  affermò  nel  Giornale  di  Orte- 
schi  di  averlo  trovalo   nella  vena  cava   di   un   indivi* 
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duo  che  lo  aveva  per  lungo  tempo  adoperalo  :  Ir'  ope- 
ra :  De  anthehnintica  argenti  vivi  facilitale  di  Gio- 
vambattista Borsieri  fu  pubblicata  in  Faenza  nel  1703. 
Carlo  Albini  sostenne  una  tesi  sul  mercurio.  Giovan 
Pietro  Gambera  di  Rosignano  in  Monferrato  diresse  ai 
Collegio  medico  di  Vercelli  l'opera  :  De  usu  mercurii 
in  medicina  prò  sua  morbus  quosdam  cur aridi  me* 
ihodo  ab  aliquibus  medicis  damnata ,  dissertalo  apo- 
logetica (Pavia  1758).  Vittorio  de  Monaco  nella  quistiouo 
cur  mercurius  dulcis  periculosus  aliquando  sii  (  Napoli 
1 789),  crede  che  il  danno  che  talvolta  produceva  il  niercu* 
rio  dolce  derivava  da  cattiva  preparazione,  e  non  da  aci 
do  nello  stomaco,  né  da  cibi,  0  da  altre  false  opinioni. 
Martino  Ghisi  scrisse  alcune  lettere  mediche  sopra  va- 
rii  mali  curati  col  mercurio  crudo  (Cremona  17J9). 
Pietro  Moscati  scrisse  le  congetture  sull'azione  del  mer- 
curio vivo  nel  vomito.  Giuseppe  Maria  Berlini  pubbli- 
cò una  memoria  sull'uso  dell'idrargirio  nelle  malat- 
tie sifilitiche.  Domenico  Cirillo  temendo  1'  azione  del 
sublimato  corrosivo  all'  interno  ,  lo  adoperava  in  po- 
mata composfa  di  una  dramma  di  sublimato  in  un' cu- 
cia di  sugna  ,  e  lo  faceva  frizionare  alla  pianta  de' 
piedi.  Egli  stampò  una  memorietla  ,  che  fu  tradotta 
in  francese  col  titolo  .*  Avviso  al  pubblico  intorno  alla 
maniera  di  adoperare  il  sublimato  corrosivo  nella  cura 
delle  malallie  veneree  (Napoli  1780).  Il  dottor  Galli 
poi  ne'Commentarii  dell'  Istituto  di  Bologna  riferì  dodici 
casi  di  sifilide  ,  tre  trattati  da  Borsieri  ,  due  da  Ben- 
venuti ,  e  sette  da  lui  ,  coll'uso  interno  del  sublimato 
corrosivo  ,  e  con  vantaggi  evidenti,  salvo  i  casi  di  Bor- 
sieri ,  ne'quali  non  fu  tollerato.  Giuseppe  Antonio  Pu- 
jati  aveva  fin  dal  1736  pubblicato  in  Venezia  la  Disser- 
tazione :  De  hydrargyri  interno  usu  ;  e  Saverio  Gra- 
ziano medico  napolitano,  ciie  nel  1740   fu  eletto  con- 
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dottato  nella  città  di  Fiura^  in  Istria  ,  lodò  il  mercurio 
in  un  gran  numero  di  malattie  ,  come  paralisi  ,  apo- 
plessia ,  amaurosi  ,  cataratta  ,  tubercoli  ,  emollisi  ,  ec. 
Bell'opera:  De  usti  mercurii  tam  ex  terne  quatn  in- 
terne usurpati  i  observaiiones  medico  practicae  ,  e  te, 
Vienna  1  755. 

Il  citato  Domenico  Cirillo  fece  conoscere  in  Napoli  la 
polvere  antimoniale  di  Iames ,  e  nel  1794  pubblicò  il 
metodo  per  amministrarla.  Valeriano  Luigi  Brera  nel 
1798  stampò  in  Pavia  le  riflessioni  medico-pratiche  sul- 
l'uso interno  del  fosforo,  particolarmente  nell'epilessia, 
e  pose  in  grave  sospetto  la  sua  efficacia  e  la  sua  inno- 
cuità Il  prof.  Giulio  poi  dice  che  il  fosforo  subisce  ne- 
gl'i ntestim  e  nello  stomaco  una  vera  combustione,  e  vi 
produce  1'  infiammazione. 

Anche  Pietro  Moscati  aveva  pubblicale  le  sue  rifles- 
sioni intorno  la  quislione  se  1*  uso  del  fosforo  dato  in- 
ternamente possa  riguardarsi  proficuo  ,  nocivo  o  equi- 
voco. Innocenzo  Laneri  scrisse  sui  rimedio  di  Madama 
Keuffer  contro  la  tenia.  Francesco  Aloj  avendo  scover- 
to il  solfalo  di  magnesia  nel  Piemonte,  nidli  pratici  ne 
fecero  uso,  e  diede  occasione  alle  scritture  di  Bianchi, 
e  di  Valcarenghi.  Francesco  Luigi  Castellani  pubblicò 
in  Ferrara  nel  1760  una  memoria  sul  vetro  d'  antimo- 
nio incerato  ,  che  lodava  per  la  dissenteria. 

Menghini  ne  Commentarii  di  Bologna  commendò  il 
cremor  di  tartaro  nell'  idropisia  ,  e  l'efficacia  di  esso  fu 
poi  confermata  dalle  esperienze  di  Home.  Paolo  Masca- 
gni raccomandò  il  carbonaio  di  potassa  nella  pietra  , 
nelle  congeslioni  addominali ,  e  nell'  idropisia. 

Giuseppe  Greco  di  Cosenza  pubblicò  in  Napoli  nel 
1801  una  Memoria  che  contiene  alcune  osservazioni 
intorno  all'  uso  dell'  ossigeno  nelle  malattie  reumati- 
che e  sifilitiche  ;  mentre  prccedenlemcotc  era  sialo  auo- 
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perato  in  alcune  malattie  toraciche  ,  e  Pasquale  Giu- 
seppe Ferro  aveva  sperimentata  la  inspirazione  dell'os- 
sigeno come  utile  palliativo  nell'asma  ,  nella  lenta  pneu- 
monite  ,  e  nell'  idrotorace.  Michele  Attumonelli  napoli- 
tano ,  che  dalle  vicende  politiche  fu  sbalzato  in  Parigi, 
fu  il  primo  a  provare  che  il  gas  acido  carbonico  esercita 
immediatamente  un'azione  venefica  deleteria  sugli  organi 
del  respiro.  Gaspare  Sella  scrisse  una  lettera  sull'uso  me- 
dico dell'acido  nitroso  (Napoli  1801),  parlando  della  pomata 
ossigenala  ,  che  ancora  si  adopera  uelle  ostruzioni  cal- 
de. Pasquale  Manni  della  provincia  di  Lecce  stampò 
in  Napoli  nel  1789  una  memoria,  in  cui  cercava  pro- 
vare che  la  limonea  aerala  ottenuta  mercè  il  sale  di 
tartaro  non  sia  irritante  de  visceri  come  qualcuno  opinò. 
Riguardo  alle  cantaridi  tanto  adoperate  esternamente 
sotto  forma  di  vescicanti  ,  quanto  ancora  adoperale 
all'interno,  i  patologi  italiani  lasciarono  alcuni  lavori  , 
de'  quali  i  più  antichi  trovatisi  inseriti  nella  Raccolta 
di  scritture  relative  alla  disputa  su'  vescicatorii,  con  un 
saggio  storico  sulla  stessa  materia  (  Venezia  1751  ). 
Una  quistione  in  apparenza  di  poco  conto  ,  ma  che 
divenne  complicata  e  calda  per  le  passioni  personali  che 
vi  si  frammischiarono,  si  combattè  verso  la  metà  del  se- 
colo nella  Romagna  e  nella  Toscana.  Giovanni  Bianchi 
di  Rimini  ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Giano  Plauco  , 
era  stalo  professore  in  Siena  ,  e  volendo  far  onta  a  quei 
medici  ,  che  egli  diceva  fare  abuso  de'vescicanti,  scrisse 
una  dissertazione  nella  quale  inlese  dimostrare  essere 
quest'  uso  crudele  e  dannoso  ;  non  averlo  adoperato  gli 
antichi  padri  della  medicina;  essersi  escogitato  da'medici 
de' tempi  barbari  ;  in  Italia  per  la  prima  volta  essersi 
adoperalo  al  cadere  del  XVI  secolo  ,  e  lult'  i  buoni  cli- 
nici come  pernicioso  ed  inutile  sconsigliarlo.  Domenico 
Randelli  di  Modena  professore  di  matematica  diverso  dal 
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Vandclli  medico  ,  punto  dal   Bianchi    per  quistione   ar- 
cheologica, primo  rispose  sotto  il  nome  di  Ciriaco  Sin- 
cero ,  dimostrando  che  i  medici    greci    adoperavano    il 
vescicante  sotto  altro  nome  ;    non  altro  essere  il  dropa- 
ce,  nella  cui  composizione    entravano   le    cantaridi  ;  in 
Italia  essersi  adoperalo  dal  X.III  secolo,  e  tutt' i  migliori 
pratici  farne  molto  conto  nelle  opportunità.    Il  Bianchi 
rispose  alla  confutazione  col  nome    di  Giambattista    Sis- 
ttiondi  ;    ma  il  Vandelli  con  nuovo    discorso  ,    ricco  di 
erudizioni  e  di  fatti,  novellamente  le  asserzioni  di  Bian- 
chi attaccò  con  calore  ,  e  forse  con  profitto  della  storia 
e  della  scienza  ;  mentre  d'altra  parte  Ottavio  Nerucci  , 
professore  Senese  di  non   volgare  ingegno  ,   a  sostenere 
il  decoro  suo  e  de'  suoi  colleghi    dal  Bianchi    vilipeso  , 
anch'egli  con  una  Lettera  apologetica  non  solo  prese  ad 
esaminare  la  parte  storica  e  critica  del  Bianchi,   ma  an- 
che venne  a  discussioni  scientifiche  iutorno  al  modo  di 
agire  della  cantaride,  nel  che  se  non  fosse  stato  troppo 
attaccato  a' principii  meccanici,  se  non  avesse  voluto  ac- 
cordare a'vescicanti  una  forza  fisica  ed  attrattiva,  forse 
Ja  sua  opera  potrebbe  ancora  essere  consultata  da  chiun- 
que ama  istruirsi  sulla  indicazione  e  su!  modo   di  agire 
di  tali  presidii  terapeutici. 

Luigi  Toti  scrisse  la  memoria  :  L' efficacia  delle 
cantaridi  nuovamente  provata  dall'  esperienza  (  Pisa 
1793),  nella  quale  per  verità  l'Autore  non  si  dimostra 
abbastanza  istruito  ,  sebbene  di  qualche  interesse  sono  le 
osservazioni  dalle  quali  sembra  risultare  che  le  canta- 
ridi abbiano  contribuito  alla  guarigione  dell'  iscuria  , 
dell'anasarca ,  dell'ascile,  dell'emiplegia,  dell'itterizia  e 
di  altre  malattie.  Neppure  è  di  molla  importanza  l'ope- 
ra di  Ernesto  Setti.*  Della  natura  ed  uso  delle  cantaridi 
e  de*  vescicalorii  ,  trattato  medico,  storico  e  pratico  (Mo- 
deoa  1804  ).  Luigi  Tolti  di  Fojano  nel  1793    pubblicò 
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l'opera  sull'efficacia  delle  cantaridi  sperimentata  di  fre- 
sco infornameli  te. 

L'uso  delle  lucertole  ne'cancri  e  nella  lue  venerea  ven- 
ne dall'America,  fu  annunziato  la  prima  volta  in  Ita- 
lia nel  178:5  da  Luigi  Targioni  Tozzetli  ne' suoi  Avvisi 
sopra  la  salute  umana  ,  e  da  quel  tempo  cominciarono 
i  medici  ad  adoperarle,  ed  i  Giornali  furono  pieni  delle 
cure  che  si  dicevano  ottenute.  In  Palermo  furono  ado- 
perale da  Giovan  Battista  Meo,  e  da  Benedetto  Sciacca; 
in  Napoli  da  Baldini  ,  da  Saverio  di  Feo  ,  da  Bartolo- 
meo Civitella  ,  da  Tiberio  Gammajola  ,  e  da  Domenico 
Ferrari,  e  si  stampò  la  raccolta  di  opuscoli  sull'uso 
delle  lucerle  (1785);  in  Milano  da  Giovanni  Maria 
Mazzi  ;  in  Pavia  da  Bassiano  Carminati  ;  in  Padova  da 
Omobono  Pisone  ;  in  Venezia  da  Francesco  Trevisani  ; 
in  Torino  da  Malacarne  ;  in  Savigliano  da  Raserò  e  da 
Aro  ;  in  Asti  da  Luigi  Mo  ,  ec.  ec. 

Il  gorgoglione  [curculio)  specie  di  coleottero  nocivo  a* 
frumenti,  fu  credulo  utile  nell'odontalgia  da  Ranieri  Zerbi, 
professore  Pisano,  quello  stesso  che  nel   1839  grave  di  eia 
ebbe  V  onore    di  presiedere    il   primo    Congresso    degli 
scienziati  italiani.  Egli  però  attribuiva  questa    facoltà  ad 
una  specie  particolare  di  gorgoglione  da  lui  scoperta,  e 
che  chiamò  curculio  aniiodontalgicus ,  che  corrisponde 
al  lixus  odontalgicus  di  Olivier.  Pretendeva  che  strofi- 
nato fra  le  dita  ,  applicando  queste  su'  denli  ne  calma- 
va all'istante  il  dolore.  Questo  coleottero    si    trova  sul 
carduus  spinosissìmus  ,  ma    da  altri    e    soprattutto  da 
Beehelli  si  attribuisce  la  stessa  facoltà    al  curculio  ja- 
ceae  Lin.  ;  Corradori  crede  efficacissima    la  coccinella 
scptempuncìala  ;  Rossi  ,  Cipriani  ,     Corradori  ,  e  Zuc- 
cagni  hanno  lodato  anche  il  carabus  jerriifjineus ,  ed  il 
carabus  chrysocephalus)  Corradori  propone  anche  X Ai- 
telabus  belulae  per  lo  slesso  scopo;  e  Basini  ,  Stagi , 
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e  lo  stesso  Corradori  han  commendato  il  chrysomela 
Lin.  Ma  che  cosa  bisogna  pensare  di  queste  osserva- 
zioni ?  Alcuni  riconoscono  per  vera  e  reale  l'azione  cal- 
mante di  un  principio  animale  del  quale  s' impregnano 
le  dita  nello  schiacciar  quest'  insetti  ;  altri  ne  attribui- 
scono gli  effetti  alla  pressione  del  nervo  denlario  ;  altri 
la  credono  una  vera  illusione  ;  e  Virey  dimandare  non 
si  potrebbe  attribuire  ad  effetto  magnetico  ? 

Dopo  le  esperienze  di  Spallanzani  si  accordò  al  succo 
gastrico  una  facoltà  terapeutica  antisettica,  e  si  comin- 
ciò ad  istituire  esperienze  sugli  animali  e  suIP  uomo  non 
solo  per  applicazione  topica ,  come  si  dirà  parlando  del- 
la chirurgia,  ma  anche  per  uso  interno;  siccome  si  può 
rilevare  da  un'  opera  ,  che  Bassiano  Carminati  pubblicò 
su  di  questo  argomento.  Fra'  rimedii  di  origine  animale 
va  anche  compreso  il  latte  f  sul  quale  abbiamo  il  poe- 
ma di  Giuseppe  Ceneresi  pubblicato  in  Milano  nel  1 761, 
ed  il  consiglio  de' migliori  pratici  ,  e  soprattutto  di  An- 
drea Pasta  ,  il  quale  ne'  suoi  Consulti  chiama  re  de'  ri- 
medii il  latte  di  asinella.  Infine  voglionsi  ricordare  i 
lavori  di  Alberto  Venturi.*  De  mellis  origine  et  usu  (Ve- 
nezia 1 7  6  Ì5  )  ;  e  di  Francesco  Ferrara:  Sopra  il  mele 
Ibleo  ,  e  l'antica  città  d'Ibla-Megara  (Palermo   i8o5). 

Arrigoni  pubblicò  in  Lodi  nel  1775  la  Jasimeceanica, 
o  rimedii  naturali  meccanici  ,  proclamando  ogni  gene- 
re di  esercizio,  anche  la  declanazione,  il  moto  muscolare, 
ec.  come  rimedio  in  molli  casi,  in  Napoli  era  antico  un 
metodo,  che  si  proclamava  utile  in  molte  malattie.  Tratta- 
vasi  nientemeno  che  delle  battiture,  con  le  quali  si  vole- 
vano disciogliere  alcune  malattie  croniche.  Michele  Visoni, 
maestro  di  Sarcone,  scrisse  sull'uso  delle  battiture  in  me- 
dicina/e non  sono  molli  anni  che  un  infermiere  le  ese- 
guiva ancora  nell'  Ospedale  degl'  Incurabili  nelle  lente 
ostruzioni   de'  visceri  del  basso  ventre.   Intorno  a' bagni 
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abbiamo  anche  molte  opere.  In  apposito  articolo  si  par- 
lerà di  quelli  di  acque  minerali  ,  limitandomi  ora  a  ci- 
tare quelle  opere  che  trattano  debasni  marini  o  di  ac- 
qua comune.  Filippo  Baldini  di  Napoli  scrisse  il  trat- 
talo de' bagni  di  acqua  marina  ne' mali  nervini  e  chi- 
rurgici ,  nel  quale  ,  riconoscendo  ne'  bagni  marini  una 
facoltà  corroborante  e  sciogliente ,  li  commenda  nei 
morbi  nervini  spasmodico  convulsivi;  nel  torpore  nervoso; 
negl'  intormentimenti  dolorosi  ;  nella  sloltezza  ;  ne'  tu- 
mori edematosi  ,  nelle  piaghe  sordide  ,  nelle  contusio- 
ni ,  negl'idroceli,  ne'tumori  scirrosi  ,  nelle  pustole  sal- 
sedinose, ec.  Antonio  Cocchi  dissertò  sopra  l'uso  esterno 
appresso  gli  antichi  dell1  acqua  fredda  sul  corpo  uma- 
no (Firenze  1747  )•  Giovanbattista  Potenza:  scrisse  del- 
l'acqua fredda  teoria  ed  uso  (  174.6  ).  Si  conoscono  gl'in- 
segnamenti di  Giannini  intorno  alle  immersioni  fredda 
nelle  febbri.  Inoltre  Giuseppe  Antonio  Dardana  trattò 
del  ghiaccio  usato  internamente  ed  applicato  sul  capo 
nell'apoplessia  critica  (Vercelli  17S9).  Infine  come  avanzo 
dell'  antica  quistione  dell'  idropalia  napolilana  Giuseppe 
Corigliano  diresse  al  Verna  una  Lettera  ;  De  viliis  et 
abusu  aqueae  diaetae.  E  qui  si  rifletta  che  la  lettera  è 
diretta  Joh.  Bapt.  Vernae  Pairitìo  Lancianensi ,  et 
medicinae  professori  cel.  ,  il  che  mostra  quanto  s' in- 
gannano coloro  che  confondono  il  Verna  piemontese  col 
Verna  napolitano,  che  fu  professore  in  Padova. 

Del  salasso  parlarono  lutti  gli  scrittori  di  medicina 
pratica  ,  ed  uscirei  da'  limiti  che  mi  son  prefisso  ricor- 
dando le  particolari  opinioni  di  tutti ,  onde  mi  limiterò 
a  far  parola  solo  de' trattati  speciali.  Giovanni  Antonio 
Vanucci  pubblicò  in  Genova  nel  1755  la  Raccolta  dei 
principali  effetti  della  cavata  di  sangue.  Giacomo  Pia- 
centino nell'opera  :  De  vena  quae  in  morbis  particu- 
larium  parlium  corporis  sii  salutarla  incidenda  (  Pa- 
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dova  1756),  difende  la  scelta  delle  vene  ;  mostra  che 
il  sangue  scorre  più  velocemente  nell'arteria  quando 
s' incide  la  vena  corrispondente  ,  e  che  quanto  più  ve- 
locemente scorre  il  sangue  per  qualche  arteria  tanto 
più  lentamente  scorre  per  le  arterie  prossime  a  quella 
di  cui  siasi  incisa  la  vena  compagna.  Egli  sostiene  che 
quanto  più  la  vena  incisa  è  prossima  al  luogo  affetto 
tanto  maggiore  è  la  rivulsione  ;  che  il  salasso  produce 
derivazione  del  sangue  in  tutte  Je  arterie  nate  sotto  gli 
angoli  acuti  ;  che  si  produca  rivulsione  da  quelle  che 
sorgono  sotto  gli  angoli  retti  ed  ottusi  ;  e  che  il  sa- 
lasso della  vena  giugolare  patentemente  produca  rivul- 
sione del  cervello.  Valerio  de' Marchesi  Ciccolini  Silen- 
zi stampò  in  Macerata  (  1785  )  una  Dissertazione  con- 
tro  T  abuso  delle  sanguigne  ,  offerta  alla  pubblica  sa- 
nità. Giuseppe  Matteo  Menegazzi  con  lo  stesso  scopo 
stampò  in  Venezia  (1787)  le  Riflessioni  sulTabuso  del 
salasso  a  vantaggio  del  popolo;  e  finalmente  Francesco 
Vacca  Berlinghieri  parlò  di  un  nuovo  potere  della  mis- 
sione di  sangue  per  la  cura  di  alcune  malattie. 

Fra  noi  non  abbiamo  eserapii  della  credulità  del  po- 
polo alle  cure  portentose  di  alcuni  ciarlatani ,  e  le  po- 
che cose  che  si  scrissero  o  si  fecero  in  Italia  ,  spesso 
hanno  un  appoggio  più  sperimentale  ,  che  prestigioso. 
La  storia  di  una  convulsione  straordinaria  scritta  da  Ia- 
copo Antonio  Facchinetti  (  Venezia  1763),  nella  quale 
la  calamita  spiegava  il  meraviglioso  effetto  di  sedare  il 
parossismo  immediatamente  ,  pel  quale  gravano  anche 
il  suono  ed  il  molo,  non  presenta  nulla  d'  incredibile  , 
ne  ha  cosa  di  comune  con  le  dottrine  di  Mesmer.  Seb- 
bene vi  sieno  anche  fatti  per  sostenere  che  la  stessa 
dottrina  di  Mesmer  era  di  origine  italiana:  imperocché 
T  Abate  Giuseppe  Maria  Canini  aveva  già  insegnala  la 
teorica  del  fluido  magnetico  universale,    ed  aveva  cor- 
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cato  di  applicarlo  alla  cura  de  mali  ,  onde  il  medico 
israelita  Laudad  o  Cases  di  Mantova  fin  dal  1776  nar- 
rava alcune  guarigioni,  che  diceva  ottenute  col  metodo 
del  Canini.  Anzi  questi  nel  1785  scrisse  una  lettera 
per  richiamarsi  del  plagio  ,  che  diceva  essergli  stato 
fatto  da  Mesmer.  La  qual  cosa  egli  intendeva  di  soste- 
nere per  principii  scientifici  ,  e  non  per  iscopo  di  ciar- 
lataneria, come  disgraziatamente  aveva  fatto  Mesmer  in 
Francia.  Che  anzi  questi  non  solo  non  trovò  fede,  ma  fu 
anche  criticato,  come  lo  mostra  1'  opera  di  Giantommaso 
Mullatera.-  Del  magnetismo  animale,  e  degli  effetti  ad  esso 
attribuiti  nella  cura  delle  umane  infermità  (Biella  1785). 
E  qualche  Italiano,  che  ebbe  istinto  da  ciarlatano  non  tro- 
vò incontro  neppure  nella  penisola,  come  lo  mostra  la  sto- 
ria del  celebre  Siciliano  Balsamo  ,  detto  il  Cagliostro  ; 
e  come  lo  prova  altresì  la  storia  di  Francesco  Campet- 
ti ,  il  quale  andò  a  sostenere  la  raddomanzia  in  Bavie- 
ra ,  dando  occasione  a  spiegarla  col  mezzo  delle  leggi 
della  simpatia  universale.  Carlo  Amoretti  narra  tutti  gli 
artifizii  di  Campetti  nelle  sue  ricerche  sulla  raddoman- 
zia ;  ed  anche  Thouvenel  ne  fa  parola  nella  sua  Guer- 
ra de'  dieci  armi. 

Anche  TOmiopatia  ha  avuto  assai  tardi  il  suo  ingres- 
so in  Italia.  Imperocché  comunque  pochi  anni  fa  abbiasi 
voluto  ricordare  all'Italia  che  Luigi  Valeriano  Brera  fin 
dal   1797  ,  ed  anche  dopo  ,   tanto  in    Pavia    quanto  in 
Padova,  abbia  somministrati    alcuni    rimedii  secondo  il 
metodo  ed  i  principii  promulgati  da  Hahmann  nel  1790, 
tuttavia  tutto  si  ridusse  a  piccoli  tentativi  ,  forse  diretti 
più  ad  uno  scopo  sperimentale  che  a  sostenere  un  prin- 
cipio di  convinzione  e  di  sistema;  e  noi  dobbiamo  com* 
piacerci  di  vedere  che  l'Italia  nulla  disprezza,  ma  tulio 
esamina  ;    nulla  accoglie  con  entusiasmo  ,    ma  di  tulio 
profitta  con  giudizio;  e  se  finalmente  si  decide  a  ripu- 
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diare  alcune  dottrine  lo  fa  pensata raon le,  senza  che  pos- 
sa venire  incolpata  di    ripugnanza  sistematica  o  di  leg- 
gerezza. 

Dalle  poche  notizie  sopra  esposte  delle  opinioni  de- 
gV  Italiani  intorno  alla  maniera  di  agire  di  alcuni  ri- 
medi si  rileva  aver  io  taciuto  delle  tante  esperienze  fat- 
te nel  principio  di  questo  secolo  per  determinare  l'azio- 
ne stimolante  o  conlrosti  molante  de'  farmaci  più  usi  tati. 
La  qual  cosa  io  ho  fatto  a  disegno,  avendo  riserbalo  per 
la  raccolta  de'  documenti  storici  contemporanei  tultociò 
che  può  avere  relazione  a'  progressi  della  dottrina  del 
controstimolo  nella  penisola. 

Art.    6. 

Idrologia  minerale. 

Ricordando  le  opere  d' idrologia  secondo  le  diverse 
regioni  d' Italia ,  e  procedendo  dal  settentrione  a  mez- 
zogiorno ,  incomincerò  dal  Piemonte  ,  il  quale  anche 
in  questo  secolo  ha  avuto  per  questa  materia  maggior 
numero  di  scrittori  di  ogni  altra  parte  d'Italia. 

Pìemonte.  i.  Giovan  Domenico  Mollo.*  Trattato  delle 
acque  minerali  di  Cormaggiore.  Ginevra  1728  —  a. 
"Vitale  Buonafede  :  Analisi  delle  acque  del  Masino.  Mi- 
lano 1734  —  3.  Giovan  Battista  Beccaria  .*  Saggio  chi- 
mico-fisico delle  acque  termali  di  Vinadio.  —  4*  Giu- 
seppe Lorenzo  Bruni  :  Ragguaglio  de'  bagni  caldi  di 
Vinadio,  provincia  di  Cuneo  1759 — 5.  G.  G.  Barto- 
lomeo Regis  .•  De  aguis  medicatis  Bibianensibus  anno 
fyj6delectìs.  Torino  170*8 — 6.  Giovanni  Antonio  Ma- 
rino :  Thermarum  Vinadiensium  encheìretìcae  syn- 
taxis.  Torino  1767  —  7.  Lo  stesso.  Delle  acque  ter- 
mali di  Vinadio  usate  in  bevanda  ,  bagno,  doccia,  sin- 
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fa,  fango,  mufe  ,  ce.  Torino  1775  —  8.  Pietro  Bois- 
set  .•  Saggio  di  analisi  delle  acque  della  Boisse.    Torino 
1779, — 9.  Vittorio  Amedeo  Gioanetti:  Analisi  delle  ac- 
que   di  S.  Vincenzo  e  di  Cormaggiore    nel    ducalo  di 
Aosta.  Torino   1779 — io.  Giuseppe  Despines  :    Lettera 
sulle  acque  della  Boisse.  Chambery  1777 — li.  Gioac- 
chino Argenlerio  marchese  di  Bersazio  :    Analisi    delle 
acque  minerali  di  Castelletto  Adorno  ,    di  S.  Genesio  e 
di  altre  fontane  e  pozzi  del  Piemonte.    Torino  1786-87 
—  la.  Lo  slesso.  Analisi  dell'acqua  solforosa  di  Lu  nel 
Monferrato.  1790. —  i3.  Francesco  Antonio  Melissano  : 
De  fonie  minerali  nuper  Burgìmari  perspeclo    ana- 
lysis  physico-chemica  1786.  —  i4«  Giuseppe   Daquin  : 
Analisi  delle  acque  termali  di  Aix  in  Savoja.    Chambe- 
ry 1773. —  io.  Lo  stesso.  Analisi  delle  acque  della  Bois- 
se 1770 —  16.  P.  Giovanni  Agostino  de  Levis  :    La  Pi- 
renta  di  Murisengo  ,  ossia   fontana  di  acqua  termale  in 
Monferrato.  Carmagnola  1793 — 17. Vincenzo  Malacarne  : 
Sull'  uso  de'  rimedii  termali  d'  Acqui  a  vantaggio  degli 
erniosi.  Torino  1776 — 18.  Lo  stesso.  Trattalo  delle  regie 
termi  Acquesi.  Torino  1778 —  19.  Benedetto  Bonvicino.* 
Analisi  delle  principali  acque  minerali  della  Savoja.  To- 
rino 1786 —  20.  Canonico  Giovan  Serafino  Volta.   Os- 
servazioni meteorologiche  intorno  alle  colline  di  S.  Co- 
lombano ,  e  dell'Oltrepò  di  Pavia.  Milano   1788  —  21. 
Canonico  Luigi  Bossi  :  Osservazioni  oriltologiche  intor- 
no ad  alcune  colline  dell'oltrepò  Pavese.  Milano  1790 

—  22.  Gianmaria  Mazzi.  Traduzione  del  manuale  di 
chimica  di  Beauraè  ,  con  aggiunta  sulle  acque  mine- 
rali. Milano  1785  —  23.  Giovan  Pietro  Dana:  Theses 
ex  materia  medica  regni  mineralis.  Torino  1789  — 
24..  Lo  stesso  :  De  aquis  ad  janum   S*    Genesii  1787 

—  25.  Lo  stesso.  De  aquis  marlialibus  Bibianensihus 
1789  —  26.  Jacopo    Durando.*  Delle   antiche  città   di 
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Padona  ,  ce.  (  Acque  di  Valdieri  ,   ec.  ).    Torino    176*8 

—  27.  Giovanni  Fontana:  Analisi  delie  acque  termali 
di  Vinadio.  Torino  1786  —  28.  Giovanni  Antonio  Gio- 
bert  :  Delle  acque  solforose  e  termali  di  Valdieri.  To- 
rino 1793. 

Lombardia.  —  1:  Giuseppe  Chiappari  :  Esame  dell'ac- 
qua minerale  di  Galdone  presso  Como  1792.  —  2.  Fran- 
cesco Roncalli  Parolino  :  De  aquis  Galdoriì  in  Medio- 
lanensi  ducatu.  Brescia  1  72^  —  3.  Lo  stesso  :  De  a- 
guis  Brixianis  examen  ckymico-medìcwn.  Brescia  1724» 

—  4..  Giuseppe  Pasta:  Saggio  intorno  alla  natura  e  fa- 
coltà medicinali  di  un'  acqua  minerale  nuovamente  sco- 
perta nella  Valle  Imagna.  Bergamo  1772. —  5.  Lo  stesso: 
Delle  acque  minerali  del  Bergamasco.  Bergamo  1794.— 
6.  Bassiano  Carminati  :  Delle  acque  naturali  artefatte  e 
native  del  Regno  Lombardo-Veneto.  — 7.  Giuseppe  Qua- 
drio :  Uso  ,  utilità  e  storia  delle  acque  termali  di  Tre- 
score  nel  territorio  di  Bergamo.  Venezia   1749* 

Veneziano — 1.  Giuseppe  Matteo  Menegazzi  :  Efficacia 
delle  acque  termali  di  S.  Elena  alla  Battaglia.  —  2.  Lo 
stesso.  Analisi  critica  del  prodromo  alla  terza  parte  del 
trattato  de' bagni  di  Abano.  -3.  Lo  stesso.  Saggio  me- 
dico pratico  a  quali  malattie  convengono  o  nò  i  bagni 
e  fanghi  termali  Euganei.  —  4*  Domenico  Vincenti  : 
Raccolta  di  opuscoli  inediti  riguardanti  le  acque  mine- 
rali dello  stato  della  serenissima  Repubblica  di  Venezia. 
1760.  —  5.  Lo  stesso.  Delle  proprietà  delle  acque  aci- 
dule volgarmente  dette  di  Cilla  ,  medicamente  e  fisica- 
mente esaminate  da  Giovan  Benedetto  Grandel.  Venezia 
1768.  —6.  Lo  stesso.  Lettere  idrologiche  intorno  all'uso 
delle  acque  di  Recoaro  e  di  Cilla*  Venezia  1750.  —  7. 
Lo  stesso.  Tre  lettere  intorno  le  acque  minerali  di  Re- 
coaro ,  con  1'  analisi  fatta  per  infusione  delle  medesime 
acque.  Venezia  1749. —  8.  Anton  Maria  Lorgna:  Osserva- 
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iìoni  Gsicho  intorno  allo  acque  marziali  di  Rccoaro.  Ve- 
rona 1780.  —  io.  Salvatore  Mandi* azzato  «  De' bagni  di 
Abano.  Padova  1789.  —  11.  Giuseppe  Ferrari  Veneziano: 
Succinta  analisi  sopra  una  sorgente  d'acqua  recentemen- 
te scoperta  nella  villa  di  Spresiano  territorio  di  Treviso. 
Venezia  1774-' —  *3.  Bonafcde  Vitali:  Li  bagni  di  Cal- 
diero  esaminati.  Venezia  174.6.  — 14-  Zenone  Dongiovanni 
e  Matteo  Barbieri  :  Illustrazione  delle  terme  di  Caldiero 
nel  Distretto  Veronese.  Verona  1790.  —  i5.  Giuseppe 
Bertossi  di  Udine  :  Delle  terme  Padovane  ,  volgarmeute 
dette  bagni  d'Abano.  Venezia  1709.  —  i6.  Girolamo 
Vandelli  :  Succinta  descrizione  delle  terme  Padovane. 
Padova  1770. —  17.  Domenico  Vandelli.*  Traclaius  de 
thermis  Palavinis.  Padova  1761. — 18.  Lo  slesso.*  De  Apo- 
lli ihermis.  Padova  1758.  —  19.  Lo  slesso:  Analisi  di 
alcune  acque  medicinali  del  Modenese.  Padova  1760. — 
20.  Lo  stesso:  Dell'acqua  di  Brandola.  Modena  1763. 

Toscana  —  1.  Alessandro  Bicchierai  .*  De'  bagni  di  Mon- 
tecalino.  Firenze  1788.  —  2.  Gaetano  Livi.*  Su' bagni 
di  Montecalino  ,  e  loro  uso  medico  1772.  —<  3.  Antonio 
Cocchi.-  De'  bagni  di  Pisa.  Firenze  1750.  —  4-  Giorgio 
Santi  .*  Aualisi  chimica  delle  acque  de'  bagni  pisani  e 
dell'  acqua  acidula  di  Asciano.  Pisa  1789.  —  5.  Giusep- 
pe Baldassari  .•  Delle  acque  minerali  di  Chianciano.  Sie- 
na 1756.  —  6.  Giacomo  Filippo  Bastiani  di  Orbitello  : 
Dell'  efficacia  de'  bagni  di  S.  Gasciano.  Montefìascone 
17^3.  —  7.  Domenico  Battini  di  Fivizzano  :  Ricerche 
intorno  alle  acque  minerali  epatiche  ,  ed  all'analisi  chi- 
mica di  diverse  acque  minerali  dello  stato  Senese.  Sie- 
na 1793. — 8.  Domenico  Bellincioni  :  Origine,  qualità 
e  virtù  del  bagno  ad  acqua  posto  nelle  colline  di  Pisa. 
Firenze  17^7.  — 9.  Domenico  Moscheni  .•  De*  bagni  dì 
Lucca  1792.  —  10.  Giovan  Battista  del  Chiappa.*  Bre- 
vi e  familiari  notizie  de  bagni  di  Lucca,  delle  singola- 
Te/».  V.  44 
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ri  \ir!ù  loro,  o  del  metodo  che  deve  tenersi  per  usar- 
ne. Lucca  1740 —  !'•  Giuseppe  Benvenuti  .•  De  lucen- 
sium ihermarum  sale  iractattis.  Lucca  i^58. —  12.  Lo 
sfesso  .•  De  thermarwn  Lucensium  athmosphaera.  Luc- 
ca. —  l'è.  Sebastiano  Paoli.-  Rara  paralisis  itsu  iher* 
marum  Lucensium  piane  sanala.  Lucca  1772. 

Stati  Poìntifizu.  —  1.  Lorenzo  Massimi  :  Dell'  acqua 
acetosa  al  Ponte'  Mollo.  Roma  1771.  —  2.  Giovati  Batti- 
sta Borsieri  :  Trattato  delle  acque  dLi>.  Cristofaro.  Faen- 
za 1761. —  3.  P.  Bartolomeo  Gandolfi  :  Acque  termali 
del  bagno  di  Canino. 

Napoli,  -yi.  Nicola  Andria  .•  Trattato  delle  acque  mi- 
nerali ,  volumi  2  Napoli  177D  seconda  edizione  1780. 
Contiene  la  s'orla  delle  acque  minerali  in  generale , 
quindi  la  storia  delle  terme  d'  Ischia  coli'  analisi  chimi- 
ca ad  uso  medico;  la  notizia  di  altre  acque  minerali  del 
Regno  termali  e  fredde;  e  quella  delle  acidule  della  Ca- 
pitale ,  e  delle  acque  potabili.—  2.  Gian-Andrea  d'Aloi- 
sio .•  L' infermo  istruito  nel  vero  salutevole  uso  de'  ri- 
medii  naturali  dell'isola  d'Ischia.  Napoli  17^7.  —  3. 
Giuseppe  Maria  Verlicchi  .•  Lettere  critiche  ed  erudite 
sull'  opera  di  d'  Aloisio  ,  alla  quale  fan  seguito  —  4« 
Nicola  Acuto  :  Efficacia  dell'acqua  ferrata  Lucullaua 
sulle  piaghe  atoniche  e  corrotte.  Napoli  1792.  —  5. 
Michele  Atmmonelli  .•  Sulle  acque  minerali  di  Napoli. 
Parigi.  — -  6.  Vittorio  di  Monaco  .•  Saggio  analitico  ed 
uso  medico  delle  acque  medicinali  fredde  e  termali  di 
Sujo  in  Terra  di  Lavoro.  Napoli  1798.  —  7.  Nicola 
Lapira:  Sulle  acque  minerali  della  Campania.  Napoli. — 
8.  Domenico  Sanseverino  professore  dell'  università  di 
Napoli  .•  Natura  delle  mofete  ,  ed  analisi  delle  acque 
minerali  di  Pozzuoli  e  d' Ischia. 


C  A  P.    IX- 

MEDICINA     PRATICA. 


Ingolfandomi  nel  vasto  campo  della  medicina  pratica, 
mi  restringerò  a  tre  cose;  cioè  a  ricordare  i  più  ripu- 
tati trattali  generali  scritti  in  Italia  in  questi  tempo  ;  a 
passare  a  breve  rassegna  le  opere  scritte  paterno  spe- 
ciali ordini  di  malattia;  ed  infine  uscirò  dal  nudo  cam- 
po bibliografico  ogni  qual  volta  converrà  ricordare  qual- 
che opinione  o  nuova  o  utile  o  singolare. 

Art.     i. 

Notizie  bibliografiche  di  alcuni  scrittori  italiani 
di  medicina  pratica, 

Carlo  Gianella  era  nalo  al  cadere  del  precedente 
secolo  in  Legnago  ,  aveva  studiata  la  medicina  in  Pa- 
dova ,  e  si  recò  ad  esercitarla  nella  sua  patria  ,  ove 
acquistò  tanta  fama  come  pratico  e  come  scrittore  ,  che 
la  Veneta  repubblica  gli  confidò  nel  i  752  la  cattedra 
di  medicina  teorica  nell'  università  di  Padova ,  che  so- 
stenne fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1759.  <r  Cele- 
bris ipse  medicus  ,  dice  Colle  ,  cognitione  et  usu, 
postquam  ad  gymnasium  accessit ,  opinionem  de  se 
conceptam  tuitus  est  dilige  fitta  in  docendo,  et  in  scri- 
bendo  doclrina.  Le  sue  opere    si  distinguono   per  aver 


—  684-  — 
Sostenute  le  dottrine  solidistiche  ,  le  quali    molto   si  av- 
vicinavano al  sistema  metodico,  e  come    osserva    Dezei- 
meris  ,  può  Gianella  riguardarsi  come  uno  de'precursori 
del  brovvnianismo  e  del  lìsiologismo  moderno. 

Antonio  Cocchi  di  origine  toscana    nacque    nel   1695 
in  Benevento  ,  ove  il  padre    a  quel  tempo  t**ovavasi  a<J 
amministrare  i  beni  del  Marchese  Hinucci ni.  Ritornando 
il  padre  con  la  intera  famiglia  poco  tempo  dopo  in  Mu- 
gello sua  patria  ,  per  tal  motivo  Anlonio    si  tenne  sem- 
pre per  toscano ,  e  per  distinguersi    da  Antonio  Celesti- 
no Cocchi  di  Roma  prendeva  il  soprannome  di  Mugel» 
lano.  Studiò  in  Pisa  le  lettere,    le  matematiche  ,  la  filo- 
sofia, la  storia  naturale  ,  e  la  medicina  ,  nel  che  aven- 
do fatto  molto  progresso  ,  si  recò  in  Firenze   per  perfe- 
zionarsi. Avendo  ivi  avuta  la  sorte  di  avere    a  maestro 
il  Puccini  ,  allievo  del  Redi ,  gì'  ispirò    un  vivo  deside- 
rio d' imitare  questo  illustre  toscano  ,    proponendoglielo 
a  modello  di   sapienza  e  di  buon  gusto.    Ad  imitazione 
di  Redi  si  diede  quindi  il  Cocchi    più    attesamente    agli 
studii  delle  lettere  e  delle  lingue  ,  delle  quali  molte  ne 
apprese  ,  e  soprattutto  concepì  per  la  greca   una  parti- 
colare affezione.  E  tutto  ciò  fu  opera  di  una  ferma  vo- 
lontà ,  e  d'incredibili  fatiche.  Chi  leggerà  le  opere  del 
celebre  Cocchi  ,  scrisse  Giovanni    Targioni  ,   vi  troverà 
un'invidiabile  faciltà  di  disteso;  eppure    io,    nel  prati- 
carlo familiarmente,  ho  veduto  ch'egli  era  stentatissimo, 
e  difficullosissimo  nel  distendere  ,    e  co'  troppi  rassetta- 
teci faceva  disperare  i  poveri  stampatori. 

Dopo  tante  fatiche  desiderando  il  Coccbi  di  passare 
dallo  studio  all'  azione  si  recò  a  Porto  Longone  nell'  i- 
sola  dell'Elba  come  Medico  del  presidio,  e  ciò  fece,  co- 
me osserva  il  suo  erudito  biografo  Ercole  Ferrano,  per 
un  pensiero  pieno  di  accortezza  e  d'innocente  malizia: 
poiché  il  volgo  che  non    sa  per  quali    vie    si  arrivi  al 
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conseguimeli  lo  delle  verità  scientifiche ,  ha  diffidenza  e 
quasi  disprezzo  per  coloro  che  abbian  grido  di  studio- 
si ,  e  più  slima  quei  che  crede  avere  più  lunga  prati- 
ca dell'arie.  Ritornato  in  patria  dopo  un  anno  col  grido 
di  pratico  incontrò  maggior  fortuna  nell'  esercizio  del- 
l'arte ,  ed  acquistò  fama  soprattutto  fra  gli  stranieri  che 
visitavano  quella  gentile  Atene  d'  Italia  ,  favorito  co- 
m'era da  modi  svelti  e  gentili,  e  dalla  profonda  cogni- 
zione di  tutte  le  lingue  Europee.  Però  prese  di  lui  mol- 
to affetto  il  Duca  Hastings,  e  lo  volle  suo  compagno 
di  viaggio  ,  e  con  lui  visitò  la  Francia,  ed  i  Paesi  Bas- 
si, e  si  trattenne  per  tre  anni  in  Inghilterra,  ed  acqui- 
stò l'amicizia  de' più  grandi  uomini  del  tempo,  special- 
mente di  liuisebio  ,  di  Boerhaave  e  di  Newton.  Ne  in- 
termise mai  i  prediletti  suoi  sludii ,  anzi  ne  proOllò  per 
ricercare  pergamene  ,  e  manoscritti ,  e  pubblicò  ancor 
qualche  cosa  in  Londra,  onde  la  Principessa  di  Galles 
apprezzandone  il  valore  voleva  colà  ritenerlo  con  pin- 
gui emolumenti:  ma  egli  alla  richezza  in  un  paese  stra- 
niero preferì   la  mediocrità  nella  sua  patria. 

Ritornalo  in  Firenze  all'età  di  3r  anno  fu  eletto  pro- 
fessore di  medicina  teorica  nella  pisana  università  ;  ma 
non  avendo  egli  il  dono  di  una  facile    loquela  ,    e  par- 
lando con  molto  stento  all'improvviso,  divenne  tosto  Io 
zimbello  della  derisione  e  della  persecuzione    di   alcuni 
invidi  colleghi j si  che  non  sapendo  vincerli  col  disprez- 
zo stimò  miglior  consiglio  abbandonare   la  cattedra  do- 
po un  anno  ,  e  ritornare  all'esercizio  dell'arte  in  Firen- 
ze. Ivi  fu  deputato  ad  insegnare    la  storia  naturale  nel 
Liceo  .  e  rimanendogli    maggior    tempo    da    impiegare 
allo  studio,  si  diede    a   frugare    quelle    biblioteche  ,  e 
tradusse  e  pubblicò  le  opere1  di  Sorano  e  di  Oribasio  , 
e  fece  slampare  con  due  giudiziose  prefazioni  i  discorsi 
anatomici  ài  Bellini.    Avendo  sempre   in  mira  di  emù- 
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lare  la  gloria  di  Redi ,  fece  ripristinare  la  società  bo- 
tanica fondata  dal  Micheli,  la  eslese  a  tutte  le  naturali 
scienze  ,  la  inaugurò  con  dotto  discorso,  e  vi  lesse  l'e- 
Jogio  (del  Micheli.  Divenuto  medico  di  Santa  Maria 
3\Tuova  incoraggiò  gli  studii  anatomici  ,  e  per  quindici 
anni  vi  sostenne  il  pubblico  insegnamento  dell'anatomia 
e  quindi  vi  lesse  ,le  istituzioni  chirurgiche  }  e  sempre 
benemerito  dagli  allievi  e  dalla  patria.  Godendo  la  ri* 
putazione  di  uomo  di  solida  erudizione  ebbe  il  carico  in 
compagnia  di  Giovanni  Targioni  Tozzetli  di  riordinare 
la  biblioteca  Magliabecchiana  ,  nel  che  rese  servizii  ira- 
portantissimi  ,  Gnchè  il  Gran  Duca  Francesco  di  Lorena 
lo  nominò  Antiquario  Cesareo  ,  grado  espressamente 
creato  per  lui.  Fu  ancora  medico  consultore  del  Gover- 
no, per  il  che  gli  ordinamenti  degli  Ospedali  ,  i  più 
gravi  suggerimenti  di  polizia  medica  e  di  medicina  fo- 
rense venivano  a  lui  confidali,  ed  egli  bastava  a  tutto, 
perchè  ordinato  in  tutte  le  cose  sue  ,  sapeva  bene  im- 
piegare il  suo  tempo.  In  mezzo  a  tante  occupazioni 
scrisse  i  suoi  discorsi  ,  il  trattato  su'  bagni  di  Pisa  ,  e 
sostenne  una  estesa  corrispondenza  ;  solo  non  rispon- 
dendo alle  critiche,  non  volendo  impegnarsi  ,  come  d- 
ceva  in  tali  controversie  ,  che  ,  quando  non  producono 
alcun  altro  cattivo  effetto ,  divertono  almeno  dagli  studii 
più  importanti  e  più  serii  ,  e  vi  fanno  applicare  a  qui- 
slioni  inutili  ed  alla  bagattella.  Tuttavia  il  suo  caràttere 
morale  non  è  stalo  privo  di  rimproveri,  perchè  un  pò 
di  esagerato  amor  proprio  gli  dava  maniere  alquanto  al- 
tiere. Baretti  menò  veramente  la  frusta  contro  di  cui  , 
ed  il  Pignacca  prudente,  e  temperalo  scrittore,  pur  lo 
incolpò  di  soverchio  amore  per  le  ricchezze,  d' indiffe- 
renza per  la  patria  ,  d' incredulità  per  la  scienza  ,  di 
poca  severità  ne'principii  morali.  Ma  Ercole  Ferrano 
bellamente  Io  discolpa  di  queste  tacce  ,,  e  mostrò  quan- 
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to  sulla  riputazione  degii  uomini  influiscano  le  condi- 
zioni politiche  della  terra  in  cui  vivono  ,  e  come  tal- 
Tolta  le  letterarie  arguzie  possono  far  apparire  leggiero 
ed  interessato  e  di  sentimenti  epicurei  quell'  uomo  che 
per  le  azioni  fu  probo  ,  composto  ,  amorevole  ,  geloso 
dell'  onore  della  patria  ,  ed  amante  della  gloria.  «  Chi 
ha  posto  mente,  dice  Ferrano,  a'falti  della  vita  di  An- 
tonio Cocchi,  potrà  già  di  per  se  formarsi  in  parte  un' 
idea  del  carattere  morale  di  Lui ,  idea  che  non  può 
non  tornargli  favorevole .  Che  di  fermo  il  vedere  un 
uomo  indefessamente  e  solo  intento  a  far  tesoro  di  scien- 
za per  giovarne  se  e  gli  altri,  e  un  dotto  che  non  av- 
vilì giammai  lo  strumento  delle  lettere  ne  col  tessere 
basse  e  schifose  adulazioni ,  ne  Io  imbrattò  coli'  usarlo 
in  libelli  ,  in  apologie  ,  e  in  siffatte  futili  meschinità  , 
deve  persuadere  chicchessia  che  costui  essere  debba  dab- 
bene ed  onorato  t. 

La  vita  di  Cocchi  non  fu  lunghissima,  poiché  i  gravi 
lavori  sostenuti  presto  logorarono  la  sua  sanità  ,  e  sor- 
preso da  vizio  precordiale  ,  che  per  lungo  tempo  lo  af- 
flisse ,  fu  tolto  di  vita  nel  1758.  La  sua  memoria  non 
da  tutti  e  stala  rispettata  ,  e  Desgennetles  volle  pubbli- 
care in  Francia  una  nolizia  della  vita  scientifica  di  Coe- 
chi e  a  solo  oggetto  dice  Jourdan  ,  di  rilevare  1'  errore 
commesso  da  un  medico  più  conosciuto  come  osserva- 
tore che  come  erudito,  Laennec  ,  il  quale  nulla  avendo 
letto  di  Cocchi  ,  conchiuse  che  la  riputazione  di  questo 
dolio  e  celebre  scrittore  non  aveva  ancora  sorpassate  le 
alpi,  ed  aveva  avuta  l'inconcepibile  leggerezza  di  pub- 
blicare quest'eresia  letteraria». 

Francesco  Serao ,  nacque  in  S.  Cipriano  presso  A- 
versa  nel  1702  ,  e  si  recò  sulle  prime  a  studiare  in 
Napoli,  ove  molto  profittò  nelle  latine  e  nelle  greche 
lettere.  Morto  il  padre  egli  dovè  ritornare  in  patria  per 
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assistere  la  Madre  inferma,  la  quale  ciecamente  lo  ama- 
va ,  e  per  vigilare  su'domcslici  affari  ,  specialmente  sul- 
l'agricoltura ,  che  forma  la  comune  occupazione  degli 
abitanti  di  que'luoghi.  INon  però  abbandonò  mai  i  pre- 
diletti suoi  slndii  ,  ed  avendo  sempre  per  le  mani  Cice- 
rone e  gli  Scrittori  di  cose  rustiche  ,  intraprese  a  rac- 
cogliere a  forma  di  Vocabolario  tulle  le  voci  tecniche 
di  agricoltura  presso  i  classici  antichi.  Dopo  tre  anni 
ritornato  in  Napoli  ebbe  la  fortuna  di  ascoltare  le  le- 
zioni di  Domenico  Aulisio,  di  Nicola  Capasso  ,  di  Gio- 
van  Battista  Vico,  di  Alessio  Simmaco  Mazzocchi  ,  di 
Pietro  Giannone,  e  nella  medicina  quelle  di  Lucantonio 
VornOy  di  Loca  Tozzi ,  e  di  Nicola  Cirillo,  dall'eloquen- 
za del  quale  ricevè  grande  stimolo  a  preferire  lo  studio 
dell'arte  salutare  a  quello  delle  leggi. 

Cirillo  ,  il  quale  professava  la  fisica  di  Cartesio,  cercò 
d'ispirare  eguale  guslo  in  Serao ;  ma  questi  leggendo 
con  molto  piacere  Gassendo  si  affezionò  alla  dottrina 
corpuscolare  ,  e  studiando  le  scoverte  di  Galileo  e  di 
Torricelli ,  la  meccanica  di  Borelli ,  le  dottrine  di  Redi 
e  dell'Accademia  del  Cimento,  contrasse  tanto  amore 
per  la  fisica  sperimentale  ,  che  riprovò  pubblicamente 
)e  dottrine  Cartesiane,  e  ne  divenne  acerrimo  opposito- 
re. Egualmente  nella  medicina  egli  venne  istruito  se* 
rondo  la  dottrina  iatro-chimica  de' fermenti;  ma  i  suoi 
eludii  nella  fisica  lo  distrassero  anche  da  questo  siste- 
ma ,  e  lo  rivolsero  alle  dottrine  iatro-meccaniche  ,  fin- 
che avute  nelle  mani  le  istituzioni  di  Boerhaave  ,  co- 
mecché le  trovava  più  affini  alle  teoriche  Belliniane  , 
»e   concep'i  molto  affetto  e  ne  divenne  promulgatola. 

Desideroso  ognora  di  nuove  cognizioni  egli  non  solo 
conosceva  profondamente  la  lingua  greca  e  la  Ialina  ; 
ma  aveva  appreso  ancora  la  francese  e  la  inglese  ,  sì 
che   da  quest'ultima  lingua  tradusse  in  italiano   la  cele- 
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bre  opera  di  Pringle  sulle  malattie  delle  armate.  Alla 
età  di  18  anni  ricevè  la  laurea  medica  ,  e  ciò  per  gra- 
zia speciale,  poiché  si  opponevano  le  leggi  della  Uni- 
versità ,  per  le  quali  la  laurea  non  veniva  concessa  che 
a  21  anno.  Cominciò  allora  a  seguir  la  clinica  di  un 
(al  Pozzo  ,  medico  di  poca  dottrina  ,  ma  di  eslesa  ripu- 
tazione ,  e  tale  da  poter  essere  riguardato  come  il  pri- 
mario della  città.  Ma  disgustato  della  poca  scienza  e 
dell'avarizia  del  maestro,  lo  lasciò  per  seguire  la  pratica 
di  Niccolò  Cirillo  ,  il  quale  lo  amò  come  figlio,  e  prese 
di  lui  una  cura  particolare.  Ma  Cirillo  non  potè  esser- 
gli utile  per  formargli  una  clientela  ,  poiché  Pozzo  coi 
suoi  aderenti  occupava  quasi  per  monopolio  luti'  i  Con- 
venti e  le  principali  famiglie.  Per  lai  ragione  Cirillo 
consigliò  al  suo  diletto  Alunno  d' intraprendere  Y  inse- 
gnamento privato  della  medicina;  ed  in  ciò  Serao  in 
poco  tempo  si  fece  così  vantaggiosamente  conoscere  da 
acquistare  una  non  lieve  riputazione. 

Era  vacata  nell'Università  di  Napoli  l'ultima  cattedra 
di  medicina  teoretica,  per  la  quale  venne  aperto  il  con- 
corso. Aveva  Serao  venti  anni ,  ed  era  quindi  in  quel- 
l'eia in  cui  non  altrimenti  può  conoscersi  il  valore  scien- 
tifico di  una  persona  ,  se  non  per  mezzo  della  prova 
del  concorso  ,  e  vi  si  espose.  E  pure  questo  fallacissimo 
e  barbaro  esperimento  dovea  in  quel  dotto  giovine  con- 
tare un'altra  vittima  1  Serao  non  ottenne  la  cattedra  ,  e 
poi  si  disse  che  non  se  l'era  conferita  perchè  di  età  gio- 
vanile. Iniquo  prelesto  dell'  ingiustizia,  alla  quale  non 
mancano  frivole  ragioni  per  nascondersi.  Imperocché  se 
la  gioventù  era  un  mezzo  di  esclusione  doveva  essere 
valutalo  prima  ,  e  non  dopo  averlo  ammesso  alla  pro- 
va. ..  .  Ma  dopo  cinque  anni  il  profossore  nominalo 
morì  ,  nò  lasciò  fama  superstite  ,  e  Serao  animoso  con- 
trastò di  nuovo  la  cattedra  e  1'  ottenne.  Un    terzo  con- 
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corso  esegui  all'età  di.  41  anno  per  la  cattedra  seconda- 
ria di  medicina  pratica  ,  dalla  quale  dopo  dieci  anni  fu 
promosso  alla  catledra  primaria.  Egli  inoltre  successe  a 
Cirillo  nella  fama  ,  e  si  vide  elevalo  a'sommi  onori  me- 
dici in  un  tempo  in  cui  la  scienza  si  sapeva  conciliare 
maggior  rispetto.  Esegui  allora  un   viaggio  per  la  inte- 
ra Italia  e  ne  conobbe  tulle    le  istituzioni    scientifiche  , 
e  strinse  amicizia  co'  più  grandi  uomini    del    tempo  ,  e 
specialmente  col  Zannolti  ,  col  Morgagni  e  col  Cocchi. 
Consultato  da  tult'i  viaggiatori  die  arrivavano    in    Na- 
poli ,  egli  tuttavia  non  godeva   la  fiducia    de'  suoi  con- 
cittadini per  le  cognizioni    pratiche  ,    mentre  presso   io 
straniero  era  arrivato  a  tal  grado  di  celebrità,  che  quan- 
do Maria  Carolina  d'Austria,  figlia  di  Maria  Teresa,  ve- 
niva sposa  di  Re  Ferdinando  ,  pensò  di  portar  seco  un 
medico  austriaco  ,  ma  venne  da    ciò  dissuasa    da    Van- 
Svvieten  ,  il  quale    indicò    in  Serao    il    medico   dotto  e 
filosofo  invidialo  da  ogni  nazione.  Venne  l'austriaca  Prin- 
cipessa in  Napoli,  e  quando  dimandò  di  Serao   vide  lo 
stupore  de'cortegiani  nel  sentir  richiesto  un  medico  vol- 
gare e  sconosciuto.  Serao  quindi  dovè  alla  l'ama  la  sua 
fortuna  ;  e  fu  Van-Swieten  che  concorse    a  farlo  cono- 
scere dalla  Corte  ,  a  proccurargli    il    grado    di    medico 
de'  Sovrani  e  di  Archialro  ,  ed  a  farlo  in  tal  modo  me- 
glio apprezzare  nel  suo  stesso  paese.  Cosi  colmo  di  onori 
e  di  meriti  ,  rispettato  per  la  dottrina  e  per  la  probità, 
amato  da'  buoni ,  si  avvicinò  alla  vecchiaja.  Ne  in  que- 
sti estremi  momenti  gli  emuli  ,    gl'invidiosi    ed    i  tristi 
rispettarono    la  sua    canizie  ,    e   tranguggiò    anch'  egli 
amari  bocconi,  finche  ridotto    in    modestissimo    stalo, 
per  avergli  la  sua  onestà   ed    il  suo  disinteresse    impe- 
dito di  far  fortuna,  scese  nella  tomba  all'età  di  Si  an- 
no nel  1783.  11  celebre  Vicq-d' Azyr  ne  recitò  un  dotto 
ed  elegante  elogio  all'  Accademia  di  Francia. 
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Nacque  Andrea  Pasta   da  nobile    famiglia    in    Berga» 
mo  nel   1706  ,    ed  avendo    coltivalo    con    buoni    sludii 
il  beli'  ingegno  del  quale  era  dotato  ,    giovinetto   si  di- 
stingueva   per  amenità    di  dettalo    e  per  purgatezza  di 
siile.  Ed  i  suoi  pregi  morali  andavano  a  paro  di  quelli 
dell'  ingegno  :    imperocché  ricco    di  Leni    della  fortuna 
avrebbe  potuto  goderne  spensieratamente  ,  ma  volle  piut- 
tosto rivolgerli    a  bene  dell'umanità  ,    e  pensò    di  ren- 
dersi utile  al  povero  coli'  esercitare  la  più  benefica  del- 
le arti  la  medicina.  Si  recò  quindi  in  Padova  a  studiar- 
la presso  il  grande  Morgagni  ,  e  ne  seguì  con  tanta  di- 
ligenza gli  ammaestramenti  che  concepì  per  1'  anatomia 
patologica  il  gusto,  del  quale  diede  prova  in  luti' i  suoi 
lavori.  Ritornalo  in  patria  si  mostrò  studioso    di  giova- 
re al  povero  ,  di  far  progredire  la  scienza  ,    e  di    farsi 
amare  da  tutti.  Nominato  medico  dell'Ospedale    vi  sta- 
bilì 1'  uso    della  sezione   de'  cadaveri  ,    tenendo    registro 
delle  malattie  ,  e  delle  note  necroscopiche  ,  in  modo  che 
in  breve  tempo  acquistò  quella  perizia  diagnostica  ch'è 
fruito  di  sludii  sì  ben  diretti,  alla  quale  congiunse  una 
ragionevole  terapeutica  ,    per  essere    slato  imitatore    di 
Medi  e  di  Cocchi   nella  semplicità    nel  medicare.  Né  la 
sua  fama  si  restrinse    nella  sua  patria  ,    ma  il  suo  no- 
me giunse   rispettato    anche  ne'  più    lontani  paesi  ,  dai 
quali  era  spesso  consultato    per  gravi  infermità  ,    e    le 
Accademie  facevano    a  gara  per  averlo    per  loro  socio. 
La  gravila  de'  modi ,  la  severa  probità  degli  atti ,  la  ca- 
rità per  i  poveri,  la  modesta  semplicità  della  vita  ,  for- 
marono di  lui  un  ottimo  modello  ,  quale  il  suo  cugino 
Giuseppe  Pasta  dopo  lo  proponeva  in  esempio  di  buon 
medico.  Morì  nel  1782  universalmente  desiderato  e  com- 
pianlo. 

Giovanni    Targioni-Tozzetti    di  Firenze    sortì  i  natali 
nel   1712,  e  studiò  la  medicina  e  le  scienze  naturali  in 
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Pisa  ,  ove  con  tanto  amore   ed  operosità  coltivò    il  Del- 
l' ingegno  del  quale    era  fornito  ,    e  giovine    ancora   si 
distinse  in  maniera  da  meritare  la  dignità  di  professore 
straordinario  ,  ed  all'  età    di  25  anni  succedette   al  Mi- 
cheli suo  maestro  nella  custodia  dell'orlo  botanico.  Ac- 
quistò allora  a  proprie  spese  il  museo  ,  l'erbario,  e  la 
biblioteca    del   Micheli  ,    e  si   obbligò   di   pubblicarne  i 
manoscritli  ,    che  il  grande    botanico  aveva   lasciati  ad 
illustrazione  della  scienza  ,  e  ciò  fece  con  la  venerazio- 
ne di  discepolo  ,  e  col  disinteresse  di  imo  spirito  caldo 
dell'  onore    della  patria.  Le  sue  svariale    cognizioni  ,  e 
quella  mente  posata  o  melodica  ,  della  quale  aveva  da- 
to tante  prove  ,  lo  fecero  chiamare  ad  ordinare  la  va- 
sta biblioteca  Magliabecchiana  ,  onde  fu  costretto  a  de- 
sistere per  qualche  tempo  dalle  ricerche  scientifiche,  con 
vero  detrimento  de  buoni  studii.  Ad  onta  di  ciò  è  dif- 
ficile   di  poter  citare    un  altro  personaggio    che  avesse 
più  operato  ,  e  più  scritto  nel  corso    della  vita  quanlo 
il  Targioni  ;  imperocché  fondatore  della  società  Colom- 
baria ,  egli  1'  arricchì    di  lavori  archeologici  ;    membro 
de'  Georgofili ,  lor  fece  omaggio  d' importanti  lavori  a- 
grarii  ;    medico ,    scrisse  sopra    argomenti    di  pubblica 
utilità  ;  studioso  de'  bisogni  de'  suoi  concittadini  ,    per- 
corse la  Toscana  a  palmo  a  palmo  e  ne  descrisse  i  pro- 
dotti naturali  ,  gli  avanzi  di  antichità  ,    1'  agricoltura  , 
l'industria,  e  propose  ogni  genere  di  miglioramento; 
zelatore  della  gloria  della  patria  ,    fece  conoscere  quali 
ingrandimenti  avessero  ottenute  le  scienze  dall'  accade- 
mia del  Cimento  e  dalla  Toscana.    Quindi  in  patria  fa 
veneralo  per  le  civiche  virtù  e  per  la  benemerenza;  fa 
amalo  per  la  dolcezza  del  carattere  e  per  la  modestia  ; 
e  presso    lo  straniero   il  suo  nome    passò    congiunto  a 
bella  fama  ,  che  vivrà  finche  le  scienze  avranno    cullo 
ira  gli  uomini.    E  pure    la  natura    per  quanto   gli  era 


-  693  - 
stala  prodiga  d'  ingegno  altrettanto    era  stata  avara  noi 
vigore  del  corpo,  ne  egli  pensò  mai  al  riposo,  e  mori 
di  consunzione  nel  1783. 

Giovanni  dalla  Bona  nacque  in  Penarolo  del  Vero- 
nese nel  1712,  e  fu  dal  padre  diretto  agii  studii  ec- 
clesiastici ,  con  lo  scopo  di  farne  un  prete.  Ma  essendo 
morto  il  genitore  ,  egli  seguendo  le  tendenze  dell'animo 
suo,  si  applicò  allo  studio  della  medicina  ,  nella  quale 
divenne  così  distinto  ,  che  la  Veneta  repubblica  lo  eles* 
se  a  professore  di  medicina  nell'  università  di  Padova 
nella  stessa  cattedra,  ch'era  stala  occupata  dal  suo  mae- 
stro Knipps  Macoppe.  Anche  per  1'  esercizio  pratico  del- 
l' arte  egli  meritò  il  suffragio  delle  famiglie  più  intelli- 
genti ,  e  seppe  talmente  conciliars  i  la  stima  ed  il  rispet- 
to de'  suoi  colleghi  ,  che  l' illustre  Melchiorre  Cesarotti 
in  tal  modo  scrisse  di  lui:  k  Dalla  Bo  na  ebbe  una  for- 
za di  temperamento  ed  un'  energia  d'  anima  ,  che  ben 
sentiva  dell'origine  Cambrica.  Munita  di  questa  sfidò  i 
disagi ,  s'  azzuffò  co'  piaceri  ,  accoppiò  alle  fatiche  delia 
vita  studiosa  le  stemperature  della  sociale  ,  calpestò  l'o- 
pinione ,  provocò  la  maldicenza,  e  guardò  con  disprez- 
zo la  morte.  Colpito  di  apoplessia  nel  febbraio  1784,  e 
riavutosi  in  parte  da  lì  a  non  molto,  visse  ancora  pres- 
socchè  tre  anni,  continuando  tuttavia  il  tenore  delle  sue 
occupazioni  ordinarie  ,  e  traendosi  dietro  per  solo  vigor 
di  spirito  un  corpo  che  andava  sfasciandosi  di  giorno  in 
giorno,  senza  eh'  e'  degnasse  di  avvedersene.  Alfine  scon- 
certate interamente  le  molle  d'una  macchina  pur  trop- 
po logora],  morì  dopo  alcuni  giorni  di  malattia  nel  1786 
il  dì  28  dicembre  a. 

Nacque  Giovan  Ludovico  Bianconi  nel  17 17  da  fa- 
miglia  Veronese  stabilita  in  Bologna  ,  ed  in  questa  città 
studiò  medicina,  e  scrisse  le  prime  opere,  che  lo  fece- 
ro conoscere  fra  gli  scienziati  de'  tempi  suoi.  Nell'età  di 
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27  anni  fu  chiamato  come  medico  dal  Langravio  di  As- 
sia Darmstadt,  principe  e  vescovo  di  Augusta,  e  oe'sei 
anni  che  occupò  quel  posto  scrisse  varie  opere  ,  e  so- 
prattutto un  giornale  destinato  a  far  conoscere  alla  Ger- 
mania le  novità  letterarie  Italiane.  Nel  17^0  passò  a 
Dresda  presso  Augusto  III  Elettore  e  He  di  Polonia,  che 
lo  nominò  suo  consigliere  ,  e  quindi  lo  spedi  suo  am- 
basciadore  in  F rancia.  Ritornato  in  Sassonia  segui  l'È- 
lettore  in  Praga  ed  in  Monaco  ,  dove  nel  17G5  ottenne 
di  essere  spedito  in  Boma  come  ministro  della  Casa  E- 
lcttorale  presso  la  Corte  Pontifizia.  ivi  con  maggior  agio 
potè  occuparsi  de'  prediletti  suoi  sludii  di  archeologia  e 
di  letteratura  ;  concorse  alla  redazione  delle  Effemeridi 
letterarie  e  dell'Antologia;  scrisse  molti  articoli  lettera- 
rii,  e  pubblicò  le  sue  famose  lettere  intorno  a  Cornelio 
Celso.   Mori  in  Perugia  nel   1781. 

Giovambattista  Borsieri  in  una  breve  e  travagliata 
esistenza  mostra  la  lotta  fra  la  fortuna  e  l'ingegno  ,  ed 
il  trionfo  dell'ingegno  sulla  fortuna.  Nato  nel  1725  ia 
Civezzano  presso  Trento  ,  all'  età  di  sei  anni  restò  orfa- 
no del  padre ,  e  poco  dopo  per  grave  malattia  restò  or- 
bo di  un  occhio.  La  madre  che  teneramente  lo  a  nava, 
non  voleva  allora  che  il  giovinetto  si  fosse  applicalo  allo 
studio  del  che  tanto  si  dilettava,  perchè  aveva  fondato  ti- 
more che  l'unico  occhio  superstite  gravemente  ne  soffrisse 
correndo  il  fato  dell'altro.  E  però  di  nascosto,  e  contro 
la  vigile  volontà  materna,  Giovambattista  si  dava  allo  stu- 
dio delle  lettere  e  delle  scienze  ,  nelle  quali  doveva  ar- 
rivare ad  un  grado  cosi  eminente.  Giunto  al  diciottesimo 
anno  di  età  ottenne  a  stento  dalla  madre  di  recarsi  a 
studiare  medicina  in  Padova  ,  ove  trallennesi  un  anno 
solo,  dopo  il  quale  recossi  in  Bologna  a  seguire  le  lezioni 
di  Bartolomeo  Beccar:.  E  questi  vedendo  l'ingegno,  l'otti- 
ma indole,  il  desiderio  di  sapere,   e  l'instancabilità  di. 


-  ffljs  - 

Borsieri,  sopra  gli  altri  allievi  lo  prediligeva,  e  sempre 
avevalo  al  fianco  nella  cattedra,  nell'ospedale,  e  nella 
clinica  privata  della  città.  Anzi  non  passò  tempo  ,  che 
confidando  nel  valore  dello  scolaro  ,  si  faceva  da  luì 
supplir  nella  cattedra  ogni  qual  volta  per  infermità  ,  o 
per  recarsi  a  visitare  ammalati  lontani ,  era  costretto  a 
mancare. 

Una  tremenda  epidemia  febbrile  si  sviluppa  intanto  in 
Faenza  piccola  città  delle  Romagne  e  que'  cittadini  ,  in 
vista  della  strage  che  produceva  il  morbo  ,  si  diressero 
al  Beccari  pregandolo  ,  perchè  di  alcun  medico  perito  e 
di  sperimentata  pratica  li  provvedesse.  E  Beccar;  vi  spe- 
diva Borsieri ,  il  quale  poiché  molto  giovine  fu  ricevuto 
con  diffidenza,  ed  i  medici  soprattutto  deridevano  il  soc- 
corso di  un  imberbe  spedilo  a  riparo  di  una  grave  sven- 
tura per  la  quale  occorreva  senno  ed  esperienza.  E  que- 
ste prime  contrarietà  furono  al  Borsieri  di  giovamento: 
imperocché  quando  poi  il  popolo  di  Faenza  vide  la  sua 
perizia  ,  il  suo  zelo  ,  la  sua  instancabile  operosità  ,  lo 
spirito  di  osservazione  ,  l'avveduto  sguardo  clinico  ,  e 
la  carità  grandissima  per  gì'  infermi  ,  qual  Angelo  di 
salvezza  lo  salutò  ,  e  tutta  in  lui  ripose  la  fiducia  e  la 
speranza.  Anzi  quando  cessata  la  micidiale  epidemia  gli 
animi  riposarono  dal  timore  ,  volle  quel  popolo  stabil- 
mente acquistarsi  il  Borsieri  ,  e  con  largo  emolumento 
gli  conferì  la  condotta  medica  della  città;  e  quello  spi- 
rito gentile  ,  educato  nelle  dottrine  ippocratiche  ,  co- 
nobbe non  poter  bene  esercitare  il  suo  uffizio  senza  stu- 
diare la  medica  topografia  ,  il  clima  ,  il  vitto  ,  le  abi- 
tudini del  popolo,  per  istabilire  le  basi  di  quella  me- 
dicina eliologica  ,  che  trasmessaci  dagli  antichi  padri 
italo  greci  ,  ha  formato  in  ogni  tempo  la  predilezione 
degl'Italiani.  Fu  in  questa  occasione  ch'egli  intraprese 
V  analisi  dell'  acqua  minerale  di  S.  Cristofaro  ,  che  sgor- 
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ga  nel  (errilorio  Faventino  ,  e  ne  scrisse  una  giudiziosa 
memoria  che  venne  poi  per  le  stampe  pubblicala. 

Ma  il  suo  metodo  di  esercitare  la  medicina  ,  non  per 
mestiere,  ma  per  amore  dell'umanità  ,  per  desiderio  di 
conoscere  e  di  vedere,  gli  tolse  ogn1  istante  per  pensa- 
re a  custodire  la  sua  non  ben  ferma  salute.  Imperoj- 
che  pensando  di  esplorare  in  diverse  ore  del  giorno  le 
malattie  febbrili  per  esaminare  le  intermittenze  ,  le  re- 
missioni ,  le  subintranze  ,  ec.  visitava  gì'  infermi  anche 
nelle  ore  notturne  ,  sacrificando  il  riposo  ed  il  sonno  al 
desiderio  di  osservare.  A  questo  aggiugni  le  fatiche  let- 
terarie ,  alle  quali  era  da  pendio  irresistibile  trascinato; 
ed  i  consulti  che  gli  arrivavano  da  varie  città  della  Ro- 
magna ;  e  le  continue  chiamale  presso  gravissimi  infer- 
mi lontani ,  onde  la  sua  sanità  non  resistendo  alla  fati- 
ca ,  si  vide  sorpreso  da  grave  palpitazione  ,  che  uon 
permetlevagli  di  proseguire  con  zelo  l'assistenza  degl'in- 
fermi ,  e  fu  costretto  a  chiamare  in  ajulo  Pietro  dall'Ar- 
me suo  prediletto  allievo  ed  amico. 

Cresciuta  in  tal  modo  la  sua  fama  le  più  cospicue  città 
della  Romagna,  con  grossi  stipendii,  lo  richiedevano;  ma 
egli  non  volle  mai  abbandonare  la  sua  diletta  Faenza,  che 
era  stalo  primo  campo  della  sua  istruzione  e  della  sua 
gloria.  Ed  i  Faventini  riconoscenti  ,  gli  crescevano  la 
provvisione  ,  lo  dispensavano  dall'  assistenza  ordinaria 
degl'  infermi  ,  e  lo  nominavano  Consigliere  del  civico 
Magistrato  de' nobili.  Ma  le  durate  fatiche,  e  la  giusta 
fama  che  ne  aveva  conseguila  ,  lo  chiamavano  a  mag- 
giori onori  :  onde  il  conte  Firmian  ,  che  allora  voleva 
chiamare  in  Pavia  quanti  elevati  ingegni  erano  in  Ita- 
lia, conferì  al  Borsieri  la  cattedra  di  medicina  pratica  e 
di  clinica.  Ed  egli  aveva  sperimentalmente  conosciute  le 
cagioni  che  avevano  ritardato  il  progresso  della  medici- 
na pratica ,  ed  i  mezzi  per  favorirlo  ,  e  ne  formò  sog. 
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gelto  del  discorso  d' inaugurazione.  Fedele  al  suo  me- 
todo egli  lo  portò  nella  clinica  ,  lo  trasfuse  ne'  suoi  di- 
scepoli ,  e  da  quel  momento  l'università  cessò  di  essere 
campo  di  discussione  ,  e  di  dotti  sistemi  ,  e  divenne 
scuola  di  osservazione  ,  seminario  di  buoni  pratici. 

Ma  è  destino  de'  riformatori  di  muovere  l' ira  e  le 
male  arti  della  mediocrità  ,  e  Borsieri  ne  divenne  tosto 
il  bersaglio.  Nemico  della  ignobile  guerra  di  oltraggi  e 
di  accuse,  egli  appena  compiuto  l'anno  scolastieo  fece 
ritorno  alla  domestica  pace  della  sua  diletta  Faenza;  ma 
il  Governo  Lombardo  non  lo  permise,  e  fu  costretto  di 
ritornare  in  Pavia  ,  ove  rivolse  con  maggior  premura 
le  sue  fatiche  alla  istruzione  de' giovani,  e  con  una  ge- 
nerosa indifferenza  spuntò  gli  strali  dell'  invidia  ,  e  fu 
tre  volte  Rettore  magnifico  ,  e  conciliò  a  quella  clinica 
un'importanza  che  riverberava  sulla  intera  Università. 
E  pure  la  buona  volontà  e  Y  ingegno  di  Borsieri  non 
erano  ajutati  da  una  valida  sanità  ,  ed  egli  sosteneva  il 
grave  peso  dell'  istruzione  fra  le  sofferenze  di  ogni  na- 
tura. Ma  nel  1778  chiamato  a  vita  più  riposata  in  Mi- 
lano fu  eletto  Arehialro  ,  e  lasciò  Y  insegnamento.  Fu 
allora  ch'egli  potè  dar  opera  ad  ordinare  le  sue  osser- 
vazioni ,  e  scrivere  quelle  famose  Istituzioni  di  mediei- 
na  pratica,che  furono  accolte  con  tanto  plauso  da' con- 
temporanei ,  e  che  formano  ancora  il  codice  migliore 
della  medicina.  Dal  1780  al  1780  egli  ne  pubblicò  tre 
volumi  in  mezzo  a' dolori  di  una  colica  nefritica  che  da 
gran  tempo  io  tormentava  ;  e  cresciuti  gli  organici  gua- 
sti che  ne  derivavano  ,  dopo  una  lusinghiera  speranza 
concepita  in  seguito  de  bagni  di  Abano  ,  e  della  dimo- 
ra di  qualche  mese  nella  terra  natia,  ritornando  in  Mi- 
lano, gl'incomodi  apparvero  più  feroci  ,  ed  al  cadere 
del  1785  lo  tolsero  di  vita,  mentre  appena  aveva  com- 
piuto il  sessantesimo  anno  di  età.  Il  quarto  volume  del- 
Tora.  V.  45 
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la  sua  opera  reslò  imperfetto  ,  e  non  riveduto  ma  poi- 
ché ne!  corso  del  suo  male  avvalevasi  delPajuto  del  suo 
figlio  Ubaldo  Virgilio  Borsieri,  anch' egli  medico  ,  cosi 
questi  potè  menare  a  fine  il  prezioso  legato  che  il  pa- 
dre tramandava  alla  posterità. 

Gianveiardo  Zeviani  nacque  in  S.  Michele  presso  Ve- 
rona nel  1725,  e  studiò  la  medicina  in  Padova.  Re- 
catosi ad  esercitare  1'  arte  nella  sua  patria  ,  ottenne  in 
breve  tempo  la  pubblica  fiducia  ;  e  la  sua  dottrina  con- 
giunta a  non  ordinarie  virtù  ,  ed  a  caldissima  carità 
per  gì'  infermi ,  gli  meritarono  la  stima  universale,  del 
che  egli  era  tanto  contento  che  per  non  abbandonare 
la  patria  ricusò  una  cattedra  in  Padova.  Rispettalo  da' 
doiti  di  tutte  le  nazioni  per  le  sue  opere,  era  continua- 
mente consultato  per  infermi  di  considerazione  di  di- 
Tersi  paesi  ,  e  fece  parte  delle  principali  Accademie  di 
Europa.  E  morendo  assai  vecchio  nel  1808,  volle  dare 
a'  suoi  concittadini  una  prova  perenne  del  suo  amore 
pe'poveri  lasciando  all'  ospedale  di  Verona  il  ricco  le- 
gato di  scssantamila  lire  italiane. 

Pietro  Paolo  dall'Arme  nacque  in  Trento  nel  1726', 
e  dopo  avere  studiate  le  belle  lettere  in  Padova  e  Vi- 
cenza, e  la  filosofia  in  Bologna,  si  recò  in  Roma  pres- 
so uno  Zio  per  entrare  nel  Ghericato.  Ma  essendogli 
morto  nel  174*9  il  padre  dovè  ritornare  a  Trento,  e 
per  via  volle  visitare  in  Faenza  il  suo  compatriota  Bor- 
sieri ,  il  quale  lo  incoraggiò  a  studiar  medicina.  Ag- 
giustati i  negozii  domestici  si  portò  in  Bologna  ad  ap- 
prendere Parte,  ed  ivi  fece  rapidi  progressi;  ritornò  in 
Faenza  da  Borsieri  e  ne  segui  la  pratica  ,  e  1'  ebbe  a 
maestro  e  duce  nella  difficile  via  dell'arte.  Andò  di  nuo- 
vo in  Bologna  ad  assistere  alla  clinica  del  Galli ,  indi 
si  recò  in  Padova  ad  ascoltare  il  grande  Morgagni ,  e 
così   ricco  di  cognizioni  si  apprestò  all'  esercizio  della 
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medicina  ,  contento  di  sostituire  alcuni  medici  condot- 
tati >  e  quindi  anche  ad  adempiere  in  Faenza  agli  ob- 
blighi di  Borsieri  infermo.  Sciolto  da  tali  impegni  andò  a 
studiare  la  chirurgia  nella  famosa  scuola  di  Firenze , 
d'onde  andò  nella  patria  ad  esercitar  l'arte,  e  poscia 
in  un  paese  del  Tirolo  a  supplire  un  medico  condotta- 
to ,  Gnchè  la  città  di  Fano  richiese  a  Borsieri  un  me- 
dico istruito  per  fidargli  parte  della  medica  assistenza  , 
e  la  cattedra  di  scienze  mediche  nel  Collegio  Nolfi  ,  e 
Borsieri  propose  il  suo  compaesano  e  discepolo  dall'Ar- 
me. Ma  nel  bel  principio  della  sua  luminosa  ed  onora- 
ta carriera,  questo  culto  medico  datosi  con  sommo  fer- 
vore all'assistenza  de'numerosi  infermi  da  una  tremenda 
epidemia  febbrile  attaccati  dall'  autunno  del  1766  al 
1767  ,  fu  anch'egli  sorpreso  dalla  febbre  che  lo  trasse 
al  sepolcro  nel  1767  nell'età  di  $i  anno,  e  La  sua  sal- 
ma ,  dice  Cloch  ,  fu  pomposamente  sepolta  nella  Chiesa 
di  S.  Giovanni  con  onorifica  iscrizione  scolpita  in  mar- 
mo; ed  il  popolo  fanese  pianse  la  perdita  del  dotto  e 
virtuoso  uomo  ,  e  i  triumviri  e  decurioni  della  città  con 
magnifica  testimonianza  eternarono  a'posteri  le  sue  belle 
virtù  j>. 

Ignazio  Lotti  nacque  in  Ceneda  nel  1728  ,  e  stu- 
diò letteratura  e  filosofia  in  Belluno  ,  in  Ravenna  ed  in 
Bologna ,  e  la  medicina  in  Padova.  Fu  protomedico  in 
Capodistria  ,  medico  in  Trieste,  ed  ebbe  pubblici  carichi 
in  occasione  di  epidemie  e  di  epizoozie.  Richiamato  in 
Venezia  gli  fu  fidata  la  pubblica  sanità  nella  pestilenza 
sviluppata  in  Povegia  ,  e  seppe  cosi  bene  provvedervi  , 
che  cessato  il  morbo,  venne  eletto  protomedico  in  Ve- 
nezia. La  Corte  di  Spagna  lo  fece  consultare  sulla  feb- 
bre gialla  di  Barcellona,  quella  di  Vienna  sulla  febbre 
gialla  di  Livorno,  e  quasi  non  vi  era  malattia  popolare 
che  non  si  cercasse  soccorso  dalla  sua  doti  r ina   e  dalla 
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sua  esperienza.  Ma  tanta  pubblica  benemerenza    non  lo 
salvò    dalla  miseria  ,    e  trapassò    bisognoso   di   lutto  in 
decrepita  età  nel   1 3 1 4— 

Leonardo  Targa  di  Verona    nacque    nei   1729  e  mo* 
ri    di    85  anni    nel   181 5.    Dopo    avere   studiato   medi- 
cina in  Padova  ,  cominciò  ad  esercitarla  in   un   piccolo 
villaggio  ,    ma    la  sua  gracile  salute    non    gli    permise 
di  coniinuare  nelle  gravi  fatiche    che  doveva    sostenere 
per  le  cure  di  contadini  sparsi  per  la  campagna.  Dopo 
nove  anni  si  ricondusse  in  Verona  ,    ove   per  maniere 
dolci  e   composte,  per  intelligenza  pronta  }    per   indole 
riflessiva,  e  per  grande  perizia  clinica ,  acquistò  la  sti- 
ma e  l'amore    di  tuffo  il  popolo.    Fugli   offerla    allora 
una  cattedra  in  Pavia ,  che  ricusò  ;    poiché    desiderava 
vivere  tranquillo  nella  cultura  delle  lettere ,  usando  una 
igiene  stretta,  e  molta  moderazione  ne' piaceri  della  vi- 
ta, per  conservare  una  delicata,  debolissima  ed  affranta 
costituzione.   Rivolse  le  sue  cure  all'esame  de*  codici  Cel- 
siani  per  dare  una  corretta  edizione    de' libri  dell' Ippo- 
crale  latino  ,  e  si  portò  in  Firenze  ed  in  Roma  ,  e  non 
risparmiò  spese  e  fatiche    per  ottenere    il    suo   intento. 
Giustamente  crebbe  la  sua  fama  alla  pubblicazione  della 
sua  edizione  di  Celso ,  e  tutte  le  accademie   scientifiche 
e  letterarie  lo  aggregarono   fraloro  memVi ,  ed  il  Ve- 
neto Senato  lo  chiamò  in  Padova  conferendogli    la  cat- 
tedra  di  medicina    leoricopralfca    dopo    la    morie    del 
Bianchini.  Ma  le  sue  abituali  infermità  poco    tempo  gli 
permisero  di  sostenere  il  peso  del  pubblico  insegnamen- 
to ,  e  ritornò  a  Verona  nella  sua  vita  misurata  e  meto- 
dica ,    nella    piacevole    occupazione    dell'  archeologia   e 
della  letteratura ,  e  nell'esercizio  della  carità  e  della  be- 
neficenza. La  temperanza  ,  la  castità  ,  l'animo  tranquil- 
lo ,  e  la  coscienza  senza  rimorsi ,  gli  permisero  di  por- 
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taro  fino  all'estrema  vecchiezza  una  macchina,  che  sem- 
brava cedere  ad  ogni  lieve  cagione. 

Giuseppe  Carnuti  ,  nato  in  Parma  verso  il  ry3o  me- 
rita uno  storico  ricordo  ,  non  come  Autore  per  non 
aver  altro  scritto  che  delle  lettere  e  de'eonsulti ,  ma  co- 
me quei  che  contribuì  a' progressi  de'  medici  sludii  in. 
Parma  ,  e  formò  la  riputazione  di  Rasori  ,  procuran- 
dogli mezzi  ed  incoraggiamenti  di  ogni  natura.  11  Carnuti 
aveva  studialo  in  Parma  ed  in  Monlpellier:  fu  professo- 
re di  chimica  ,  Rettore  della  università  ,  Protomedico 
generale  ,  medico  della  Corte ,  consigliere  e  conte.  Si 
descrive  eloquente,  franco 3  veritiero,  caritatevole,  soc- 
corritore degl'  infermi  indigenti  e  delle  loro  famiglie. 
Morì  nel   1800. 

Marco    Antonio    Jemina    nacque    in  Villanova    pres- 
so Mondovì  nel   17^2  ,  e  morì    per  tifo   contagioso  nel 
I794*  Dopo  avere  studiate  le  lettere    in    Mondovì    e  le 
seienze    e  la  medicina    in  Torino  ,    si  recò    ad    eserci- 
tarla nella  sua  patria  ,  ove  meritò    la  slima    universale 
per  la  scientifica  erudizione  ,    per    la  cultura    nelle  lin- 
gue ,  pel  medico  criterio  ,  e  'pel  decoro    e  nobiltà  che 
metteva  nell'esercizio  dell'arte,  mostrandosi  sempre  sprez- 
zatore  dell'  impostura  e  de'raggiri.  Egli  appartenne  alle 
principali  accademie  scientifiche  ,  e  sostenne    corrispon- 
denza eo'più.  grandi  uomini  di  que'lempi  ;  e  quando  nel 
1792  per  le  vicende  della  guerra  fu  sospesa  la  univer- 
sità di  Torino  ,  e  si  concesse  facoltà    ad  alcuni  medici 
di  provincia  d' insegnarla ,    Jemina    fu  eletto    professore 
in  Mondovì  ,  ove  formò  numerosi    allievi  ,    che   aucora 
fanno  testimonianza  della    dottrina    e  della    probità    del 
maestro.   «  Il  dottor  Jemina  ,    dice    Bonino  ,    non  fece 
gran  comparsa  sul  (eatro  del  mondo  :  pago  di  meritar 
bene  della  patria  ,  della  scienza  e  dell'umanità,  appena 
si  può  dire  che  abbia  conseguito  qualche  onore  ;  e  cer- 
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lo  non  ebbe  cariche,  titoli,  o  premio  ».  Tanto  e  vero 
che  la  genuina  benemerenza  medica  difficilmente  riceve 
compenso  dalla  riconoscenza  de'con temporanei  ! 

Sebasliano  Gra  nacque  in  Milano  nel  i y35 ;  fu  me- 
dico dell'  ospedale  maggiore  di  quella  Citlà  ;  venne 
dal  Senato  giudicalo  degno  della  cattedra  di  medicina 
pratica  ,  e  seppe  col  suo  ingegno  e  co'lavori  scientifici 
meritarsi  ogni  distinzione  da'  Rettori  dell'ospedale.  Morì 
di  gravissima  età  nel  1820. 

Nicola  Giannelli  fu  discepolo  di  Serao  ,  dal  quale 
apprese  ,  come  dice  Signorelli  ,  ad  accoppiare  le  scien- 
liGche  cognizioni  col  nitore  dello  stile  e  1'  eleganza  lati- 
na ,  e  la  perizia  delle  greche  lettere.  Egli  era  nato  in 
Cajuzro  nel  1735  e  mori  nel  1809,  ed  avea  insegnato  per 
oltre  quaranta  anni  tanto  privatamente  ,  quanto  nel!'  u- 
niversilà  di  Napoli,  ove  occupò  la  cattedra  di  medicina 
pratica.  Era  anche  medico  del  grande  Ospedale  degl'In- 
curabili. 

Antonio  Villari  medico  consumato  e  profondo,  ed  uno 
de' clinici  più  dotti  di  quell'età,  era  nato  in  S.  Severino 
presso  Salerno  nel  17^1.  Studiò  medicina  in  Napoli,  ed 
all'età  di  21  anno  per  via  di  concorso  fu  medico  del- 
l'Ospedale deg!'  Incurabili  ,  a  3o  anni  resse  la  cattedra 
di  medicina  pratica  dell'  Ospedale  e  della  Università  de- 
gli sludii.  Pel  corso  di  5o  anni  ha  egli  sempre  eserci- 
talo i  doveri  di  pubblico  professore  non  solamente  con 
applauso  ,  ma  con  universal  giovamento  e  profitto  ;  ed 
il  numero  infinito  de'  lasciati  allievi  bastò  a  fare  di  ciò 
onorata  e  non  dubbia  testimonianza.  Nel  1799  epoca 
funesta  per  luti'  i  Napolitani  ,  e  fatale  pe'cultori  delle 
scienze  ,  furono  a  lui  involati ,  e  quindi  perduti  pel 
pubblico,  molti  preziosi  suoi  scritti  ,  frutto  di  una  lun- 
ga esperienza.  Rimarrà  sempre  la  memoria  del  corag* 
gio  ,  di  cui  egli  diede  lanle  prove  in  quei  tempi  infeli- 
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ci  ,  proteggendo  intrepidamente  la  causa  dell'  umanità. 
Il   Governo  francese  lo  nominò  professore  emerito   del- 
l'università. Mori  nel  1812. 

Giuseppe  Pasta ,    dice    il   Palazzini  ,    zelante    de'  suoi 
doveri  nell'ospedale,  diligente  nelle   sue  cure  ,    caritate- 
vole verso  i  poveri  ,  alieno  da  medica  impostura   e  dal 
turpe  lucro,  esercitò  la  medicina  con  rara  probità  ».Egii 
era  nato  in  Bergamo  nel  17^2,  aveva  studiala  la  medi- 
cina in  Padova ,  a  ciò  indotto  dalla  fama  che  aveva  ac- 
quistato il  suo  agnato  Andrea  ,  e    fu  medico  dell'ospe- 
dale   di  Bergamo  ,    e  protofisico   della  provincia.  Visse 
pel  bene  de' poveri  ,  e  pel  vantaggio  della  scienza  ;  im- 
piegò il  suo  patrimonio    a  formare    una  ricca    bibliote- 
ca ,  ed  a  dissodare  terreni  e  fabbricar  case  a  solo  fine 
di  far  che  il  povero  ottenesse    il  pane  dalla  sua  fatica. 
Beneficenza  educatrice  molto  più  nobile   di  quella  cieca 
carità  ,  che  alimenta    la  poltroneria    e  spesso    il   vizio. 
Quando  stanco  da  una  vita  energica   ed    operosa    egli 
rinunziò  all'  uffizio  di  medico  dell'Ospedale,  donò  a  quel 
pio  Luogo  la  sua  biblioteca  ,    ed    il  Municipio   ricono- 
scente voleva  conservargli  ogni  emolumento  eh'  egli  ge- 
nerosamente rinunziò.  Passo  gli  ultimi    anni    della   sua 
vita  nell'ameno  consorzio  di  pochi  e  scelti  amici  ,  nella 
cultura  delle  lettere  e  della  poesia ,    negli    atti  di  bene- 
ficenza ,  e  nell'esercizio  della  medicina  soltanto  per  gli 
amici  e  pe'poveri.  In  tal  modo  non  solo  dava  a'  medici 
precetti  di  urbanità,  di  probità  e  di  saviezza;  ma  nelle 
sue  azioni  no  presentava  il  più  nobile  esempio.   Quindi 
scese  nella  tomba  compianto  e  benedetto    nella  sua  età 
di  81  anno.  Le  sue  Opere  incontrarono  il  gusto  di  tutti 
gl'Italiani,  che  le  riceverono  con  applausi.   <r  Gli  argo- 
menti da  Giuseppe  Pasta  trattati  ,  dice  il  Ticozzi  >    e  le 
filosofiche  dottrine  recate  in  sussidio  delle  mediche  teo- 
rie ,  fecero  leggere  le  sue  opere  non  solamente  da  co- 
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loro  che  professavano  l'arte  salutare,  ma  da  qualunque 
altra  persona/ onde  acquistarono  all'autore  quella  popo- 
larità, che  non  poteva  venirgli  dalle  opere  di   esclusivo 
argomente  medico  ». 

Francesco  Zuliani  ,    la  cui   biografia    fu    scritta   con 
patrio  amore  da  Antonio  Schivardi ,  era  nato  nel   ij^'ò 
in  Pardenghe  presso   Brescia ,    dalla    famiglia    di    quel 
grave  giureconsulto  ,  che  a  Venezia  ed  a  Comizi i  di  Lio- 
ne, al  dire  di  Botta  ,    fu  il  solo    che  senza    speranze  e 
senza  timori  alzasse  un  grido  di  disapprovazione    quan 
do  conobbe  che  Buonaparte  ,  con  parole  di  amore  e  d 
prolezione  ,  darci  voleva  vili  leggi  di  schiavitù.  France 
sco  studiò  medicina  presso  il  Collegio  medico   di  Vene 
zia  ,  e  si  perfezionò    in  Crema    ed    in  Brescia  ,    indi  si 
recò  ad  esercitarla  in  Chiari  come  medico-condotto.  Av 
venuti  i   cambiamenti  politici  in  Italia  egli    fu  uno  dei 
rappresentanti  della  sua  patria  ,  contribuì   alla   riforma 
degli  studii  ,  e  nella  fondazione  dell'  archiginnasio  Bre- 
sciano ,  egli  per  voto  ed  a  sollecitudine  de' suoi  concit- 
tadini venne    eletto    professore    di    anatomia-patologica. 
Cresciuta  dopo  ciò  la  sua  fama,  tanto  per  le  opere  pub- 
blicate ,  quanto  per  la  sua  pratica  sapienza,  gli  venne 
offerta  una  cattedra  presso  l'università  di  Parma  ,  ch'e- 
gli ricusò  per  vigilare  al  benessere  de' suoi  concittadini 
nella  qualità  di  Delegato  sanitario.    Morì    di  apoplessia 
all'età  di  63  anni  nel   1806. 

Pietro  Orteschi  nacque  nel  1744  in  Venezia  ,  stu- 
diò la  medicina  in  Bologna  ,  e  la  esercitò  con  lustro  , 
con  probità  e  con  disinteresse  nella  sua  patria.  Egli  in- 
traprese la  pubblicazione  del  primo  giornale  medico  ita- 
liano nel  1768  ,  e  ne  pubblicò  dodici  volumi  fino  al 
1773,  diffondendo  così  per  la  intera  Italia  tutte  le  no- 
vità scientifiche  di  quei  tempi.  Morì  di  4-7  Anton  nel 
'79'- 


Ottaviano  TargioniTozzetti  ,  figlio  di  Giovanni  ,  era 
nato  nel  1755  ,  aveva  appresa  la  medicina  in  Pisa  ,  e 
seguendo  le  orme    paterne,   era  divenuto   culto    nella 
medicina  ,  nella  storia  naturale  ,  e  soprattutto  nella  bo- 
tanica. Morto  il  padre  nel  1783  gli  successe  nella  cat- 
tedra di  botanica  della  scuola    di    perfezionamento    in 
Santa  Maria  Nuova  ,  indi    ebbe    anche   la    cattedra  di 
materia  medica  e  la  direzione  dell'  Orto  botanico.  Diede 
poscia  lezioni  di  botanica  nel  Museo  ;    insegnò  chimica 
nella  propria  casa  ;  diresse  l'orto  agrario  dell' Accade- 
mia de'Georgofili  ;    e  con  una  operosità    che  ha  pochi 
esempii  arricchiva  nello  slesso  tempo  l'erbario  che  aveva 
comprato  dagli  eredi  del  Micheli  ,  ampliava  la  collezio- 
ne di  mineralogia  o  di  storia  naturale  ,    formava    egli 
stesso  i   disegni  delle  piante  e  di  altre  naturali    produ- 
zioni, imbalsamava  gli  animali  che  conservava  nel  suo 
museo  ,  e  lavorando  al  torno  si  costruiva  egli  stesso  le 
macchinetle  che  servivano  per  le  sue  lezioni    fisico-chi- 
miche. Pareva  che  l' ingegno  ,  il  cuore  e  la  mano  con- 
corressero a  rendere  utile  alla  scienza ,  ed  alla  società, 
e  caro  a  tutti  quest'uomo  ,  che  fu  ad  un  tempo  bene- 
merito scienziato,  e  cittadino  virtuoso.  Morì  di  71  an- 
no nel  1826. 

Eusebio  Valli  ,  uomo  di  antico  vigore  d'animo  ,  che 
non  conosceva  altro  sentimento  che  l'umanità,  la  scien- 
za ,  l'abnegazione  e  la  virtù,  era  nato  nel  territorio  di 
Lucca  nel  1762.  Dopo  avere  studialo  le  lettere  in  Pra- 
to ,  si  recò  in  Pisa  ad  apprendere  medicina  ,  ed  ivi 
così  ardentemente  seguiva  gli  studii  ,  che  mosso  dall'a- 
vidità di  conoscere  spesso  si  pose  a  sperimentare  la 
forza  de'  medicamenti  sopra  se  stesso.  Avendo  veduto 
che  il  precipitato  rosso  impedisce  la  fermentazione  del 
vino  ,  minacciò  di  sortilegio  un  contadino  che  gli  dava 
molestia  ,  se  non  si  fosse  acquetato  ;    e   difalti  naseosa- 
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mente  gitlò  il  deufossido  di  mercurio  in  una  tina  che 
bolliva  e  tosto  la  fermentazione  cessò.  Visto  ciò  il  con- 
tadino lo  andò  indicando  come  stregone  ,  in  modo  che 
quei  villici  lo  avrebbero  tolto  di  vita  se  non  fosse  fug- 
gito. Volle  allora  studiare  la  peste  in  oriente  e  si  recò 
prima  a  Smirne  indi  a  Costantinopoli  ,  e  prestò  le  sue 
cure  a  numerosi  appestati.  Ritornato  poscia  in  Toscana 
si  occupava  dell'esercizio  dell'arte  quando  ne'principii  del 
secolo  fu  mosso  dalla  scoverta  della  vaccina,  della  quale 
riconosciuta  l'utilità  corse  di  nuovo  a  Costantinopoli  per 
recare  un  tanto  benefizio  a  turchi.  Ivi  osservando  che 
gì'  infermi  di  vajuolo  non  erano  prescelti  dalla  peste 
volle  sottoporre  se  stesso  all'esperimento,  e  prima  s'i- 
noculò il  vaccino,  e  quindi  la  marcia  di  un  bubone 
pestilenziale  ;  ma  il  terzo  giorno  fu  sorpreso  dalla  pe- 
ste con  gravi  sintomi  ,  dalla  quale  miracolosamente 
scampò.  Tornalo  in  Italia  nel  1804  si  aggregò  medico 
dell'  armata  gallo-italiana  ,  con  la  quale  si  trovava  in 
Dalmazia  quando  una  donna  fu  morsicata  da  un  cane 
rabbioso,  ed  egli  all'istante  prese  a  succhiarne  la  fe- 
rita ,  che  poi  medicò  con  acqua  e  sale  ,  e  la  donna 
fu  preservata.  Sparsasi  la  notizia  dello  sviluppo  della 
febbre  gialla  in  Barcellona  vi  corse  subilo  per  istudiarvi 
la  malattia.  Ma  qui  non  dovevano  terminare  gli  alti  del  suo 
coraggio  e  del  suo  amore  per  la  scienza  e  per  la  umanità. 
Scrivendo  un'  opera  sulla  febbre  gialla  si  mossero  nel 
suo  animo  alcuni  dubbii,  e  per  dileguarli  pensò  niente- 
meno che  di  recarsi  in  America  a  studiare  di  nuovo  la 
malattia.  Cosi  fece  e  trovavasi  all'Avana  nel  1816*  , 
quando  avendo  saputo  che  Dell'  Ospedale  era  morto  un 
marinajo  di  febbre  gialla  ,  vi  si  recò  ,  tolse  la  camicia 
al  cadavere  ancor  caldo  ,  la  indossò  e  se  ne  strofinò 
tutto.  Ma  passale  alquante  ore  si  sentì  indisposto,  e  dopo 
tre  giorni  si  sviluppò  la  febbre  gialla  che  in  ventiquat- 


Ir*  ore  lo  trasse  alla  tomba  ,  vittima  illustre  della  più 
nobile  e  della  più  generosa  passione ,  cbe  possa  alber- 
gare nel  cuore  dello  scienziato. 

Art.     2. 

Traltaii  generali  di  medicina  pratica. 

Uno  de' più  dotti  e  più  originali  trattati  di  medicina 
pratica  ,  che  sieno  stati  scritti  nel  passato  secolo,  è  quel- 
lo di  Giovanbattisla  Borsieri  ,   nel  quale  non    sai    dire 
se  maggiore  sia  la  copia  della  dottrina  ,  o  quella  della 
sapienza  pratica.  11  gran  merilo  di  quest'opera  consiste 
nel  suo  carattere  tutto  pratico  e  di  pura  osservazione;  le 
entità  morbose  scompajono  ,    ne    vi  si  trova    altro  che 
alterazioni  anatomico-fisiologiche  delle  parti  ,    degli  or- 
gani,  de' sistemi  infermi;  e  tutt'i  fenomeni  spiegali  in 
tal  modo,  e  per  via    de' consensi,    e  della    universale 
diffusione  di  alcuni  sistemi  organici.  Insomma  alterazio- 
ne dell'organismo,  alterazione    degli  atti,  anatomia  e 
fisiologia  costituiscono  il  fondamento  della  dottrina;  l'os- 
servazione poi,  ma  un'osservazione  intelligente,  peren- 
ne ,  inslancabile;  osservazione  di  atti  nella  loro  abnor- 
malilà,  intensità,  successione,  periodicità,    rapporti; 
osservazione  di  processi  ,  di  forma  ,  di  grado  ;  osserva- 
zione de'poteri  nalurali  superstiti   ne'  morbi  e  delle  loro 
leggi  ;  osservazione  delle  alterazioni,  delle  lesioni,  delle 
scomposizioni,  di  ogni  deviamento  da'tipi  normali  della 
materia  organica,  costituiscono  l'orditura  perenne  del  la- 
voro :  —  e  tultociò  veduto  con  uno  sguardo  superiore, 
complessivo,  con  la  franchezza  che  dà  l'arte  acquistata 
col  lungo  e  frequente  conversar  con  gl'infermi,  conia 
prudenza  che  nasce  della  perfetta  cognizione  degli  sco- 
gli che  s'  incontrano  nell'esercizio  ,  con  la  fiducia  che 
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nasce  dalla  scienza,  con  l'erudizione  figlia  della  diurna 
e  notturna  lettura  decapolavori  della  medicina  ditult' i 
fempi.  <r  Le  dottrine  mediche ,  dice  Tommasini  ,  deri- 
vate da  principii  meccanici  ed  idraulici ,  dalla  patolo- 
gia chimica  ,  ed  umorale  ,  dallo  stahiianismo  e  dal  so- 
lidismo  ,  sono  tutte  espresse  nel  loro  più  semplice  aspet- 
to ,  tulle  sottoposte  alla  critica  più  severa  ,  tutte  ponde- 
rate davanti  alle  più  sicure  ed  imparziali  osservazioni 
nella  grand'opera  di  G.  B.  Borsieri.  E  l'osservazione  e 
l'analisi  guidarono  guest'  uomo  sommo  a  tali  conseguen- 
ze e  a  tali  massime  ,  che  intere  quasi  contengono  lo 
spirito  di  più  sublime  riforma.  Cosicché,  all'eccezione  di 
quelle  imperfezioni  che  attestano  la  residua  influenza 
de  suoi  venerali  maestri,  e  tranne  il  linguaggio,  che 
non  poteva  ancora  essere  abbastanza  semplice  ed  esal- 
to ,  le  Istituzioni  di  medicina  pratica  di  Borsieri  pre- 
sentano un'opera  clinica,  di  cui  non  trovasi  esempio 
presso  le  al  Ire  nazioni  ». 

Ed  il  merito  maggiore  di  quest'opera  sta  nella  oppor- 
tunità :  imperocché  molle  idee  in  quel  tempo  erano  ma- 
ture ;  ma  niuno  pensava  di  coglierle.  La  medicina  di 
osservazione  con  l'esame  de'gruppi  de'  sintomi  ,  e  delle 
leggi  della  loro  successione  ,  e  del  loro  corso  ,  aveva 
quasi  esaurita,  per  così  dire  ,  la  parte  fenomenica  del- 
l' umano  infermare  ;  la  fisiologia  aveva  rivelati  alcuni 
poteri  ,  alcune  forze ,  alcune  leggi ,  ed  avea  aperto  la 
strada  a  riconoscerne  i  deviamenti;  l' anatomia  patologi- 
ca ,  per  opera  di  Morgagni  ,  aveva  fatto  conoscere  a 
quanti  e  quali  alterazioni  può  andar  soggetta  la  mate- 
ria organica  ,  e  quali  rapporti  essi  abbiano  co'  fenome- 
ni da  una  parte  ,  e  con  le  cagioni  dall'altra  ,  col  fisio- 
logismo  e  coli'  eziologismo.  Borsieri  aveva  tulio  esami- 
nalo ,  a  tolto  ponderatamente  rilletlulo.  Trenta  anni  di 
pratica  uliiziale,  ma  pratica  nou  di  uso  ,    bensì  diretta 
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con  uno  spirilo  indagatore  ,  gli  fecero  trovar  la  chiave 

della  spiegazione  de'  fenomeni  morbosi  ,  e  riconoscere 
quanta  parte  prendeva  nella  cognizione  complessa  dei 
morbi  lo  studio  de'  sintomi,  lo  studio  de' poteri  fisiolo- 
gici ,  lo  studio  delle  disposizioni  anatomiche  delle  par- 
ti. Cosi  coglievasi  in  una  vasta  sintesi  il  fiore  delle  os- 
servazioni di  lutt'  i  tempi ,  e  si  mostrava  la  via  del  pro- 
gresso avvenire. 

Borsieri  travagliato  dalle  sue  infermità  non  potè  me- 
nare a  compimento  quest'opera  ,  della  quale  1'  ultimo 
volume  fu  fatto  stampare  dal  figlio.  Molte  altre  edizioni 
se  ne  fecero  in  Italia  ,  e  Brera  ne  intraprese  anche 
una  aggiungendovi  alcuni  trattati  inediti  ,  compresi 
quelli  che  erano  stati  pubblicati  da  Berti  sulle  schede  di 
Borsieri.  Hinderer  tradusse  quest'opera  in  tedesco,  ed 
il  figlio  di  Brown  ne  fece  una  traduzione  inglese.  E 
pure  gli  storici  che  han  voluto  seguire  un  sistema  scien- 
tifico, han  creduto  di  trovarvi  qualche  pecca.  «  Questo 
libro  ,  dice  Sprengel  ,  il  cui  stile  è  puro  elegante  e 
piacevole  ,  sviluppa  la  teorica  delle  febbri  e  delle  in- 
fiammazioni con  tale  chiarezza  che  lascia  poco  a  desi- 
derare- Contiene  pure  numerose  addizioni  alla  semioti- 
ca ;  ma  i  principi!  del  trattamento  non  sono  sempre  di 
accordo  con  la  teorica».  ...  Ma  questo  appunto  ,  si 
risponde  ,  costituisce  il  merito  delle  opere  classiche  in 
medicina  pratica  ;  che  I'  azione  de'  rimedii  ed  i  metodi 
terapeutici  non  sono  ritratti  dalle  teoriche  ,  ma  dalla  os- 
servazione pura ,  la  quale  dissipa  molti  timori  e  sban- 
disce molte  predilezioni.  Del  resto  nel  trattare  delle  ma- 
lattie speciali  avrò  occasione  di  ritornare  sopra  alcune 
opinioni  di  Borsieri. 

Venendo  agli  scrittori ,  che  chiamerò  minori  di  me- 
dicina pratica  ,  ne  troveremo  un  gran  numero  ,  e  si  può 
dire ,  che  ni  uno  manchi  di  qualche  pregio.  E  prima  di 
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tutto  ricorderò  un'opera ,  nella  quale  ebbe  parto  anche 
Borsieri ,  perchè  da  lui  pubblicata  con  note  ed  aggiun- 
zioni. Appartiene  questa  al  suo  amico  e  discepolo  Pietro 
dall'  Armi  ,  il  quale  essendo  morto  assai  giovine  ,  Bor- 
sieri ne  raccolse  gli  scritti ,  e  provvedendo  alla  sua 
fama  ,  come  prima  aveva  provveduto  alla  sua  istruzio- 
ne, li  pubblicò  col  titolo  :  Saggi  di  medicina- pratica  , 
a'  quali  premise  una  dotta  prefazione  diretta  a  dimo. 
strare  1'  importanza  e  l'utilità  dell'opera.  Con  plauso  fu- 
rono anche  raccolti  a  quei  tempi  gli  Aphorisnii  de  co- 
gnoscendis  et  curandis  morbis  per  mezzo  de'  quali 
volle  Giovan  Francesco  Scardona  di  Rovigo  esporre 
sotto  forma  di  proposizioni  generali  la  diagnosi  e  la 
terapeutica  di  tutle  le  malattie,  che  possono  travagliare 
la  specie  umana.  Borsieri  diceva  contenersi  in  quest'  o- 
pera  molte  importanti  osservazioni  ,  che  illustrarono  or 
la  diagnosi  ,  ora  il  prognostico  ,  or  la  patologia ,  or  la 
terapeutica  ,  ec  ,  e  che  sono  scritte  colla  desiderata  bre- 
vità e  schiettezza  ,  e  senza  intenzione  che  uscissero  in 
pubblico,  eh  e  quanto  a  dire  veraci  e  genuine,  non  con- 
traffatte da  ipolesi  e  perciò  degnissime  di  essere  da  ogni 
clinico  conosciute. 

Francesco  Vacca  Berlinghieri  pubblicò  in  Pisa  non 
solo  un  Saggio  intorno  alle  principali  malattie  del  cor- 
po umano ,  ma  ancora  un  Codice  elementare  di  medi- 
cina pratica,  il  primo  nel  1787  e  l'altro  nel  1794,  e 
ciascun  di  essi  in  due  volumi.  L'  Autore  distingue  le 
malattie  in  organiche ,  ed  in  quelle  che  dipendono  da 
una  qualità  viziosa  degli  umori.  Il  compendio  di  medi- 
cina pratica  da  Francesco  Zulatti  pubblicato  in  Vene- 
zia nel  1752  ,  non  manca  di  qualche  pregio.  Carlo  Gia- 
nella  si  dimostrò  giudizioso  osservatore  nel  suo  Saggio 
di  medicina  teorico  pratica  (Venezia  1732).  Formano 
una  specie  di  trattato  di  medicina  pratica    le  disserta- 
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zioni  intorno  ad  alcune  malattie  che  Gaetano  Fabri  pub- 
blicò in  Firenze  nel  1747» 

In  Napoli  si  scrissero  molti  trattati  elementari  di  medici- 
na pratica.  Antonio  Sementini  nelle  sue  Inslilulionum  me' 
dicarum  purtes  sepiem  (Napoli  1780-1784)»  comprese  la 
parie  pralica  ,  che  trattò  per  mezzo  di  proposizioni  ge- 
nerali ,  con  brevi  descrizioni  de'  morbi  e  del  loro  trat- 
tamento. Nicola  Andria  scrisse  in  latino  i  suoi  elementi 
di  medicina  pratica  ,  che  pubblicò  la  prima  volta  in  due 
volumi  nel  1787  ,  e  che  poi  fu  tradotta  in  Italiano  da 
Francesco  Tauro.  L' opera  contiene  la  storia  delle  ma- 
lattie ,  il  prognostico  e  la  cura  ,  e  tutto  ciò  che  com- 
pete per  un'esatta  e  compiuta  istituzione  ;  come  ancora 
un  trattato  sulle  malattie  de  bambini  ,  delle  gravide  e 
delle  puerpere.  Distingue  le  malattie  in  generali  ed  in 
particolari.  Fra  le  generali  vauno  le  febbri  ,  gli  esan- 
temi febbrili ,  il  reumatismo  ,  la  gotta  ,  lo  scorbuto  e 
la  sifilide.  Le  particolari  son  distinte  in  malattie  della 
testa  ,  del  petto,  e  dell'addome.  Le  malattie  del  diafram- 
ma, fino  a  quel  tempo,  poco  conosciute  sono  descritte  con 
molta  cura  tanto  sotto  il  rapporto  della  diagnosi  che 
della  terapeutica. 

Nicolò  Giannelli  ,  altro  professore  napolitano,  pubbli- 
cò dal  1791  al  1796  in  tre  volumi  l'opera.*  Praxis 
medicete  instiluliones  ,  die  servi  di  testo  alle  sue  lezio- 
ni ,  e  fu  introdotta  anche  in  altri  studi i  ,  e  soprattutto 
in  Bologna  ,  pel  metodo  con  cui  espose  le  particolari 
malattie  del  corpo  umano,  per  la  chiarezza  dello  stile  e 
la  sua  eleganza  ,  e  per  gli  utili  precetti  terapeutici,  del- 
le quali  è  ricca. 

Saverio  Spagnuolo  anch'  egli  medico    napolitano    nel 
1791  pubblicò  le  Istituzioni  mediche  ,    le  quali  per  ve- 
rità cedono  alle  opere  menzionate.   Più  ordinate,  e  più 
erudite  sono  le  Prelezioni  di  medicina  pratica  di  Fran. 
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cesco  Bagno  ,  il  quale  scriveva  in  un  latino  chiaro  ,  e 
senza  alienazione  le  istituzioni  desiniate  a' suoi  allievi. 
E  comunque  quest'opera  sia  stala  quasi  dimenticata  per 
altre  istituzioni  pubblicale  contemporaneamente  da  pro- 
fessori di  maggior  nome  ,  pure  meritano  di  esser  lette 
per  essersi  saputo  l'Autore  contenere  immune  dallo  spi- 
rilo di  sistema  ,  profittando  de'progressi  che  la  medicina 
aveva  fatti  a'  tempi  suoi. 

Eustachio  Santilli,  altro  medico  napolitano,  scrisse  un 
manuale  medico  per  uso  delle  genti  di  campagna  del 
Regno  di  Napoli  (  1 791  ),  nel  quale  dopo  aver  premes- 
se alcune  idee  anatomiche  e  fisiologiche,  passa  a  descri- 
vere le  malattie  che  per  ordinario  affliggono  le  genti  di 
campagna  del  regno ,  esamina  le  cagioni  dalle  quali 
crede  che  abbiano  esse  origine  ,  e  termina  coli'  esporre 
il  metodo  curativo  che  a  lui  sembra  più  opportuno,  fa- 
cendo sempre  precedere  le  riflessioni  generali  all'esame 
de' metodi  per  ciascuna  speciale  infermità.  Fra  le  opere 
di  egual  natura  va  compresa  anche  quella  da  Giuseppe 
Petruolo  pubblicata  nel  180 1  in  Napoli  sulle  malattie 
solite  ad  attaccare  gli  abitanti  di  Marci anise,  nella  quale 
dopo  alcune  brevi  cognizioni  topografiche  di  quel  grosso 
paese  posto  tra  Capua  e  Caserta  ,  va  esponendo  le  ma- 
lattie che  più  frequentemente  vi  si  osservano ,  e  le  di- 
stingue in  tre  categorie,  malattie  non  febbrili  ,  malattie 
febbrili  ,  e  malattie  croniche  ,  che  sogliono  sopravve- 
nire alle  febbri  di  luogo  corso  e  di  difficile  giudizio. 
Quindi  può  l'opera  considerarsi  come  una  specie  di  trat- 
tato di  medicina  pratica  ,  considerato  sotto  il  rapporto 
etiologico  e  topografico. 

Finalmente  abbiamo  anche  i  principii  di  Nosologia 
metodica  scritti  e  pubblicati  in  latino  nel  1780  da  Do- 
menico Cirillo ,  opera  della  quale  si  è  posteriormente  ese- 
guila una  traduzione  italiana.  L'Autore  dopo  una  dotta 


profazione  ricca  di  cognizioni  pratiche  esamina  i  sistemi 
nosologiei  di  Sauvages,  di  Linneo  ,  di  Vogel,  e  di  Cul- 
len  ,  e  si  attacca  a  quest'ultimo.  Lo  definizioni  de' morbi 
vi  sono  espresse  con  mirabile  lucidezza ,  sì  che  ne  sor- 
gono chiare  le  distinzioni  diagnostiche.  Soprattulto  il 
Cirillo  impiegò  molto  studio  per  esporre  i  caralteri  dei 
polsi  di  ciascuna  malattia,  il  che  formava  una  delle  sue 
predilezioni,  per  avervi  fatto  uno  studio  lungo,  diligen- 
te ed  accurato. 

Tuttavia  convien  dire  che  tutt'  i  tra'.tati  scritti  in  [Na- 
poli presentano  molto  buon  senso  pratico  ,  ma  poco  si 
sollevano  dalle  ordinane  prodazioni.  Che  se  in  molti  di 
questi  trattati  non  trovasi  quel  profondo  sguardo  che 
tanto  distingue  Borsieri,  ne  una  grande  novità  di  metodi 
e  novità  di  pensieri,  e  tutti  più  o  meno  si  rassomiglia- 
no ,  ciò  deriva  da  due  ragioni  :  una  perchè  scritte  ad 
uso  d' istituzioni  ,  e  però  gli  autori  s' ingegnavano  di 
esporre  il  più  chiaramente  ,  ed  anche  il  più  brevemen- 
te che  potevano  ,  la  pratica  di  uso ,  quella  che  a  loro 
sembrava  più  importante  a  sapersi  ;  evitando  scrupolo- 
samente un  ragionamento  troppo  esteso  e  troppo  sottile; 
e  l'altra  perchè  i  pratici  napolitani  di  quel  tempo  si 
sforzavano  più  a  conservare,  che  ad  immutare  per  ciò 
che  riguardava  le  istituzioni  generali,  lasciando  alle  mo- 
nografie la  cura  di  modificare  in  grande  la  scienza  per 
mezzo  degli  esperimenti  e  delle  osservazioni. 

In  Vercelli  Pietro  Anselmo  Gallo  pubblicò  nel  1779 
un  introduzione  alla  medicina  pratica;  ed  una  specie  di 
medicina  domestica  fu  fatta  stampare  in  Torino  da  Be- 
nedetto Voysin  col  titolo  :  Il  medico  famigliare  since- 
ro (  1741  ).  In  Padova  nel  1766  ebbe  la  luce  l'opera 
postuma  del  professore  Giacomo  Piacentini  :  Inslilutìo- 
nes  rnedicae  ,  delle  quali  la  medicina  pratica  formava 
una  parte  importante. 

Tom.  V.  46 


—  7'4  — 
(\n  parimenti    può  trovar  luogo    la  elaborala  opera 
di  Eusebio  Valli  sulle  malallie  croniche,  della  quale  ho 
parlalo  allorché?  ho  dovuto  ricordare    le  varie   opinioni 
patologiche  degl'Italiani.  Qnest'  opera    fu  pubblicata   in, 
Pavia  nel  1792  col  titolo.-  Saggio  sopra  diverse   malat- 
tie croniche.  A  proposito  di  quest'opera  Sprengel  dice, 
che  Valli  si  acquistò  diritti  alla  nostra  riconoscenza  per 
un  gran  numero  di  buone  osservazioni,  che  raccolse  sul- 
la parte  che  producono    i   solidi    nell'  alterazione    degli 
umori,  e  per  la  sua  confutazione  compiuta  de' differenti 
principii  morbosi,  che  si  erano  arbitrariamente  ammessi 
nella  maggior  parte  delle  malattie  cutanee.  Ed  allo  stes- 
so proposito  nel  Dìclionnaire    des  sciences  médicales 
si  dice  che  tutte  le  opere  uscite  dalla  penna    di   questo 
intrepido  sperimentatore  portano  lo    stampo   particolare 
del  genio  e  dell'  originalità  ;  e  ciò  che   deve  rendere  la 
memoria  di  Valli  cara  agli  uomini  dabbene  ò  che   egli 
fu  tanto  disinteressato.,  quanto  laborioso.  L'amore  della 
scienza  ,  ed  un  atlaccamento  generoso   per  V  umanità  , 
erano  le  nobili  passioni,  che  gli  han  fatto  eseguire  le  più 
pericolose  insieme  e  le  più  utili  ricerche. 

Ferdinando  Bevilacqua  pubblicò  in  Venezia  nel  1798 
un  Saggio  di  osservazioni  intorno  le  malattie  metastati- 
che ,  nel  quale  intese  dimostrare  che  possa  l'umore  vi- 
zioso essere  trasportato  da  una  in  altra  parte  del  cor- 
po ,  e  produrvi  una  malattia  analoga,  e  spesso  ancor  più 
grave  e  soprattutto  più  ostinata.  Siffatte  metastasi  av- 
venire più  facilmente  nelle  affezioni  reumatiche  ;  nelle 
affezioni  cutanee  ;  nelle  infiammazioni  di  petto  che  so- 
gliono passare  in  apoplessia;  nelle  gonorree  sifilitiche,  le 
quali  passano  in  orchiti  o  in  cttalmie  ;  ed  in  molte  al- 
tre malallie.  Ed  i  morbi  metastatici  diceva  spesso  non 
cedere  a'  mezzi  ordinarii ,  ed  essere  il  medico  costretto 
a  fare  tutti  gli  sforzi  co' revocanti  ,  come  gli  epispaslici, 
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l'orticazione ,  ce.  per    riéhia  mare   in    alto   la    malattia 
principale» 

Numerosi  sono  poi  i  trattati  generali  che  riguardano 
osservazioni  fatte  sopra    diverse  malattie.    Un   tesoro  di 
questo    genere    è  la  celebre    opera    di  Morgagni  .•    De 
causis  et  sedibus  morborum  per  analomen  indagatis. 
Le  opere  di  Francesco  Roncalli-Parolino:   Disaerlaliones 
medicete   (  Brescia  17Ì0  )  ;    Europae  medicina   a  sa- 
pientibus  illustrala  (Brescia  1763);  Historiae  morbo- 
rum  obsercalionibus  auctae  et  clarissimorum  virorum 
consullalìonibtis   atque    epistolis    illustratae   (  Brescia 
ìj^....)  nnche  sono  ricche  di  utili  osservazioni,  e  soprat- 
tutto la  seconda  ,  la  quale  è  composta  di  lettere    scritte 
da  diversi  medici  di  varie  parti  di  Europa  ,    che  parla- 
no   dello  stalo    della  medicina    e  delle  condizioni    delle 
malattie  ne' rispettivi  paesi.  L'opera   è  divisa    in  dodici 
parti,  nelle  quali  sono  accennate   la  geografia  e  la  sta- 
tistica medica  ,  le  malattie  predominanti  ,  la  terapeutica 
comune  ,    X  idrologia  ,    la  storia  ,    la   letteratura  ,    ec. 
L'  ultima  opera  fu  ,  come  dice  Schivardi  ,   un  altro  la- 
voro parimente  di  pratiche  investigazioni,  intorno  al  qua- 
le spese  molli  anni  raccogliendo  quanto  di  vero  e  razio- 
nale gli  avvenne  nella  giornaliera  sua  pratica  e  ne' con- 
sulti ,  di  che  con  iscritti  od  in  persona  soddisfaceva  al 
desiderio  de'  colleghi  dell'  arte  ,  che  chiamalo  era  quasi 
in  tutte  le  città  d'  Italia  qual  medico  consulente  i.  Frai 
medici  italiani  che  diedero  contezza  dello  stato   dell'ar- 
te e  delle  condizioni  morbose  della  loro  patria  si  distin- 
sero Francesco  Serao  per  Napoli  ;   Giovanni  Calvo  me- 
dico Lombardo  che  scrisse  :   De   hodierna  Etruscorwn 
clinica  ;  Garbella  per  Brescia  ;  Migliavacca  ,    Giuseppe 
Pico,   Lavagnoli,  Arcadio  Cappello,  Collegari  ,  il  Cre- 
raasco  Andrea  Frornmond  pel  Lombardo- Veneto.   Anto- 
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nto  Rézia  di  Torino,  Matteo  Giorgi  di  Genova,  ec.  pel 
Piemonte  e  per  la  Liguria. 

Giacomo  Penada  noli*  opera  :  Saggio  di  osservazio- 
ni e  di  memorie  su  di  alcuni  casi  singolari  (Padova 
1793)  anche  raccolse  molle  importanti  osservazioni, 
fra  le  quali  è  singolare  la  storia  di  un'  idrofobia  pro- 
dotta da  una  morsicatura  d'  insetto.  La  Lettera  da  Lui- 
gi Morelli  pubblicata  nel  1 79 r  ,  sulle  malattie  osserva- 
te nell'  Ospedale  maggiore  di  Milano  ,  anche  contie- 
ne fatti  istruttivi  ed  importanti.  E  l'opera  di  Nicola 
Fontana  precedentemente  annunziata,  sulle  malattie  che 
attaccano  gli  Europei  ne'  climi  caldi  ,  e  nelle  lunghe 
navigazioni  ,  contiene  importanti  osservazioni  ,  e  so- 
prattutto quarantacinque  storie  di  febbri  remittenti  o 
continue  ,  di  dissenterie  ,  di  epatite  ,  di  scorbuto  ,  di 
malattie  sifilitiche,  ed  anche  di  morbi  spettanti  alla  chi- 
rurgia. Da  ultimo  Antonio  Lizzari  pubblicò  varie  rac- 
colte di  osservazioni  mediche.  La  prima  fu  stampata  nel 
1765  col  titolo:  Observatìonum  medicarum  d e  e  as  pri- 
ma (  Venezia)  ;  1'  altra  fu  pubblicata  nel  1774  :  Storia 
di  alcune  non  meno  gravi  che  rare  malattie,  oltre  un 
gran  numero  di  relazioni  speciali  di  casi  pratici  ,  sia 
inserite  ne'  giornali  e  negli  opuscoli  di  Calogcra  ,  sia 
stampate  isolatamente.  Inoltre  un  saggio  prezioso  del- 
la sana  dottrina  medica,  da  cui  era  diretto  Giovan  Fran- 
cesco Scardona  ,  si  ravvisa  in  una  sua  opera  più  vol- 
te stampata  in  Padova  :  Jphorismi  de  connoscendis  et 
curandis  morbis  ,  uberrìmis  comtnenlariis  ,  alque  a- 
nimadversionibus  illustrali ,  r/uibus  quaesliones  sin- 
oulae ,  quae  lum  in  theoriam  ,  tuffi  in  praxim  medi- 
cam  cadimi  hodie  maxime  illustres  sedulo  pertraclan* 
tur  ,  discutiunturque.  Da  ultimo  vuol  essere  qui  ricor- 
data   la  raccolta   di   c^uscoli    medico-pratici    di   Giovan 
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Luigi  Targioni  Tozzelti ,  i  quali  son  tulli  di  pratico  ar- 
gomento ,  e  non  solo  molto  relazioni  di  malattie  epi- 
demiche ,  delle  quali  si  parlerà  in  seguilo  ,  vi  si  tro- 
vano inoltre  registrati  non  pochi  falli  importanti  ,  rco- 
me ,  per  esempio,  un  raro  caso  d' itterizia  ,  in  cui  era- 
no tinti  di  giallo  anche  gli  osselli  dell'  udito  e  tutte  le 
parti  del  corpo  ;  un  idrope  lalleo,  nel  quale  non  man- 
cava altra  condizione  per  dichiarar  latte  il  liquido  rac- 
colto ,  se  non  che  mancavano  i  globuli  ,  ec. 

Di  casi  rari  si  trovano  sparse  queste  raccolte,  e  mol- 
tissimi furono  pubblicali  'separatamente.  Nelle  novelle 
letterarie  di  Venezia  Fabrizio  Bertuccioni  da  Sarzaua 
parla  di  una  pietra  cistica  in  un  tumore  unito  al  fega- 
to. Agostino  Olili i  parlò  di  una  morte  repentina  cagio- 
nata dalla  rottura  del  cuore.  Giovanni  Marino  di  Sa? 
vigliano  racconta  un'  importante  storia  di  pedionalgia  , 
della  quale  egli  stosso  era  stalo  il  soggetto.  Domenico 
Galeazzi  descrisse  la  storia  di  una  rara  malattia  ,  nel 
corso  della  quale  si  manifestò  il  fenomeno  singolare  di 
orine  e  sudori  di  color  nero.  Gaetano  Taccone  descris- 
se il  caso  di  una  cianosi  sopravvenuta  ad  una  caduta 
ed  allo  spavento  ,  che  durò  tre  anni  ,  e  nella  quale 
1'  autopsia  mostrò  aperto  il  forame  ovale  ,  il  che  so- 
spetta avvenuto  in  seguito  della  caduta.  Domenico  Uc- 
celli di  Milano  narrò  strani  avvenimenti  successi  a  mali 
cronici  della  vescica  ,  ec.  ec.  ec. 

Ne  parlerò  di  quei  casi  strani,  che  la  giusta  critica  e 
la  scienza  trovano  dubbio  ad  ammettere,  e  che  dipendo- 
no sia  da  furberia  de'  pretesi  infermi  ,  sia  dalle  esage- 
razioni del  volgo.  Anche  Paolo  Valcarenghi ,  uomo  dot- 
tissimo ,  si  fece  a  narrare  il  caso  di  una  giovane  Cre- 
monese che  per  più  anni  faceva  credere  di  vomitar  sassi 
ed  aghi ,  il  che  le  persoue  credule  attribuivano  a  fat- 
tucchierie. Anche  più  stravagante  è  la    osservazione   di 
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Casimiro  Anino  di  Tortona  di  un  fanciullo,  che  prelen- 
bevasi  aver  espulse  dal  ventre  due  lucer  Iole  aquatiche  o 
salamandre.  La  quale  storia  con  poca  varietà  fu  poi  ri- 
petuta da  un  medico  moderno  uel  Congresso  scientilico 
idi  Torino  del  i84o. 

Inoltre  in  questo  tempo  abbiamo  avuto  anche  alcune 
collezioni  di  consulti  ,  molti  de'  quali    sono    importanti 
sia  per  la  scienza  ,  sia  per  lo  stile.  Fra  questi  bisogna 
idare  la  preferenza  a  quelli  di  Antonio  Cocchi,  discepolo 
ed  emulo  di  Redi.  Ercole  Ferrano  di  Milano,  che  ha  scrillo 
di  Cocchi  e  della  sua  medicina,  e  che  ha  meditato  profonda- 
mente sulle  opere  di  questo  gentileToscano,  dice  che  lai  uni 
de' suoi  consulti  pare  che  sieno  dettati    da    un    dotto  e 
prudente  patologo  moderno,  immune  e  lontanissimo  dal- 
la mania,  che  ha  invaso  più  d'uno,  di  far  pompa  d'in- 
gegno con  fantastiche  ed  astruse  teoriche.  Sopra  gli  al- 
tri,  soggiugne  ,  sono    commendevolissimi    que'  consulti 
che  riguardano  le  varie  maniere  di  alterazione  del  cuo- 
re, e  de'maggiori  vasi,  donde  hanno  origine  tante  mor- 
bose manifestazioni  ,  le  quali  possono  di   leggieri  sviare 
il  medico  poco  avveduto  ,  e  condurlo  a  supporre  ,    che 
il  morbo,  anziché  nel  cuore  ,  s'  annidi  nel  fegato  ,    nei 
polmoni,  ne'bronchi ,  e  per  fine  nel  cervello   Quello   di 
cui  il  Ferrano  crede  solo  potersi  appuntare   il    Cocchi  è 
l'estrema  parsimonia  di  rimedii,  adoperandone  si  pochi, 
e  sì  poco  valorosi ,  che  talvolta  equivaleva  al  non  usar' 
ne  affatto.  Le  bevande  di  acqua  pura,  il  vitto   pitago- 
rico ,  il  pane  confusaneo  ,  ossia  fatto   di    farina  senza 
stiacciare  e  come  viene  dalla  macina  ,    le  acque    mine- 
rali ,  le  fredde  immersioni  brevissime  nell'acqua  comu- 
ne con  succedente  asciugamento    e    stropicciamento  ,    i 
salassi  ,  le  bibite  di  siero  ,  i  clistei ,    i  decolti    di   erbe 
lattifere  e  saponacee  di  poco  e  soave  sapore  ,    e  di  te- 
nera pd  acquosa  tessitura,  come  la  lattuga,  l'endivia, 
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la  cicoria  ;  il  tarassaco ,  la  scorzonera  ,     1'  acetosa  ,    le 

zucche  ,  ec.  ec.  ;  il  latte  ,  il  ferro  ,    la  china  ,   la  sal- 
sapariglia ,  il  mercurio  ,  il  rabarbaro  ,    il  calomelano  > 
e  qualche    volta  la  cassia,  non  che  il  cambiamento  di 
clima ,  il  molo ,  il  cavalcare  ,  le  fregagioni ,  il  riposo  , 
la  tranquillità  dell'animo,  le  divagazioni,  ec.  ec.  for- 
mano   tutta    la  serie    de'  rimedii    lodati    da  Cocchi   ne1 
suoi  Consulti.  E  qui  è  opportuno  ripetere  una  giudizio- 
sa osservazione,  che  lo  stesso  Ercole  Ferrano  fa  intorno 
quest'opera  di  Cocchi.  «Buono,  egli  dice,  anzi  eccel- 
lente era  il  metodo  con  che  trattava  le  malattie  infiam- 
matorie degli  organi  della  digestione.  In  esse  quasi  mai 
adoperava  rimedii  interni  ,  massime    purgativi ,  neppur 
gli  olii ,  che  stimava  soggetti  a    inrancidirsi    nello   sto- 
maco e  diventar  stimolanti  e  nocivi  :  solo  permetteva  il 
siero  vaccino  ,  raccomandava   la  bibita   d' acqua  ghiac- 
ciala, i  clisteri    semplici ,  il  rigor  della  dieta  ,  ed  ,  ove 
il  caso  le  richiedesse,  le  cacciate  di  sangue,  nelle  quali 
tuttavia  non  allargava  mai  ianto    la  mano.    Non   si  di- 
rebbe egli  che  Broussais  apparasse   molto    dai   Cocchi? 
JNè  solo  su  ciò  il  famoso  clinico  di  Falde  Grace  se  la 
intendeva  col  medico  Mugellano  ,  ma  conveniva  anche 
in  un   gravissimo    punto    di    patologia.    Imperocché    il 
Cocchi  non  ammetteva  possibili  le  febbri  essenziali,  che 
Broussais  chiama  il  mostruoso  colosso ,    ma  le  conside- 
rava sempre  siccome  un    sintoma  delle    affezioni  di  un 
viscere  o  di  una  parte  qualunque  del  corpo  am malato  , 
e  il  disse  a  chiare  noie  in  più  di  un  luogo  ». 

Dopo  i  Consulti  del  Cocchi  son  da  ricordare  quelli  d{ 
Andrea  Pasta  ,  che  il  suo  nipote  , Giuseppe  nel  1791 
pubblicò  di  unita  a  quelli  dello  slesso  Cocchi.  Essi  mo- 
strano quanta  saviezza  pratica  congiugneva  quell'egregio 
Bergamasco  alla  dottrina  appresa  dagl1  insegnamenti  di 
Morgagni.  Soprattutto  la  sua  semplicità   terapeutica ,  e 
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l'abbor  ri  mento  della  polifarmaeia  ,  sono  qualità  che  tra- 
spariscono ad  ogni  passo.  Lo  studio  dell'anatomia  pato- 
logica restringe  immensamente  il  numero  delle  malat- 
tie ,  riguarda  come  sintomi  molte  forme  ritenute  per  es- 
senziali ,  dà  la  preferenza  alla  medicina  organica ,  e 
chiarisce  grandemente  la  diagnosi. 

Giudiziosi  consulti  furono  scritti  da  Giuseppe  Carnuti 
Archiatro  in  Parma  ;  altri  ne  lasciò  Lorenzino  Presciani 
di  Arezzo  ;  altri  ne  scrisse  Girolamo  Agnelli  di  Ferra- 
ra,  ed  il  suo  figlio  Giovanni,  egualmente  dotto  medi- 
co ;  ed  altri  molti  ne  raccolse  da  varii  medici  Gaetano 
Armillei  di  Ancona,  e  li  pubblicò  in  Venezia  negli  anni 
J743,  e  1745,  e  Francesco  Serao  pubblicando  nel  1738 
i  Consulti  di  Niccolò  Cirillo  vi  prepose  una  dotta  pre- 
fazione, la  vita  di  Cirillo  scritta  in  buon  latino  ,  e  l'a- 
pologia del  professore  napolitano  contro  gli  Accademi- 
ci di  Lipsia  ,  che  lo  aveano  colpalo  di  essere  jatroehi- 
mico.  In  questa  occasione  Serao  dimostra  che  tult'  i  si- 
stemi sieno  deviazioni  ed  in  ciò  si  somiglino  :  ma  pe' 
grandi  uomini  i  sistemi  si  riducono  ad  alcune  specie 
di  formole  di  esprimersi  ;  giacche  quando  essi  vengono 
alla  diagnosi  ed  alla  cura  de'  morbi,  tutti  convengono  , 
perchè  allora  non  fanno  altro  che  seguir  la  natura. 

I  Consulti  medici  di  Bartolomeo  Beccari  di  Bolo- 
gna (3  voi.  in  4-°  «777  )  sono  indicati  nel  Dictionnai- 
re  des  sciences  médicales  per  una  sorgente  tanto  pre- 
ziosa quanto  feconda  ,  alla  quale  i  pratici  debbono  atti- 
gnere di  continuo  i  precetti  più  savii  ,  e  le  osservazioni 
più  giudiziose  ».  Con  l'animo  scevro  da  qualunque  preoc- 
cupazione ,  Beccarì  seguiva  il  metodo  Ippocratico  ,  e 
per  credere  voleva  vedere  ,  esaminare  ,  conoscere.  La 
sua  terapeutica  più  ricca  e  più  efficace  di  quella  di  Coc- 
chi e  di  Pasta  mostra  ch'egli  aveva  maggior  confidenza 
nella  medicina  efficace.  Ma  ciò  non  lo  faceva  allontana. 
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re  da  quella  giudiziosa  scella  di  pochi  ed  efficaci  rimedii 
adoperati  in  maniera  di  secondare ,  e  non  di  contraria- 
re o  di  dominare  i  poteri  della  natura. 

Da  ultimo  conviene  anche  parlare  de'  trattati ,  me- 
morie ,  articoli ,  estratti ,  note  sopra  diversi  argomenti 
di  pratica  ,  e  sopra  un  gran  numero  di  malattie  ,  tro- 
vali fra  le  carte  di  Domenico  Gotugno  ,  e  che  un'  im- 
provvida ammirazione  fece  pubblicare  (  mentre  la  mag- 
gior parte  di  essi  era  stata  notala  dall'  Autore  per  sua 
memoria  ,  e  non  co!  sospelto  cbe  fosse  stala  stampala. 
Quindi  essi  mancano  di  forma,  spesso  son  privi  d'impor- 
tanza e  non  di  rado  anche  sterilissimi.  Il  Letlore  per  al- 
tro farò  colpa  di  ciò  all'  abuso  di  confidenza  degli  odi. 
tori  ,  ed  intanto  in  mezzo  alle  quisquilie  ammirerà  molti 
utili  fatti  ,  e  dotte  riflessioni  che  lasciano  riconoscere  il 
genio  dell'Autore. 

Darò  finalmente  in  questa  occasione  breve  notizia  ,  a 
forma  di  miscellanea  ,    di  alcune  opere    che  comunque 
contengano  relazioni  generali,  o  argomenti  astraili,  tut- 
tavia non  riescono  interamente    straniere    alla    medicina 
pratica.  Tale  è  V  erudita   dissertazione    che    Andrea  Sa- 
varese  di  Napoli  scrisse  sulla  influenza    della  traspirazio- 
ne de'vecchi  su'giovani  ,  e  de'giovani  su'  vecchi.   Nell'o- 
pera di  Luigi  Orteschi  :    Aneddoti  patri  i  interessanti  la 
comune  salute  (  Venezia  1792)  si  trovano  raccolte  molte 
osservazioni  importanti  e  giudiziose.  Pietro  Moscati  les- 
se all'  Istituto  nazionale  Italiano  alcune  osservazioni  sul- 
la medicina  de'  Morlacchi ,  e  sulla  conformità    del  loro 
empirismo  antichissimo    co'  più   ricevuti    principii   della 
teoria  medica.   Giuseppe  Benvenuti    cominciò  a  pubbli- 
care in  Lucca  nel  1758  le  Dissertaiiones  et  quaestio- 
iies  medicae  magis  celebres  ,  giudiziosa    miscellanea  , 
nella  quale  si  contengono    importanti    insegnamenti    di 
cose  pratiche.  Giovan  Ludovico  Bianconi   fece  pubblica- 
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re  In  Lucca  nel  1762  le  Lettere    sopra  alcune  partico- 
larità della  Baviera  e  di  altri  paesi   della  Germania.  Il 
saggio  sugli  empirici  dell'  erudito    Matteo    Borsa  non  è 
seoza  pregio  per  le  pratiche  riflessioni.  Nell'opera  sulla 
filosoGa  della  medicina  (  Lucca    1801  )    secondo    la  sua 
maniera  Francesco  Vacca  Berlinghieri  va  notando  utili 
precelti  clinici.  Marsilio  Venturi  del  Parmeggiano  ,  ar- 
chiamo del  Re  di  Spagna,  diresse  al  Roncalli  una  lun- 
ga lettera   sullo  stato    della  medicina  nella  Spagna  ,    e 
la  adornò    di  utili  osservazioni  ,    e  di  dotte    ed    istrut- 
tive riflessioni    pratiche.    Finalmente    qui  merita   essere 
citata  l' opera    del  medico  napolitano  Vittore    de  Mona- 
co .*  Riflessioni    critico  «cliniche  sulla  medicina   di   Ro- 
ma. Egli  mentre  fa  il  giusto  elogio  de' dotti  medici  di 
Roma  ,  esamina  la  pratica  comune  de'medici  volgari^  e 
la  trova  erronea  ed    imperfetta.  Essi  abusavano   de*  sa- 
lassi,  degli  emetici,  degli  olii  e  de' vescicanti  ;  facevano 
poco  uso  de' catartici ,  ed  erano  contrarii  al  latte  ed  a* 
bagni.  Sembra  che  un    tal  Vincenzo   Ambrogi    medico 
romano  vi  abbia  trovato  il  suo  ritrailo  ,  ed  in  un'  ope- 
ra, che  non  porge  alcuna  vantaggiosa    idea    della  sua 
scienza,  attacca  Monaco  ed  altri  medici  napolitani  con 
villanie  e  con  contumelie  tanto  esagerate  quanto  ingiu- 
ste. L'opera  ha  titolo:  De  necessitate  cognoscendi  me- 
ieorismum  abdominis  criticwn  prò  febrìs  pulrìdae 
curatione. 
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Art.    3. 

Monografie  e  trattati  sopra  alcune  malattie  speciali. 

f.    i.  Febbri. 

Morgagni  nella  sua  opera  immortale   col  determinare 
le  alterazioni  anatomiche  ,  che   si  osservano    in   alcune 
febbri  ,    contribuì    efficacemente    a   localizzare    queste 
forme  morbose.  Egli  parte  da  due  punti  nel  suo  lavo- 
ro :  fenomeni  nello  stato  di  vita  ,   alterazioni  nello  sta- 
to di  morte.  Collegando  quindi   queste    con     quelli  ne 
trae  le  sue  illazioni  per  la  spiegazione    dell'  insieme  dei 
sintomi  febbrili  ,  ossia  di  quella  forma    che    costruisce 
il  morbo.  Mezzo  efficacissimo  ,  e  dirò    così     formola  di 
argomentazione  a  posteriori ,  dal  fallo  alla  ragione,  pel 
cui  mezzo  si  stabiliscono  le  basi  delta  medicina  organi- 
ca ,  si  rendono  problematiche  le  febbri  essenziali  ,  si  li- 
mita la  estensione  della  medicina  sintomatica  ,  si  accre* 
ditano  i  mezzi  di  diagnosi  ,    e  mostrandosi    la    fallacia 
del  puro  trattamento   empirico  ,    si     porge    1'  occasione 
dello  studio  dell'azione  fisiologica  de'  rimedii  ;  e    delle 
loro  controindicazioni.  In  tal    modo  Morgagni  stabiliva 
le  basi  di  una  riforma,  la  quale  ove  non  fosse  stata  at- 
traversala dagli  ostacoli  de'sistemi  ,  avrebbe  a  quest'ora 
rinnovato  da  capo  a  fondo  la  medicina 

Il  trattato  delle  febbri  di  Giovan  Battista  Borsieri  può 
riguardarsi  come  un  capolavoro  di  dottrina  e  di  osser- 
vazione. Egli  volle  conservare  l'antico  linguaggio,  ed 
anche  alcune  divisioni,  le  quali  aveano  ,  se  non  altro, 
l'appoggio  del  tempo  e  dell'  uso.  Mostrò  non  potersi  la 
febbre  definire,  ne  stabilirsi  la  sua  causa  prossima,  ma 
solo  descrivere  storicamente  i  fenomeni  febbrili  ,  e  con- 
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tentarsi  di  esaminar  la  forma ,  non  essendo  possibile  di 
riconoscer  la  natura.   Credeva  probabile    l' esistenza    di 
una  materia    morbosa ,    a  modificare  e  ad   espellere  la 
quale  sieno  diretti  gli  sforzi  deìla  natura  :    quindi  ogni* 
accesso  febbrile  riguardava  come  un  contrasto  di  azioni 
e  di  reazioni  organiche  ,  il  cui  effetto  era  o  il  ripristi* 
namenlo  della  sanità ,  o  il  passaggio  in  altra  malattia, 
o  la  morte.  Egli  mostrò  l'errore  de'pratici  riguardo  alla 
malignità,  che  spesso  è  maschera  all'  ignoranza  ;    con- 
dannò l'erronea  divisione  che  fino  allora  erasi  t'aita  del- 
le febbri  ;  e  pensò  non  potersi  meglio  distinguere,  che 
in  continue  ed  intermittenti,  e  le  prime  suddividersi  in 
continenti  ,  remittenti,  semplici  e  composte.    Mostrò   la 
difficoltà  di  rintracciare  la  causa   prossima    della   inter- 
mittenza ,  e  ritenne  che  le  cagioni   agivano    su'  nervi  , 
soprattutto    spinali  e  derivanti    dal  gran    simpatico.    Ri- 
guardò filosoficamente    e    con  molto  criterio    pratico  le 
varie  forme  che  assumevano  le  continue  ,  dall'  effimera 
al  sinocojputrido,  e  ne  mostrò  le  cagioni,  la  forma  ed 
il  corso.  E  se  nel  trattamento  si  attenne  troppo  a' sinto- 
mi ,  e  spesso  commondò  mezzi  numerosi  e  syariati  ,  ciò 
derivò  dall'aver  voluto  esporre  più  il  frutto   delle  prati- 
che osservazioni ,  che  gì'  iusegnamentl  delle  dottrine. 

Antonio  Fracassiui  di    Verona    pubblicò    in    Venezia 
(1750)  il  suo  :   Traciaius  ieorelìco-practicus  de  febri- 
bus  ,  che  distinse  in  due  libri,  nel  primo  de'quali  espres- 
se alcune  dottrine  generali  fisiologiche  ,    che   dovevano 
servire  di  chiarimento  della  parte   pratica  ,    e  che  pog- 
giavano interamente  sulla  jatro-meccanica;  e  nel  secon- 
do libro  si  contiene  positivamente    il  suo  trattato    sulle 
febbri.  In  una  seconda  edizione,  che  lo  slesso  Autorene 
fece  in  Verona  nel   1766,  si   corresse   dall'assoluto  ja- 
trodinamisrao,  ed  adottò  i  prinofpii  fisiologici  di  Haller. 
L'opera  di  Paolo  Valcarcnghi  :    De  pr  acci  pili s  febribus 
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specimen  praclienm  (Cremona  176 1),  ha  un  carattere 
più  pratico  e  positivo  ,  poggiando  la  sua  dottrina  sulla 
osservazione  ,  e  sull'  ammissione  de'  periodi  critici.  Egli 
inoltre  dava  molta  importanza  alle  irritazioni  gastriche, 
ed  alle  alterazioni  della  bile.  In  Torino  Fraucesco  Vit- 
torio Molineris  trattò  delle  febbri  continue  semplici 
(1749);  Giuseppe  Prato  parlò  dell'esito  e  della  cura 
delle  febbri  (  1752)  ;  Stefano  Pagliuzzi  scrisse  una  let- 
tera pirologica  (  1763);  Benedetto  Renzoni  dissertò  sul- 
la febbre  etica  (1753);  Giacomo  Paglietti  proccurò 
d'indagare  la  natura  della  febbre  (1771)  ;  Giuseppe 
Maria  Adami  esaminò  la  quislione  della  cozione  e  della 
crudità  nelle  febbri  (  [761  )  ;  ed  infine  Pietro  Anselmo 
Gallo  con  mollo  criterio  esaminò  e  discusse  gli  errori 
pratici  nella  cura  delle  febbri  (  1802). 

Giuseppe  Matteo  Menegazzi  pubblicò  in  Padova  nel 
1807  l'Antipiretologia  ,  o  nuova  idea  della  febbre.  Giu- 
seppe Antonio  Pujati  aveva  indicato  il  vitto  più  conve- 
niente a'febbrieitanli  (Padova  1758).  Angelo  della  Fa- 
bra  fece  stampare  alcune  lettere  intorno  alle  febbri  ia 
generale  (  Ferrara  1 702  ) ,  nelle  quali  adottò  le  teoriche 
di  Bellini,  e  fece  dipendere  l'acceleramento  della  circo- 
lazione in  alcuni  vasi  dalla  ostruzione  di  altri.  In  Udine 
nel  1764  Antonio  Micheli  pubblicò  un  trattato  anatomi- 
eo-teoretico-pratico  sulla  febbre.  Ho  detto  precedentemen- 
te una  parola  dell'opera  di  Giuseppe  Mosca  napolitano 
sulle  febbri  prodotte  dal  cambiamento  d'aria,  e  de' mezzi 
da  preservarsene  e  di  guarirne  (Napoli  1755).  Fran- 
cesco Cullodrovich  ,  distinto  medico  Veneziano  disce- 
polo di  Pietro  Orteschi ,  ragionò  con  molto  senno  delle 
febbri  biliose  in  un'opera  stampata  in  Venezia  nel  1769 
eoi  titolo  :  Notizia  a  tutt'  i  medici  del  mondo  ,  in  di- 
fesa di  Orteschi  per  aver  eseguilo  il  salasso  in  una  feb- 
bre biliosa.    Lo  slesso  Cullodrovich    si  rese    benemerito 
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alla  letteratura  ,  ed  alla  terapeutica  italiana  ,  tanto  per 
aver  tradotte  molte  opere  dall'  inglese  ,  quanto  per  aver 
accreditati  con  la  sua  pratica  i  così  delti  vescicanti  vo- 
lanti ,  e  per  avere  il  primo  introdotto  in  Venezia  1'  o- 
lio  di  ricino. 

Molti  trattali  vennero  pubblicati  intorno  alle  febbri 
intermittenti  ,  e  sull'esempio  di  Torti  vennero  continua- 
te le  osservazioni  sopra  un  morbo  cosi  funesto  per  molti 
luoghi  d' Italia.  Nella  memoria  medico-pratica  economi- 
co-politica di  Felice  Maria  Donarelli  (Ronciglione  1786') 
trattasi  di  un'  epidemia  d'  intermittenti  mani  Testatasi  in 
Bassano  presso  Sutri,in  cui  veduta  la  renitenza  degl'in- 
fermi alla  china  ,  I'  Autore  la  curò  con  acqua  acidu- 
la naturale.  Giovanni  Antonio  Badariotli  nel  17Ì3 
pubblicò  in  Torino  una  tesi  sulle  febbri  intermittenti. 
Francesco  Gardini  spedì  all'  Accademia  di  Digione  la 
sua  risposta  intorno  al  carattere  delle  intermittenti  ,  la 
quale  fu  nel  1782  molto  lodala  nel  lournal  de  mède' 
cine  chirurgie  et  pharmacie.  Il  Miglia  vacca  in  una  sua 
Lettera  al  Roncalli  ,  che  fa  parte  dell'  Europae  medi- 
cina ripone  nel  sistema  epatico  la  cagione  prossima  del- 
le intermittenti  ,  come  ora  Piorry  la  ripone  nella  milza. 
Giuseppe  Pico  di  Mantova  descrive  le  intermittenti  del 
Mantovano  nella  sua  lettera  allo  stesso  Roncalli,  e  parla 
della  cura  che  si  adoperava  ,  ricorrendo  sollecitamente 
alla  china  nelle  perniciose;  e  nelle  altre,  premettendo  alla 
china  il  salasso  e  gli  evacuanti.  Importante  fu  P  opera 
di  Andrea  Comparetti  :  Riscontri  medici  sulle  febbri  lar- 
vate perniciose  (Padova  1,90  )  ,  nella  quale  dopo  aver 
narrate  sedici  osservazioni,  sopra  di  esse  stabilisce  la  sua 
dottrina.  Prima  riferisce  i  più  minuti  particolari  di  cia- 
scuna storia  ,  quindi  esamina  analiticamente  tuli'  i  fe- 
nomeni osservati  nel  corso  della  malattia,  e  li  chiarisce 
con  altre   osservazioni    comparative  ,   per    mezzo    delle 
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quali  assegna  il  caraltero  del  genere  di  febbre  infermit- 
Icnte  sofferta  dall'ammalato  ,  ed  inGne  cerca  di  apprez- 
zare gli  effetti  prodotti    da'  medicamenti    adoperati.    Da 
tutto  ciò  deduce  i  corollarii  sulle  cagioni  ,  e  sul  tratta- 
mento delle  febbri  periodiche,  e  ne  fa  consistere  la  cau- 
sa prossima    nel  turbamento    della  contrattilità    e   della 
sensibilità  degli  organi.  Se  la  parte  teorica   di  quest'  o- 
pera  non  è  corrispondente  a'progressi  odierni  delle  me- 
diche dottrine,  la  parte  pratica  merita  sempre  di  essere 
conosciuta.  Luigi  Eustachio  Polidori    pubblicò    la  storia 
di  una  terzana  itterica  benigna.  Saverio  Spagnuolo  fece 
slampare  in  Napoli  nel   1791    la  sua  Pratica    delle  feb- 
bri iulermiltenti.  Domenico    Galeazzi   ha    osservata   una 
febbre  intermittente  asmatica.  Giovan  Battista  Bianchi  ha 
esaminato  alcune  febbri   quartane  epidemiche  ,  che  por- 
tavano un    tristo  carattere.  Anche  Giovan    Pietro  Pelle- 
grini medico  Veneziano  fece  particolare  studio  delle  feb- 
bri intermittenti    perniciose   e  larvate.    Precedentemente 
si  è  parlalo  dell'opera  di  Giuseppe    Mosca    delle  febbri 
prodotte  dall'aria,  ed  ora  non  mi  rimane  che  far  parola 
di  un'opera  piccola  di  mole  ,  ma  importantissima  per  lo 
spirilo  di  osservazione  e  per  la  saviezza  della  dottrina 
e  fu  quella  pubblicata  nel   1786  in  Napoli  da  Francesco 
Notar ianni  di  Gaeta  col  titolo  :  Osservazioni  sulle  febbri 
di  mutazione  d'aria,  la  quale  per  la  copia  di  fatti    ve- 
duti in  coloro  che  avevano  contralta  la  febbre  sia  nelle 
maremme  di  Fondi  ,  sia    nelle    Paludi    Pontine  ,    e  pel 
criterio  pratico  dell'Autore  ,  è  slimata  per  una  delle  più 
giudiziose  opere  intorno  questo  argomento.  Pasquale  Ca- 
rusi stampò  anche   in  Napoli   nel  1798    il   suo    Saggio 
sulle  febbri  intermittenti  ;  e  Giovanni  Donato  di  Cosenza 
nel  1802  pubblicò  il  suo  trattato   sulle  febbri   dette  di 
mutazione. 

Giovanni  Maria  Albera  fece  stampare  in  Novara  (177Ì 
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un  trattalo  teorico  pratico  delle  febbri  e  malattie  putri- 
de. Gaspare  Marassi  pubblicò  in  Finale  nel  1788  l'o- 
pera.* De  febribus  mali  moria  axiomata  tàeorico-pra- 
ctica  ,  nella  quale  in  21  assioma,  ed  in  altrettanti  com- 
mentarii ,  discute  non  solo  la  parie  pratica  ,  ma  anche 
la  parte  teorica  di  tali  febbri.  Giovanni  Fortunalo  Bian- 
chini pubblicò  in  Padova  nel  1750  alcune  lettere  medi- 
co-pratiche intorno  all'  indole  delle  fabbri  maligne  ,  ed 
impugnò  in  tale  circostanza  il  sistema  di  Moreali.  Giù* 
seppe  Ortica  fece  stampare  in  Venezia  nel  1762  una  sto- 
ria di  febbre  con  sudore  colliquatilo  ,  detta  helode  ,  o 
iijode  ;  ed  infine  Iacopo  Panzani  parlò  dell'efficacia  per- 
niciosissima di  quei  miasmi ,  che  esalano  dagli  amma- 
lati di  febbri  maligne. 

Qui  vanno  ricordate  ancora  le  opere  di  Carlo  Gian- 
nini: Animadversiones  medico  practicae  in  febrem  he* 
ctieam  (Lucca  1764  );  e  di  Francesco  Scuderi  sulla  feb- 
bre lentonervosa.  In  Napoli  nel  1795  furono  pubblicati 
i  saggi  di  medicina  sulle  febbri  in  generale  di  Giuseppe 
Piccirilli  ,  consistenti  in  alcuni  aforismi  sulla  parte  pra- 
tica delle  febbri. 

§.  2.  Infiammazioni. 

Giambattista  Colombo  sostenne  in  Torino  nel  1732 
una  tesi  :  De  injlammatione  ,  ejusque  exitu  ,  resola* 
tioneì  suppuratone  ,  et  gangrena  ;  ed  altra  analoga 
tesi:  De  partium  inflammalione  nel  1743  vi  sostenne 
Nicolao  Gioacchino  Brovardi.  Il  trattato  della  flogosi  la- 
sciato manoscritto  da  Flaminio  Torrigiani  si  vuole  aver 
aperta  la  strada  alla  dottrina  del  controstimolo  al  suo 
discepolo  Rasori.  Giuseppe  Prololongo ,  professore  di 
anatomia  in  Genova,  diede  alle  stampe  nel  1791  una 
lettera  sull'  infiammazione.   Gaspare  Marassi  di  Savona 
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pubblicò  anche  in  Genova  nel   J7S9    un    (radalo    sulle 
febbri  acuto  e  su  IT  infiammazione.  Gioacchino  Corridori 
da  Pratd  divulgò  una  nuova  leorica  dell'infiammazione; 
sostenendo  essere    essa  prodotta    da   una    cagione  ,  che 
agendo  da  stimolo  conlinualo  sopra   le    tuniche    musco- 
lari delle  minime  arterie  ,  le  spiega  e  le  distendo  fuori 
del   naturale.  Dal  maggior  lume  e  capacità   che  acqui- 
stano i  vasi  arteriosi  nel  distendersi  ,  ne  nasce  il    con- 
corso del  sangue  alla  parte   che   s'  infiamma  ;    e    dalla 
maggiore  quantità  di  sangue  ,    che    contengono    i  vasi 
già  dislesi  ,  ne  nasce  la  tumefazione  ed  il  rossore  della 
parte  infiammala.  Abbiamo  da  ultimo  un'altra  opera  di 
Francesco  Vacca  Berlinghieri,  pubblicata  in  Firenze  nel 
1765  col  titolo:  De  inflammalìonis    morbosae  ,    quae 
in  humano  corpore  fil ,  natura  ,    causis  ,  efjectibua  , 
curaiione.  Egli  ripete  la  infiammazione    dall' accumolo 
del  sangue  e  di  altro  umore   circolante   in    una    parte 
qualunque  del  corpo;  il  quale  aceumolo  avviene  perchè 
il  sislema  vascolare  non  gode  la  propria  attività,  ed  esi- 
ste disarmonia  di  azioni  fra   vasi  e  vasi ,    e  tra  vasi  e 
nervi.  Quindi  il  fondo  della  infiammazione    consiste   in 
un  indebolimento  locale,  senza  di  che  non  potrebbe  av- 
venire la  congestione  sanguigna,  la  dilatazione  de  mi- 
nimi vasi  e  l' ingorgo  delle  parti.  Ne  ciò  bastava:  men- 
tre credeva  necessario  anche  l'intervento  dell'aria  per- 
chè vi  avesse  prodotti  alcuni  fenomeni  quasi  di  combu- 
stione locale.  Ed    il  tessuto  cellulare  ed    adiposo  prima 
degli  altri  tessuti  se  ne  risentiva  ,  per  la  sua  maggiore 
distendibilità.  Dal  fondo  di  debolezza  nelle  parli  infiam- 
mate ne  deriva  la  faciltà  alla  recidiva  delle  flogosi    lo- 
cali ;  la  frequenza  della  infiammazioue   nelle  primavere 
tepide  dopo  un  inverno  secco  e  freddo.    Dal  necessario 
intervento  dell'aria  nelle  infiammazioni  ne  deriva  la  lo- 
ro predilezione  per  le  parti  esterne  e  per  gli  organi  poi. 
Tom.  F.  47 


—    jì>0    — 

monaci  ;  e  dall'ingorgo  de' vaselli  ni  anclie  bianchi  de- 
riva il  rossore,  il  tumore,  il  calore  ed  il  doloro  della 
parte  infiammata.  Gli  esili  della  infiammazione,  la  quale 
non  si  risolve,  secondo  Vacca,  erano  quattro,  la  suppu« 
razione,  la  cancrena  ,  lo  sfracelo,  e  lo  scirro.  Il  meto- 
do curativo  era  quello  di  diminuire  la  massa  del  san- 
gue col  salasso,  e  dare  tuono  alle  parli  infiammate  con 
topiche  applicazioni  fredde  od  anche  eccitanti. 

Ma  niuno  di  questi  trattali  può  paragonarsi  all'esimio 
comento  di  Giovan  Battista  Borsieri,  il  quale   applicando 
alla  dottrina  dell'infiammazione  la  teorica  diHaller  sull'ir- 
ritabilità ,  ne  trasse    importanti   illazioni  pratiche.    Egli 
ammettendo  nelle  arterie  e  soprattutto  ne'capillari  molta 
forza  irritabile  ,    per  la  quale  spingono  il  sangue  \tn\e- 
pendentemente  dal  cuore  ,    vede    la  grande    l'aciltà    con 
cui  uno  stimolo  qualunque  può  provocare    1'  afflusso  ,  e 
quindi  le  congestioni,  le  quali  non  potendo  essere  sciol- 
te dalla  sola  forza  impellente  del  cuore,  crescono  il  vo- 
lume della  parte  ,  vi  distendono  i  vasi   ed  i  nervi  ,  e  vi 
sviluppano  calore ,  dolore  e  rossore.  Ne  questo  fenome- 
no succede  quando  i  capillari  venosi  possono  con  egual 
forza  e  prontezza  ricevere  il  sangue,  che  in  maggior  co- 
pia le  arterie  trasportano  ;   bensì  quando    questo   equili- 
brio si  toglie  ,  allora  anche  i  capillari  venosi    sono    di- 
slesi dall'abbondanza  del  sangue,  eson  costretti  ad  am- 
mettere anche  il  sangue  rosso  capillare,  onde  sempre  piò 
per  la  distensione  de' vasi  succede  il  turgore  della  parte, 
Quindi  da  questo  stato  meccanico-vitale  de' capillari  suc- 
cede il  tumore;  succede  il  più  forte  battilo  delle  arterie 
presso  la  parte  infiammata/  succede  l'aumento  di  calore 
pel  cresciuto  eccitamento  del  circolo  sanguigno,  per  l'au- 
mentato battito  de'  vasi  arteriosi  ,  e  pel  cresciuto  attrito 
del   sangue  sulle  pareti  de' Tasi  ;  succede  il  dolore  per  la 
compressione,  la  stiratura,  1  irritazicre    ed    il   vellica- 
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mento  de'nervi  provocalo  dal  cresci utp  volume  delle  parli 
per  la  forte  distensione  de'capillari.  E  lutti  questi  feno- 
meni differiscono  essenzialmente    da  una    semplice    sfasi 
meecanica  ,  sia  per  V  aumentata  impulsione    dalla  parie 
del  cuore,  come  voleva  Boerhaave,  sia  per   rallentamen- 
to del  corso  del    sangue,  come    voleva  4Eltmuller;    ma 
son  fenomeni  vitali  provocati   dalla  irritazione   de'  capil- 
lari sanguigni.  Imperocché    per   dirsi    infiammata    unai 
parte  non  basta  il  rossore  ed  il  gonfiore ,    ma  sono  ne- 
cessarli  il  calore  ed  il  dolore  che  son  fenomeni  dell'ir- 
ritazione. La  qual  cosa  è  sempre  più  provata    da'  feno- 
meni generali  e  dalla  febbre,  che  derivano  dal  processo 
infiammatorio  locale.  In  tal  modo  per  la  prima  volta  si 
dava  alla  infiammazione    una  spiegazione  fisiologica  ,  si 
teneva  conto  delle  proprietà  vitali  delle  parti ,  si  fonda- 
vano le  basi  della    dottrina   dell'  irritazione  ,    e   si    dava 
l'estremo  tracollo    alle  dottrine    Boerhaaviane  ,    che  an- 
cora per  questa  parte  dominavano  nelle  Scuole. 

Merita  qui  di  essere  ricordato  ancora  Flaminio  Tor- 
rigiani  di  Pescia ,  dotto  professore  della  università  Pi- 
sana, e  fondatore  della  clinica  medica  ,  i  cui  insegui- 
menti furono  raccolti  da  Barzellotti.  II  suo  merito  scien- 
tifico consiste  in  questo,  che  egli  nelle  malattie  croniche 
andava  sempre  accuratamente  ricercando,  tanto  con  mi- 
nuta esplorazione  ,  quanto  col  ben  valutare  la  sindrome 
de' sintomi,  quelle  lente  ed  occulte  flogosi ,  dal  cui  la- 
vorio dipendono  tuli'  i  fenomeni  ed  i  guasti  organici 
che  poi  ne  sorgono.  Da  ciò  derivava  la  ragionevolezza 
del  trattamento  che  adoperava  ,  e  mercè  lo  studio  pro- 
fondo che  aveva  fatto  di  tali  cose,  fu  nel  grado  di  mo- 
dificare la  scienza  per  questa  parte,  e  dirizzare  la  medi- 
cina toscana  per  una  via  più  diretta  e  men  fallace. 
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§.  3.  Storia  dì  alcune  altre  malattie  universali. 

Felice  Tabasso  di  Torino  scrisse  sulla  rachitide  ('764), 
intorno  alla  quale  Gianverardo  Zeviani  pubblicò  una  giu- 
diziosa opera  ,  soprattutto  utile  per  la  parie  pratica  (Ve- 
rona 1761  )  ,  e  che  fu  da  Zimmerman  difesa  avverso  le 
critiche  che  se  ne  fecero  in  Londra.  Egli  partendo  dal 
principio  che  la  rachitide  dipenda  da  una  degenerazione 
acida  del  lalle,  crede  che  per  la  sua  cura  debbano  essere 
efficaci  gli  alcalini  ,  i  saponacei  e  '1  cupro  ammoniaca- 
le. Giorgio  Ghioni  divulgò  una  memoria  sulle  spine  ven- 
tose (  Parma  179S  ). 

Intorno  alla  podagra  abbiamo  molte  opere  ,  e  giudi- 
ziose osservazioni.  Tale  la    memoria    di  Fedele  Goletti  : 
De  podagra.  (Torino  1776).  Tali  le  lettere    del  conte 
Giovati  Rinaldo  Carli  (Milano  1790).   Tali  le  osserva- 
zioni di  Albertini  sulla  retrocessione  deUa  gotta.  Tale  la 
dissertazione  di  Adami  sull'escrezione  di  materia  calcare 
per  le  vie  orinane  in  seguito   di  una  gotta   inveterata. 
Tali  le  dotte  osservazioni  di  Morgagni  sulla  gotta  de  bam- 
bini, sopra  i  morbi  irritativi  conseguenze  di  golia  larva- 
ta ,  sopra  i  varii  fenomeni  generali  che  sogliono  talora 
accompagnarla,  sopra  i  casi  di  gotta  atonica  da  lui  esa- 
minati. Tale  l'opera  di  Giovanni  Antonio  Marino  sull'ef- 
ficacia dell'olio  di  olive  nell'artritide  vaga  (Verona  1785). 
Tale  l' opera  sulla  gotta   e  sul  reumatismo    di  Giuseppe 
Giannini  ,     il  quale  seguendo  Cocchi    vi    commenda    le 
immersioni  fredde.  II  napolitano  Michele  Altumonelli  poi 
lodò  i  bagni  a  vapore  nella  stessa  malattia. 

Intorno  allo  scorbuto  scrisse  Giovanni  della  Bona  in 
una  memoria  pubblicala  in  Verona  nel  1761.  Nella  Rac- 
colta degli  Opuscoli  medico-pratici  (Firenze  1773  )  leg- 
gesi  una  memoria  di  Giovanuelli   sulla  prossima  ed  im- 
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mediala  cagione  dolio  scorbuto.  Giacomo  Antonio  Fac- 
chinetti parlò  di  una  rara  scorbutica  malattia,  e  dell'uso 
continuo  d'  insolila  dose  di  oppio  (Venezia  1768).  Gian- 
verardo  Zeviani  scrisse  sullo  scorbuto  in  Veroua  nel 
1770  ;  ed  infine  Giovan  Giacomo  Moglia  di  Gandclo 
pubblicò  in  Torino  nel   1758  una  tesi  sullo  scorbuto. 

Morgagni  stabilì  l'anatomia  patologica  di  alcune  spe- 
cie di  reumatismi  :  ed  in  un  caso  di  reumatismo  lom- 
bare trovò  i  muscoli  de'lombi  di  un  colore  bruno  o  gri- 
gio ,  con  le  fibre  deboli  ,  stirale  ,  e  con  molti  piccoli 
grumi  di  sangue  travasati  ne' loro  inlerstizii.  Anche  Mi- 
chele Sarcone  fece  alcune  riflessioni  sul  reumatismo. 
Egli  osservava  che  la  medicina  ignora  la  natura  del 
principio  ,  che  introdotto  nel  nostro  corpo  vi  genera  il 
reumatismo  ;  gli  sembra  che  agisca  sulla  parte  bianca 
degli  umori,  onde  produce  la  cotenna  nel  sangue,  e  fa 
prodominare  nel  sangue  una  sostanza  attiva  e  sottile  , 
eminentemente  volatile  ,  e  nemica  delle  parti  sensibili. 
Ninno  meglio  di  lui  ha  esaminata  la  forma  epidemica 
di  questo  morbo  ,  ed  ha  fallo  più  numerose  esperienze 
sulle  alterazioni  del  sangue.  Antonio  Goccili  parlando 
del  reumatismo  osserva  che  l'affezione  reumatica  de'mu- 
scoli  si  fa  sentire  più  particolarmente  ne'lendini. 

Dobbiamo  al  Torinese  Carlo  Francesco  Porrino  il  la- 
voro :  De  quorumdam  morborum  sedem  habentium 
ln  iexiu  celluioso  ,  et  de  polysarciae  adiposae  cura- 
tione  (176S).  Perle  malattie  della  pelle  possiamo  ricor- 
dare l'opera  di  Vincenzo  Chiarugi  (Firenze),  nella  qua- 
le si  trova  una  classificazione  lodevole  de'morbi  ,  molte 
esaffe  descrizioni ,  sufficiente  distinzione  delle  forme  ,  e 
de' ragionevoli  melodi  curativi.  Una  rara  malattia  cuta- 
nea fu  descritta  negli  Atti  dell'Accademia  medico-ceru- 
sica  Viennese  da  Alessandro  Brambilla,  in  una  bambi- 
na di  due  anni  e  nove  mesi,  che  aveva  il  solo  viso  biaa- 
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co  e  tutta  la  pelle  del  corpo  di  color  nero,  scagliosa,  du- 
ra ed  aspra  come  quella  degli  elefanti ,  con  molli  punti 
neri  come  setole  tagliate  presso  la  pelle,  e  rilevati  co- 
me grani  di  miglio,  più  sporgenti  alle  palme  delle  mani 
ed  alle  punte   de'piedi  ,  dove  formavano  tante  verruche. 
Carlo  Curzio  medico  napolitano  anche  pubblicò  nel  1753 
la  relazione  di   un  raro  e  straordinario  morbo  cutaneo. 
Fra  le  malattie  che  manifestano  una    speciale    altera- 
zione della  cute  va  compresa  la    pellagra,    morbo  osti- 
natissimo e  grave  ,  che  si  è  creduto  proprio    della  sola 
Italia  superiore,  ma  che  poscia  è  stalo  riconosciuto  an- 
che in  Francia  ,  e  la  cui  origine  ,  come  quella  della  si- 
filide ,  è  nascosta  ancor   fra    le  tenebre.    La  prima  de- 
scrizione di  questa  malattia  appartiene  a  Francesco  Fra- 
polli  ,  medico  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  il  quale 
ne  parlò  nel   1771  in  una   breve   memoria  ,    che    pub- 
blicò col  titolo:  \Animadoersiones    in  tnorbum  vulgo 
pellagram.  Egli  riguardo  alla  cagione  pensa  che  la  pel- 
lagra sia  prodotta  dall'azione  del    sole  di   primavera  sul 
corpo  de'villici  ;  e  riguardo  all'origine  crede  antica   la 
malattia  ,  poggiandosi  sulla  presunta  cagione  ,  la  quale 
esistendo  decchè  il  sole  illumina  e  riscalda  la  Terra,  ha 
dovuto  produrre  sempre  lo  stesso  effetto  ;  e  confortando 
altresì  la  sua  opinione  sul  fatto   che  trovasi  ne'  registri 
di  quell'Ospedale  fin  dal   1^78  nominata  la  pellarella  , 
affezione  cutanea  ,    che   pel  nome  e    per    la  forma  ha 
molta  analogia  colla  pellagra.  Egli  distingue  la  pellagra 
in  principiante ,  confermata    e   disperata  ;    la    riguarda 
per  isporadica  t  e  quindi  ne  epidemica  ,  né  endemica  , 
né  contagiosa  ,  e  creda  che  la  eruzione  cutanea  ne  co- 
stituisca l'essenza.  Dopo  questa  scrittura,  l'attenzione  dei 
pratici  della  Lombardia,  e  della  Venezia  si   volse  solle- 
citamente ,  e  con  lodevole  premura  allo  studio  del  mor- 
bo. Francesco  Zanetti  nel  177U  spedi  all'  Accademia  di 
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Nuremberga  una  relazione  ,  che  fu  pubblicata  ne'^uovf 
AMi  dell'Accademia  de'Curiosi  della  natura  nel  1778,  ed 
in  essa  tratta  della  pellagra  come    maialila  affalto  nuo- 
vi ,  della  quale  prima  di  quel  tempo  non  esisteva  trac- 
cia nella  Lombardia.  Egli  ha  osservalo  nelle  donne  pel- 
lagrose  una  specie  di  leucorrea  di  una  natura  così  cau- 
stica da  ulcerare  le  parti.    Hi  veduto    che    1'  esantema 
non  è  costante  ;  che  talora  non  apparisce  affatto  ed  al- 
tre volle    scomparisce ,     ed  allora  crescono    i  fenomeni 
generali.   Egli  commenda  nella   cura   i  debilitanti ,    gli 
ammollienti  ed  anche  il  salasso. 

Terzo  a  scrivere  della  pellagra  fu  Giacomo  Odoardi, 
e  nella  Nuova  raccolta  degli  opuscoli  sceMi  sulle  scien- 
ze e  sulle  arti  (  Milano  17^0)  fu  pubblicata  la  memoria 
da  lui  letta  fin  dal  1776  all'Accademia  di  Belluno.  As- 
similando la  pellagra  allo  scorbuto  ,  la  chiama  perciò 
scorbuto  delle  Alpi,  Per  tal  motivo  loda  i  subacidi  ,  e 
1'  uso  de'  cibi  che  uè  abbondano  ;  e  saggiamente  consi- 
glia d' ins'slere  nel  trattamento,  perchè  una  malattia  chs 
ha  prodotto  così  profondi  disordini  nell'econoaiia  non  può 
guarire  se  non  col  soccorso  del  tempo. 

Dopo  di  costoro  Michele  Gherardini    diede    in    Milano 
nel    1780  la  descrizione  della  pellagra.  Egli  confuta  Fra- 
polli  ,  e  contro  I1  avviso  di  coslui  sostiene  esser  nuova  la 
malattia,  osservando  sopraltullo  che  Hamazzini,  il  quale 
con  tanla  diligenza  esaminò  le  malattie    degli    artigiani 
non  ne  fa  parola  affalto  ;  e  che    la  pellarelta  del  XVI 
secolo    non  era  altro  che  un  sintomo   della  sifilide  ,  nò 
ha  con   la  pellagra  altra  analogia  se  non  quella  del  no- 
me. Egli  la  distingue  in  leggiera  ,  in   grave    ed  in  di- 
sperala. 

Sia  intanto  che  la  malattia  avesse  fatto  maggiori  pro- 
gressi, sia  che  i  medici  vi  avessero  prestalo  maggiore 
attenzione  ,  surse  ne'dolli  e  ne'filantropi  maggior  deside^ 
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rio  di  conoscerne  la  natura  e  di  porre  un  freno  alla  sua 
diffusione.  Quindi  il  Governo   dell' Ospedal   Maggiore  di 
Milano  nel   1781   propose  un  premio  per    chi  meglio  a- 
vesse  parlato  di  questo  argomento,  e  nello  stesso  anno 
un'altro  premio  propose  la  società  patriotica  di  Milano 
Scerbando  di  eccitare  l'umanità  de  medici    più    distinti, 
sollecitandoli  a  sludiare  il  male  con  tutta  la  possibile  at- 
tenzione. Giovanni  Maria  Albera  di  Oleggio,  che  esercì* 
lava  la  medicina  in  Varese  ,    fu  uno   di  coloro   che  ri- 
posero all'invito,  e  poiché    nelle  contrade  del   Saprio  , 
ov'egli  esercitava  l'arte,  il   morbo  si  osserva  con  frequen- 
za ,  vi  rivolse  tutta  la  sua  cura  ,  e  nel   1784  fece    pub- 
blicare in  Varese  un  trattato  teorico-pratico  delle  malat- 
tie dell'  insolato   di  primavera   volgarmente    dette    della 
pellagra.  Egli,  come  Frapolli ,  ponendo  mente  che  l'e- 
ruzione cutanea  suol  comparire  nella  primavera    ed  ar- 
restarsi  nell'autunno  ,  e  che  suol  manifestarsi  solo  alle 
parli    del  corpo  esposte    all'  azione    de'  raggi   del  sole  , 
è  di  opinione    che  derivi    dall'  azione    di  questi    raggi  , 
e  che  qundi  abbia  sempre  esistito  ,   soltanto  anteceden- 
temente indicala  con  nomi  diversi  ,    secondo  la  forma  e 
V  intensità.  Quindi  per  lui   l'eruzione  cutanea    ne  costi- 
tuiva il  sintomo  essenziale  ,    e  soltanto    ammetteva  una 
predisposizione  ereditaria  alla  malattia.  Credè  che  l'acqua 
di  fonte  bevuta  a  digiuno  ed  abbondantemente    fosse  il 
migliore  rimedio  ,  e  che  i  bagni  fossero    efficacissimi  a 
compiere  ed  a  confermare  la  cura. 

Presso  a  poco  nello  stesso  tempo  Paolo  Valcarenghi 
prese  in  esame  la  malattia,  ed  attribuendola  ad  una  ca- 
gione speciale  ,  e  riguardandola  di  recente  origine  ,  si 
oppone  a!  sentimento  di  Frapolli,  che  la  faceva  derivare 
dall'influenza  del  sole,  e  la  credeva  antica.  Infan- 
to le  voci  di  tanti  medici  ,  alle  quali  si  aggiunse  pure 
quella  generosissima  di  Borsieri ,    mossero  Giuseppe  II. 
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a  prendere  particolare  cura  de'  miserabili  sorpresi  da 
questo  male  tremendo  ,  e  foudò  in  Legnano  un'  Ospe- 
dale particolarmente  destinato  a'  pellagrosi  ,  ed  a  pro- 
posta di  Borsieri  fu  chiamato  a  dirigerlo  Gaelano  Strain- 
bio,  il  quale  alla  cognizione  pratica  che  aveva  acqui- 
stata del  morbo  congiugneva  tutte  le  doli  dell'  ingegno 
e  del  cuore  acconce  all' importante  carico  ,  che  gli  ve- 
niva affidato.  Come  questo  benemerito  Italiano  abbia 
saputo  corrispondere  alla  pubblica  aspettazione  lo  mo- 
strano le  opere  che  pubblicò. 

La  prima  relazione  fu  dallo    Slrambio  pubblicata    in 
Milano  nel   1786  col  titolo:   De  pellagra  observaliones 
in  R.  Pellagrosorwn  nosocomio  faclae    a  Kal.  Iunii 
an.   1784  usc/ue  ad  fine m  anni  /ySS.   La  seconda  re- 
lazione apparve  nel  1787  ,  e  la  terza  nel  1789;  e  quan- 
do poi    abolito  l'ospedale    di  Legnano    lo  Slrambio    fu 
chiamalo  alla  direzione  dell' Ospedal  maggiore    di  Mila- 
no non  cessò  mai  di  occuparsi  del  suo  prediletto  argo- 
mento ,  e  nel  179I  rispose    alle   obiezioni    che   se    gli 
erano  falle  ,  ed   anche  ne*  tempi  più  a  noi  vicini  villo- 
riosamente  confutò  l\iulore  dell'articolo  pélayre  del  Dù 
clionnaìre  des  scienees  medicale*,  che  ne  aveva  scrit- 
to dietro  leggiere  informazioni  ,  e  che  aspramente  ave- 
va trattalo  lo  Strambio  ,  per  aver  questi  desideralo  che 
si  vietasse  il  matrimonio  a'pellagrosi ,  per  evitare  la  tras- 
missione   ereditaria  della  predisposizione    ad   un  morbo 
cosi  tremendo  ed  invincibile. 

Fu  in  tutte  queste  opere  che  Strambio  espose  il  frullo 
de'diligenli  suoi  studii  su'pellagrosi,  ed  in  esse  può  rilevar- 
si la  somma  delle  sue  dolfrine.;Egli  definisce  la  pellagra 
una  malattia  cronica  sovvertitrice  di  tutta  l'animale  eco- 
nomia, cujus  frequenterà  et  maqis propria  symptomala 
sunt ,  peculiaris  quaedam  dorsi  maniiwn  et  pedani 
desquammalio  verno  potissimwn  tempore  erumpens, 
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verligo  ,  delirium  ,  visus  hebeludìnes  ,  scelotyrbe  fé- 
stinans  ,  incita  corporis  in  anteriorem  ,  posterìorem, 
laleralemque  partem  distracti.o,  dolor  spinae,  artuum 
injeriorum  debilitas  ,  James  intensa  ,  sinyufaris  dy» 
sodia.  Egli  vuole  che  sotlo  il  nome  di  mal  rosso  fosse 
da  gran  tempo  conosciuta  nel  Milanese  ,  che  molti  pel- 
lagrosi lo  aveano  assicurato  che  i  genitori  e  gli  avi 
avessero  sofferto  lo  stesso  morbo  ,  e  crede  che  fosse  un 
morbo  piuttosto  nuovamente  studiato,  che  nuovo  di  ori- 
gine. Egli  il  primo  stabili  l'affezione  cutanea  non  costi- 
tuire il  morbo  ,  ma  essa  stessa  essere  simpatica  delle 
morbose  condizioni  delle  viscere  digerenti  ;  1*  azione  del 
sole  non  avervi  altra  parte,  che  quella  di  determinare  il 
morbo  ;  la  stessa  varietà  de'  fenomeni  nervosi  ,  e  le  al- 
t 'razioni  cerebrospinali  essere  conseguenza  delle  con- 
dizioni morbose  dell'apparecchio  digestivo.  Quindi  pen- 
sava la  principale  e  forse  unica  sorgente  della  malattia 
doversi  ricercare  nella  qualità  del  vitto  ,  e  credeva  che 
il  pane  fatto  di  gran  turco  ,  e  fabbricato  ogni  mese  ,  o 
ogni  quindici  giorni  ,  in  grandi  masse  ,  senza  sale  e 
con  eccesso  di  lievito  ,  mal  colto  ,  ed  in  mille  modi 
guasto  e  corrotto,  contribuisse  alla  produzione  del  male. 
La  miseria  inoltre,  la  vita  disagiata,  la  predisposizione 
ereditaria  concorrere  alla  produzione  del  morbo.  Quindi 
vide  attaccare  sempre  i  contadini  più  miserabili  ,  e  fra 
questi  più  le  donne  che  gli  uomini.  Nega  che  la  pel- 
lagra avesse  analogia  con  l'elefantiasi ,  e  piuttosto  l'assi- 
mila al  mal  della  rosa  delle  Asturie,  e  la  paragona  in 
qualche  maniera  allo  scorbuto;  ne  sembra  dissentire  dal- 
l' ammettere  un  principio  o  una  discrasia  specifica  che 
la  produca  e  la  sostenga.  Strambio  distingue  la  malat- 
tia in  leggiera  ,  grave  e  disperata  ,  ed  ottimamente  de- 
scrive gli  svariati  dolori  nervosi  che  tormentano  que- 
gi'  infelici  \  e  dinota  una  specie  di  delirio  suicida  ,  nel 
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quale  gì'  infermi  sono  mossi  ad  annegarsi  ,  e  però  lo 
chiama  idromama.  Disgraziatamente  questo  dotto  e  pro- 
bo medico  dovè  confessare  che  tutt'  i  mezzi  da  lui  ado- 
perali non  ebbero  altro  effetto,  che  quello  di  minorare 
le  sofferenze.  La  principale  opera  dello  Strambio  fu  da 
Weigel  tradotta  in  tedesco. 

Molle  furono  le  opere  che  dopo  quel  tempo  vennero 
scritte  intorno  alla  pellagra  ,  ed  io  ricorderò  solo  quel- 
le che  furono  pubblicate  fino  a' primi    anni    di    questo 
secolo  XIX.  Francesco  Fanzago  fece  stampare  in  Pado- 
va due  memorie,  l'uria  nel  1790  sulla  pellagra  del  ter- 
ritorio padovano  ,  e  l'altra  nel  1792  col  titolo  :  Paral- 
leli fra  la  pellagra  ed  alcune  malattie,  che  più  le  rasso- 
migliano. Egli,  come  Strambio,  assimila  la  pellagra  al 
mal  della  rosa  ,  e  cerca  di  confutare  coloro  che  la  pa- 
ragonano all'elefantiasi  —  Giovanni  Videmar    slampò  in 
Milano  nel   1790    un'opera:    De    quadam   impeliginis 
specie^  vulgo  pellagra ,  nella  quale  sembra  essersi  prò- 
poslo  di  criticare  Strambio.  Egli  crede  essere  il  morbo 
tulio  nervoso  ,  e  doversi  riguardare  per  una  specie  d'i- 
pocondria. —  Paolo  della  Bona  scrisse  un  Discorso  com- 
parali vo  sopra  la  pellagra  ,    l'elefantiasi    de'  Greci  ,    la 
lebbra  degli  Arabi,    e  lo  scorbuto  (Venezia  1791  )  ,  e 
sostenne  l'elefantiasi  e  la  pellagra  essere  simili  ,  ed  en- 
trambe essere  una  specie  di  scorbuto.  — Luigi  Solerla 
descrive  nelle  osservazioni  medico-pratiche  ,  che  forma- 
no la  storia  esatta  di  una  particolar  malattia    chiamata 
pellagra  (  Venezia   1791  )  :  e  ne  distingue  due  varietà, 
una  secca  che  va  a  terminare  in  consunzione  ,  e  l'altra 
umida  che  passa  in  idropisia.  — Giuseppe  Cerri  scrisse 
prima  alcune  lettere  al  Frank  (Milano  1792),  al  Bram- 
billa (i8o.|)  ,  al  Rezia  (  i8o5),  e    quindi    un  trattalo 
sulla  pellagra  (1806).    Anch' egli  ,    come    Strambio  e 
Fanzago  ,  e  poscia  anche  il  Facheris ,  paragona  la  pel- 
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lagra  al  mal  della  rosa.  —  Luigi  Careno  fece  stampare 
in  Vienna  nel   1794  il  suo  :   Tentamen  de  morbo  pel- 
lagra ,    e  credè  di  averla  veduta  in  quell'  ospedale. 

Una  singolare  opinione  intorno  alla  pellagra  fu  quel- 
la di  Carlo  Allioni.  Egli  nel  Conspectus  praesentaneae 
morborum  conditionis,  pubblicato  nel  179^,  credè  di  ve- 
dere un  cambiamento  avvenuto  nel  principio  morboso 
che  produce  la  miliare  da  sovvertire  le  altre  malattie  ; 
soggiugnendo  che  la  miscela  nel  corpo  umano  del  con- 
tagio della  miliare  e  della  petecchiale  produca  una  nuo- 
va specie  di  malattia  contagiosa,  che  si  manifesta  sotto 
forme  diverse  ,  che  attacca  il  morale  degli  uomini ,  e 
travolge  le  funzioni  mentali  ,  dando  luogo  a  tutte  le 
Stranezze  ,  anche  filosofiche  e  politiche  ,  ed  in  questa 
occasione  vi  connette  anche  l' idea  della  pellagra.  Que- 
sta opinione  fu  confutala  dallo  Strambio,e  V  Allioni  uè 
trasse  occasione  a  pubblicare  nel  1795  un  Ragiona- 
mento sopra  la  pellagra  in  sostegno  della  sua  ipotesi. 

Né  qui  si  arrestano  le  osservazioni  sulla  pellagra:  ma 
a  tutti  questi  si  debbono  riunire  i  lavori  di  Facheris, 
di  Vaccari,  di  Luigi  Adalli ,  di  Gaspare  Ghirlanda,  di 
Terzaghi  ,  di  Giovan  Battista  Marzari,  che  fu  il  primo  ad 
attribuir  la  pellagra  unicamente  all'uso  del  pane  di  zea 
mais,  di  Ferdinando  PrineUi  ,  di  Michele  Concini,  di 
Michele  Belloti  ,  di  Penada  ,  di  Guerreschi ,  di  Zecchi- 
nelli  ,  di  Aglietti  ,  di  Gaetano  Ruggiero  ,  e  di  Giovanui 
Pasquali,  senza  tener  conto  delle  opere  scritte  ne'  tempi 
più  a  noi  vicini.  Imperocché  questa  malattia  disgrazia- 
tamente ha  acquistata  una  funesta  estensione.  Osservata 
la  prima  volta  nelle  provincie  Lombarde  situate  fra  il 
Po  e  le  Alpi  ,  quindi  si  trovò  sparsa  nella  Lombardia, 
nel  Veneziano  ,  ed  in  molta  parte  del  Piemonte  ,  della 
Toscana  e  delle  limitrofe  provincie  dello  Stato  Ponti  fi- 
zio  ;  ed  è  stala  osservala  finanche  in  molti  luoghi  della 
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Francia.  Laonde  giustamente    i  Congressi    scientifici  vi 

hanno  rivolte  le  loro  cure,  ed  i  giudiziosi  lavori  della 
Commissione  Milanese,  su' quali  Carlo  Ampellio  Came- 
rini ha  scritto  ciotti  rapporti  ,  promettono  di  veder  tol- 
to finalmente  il  velo  che  ancora  ricopre  1'  etioiogia  di 
questo  morbo  funesto. 

Venendo  ora  a  dire  brevemente  de'lavori  intorno  alle 
malaitie  sifilitiche,  mi  contenterò  di  darne  il  nudo  elen- 
co. Nel  Piemonte  Pielro  Anselmo  Callo  pubblicò  Je  ri- 
flessioni teorico-pratiche  sopra  le  malattie  veneree  (1784); 
Giampietro  Vastapani  una  tesi:  De  lue  venerea  (1767), 
e  Carlo  Maurizio  Gamba  quella:  De  sijphylide  (178*4.)? 
e  Pielro  Antonio  Perenolti  di  Cigliano  ,  la  storia  gene- 
rale e  ragionata  dell'  origine  ,  dell'  essenza  o  specifica 
qualità  dell'infezione  venerea,  di  sua  sede  ne' corpi  e 
de'principali  suoi  fenomeni  (Torino  1788).  Egli  si  sfor- 
za a  provare  che  la  malattia  di  Giob  fosse  slata  la  sifì- 
lide. Nella  Lombardia  e  nel  Veneziano,  Paolo  della  Bo- 
na parlò  della  lue  celtica  nell'opera  :  Bistorta  aliquot 
curaiionum  mercurio  sublimato  corrodenti  perfecia- 
rum  (  Verona  17^7  )  ;  Antonio  Agostini  :  Stranguria 
guae  venerea  dicitur,  mercurii  aliquando  esse  pò  (est 
effeclus,  observationes  id  pvobantes  (  Venezia  1763  \- 
Giuseppe  Borghi.-  Di  alcune  esulcerazioni  afrodisiache 
di  questi  giorni  (Venezia  1776);  Antonio  Costantini  : 
Rara  e  sorprendente  guarigione  ottenuta  con  una  natu- 
rale salivazione  in  un'  ottalmia  gallica  ,  con  principio 
di  cateratta  (  Venezia  176.3  )  ;  Giuseppe  Pasta  .•  Delle  fa- 
coltà dell'oppio  nelle  malattie  veneree  (  Bergamo  1788). 
L'oppio  nelle  malattie  veneree  erasi  adoperato  in  segui- 
to delle  esperienze  fatte  da  Schopff,  da  Grant,  da  To- 
de  ,  ed  anche  da  G.  P.  Frank  e  da  altri.  Dopo  di  co- 
storo Michele  Gherardini  fu  il  primo  italiano  ,  che  Jo 
sperimentò  nell'  Ospedale     di  Milano ,    e  gli  effetti  non 
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corrisposero  alle  aspettative.  Ma  in  seguito  Giuseppe  Pa- 
sta ,  in  occasione  di  un  fatto  che  gli  sembrò  assai  con* 
vincente  ,  sostenne  l'efficacia  del  rimedio  nella  predetta 
opera,  che  fu  tradotta  in  fra  ncese.  Giacobbe  Stella:  Gua- 
rigione d'invecchiata  sifilide  coli' uso  del  mercurio  su- 
blimato (Venezia  1764.);  Michele  Gherardini  :  Tradu- 
zione del  trattato  di  Fabre  ,  con  note  ed  appendice  di 
alcuni  metodi  curativi  e  preservativi  della  lue  venerea 
(Milano  17S7);  Giovanbattista  Monleggia  .•  Annotazioni 
pratiche  sopra  i  mali  venerei  (Milano  1794)»  le  quali 
furono  tradotte  in  tedesco  da  Eyerel  ;  Gaspare  Federi- 
co :  Osservazioni  sugli  effetti  del  morbo  gallico  nel  po- 
polo, ed  i  metodi  più  facili  per  curarlo:  (Venezia  1791); 
Giuseppe  Bossi  :  Esposizione  delle  malattie  veneree  ,  e 
della  medicazione  di  esse  (Milano  1793). 

Nella  Toscana  Gaetano  Aizzara  ,  medico  di  Santa  Ma- 
ria Nuova,  usando  un  sistema  che  deve  lasciarsi  a'eiar- 
latani ,  pubblicò  la  memoria:  Nuovo  metodo  per  libe- 
rare il  corpo  umano  con  sicurezza  dal  mal  venereo,  per 
mezzo  di  uno  specifico  trovato  con  lungo  studio  ed  espe- 
rienze (Firenze  1745);  Andrea  Vacca-Berlinghieri  : 
Traile  des  maladies  vénériennes  (  Parigi  1800  ). 

In  Napoli  la  più  importante  pubblicazione  fu  l'opera 
di  Domenico  Cirillo  :  Osservazioni  pratiche  intorno  alla 
lue  venerea  (1783  )  ,  che  ebbe  varie  edizioni  e  meritò 
esser  tradotta  in  francese  ed  in  tedesco.  Egli  aveva  nel 
1780  pubblicato  l'Avviso  al  pubblico  intorno  alla  ma- 
niera di  adoperare  1'  unguento  di  sublimato  corrosivo 
nella  cura  delle  malattie  veneree,  che  era  stato  anche 
tradotto  in  francese  :  ma  in  questo  aveva  solo  parlato 
del  modo  di  comporre  la  sua  pomata  con  una  dramma 
di  sublimato  corrosivo  ed  un'oncia  di  sugna,  ed  il  modo 
di  adoperarla  in  frizione  sotto  la  pianta  de'piedi,  mentre 
Dell'altra  opera  spiega  interamente  la  sua  dottrina ,  ri- 
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ferisce  un  gran  numero  di  falli,  e  narra  anche  alcuno 
storie  di  scialica  guarita  col  suo  metodo.  Egli  parla  dell'u- 
so di  alcuni  Italiani  di  adoperare  come  preservativo  della 
sifilide  le  unzioni  di  lardo  ,  o  le  lozioni  di  ammoniaca 
sciolta  nell'acqua.  Inoltre,  in  grazia  della  riputazione 
dell'Autore  ,  ricordo  qm  un'opinione  di  Francesco  Scrao 
espressa  in  una  lettera  da  lui  diretta  al  Roncalli  sulla 
medicina  Napolitana.  Egli  trova  una  grande  analogia 
fra  la  scabbia  e  la  sifilide  ;  e  poiché  la  prima  evidente- 
mente è  prodotta  da  insetti  ,  cosi  crede  che  un  acaro 
particolare  produca  anche  la  sifìlide  ,  nrlla  quale  por 
questa  medesima  ragione  crede  giovevole  Io  zolfo.  Sar- 
cono  nella  celebre  sua  opera  sull'epidemia  del  1764  ri- 
corda questa  opinione  del  Scrao  ,  e  mostra  non  dissen- 
tirne. Un  altro  napolitano,  Michelangelo  Roini,  pubbli- 
co un'  opera  sulla  gonorrea  virulenta  e  sulla  semplicità 
del   medicare  (Napoli    ^790). 

Finalmente  a  maggiore  dilucidazione  conviene  che  io 
ritorni  sopra  un'opera  che  ho  citala  nel  precedente  volume 
(pag.  44#)-  É  questa  l'opera  di  Bartolomeo  Boschetti  :  Le 
salica/ione  mercuriali)  la  quale  fu  scritta  dall'Autore 
sotto  la  influenza  delle  dottrine  meccaniche.  Ad  onta  di 
ciò  vuoisi  tal  lavoro  riguardare  come  uno  sforzo  non 
interamente  impotente,  diretto  ad  esaminare  la  natura 
di  questo  fluido  animale  ,  le  sue  qualità  ,  il  mecca- 
nismo della  sua  secrezione  ,  la  sua  importanza  in  al- 
cune funzioni  della  vita  ,  le  ragioni  per  le  quali  se  ne 
può  alterare  la  qualità  e  la  quantità  ,  e  gli  effetti  di 
tale  alterazione.  Cosicché  ove  le  dottrine  del  tempo  non 
avessero  manifestamente  influito  nelle  ricerche  dell'anfo- 
re e  nelle  sue  deduzioni  ,  quest'opera  avrebbe  potuto  la- 
sciare una  fama  più  durevole  nella  scienza.  Imperocché 
il  Boschetti  non  si  limita  all'  esame  delle  quistioni  indi- 
cate ,  ma  passando  innanzi  volle  praticamente  esamio<> 
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re  in  qual  modo  la  salivazione  arli Oziale  provocata  da' 
scialagoghi  o  apoflemmi  possa  riputarsi  opportuna  ed 
utile  per  la  guarigione  di  alcuni  morbi  :  e  qui  viene 
l'applicazione  terapeutica  dell'opera  sua.  Esamina  in  tale 
occasione  per  ogni  suo  verso  l'idrargirosi;  e  la  riguar- 
da non  solo  nelle  malattie  sifilitiche,  ma  anche  in  molli 
altri  morbi,  ne'quali  si  è  veduta  utile  e  dannosa,  secon- 
do ha  provalo  la  esperienza  ,  e  giusta  i  dettame  pato- 
logici da  lui  sostenuti.  Dannosa  la  crede  ne'  vizii  orga- 
nici del  cuore  ,  de' grossi  vasi  e  de'  polmoni  ;  non  che 
ne'mali  nervosi,  specialmente  nesoggelli  gracili,  e  deboli, 
ne'quali  a  riparo  del  danno  prodotto  per  quesfa  parte  da' 
mercuriali,  proponeva  l'uso  de'rimedii  mirifici,  commende- 
voli  non  tanto  per  l'azione  loro  meccanica,  quanto  per  l'azio- 
ne chimica.  In  questa  occasione  si  fa  ad  esaminare  l'azio- 
ne del  mercurio  sul  corpo  umano  ,  e  ragionando  del- 
l'estrema fluidità,  e  dell'attenuazione  de'globelli  di  que- 
sto minerale,  mostra  come  possa  vantaggiosamente  ado- 
perarsi in  tulli  gP  inlasamenti  umorali ,  nelle  vermi- 
nazioni  ,  nel  parto  difficile  e  stentato ,  nella  scabbia 
la  quale  fa  consistere  in  un'  alterazione  delle  glandule 
cutanee  e  del  vischioso  umore  che  ne  vien  segregato 
diluito  perciò  dall'azione  mercuriale;  e  finalmente  nella 
sifìlide,  la  quale  prodotta  dal  contagio  di  un  virus  acre,  e 
glutinoso  che  assorbito  esulcera  ,  corrompe  ,  ingorga  , 
ostruisce,  viene  vinta  agevolmente  da  un  rimedio  pene- 
trabilissimo., che  scioglie  ogn'  ingorgo  ,  fluidifica  le  so- 
stanze glutinose  ,  e  scaccia  pe'  pori  cutanei  e  per  gli 
emunlorii  naturali  quel  virus  malefico  ed  i  morbosi 
p rodoUi  di  esso. 
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§.  4*  Trattati  di  malattìe  particolari. 

Malattie  del  capo.  —  Giovambattista  Borsieri  precor- 
se i  moderni  nelle  osservazioni  esatte  ,  e  nelle  più  ac- 
concc  dottrine  sulle  infiammazioni  della  sostanza  cere- 
brale. La  descrizione  che  ne  dà  non  è  superata  da'  mi- 
gliori osservatori  de'tempi  nostri.  Bella  è  la  distinzione, 
che  egli  fa  della  frenile  e  della  cefalite,  occupando  la 
infiammazione  nella  frenile  più  le  parti  esterne,  e  nel- 
la cefalite  più  le  parti  interne  del  cervello  e  del  cer- 
velletto ;  la  prima  ha  per  sintomo  un  delirio]  acuto  e 
continuo],  la  seconda  un  dolor  di  testa  repentino  ed 
acuto,  con  istupore ,  e  con  una  certa  diminuzione  del- 
la sensibilità  ,  che  tende  all'  anestesia.  Egli  esamina  su 
casi  clinici  una  per  una  le  lesioni  cerebrali,  che  soglio- 
no accompagnare  i  diversi  stati  morbosi ,  e  la  storia 
del  rammollimento  cerebrale  (  sphacelismus  cereùri  )  è 
segnata  da  mano  maestra  ,  e  quale  le  indagini  de'  mo- 
derni han  dipoi  confermata.  Anche  l'idrocefalo  acuto 
è  trattato  da  Borsieri  maestrevolmente. 

Per  parlar  di  Morgagni  e  dire  quanto  egli  registrò  per 
chiarire  le  malattie  del  capo  ,  dovrei  ripetere  ciò  che  ho) 
detto  trattando  dell'anatomia  patologica.  Per  non  far  ciò 
dovrei  andar  promiscuamente  aggiugnendo  qualche  pic- 
colo ricordo  ,  da  servire  come  addizione  a  quanto  altro 
ne  scrissi  in  queir  articolo  ;  ma  in  lai  modo  non  farei 
che  inutile  opera.  Imperocché  dovendo  parlare  de' pro- 
gressi della  scienza,  quelli  promossi  da  Morgagni  sono 
passati  nel  patrimonio  universale  della  scienza  slessa  , 
e  trascrilti  nelle  opere  di  tutti. 

Venendo  a  parlare  degli  altri  lavori    italiani  ,    citerò 

la  tesi  di  Giuseppe  Antonio  Gianolio:  De  morbis  capi- 

tis  (Torino  174^).  L'opera  di  Giovambattista  Colombo  (To- 
Tom.  V.  4S 
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rino  17^2);    di  Giacomo  Paglietti  (Torino  ryò*);   di 
Ballista  Molinari  e  di  Orazio  Bellini    (Roma    1790)  in- 
torno all'  apoplessia.  Giuseppe  Antonio  Dardana  scrisse 
di  un'apoplessia  critica  curata  col  ghiaccio  usato  inter- 
namente ed  applicato  sulla  testa  (  Torino  1789  ).  Giorgio 
Ghioni  scrisse  di  un    tumore  rinvenuto    in  un    cervello 
umano  ,  con  alcune  idee  relative  alla  paralisi    apopleli- 
ca  (Parma  1800  ).  Giovanni  Bianchi   fece    slampare  in 
Rimini  nel  1772  la  Storia  medica   di  un'apostema  nel 
lobo  destro  del  cervello,  che  produsse  la  paralisi  del  lato 
destro  in  una  giovinetta.  Il  Rondolini  diresse  all'Aglietti 
una  lettera  intorno  all'apoplessia  sierosa ,  e  contro  il  pa- 
rere di  Portai  che  non  1' ammette  (Venezia  1786).  Ma 
niuno  di  questi  lavori  può  paragonarsi  alla  pregiala  ope- 
ra di  Francesco  Zuliani:  De  apoplexìa  praeserlim  ner- 
vea  commentarìus  (Brescia  1789),    alla  quale    fecero 
plauso  i  più  dotti  medici  tanto  italiani,  quanto  stranieri,  che 
fu  letta  ed  interpetrata  come  testo  di  lezioni    delle  uni- 
versità di  Lovanio  e  di  Lipsia,   e  richiamò    sull'Autore 
molte  considerazioni  ed  onori.  L'illustre  Scarpa  ne  scris- 
se queste  parole  :  e:  Io  riguardo  quest'opera  come  il  mi- 
glior testo  da  consultarsi  sull'  apoplessia.    È   un  quadro 
de'  più  esatti,  sia  che  riguardinsi  le  forme  sotto  le  quali 
si  presenta  questa  terribile  malattia ,  che  le  diverse  ca- 
gioni da  cui  è  prodotta.  Il  piano  di  cura    poi  è  il  più 
ragionato  che  io  conosca,    e  si  comprende  chiaramente 
che  stato  steso  da  un  medico,  il  quale  ha  scritto  dopo 
avere  attentamente  e  replicatamente  osservato  ».  Zuliani 
distinse,  come  molti   altri  pratici,  le  apoplessie  in  san- 
guigne ,  sierose  ,  e  nervose  ;  e  queste  ultime  riguardava 
come  più  importanti  a  studiarsi ,  perchè  non  lasciavano 
alcuna  traccia  su'  cadaveri.  Per   X  apoplessia   sanguigna 
ammetteva  una  disposizione  particolare  congenita  de' rap- 
porti ira  gli  organi  della  circolazione  sanguigna  ed   il 
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Cervello:  onde  diceva  poter  avvenire  l'apoplessia,  non 
solo  per  flussione  diretta  e  per  emorragia  cerebrale,  ma 
anche  per  l'aumento  della  circolazione  ,  e  per  lo  svolgi- 
mento di  un  fluido  vaporoso  che  comprimeva  il  cervel- 
lo. Dà  un'esposizione  assai  chiara  dell'apoplessia  che 
chiama  nervosa  ,  ne  mostra  lo  svolgimento  e  gli  effetti, 
e  suggerisce  opportuni  mezzi  tanto  preservativi  quanto 
curativi. 

Intorno  all'idrocefalo,  oltre  le  dotte  ricerche  di  Mor- 
gagni ,  che  lo  distingueva  dall'apoplessia  sierosa,  abbia- 
mo le  osservazioni  e  riflessioni  sopra  una  specie  d' idro- 
cefalo interno  da  Eusebio  Sguario,  falla  inserire  negli 
Opuscoli  di  Calogera.  Riguardo  alla  frenitide  oltre  le 
belle  distinzioni  di  Borsieri  ,  teste  ricordate,  si  possono 
citare  due  altri  lavori  speciali ,  uno  di  Giovan  France- 
sco Rinaldi  :  De  phr  enitide  (Torino  17^^)  ;  e  1'  allra 
di  Giovan  Luigi  iìacca  (  Torino  1787  ). 

Malattie  del  petto.  —  Quel  che  ho  precedentemente 
detto  riguardo  a  Morgagni  valga  ancora  per  le  malattie 
del  petto,  avendo  egli  egregiamente  chiarito  non  solo  quel- 
le degli  organi  del  respiro,  ma  anche  quelle  del  cuore  e 
de'grossi  vasi  ;  ma  non  è  qui  il  luogo  di  poterle  descri- 
Tere  una  per  una.  Per  ciò  che  concerne  le  malattie  del 
cuore  gioverà  intanto  ricordare  che  il  grande  Anatomi- 
co le  riscontrò  più  frequenti  negli  ubbriachi.  Egli  os- 
servò che  il  cuore  può  infiammarsi  e  produrre  1"  idro- 
pericardio acuto ,  senza  sintomo  apparente  ;  che  deve 
distinguersi  l'idropericardio  dalla  sierosità,  che  vi  si  ac- 
cumola  nel  momento  della  morte  od  anche  dopo  le  morti 
violente;  e  trovò  sei  casi  di  rammollimento  del  cuore,  e 
riferì  varii  esempii  di  rottura  di  quest'organo  ,  ec.  ec. 
Ne  qui  vuol  essere  trascurala  l'opera  di  uno  de  maestri 
di  Morgagni  ,  Ippolito  Francesco  Alberimi,  che  era  sta- 
to discepolo  di  Malpighi ,,  ed  uno  di  coloro  che  avevano 

* 
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promosso  lo  studio  dell'  anatomia  patologica  nella  dotta 
Bologna.  L'  opera  ha  titolo  :  Anìmadversìones  saper 
quìbu&dam  dijjìcilìs  respiralìoms  viliis  a  laesa  eordis 
et  praecordiorum  struciura  pendentibus  ,  ed  è  ricca 
di  fatti  e  di  osservazioni  rare  ed  istruttive.  Non  senza 
utilità  parimenti  è  la  lettera  di  Giammaria  Mazzi  di  Mi- 
lano sopra  un  caso  d' idropericardio. 

L'Italia  inoltre  può  vantare  un'altra  opera  classica,' 
che  va  a  paro,  e  per  molte  cose  va  innanzi  a  quelle 
di  Kreysig  ,  di  Burns  ,  di  Gorvisart ,  e  di  quante  altre 
se  ne  pubblicarono  Gno  al  principio  di  questo  secolo  , 
non  solo  per  abbondanza  e  per  isceltezza  di  erudizione  , 
ma  anche  per  osservazioni  ,  e  per  dottrine.  È  questa 
l'opera  di  Giuseppe  Testa  sulle  malattie  del  cuore  ,  che 
costituirà  un  bel  monumento  di  onore  per  lui  e  per 
l'Italia.  Egli  ha  premesso  al  suo  trattato  una  storia  esat- 
ta e  compiuta  di  tutte  le  dottrine  professate  da  tempi 
aniichissimi  fino  al  cadere  del  decimottavo  secolo  intorno 
alle  malattie  del  cuore.  La  diagnosi  della  pericardite  è 
da  Testa  eseguita  da  maestro  ,  ed  i  varii  sintomi  ,  che 
ne  rivelano  l'esistenza  ,  e  le  lesioni  anatomiche  ,  che  ne 
derivano  ,  sono  da  lui  con  una  rara  perspicacia  esami- 
nate. Dalla  cardite  egli  fece  derivare  tutte  le  lesioni  or- 
ganiche del  cuore  ,  nel  che  è  seguilo  da'trattatisti  fran- 
cesi. Dimostrò  che  la  irritazione  della  sostanza  del  cuo- 
re ,  che  passa  allo  stato  congestivo  ,  e  quindi  all' infil- 
tramento interstiziale  ,  produce  l' ipertrofìa  del  cuore.  E 
questa  dottrina  insegnata  da  Tesla  per  la  prima  volta  , 
e  stala  poscia  sostenuta  da  Andrai. 

Importante  altresì  è  l'opera  di  Francesco  Zuliani  di 
Brescia  :  De  quibu&dam  eordis  affectionibus,  ac prete» 
sertim  eie  ejusdem,  ut  ajunt  protetteti,  specimen  obser» 
vationibus  innixum.  Il  prolasso  o  slogamento  del  cuore 
ricordalo  da  Lancisi,  da  Morgagni  ,  da  Testa  fra  noi4 
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ed  anche  da  Senac  ,  da  Sauvages  e  da  altri,  senza  spe- 
ciali e  proprie  osservazioni  ,  costituì  il  soggetto  dell'  a- 
pera  di  Zuliani.  Egli  ebbe  occasione  di  osservare  quat- 
tro casi  di  prolassi  del  cuore  ,  e  con  quella  diligenza 
che  conviene  in  tali  casi  ,  ne  esamina  i  sintomi  io  tem- 
po di  vita  ,  quelli  proprii  del  cuore  e  della  circolazione, 
quelli  nervosi  >  quelli  derivanti  da'  mutati  rapporti  fra 
le  parti ,  e  quelli  cbe  sorgono  dalla  pressione  e  dall'ur- 
to del  cuore  su'  visceri  del  basso  ventre.  Discorre  delle 
cagioni  che  sogliono  produrre  la  malattia  ,  delle  altera- 
zioni che  ne  sono  l'effetto  ,  e  dell'  autopsia  cadaverica  ; 
così  che  sua  mercè  una  malattia  così  grave  e  così  rara 
è  stata  posfa  in  chiara  luce. 

Ne  qui  si  vuole  trascurare  l' importante  lavoro  di 
Vincenzo  Malacarne  sulla  litiasi  delle  valvule  del  cuore, 
eh'  egli  chiarì  con  varie  osservazioni  ,  descrisse  esatta- 
mente ,  e  fece  anche  analizzare  chimicamente  la  mate- 
ria pietrosa  che  vi  si  era  accumolafa.  Egli  inoltre  pra- 
ticamente illustrò  diverse  alterazioni  tanto  del  cuore  , 
quanto  de'jgrossi  vasi  sanguigni. 

Antonio  Celestino  Cocchi  Romano  nelle  sue  Epìsto- 
lae  medicete  parla  della  dilatazione  della  vena  cava. 
De'vizii  di  ogni  natura  de'  vasi  arteriosi  ,  ^ossificazioni  , 
rotture  ,  aneurismi,  ec.  si  parlerà  trattando  de'progressi 
della  chirurgia,  quando  si  ricorderanno  i  dotti  lavori 
di  Scarpa,  di  Morgagni ,  di  Guattani ,  di  Molinelli  e  di 
tanti  altri.  II  citato  Giuseppe  Tesla  vide  molte  alterazio- 
ni delle  vene.  Trovò  in  alcuni  casi  le  pareti  tanto  as- 
sottigliate da  simulare  il  più  delicato  velo  ,  ed  intanto 
resistevano  in  forza  della  loro  espansibilità  ed  arrende- 
volezza. Vide  inoltre  la  cava  mollo  dilatata  e  gonfia  per 
fluido  elastico  che  vi  si  era  raccolto.  Anche  le  altera- 
zioni de'vasi  linfatici  furono  dagl'Italiani  ,  e  soprattulto 
da  Mascagni ,  da  Assaltili  ,  e  da  altri    esaminati.    Mar- 
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gagni  osservò  anche  la  lacerazione   del  condotto  toraci- 
co ,    e  Brambilla    vide    che    talvolta    i  tumori    bianchi 
delle  articolazioni  dipendono  da  lacerazioni  de'  vasi  lin- 
fatici. 

Giovanni  Solaro  da  Saluzzo  pubblicò  in  Torino  nel 
1758  una  tesi  sull'angina,  ed  altra  simile  ne  pubblicò 
Giaciuto  Casanova  anche  in  Torino  nel  1776.  Sebbene 
ristrettamente  pure  con  molta  dottrina  Giuseppe  Raggi 
trailo  della  glossitide  ,  dell'  angina  tonsillare  e  de'  suoi 
effetti ,  e  della  laringotomia.  Morgagni  fu  il  primo  a 
parlare  dell'angina  laringea  edematosa;  e  sebbene  uoa 
le  avesse  dato  nome ,  pure  chiaramente  descrive  l' in- 
gorgo sieroso  della  membrana  che  riveste  le  cartilagini 
della  laringe,  e  soggiugne  che  questa  affezione  sovente 
soffoca  gli  ammalati  in  brevissimo  tempo.  Giunse  fino 
a  provocarla  artifizialroenle  in  un  cane  ,  e  pensò  che 
molte  volle  gl'infermi  muojono  apoplelici.  Soltanto  molti 
anni  dopo  Thuillier  e  Bayle  si  occuparono  espressa- 
mente di  questa  malattia,  le  diedero  nome,  e  ne  fecero 
la  diagnosi  differenziale  dalle  allre  malattie  analoghe. 

Riguardo  al  croup  t  esso  si  trova  indicalo  confusa- 
mente in  un  passo  molto  oscuro  di  Ballonio,  senza  che 
ne  sappia  indicare  la  forma  e  la  sede  ,  così  che  Lieu- 
taud  ne  toglie  ogni  onore  a  questo  eccellente  ippocra- 
tico. Il  primo  che  veramente  lo  abbia  esaminato  eoa 
insegno  ,  e  che  ne  abbia  data  una  descrizione  esattis- 
sima, fu  un  medico  di  Cremona  Martino  Ghisi,  che  ne 
osservò  un'  epidemia  nel  1747*  La  sua  opera  stampata 
in  Cremona  nel  174.9  ,  ha  titolo  :  Lettere  mediche  ,  la 
prima  delle  quali  traila  di  rari  mali  curati  col  mercu- 
rio crudo  ;  e  la  seconda  contiene  l' istoria  delle  angine 
epidemiche  degli  anni  1747  e  174.'-.  Egli  in  questa  cir- 
costanza riferì  esempii  di  croup  e  di  squinanzia  cancre- 
nosa ,  e  fa  1'  osservazione  che  vi  era  qualche    rassomi 
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gìianza  (ra  questa  epidemia  e  Y  epizoozia  che  regnava 
nello  stesso  tempo  fra' buoi  nella  Lombardia;  nell'una* 
e  nell'altra  la  sede  del  male  era  nelle  vie  della  respira- 
zione ,  ma  il  contagio  era  più  evidente  ne' buoi.  Dopo 
di  Ghisi  Domenico  Cotugno  fu  uno  de'  primi  ad  osser- 
vare la  complicazione  del  croup  col  vajuolo  ,  e  vide  elio 
la  sopravvegnenza  di  quello  non  avvenga  mai  prima 
che  sia  cominciato  il  periodo  di  suppurazione  del  vajuo- 
lo ,  circostanza  dipoi  verificala  da  Reil  ,  da  Pinet  ,  da 
Albers  e  da  altri.  Anche  Giacomo  Panzani  nel  parlare 
delle  costituzioni  epidemiche  da  lui  osservale  nell'Istria, 
descrivendo  le  angine  esaminale  nel  r 78^  ,  le  descrive 
esattamente  co' fenomeni  e  con  le  lesioni  del  croup  de' 
moderni. 

Francesco  Sarloris  pubblicò  in  Torino  un  trattato  sul 
catarro  (  17^8).  Nella  stessa  città  Ignazio  Somis,  (174/)), 
Morizio  Pro  valli  (  1761  ),  Pietro  Anselmo   Gallo  |(  1771) 
pubblicarono  le  loro  memorie  sulla  peripneumonia.  Ora- 
zio Bellini  fece  stampare  in  Roma  nel   1775   la  relazio- 
ne :  De  peripneumonia  in  vomieam   versa.   Gian  Ve- 
rardo  Zeviani  sotlo  il  nome  di  parapleuritide  (  Verona 
1766  )  intesa  descrivere  una  specie  di  pleuritide   croni- 
ca. Pietro  Paoio  dall'Arme  parlò  dell'aderenza  del  pol- 
mone (  Lucja  1  763  ).  Giacomo  Panzani  nelle  sue  Con- 
siderazioni  patologiche  intorno  alle  cause  ed  a'fenomeni 
delle  emorragie  (  Venezia  J799  )  trattò  anche  dell'emot- 
tisi ;  su  di  che  scrisse    pure  Gervasio    di    Montefalisco 
nell'opera  .*  De  usu  frigidae  in  haemopiysìin,  et  quod 
cunque  sangui/vis  prqfluvium  (Roma   1756).    Intorno 
alla  tisi  poi   vennero  pubblicate  molte  opere,  ed  alcune 
giudiziose  e  d'  importanza.  Giovambattista  Morgagni ,  co- 
me mostrai  trattando  dell'  anatomia    patologica  ,    chiarì 
quest'argomento.  Egli  mostrò  la  differenza  della  lisi  tra- 
cheale 0  laringea    e  della  polmonare.,    e  dimostrò  non 
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doversi  confondere  le  ulceri  della  trachea  o  della  laringe 
con  quelle  de'polmoni.Egli  ha  insegnalo  non  doversi  rite- 
nere per  tisici  coloro,  che  per  lungo  tempo  sono  tormen- 
tali dalla  tosse  e  dell'  espettorazione  purulenta  ,  dovendosi 
assolutamente  distinguere    la  tisi    dal   catarro    cronico. 
Eusebio  Valli  trailo  della  tisi  ereditaria  ,    e  sostenne  la 
proposizione,  che  queste  specie  di  tisi  dipendono  assolu- 
tamente da  uno  stato  morboso  del  cervello.  L'opera  di 
JMatteo  Salvadori  sul    morbo    tisico    (Trento    1787)  e 
scritta  con  molto  criterio  pratico.  Il  Salvadori,  dice  Pan- 
tani,  si  è  accinto  da  lunga  serie  di  anni  ad  osservare 
con  diligenza  ,  a  meditare  con  sapientissima    ostinazio- 
ne, ed  a  conchiudere  con  sobrietà  sull'andamento,  sul 
genio  e  sulle  progressioni  della  tisi  polmonare.  Egli  scris- 
se altresì  dopo  essere  (come  crede)  guarito  di  una  tisi 
al  secondo  stadio.  Egli  crede  che    la  lisi  non    sia    una 
malattia  polmonare ,    ma  bensì   una    malattia    generale 
del  sistema  linfatico,  che  attacca  specialmente  le  glan- 
dolo.   Da  qui  si  vede  che  egli    non   avea    una    chiara 
idea  de  tubercoli ,  e  confondeva  la  vera  lisi  coli'  ingor- 
go de' gannii  linfatici  nell'affezione  scrofolosa  polmona- 
re. 11  Salvadori  ritenendo  la  tisi  per  un'affezione  atoni- 
ca ,  condanna  tuli'  i  melodi  adoperati    per    la  cura ,  e 
commenda  il  vitto  pieno  ,  stimolante  ,  copioso,  il  moto 
ed  il  vino.  Egli  loda  soprattutto  il  moto    sforzato    che 
produce  abbondante  sudore  ,  sostenuto  anche    dal  calo- 
re arti  tìzi  ale.  Distingue  la  tisi  in  umida  ,  secca ,  pitui- 
losa  ;  parla  dell'  emottisi  ,  de'  tubercoli ,   delle  vomiche  , 
dell'empiema;  e  tratta  infine  dell'atrofia,  della  disposi- 
zione tisica  e  delle  febbri   lente.  E  quest'opera,    nella 
quale    pare  che  Io  spirilo   di  novità   avesse    trasportalo 
l'Autore  ad  alcune  stravaganze,  puro  contiene  non  pochi 
l'atti  importanti,  molle  riflessioni  giuste,  e  delle  cose  che 
meritano  anche  a'giorni  nostri  di  essere  Ielle  e  meditale 
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Benigno  Canella,  medico  di  Riva  presso  Trento,  fece 
stampare  in  Verona  nel  1789  le  Osservazioni  e  consi- 
derazioni teorico-pratiche  intorno  le  cagioni  ,  la  natura 
e  la  cura  della  polmonar  tisichezza.  Egli  dissentendo 
nella  teorica  e  nella  pratica  del  Salvadori  ,  ne  esamina 
con  buone  e  saldo  ragioni  il  metodo  ,  e  prova  che  la 
lisi  sia  sostenuta  da  uno  specitìco  processo  flogistico  , 
e  che  debba  nuocere  i.  metodo  del  medico  di  Trento  , 
col  quale  si  sviluppa  una  llogosi  arlifiziale  ,  che  deve 
esacerbar  la  flogosi  tepica  prodotta  dal  morbo.  Egli 
commenda  il  metodo  intiflogislico  come  il  solo  più  ra- 
gionevole. L'opera  de  Canella  ,  dice  1'  Aglietti ,  merita 
di  essere  letta  da  capo  a  fondo  come  la  produzione  di 
un  dolio  medico  ,  il  quale  ha  saputo  adunare  insieme 
i  materiali  più  interessanti  per  dilucidare  una  contro- 
versia degna  di  ogni  possibile  rischiaramento. 

Giovan  Verardo  Zeriani  nelle  Memorie  della  Società 
italiana  tratta  della  giarigione  di  un  tisico  con  la  Ci- 
cilia ,  e  si  dovrà  credìrc  che  si  trattasse  della  scrofola 
do'polmoni  ,  la  quale  tanto  facilmente  si  confonde  con 
la  tisi  tubercolare,  e  che  da  taluni  pratici  è  chiamata 
col  nome  di  lisi  scroblosa.  Una  dissertazione  sulla  pol- 
monare tisichezza  scri.se  ancora  Luigi  Francesco  Ca- 
stellani, e  la  fece  slanpare  in  Mantova  nel  1791.  An- 
tonio Lizzari  anch'  egl  pubblicò  in  Venezia  nel  1774, 
una  lettera  sopra  il  naie  del  tisico  ;  e  da  ultimo  Gio- 
van Battista  Paitoni  n;l  sostenere  il  contagio  della  tisi- 
chezza polmonare  esleide  il  suo  parere  anche  sulla  na- 
tura della  malattia  (  \enezia  1772). 

Giovan  Battista  Morgagni  aveva  riconosciuto  che  ne' 
casi  di  empiema  il  pdmone  del  lato  sano  aumentava 
di  volume  per  compeisare  in  qualche  modo  la  picco- 
lezza acquistata  dal  pdmone  ammalalo.  Egli  aveva  inol- 
tre veduto  che  l'estreaa  atrofia  del  polmone  in  questo 
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caso  può  simuìare  'la  distruzione   polmonare   per   tisi- 
chezza. Egli  infine  ha  esaminato  il  caso  raro  dell'asces- 
so epatico,  nel  quale  la  marcia  perforalo  il  diaframma 
era  penetrala  nella  cavità  destra  del  torace.    Ed  anche 
l'altro  italiano  Giovati  Battista  Bianchi  di  Torino  riferi- 
sce casi  di  ascessi  del  fegato  ,  ne'quali  la  marcia,  dopo 
aver  traversato  il  diaframma   ulcarato,  era  stata  espulsa 
per  espettorazione  ;  soggiugnendo  che  1'  autopsia    molte 
volte  ha  fatto  conoscere  i  travasamene  di  pus  nel   pet- 
to ,  determinati  dalla  medesima  cìgione. 

Luigi  Caccialupi  di  Pavia  nell'opera  :  De  haliiuum 
vaporwn  suffitaumque  in  morbìi  respìraiionis  organa 
obsidenlibus  usu  ac  praestantia  (179^  )  >  dimostrò  non 
doversi  tenere  per  astenica  la  lena  ed  antica  infiamma- 
zione che  suole  accompagnare  la  tisichezza  polmonare, 
e  quindi  non  doversi  curare  coi  gli  stimoli-  Valeria- 
ne Luigi  Brera  trattando  lo  slesio  argomento  pubblicò 
un  anno  dopo  nella  stessa  Pavia  le  Osservazioni  e  spe- 
rienze  sull'  uso  dell'arie  mefitiche  ispirale  nella  tisi  pol- 
monare. 

Malattie    dell'  addome.  —  Die   scrittóri   piemontesi 
hanno  dirette  le  loro   investigazimi    sulla    struttura  ,  e 
sulle  malattie  dell'  epate  ,    Giovanbattista  Bianchi  ed  il 
suo  discepolo  Ambrogio  Bertrand).  Il  Bianchi  diede  alla 
bile  una  troppo  estesa  influenza  nella  produzione    delle 
malattie  in  generale;  ma  la  pleiritide  biliosa  fu  da  lui 
esaminala  con  molto  giudizio  ;  e  tutte  le  alterazioni  del- 
l'epate  ,  di  qualunque  natura,  fuono  da  lui  ad  una  ad 
una  ,  e  spesso  con  non  comune  felicità  posle  in  luce. 
Il  Bertrandi  poi  trattò  più  la  paite  anatomica  ,    che  la 
parte  pratica  ;  ma  non  mancò  d  fare  di  passo  in  passo 
giudiziose  osservazioni  anche  intorno  alle  alterazioni  or- 
ganiche di  quel  viscere.  L' altro  piemontese  Fedele  Lo* 
renzo  Goletti  scrisse  dell'  itterizia  (  Torino  1776). 
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Una  storia  istruttiva  ci  itterizia  accompagnala  da  vo- 
mito e  seguita  da  labe  scritta  da  Pietro  Paolo  dell'  Ar- 
me fu  dal  Benvenuti  compresa  nelle  osservazioni  degli 
uomini  illustri  (Lucca  1763).  Giovan  Pietro  Pellegrini 
pubblicò  una  storia  di  coliche  ricorrenti  e  d'  itterizia 
ostinata  (  Venezia  1762  ).  Gaetano  Taccone  scrisse  1'  o- 
pera  .•  De  raris  quibusdam  hepatìs,  aliorumque  vi'scg- 
rum  ajfectibus  observaiiones  ,  nella  quale  fra  le  altre 
cose  misurò  la  quantità  della  bile  che  emanava  da  una 
ferita,  ed  in  ventiquattrore  ne  raccolse  quasi  sei  once  ! 
Antonio  Durazzini  pubblicò  un'  osservazione  anatomica 
di  un'itterica  che  vedeva  tutti  gli  oggetti  gialli  (  Fi- 
renze 1773).  Giovan  Battista  Morgagni  parlando  dei 
calcoli  biliari  dimostra  che  essi  possano  produrre  e  pro- 
ducano in  realtà  l' itterizia ,  comunque  non  presentino 
alcun  ostacolo  al  corso  della  bile.  Allora  agiscono  sia 
pel  loro  volume,  sia  per  le  loro  asprezze,  e  determi- 
nano de'dolori  ,  ì  quali  comunicandosi  a  tutt' i  condotti 
biliari,  gli  fan  corrugare  ed  intercettare  in  tal  modo 
il  corso  della  bile.  Fra'  fatti  singolari  di  lunga  astinen- 
za va  compreso  quello  narralo  da  Ignazio  Somis  Ar- 
chiamo regio  ••  Sopra  Ire  donne  sepolte  fra  le  ruine  (Vi 
una  stalla,  dove  furono  trovale  vive  dopo  37  giorni  (fo- 
rino 1  y58  ).  Bacconta  essere  successo  questo  fatto  in 
Bcrgamoletlo ,  dove  in  ristrettissimo  spazio ,  con  pochis- 
simo latte,  in  mezzo  a  fetore  intollerabile,  coll'aria  non 
rinnovala  ,  vissero  per  l' indicato  tempo. 

Lo  stesso  Morgagni  ha  esposto  ,  con  ]'  appoggio  di 
numerosi  falli  ,  le  alterazioni  alle  quali  può  andar  sog- 
getto il  piloro.  Egli  ha  osservala  la  dilatazione  del  pi- 
loro con  la  valvula  gastro-duodenale  corrosa,-  l'ha  tro- 
vato ristrelfo  ed  indurito  ;  calloso  ;  con  due  tubercoli 
ghiandolosi;  con  appena  le  vestigia  dell'anello  ;  con  l'a- 
nello pilorico  diviso  in  due  0  tre  protuberanze,  ec.  Bi- 
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guardo  aìle  malattie  dello  stomaco  Angelo  Riboli   rife 
risce  il  caso  di  un  vomito  ostinato  osservato  da  Mosca- 
ti ,  il  quale  lo  frenò  coli'  applicazione    del    fuoco  sulla 
regione  epigastrica.  Pietro  Paolo  Molinelli  nelle  Memo* 
rie  dell'Istituto  dì  Bologna  (iy3i  )  ha  riferito  un'osser- 
vazione molto    istruttiva  riguardante  una  donna    morta 
in  seguito  di  lunghi  e  frequenti  vomiti.  Giovan  France- 
sco Rinaldi   pubblicò  in  Torino    una  tesi   sulla  cardial- 
gia (1748). 

Non  potendo  in  ogni  circostanza  lasciar  di  parlare  di 
Morgagni ,  conviene  riferire  i  gravi  suoi  insegnamenti 
riguardo  alle  malattie  degl'intestini.  A  lui  si  appartiene 
Y  onore  di  avere  indicata  per  la  prima  volta  1'  enterite 
latente,  quando  avverte  che  la  mancanza  della  febbre  o 
del  dolore  non  debbano  escludere  l' idea  dell'esistenza  di 
tin' inQammazione  intestinale.  Edalla  infiammazione  len- 
ta della  mucosa  degl'intestini  tenui  egli  giustamente 
presta  un'  attenzione  particolare  per  le  gravi  lesioni  che 
ne  possono  risultare.  Egli  indica  come  segno  delia  pros- 
sima morte  la  comparsa  delle  dejezioni  nere  con  la  ces- 
sazione di  ogni  dolore.  Egli  ha  osservata  l'esulcerazio- 
ne degl'intestini  ,  ed  anche  l'erosione  delle  glandule 
mucose  ;  cita  la  testimonianza  di  un  gran  numero  di 
Autori  ,  che  assicurano  aver  osservato  le  ulceri  ne- 
gl'  intestini  de' dissenterici  ;  ed  egli  è  di  avviso  che 
queste  ulcerazioni  avvengono  quasi  sempre  nella  dis- 
senteria sanguigna  ,  ch'egli  distingue  accuratamente  da 
quella  che  non  è  accompagnata  da  flusso  di  sangue. 
Fra  le  rare  osservazioni  sulle  lesioni  degl'  intestini  Mor- 
gagni riferisce  quella  della  crepatura  dell'  ileo  in  segui- 
to di  un  calcio  di  cavallo  alla  regione  iliaca  corrispon- 
dente. 

Fra  le  opere  relative  alle  malattie   intestinali    merita 
di  essere  ricordata  la  memoria  da  Domenico  Bollini,  prò- 
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fessore  di  medicina  pratica  in  Siena,  inserita  negli  Alti 
dell'Accademia  (  1790  ),  che  contiene  la  storia  ragionala 
dì  una  rara  e  singoiar  tardanza  e  difficoltà  agli  sgravii 
intestinali ,  prodotta  dalla  quadrupla  lunghezza  e  tripli- 
ce ripiegatura  dell'  intestino  retto  ,    e  dall'  enorme  dila- 
tazione del  retto  e  del  colon.   Vittorio  Amadeo  Rayneri 
di  Torino  scrisse  sul  dolor  colico  (  1788).  Il  caso  di  una 
colica  seguita  dalla  manifestazione  di  un  accesso  isteri- 
co fu  riferito  da  Giovan  Battista  Marzari  (Treviso  1789). 
Giuseppe  Torlosa  pubblicò  una  lettera  sopra  l'uso  degli 
emetici  nella  cura  della  colica  (  1790).   Varii  casi  molto 
istruttivi  e  rari  di  affezione  iliaca  vennero    descritti    da 
Leopoldo  Marcantonio  Caldani  nelle   Memorie    di  fisica 
e  matematica  della  Società  italiana  (1790).    Egli  vide 
che  alcuni  dipendevano  dalla  irritazione  ,  altri  dalla  in* 
fiammazione ,  ed  altri  erano  di  natura  spasmodica.  Pie- 
tro Moscati  in  queste  stesse   memorie    pubblicò    alcuno 
sue  conghiellure  sull'  azione  del  mercurio  vivo  nel  vol- 
volo. Eusebio  Sguario  pubblicò  un  caso  di  melena  (Ve- 
nezia 1763)  in  uua  memoria  cui  diede  titolo  .•  Osserva- 
zioni sopra  una  rara  malattia  descritta  da  Ippocrato  sot- 
to il  titolo  di  morbo  nero,  con   apertura    del  cadavere» 
Giantommaso  Anforni  scrisse  sul  cholera-morbus  (Torino 
1767);  e  Giovanni  Maria  Rulli    trattò    delle    emorroi- 
di (Torino  1771  ).  Alessandro    Brambilla    scrisse   sulla 
colica  saturnina  negli  Atti  dell'  Accademia    Giuseppina. 
Da  ultimo  ,  comunque  precedentemente  si  fosse  parlala 
delle  affezioni  verminose  ,    non  sarà    fuor  di  proposito 
qui  ricordare  l'opera  di  Giuseppe  Peyla  del  Canavese  , 
nella  quale  parla  di  lombrici  usciti  da  un  tumore    sup**. 
purato  all'ombilico.  L'opera  ha  titolo.*  Ilisloria  vermi', 
nosae  ajfectionis- 

Giovambattista  Careno    pubblicò  in  Milano  nel   1737 
l'opera .;  De  aeris  ingressi*   in  ventriculuni  ,  ejusque, 


—  7^8  — 
circulo.  Giovati  Verardo  Zeviani  fece  un  trattato  sulle 
flatulenze  negl  ipocondriaci  '(  Verona  1761  ).  Da  ultimo 
Giovati  Lionardo  Marugi  di  Manduria  nella  provincia 
di  Lecce  ,  Accademico  napolitano  ,  e  professore  di  ma- 
tematica e  di  filosofia  nel  Collegio  militare,  pubblicò  nel 
1 786-1787  in  due  volumi  un'Opera  sulle  malattie  Jla- 
luose  3  nella  quale  tratta  delle  raccolte  aeree  del  corpo 
umano.  L'opera  non  è  compiuta  ,  avendo  pubblicato 
soltanto  ciò  che  riguarda  le  collezioni  gassose  del  tubo 
alimentare  ,  mentre  egli  aveva  promesso  di  parlare  an- 
che di  quelle  delle  altre  cavità  del  corpo  ,  ed  esporne 
il  metodo  curativo. 

Le  ricerche  di  Morgagni  sulle  diverse  specie  d' idro- 
pisia sono  degne  dell'  egregio  osservatore.  Egli  hi  os- 
servalo il  raro  caso  di  un'  idropisia  dell'epiploon  isola- 
la e  senza  ascile  generale  ;  ha  parlato  dottamente  del- 
l'idropisia cistica,  e  mostra  come  spesso  neppure  la  fiso- 
nomia  prende  queir  aspetto  proprio  delle  collezioni  sie- 
rose ;  inoltre  ha  descritto  dottamente  i  casi  di  lacera- 
zione della  cisti ,  di  versamento  del  siero  nel  cavo  ad- 
dominale ,  e  delle  tristi  conseguenze  che  ne  derivano , 
ec.  ec.  Francesco  Marabelli  esegui  con  molta  cura  in 
Pavia  nel  1 791  i' analisi  dell'acqua  di  un  idropico,  e 
ne  pubblicò  una  giudiziosa  relazione.  Giovan  Morelli 
propose  in  Venezia  nel  1784  un  metodo  per  curar  si- 
curamente l'idropisia  coli'  acqua.  In  Torino  Saverio  Bora- 
piede  nel  ij^g,  e  Pietro  Francesco  Dcjgioanni  nel  j/58 
scrissero  sull'  idropisia. 

Delle  malattie  delle  vie  orinarle  ,  oltre  quelle  che  ri- 
guardano la  chirurgia ,  abbiamo  ancora  diversi  speciali 
trattati.  Ne' Commenlarii  di  Bologna  Antonio  Mundini 
ossenò  un  meraviglioso  profluvio  di  orina  ,  nel  quale 
l'infermo  per  lo  spazio  di  97  giorni  non  cacciava  meno 
di  4o  libbre  di  orina   al  giorno.    Giacomo    Tommasini 
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nel  1794  pubblicò  la  storia  ragionala  di  un  diabolo  , 
/in  da  quel  tempo  dimostrò  le  suo  tendenze  patologi- 
che, ed  ammettendo  uno  stato  di  locale  irritamento  nel 
sistema  renale  congiunto  coli  alterata  assimilazione,  cer- 
cava di  dar  ragione  della  secrezione  morbosa  e  de'  fe- 
nomeni costituzionali  che  ne  derivavano.  Finalmente 
Francesco  iMarabelli  pubblicò  in  Pavia  nel  1792  una 
memoria  su'principii  e  sulla  differenza  dell'  orina  in  due 
specie  di  diabete  confrontata  colla  naturale. 

Giovan  Pietro  Dana  scrisse  :  De  caladi  renalis  prò- 
gnosi et  cut attorie  (Torino  1764);  Vittorio  Ludovico 
Cantone  parlò  dell'iscuria  (Torino  1796)  ;  Giuseppe 
Girolamo  Lapi  fece  stampare  una  dissertazione.-  De  cu- 
ralione  siranguriae  contumacia,  Jrequenter  male  ira* 
ctatam  gonorrhoeam  consequentis  (  Homa  17Ó1  );  e  da 
ultimo  Morgagni  descrive  i  tumori  emorroidali  della  ve- 
scica,  avendone  osservati  alcuni  celluiosi  ,  ed  altri  va- 
ricosi ,  i  quali  possono  trarre  in  errore  i  litotoraisti ,  e 
far  credere  l'esistenza  di  una  pietra  in  vescica. 

Malattie  del  sistema  nervoso.  —  Un'opera  sulla  paz- 
zia fu  scritta  da  Antonio  Sementini  di  Napoli  fin  dal 
1766  col  titolo  :  Breve  dilucidazione  della  natura  e  va- 
rietà della  pazzia.  Ma  poiché  l'età  giovanile  non  per- 
metteva quello  studio  severo  e  quella  lunga  pratica 
necessaria  per  produrre  opere  utili  in  sì  difficile  argo- 
mento ,  così  questo  lavoro  non  servì  che  a  dar  prova 
dello  svelto  e  riflessivo  ingegno  del  giovine  Autore.) 
Prima  di  lui  Pietro  Cornacchini  aveva  pubblicato  in 
Siena  nel  1758  un  lavoro  sulla  pazzia  ,  ed  aveva  sup- 
posto dipendere  da  indurimento  del  cervello.  Antonio 
Arrigoni  aveva  fatta  stampare  nel  1757  V  opera  della 
mania,  della  frenesia  e  della  rabbia.  Giuseppe  Daquin 
fece  stampare  nel  1791  un'opera  cui  diede  titolo:  La 
filosofia  della  follia,  nella  quale  mollo    saggiamente  si 


—  *6o  — 
fece  a  dimostrare  che  questa  malattia  vuol  esser  tratta- 
ta più  co' soccorsi  morali  ,  che  co' soccorsi  fisici  ;  e  so- 
stenne inoltre  che  la  luna  abbia  un'  influenza  non  equi- 
voca su'maniaci.  Ma  1'  opera  più  importante  sulla  paz- 
zia è  quella  pubblicata  in  Firenze  nel  i/qS  da  Vincen- 
zo Ghiarugi  professore  dell'Ospedale  Bonifazio,  dopo  che 
per  otto  anni  aveva  avuto  in  cura  molte  centinaia  d'in- 
fermi. Essa  ha  titolo  :  Della  pazzia  in  genere  ed  in  spe- 
cie, trattato  medico-analitico,  con  una  centuria  di  osser- 
vazioni. Egli  prende  la  voce  pazzia  nel  significato  di 
delirio  cronico  permanente  diuturno  ,  in  cui  è  primi- 
tivamente leso  il  sensorio,  senza  lebbre  primaria.  Il  de- 
lirio è  quello  in  cui  1'  uomo  giudica  e  ragiona  falsa- 
mente e  contro  il  comun  senso  degli  uomini.  Il  fluido 
nerveo  si  muove  dal  sensorio  agli  organi,  e  da  questi 
a  quello,  e  col  suo  urto  lascia  nel  sensorio  cede  im- 
pronte o  vesligie  ,  in  cui  consistono  le  idee  ;  le  quali 
impronle  quando  sono  ben  separale  nelle  loro  classi  l'a- 
nima agevolmente  percepisce  e  confronta ,  ma  quando 
succede  il  contrario  per  qualunque  cagione  fisica  o  mo- 
rale si  scompone  l'ordine  delle  vestigie,  e  rendesi  incon- 
grua la  loro  associazione.  Quindi  la  pazzia  per  lui  non 
è  mai  affezione  dell'anima,  ma  dipende  sempre  da  un'al- 
terazione materiale  del  comune  sensorio.  Distingue  la 
pazzia  in  malinconia^  pazzia  parziale,  e  sempre  limi- 
tata ad  uno  o  pochi  oggetti  relativi  ;  mania  ,  pazzia 
universale  con  audacia  e  furore  nelle  operazioni  della 
volontà  ;  amenza ,  pazzia  universale  con  irregolarità  di 
azione  nelle  potenze  intellettuali  e  volontarie,  ma  senza 
emozioni. 

Chiarugi  insegna  che  la  causa  prossima  generale  del- 
la pazzia  consista  in  un'ineguaglianza  di  attività  del  sen- 
sorio. Egli  pensa  che  ciascuna  parte  del  cervello  sia  do- 
lala di  uu  grado  particolare  di  vitalità,  diverso  da  quel- 


Io  delle  altre  parti  ,    e  secondo  lui  la  follia  dipende  da 
un  aumento  o  da  una  diminuzione  di  questa  vitalità  in 
una  o  in  molle  parli  ,    o  altrimenti    in  un    disquilibrio 
della  potenza  nervosa  cerebrale  ,    e  ritiene    i  gradi    di- 
versi di  consistenza  del  cervello  come  gli  effetti  di  que- 
sta alterazione  vitale.  Ecco  come   le  dottrine    psicologi- 
che di  Chiarugi   sempre  più  si  avvicinano  a  quelle  dei 
moderni  ,  e  la  sua  classificazione  ,    eccetto    il  linguag- 
gio ,  nel  fondo  si  avvicina  moltissimo  a  quella  de'  fre- 
nologi. Alla  parte  dottrinale  ha  riunito   cento  osserva- 
zioni ,    tutte    piene    di  utilità ,   e  che    riferisconsi    alle 
tre  diverse  forme  dell'alienazione  mentale.  Di  queste  ve- 
ne son  cinquantanove  ,  nelle  quali  è  esposta  Y  autopsia 
de'cadaveri.  Cinque  di  queste,  appartenenti  all'  epilessia 
semplice  ed  alla  malinconia  ,  noa  offrono  alcun'  altera- 
zione apparente  ne  del  cervello,  né  delle  sue  membra- 
ne. Nelle  altre  cinqnanfaquattro  si  è  trovata  un  infiltra- 
zione più  o  meno  abbondante  di  siero   nelle  meningi  , 
una  spessitudine  di  queste  membrane  con  injezione  san- 
guigna o  senza  ,  un  Iravasamento  sieroso  ne'ventricoli. 
Sopra  quindici  cadaveri  il  cervello    era   più  consistente 
dello  slato  normale  ;  sopra  tre    altri    era  più  molle  ,  e 
sopra  trentasei  altri  aveva  la  sua  consistenza  ordinaria. 
Finalmente  la  cura  che  il  Chiarugi  adottava  era  anche 
filosofica  e  ragionata.  Oltre  la  cura  morale,  alla  quale* 
attribuiva  la  maggiore  importanza,  nel  resto  distingue- 
va la  cura  materiale  in  diretta  ed  indiretta.  La  diretta 
era  calmante,  quando  la  malattia  dipendeva  da  eccesso 
di  attività  funzionale;  stimolante,  quando  dipendeva  da 
difetto  di  attivila  ed  atonia.  La  cura  calmante  fidava  al- 
l'oppio ,    a'bagni  freddi  ,   alle  docciature  ,  e  soprattutto 
al  salasso  ed   alle    purghe,    che  riponeva  fra" migliori 
calmanti  ;  e  quando  la  pazzia  era  mantenuta  da  atonia 

delle  fibre,  usava  la  china,  e  gli  altri  amari,  la  vale- 
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rìana  »  i  marziali  ,  l'uso  epicratico  del  tartaro  slibiato. 
La  cura  stimolante  poi  eseguiva  co  Vescicanti,  co'rubefa- 
cicali,  co' senapismi,  co'  fonticoli,  co' bagni  caldi  ,  ec.  La 
cura  indiretta  serviva  unicamente  ad  ovviare  ad  alcuni 
de'più  molesti  sintomi,  ed  alle  complicazioni  del  morbo. 
E  da  questa  breve  notizia  dell'opera  di  Chiarugi  si  rile- 
va chiaramente  lo  spirito  indagatore",  e  la  filosofia  che 
ha  diretto  l'Autore  nello  studio  de'  fatti  e  nelle  spiega- 
zioni che  ne  ha  date. 

JNelle  Miscellanee  medico-fisiche  stampate  in  Venezia  nel 
1788  Luigi  Maracchio  esamina  le  malattie  che  dipendono 
dalle  agitazioni  dell'  animo  ,  e  quelle  che  derivano  dal- 
la lascivia.  Luigi  Eustachio  Polidori  nel  Giornale  me- 
dico di  Venezia  diede  un'  interessante  istoria  di  un  son- 
nambulismo convulsivo  furente  col  titolo  :  De  oneiro- 
dynìa  convulsiva  furenti  narratio.  Altre  curiose  isto- 
rie di  un  sonnambolo,  con  giudiziose  riflessioai  sul 
sonnambulismo  vennero  descritte  dal  laborioso  toscano 
Giovan  Luigi  Targioni  Tozzelti.  Giuseppe  Cavallini  die- 
de la  storia  di  uua  reumatica  paralisia  curata  coli' un- 
zione mercuriale  (  Venezia  1796).  Il  Florilli  scrisse  una 
lettera  sugli  stravaganti  sintomi  di  una  paralisia  (  Firen- 
ze 1780  ). 

Una  bell'opera  sulle  malattie  nervose  e  quella  da  An- 
drea Comparetti  stampata  in  Venezia  nel  1780  col  ti- 
tolo :  Occursus  medici  de  vaga  aegriludine  infirmi' 
tat:s  nervorurn,  che  valse  al  suo  Autore  la  cattedra  di 
medicina  pratica  nell'  università  di  Padova.  Preferendo 
sempre  il  giudizio  degli  stranieri,  che  non  possono  ve- 
nire incolpati  di  parzialità  ,  anche  questa  volta  mi  con- 
tenterò di  riportare  quello  che  se  ne  dà  nel  Dizionario 
istorico  di  Dezeimeris  ,  Ollivier  e  Kaige-Delorme.  e  Que- 
st'opera ,  essi  dicono,  non  è  un  trattato  compiuto  delle 
malattie  che  possono  risultare  dall'alterazione  de  nervi. 
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Nondimeuo  Coniparctti  esamina  con  molli  particolari  i 
diversi  sintomi  che  possono  collegarsi  alla  lesione  d  i 
tale  o  tal  ganglio  ,  di  tale  o  lai  nervo.  Egli  non  cerca 
i  suoi  esempii  soltanto  negli  Autori  che  1'  han  precedu- 
to, ma  attigne  in  gran  parte  tutte  le  suo  riflessioni 
nelle  sue  proprie  osservazioni.  I  particolari  ne'quali  en- 
tra prova  che  era  versalissimo  nell'  anatomia  ,  ed  egli 
slesso  annunzia  essere  debitore  della  maggior  parte  del- 
le sue  osservazioni  alle  autopsie,  die  esegui  per  quattro 
anni  nell'  anfiteatro  di  Venezia.  Qucsl'  opera  contiene 
molle  osservazioni  di  alterazioni  de'ganglii  e  de' nervi; 
merita  di  essere  consultala  da  coloro  che  vogliono  stu- 
diare con  frutto  le  malattie  dette  nervoso  ,  ed  apprezza- 
re l'azione  de'  numerosi  medicamenti  che  si  sono  consi- 
gliati per  la  loro  guarigione  2. 

Giovanni  Bcrtossi  professore  Padovano  scrisse  gli  ele- 
menti di  medicina  pratica  ,  de'  quali  la  seconda  parte 
tratta  :  De  rnorbis  partitati  in  genere  ,  deque  zis  si- 
gìllalim,  giti  a  spasmo  inithim  habent.  (Venélia  17 77). 
Giacomo  Antonio  Facchinetti  narra  la  storia  di  una 
straordinaria  convulsione  ,  il  cui  parossismo  era  sedato 
istantaneamente  dalla  calamita  (  Venezia  1*783  );  ed  in 
altra  memoria  fa  conoscere  1'  effetto  che  produceva  il 
suono  ed  il  molo  sulla  convulsione  medesima.  Una  sto- 
ria di  un  accesso  convulsivo  coti  afonia  fu  pubblicato 
in  Venezia  nel  1772  da  Luigi  Ortesohi.  Una  memoria 
leggiera  pel  fondo  ,  alquanto  oscura  ed  affettata  per  la 
forma,  venne  stampata  in  Napoli  nel  1792  col  titolo; 
Del  moto  oscillatorio  e  tremolo  degli  esterni  orfani  del 
corpo  umano  ,  discorso  di  ManoveI  Maria  Poeta  ,  pub- 
blico professore  di  filosofìa  e  di  medicina  napolitano  , 
Accademico  fìorenlino  ed  etrusco  ,  ec. 

Qui  trovano  luogo  le  descrizioni  di  alcune    epidemie 
di  morbi  convulsivi  orafania  osservati   in  Italia.  Pie- 
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tro  Moscati  nel  descrivere  quella  da  lui  Teduta  Bell'Orfa- 
notrofio di  Milano  nel  1795  richiese  per  lettera  ad  altri 
medici  della  penisola  se  mai  in  altri  luoghi  fosse  apparsa 
una  consimile  malattia.  Domenico  Giovanetti  di  Livorno 
afferma  averla  egli  colà  osservata,  conseguenza  de'cattivi 
o  viziali  frumentacei  :  ma  pare  che  si  trattasse  del  mor- 
bo chiamato  da  Ottaviano  Targioni-Tozzetti  seelolirbe 
laliroide,  di  cui  si  è  parlato  a  pag.  5 17.  Anche  il  dot. 
Mò  di  Torino  scrisse  essersi  colà  sviluppata  in  uu  Con- 
servatorio, ove  di  383  fanciulle  ne  furono  attaccate  397, 
delle  quali  morirono  sette  ,  le  altre  guarirono.  L'epide- 
mia di  Milano  ,  descritta  da  Moscati  ,  negli  Opuscoli 
scelli,  Tomo  XVIII  (  1795)  ,  si  manifestò  sopra  godei 
220  giovani  di  sette  a  diciolto  anni ,  che  si  trovavano 
nel!  Orfanotrofio.  La  malattia  era  costituita  da  pandico- 
lazioni  ,  da  contrazioni  forti  o  dolorose  delle  dita  delle 
mani  e  de'piedi  ^  da  convulsioni  universali  toniche  ,  ta- 
lora epi  Ietti  formi.  Le  convulsioni  erano  ricorrenti  ,  ma 
senza  periodo,  e  nell' intervallo  gì  infermi  erano  sorpresi 
da  senso  mordacissimo  di  fame  o  sete.  La  malattia  durò 
per  oltre  cinque  mesi ,  e  ninno  ne  morì  ;  ed  era  evi- 
dentemente analoga  alla  rafania  tedesca.  Anche  nella 
Puglia  nel  1793  sembra  esservi  stata  una  malattia  con- 
simile ,  che  si  credè  prodotta  dal  pane  muffito. 

Luigi  Mazzoni  scrisse  sull'epilessia  ,  e  commendò  per 
la  cura  Fuso  del  cupro  ammoniacale  (  Pavia  1792).  In 
Torino  scrissero  sull'epilessia  Giambattista  Tempia  nel 
1 7-Ì7  >  ed  Ignazio  Calvo  nel  1754.  Francesco  Vittorio 
Molineris  poi  scrisse  sulla  catalessia  e  sul  tremore  (To- 
rino 1749)'  Nelle  memorie  dell'Accademia  delle  scien- 
ze di  Torino  Carlo  Stefano  Giulio  narrò  la  storia  di 
un  telano  con  sintomi  d'  idrofobia,  prodotto  dal  veleno 
delle  cantaridi ,  ed  alla  narrazione  del  fatto  fece  se- 
guire alcune  considerazioni   fisiologiche   sulle   simpatia 


—  ifó  — 

nervose,  e  nitrazione  de'rimedii  assorbiti  da' vasi  linfe- 
liei  della  pelle.  Giuseppe  Bossi  diresse  una  lettera  a  Scar- 
pa sul  tetano  (Pavia  (  1789  )  ;  Giovambattista  Marzari 
altra  lettera  diresse  al  Caldani  ,  nella  quale  narrò  la 
storia  di  un  tetano  reumatico  ,  e  la  fece  pubblicare  in 
Venezia  nel  giornale  di  Aglietti  del  1784  ;  nel  qual 
Giornale  apparve  poco  dopo  la  critica  a  questa  lettera 
fatta  da  Giuseppe  Andrea  Zandonella.  Marzari  parago- 
nando il  tetano  al  reuma  acuto  ,  mostrò  dipendere  da 
Una  condizione  flogistica  ,  e  giovarsi  del  salasso  e  di 
altri  mezzi  antrnfìammtatorii  ;  condannando  così  la  dot- 
trina di  coloro  che  riguardavano  il  tetano  come  malat- 
tia spasmodica,  e  non  la  curavano  diversamente  che  con 
enormi  dosi  di  oppio.  Francesco  Zulatti  medico  di  Ce- 
falonia  posteriormente  adottò  ed  estese  le  idee  di  Mar- 
zari. 

Saverio  Bompiede  descrisse  in  Torino  il  delirio  de' 
melancolici  (  1749  ),  e  nella  stessa  città  Francesco  Ma- 
ria Velasco  scrisse  sull'affezione  ipocondriaca.  In  Na- 
poli Luigi  Visoni  ,  pratico  peritissimo ,  e  maestro  di 
Sareone ,  ma  scrittore  alquanto  caustico,  pubblicò  un 
lungo  ed  importante  Consulto  per  un  soggetto  ipocon- 
driaco. Ho  citata  altrove  l'opera  di  Gian  Verardo  Ze- 
TÌani  :  De'  flati  ,  a  favore  degl*  ipocondriaci  (  Verona 
1775).  Antonio  Fracassini  pubblicò  in  Verona  nel  ^<j5G 
l'opera:  Natura  morbi  hipochondriacì ,  ejusque  cura* 
tionis  mechanica  investfgatìo,  nella  quale  cerca  dimo- 
strare che  nello  sfato  di  salute  i  nervi  provino  delie  oscil- 
lazioni uniformi  e  regolari,  e  che  l'irregolarità  e  la  di- 
sarmonia di  queste  oscillazioni  costituisca  l'essenza  del- 
l' ipocondria  ,  la  quale  nel  fondo  non  differisca  dall'  i- 
slerismo. 

Venendo  a  quel  che  si  scrisse  intorno  alle  nevralgie, 
ei  si  presenta  innanzi  tutto  il  magnifico  commentario  di 
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Domenico  Colugno  sulla  sciatica   nervosa.    Gli  scrittori 
che  lo  precedettero  non  avevano  di  questa  malattia  una 
giusta  idea,  e  confondevano  sotto  lo  stesso  nome   la  ne- 
vralgia del  nervo  sciatico  con  tutte  le  malattie  dell'arti- 
colazione ischio-femorale.  Fu    il    gentile   anatomico  che 
primo  tolse  ogni  dubbio,,  e  ne  stabili  la  vera  diagnosi, 
che  servì  poi  di  guida  a  Chaussier  ed  a  quanti  altri  ne 
scrissero.  Egli  inoltre  fece  anche  dippiù  ,    distinguendo 
le  varietà  delle  nevralgie  secondo  che    il  dolore  si  ma- 
nifestava nel  tronco  ,    ovvero  soltanto  nelle  diverse  sue 
branche.  In  tal  modo  distinse    due   specie  di    sciatiche 
principali  ,  l'una  da  lui  chiamata    ischias  nervosa  pO' 
slica  ,  che  poi  fu  detta  da  Chaussier  nevralgia  femoro- 
poplitea,  è  fissata  nell'anca  dietro    al  gran  trocantere, 
e  si  estende  fino  al  garretto,  e  spesso  si  propaga  lungo 
la  gamia  terminando  innanzi    il  malleolo    esterno  ,  se- 
guendo così  il  tragitto  del  nervo  sciatico  ;  l'altra  fu  da 
lui  delta  ischias  nervosa    antica  ,    e  poi  da  Chaussier 
chiamata  nevralgia  femoro-prelibiale ,  è  situata  alla  par- 
ie anteriore  dell'  anca  verso  la  regione  dell'  inguine  ,  e 
segue  il  tragitto  del  nervo  crurale  verso  la  parte  inter- 
na della  cascia  e  del  polpaccio    della    gamba.   JNè   egli 
limita  solo  le  sue  considerazioni  a  queste  due  specie  di 
nevralgie ,  ma  le  estende  anche    ad  altre  ,    e   descrive 
dottamente  anche  la  cubitale.  Cotugno  forma  dell' ischia. 
de  due  generi  per  riguardo  alle  cagioni    dalle  quali  la 
crede  prodotta ,  cioè  l'artritica  e  la  nervosa. 

Queste  ed  altre  cose  moltissime  relative  alla  parte  de- 
scrittiva sono  di  un'esattezza  ammirabile.  Ma  Cotugno 
volle  venire  ad  indicare  la  cagione  patologica  del  dolo- 
re ,  ed  in  questa  circostanza  dovè  ricorrere  a  qualche 
ipotesi  ;  e  poiché  anche  in  questo  volle  seguire  la  via 
delie  esperienze  e  delle  indagini  ,  potè  anche  per  que- 
sta parte  arricchire  la  scienza    di  nuove    verità.    Impe- 
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rocche  studiando  le  variazioni  della  quantità  del  liquido 
spinale  ,  e  portando  poscia  le  sue  indagini  si/nervi,  non 
solo  sparse  un  gran  lume  sulle  affezioni  alle  quali  van- 
no soggetti ,  ma  anche  scoprì  resistenza  del  fluido  ce- 
falo-rachidiano ,  del  quale  posteriormente  ha  tanto  par- 
lalo Magendie.  Né  questa  è  solo  mia  osservazione  ,  ma 
appartiene  a  chiunque  ha  studiato  senza  preoccupazione  i 
documenti  storici.  Ecco  come  si  esprimono  Dezeimeris, 
Olii vier  e  Uaige-Delorme  a  tal  proposilo  .•  «  In  questo  , 
come  negli  altri  suoi  lavori  ,  Colugno  si  mostra  abile 
anatomico  ,  e  descrive  quasi  tutto  ciò  che  Magendie  ha 
osservalo  in  questi  ultimi  tempi  sul  liquido  cefalo-rachi- 
diano. Egli  fa  conoscere  i  processi  che  bisogna  seguire 
per  osservare  questo  iluido ,  del  quale  aveva  verificata 
l'esistenza  sugli  animali  viventi.  Cotogno  pensa  che  il 
liquido  cefalo  spinale  è  prodotto  da  capillari  arteriosi,  ed 
assorbito  dalle  radiehelte  venose  corrispondenti  ;  che  là 
sua  quantità  è  aumentala  da  quello  de'  ventricoli  cere- 
brali, il  quale  può  scorrere  nella  guaina  spiuale  pel  canale 
di  Silvio  e  pel  quarto  ventricolo  ,  e  che  in  tal  modo 
siavi  comunicazione  ed  identità  tra  il  liquido  cefalico  ed 
il  liquido  spinale  ». 

Così  procedeva  sempre  per  via  sperimentale  ,  ed  ese- 
guendo un*  accurata  sezione  de'  nervi  di  un  individuo  , 
ch'era  morto  mentre  era  tormentato  dalla  sciatica,  trovò 
tracce  d'  idropisia  della  guaina  nervosa.  L* individuo  era 
idropico,  e  Colugno  sospettò  che  V  accumulo    del'a  sie- 
rosità acre  nella  guaina  nervosa    suscitasse    il  dolore  e 
producesse  la  nevralgia.  Acris,  egli  dice,  videtur,  irri- 
tansque  materia  ,  quae  ,    in  nervu/n  Ischia dicum  de- 
posita ,  ejus  stamina  pungat ,  causarti  dare  dolori.  Ma 
questa  volta  probabilmente  egli  prese    per  cagion  pros- 
sima del  morbo  il  versamento    nervoso    neurilematieo  . 
ch'è  solo  effetto  della  irritazione  o  dell' infiammazione  del 
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neurilema.  Nondimeno  ad  onta  di  avere  stabilito  un 
principio  o  falso  o  troppo  generale,  pure  il  trattamento 
che  adottò,  e  che  era  poggiato  sopra  questo  principio, 
fra  noi  corrisponde  il  più  delle  volte  allo  scopo  del  me- 
dico. Cotógno  faceva  passeggiare  i  vescicanti  l'un  dopo 
l'altro  lungo  il  tragitto  del  nervo,  e  commendava  il  me- 
todo di  un  altro  medico  napolitano  Giuseppe  Pelrini  di 
Aquila  ,  il  quale  aveva  pubblicate  diverse  osservazioni 
di  sciatica,  ch'egli  giunse  a  guarire  col  ferro  rovente 
applicato  fra  le  estremità  superiori  de'  due  primi  ossi 
del  metatarso  del  lato  affetto.  Anche  Barthez,  citando 
Pelrini ,  si  loda  di  questo  metodo.  Cotugno  voleva  che 
si  fosse  applicata  la  causticazione  sul  punto  più  super- 
ficiale del  nervo  ,  alla  parte  superiore  ed  esterna  della 
gamba ,  sopra  e  dietro  la  testa  del  peroneo,  dove  si  tro- 
va il  punto  del  nervo  sciatico  ch'è  immediatamente  sotto 
la  pelle. 

Potrei  parlare  di  molli  altri  lavori  e  storie  particolari 
di  nevralgie  ;  ma  mi  restringerò  a  citare  unicamente  le 
due  memorie  di  Giovanni  Antonio  Marino  piemontese  , 
l'uria  sulla  pedontalgia  congiunta  all'asma  convulsivo, 
e  l'altra  sulla  prosopalgia  e  sulla  sua  analogia  colla  pe- 
dionalgia ,  nel  che  potè  scrivere  con  perfetta  cognizione 
di  causa,  essendone  afflitto  egli  stesso. 

Finalmente  per  non  lasciar  nulla  citerò  alcuni  lavori 
intorno  l'idrofobia  pubblicali  in  questo  tempo.  Michele 
Gherardini  fece  inserire  nel  Giornale  di  Aglietti  le  os- 
servazioni medico-pratiche  sulla  cura  della  rabbia ,  fatte 
nell'  ospedale  maggiore  di  Milano  e  non  solo  riferisce 
molte  eccellenti  osservazioni  ,  e  diverse  necroscopie,  ma 
ancora  narra  gli  esperimenti  istituiti  sopra  i  diversi  me- 
lodi curativi  finora  proposti,  come  le  profonde  scarifica- 
zioni ,  le  pillole  di  Werlhoff,  V  oppio  ,  1'  uso  interno 
dello  scarabeo  majale    (  meloe  proscaraòoeus  majalis* 
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Lin.)  ,  l'immersione  o  tuffamenlo  istantaneo  nell'acqua, 
l'aceto ,  la  belladonna  ,  ec.  ec.  e  tulli  riuscivano  senza 
alcun  frutto.  Ignazio  Lotti  scrisse  un  saggio  e  memorie 
della  cura  preservativa  della  idrofobia  (  Venezia  177^), 
Michele  Sarcone  descrive  molti  casi  d' idrofobia,  ch'egli 
vide  congiunta  alla  febbre  epidemica  del    1764.  Alessio 
Caiani  di  Napoli  pubblicò   le    riflessioni    fisico-mediche 
sopra  un  nuovo   antilisso   (Napoli    1756).    Il    Morandi 
fece    slampare  in  Ancona  nel  i]55  una  memoria  sulla 
cura   preservativa  della  rabbia  canina.  Felice  Asti  pub- 
blicò in  Mantova  nel  1778  un  compendio  di  notizie  in» 
leressanti  circa  il  veleno  degli  animali  rabbiosi.  Dome- 
nico Brogiani  pretende  essere  sopravvenuta  la  rabbia  al 
morso  della  salamandra  e  de'ragni.  Giovan  Ballista  Fa- 
lelo  nel  Giornale  di  Ortescbi  narra  un  importante  caso 
di  un  isterismo  di  forma  idrofobica  ;  e  Camillo  Buglioni 
■vi  racconta  il  caso  di  un'  idrofobia    spontanea.    La  me- 
moria del  prof.  Rossi  di    Torino    inserila  negli  Alti  di 
quell'Accademia  nel  i8o5  è  ricca  di  belle  osservazioni: 
egli  ba  veduto  che  i  nervi  ancora    fumanti    comunica- 
vano la  rabbia  come  la  saliva  ;  egli  trovò  il  cervello  ed 
i  nervi  infiammati  ,  e  per  la  cura  trovò  utile   il  galva- 
nismo. Niuno  poi  meglio    di  Morgagni    ha    indicate    le 
note  cadaveriche  degli  arrabbiali.   Egli  Irovò  delle  bolle 
d'aria  alla  superficie  depolmoni  ;  1'  orecchietta  destra  del 
cuore  dilalala  dall'aria  ,  i  polmoni  di  color  rosso-bruno. 
Da  ultimo   comunque  precedentemente    avessi  parlato 
di  molti  lavori  italiani  riguardo  al  morso  della  vipera, 
ed  i  suoi  effetti  ,  aggiungerò  qui  due  sole  cose  a  com- 
pimento di  ciò  che  ho  esposto.  Pietro  Moscati  negli  0- 
puscoli  scelti  di  Milano  scrisse    su  II'  uso  degli  alessifar- 
maci  esterni  nella  morsicatura    delle  vipere.*    ed  Anni- 
bale Basliani  da  S.  Casciano,  e  Giuseppe  Guazzi  di  Sie- 
na si  servirono  della  injezione  nelle  vene   dello   spirito 
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di  corno  di  cervo  come  mezzo  curativo   dell'  avvelena» 
melilo  viperino. 

§.  5,  Malattie  epidemiche* 

Dottrine  generali  delle  epidemie  e  de'  contagi.  — 
Un  profondo  pensatore  italiano  ,  volgendo  lo  sguardo 
a'maggiori  bisogni  della  scienza,  e  giustamente  opinan- 
do che  senza  dottrine  generali  l'arte  sarà  sempre  incer- 
ta e  vacillante,  prese  ad  esaminare  accuratamente  il 
concetto  delle  malattie  epidemiche  e  contagiose.  Fu  questi 
Michele  Rosa  Riminese  ,  professore  in  Pavia,  il  quale  nel 
1782  pubblicò  il  suo  De  morbi s  epidemicis,  et conlagiosis 
acroasis).  E  per  verità  grandi  dispareri  agitavano  la  pato- 
logia in  quc'lempi  sulle  malattie  popolari,  tema  inesauribile, 
quando  l'uomo  vuol  penetrare  ne'  reconditi  labirinti  delle 
cagioni  ,  non  contentandosi  di  rimanersi  allo  studio  del- 
le leggi  de'fenomeni  naturali.  Rosa  non  poteva  egli  solo 
così  di  leggieri  infrangere  un  velo  tanto  misterioso ,  ma 
i  suoi  sforzi  dimostrano  ad  un  tempo  il  valore  del  suo 
ingegno,  e  l'efficacia  del  buon  volere.  Per  dare  un'i- 
dea della  sua  opera  ,  io  ne  restringerò  le  dottrine  ad 
alcune  proposizioni  generali. 

I  contagi  ,  le  epidemie  e  le  endemie  dipendono  da 
ire  generi  diversi  di  cause.  I  primi  nascono  da  un  prin- 
cipio o  seminio  morboso ,  che  da  un  corpo  infermo  si 
propaga  ad  un  corpo  sano  ;  le  seconde  sono  prodotte 
da  alterazioni  delle  qualità  fisiche  dell'aria;  le  terze  de- 
rivano da  miasmi ,  o  da  emanazioni  speciali  del  suolo. 
Il  principio  o  seminio  contagioso  è  ingenito  o  sponta- 
neo ,  come  quello  che  produce  il  cancro  ;  acquisito  , 
come  quello  del  vajuolo  ,  del  morbillo,  ec.  Le  malattie 
prodotte  dal  contagio  sono  o  lente  e  crasse  ,  come  1*  e- 
lefantiasi  ;  o  mobili  e  volatili,  come  i  morbi  acuti  esau- 
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lem  alici.  II  germe  contagioso  cambia  io  slato  del  corpo, 
ed  attacca  il  germe  vitale  ,  e  quindi    è    essenzialmente 
nemico  alla  vita  ,  e  maligno.  Il  germe  contagioso  non 
può  allignare  nel  corpo,  se  non  vi  trova  una  predispo- 
sizione favorevole  al  suo  svolgimento.    Il  modo    di  tra- 
smissione, di  persistenza  nel  corpo   e   di    sviluppo    va- 
riare ne'diversi  contagi  secondo  legjri  particolari  e  pro- 
prie. Le  stagioni   e  le  vicende  atmosferiche  non  avervi 
altra  influenza  se  non  quella  di  favorire   la  predisposi- 
zione ,  e  rendere  i  semiuii  contagiosi  più  o  meno  ope- 
rativi. I  contagi    non  poter   nascere    dall'aria  ,    perchè 
l'aria  non  si  corrompe  mai;  anzi  coli' introdursi  fra' se- 
minìi contagiosi  li  discioglie,  e  li  disperde,  e  quindi    essa 
sola  per  propria  facoltà  è  l'unico  più  efficace  mezzo  da 
distruggere  i  conlagii;  mentre  per  l'opposto  l'aria  chiusa 
ed  umida  li  concentra  ,  e  li  favorisce.    Il  seminio  con- 
tagioso non  dipendere    da   animaletti    particolari  ;    non 
essere  prodotto  della  fermentazione.*  ma  piuttosto  essere 
la  stessa  sostanza  animale  peccante   nella  dose  ,  e  nella 
combinazione,  onde  divenga  acre  putrida  e  quindi  con- 
tagiosa. Credeva  perciò  al    contagio    spontaneo    nel  so- 
verchio ingombramento  delle  persone,  onde    1' una  sia 
obbligala  ad  assorbire  le  esalazioni  dell'altra,  e  cosi  per 
successiva  alterazione    della  crasi   umorale  t    soprattutto 
per  opera  della  parte  più  animalizzata  del  corpo  ,  s' in- 
generasse infine  un  principio  operativo  ,  capace  di  svi- 
luppare un  morbo  che  altri  soffra:  quindi  tutte  le  ma- 
lattie ,  specialmente  le  febbrili  ,  e    fra    queste    le  inter- 
mittenti i  potere  in  quei  casi  speciali  divenir    contagio- 
se. Dalla  diversità  della  materia   animale    alterata  deri- 
vare la  diversità  de'contagi,  i  quali  penetrando  nel  cor- 
po sano  debbono  trovarlo   o  saturo    della   materia  ani- 
male analoga,  o   predisporlo    alla  necessaria   combina- 
zione j  e  da  questo  processo  deriva  che  espulsa  ia  ma- 
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leria  nemica  per  mezzo  degli  esantemi  cutanei  ,  o  per 

altra  strada,  ed  il  corpo  ripurgatosi  da  quella  specie  di 
materia  animale  perde  la  predisposizione  ad  essere  sor- 
preso per  la  seconda  volta  dallo  stesso  contagio.  Ri- 
guardo alla  formazione  de  contagi,  egli  la  spiegava  per 
la  fisiologia  ,  e  per  mezzo  della  sua  teorica  del  vapore 
espansile.  La  vita  ,  egli  diceva  ,  si  sostiene  col  moto  e 
col  calore,  i  quali  nell'  assimilare  la  materia  animale , 
la  rendono  tenue,  attiva  e  volatile,  la  quale  provveden- 
do a'bisogni  della  vita  ,  esala  poi  da  tutte  le  superficie 
per  ispandersi  nell'atmosfera ,  mentre  con  nuova  assimi- 
lazione l'animale  ripara  le  perdite.  Ora  se  questa  ma- 
teria animale  volatile  per  una  circostanza  è  trattenuta 
ne'  pori  cutanei ,  e  rimanga  nel  corpo  più  lungamente 
del  dovere  ,  ivi  si  guasta ,  si  altera,  si  animalizza  sem- 
pre più  ,  e  mentre  turba  la  regolarità  delle  funzioni  in 
quel  corpo  ,  trasmessa  al  difuori  se  non  è  dissipata  e 
scomposta  da  libere  correnti  di  aria  ,  va  a  servire  di 
germe  per  produrre  gli  stessi  guasti  ne*  corpi  sani  che 
l'assorbiscono.  E  poiché  il  cibo  ,  il  grado  di  vitalità,  la 
relazione  fra  la  macchina  animale  e  gli  agenti  esterio- 
ri,  e  la  intensità  della  forza  assimilativa ,  variano  se- 
condo i  luoghi ,  cosi  per  questa  ragione  medesima  i  se- 
minìi contagiosi  possono  acquistare  dalla  influenza  to- 
pografica un  indole  speciale  ,  da  costituire  i  contagi 
endemici. 

Riguardo  poi  alle  malattie  epidemiche  Rosa  ragiona- 
va in  questo  modo.  Dall'  aria  1'  uomo  riceve  un  princi- 
pio essenziale  alla  vita  ,  il  quale  misto  alla  sostanza  ani- 
male si  tramula  in  vapore  espmisile  ,  che  circolando 
col  sangue  sostiene  la  vita  stessa.  Ora  l'aria  ha  una  in- 
fluenza essenziale  al  sostegno  della  vita  ,  e  poiché  le 
sue  condizioni  sono  comuni  ad  una  vasta  superficie  del 
globo,  cosi  gli  uomini  che  1'  abitano  debbono    trovarsi 
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nelle  medesime  influenze  tanto  nelle  condizioni  fisiolo- 
giche, quanto  nelle  patologiche.  Ora,  posto  ciò,  neh"  a- 
ria  bisogna  indagare  le  cagioni  delle  malattie  comuni. 
Ma  l'aria  può  corrompersi  ed  alterarsi ,  come  pensano 
alcuni?  No  :  essa  si  sostiene  sempre  della  medesima 
composizione  chimica.  —  Può  conlenere  alcuni  principii 
speciali ,  latenti ,  il  quid  divinum  che  produca  le  di- 
verse epidemie  ?  No  :  perchè  questo  è  un  ente  di  ra- 
gione ,  inconcepibile,  e  che  non  si  presta  alla  spiega- 
zione delle  leggi  della  fisica  generale  e  della  fisica  ani- 
male. Non  rimangano  quindi  che  due  modi  di  altera- 
zione dell'aria,  cioè  o  perchè  è  contaminala  da  esala- 
zioni e  da  miasmi  che  vi  si  spargono  ,  e  vi  rimangono 
sospesi ,  o  perchè  varia  nella  sua  costituzione  fisica  9 
cioè  nel  caldo,  nel  freddo,  nel  secco  e  nell'umido  ,  ri- 
conosciuti fin  dall'antica  scuola  di  Empedocle.  Ora  ve* 
diamo  quali  eflelli  possono  produrre  questi  due  generi 
di  alterazioni  dell'atmosfera. 

L'alterazione  della  costituzione  fisica  ,  onde  Y  aria  di- 
viene più  o  meno  calda,  fredda  ,  secca  ed  umida  ,  può 
dipendere  dal  giro  e  dalla  influenza  del  sole  e  degli 
astri  ,  dalla  relativa  posizione  della  terra  ,  o  dalle  vi- 
cende del  calorico  e  dell'umidità ,  per  cui  si  producono 
tre  generi  di  costituzioni  ,  le  diarie  ,  le  annuali  e  le 
anomale.  Le  diarie  e  le  annuali  ordinariamente  noni 
producono  permanenti  effetti  morbosi  ,  perchè  essendo 
ordinarie  il  corpo  umano  vi  si  abitua ,  e  ne  infrange 
l'azione.  Non  cosi  poi  le  anomale  ,  le  quali  ordinaria- 
mente non  eran  prodotte  dall'  alterazione  di  una  sola 
qualità  ,  ma  occorreva  la  cospirazione  di  due  qualità  , 
cioè  il  caldo-umido  ,  il  freddo-secco  ,  ec.  Da  ciò  deri- 
vavano due  e  fletti  sul  corpo  dell'uomo,  i.  Pel  lento  pre« 
dominio  di  una  delle  qualità  dell'  aria  ,  o  sia  di  una 
condizione  qualunque  dell'atmosfera,    si  produceva  un 
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camblamenlo  nel  modo  di  essere  dell'  organismo ,  gli 
umori  circolatili  acquistavano  una  crasi  speciale,  e,  (pec 
servirmi  di  un'espressione  più  recente  )  la  mistione  or- 
ganica ne  rimaneva  in  ispecial  maniera  modificata ,  il 
che  costituiva  la  predisposizione  morbosa.  E  questa  seb- 
bene estesa  per  la  uniformità  della  cagione  e  sua  azio- 
ne perenne,  pure  non  era  eguale  in  lutti  per  la  diversa 
attitudine  de' corpi.  Ora  posta  questa  predisposizione  , 
se  mai  succeda  una  delle  predelle  costituzioni  anoma' 
le,  essa  deve  produrre  o  contemporaneamente,  o  eoa 
breve  diversità  di  tempo,  delle  alterazioni  morbose  ana- 
loghe in  tuli'  i  predisposti  ,  e  son  queste  le  malattie  po- 
polari epidemiche  ,  nelle  quali  non  vi  è  seminio  mor- 
boso ,  non  corruzione  ,  o  cambiamento  chimico  dell'  a- 
ria ,  non  il  quid  divinum  ,  ma  solo  alterazione  nelle 
qualità  fisiche  dell'atmosfera.  Le  costituzioni  anomale 
poi ,  secondo  la  diversa  predisposizione  possono  produr- 
re morbi  di  doppia  natura  ,  o  putridi  o  infiammatorii. 
Venendo  poi  all'  altra  alterazione  dell'  atmosfera  ,  cioè 
per  emanazioni  che  vi  sono  sparse  e  sospeso  ,  queste 
possono  essere  di  doppia  natura  ,  cioè  o  seminìi  che 
partono  da  un  corpo  infermo ,  e  che  son  capaci  di  pro- 
durre la  stessa  malaria  ne'sani  ,  e  questi  costituiscono 
i  contagi ,  de'  quali  si  è  parlato  ,  e  vanno  in  quel  nu- 
mero. Ovvero  sono  emanazioni  terrestri,  le  quali  posso- 
no essere  intense  ,  e  sia  per  la  loro  qualità  venefica  , 
sia  perchè  irrespirabili  ,  producono  pronta  morie  ;  6 
possono  essere  miasmi  lenti  ,  nemici  all'organismo  ,  af- 
fini piuttosto  con  una  che  con  altra  sostanza  animale, 
i  quali  non  solo  formano  la  predisposizione  a  produrre 
i  seminìi  contagiosi  ,  ma  ancora  costituiscono  i  morbi 
endemici. 

Ecco,  secondo  il  concello   di  Rosa,    distinte    le   ca- 
gioni de'  contagi  ;  delle  epidemie   e  delle  endemie.  ISè 
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egli  fa  ciò  poggiandosi  soltanto  sul  ragionamento  ,   ma 

passa  a  rassegna  tutl'  i  fatti  relativi  a'  morbi  popolari  , 
ed  esamina  una  per  una  le  leggi  della  loro  diffusione. 
Che  se  molte  cose  non  sono  stale  ritenute  du'moderni  , 
i  quali  ancora  dissentono  su'  punti  più  essenziali  di 
questa  diflicile  dottrina;  che  se  fin  da\ tempi  suoi  quelle 
opinioni  furono  poste  a  severa  disamina  scientifica  da 
molti  Italiani ,  e  soprattutto  dall'Aglietti  nel  suo  Giorna- 
le, non  si  può  tuttavia  negare,  che  l'opera  di  Michele 
Rosa  sia  la  più  importante  che  si  fosse  pubblicata  in 
quel  tempo  riguardo  alle  malattie  popolari. 

In  quest'opera  trovasi  inoltre  una  fedele  descrizione 
del  catarro  russo  ,  che  a  que'  tempi  sì  era  sparso  nel- 
l'Europa. Il  Rosa  ritiene  quel  morbo  per  contagioso  ed 
attaccaticcio  ,  e  quindi  crede  ad  un  seminio  proprio  che 
passava  da  uomo  ad  uomo/  e  per  verità  in  questo  egli 
doveva  interpetrare  un  po'  largamente  i  suoi  principi!  , 
per  toglierlo  dalle  malattie  semplicemente  epidemiche  , 
delle  quali  molti  pratici  lo  ritenevano  come  una  specie 
di  tipo.  Questa  circostanza  diede  anche  luogo  a  molte 
quistioni  e  controversie  che  vennero  dibattute  sia  nelle 
opere,  sia  ne' Giornali  scientifici  italiani. 

Prima  intanto  di  passare  a  ricordare    le   osservazioni 
di  epidemie  particolari  ,  dirò  una  parola  di  coloro    che 
imitando  Ippocrate  ,    Sydenham  e  Ramazzini  ,  esamina- 
rono le  costituzioni  epidemiche  di  alcuni    luoghi    d'  Ita- 
lia. Viene  primo  Paolo  Valcarenghi  ,   il  quale  pubblicò 
prima  l'opera.*    Medicina    ralionalis   ad    rcceniioriwi 
metileni  obseruationi'ms  adaucia  (Cremona    17^7),  e 
tì  aggiunse  le  costituzioni  epidemiche    nelle    varie   sta- 
gioni degli  anni  1700,  ò\i,  35,  e  36  per  la  città  stessa 
(li  Cremona  ;  e  nel   17^2    diede    alle    slampe    la  conti- 
nuazione delle  costituzioni  epidemiche    Cremonesi   degli 
anni  1737,  38  ,  'òg  ,  e  4o.   Medico  dotto,  osservatore 
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diligente  ,  ippocratico  di  buona  fede,  esaminò  non  solai 
le  malattie  popolari  ,  ma  anche  ne  esplorò  le  compii» 
cazioni  e  le  tendenze  specifiche  per  uno  o  per  altro  si- 
stema organico  ,  onde  malattie  identiche  nel  fondo,  mo- 
stravano talora  importanti  modificazioni  nella  forma.  Le 
complicanze  gastriche  soprattutto  costituirono  il  sogget- 
to del  suo  diligente  esame  ,  e  ,  sia  per  una  specialità 
di  quelle  costituzioni  epidemiche ,  sia  per  una  preoccu- 
pazione deli' Autore  ,  vide  in  tutte  il  predominio  delle 
complicazioni  biliose  ,  le  quali  formavano  soprattutto 
1'  omopalia  delle  intermittenti.  Le  altre  malattie  che  os- 
servò dominare  più  spesso  popolarmente  furono  le  pleu- 
riti e  le  peripneumonie  biliose  e  pituitose.  La  vermina- 
zione  assai  spesso  accompagnava  la  maggior  parte  de' 
morbi  acuti  epidemici.  Valcarenghi  divise  le  febbri  ia 
venose  e  gastriche ,   secondo  la  presunta  loro  sede. 

L'altro  saggio  cpidemisla  fu  Felice  Asti  ,  protomedi- 
co della  provincia  di  Mantova  ,  il  quale  diede  la  storia 
della  costituzione  morbosa  di  quella  provincia  nella  Rac- 
colta di  opuscoli  di  Giovanni  Targioni-Tozzetli.  Egli 
prendendo  in  esame  gli  anni  1781 3  82  ,  83  ,  ed  84  , 
espone  innanzi  tutto  le  vicende  almosferiche  ,  che  han 
preceduto  1'  anno  medico  ,  e  quelle  che  X  accompagna- 
no ,  non  che  le  diverse  condizioni  di  scarsezza  o  di  ab- 
bondanza del  villo  del  popolo.  Narra  poi  le  malattie  po- 
polari che  intervenivano,  e  ne  mostra  l'indole  speciale, 
il  corso  ed  il  trattamento.  Così  descrive  le  pleuritidi,  le 
peripneumonie,  le  epidemie  morbillose,  le  inlernailtenli, 
le  petecchiali ,  le  migliari ,  ec.  ed  in  ciò  si  mostra  av- 
veduto osservatore  e  saggio  clinico  ,  e  le  sue  relazioni 
rimarranno  come  un  documento  delle  condizioni  mor- 
bose di  quel  tempo  ,  e  dello  stato  della  medicina  di 
quell'  epoca. 

Jacopo  Panzaoi,  esercitando  la  medicina  in  Pirano, 
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pìccola  e  bella  città  all'occidente  di  Trieste  ,  ragiona 
de'morbi  che  dominarono  nell'Istria  nel  178!)  e  1786, 
e  ne  fece  inserire  una  dotta  e  lunga  relazione  nel  Gior- 
nale por  servire  alla  storia  de'progressi  della  medicina. 
Bellamente  espone  le  condizioni  topografiche  di  tutta 
quella  regione  ,  e  quindi  esamina  le  vicissitudini  atmo- 
sferiche, e  tutto  ciò  che  poteva  avere  una  certa  influen- 
za sulla  salute  di  quei  popoli  ;  e  poscia  assai  minuta- 
mente e  con  ingegno  non  comune  va  descrivendo  i  di- 
versi morbi  che  si  manifestarono  ,  e  la  loro  forma  ,  e 
la  loro  intensità  ,  e  tutte  quelle  particolari  circostanze 
che  li  accom  pagnavano.  Per  modo  che  questa  relazio- 
ne può  benissimo  servire  di  esempio  e  di  modello  per 
lavori  di  simil  genere. 

Presso  a  poco  di  eguale  natura  sono   le  osservazioni 
medico-pratiche-meteorologiche    inservienti    alla    intelli- 
genza   delle  costituzioni    epidemiche    di   Padova  ,  della 
quali  il  primo  quinquennio  fu  da    Jacopo  Penada   pub- 
blicalo ili  Padova  nel  1792  ,  e  che    poi  continuò  nien- 
temeno che  per  3o  anni.  Egli  descrisse  parimente  le  vi- 
cende atmosferiche  nelle  diverse  stagioni  ,  e  mostrò  co- 
me tali    influenze  davano  luogo    allo    sviluppamene)  di 
malattie  speciali.  Fin  dal   1788  egli    osservò  le    oltalmic 
contagiose  ,  ed  istituì  anche  delle  esperienze  per  provar- 
le tali  ,  e  dottamente  scrisse  di  questo  morbo  prima  che 
fosse  stato  portato  anche  dall'Egitto  ,  e  che  dal  1801  in 
poi  si  fosse  reso  tanto  funesto  alle  armate. 

Un'opera  presso  a  poco  simile  pubblicò  nel  1762  An- 
tonio Lizzari  sulla  storia  delle  malattie  acute  ,  occorse 
negli  anni  1761  e  1762,  alla  quale  fece  seguire  la  sto- 
ria delle  malattie  acute  epidemiche  dal  1762  al  1772  (Ve- 
nezia 177!).  Ma  por  quanto  dotto,  altrettanto  cinico, 
riottoso,  satirico,  alle  giudiziose  osservazioni  congiunse 

una  critica  spesso  esagerala  e  personale  ;    e  soprattutto 
2om.  Vk  50 
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scrisse  delle  amare  parole  contro  Pietro  Orteschi ,  au- 
tore del  primo  Giornale  medico  italiano  ,  e  che  fece 
scampare  nel  1762  in  Venezia  le  sue  osservazioni  col 
titolo  :  La  costituzione  corrente  brevemente  esaminata. 

Mauro  Sarti  pubblicò  in  Faenza  nel  1788  la  Storia 
delle  epidemie  regnanti  nell'agro  Gasolano  dal  1787  al 
1788,  e  dopo  aver  descritte  le  condizioni  atmosferiche 
per  determinare  le  condizioni  epidemiche  secondo  la 
mente  di  Ramazzine ,  fa  conoscere  quanto  la  penuria  dei 
viveri  conlribui  a  disordinare  la  sanità  di  que'  popoli  ; 
descrive  le  angine  ,  le  dissenterie  ed  i  tifi  ,  che  in  for- 
ma epidemica  vessarono  gli  abitanti  di  quel  paese.  Da 
ultimo  G.  Torraca  pubblicò  in  Roma  nel  j  768  un  rag- 
guaglio della  costituzione  epidemica  di  Civitavecchia. 

Febbri  miliari.  —  Un'opera  pregevole  sulle  miliari  la 
prima  volta  pubblicata  in  Torino  nel  1758,  e  poi  34  anni 
dopo  nuovamente  ristampata  con  molte  giunte,  appartiene 
a  quel  Carlo  Allioni  che  fu  tanto  benemerito  per  la  botani- 
ca. Prima  di  lui  in  Piemonte  eransi  pubblicati  altri  lavori 
sullo  stesso  argomento  ;  perchè  vi  aveva  scritto,  olire  il 
Fantoni,  anche  Antonio  Rezia  preside  del  Collegio  medico 
di  Torino  ,  nella  lettera  diretta  al  Roncalli  sullo  slato 
della  medicina  in  Piemonte ,  in  cui  descrive  le  malattie 
osservale  nel  1 7^2  ;  nelle  sue  osservazioni  meteorologi- 
che ne  aveva  anche  parlalo  Giovambattista  Bianchi  ; 
una  tesi  ne  aveva  pubblicata  Filippo  Maria  Bertolotti  nel 
17.ÌÌ  ;  un'altra  Ignazio  Calvo  nel  iy5^  ;  ed  Antonio 
Deagostini  nel  17^6  aveva  stampate  in  Milano  le  Os- 
servazioni teorico-pratiche  intorno  alle  febbri  miliari  , 
che  popolarmente  si  diffusero  per  la  città  di  Novara  ,  e 
propagate  lalor  per  contatto  nel  ij5S.  Ma  comunque 
tutte  queste  opere  non  manchino  di  qualche  pregio  ,  e 
soprattutto  l'ultima,  che  contiene  importanti  osservazio- 
ni pratiche  ,  pure  nitina  di  esse  può  paragonarsi  al  trai* 
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tato  dcll'AUioni,  che  anche  ora  è  riguardato  come  una 
delle  migliori  monografie  intorno  alle  miliari  ,  comun- 
que pure  contenga  alcune  strane  opinioni.  Esso  nello 
scorso  secolo  fu  tradotto  in  tedesco,  e  ristampato  anche 
in  Iena  nel  1796. 

La  febbre  miliare  quasi  indigena  nel  Piemonte  e  nel 
Vercellese    era  slato    poco    esaminata ,    e  da    molti    ri- 
tenuto  l'esantema  per   accidentale.    Comunque    fin    dal 
i655  descritta  da  Welscb,  che  l'aveva  osservala  epide- 
mica in  Lipsia  ,  e  comunque  molli  altri  scrittori,  soprat- 
tutto Piemontesi ,  come  ho  detto  ,  ne  avessero  parlalo  , 
pure  è  fuor  di  dubbio  che  la  prima    opera    importante 
pubblicata  fu  quella  dell'Allioni.  E  tanto  sembrò  nuova 
la  descrizione  del  morbo,  che  De-Haen  non  prestò  fede 
alla  sua  esistenza  ,  e  ritenne  le  eruzioni    per  casuali  e 
dipendenti  dal  metodo    riscaldante  adoperato  nelle  epi- 
demie febbrili.  Ma  l'Allioni  mostrò  essere  una  malattia 
a  se  ,  di  nuova  origine  ,  e  la  prima  volta  veduta  in  Li-> 
psia  nel   i65a  sulle  puerpere  ,  e  negava  che  l'osse  stata 
conosciuta    da  Ippocrate,  come  dimostrarono  soprattutto 
Fantoni  ,  Deagostini  ed  altri.  Riguardava  la  miliare  per 
un  esantema  febbrile  provocato  da  un  miasma  o  da  un 
virus   contagioso  speciale;  ne  distingueva    le  differenze 
in  semplicissima  ,  semplice  e  complicata  ;  aveva  veduto 
talora  fra'  suoi  sintomi  l' idrofobia  spontanea  ;  e  la  cre- 
deva una  specie  di  peste  degenerata  ,  capace  essa  stessa 
di  convertirsi  in  altre  malattie  croniche.   Credeva  che  il 
processo  patologico  prodotto   dal   virus    miliare   fosse  la 
infiammazione  de'linfatici,e  talora  de'vasi  sanguigni  eoa 
irritazione  de 'nervi.  Tuttavia  il  metodo  curativo  non  era 
tanto  idoneo  al  concetto  che  se  ne  formava  ,  perchè  se 
talora  adoperava  gli    antiflogistici  ,    più    frequentemente 
ancora  prescriveva  i  diaforetici  e  gli  eccitanti.  Nò  V  Al- 
lumi intermise  i  suoi  studii  sulla  miliare  ;  ma  gli  spin- 
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«e  tanfo  oltre  da  credere  dopo  !\.o  anni  che  l'influenza 
del  virus  della  miliare  non  solo  aveva  cambiata  l'indo- 
le di  molte  malattie  ;  ma  ancora  aveva  mutate  le  con- 
dizioni organiche  ,  e  le  proprietà  intelletluali  dell'uomo: 
il  che  l'u  da  molli  e  giustamente  allora  e  dopo  coin- 
iiatluto. 

L'indicata  opera  di  Deagostini  poi  ha  meno  l'aria  di 
una  monografìa  ,  che  quella  di  una  relazione  storica  di 
un'epidemia  osservata ,  scritta  con  gusto ,  e  con  ispirilo 
di  retfa  osservazione.  Quindi  più  modesta  nella  forma, 
Don  è  meno  utile  nel  fondo  ,  narrando  più  limitatamen- 
te il  frutto  delle  osservazioni  pratiche.  Deagoslini  co- 
mincia dallo  esporre  le  vicissitudini  atmosferiche  ,  le 
malattie  predominanti ,  e  le  condizioni  proprie  del  No- 
varese. Quindi  dà  la  storia  di  quella  epidemia  ,  il  suo 
corso  ,  l'etiologia  presunta  ,  ed  il  trattamento  sperimen- 
talo più  utile  nella  pratica.  Crede  la  malattia  antichissi- 
ma ,  e  la  trova  descritta  fino  nella  collezione  delle  ope" 
re  Ippocratiche  ;  la  riguarda  di  natura  flogistica,  e  com- 
menda un  metodo  minorativo  ,  lodando  anche  il  salas- 
so ,  e  condannando  qualunque  eccitante,  o  calmante,,  o 
diaforetico,  che  allora  erano  profusi  da'medici  volgari. 

L'altro  Piemontese,  che  trattò  mediocremente  uqwq  que- 
st'argomento fu  Carlo  Giuseppe  Damilano  nel  suo  nuo- 
vo trattato  pratico  sopra  le  malattie  delle  miliari  in 
Piemonte  ,  ridotto  a  certi  e  stabili  principii  dall'antico 
sistema  della  natura,  con  varie  note  e  riflessioni  (Mon* 
dovi  177^).  E  comunque  ia  questa  opera  si  trovassero 
misle  molte  esagerate  teoriche  patologiche,  pure  essa  è 
citala  frequentemente  da  Boi-sieri.  Damilauo  supponeva 
uno  slato  particolare  della  cute,  prima  di  corrugamento 
e  di  densità  ,  indi  di  lassezza  ,  ed  ammetteva  la  for- 
mazione di  un  principio  acido  e  l'elido,  che  si  lasciava 
conoscere  soprattutto  nel    sudore.  Egli  per  altro   adope- 
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rava  nella  malattia  un  metodo  refrigerante  ,  condannan- 
do gli  oppiati  e  gli  alessifarmaci  ;  ma  in  taluni  casi  da- 
va la  china.  Egli  distinse  assai  bene  le  miliari  critiche 
da  quelle  sintomatiche. 

Egualmente  in  Piemonte  Marcantonio  Jemina  nel  1789 
aggiunse  al  suo  trattato  sulla  pleurilide  epidemica  un'ap- 
pendice col  titolo  :  De  mìliariiim  cessalione  ,  vel  sai- 
lem  r ardale  ,  nel  quale  non  solo  dimostra  che  la  ma- 
lattia ne  tempi  suoi  si  era  resa  meno  frequente  ,  ma 
inoltre  sostiene  essere  la  miliare  un  morbo  primario  ed 
essenziale.  Contrastò  quindi  1' opinione  di  Pietro  de  Ca- 
stro, sostenuta  poscia  da  scrittori  più  vicini  a'tempi  no- 
stri ,  che  la  miliare  sia  identica  alla  petecchiale  ;  anzi 
mostrando  che  la  petecchiale  si  manifestò  nella  valle  del 
Tanaro  mentre  vi  dominava  la  miliare  ,  la  quale  an- 
dava rendendosi  sempre  più  rara,  a  misura  che  si  esten- 
deva la  petecchiale,  conchiuse  che  l'una  escludeva  l'al- 
tra ,  e  che  fra'due  esantemi  lungi  di  esservi  uniformità, 
vi  sia  piuttosto  opposizione. 

Luigi  Eustachio  Polidori  negli  Opuscoli    di   Targioni- 
Tozzetti  riferì  la  storia    di  una  febbre    miliare    in    una 
puerpera  ;  e  Giovan    Pietro  Pellegrini  di  Venezia  parlò 
di  una  straordinaria  crisi  in  una  malattia,  la  quale  era 
ceduta  per  mezzo    di  una    miliare  bianca.  Giuseppe  Bi- 
raldi  pubblicò  in  Modena  nel  1781  la  storia  di  una  co- 
stituzione endemico-epidemica  della  febbre   miliare  bian- 
ca dominata  in  Correggio  nel   1776,  così  che  questa  ma- 
lattia non  si  mostrava    soltanto  endemica   nelle    pianure 
Lombarde  aggregate  al  Piemonte  ,  ma  si  estendeva   an- 
cora lungo  la  vallata  del  Pò  ,  ed  in  molti   altri    luoghi 
d'Italia.  Ed  il  Barai  di  fu  scrittore  giudizioso  ,  pose  men- 
te alla  tarda  eruzione,  parlò  del  sudore  fetido  ,  dell'  an- 
gina tonsillare  aftosa,  e  di  altri  sintomi  che  l'accompa- 
gnavano, usò  un  metodo  terapeutico  rinfrescante,  e  par- 
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Jò  del  poco  frullo  cavato  dall'uso  del'a  china.  Ne  Gio- 
vambattiste Borsieri  mancò  di  parlare  della  miliare 
nelle  sue  dotte  Istituzioni.  Egli  credeva  che  la  miliare 
era  conosciuta  dagli  aniichi  ,  e  che  dipende  da  un  prin- 
cipio speciale  sui  generis  ,  il  quale  produce  una  forma 
morbosa  anche  speciale  ,  onde  ne  ammetteva  la  propa- 
gazione per  contagio.  Egli  insegnava  che  la  miliare 
possa  osservarsi  in  complicazione  con  la  petecchia.  A 
pari  di  Allioni  faceva  dipendere  la  gravezza  del  mal 
dalla  forte  quantità  del  principio  contagioso,  e  dalla  po- 
ca attività  dell'  economia  nei  liberarsene  con  forte  tra- 
vaglio febbrile;  Ammetteva  un  virus  o  miasma  partico- 
lare acre  tenue ,  che  circola  con  gli  umori  e  si  depo- 
sila alla  pelle.  Riguardo  al  metodo  curativo  egli  com- 
mendava quello  stésso  del  vajuolo  ,  cioè  i  rimedii  tem- 
peranti refrigeranti  antiflogistici.  Egualmente  col  meto- 
do antiflogistico  curava  le  miliari  nel  Mantovano  Felice 
Asti  ,  il  quale  diceva  che  quelle  febbri  si  erano  intro- 
doite  in  quella  provincia  nel  1735  prima  sulle  puerpe- 
re ,  e  qnindi  si  erano  diffuse  sopra  ogni  classe  di  per» 
sone.  E  da  ultimo  Francesco  Beretla  nel  suo  dotto  trat- 
tato.- De  miliaris  differenlia,  natura,  et  curaiione  (Mi- 
lano 1778)  dà  una  buona  descrizione  del  morbo,  ne 
esamina  con  senno  l' indole ,  e  commenda  le  dosi  ab- 
bondanti di  etere  solforico. 

Febbri  petecchiali.  —  Le  febbri  epidemiche  tifoidee  , 
le  quali  ab  antico  han  tormentata  1'  Europa,  e  che  nei 
primi  anni  del  secolo  XVI  sotto  la  forma  di  petecchiali 
erano  slate  descritte  da  Fracastoro  ,  e  da  altri  ,  si  re- 
sero comunissime  in  Italia  dalla  metà  del  secolo  XVIII 
in  poi.  Negli  anni  1709,  60  ,  61  Borsien  le  aveva  os- 
servale in  Faenza;  nel  1764  Sarcone  e  tanti  altri  le  a- 
vevano  vedute  inferocire  in  Napoli  ;  nel  1767  ne  fu 
invasa  tutta  la  Toscana;  nel  i683;  8<i,  85  tutto  il  Pie 
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monte  ne  venne  afflitto  e  desolato  ;  nel  1 799-1 800  le 
coste  della  Liguria  e  Genova  soffrirono  danni  non  po- 
chi ,  e  ne^li  anni  intormedii  ora  in  un  punto  ,  ora  in 
un  altro  d'Italia  andavano  spiegando  la  loro  malefica  in- 
fluenza. Molti  quindi  furono  i  medici  che  ne  parlarono; 
ed  io  nel  ricordare  le  loro  opere ,  il  farò  promiscua- 
mente ,  e  come  essi  si  presenteranno. 

L'epidemia  di  Napoli  del  176*4,  descritta  da  un  gran 
numero  di  medici ,  ebbe  tuttavia  in  Michele  Sarcone  il 
suo  Ippocrale  ed  il  suo  Sydenharn.  La  descrizione  ch'e- 
gli ne  dà  è  così  maestrevolmente  condotta  ,  che  sembra 
porre  sotto  gli  occhi  un  quadro  da  esaminarvi  gli  avve- 
nimenti dipinti  ne'loro  originali  rapporti  ;  lo  stile  vi  è 
elegante ,  e  non  senza  gusto  e  con  sufficiente  purezza 
il  dettalo  ;  e  la  dottrina  che  vi  si  trova  sparsa  ad  ogni 
linea  ,  senza  quello  sforzo  mal  celalo  degli  scrittori  più 
eruditi  che  pensatori,  è  spontanea,  ed  ornata  di  quel 
sapore  di  novità  ,  che  svela  la  elevata  intelligenza  ,  e 
le  estese  cognizioni  del  celebre  osservatore.  Ma  prima 
di  parlare  di  essa  ,  è  necessario  dir  qualche  parola  del- 
le opere  che  la  precedettero. 

Nel  corso  stesso  della  epidemia  Francesco  Merli,  istrui- 
to Ferrarese  ,  primo  medico  degli  eserciti  napolitani  , 
scrisse  al  medico  Lorenzo  Zona  di  Capua  sei  lettere  , 
delle  quali  la  prima  va  con  la  data  del  1.  Luglio  1764, 
e  l'ultima  del  r.  Ottobre.  In  queste  descrive  giorno 
per  giorno  il  corso  dell'  epidemia  ,  ed  indica  i  morti , 
i  quali  nel  mese  di  Luglio  arrivarono  fino  a  3oo  al 
giorno.  Da  lui  sappiamo  che  il  P.  Rocco,  quell'uomo 
di  Dio,  dell'ordine  de' Predicatori,  che  si  mischiava  col 
popolo  ,  e  ne  assumeva  gli  usi  ed  il  linguaggio  ,  per 
educarlo,  dirigerlo,  beneficarlo,  raccolse  tult* i  fanciul- 
li ,  e  li  ridusse  in  luogo  segregato  per  sottrarli  dal  con- 
tagio, dalla  malproprietà  e  dalia  miseria.  Merli  fa  co- 
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noscere  che  in  maggio  la  febbre  aveva  la  forma  di  pu* 
irida  verminosa  ,  ed  era  eminentemente  contagiosa  ;  in 
giugno  comparvero  le  febbri  putride  infiammatorie 
nervose,  le  quali  descrive  nella  pretta  forma  de' tifi  pe- 
tecchiali gravissimi.  A  queste  lettere  il  Merli  ne  aggiu- 
gnc  una  settima  siili'  epidemia  de  cani ,  che  cominciò 
alla  metà  di  settembre  mentre  l'epidemia  umana  andava 
declinando.  In  questi  animali  il  morbo  si  mostrava  con 
pronio  abbattimento,  stupidità,  paralisi  degli  arti  in- 
feriori ,  capogiri  e  morte.  Eccetto  de'  vermi  negl'  inte- 
stini ,  e  talora  le  tracce  di  violenta  infiammazione  ne- 
gl' intestini  medesimi,  nel  resto  i  cani  non  presentavano 
altra  noia  necroscopica. 

Dopo  le  lettere  di  Merli  in  Ottobre  1764  fu  stampa- 
ta la  memoria  di  Sebastiano  Cantera  intitolata:  Saggio 
su  le  malattie  di  quest'anno  1764.  Egli  espone  gli  ef- 
fetti della  carestia ,  e  cerca  di  provare  che  le  afflizioni 
d'animo  ,  i  cibi  guasti  ,  e  l' immenso  numero  di  poveri 
produssero  l'epidemia.  Parla  di  corruzione  e  di  putrido; 
ma  riguardando  la  malattia  più  infiammatoria  che  cor- 
rutloria,  ne  compendia  in  tal  modo  la  cura:  g  Uno  0  duo 
saliìssi  ed  alcune  volte  tre ,  quando  audace  soverchia- 
mente era  la  natura  ;  un  vomitivo  a  principio;  la  dieta 
acquea  ;  qualche  goccia  di  aceto  neh'  acqua  ;  e  due  o 
tre  serviziali  di  poco  decotto  di  malva  e  mele  al  giorno, 
han  condotto  a  felice  fine  tutt'i  miei  ammalati  ». 

Presso  a  poco  nella  stessa  epoca  Giovan  Battista  de 
Bonis  ,  sulle  notizie  ricevute  da  de  Rubertis ,  scrisse  iu 
eleganti  esametri  la  storia  del  morbo.*  De  febre  popu- 
lari  Neapolilana  libri  duo.  L'opera  di  Celestino  Co- 
llimale ,  professore  di  filosofia  e  di  matematica  nella 
università  ,  fu  stampala  nel  gennaio  176'S  col  titolo  : 
Jlisioria  physieo-medìca  epidemia  e  Neapolilanae  a?i. 
rj64*  La  descrizione  del  morbo  è  sufficientemente  precisa; 
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ma  l'Autore  si  abbandona  troppo  facilmente  al  concetto 
della  putridità,  e  si  divaga  in  questioni  patologiche  senza 
scopo  e  senza  solidità  Nel  marzo  dello  stesso  anno  176'j 
apparve  la  Lettera  sulla  cagione  universale  della  co- 
stituzione epidemica  dell'anno  1764  scritta  da  Domenico 
de  Muli  ;  il  quale  afferma  che  la  malattia  non  fu  con- 
tagiosa ,  ma  si  comunicava  per  eflluvii  ;  e  lungamente 
co'  principii  della  fisica  di  quel  tempo  discetta  sulle  al- 
terazioni dell'  aria  ,  sulle  emanazioni  terrestri  ,  ec.  Da 
ultimo  nello  slesso  tempo  fu  pubblicala  la  lettera  diretta 
a  Van-Swielen  dall'  Archiatro  Giovanni  Vivenzio  :  De 
neapolilana  epidemica  j'ebre  art.  f/64,  ed  in  essa  an- 
ch'egli  assegna  tre  cagioni  alla  malattia,  i  grani  gua- 
sti che  si  posero  in  commercio  in  occasione  della  care- 
stia; i  guasti  e  scarsi  alimenti  adoperati  dal  popolo  ,  e 
le  afflizioni  dello  spirilo  por  queste  pubbliche  sventure. 
Adoperava  il  salasso,  l'ossimele,  ed  il  mercurio  dolce, 
e  condannava  1'  uso  degli  oliosi  e  de'  vescicanti.  E  ri- 
guardo a'  vescicanti  conviene  sapere  che  in  quei  tempi 
in  Napoli  erano  di  raro  adoperati  ,  temendosi  1'  azione 
della  cantaride  ;  e  Serao  fu  quello  che  vinse  questo  li* 
more  ,  anzi  li  rese  comunissimi  ,  soprattutto  per  la  idea 
del  salso  retropulso,  e  ne' bambini  erano  applicati  senza 
risparmio  in  qualunque  labe  cutanea  si  fosse  manifestala. 
Ma  nel  tempo  dell'  epidemia  ,  essendosi  veduto  talvolta 
i  vescicanti  passare  in  piaga  ,  e  temendosi  del  processo 
corruttorio  ,  si  sparse  un  panico  timore  nel  volgo  ,  so- 
stenuto da'  medici  volgari. 

Di  queste  opere  pubblicate  prima  di  quella  di  Sarco- 
re  ,  questi  in  due  parole  dà  giudizio  ,  dicendo  :  e  mi 
duole  che  le  mie  osservazioni  e  quelle  de'  molli  medici 
illuminati,  che  sono  stali  non  già  spelìatori  de' mali  di 
due  o  tre  famiglie  ,  0  d'  una  comunità  ,  ma  posti  nel 
vero  e  frequentissimo  commercio  tra  gli  ammalati  della 
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capitale  e  de'grandi  ospedali,  mi  respingano  per  istrada 
mollo  opposta  a  quella  disegnata  dal  sig.  Cantera:  non 
sieno  sempre  e  coslantemenle  uniformi  a  quelle  del  si- 
gnor dominale  :  e  spesso  spesso  si  ritrovino  inferamen- 
te contrarie  a  quelle  de'  signori  Merli  e  Vivenzio  ;  sia 
nel  carattere  del  male  ,  sia  nel  metodo  curativo  ». 

Poco  prima  della  pubblicazione  dell'opera  di  Sarcone 
comparve  in  una  nitida  edizione  anche  quella   di  Tom- 
maso Fasano  :  Bella  febbre  epidemica  sofferta  in  Na- 
poli l'anno  1^64,   Libri  tre.  Egli  nella  costituzione  at- 
mosferica del  1763  trova    la  cagione    predisponente  ,  e 
ia  fame  ,  X  agitazione  dell'animo,    le  smodale  fatiche, 
e  1'  alilo  de'  corpi  fetidi  ed  infermi  riguarda    come  ca- 
gioni secondane    ed  eccitanti.    Le  religiose  e  le  donne 
che  si  custodivano  in  casa,  evitando  ogni  contatto,  fu- 
rono  preservate    dal  male.  Negli  ospedali    la  mortalità 
fii  enorme  più  per  la  intensità  degli  alili  maligni,  che 
per  la  ferocia  del  morbo,  onde  fu  d'uopo  moltiplica- 
re i  piccoli  Ospedali.    Crede  per  altro    che   la  malattia 
non  fu  contagiosa  ,  e  1'  eguaglianza    de' sintomi  ,  e  la 
quasi  contemporanea    apparizione    in  tutto  il  regno  ri  - 
guarda  come  prove,  che  dipendeva  da  intemperie  di  aria. 
Trovò  la  malattia  perfettamente  analoga  alle  febbri  car- 
cerarie e  nosocomiali  ;  e  con  gran  consumo    di  forze  e 
di  parole  si  occupa  a  dimostrare  che  queste    febbri  sie- 
no putride,  e  che  la  putrefazione  avvenga  negli  umori 
animali,  così  che  il  primo  libro  che  contiene  poco  meno 
della  metà  dell'opera  versa  sopra   queste  idee   teoriche. 
Dice  che  in  sulle  prime  non  si  fece  attenzione  all'indo- 
le epidemica  del  male ,  ma  essendosi  quindi  straordina- 
riamente diffuso  ,  tutti  ne  furono  spaventati ,  ed  alcuni 
medici  la  chiamarono  febbre  maligna    putrida  contagio- 
sa ,  altri  la  dissero  petecchiale  ,    perchè    generalmente 
la  pelle  dopo  alquanti  giorni  si  ricopriva   di  petecchie. 
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Cominciava  con  brividi,  e  gravezza  di  testa,  si  aggiugne- 
va  l'abbattimento  di  forze,  e  1  calore  mordicante;  la  lin- 
gua umida  fino  al  sesto  giorno,  indi  si  velava  di  una  cro- 
sta tenace  e  limacciosa  ;  al  seltimo  la  gravezza  di  testa 
si  mutava  in  vero. coma  o  letargo  ;  polsi  bassi  e  fre- 
quentissimi; convulsioni,  alilo  fetidissimo-,  esantemi  di 
peteccbie  ,  singbiozzo,  meteorismo  ,  ec.  La  febbre  non 
avea  né  corso  determinato,,  ne  crisi  regolare.  Frequen- 
te era  l'alterazione  de'  vescicanti  ,  frequentissime  le  pia- 
ghe di  decubito  ,  la  iscuria  sia  renale  sia  vescicole,  le 
parotidi,  l'intiammazione  delle  fauci;  l'espulsione  abbon- 
dante di  lombrici.  Fino  a  tutta  l'està  del  1764  la  ma- 
lattia attaccò  in  preferenza  i  giovani,  e  forti;  nell'au- 
tunno i  bambini.  I  salassi,  i  purganti,  i  vescicanti  noc- 
quero.  Le  coppe  scarificate  ed  il  sanguisugio  dietro 
l'orecchio,  l'ipecacuana  in  sul  principio  ,  gli  oliosi  , 
la  dieta  acquea  ,  la  china-china  ,  i  pretesi  antisettici  , 
a  senso  suo,  giovarono.  Mancando  di  osservazioni  pro- 
prie, riferisce  brevemente  le  osservazioni  necroscopiche 
di  Cotugno  e  di  Sabalo  Mauri  ,  che  parlano  d' intestini 
pieni  di  vermi  ,  infiammati  ,  ed  in  alcuni  punti  di  co- 
lor verdastro,  ed  infarciti  di  certa  mueilaggine  nericcia; 
le  glandule  del  mesentero  e  degl'  intestini  ipertrofiche  ; 
i  polmoni  turgidi  di  sangue  ;  ingorgo  de'  vasi  cerebra- 
li, ammollimento  della  pia  madre,  e  tra  essa  e  l'arac- 
noidea  una  materia  bianca  e  vischiosa. 

Dopo  di  lutti  questi,  e  dopo  l'opera  di  Sarcone  ,  nel 
1766  fu  pubblicala  l'opera  di  Antonio  Pepe  coll'enfalico 
titolo  :  Il  medico  di  letto  ,  o  sia  dissertazione  storico- 
medica  su  l'epidemica  costituzione  dell'anno  1764  in 
questa  città  di  Napoli.  E  comunque  avesse  avuto  suffi- 
ciente tempo  da  maturare  il  suo  lavoro  ,  ed  il  grande 
ajulo  che    gli  veniva  dalle    opere   pubblicate,    special- 
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mente  da  quella  di  Sarcone  ,   pure  produsse  un  lavoro 
leggierissimo,  e  pieno  di  strani  principii. 

Venendo  ora  alla  classica  opera  di  Sarcone  ,  essa  ha 
titolo  :  Istoria  ragionala  de  mali  osservati  in  Napoli 
nell'intero  corso  dell'anno  tj64-  E  distinta  in  tre 
parli  ,  nella  prima  delle  quali  dà  la  descrizione  topo- 
grafica di  Napoli  ■  e  parla  della  diarrea  ,  della  febbre 
reumatica,  della  pleurisia  e  della  peripneumonia,  che 
precedettero  l'  epidemia  febbrile  :  nella  seconda  parie 
parla  del  tifo  petecchiale  che  dominò  dall'aprile  al  prin- 
cipio dell'autunno  ;  e  nella  terza  delle  malattie  dell'au- 
tunno, e  Siccome  ,  egli  dice  ,  fra'lanti  mali ,  che  turba- 
no lo  scarso  riposo  dell'umanità,  non  v'ba  sventura  che 
più  manifestamente  di  una  furiosa  epidemia  tutta  di- 
scuopra  la  fragile  nostra  condizione  ;  cosi  non  v'  ha 
male  che  più  eifìcacemenle  di  questa  sveli  agli  occhi 
del  pubblico  le  vaste  lagune  e  le  tenebre  ond'è  sparsa 
e  circondala  la  medicina  ».  E  per  verità  ,  tranne  Sar- 
cone ,  niun'altro  de'medici  napolitani  di  quell'  epoca  si 
mostrarono  preparati  alla  grave  sventura  ,  il  cui  con- 
cetto generale  si  riduce  a  questo  :  Una  grave  carestia 
afflisse  il  Regno  nel  1 763  ;  le  popolazioni  erano  ridotte 
all'estremo  della  disperazione;  una  turba  d'infelici  la- 
ceri ,  sparuti ,  afflitti  ,  come  larve  ,  s' inviavano  verso 
Napoli  a  gridar  farne.  Le  vie  della  città  ne  sono  in- 
gombre ,  gli  atrii  de'  Conventi  ,  le  porle  delle  Cinese , 
le  corti  de'Palazzi  assediate.  Era  l'autunno  ,  e  scompo- 
sto nelle  sue  condizioni  atmosferiche,  successe  l'inverno 
e  fu  anche  più  rigido  ;  molte  malattie  avvennero  quindi 
di  forma  comune  ,  ma  rese  gravissime  dalle  circostanze 
straordinarie  :  a  queste  ben  per  tempo  si  videro  misti 
alcuni  casi  di  febbri  di  cattiva  indole  ,  delle  quali  cre- 
scendo il  numero  ,  all'  avvicinarsi  della  primavera   pre- 
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sero  assoluto  dominio  ,  o  sole  decimarono  la  popola- 
zione Gno  al  cadere  dell'anno  176*4.  Questa  storia  con 
vivaci  colori ,  e  con  tutta  la  ricchezza  della  scienza  ,  e 
coll'arguto  criterio  di  un  tino  osservatore  ,  fu  descritta 
da  Sarcone  in  quest'opera.  Egli  conosceva  che  iì  mira- 
bile è  lo  scoglio  della  gente  non  savia  ,  e  non  si  fece 
imporre  dalla  immaginazione.  £  Sovente,  egli  dico,  non 
reggiamo  ne'mali  che  quel  solo  che  noi  ci  avvezzammo 
a  conoscere  ,  e  non  sappiamo  leggere  i  misteri  della 
natura  con  altra  maniera,  che  con  quella  che  impresse 
in  noi  l'educazione  e  la  scuola.  Amiamo  tutti  di  copiar 
la  natura:  pochi  sanno  imitarla:  pochissimi  la  colorisco- 
no con  fedeltà.*  tutto  il  resto  copia  se  stesso  ».  Quale 
profonda  cognizione  del  cuore  umatio  ,  quanta  lilosofia 
pratica  si  racchiude  in  queste  poche  parole  ?  Quanta  sa^ 
viezza  ,  quanto  criterio  ,  qual'  elevatezza  di  mente  egli 
spiega  nella  sua  prefazione,  quando  esamina  le  diverse 
opinioni  su'mali  popolari,  e  con  finezza  d' intendimento, 
e  con  arguzia  di  parole ,  li  giudica  tutti  !  Se  si  fa  astra- 
zione del  linguaggio  ,  che  comunque  preso  dalla  chi- 
mica di  quei  tempi,  e  dalla  dottrina  de  ferme  riti,  pure, 
non  interpetra  altro  che  fatti  con  improprie  parole  ,  il 
resto  èia  somma  della  saviezza.  Egli  slesso  si  scusa  di 
aver  dovuto  adoperare  certe  voci  solenni,  che  non  am- 
mettono cangiamento  ,  senza  rischio  di  non  farsi  in- 
tendere ;  e  si  protesta  di  scrivere  senza  studio  e  come 
parla. 

La  prima  azione  del  cattivo  nutrimento  fu  su'visceri 
naturali.  Quindi  la  diarrea  che  cominciò  in  Gennajo , 
durò  poche  settimane  ,  né  più  si  rivide.  Era  accompa- 
gnala da  cardialgia  e  da  coliche.,  e  le  dejezioni  erano 
per  lo  più  bianche  ed  acquose.  L' ipecacuana ,  una  pur- 
ga oliosa  ,  e  gli  oppiati  compiegano  la  cura.  I  tempi 
piovosi  ed  il  predominio  doventi  australi  produssero  io 


—  790  — 
febbrajo  ,  e  durarono  anche  in  marzo  le  febbri  reuma- 
tiche ,  più  semplici  in  principio  ,  più  intense  e  gravi 
in  seguilo  ,  nelle  quali  importante  a  notarsi  era  questo 
che  nel  sangue  estratto,  qualunque  fosse  l'apertura  del- 
la vena,  ed  a  qualunque  altezza  cadesse,  sulla  superficie 
sua  esibiva  una  concrezione  a  colore  quasi  di  rancido 
lardo ,  e  tenace  come  fredda  colla  farinacea.  Quindi 
giudicava  la  malattia  di  natura  infiammatoria  e  lodava 
i  salassi,  i  lassativi,  le  bevande  acquose,  ec.  Su' de- 
positi critici  adoperava  l'empiastro  di  cicuta.  Ne'casi  più 
ostinati  la  decozione  di  poligala  virginiana.  Ma  il  male 
non  si  contenne  sotto  l'aspetto  di  febbre  reumatica,  anzi 
cominciò  a  rnanifeslare  una  tendenza  ad  attaccar  gli 
organi  toracici  :  quindi  le  bronchiti  ,  le  pleurisie  e  le 
peripneumonie.  L'autopsia  non  presentò  altro  che  tracce 
dell'  infiammazione  polmonare  ,  e  versamenti  pleuritici. 
Sarcone  adottando  le  idee  di  Haller  ricusa  alla  pleura  la 
sensibilità ,  e  crede  secondaria  l' infiammazione  delle 
parti.  Quindi  dopo  i  salassi  anche  ripetuLi  ,  dava  gli 
anodini  e  l'oppio.  E  certo  V  uso  dell'  oppio  sorprenderà 
alcuno  ;  ma  io  non  guardo  che  al  fatto  ,  e  Sarcone  af- 
ferma che  giovava,  che  era  usato  ne'casi  simili  da  altri 
medici  ,  e  ricorda  con  onore  la  pratica  di  Visoni  e  di 
Roseli.  Egli  le  riguarda  come  pleurisie  spasmodiche  , 
mentre  riguardava  la  peripneumonia  per  afflusso  di  umori 
ed  infiammazione.  Queste  assumevano  in  aprile  la  for- 
ma letargica  ,  e  già  era  manifesta  la  condizione  tifoide. 
L'  acqua  gelata  e  la  neve  giovavano  in  questa  forma 
morbosa,  e  gli  antimoniali  formavano  la  base  della  cu- 
ra. Parla  anche  delle  peripneumonie  con  febbri  perio- 
diche ,  e  dopo  il  salasso  loda  la  china. 

Verso  la  metà  di  aprile  si  resero  frequenti  le  epatiti, 
con  petecchie.  Allora  il  dominio  della  speciale  epidemia 
era  stabilito  ,  e  da  questo  momento    il    lifo   petecchiale 
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assorbì    ogni    altro    morbo.    Sarcone   riguarda    questa 

malattia  per  contagiosa  ,  e  cerca  di  ridurre  V  azione 
delle  vicende  dell'  atmosfera  ed  il  cattivo  e  scarso  cibo 
a  sole  cagioni  predisponenti  ,  negando  ogni  azione  di- 
retta allo  spavento  ed  all'afflizione.  L'epidemia  cominciò 
in  aprile  ,  crebbe  in  maggio,  giunse  al  suo  auge  in 
giugno  e  luglio  ,  cominciò  a  declinare  in  agosto.  Nel 
principio  attaccava  gli  uomini  vigorosi  e  giovani  ,  piò 
che  le  donne  ed  i  deboli  ;  quindi  non  fece  eccezione  di 
sesso  e  di  vigore ,  e  nel  suo  cadere  prediligeva  i  fan- 
ciulli. In  aprile  ne  erano  attaccati  in  preferenza  i  mi- 
serabili ,  poscia  si  diffuse  nelle  altre  classi  ,  ne  rispar- 
miò i  ricchi.  I  conventi  che  non  avevano  contatto  co'  po- 
veri soffrirono  meno  la  malattia.  <r  Fu  raro  che  du- 
rante il  furioso  corso  dell'epidemia  ogni  altro  male,  che 
a  quella  non  aveva  relazione  in  nascendo  ,  in  quella 
finalmente  non  si  cangiasse  2.  Molte  furono  le  precau- 
zioni prese  dal  Governo  ,  fra  le  quali  quella  di  aprire 
due  Campisanti  alle  due  estremità  della  Capitale  e  ad 
una  certa  distanza  dall'abitato. 

Fra' sintomi  della  febbre  tifoide  vi  fu  l'asfissia  ,  V  algi- 
dismo,  il  delirio,  il  letargo,  le  vigilie,  i  tremori,  il  sin- 
tonia idrofobico  ,  le  parotidi  ,  le  cangrene  ,  la  sordità  , 
la  iscuria,  la  diarrea ,  il  meteorismo,  l'itterizia,  le 
petecchie,  talora  fin  dalla  prima  settimana,  costantemente 
nella  seconda  ,  le  eruzioni  papulose  (  scabbia  detta  da 
Sarcone);  il  viso  trislo  abbattuto  istupidito  ;  la  lingua 
intonacata  da  una  lastra  latticinosa  ;  la  voce  alterata,  ec. 
Vide  le  petecchie  rosee  ,  oscure  ,  nere,  paonazze  ,  an- 
che sul  viso  e  fin  sulla  lingua.  La  convalescenza  era 
lunga  e  difficile;  le  recidive  facili  e  mortali.  La  morte 
avveniva  qualche  volta  nella  prima  settimana,  più  fre- 
quentemente nella  seconda,  e  talora  ancor  nella  terza* 
nella  quarta  0  anche  piò  lardi. 
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Le  autopsie  eseguile  da  lui  ,  da  Cotogno  ,  da  Gerva- 
si,  da  Franchini  e  da  Mauro,  fecero  conoscere  rapide  ed 
estese  le  macchie  cadaveriche  ;  ìe  membra  rigide  e  tese; 
il  calore  conservato  molte  ore  dopo  la  morte  ;  le  ecchi- 
mosi sparse  sotto  gì'  integumenti.  In  coloro  che  erano 
morti  nella  prima  settimana  leggiere  alterazioni  poteva- 
no trovarsi  ,  negli  altri  trovavansi  gV  intestini  defedali 
da  livide  irradiazioni ,  o  da  sparse  macchie  a  forma  di 
petecchie  ;  il  loro  cavo  era  intonacato  da  tenace  e  lu- 
cido glutine,  cenerognolo  o  flavo,  a  guisa  di  pseudo 
membrana ,  che  distaccala  lasciava  vedere  le  tracce 
della  flogosi;  con  aria  che  li  distendeva  in  alcuni  punti; 
altre  volte  ,  ma  non  costantemente,  con  vermini.  Quan- 
do vi  era  stata  diarrea  o  dissenteria  le  intestina  crasse 
erano  resipelacee,  talora  la  mucosa  ammollila  o  stacca- 
ta ,  talor  vedevansi  bianche  pustolette  a  modo  di  afte  , 
ovvero  tinte  di  livida  macchia,  o  di  un  vizioso  color 
pallido  e  cenerognolo.  Lo  stomaco  e  V  esofago  erano 
sparsi  d' iperemie  ;  rare  volte  alteralo  il  fegato;  turgida 
di  bile  la  cistifellea  ;  varie  alterazioni  ne'  reni  e  nella 
vescica;  le  glandule  meseraiche  ipertrofiche. — Ne' pol- 
moni talvolta  infarcimenti  sanguinolenti  o  sierosi.  La 
pleura  polmonare  intonacata  da  una  sostanza  gelatino- 
sa ;  ma  la  circostanza  più  notabile  è  che  quasi  in  tutti 
i  polmoni  si  trovavano  enfisematici.  —  JNella  testa  si  tro- 
varono collezioni  sierose  fra  la  dura  e  la  pia  madre  ;  i 
ventricoli  gonfii  di  siero  sciolto  e  giallastro;  la  pia  me- 
ninge ingrossala  ed  ammollila  ;  i  vasi  cerebrali  injeltali 
di  sangue. 

Sarcone  esaminò  le  varie  alterazioni  del  sangue,  l'ab- 
bondanza di  quel  che  chiamava  glutine  ,  e  che  in  ciò 
fa  rassomigliare  questa  febbre  alla  mucosa  di  Gottinga; 
i  varii  gradi  e  le  varie  specie  di  frenesie  :  il  fenomeno 
idrofobico  osservato  in.  molti  infermi  ;  il  delirio  ;  le  con- 
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vulsioni  ;  il  meteorismo  ;  V  iscuria  ;  ec.  ec.  E  da  ulti* 
ino  parlando  delle  petecchie,  egli  dice  <r  che  gì' infermi 
furono  dalle  macchie  petecchiali  così  frequentemente  in- 
festati ,  che  se  dalla  frequente  ricorrenza  di  un  sintomo 
potesse  un  morbo  desumere  il  suo  nome,  non  senza  ra- 
gione potrebbesi  da  taluno  pretendere ,  che  da  queste 
la  nostra  malattia  avrebbe  potuto  trarre  il  nome  di  feb- 
bre corruttoria  petecchiale*. 

Riguardo  al  metodo  curativo  esso  è  misto  e  sintoma- 
tico. In  alcuni  casi  il  salasso  ,  e  gli  evacuanli  ;  in  al- 
tri la  china;  spesso  l'oppio;  altre  volle  gli  anodini  ;  i 
vescicanti  ,  ec.  ec.  Ma  sempre  in  seguito  di  un'indica- 
zione ragionata  è  scelto  un  rimedio  che  si  crede  oppor- 
tuno :  fuori  i  metodi  vaghi  ;  fuori  la  polifarmacia. 

Ecco  alcune  poche  cose  di  un'opera  che  fu  un  frutto 
glorioso  ed  utile  all'umanità  prodotto  da  un  episodio  la- 
grimevole  della  storia  delle  nostre  sventure.  Haller  chia- 
ma quest'opera  egregium  opus  ,  e  Bellay  nel  tradurla, 
assicura  che  t  a  misura  che  la  traduzione  si  avanzava 
2>  aveva  vergogna  di  aver  languito  fino  a  quel  tempo 
j>  nell'  ignoranza  di  un  infinità  di  nozioni  pratiche,  che 
»  non  si  trovano  se  non  in  questa  sorgente  inesauribile 
3>  di  buone  osservazioni ,  e  di  ragionamenti  tanto  saggi 
n  quanto  luminosi  ;  e  compiangeva  la  medicina  france- 
3  se  di  essere  rimasta  lungo  tempo  senza  godere  di 
;»  questo  capo  d'opera  dell'esperienza». 

Oltre  le  indicate  opere,  gli  altri  medici  Napolitani  in 
diverso  modo  promulgarono  le  loro  osservazioni  ,  ed  il 
fruito  della  loro  pratica.  Cosi  in  un'  opera  di  Fasano  : 
De  vita  et  studiis  Seraì ,  trovasi  scritto  che  France- 
sco Serao  nelle  malattie  popolari  soleva  porre  mente  al 
sintomo  più  minaccevole ,  ed  a'  più  favorevoli  conati 
della  natura,  onde  escogitare  il  mezzo  da  vincere  il  sin- 
tomo grave  ,  e  suscitare  i  movimenti  salutari.  Così  nel- 
Tota.  ^;  51 
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l'epidemia  del   1764.  avendo  ceduto   che  ne  le  purghe, 
né  i  vomitivi,  né  i  salassi  ,  ne   la  china,  ne  i  più  ce- 
lebrali antidoti  giovarono  ,  e  che    il  fenomeno    più  tri- 
s!o  era  una  certa    dissoluzione  degli     umori,    si  limitò 
all'uso  de'sughi  acidi  de'vegetabili  ed    alla  bevanda  del- 
J'acqua  fredda  ,  come  i  migliori  temperanti  ed  antiset- 
tici y  e  nelle  gravissime  atassie  nervose    fu  il   primo  a 
commendare  e  ad  adoperare  il  moschio.    Riconoscendo 
inoltre  che  la  malattia  cominciata  per  la  fame  e  per  la 
miseria  si  diffondeva  per  contagio,  consigliò   di  spargere 
nelle  prossime  ville  gì'  infermi    poveri  ,    riducendole  a 
temporanei  Ospedali,  e  cosi  diminuendo  l' intensità  del- 
la infezione ,  provvide  al  modo  da  arrestare    il  morbo. 
Anche  la  Sicilia,  e  poco  prima  di   Napoli  ,  era  stata 
tormentala  da  un'  epidemia    presso    a  poco  della  stessa 
natura.  Essa  avvenne    nel  1 76 1  ,    e    diede   occasione  a 
cinque  dotte  lettere  scritte    da   Giorgio    Castagna   Gian- 
none  di  Modica  per  provare  che  l'abuso  de' purgativi  in 
quelle  febbri  cagionò  molte  morti.    Il  Castagna,   come 
dice  un  suo  biografo,  prendendo  a  scorta  il  raziocinio, 
ed  una  pratica  felice  con  cui  guari  gli  ammalati  a  lui 
commessi,  limitò  l'uso  di  questo  rimedio,  e  si  fece  non 
poco  credito  presso  gli  altri  medici,  fra'quali  il  Borsieri 
ed  i  giornalisti  italiani  parlarono    con    lode    di  un  tal 
libro  ,  piccolo  di  mole ,  ma  pregevole  per  la  dottrina  , 
laonde  l'Autor  suo  ottenne  la  carica  di  protomedico  del 
Begno. 

Giuseppe  Liberatore  pubblicò  nello  scorso  secolo  la 
relazione  di  una  gravissima  epidemia  febbr  ile  ,  che  de- 
cimò i  comuni  di  Cagnano  e  di  Pizzoli  negli  Apruzzi. 
Egli  denominò  la  febbre  sincopale  ,  e  dice  che  fu  por- 
tata da  coloro  che  erano  siali  a  lavora  re  nelle  pianure 
x online.  Niccolò  Giannelli  descrisse  ,  non  senza  alcune 
utili  riflessioni.,  la  febbre  delta  maligna  manifestatasi  ia 
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un  Convitto  di  donzelle  in  Napoli  (1780).  Fu  questa  uri 
tifo  petecchiale  evidentemente  contagioso  ,  che  attaccò 
quasi  tutte  le  donzelle  e  maestre  del  Convitto  del  Car- 
ininello  ,  ed  il  maggior  numero  di  coloro  che  vi  furo- 
no a  contatto,  medici  ,  confessori ,  ec. 

Qui  va  rammentata  anche  l7  epidemia  febbrile  che  si 
manifestò  sulle  truppe  napolitano  accampate  sul  Gariglia- 
no,  e  sul  Tronto  nel   1796,    specie    di   febbre    ardente 
micidiale,  che  uccideva  in  sette  giorni,  e  per  la  quale  si 
vuole  essere  morti  diecimila  soldati.  Quella  che  fece  strage 
in  Sangermano  fu  descritta  da  Garmine  Prisco  Medico  Mi- 
litare in  alcune  lettere  dirette  al  Chirurgo  Militare  Bruno 
Àmantca  ,  il  quale  ha  lasciata  in  Napoli  la  memoria  di 
dotto  chirurgo,  felice  operatore,  e  benemerito  per  filan- 
tropia e  per  ogni  genere  di  virtù.  L'opera  ài  Prisco  ha 
titolo  :  Metodo  di  cura  sulla  febbre  bilioso-epidemica  te- 
nutosi,  ce.  Napoli    1797.  La  base  principale  di  questo 
metodo  curativo  consiste  nell'uso  del  tartaro  stibiato.In 
quest'opera  si  legge  anche    una    lettera    dell' Amantea, 
che  una  delle  poche  cose  che  ci  rimangono  di  un  chi- 
rurgo che  fu  adorato  nella  sua  patria  ,    e  eh'  è  ancora 
desiderato  e  compianto  —  In  fine  Pasquale  Carusi  di  Ba- 
selice    pubblicò  in    Napoli  nel  i8o5  le  Osservazioni  sul 
tifo  degli  anni   i8o3-i8o4,   che  dice    essere    stata    una 
febbre  petecchiale  contagiosa  eguale  a  quella  del  1764* 
Né  il  prossimo  Stato  Pontifizio  fu  in  quel  tempo  esen- 
te da  simili  sciagure  ,  né  mancarono    dotti  medici  per 
descriverle.  L'epidemia  di  Faenza  nel  i759-b'o»6i  fu  da  Bor- 
sieri  esaminata,  curata  e  descritta.  Le  sue  osservazioni 
sono  sempre  importanti  ed  istruttive.  Egli  distingueva  le 
petecchie  in  primarie  ed  essenziali  ,  ed  in  secondarie  e 
sintomatiche.  Riguardava  la  febbre  petecchiale  per  con- 
tagiosa ,  ed  insegnava  che  nella  petecchia  vien  separato 
un  quid  eterogeneo ,  il  quale  sotto  il  travaglio  febbrile 
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viene  spinto  alla  ente,  e  mislo  al  sangue  de' capillari 
cutanei  rimane  aderente  sotto  la  cute  formando  le  mac- 
chie ,  Je  quali  sono  evidentemente  eruttive. 

Tommaso  Laghi  nella  sua  Constilulìo  epidemica  Bo* 
noniensì's  ('753)  descrive  il  tifo  petecchiale  in  tutta  la 
sua  intensità  e  la  sua  fierezza.  Il  vajuolo  epidemico  a- 
veva  precedulo  le  petecchiali  ,  nelle  quali  vi  fu  questo 
di  singolare  che  le  metastasi  frequentemente  si  facevano 
con  infiammazioni  alle  parolidi,  che  dissipandosi  produ- 
cevano orchiti ,  la  qual  cosa  fu  anche  osservata  da  Bor- 
sieri  nella  testé  indicata  epidemia  di  Faenza.  Annibale 
Mariolti  inoltre  nel  1783  ne  fece  il  soggetto  di  una  sua 
opera  ,  che  fece  stampare  in  Perugia  col  titolo  :  Delle 
parotidi  ne' mali  acuti.  Né  cessarono  le  epidemie  febbrili 
nella  Romagna,  e  dopo  una  carestia  ed  il  predominio 
delle  intermittenti  nel  1765  e  principii  del  1766  una 
grave  epidemia  si  manifestò  in  quelle  regioni  ,  e  diede 
occasione  all'opera  di  Luigi  Canuti,  che  descrisse  la  pe- 
tecchiale da  cui  fu  afflitto  epidemicamente  Comacchio  nel 
1766  ,  e  nella  quale  i  vermini  soprabbondarono  ,  fre- 
quentemente vi  fu  cardialgia  e  vomito  ,  e  non  di  raro 
s'ingorgarono  le  parotidi.  Importanti  soprattutto  sono  le 
relazioni  del  professore  Ferrarese  Gian  Gaspare  Cestari 
di  due  gravi  epidemie  di  tali  febbri  da  lui  osservate, 
e  Due  libri  ,  scrive  Luigi  Bosi  ,  pubblicò  il  Cestari  : 
il  primo  è  un  breve  medico-fisico  saggio  intorno  la  e- 
pid  ernia  costituzionale  della  febbre  putrido -infiamma* 
toria  nervina  ,  che  sul  principio  dì  novembre  1  jf8  a 
tulio  il  giugno  del  fjjg  fu  pregiudicievole  a  gran 
parte  dell'  Umbria  (  Perugia  1780  ).  Non  vi  sono  di- 
menticate le  dissezioni  cadaveriche:  fa  calcolo  con  buo- 
na erudizione  de'  più  classici  coslituzioualisti  :  discorre 
molto  sull'azione  dell'olio  di  oliva,  sulla  canfora  t  e 
su'vescicanti  contro  quei  medici,  che  da  questi  espedienti 
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curativi  non  seppero  trarre  profitto  ;  ed  insiste  sul  pre- 
cello  pratico  che  la  convenienza  de'  rimedii  suol  essere 
desunta  dall'  opportunità  dell'jaraministrazione  loro.  Il  se- 
condo libro  traila:  della  morbosa  costituzione  di  A g na- 
ni ,  e  particolarmente  di  quella  accaduta  negli  anni 
177%,  1776,  1777>  (Perugia  1 78 1  ).  Avuto  riguardo 
a'  tempi  ,  è  ,  a  cosi  dire ,  una  succosa  monografia  di 
queste  costituzioni.  Vi  parla  delle  cause  e  loro  indole  ; 
de' sintomi  tanto  primitivi  che  ne  dichiarano  lo  svilup- 
po od  attacco  ,  quanto  successivi  o  del  corso  ;  del  me- 
todo curativo  acconcio  a  temperare  il  male  nella  sua 
invasione  e  nel  suo  progresso  ,  e  siccome  ritiene  che 
v'avesse  nella  malattia  e  del  putrido  e  del  flogisti- 
co ,  e  che  essa  in  ogni  suo  periodo  o  lempo  si  accom- 
pagnasse con  accidenti  o  sintomi  soprawegnenti  ,  cosi 
accenna  al  metodo  di  cura  necessario  nella  contingenza 
che  il  putrido  prevalesse  al  flogistico ,  di  quello  detto 
da  lui  ausiliario  ,  che  valse  a  temperare  o  a  togliere 
gli  accidenti  succennati  .*  non  è  dimenticata  la  dietetica; 
non  dimenticate  le  crisi;  non  dimenticati  i  rimedii  pro- 
filattici ;  e  vi  aggiugne  infine  un  formolario  de' rimedii 
composti  ». 

Da  quell'epoca  funesla  del  1764  le  epidemie  febbrili  si 
andavano  spargendo  per  tutta  l'Italia,  per  modo  che  nel 
1767  erano  divenute  quasi  generali.  Per  la  Toscana  esse 
non  solo  furono  descritte  da  Giovanni  Luigi  Targioni- 
Tozzetti  ;  ma  inoltre  quest'  operoso  medico  riunì  nella 
sua  raccolta  di  opuscoli  medico-pratici  un  gran  numero 
di  relazioni ,  non  solo  relative  alla  Toscana  ,  ma  anche 
a  molti  luoghi  della  Lombardia.  Il  professore  Senese 
Ottavio  Nerucci  descrisse  quella,  che  ebbe  occasione  di 
esaminare  in  quella  Giltà  :  N'istoria  febris  epidemicas 
senensis  anni  1766  67,  e  le  assegna  un  carattere  pura- 
mente-gastrico.  Negli  stessi  Opuscoli    del  Targioni  ,  ed 


anche  ne*  suoi  Avvisi  sulla  salute  umana  si  trovano 
molte  relazioni  delle  febbri  epidemiche  del  1 7 83-  178J.* 
Giuseppe  Frasearoli  descrisse  1*  epidemia  di  petecchiale- 
regnata  in  Lomellina  nel  1788,  accompagnata  da  dolor 
laterale,  e  da  sputo  sanguigno,  senza  indizio  di  grave- 
flogosi,  la  quale  scompariva  dietro  un  solo  salasso.  L  gio- 
vani e  gli  adulti  ne  morivano  ;  ma  ne  furono  attaccati; 
più  donne  che  uomini.  —  Negli  stessi  opuscoli  leggonsi 
le  lettere  di  Carlo  Trolli  intorno  alla  epidemia  del  178$ 
dominata  in  Belgiojoso  ,  ed  in  altri  paesi  situati  lungo 
le  due  rive  del  Pò.  —  La  stessa  epidemia  della  bassa 
Lombardia  fu  descritta  da  Carlo  Pinaroli .°  De  costituì 
iiùne  anni  fjS3.  Egli  dice  che  talora  la  febbre  assu- 
meva le  sembianze  delle  intermittenti ,  ed  occorreva  la 
china.  Della  sfessa  epidemia  del  1783  nel  territorio  Pa- 
vese parlò  il  Cambieri  ne'  citati  opuscoli  del  Targioni  ; 
e  nel  Giornale  dell'  Aglietti  ,  e  commenda  il  metodo 
antiflogistico  :  dice  essere  stata  generale  la  cacochilia 
gastrica  ,  ed  i  segni  deh"  irritazione  cerebrale.  Altra 
relazione  ne  diede  il  Pizzorno  nello  stesso  Giornale} 
Veneto  dell'  Aglietti.  Mauro  Angioli  ni  ne  parlò  negli 
Opuscoli  del  Targioni ,  e  dice  che  ne  furono  attacca- 
ti in  preferenza  i  giovani  e  forti  ,  e  meno  frequen- 
temente i  vecchi.  Giovanni  Frambaglia  net  parlare  defc- 
la  slessa  epidemia  negli  Opuscoli  medesimi  ,  ricorda 
quella  del  1767,  e  fa  conoscere  che  il  morbo  non  pò* 
levasi  attribuire  alla  umidità  delle  pianure  ,  perchè  si 
manifestò  ancora  ne'  luoghi  elevati  e  salubri.  E  final- 
mente Francesco  Ceretta  stampò  in  Milano  nel  1787  una 
relazione  sulla  febbre  epidemica  di  S.  Stefano  nei  Mi- 
lanese ,  ch'ebbe  corso  dal  1783  al  1784. 

E  l'epidemia  del  1782  e  1783,  che  invase  tutta  1T- 
falia  superiore  ,  pare  che  non  abbia  presentata  altra 
differenza    da  consimili    epidemie ,    se  non  che  di  fre- 
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quento  apparivano  le  erazioni  miliari ,  ed  i  medici  con- 
vinti dal  fatto  dovettero  mostrarsi  meno  corrivi  al  salas- 
so. Ed  il  morbo  infierì  ancora  sulle  altre  sponde  del 
Pò  ,  e  le  provincie  Lombardo-Piemontesi  molto  ne  sof- 
frirono. Fra  medici  Piemontesi  che  ne  parlarono  si  di- 
stinse Marco  Antonio  Jcmina  ,  che  descrisse  la  febbre 
epidemica  petecchiale  di  Mondovi  degli  anni  1784-80. 
Credè  che  la  petecchiale  sia  sostenuta  da  un  virus  in- 
festo soprattutto  a'  centri  nervosi ,  onde  la  stupidità  ,  il 
sopore  ,  la  sordità  ,  ec.  Riteneva  le  petecchie  per  uà 
sintomo  del  morbo  ,  e  non  come  un  fenomeno  essen- 
ziale e  necessario;  poiché  potevano  anche  mancare  sen- 
za che  venisse  cambiata  la  natura  della  malattia.  Egli 
confutò  P  idea  della  putredine  ,  e  con  la  necroscopia 
confermò  l' alterazione  de' centri  nervosi.  Adoperò  gli 
emetici ,  i  purgativi  ,  le  limonee  minerali  ,  temperata, 
mente  ed  a  proposito  il  salasso  ,  e  condannò  quelli  che 
ne  abusavano  e  che  profondevano  i  vescicanti.  Jeraina 
scrisse  ancora:  De  (jangraenosìs  lumborum  ulceribus, 
e  dim  ostro  che  nelle  febbri  epidemiche  essi  non  fossero 
mai  critici  ,  come  si  pretendeva  ,  ma  sempre  per  decu- 
bito ;  ed  anche  in  questa  occasione  confuta  la  teorica 
della  putredine.  —  Altro  scrittore  di  questa  epidemia  fu 
Carlo  Giuseppe  Gay,  il  quale  nel  1787  pubblicò  in  To- 
rino un  opuscolo  sulla  febbre  popolare  de!  Piemonte  ,  e 
parlò  anche  di  quella  che  regnò  presso  Guneo,  ed  in  al- 
tri luoghi  verso  la  metà  del  secolo.  Egli  la  chiama  si- 
noco  putrido-  bilioso-maligno  ,  e  dice  non  doversi  con- 
fondere con  la  febbre  lento-nervosa. 

Oltre  di  queste  epidemie  anche  altre  precedenti  ave- 
vano  avuto  i  loro  storici  negl'istruiti  medici  Piemontesi. 
Giovanni  Maria  Albera,  che  aveva  osservato  il  lifo  del- 
la Romagna  del  quale  si  è  parlato,  ebbe  poi  occasione 
di  curarlo  nella  provincia  di  Varallo  nel  1 76*0-70  e  71, 
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e  scrisse  un  trattato  teorico-pratico  delle  febbri  e  ma* 
latlic  putride  (Novara  1775),  proponendo  per  le  cura 
un  metodo  semplice  ed  antiflogistico. —  Bartolomeo  For- 
reri  stampò  in  Mondovì  l'opera  intitolata:  Della  febbre 
linfatico  biliosa  ,  dalla  quale  è  slata  travagliata  la  città 
di  Cuneo  ,  ed  altri  luoghi  della  provincia  negli  anni 
177!  e  j  775 ,  con  alcune  osservazioni  pratiche  riguar- 
danti la  medesima.  Era  anche  questo  il  tifo  petecchia- 
le ,  nel  quale  frequenti  si  videro  le  defezioni  e  le  col- 
lezioni linfatiche  e  mucose  ,  come  avevano  osservato 
Roederer  e  Wagler  in  Gottinga  e  Sarcone  in  Napoli. 
Con  le  autopsie  trovò  infiammato  il  tubo  gastroenterico, 
ed  adoperò  un  metodo  antiflogistico  e  refrigerante.  — 
Altro  scrittore  di  questa  epidemia  fu  Pietro  Lanieri  nel- 
1'  opera  :  Febris  epidemicae  ,  ouae  Cunei  anno  7774 
ci  177$ grassetta  est,  hìsioria.  (Nizza  della  Taglia 
1776).  Premette  nella  sua  descrizione  le  condizioni  at- 
mosferiche ;  riconosce  la  condizione  biliosa  e  la  flogosi 
acuta  de'  visceri ,  ed  attribuisce  la  malattia  alle  vicende 
atmosferiche,  e  dice  che  dipendano  dalle  condizioni  at- 
mosferiche ,  e  però  credeva  preservali  i  claustrali,  per- 
chè meno  esposti  alle  intemperie.  Vide  frequenti  i  de- 
cubili ,  ed  osservò  le  suppurazioni  anche  alle  glandule 
inguinali  ,  e  coli'  autopsia  trovò  tracce  d' infiammazioni 
gastriche  e  toraciche.  Nella  cura  adoperò  in  preferenza 
il  salasso  ed  i  vescicanti.  Pier-Vincenzo  Bonansea  pub- 
blicò in  Torino  nel  1790  una  relazione  sulle  medesime 
febbri ,  col  titolo  :  Ricerche  sulla  cagione  produttrice 
delle  malattie  epidemiche  ,  e  specialmente  delle  febbri 
sinoco-putride.  Finalmente  altro  scrittore  di  questa  epi- 
demia fu  Giampietro  Melchiorre  Vastapani,  il  quale,  co- 
me Ippocratico  ,  commendò  anche  in  essa  la  medicina 
aspeltalrice.  La  sua  opera  ha  titolo.-  De  china  china  in 
synochis  putridi*  animadeersiones  (Torino  1779).  %li 
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osservando  la  complicazione  della  petecchiale  e  delle 
inlermiltenti  ,  credè  che  mentre  predominava  la  costitu- 
zione morbosa  delle  periodiche  sopraggiunta  la  petec- 
chiale avesse  invaso  coloro,  che  già  si  trovavano  sotto 
la  influenza  della  prima  malattia.  Avverti  i  pratici  a  non 
abusar  della  china  ne  sinochi  chiamali  putridi ,  poiché 
questo  abuso  poggia  sopra  due  falsi  principii  ,  quello 
cioè  della  putridità  ,  che  non  esiste  ,  e  quello  di  cre- 
dere la  china  antisettica. 

Un  gran  numero  di  altre  epidemie  si  trovano  descrit- 
te nell'  Europae  medicina  di  Roncalli  Parolino  ,  a  lui 
riferite  da  varii  distinti  medici  italiani.  Cosi  Stefano 
Collegari  vi  descrisse  un'epidemia  della  provincia  Bre- 
sciana del  1739-174°  ?  cne  cominciava  sotto  la  forma 
di  una  specie  di  terzana  ,  e  subito  dopo  assumeva  V  a- 
spcllo  tifoide  accompagnato  con  sintomi  d' infiammazio- 
ne polmonare  ed  encefalica.  Ivi  parimenti  Arcad io  Cap- 
pello descrive  le  epidemie  febbrili  ,  delle  quali  era  sta- 
to testimone  in  Venezia  sua  patria. —  Ivi  Matteo  Giorgi 
descrisse  le  malattie  di  Genova  ,  e  soprattutto  parlò  di 
una  grave  epidemia  da  lui  osservala  nel  1709. 

Giovan  Battista  Moreali  di  Sassuolo  pubblicò  in  Ve- 
nezia nel  174.6  il  trattato  delle  febbri  maligne  conta- 
giose di  Modena ,  le  quali  egli  credeva  assolutamente 
prodotte  da'  vermini;  e  loda  il  mercurio  vivo  allo  stato 
metallico  talvolta  associato  a' drastici. —  Ancbe  G.  Tom- 
maso Guidetti  aveva  parlato  della  complicazione  della 
verminazione  alle  febbri  biliose. —  Ho  parlato  a  p.  608 
dell'opera  di  Giuseppe  Pratolongo  sulle  febbri  che  si 
dicono  putride,  e  del  ragionevole  metodo  curativo  da 
lui  adoperato.  Egli  aveva  osservalo  il  gonfiore  delle  pa« 
rotidi  dissiparsi  dando  luogo  al  gonfiamento  de'  testico- 
li ,  come  si  osserva  nelle  semplici  parotiti  epidemiche  ; 
ed  aveva  veduto  altresì  alla  petecchiale  sopravvenire  la- 
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nasarca  ,  corno  suole  avvenire  nella  scarlattina.  Giusep- 
pe Benvenuti  è  anche  autore  di  una  giudiziosa  opera 
col  titolo  :  Dìsserlatìo  historico  epistolario,  qua  epide- 
micae  feòres  in  Lucensis  domimi  quibusdam  pagis 
grassanies  describunlur,  nec  non  mercuri/',  atque  cor- 
ticis  peruviani  usus  in  earuni  curalione  redo  ratio* 
nis  examini  subjicitur  (Lucca  1754).  Ed  Agostino  Ol- 
mo fece  stampare  in  Firenze  nel  1792  l'opera.*  De  fé- 
bribus  synocho-pwlrido-biliosis ,  qnae  more  epidemico 
in  nosocomio  Fiorentino  annis  rjg  f  Q2  grassatae  sunL 
Sebastiano  Cera  pubblicò  un'  opera  importantissima  : 
De  febri  nosocomica  ,  che  poi  ristampandola  in  Mila- 
no nel  i^8a  vi  aggiunse  un'appendice:  De  febre  epi- 
demica rurali.  Egli  riguardò  la  febbre  nosocomiale  co- 
me analoga  alla  febbre  carceraria  ,  ed  alla  castrense  , 
riducendole  allo  stesso  genere  nosologico  ,  nel  che  se 
era  slato  preceduto  da  altri  ,  e  soprattutto  dagl'  italiani 
Tommaso  Fasano  ,  Niccolò  Giannelli,  e  da  altri,  ninno 
però  aveva  trattato  questo  argomento  più  ponderata- 
mente e  più  dottamente  del  Cera.  Egli  attribuiva  le  feb- 
bri al  contagio,  e  la  loro  frequenza  negli  Ospedali  di- 
ceva derivare  dalla  poca  custodia  della  interna  igiene , 
e  sopratluttulto  per  1'  Ospedal  Maggiore  di  Milano  in- 
colpava la  poca  ventilazione  ,  per  1*  uso  di  tener  chiuse 
le  aperture  per  custodire  gli  ammalati  dal  freddo.  Asse- 
gnava alla  febbre  due  sladii  ,  gastrico  il  primo  ,  ner- 
voso o  maligno  il  secondo  :  e  diceva  che  per  quanto 
era  utile  il  salasso  nel  primo  stadio  ,  altrettanto  era 
dannoso  nel  secondo,  contribuendo  a  rendere  lunga  la 
malattia  e  di  difficile  risoluzione.  Non  trovò  in  questa 
febbre  regolarità  alcuna  nello  svolgimento  ordinato  dei 
fenomeni  da  far  credere  a'  periodi  critici.  Riguardò  i 
vermini  come  complicazioni  ,  e  non  come  cagioni  del 
morbo.  Fra  eli  esili  fatali  osservò    la   cancrena  ,    ed  il 
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gonfiore  delle  parotidi.    Adoperava    nel  primo   stadio  il 
vomitivo,  talora  i  blandi  eccoprolici  ,  i  salassi ,  su  quali 
insisteva  so!  quando    si  trattava  di  giovani    pletorici  ,  o 
trovava  sul  sangue  la  cotenna  flogistica;  e  nelle  compli- 
cazioni verminose  lodava  il  calomelano  col  diagridio  sol- 
forato :  nel  resto  si  limitava  alle  bevande  subacide,  ni- 
trate  ,    ed  anche    air  acqua  fredda.     INel   secondo  stadio 
poi  ,  che  egli  riguardava  come  putrido  ,  dava  di  piglio 
a'  rimedii  riputati  antisettici  ,  come  la  canfora  ,    la  chi- 
na ,  gli  acidi  minerali  ,  la  serpentaria  ,  ec.   e  nelle  cir- 
costanze di  convulsioni  o  di  abbattimento  di  forze  usava 
il  liquore  anodino  di  Roffmann  ,    il  muschio   e  cose  si. 
mili.  Né  diversa  era  la  cura    da  lui  commendata    nella 
febbre  epidemica  rurale,  se  non  ebe  rigu  ardando  in  essa 
maggiore  putridità  era  meno  corrivo  a  salassi. 

Qui  vuol  essere  ancora  ricordato  ciò  che  Ignazio  Lotti 
esegui  per  chiarire  la  storia  delie  epidemie  di  petecchia- 
li. Egli  nel  1763  fu  spedito  dal  Governo  Veuelo  in- Ca- 
podistria  per  osservarvi  e  curarvi  la  petecchiale  ,  .e  si 
distinse  per  zelo  nelt'  assistere  gì'  infermi  ,  e  per  dot- 
trina nel  chiarire  l'indole  della  malattia,  ebe  in  virtù 
di  questa  benemerenza  fu  chiamato  per  protofisico  in 
Venezia.  Egli  fu  il  primo  a  diebiarare  inutili  le  fumi- 
gazioni di  Guvton-Morveau.  Rai  nero  Raineri  professore 
in  Parma  pubblicò  nel  1800"  l'opera.*  Discorso  sopragli 
epidemici  relativo  al  male  acuto  popolare  ebe  nel  1801 
suscitossi  nella  città  e  territorio  di  Busseto  ,  ed  alla  co- 
stituzione gastrica  del  179^,  osservata  nell'Ospedale  di 
Parma.  Giacomo  Luigi  Carron,  professore  onorario  del- 
ì  università  di  Torino  scrisse  una  memoria  sul  tifo  pe« 
lecchiate  ,  o  febbre  campale,  clic-  desolò  Tarmata  Au- 
s!ro  Sarda  nel  1792-93.  Infine  Giovanni  Innocenzo  Vero- 
nelli di  Cuneo  nei  1704  scrisse  una  tesi  sul  tifo.  (Tori- 
no   179!). 
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Riguarda  la  cura  delle  febbri  contagiose  1'  opera  di 
Giuseppe  Maria  Saverio  Berlini  sull'  uso  interno  ed  e- 
sterno  del  mercurio  (Firenze  rj44  ,  e  Venezia  17.46), 
perchè  cerca  provare  ,  anche  contro  le  critiche  fattegli 
soprattutto  da  Fabri  ,  che  il  mercurio  sia  lo  speciGco 
sovrano  contro  le  febbri  di  tal  natura.  Giovanni  For- 
tunato Bianchini  ,  volendo  criticare  Moreali ,  che  attri- 
buiva tali  febbri  a'  vermini  ,  come  si  è  detto  preceden- 
temente scrisse  le  lettere  medico-pratiche  intorno  all'in- 
dole delle  febbri  maligne  e  de'  loro  principali  rimedii  , 
con  la  storia  de' verrai  del  corpo  umano,  e  dell' uso  del 
mercurio  (Venezia  iy5o).  Nelle  Considerazioni  intorno 
alle  malattie  volgarmente  dette  putride  di  Francesco 
Vacca  Berlinghieri ,  delle  quali  si  è  tenuto  precedente- 
mente discorso  ,  parlasi  anche  di  queste  specie  di  feb- 
bri, si  confuta  l'idea  della  putridità  ,  e  si  loda  come 
rimedio  il  salasso.  Ilo  anche  precedentemente  ricordato 
il  metodo  che  Carlo  Gianella  indicava  come  anlicontagio- 
so  in  queste  febbri  ,  cioè  l' ipecacuana  data  a  piccole 
dosi,  la  quale  spiegando  un'azione  diaforetica  dissipava 
il  principio  contagioso. 

Febbre  gialla.  —  Meritano  questo  posto  le  opere  re- 
lative alla  febbre  gialla  t  per  essere  stata  dal  maggior 
numero  d' Italiani  riguardata  come  una  specie  di  tifo. 
Io  mi  contenterò  di  ricordare  soltanto  alcune  opere  , 
poiché  le  discussioni  relative  a  quella  di  Livorno  vanno 
comprese  ne'  documenti  della  medicina  contemporanea. 
—  Gaetano  Palloni  .•  Osservazioni  mediche  sulla  malat- 
tia febbrile  dominante  in  Livorno.  180^ —  Lo  stesso. 
Parere  medico  sulla  malattia  febbrile  che  ha  dominalo 
nella  città  di  Livorno  1804.  —  Giacomo  Tommasini  : 
Sulla  febbre  di  Livorno  del  180.4,  sulla  febbre  gialla 
Americana  ,  e  sulle  malattie  di  genio  analogo  ,  ricer- 
cbe  patologiche.    Parma    i8o5  —  Giacomo    Barzcllotti  : 
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Parere  intorno  alla  malattia  che  ha  dominato  maggior- 
mente in  Livorno  nel  i8o4  ;  fondalo  sulla  storia  della 
medesima,  sull'analogia  di  altre  malattie.  Firenze  iSo'S 
—  Antonio  Savarese  :  Della  febbre  gialla  in  generale  , 
e  principalmente  di  quella  che  ha  regnato  alla  Marti* 
nicea  nel  1802  e  nel   i8o4«  -Napoli  1809. 

Dissenteria.  —  Anche  questa  malattia  fu  osservata 
epidemica  da  alcuni  Italiani  ,  e  ne  descrissero  la  storia. 
Mauro  Sarti  nel  libro  precedentemente  citato  :  Consti' 
tutiones  epidemicae  Agri  Casolani^  annorum  *j8j  et 
fj88  /'Faenza  1788)  descrive  le  dissenterie  putride  e 
maligne,  come  le  chiama,  da  lui  osservate  epidemiche 
in  quella  popolazione.  E  poiché  le  credeva  dipendenti 
dallo  slimolo  morboso  slanzianle  negl'  intestini ,  usava  i 
vomitivi  ,  i  blandi  purgativi  ,  talora  il  salasso,  i  rimedii 
minorativi ,  e  nel  secondo  stadio  i  corroboranti  e  gli 
astringenti.  Anche  Melchiorre  Capovilla  in  una  lettera 
diretta  al  Caldani  ,  ed  inserita  nel  Giornale  di  Agliet- 
ti,  descrive  la  dissenteria  epidemica  da  lui  osservala  a 
Pinguenle  nell'  Istria  Veuela  nell'està  del  1786  ,  e  nella 
cura  oltre  i  mezzi  diretti  ad  espellere  la  materia  aeree 
caustica,  usava  anche  gli  antispasmodici,  gli  antiflogi» 
stici  e  gli  astringenti. 

Affezioni  catarrali.  Pleuriti  e  peripneumonie  epide- 
miche.—  Francesco  Iloncalli-Parolino  descrisse  l'epide- 
mica febbre  catarrale  della  provincia  Bresciana  del 
1743,  la  quale  siccome  fu  comune  per  la  intera  Italia 
perciò  venne  descritta  anche  da  Giovambattista  Bianchi 
nelle  sue  Efemeridi  meteorologiche.  Antonio  Pepe  ma» 
dico  napolitano ,  con  un  titolo  enfatico  come  quello  che 
aveva  adoperato  per  la  descrizione  dell'  epidemia  del 
1764*  pubblicò  nel  1768  un'opera  sul  catarro  epidemi- 
co, che  vi  regnò  tre  anni  dopo.  E  questa  sua  opera  è 
più  pregevole  della  prima    per  la    storia  di  quella  m«v 
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ìatlia  popolare.  Essa  ha  titolo:  II  Medico  clinico,  osia, 
Dissertazione  fisico-medica  su  la  costituzione  catarrale 
nel  cadere  dell'anno  1767  in  questa  città  di  Napoli  ac- 
caduta (Napoli  1768).  E  qui  sarà  bene  di  soggiugnere 
che  Sarcone  pochi  anni  prima  aveva  raccomandato  l'u- 
so degli  alcali  nei  catarro  secco;  e  dipoi  Mascagni  no 
estese  l'uso  nelle  infiammazioni  polmonari ,  accordando 
agli  alcali  una  facoltà  sciogliente  ed  attenuante.  La  pra* 
tica  de'  due  Italiani  fu  adottata  in  Francia  da  Laennec 
nel  principio  di  questo  secolo.  Giovan  Luigi  Targioni- 
Tozzelti  negli  Avvisi  sulla  salute  umana  diede  la  de- 
scrizione del  catarro  russo,  che  dominò  epidemico  in  To- 
scana nel  1782.  Ho  parlato  delle  opinioni  di  Michele 
Rosa  intorno  ai  la  stessa  malattia,  ed  ora  non  mi  rimane 
che  citare  l'opera  da  Gallicio  pubblicata  in  Vicenza  nel 
1782  .•  Saggio  sopra  il  morbo  detto  russo. 

Francesco  Fiorani  fece  slampare  in  Firenze  nel  1791 
un  Saggio  sulla  pleuritide  biliosa  epidemica.  Giovam- 
battista Marsi  aveva  pubblicata  la  storia  delle  pleuritidi 
biliose  di  Samminiato  nel  1775  ,  nella  quale  affermava 
aver  prodotto  molto  giovamento  l'olio  di  mandorle  dol- 
ci ,  che  in  verità  aveva  adoperato  contemporaneamente 
al  metodo  antiflogistico.  Anche  negli  anni  1780  e  1781 
le  pleuritidi  e  le  peripneumonfe  dominarono  epidemiche 
nella  Toscana  ,  e  furono  occasione  alla  efficace  opera 
di  Francesco  Torrigiani  ,  istruito  pratico  ,  che  ebbe  in 
custodia  la  salute  pubblica  ,  e  ben  corrispose  alla  fidu- 
cia che  si  era  in  lui  riposta.  Ma  il  più  importante  la- 
Toro  è  quello  di  Marcantonio  Jemina  :  De  pleurite 
quae  Ormaeam,  Saressium  ,  aliaque  oppida  in  valle 
Tartari  fluminis  sita  populariter  infestavil  anno  1^61 
(Mondovì  1789).  La  descrizione  della  malattia  è  ottima, 
ed  è  illustrala  dalle  autopsie.  Ammette  un'irritazione 
primaria  nel    tubo  gastroenterico,    e  quindi    per  eoa- 


—  8o7  — 
senso  di  parli  sensibili,  e  per  diffusione  di  processo  l'in- 
fiammazione si  sparge  alla  pleura  ,  ed  all'  apparato  re- 
spiratore per  opera  del  miasma  morboso.  I*  infiamma- 
zione variava  secondo  i  soggetti  ,  e  l' intensità  del  mor- 
bo ,  quindi  non  era  in  tutti  dell'  islessa  indole  ,  ed  am- 
mise l'infiammazione  astenica.  In  quest'opera  si  fece  an- 
che a  sostenere  una  specie  di  opposizione  fra  la  mi- 
liare e  la  petecchiale  contro  1'  avviso  degli  altri  osser- 
vatori. Giuseppe  Ortica  pubblicò  nel  1764  una  Lettera 
medico-pratica  intorno  all'  epidemia  di  pleurilidi  corsa 
l'anno  1762  non  solo  in  Venezia .,  ma  anche  in  molti 
luoghi  della  terraferma.  Lo  stesso  Morgagni  nelle  sue 
Epistole  aveva  descritta  una  pleurisia  epidemica  ,  che 
aveva  dominato  ne'Conventi  di  Padova. 

Ho  citata  altra  volta  l'importantissima  opera  di  Mar- 
tino Ghisi  .•  Lettera  medica  contenente  l' istoria  delle 
angine  epidemiche  degli  anni  1747  e  174.8  (Cremona 
174.9),  nella  quale  si  trova  descritto  per  la  prima  vol- 
ta il  croup.  Giuseppe  Raggi  alla  fine  del  secolo  scrisse 
dell'angina  tonsillare  e  de'suoi  effetti;  e  ragionò  ancora 
della  laringotomia.  Lo  stesso  Raggi  pubblicò  un  giudi- 
zioso opuscolo:  De  purpurae  scarlatinae  profilaxi  apad 
Iialos  studiosius  procurando,.  La  storia  delle  febbri 
scarlattine  epidemiche  nella  città  di  Venezia  ncll'  anno 
1786  fu  pubblicata  da  Antonio  Lizzari.  Giovan  Luigi 
Targioni-Tozzetti  aveva  ne'suoi  Opuscoli  giudiziosamente 
parlato  della  scarlattina. 

Epidemie  di  morbillo  e  di  vajuolo.  —  Gaetano  Ru- 
berà' scrisse  in  Napoli  alcune  osservazioni  sul  morbillo, 
le  quali  essendo  stale  criticate  in  Firenze  ,  egli  risponde 
con  una  Lettera  diretta  a' novelli  sii  di  Firenze  (  Napoli 
1770).  Giovanni  Targioni  Tozzetti  nella  prima  raccolta 
di  osservazioni  descrive  una  maligna  epidemia  morbil- 
losa ,  che  regnò  in  Firenze  negli  anni  174.9  e  17&). 
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Riguardo  al  vajuolo  poi  furono  pubblicate  molte  ope- 
re ed  importanti.  Giovanni  Girolamo  Lapi ,  medico  ro- 
mano ,  pubblicò  nel  170,1  una  memoria  sul  vajuolo  e 
sulla  maniera  di  curarlo ,  ed  indicò  nell'unguento  mer- 
curiale ,  che  voleva  preparalo  secondo  un  suo  metodo  , 
la  forza,  abortiva  del  vajuolo  ,  o  sia  la  facoltà  di  non 
fare  avvenire  l'eruzione  sulla  parte  sottoposta  all'  unzio- 
ne dell'unguento  ,  o  almeno  riduceva  l'eruzione  di  tale 
leggerezza  da  non  lasciare  cicatrici.  E  questo  metodo 
diceva  avere  intrapreso  fin  dal  17^0,  e  siccome  sperava 
che  dovesse  riuscire  assolutamente  opportuno  a  preservare 
assolutamente  dal  vajuolo  ,  cosi  aveva  voluto  instituire 
varie  esperienze  ,  onde  se  n'erano  decorsi  4o  ana'  Pr*" 
ma  di  pubblicarlo.  La  qual  cosa  mostrerebbe  che  Vita- 
liano dava  opera  a  ciò  prima  del  tedesco  Van-Woen- 
sel  ,  o  che  almeno  era  perfettamente  ignaro  della  pro- 
posta da  questo  fatta  assai  più  larga  di  quella  di  Lapi ,' 
e  quindi  meno  efficace,  ed  anche  meno  sperimentale. — « 
Un  allro  medico  Romano  ,  Francesco  Orlandi,  un  anno 
dopo  la  pubblicazione  dell'opera  del  Lapi  ,  propose  an- 
ch' egli  un  metodo  particolare  per  curare  questa  malat- 
tia eruttiva  nell'opera:  De  vero  variolarum  cursu  et 
de  propria  eas  curandi  metkodo  (  ftoma   1792  ). 

Anche  in  Napoli  diverse  opere  furono  scriite  sul  va- 
juolo. Una  è  il  dotto  Syniagma  di  Domenico  Cotu- 
gno  :  De  sedibus  variolarum  ,  stampata  in  Napoli 
nel  1769  e  ristampala  in  Napoli  ed  in  Lovanio  ,  nel- 
la quale  con  la  scorta  dell'  anatomia  patologica  e  del- 
le osservazioni  va  risolvendo  le  più  importanti  quistio- 
ni  pratiche  intorno  questa  malattia.  Egli  procurò  di- 
mostrare la  vera  sede  del  vajuolo  ,  e  la  sua  opinio- 
ne è  stala  riferita  a  pag.  33o.  Affermò  dietro  l'espe- 
rienza che  le  mucose  interne  ne  erano  preservate , 
ma  andavano  soggette  alla  eruzione  quando  si  espone- 
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vano  all'azione  dell'aria  :  così  vide  le  pustole   vajuolose 
sulla  mucosa  di  un  inleslino  prolassalo    in  una    donna. 
Negò  che  possa  succedere  l'eruzione  sul  telo  chiuso  nel- 
l'utero. Disse  che  l'uso  interno  del  calomelano  favorisce 
la  formazione  delle  pustole,  uè  si  oppone  alla  eruzione 
come  si  pretendeva  da  Rhazès  in  poi  5  e  suggerisce  ot- 
time regole  terapeutiche.   L'  aìlra  opera  pregevole  stam- 
pata in  Napoli  nel  1770  fu  quella  di  Michele  Sarcone  , 
delle  cui  opinioni  egualmente  ho  fatto  parola  nella  pag. 
528.  Incoraggiato  dal  favore  con  cui  fu  ricevuta  la  sua 
storia  dell'  epidemia  del  1764.  ,  e  spinto    dalle  premure 
del  marchese  Galiano,  egli  si  mosse  a  scrivere  su  que- 
sta pubblica  calamità  in  quel  tempo,  in  cui    una  mici- 
dialissima  epidemia  desolava  la  nostra  patria.  L'opera  di 
Sarcone  riuscì  qual  dovevasi  aspettare  da  lui.  a  In  que- 
sta, dice  A.  Lopiccolo  ,  con  quanta  profondità   di  dot- 
trina la  natura  e  le  cagioni    n  esaminasse    ed  i    mezzi 
meglio  opportuni  ad  estirparlo  ,    il  prova  abbastanza  il 
pregio  in  che  si  ebbe  in  Italia  quell'esimio  lavoro,  che 
sopra  quanti  su  tal  materia  eran  venuti  alla  luce  si  ten- 
ne il  più  erudito  ed   ingegnoso    di    tutti  s.  — A   queste 
si  aggiunga  l'opera  di  Andrea  Volpi,  della  quale  anche 
lio  parlato  (pag. 53o),  che  fu  stampata  col  titolo.' Trattato 
fisico-medico  sopra  l'epidemia  del  vajuolo  (Napoli  1788). 
Ma  uno  de'  più  giudiziosi,  ed  in  pari  tempo  più  dotti 
lavori  sul  vajuolo  fu  quello  del  siciliano  Francesco  Ma- 
ria Scuderi,  a  cui  i  medici  napolitani,  ed  una  commis- 
sione scella  dal  Governo  per  giudicarne,  rese  la  dovu- 
ta giustizia.  La  parte  storica   di  questo  lavoro    è  scritta 
con  dottrina  ,  e  con  criterio.  Egli  crede  che  la  peste  di 
Alene  di  Tucidide,  ed   i  fuochi  sacri    d' Ippocrate    non 
sieno  stali  altro  che  epidemie  di  vajuolo.    La  parte  de- 
scrittiva è  eslesa' ,  giudiziosa,  e  contiene    un    vero  ri- 
tratto di  ciò  che  presenta  la  natura  ;    e   la   parte  tera- 

Tom,  V.  52 


—  8io  — 
pcutiea  segue  i  piò  sali  preceiti ,  ne  ti  torlo  agi'  inse- 
gnamenti di  Sydenhara.  Ma  la  parte  più  importante 
trattata  da  lui  con  calore  e  con  giudizio  è  quella  che 
riguarda  il  modo  da  estirpare  dall'Europa  questo  ed  al- 
tri mali  esotici;  ne  si  arresta  a' più  grandi  sacrifizii  per 
un  intenlo  così  capitale  ,  perchè  egli  sentiva  altamente 
e  portava  scritta  nel  cuore  la  massima  ,  che  la  salute 
pubblica  esser  deve  la  suprema  legge  negli  ordinamenti 
civili. 

Altri  trattati  furono  pubblicati  in  questo  tempo  in 
Italia ,  e  meritano  di  essere  Ietti.  Il  medico  bolognese 
Cesare  Marescotti  fin  dal  1723  aveva  pubblicato  il  suo: 
De  variolis  Iractalus,  Antonio  Cocchi  scrisse  anche  un 
Consulto  :  De  morbo  variolari  quo  affeclata  est  prete- 
nobilis  monialis.  Ludovico  Gaetano  Fabbri  fece  slampare 
in  Firenze  nel  174.6  due  dissertazioni  su' vajuoli.  Felice 
Asti  pubblicò  anche  in  Firenze  nel  1 785  la  sua  memo 
ria  sul  vajuolo  popolarmente  vagato  nella  città  e  pro- 
vincia di  Mantova.  Giuseppe  Franzini  scrisse  la  lesi  : 
De  variolis ,  et  de  variolarwn  curatìone  (  Torino 
1756).  Eguali  tesi  pubblicarono  anche  in  Torino  Giu- 
seppe Antonio  Bontempi  nei  1792  ,  e  Benedetto  Bonvi- 
cino  nel  1778.  Ignazio  Lotti  scrisse  un'istruzione  popo- 
lare per  la  cura  domestica  del  vajuolo. 

Giudiziosa  è  l'opera  di  Giovanni  della  Bona,  nella  quale 
cerca  di  distruggere  un  pregiudizio  pratico  riguardo  al 
vajuolo  e  ad  allre  malattie  eruttive  ,  provando  che  sia 
opinione  del  volgo  e  de'  medici  volgari  che  il  cavar 
sangue  impedisca  la  eruzione  ,  e  volga  a  male  la  sorte 
degl'infermi  (Verona  1754).  Riguarda  anche  la  cura 
del  vajuolo  1'  opera  di  Gian  Verardo  Zeviani  sul  nuovo 
uso  della  china-china  nel  vajuolo,  pubblicata  nelle  Me- 
morie della  Società  Italiana  nel  1782.  E  sebbene  egli  sia 
partito  da  alcuni  riprovati  principii  patologici ,    tuttavia 
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1'  opera  distrugge  un  panico  timore   riguardo    alla  cor- 
teccia peruviana  ,    e    mostra  altresì    io  quali  casi    essa 
possa  riuscire  utile  a  regolarizzare    il    processo   suppu- 
rativo ,  ed  a  rianimare  l'abbattuta  reazione  vitale. 

Da  ultimo  dirò  una  parola  dell'opera  col  titolo.-  Man- 
tissa de  variolarum  et  morbillorum  ijcneraiione  a  tur- 
bata foclus  g  e  neralione  ,  che  fece  stampare   in  Torino 
nel  1747    Giovan    Tommaso    Guidetti,    non    perchè   si 
trattasse  di  un'  opera  importante  per  1'  applicazioae  pra- 
tica ;  ma  solo  per  la  stranezza  dell'opinione   dell'Auto- 
re. Egli  dice  che  la  malattia  non  sia  venuta  dall'  Arabia, 
ne  contagiosa  ,  ma  tanto  il  vajuolo  quanto    il   morbillo 
derivassero  da  circostanze  viziose,  che  accompagnano  la 
generazione  0  la  gravidanza,  come  la  soverchia  libidine 
liberamente  soddisfatta,  la  concezione  avvenuta    nell'e- 
poca della  mestruazione ,  il  coito  nella  gravidanza  ,  ec. 
Peste.  —  Due  volte  ia  questo  tempo    1'  Italia  fu  sor- 
presa dalla  peste  ,    e  minacciata   di   desolazione  :    una 
volta  in  Messina,  questa  disgraziata  e  venusta  città;  ed 
un'altra  volta  a  Spalatro,  allora  sotto  il  dominio  Italia- 
no della  Veneta  repubblica.  In  Messina  la  peste  vi  ar- 
rivò da  Modone  e  da  Patrasso  nel  dì  20  marzo  iy^,  por- 
tatavi con  legno  mercantile  da  Iacopo  Bozzo  Genovese, 
che  aveva  perduto  tre  marinai  nel  viaggio,  e  che  mori 
egli  stesso  di  peste  nel  Lazzaretto.  Circa  quarantaseimila 
cittadini,   sopra  i  63  mila  che  formavano  la  popolazione 
di    Messina  e  de' suoi  quaranta  Gasali,  o caddero  in  po- 
co tempo    estinti  ,  o  si  rifugiarono   nell'  interno    dell'  i- 
sola,  e  quella  fiorente,  e  ricca  Città  rimasta  squallida  e 
senza  popolo,  fu  per  la  seconda  volta  testimonio  d'immen- 
sa sciagura:  rimanendovi  appena  il  germe  di  un  popolo 
generoso  che  la  Provvidenza  riserbava  ad  una  prova  an- 
cor più  tremenda.    Scrissero  di  questa  peste  Orazio  Tur- 
riaoo  Segretario  di   quel  Senato  :  Memoria    istorica  del 
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contagio  della  città  di  Messina  (Napoli  174.6);  Gaetano 
Melari!  .*  La  peste  di  Messina  accaduta  nell'  anno  1740* 
(Venezia  1747)  S  e  Francesco  Testa  deputato  alla  Sani- 
tà '•  Relazione  istorica  della  peste  che  allacco-ssi  a  Mes- 
sina nell'anno  1 7^3,  coli' aggiunta  degli  ordini  ,  editti  , 
istruzioni ,  ed  altri  alti  pubblici  fatti  in  occasione  della 
medesima  (Palermo  17^  ). 

La  peste,  come  suole  avvenire  in  questi  casi,  non  fu 
tosto  riconosciuta  da'medici,  ed  i  primi  che  dopo  pronun- 
ziarono questo  nome  furono  mal  veduti  0  perseguitali. 
Le  disposizioni  governative,  prima  deboli  ,  esitanti  ,  in- 
compiute, poscia,  confermato  il  danno,  divennero  ener* 
giche  per  preservare  il  resto  dell'  isola  e  dell'  Italia.  La 
scienza  poco  vi  guadagnò  ;  e  la  sapienza  civile  vi  trovò 
nuovo  argomento  che  la  malattia  è  importata  ,  ed  e 
frenabile  con  provvidenze  energiche  ed  opportune. 

In  Spalatro  vi  arrivò  dalla  vicina  Turchia  nei  20 
marzo  1784.  Egualmente  i  medici  non  la  riconobbero 
in  sul  principio  ,  se  se  n'  eccettua  Giulio  Bajamonti  e 
qualche  altro.  Scrissero  di  queila  peste  il  Padre  Fedele 
da  Zara  cappuccino  :  Memoria  sulla  peste  di  Spalatro 
dei  1784  (  Spalatro  1784);  Paolo  Pinelli  :  Ragiona- 
mento medico  sopra  il  principio  della  peste  della  città, 
di  Spalatro  (Venezia  1785).  Relazione  della  peste  di 
Spalatro  dell'anno  1784  scritta  dall' Uffiziale  N.  N.  ;  e 
Giulio  Bajamonti  :  Storia  della  peste  che  regnò  in  Dal- 
mazia negli  anni  1783  ,  e  1784  (Venezia  1786"). 

Tre  altri  Italiani  osservarono  e  descrissero  la  peste 
bubonica  ,  e  questi  furono  Eusebio  Valli  e  Domenico 
Sestini.  Questi  trovandosi  a  Smirne  nel  1778  si  recò  a 
Costantinopoli,  ov'era  la  peste,  e  si  trattenne  a  Terapia 
nella  casa  di  Campagna  del  Ministro  di  Napoli  de  Lu- 
dolf ,  e  quindi  fu  testimone  oculare  di  quella  moria  ,  e 
ne  descrisse  minutamente  ed  esaltamento  la  storia.  Valli 


—  8i3  — 
poi  ,  in  cui  il  generoso  coraggio  era  eguale  alla  scien- 
za ,  si  recò  espressamente  in  oriente  per  istudiare  la  pe- 
ste. Fu  nel  1784    testimone  a  Smirne  di    una  pestilen- 
za ,  che  ha  poche  eguali    per    la    gravezza.    Colà    con 
quell'anima  ardente  di  altro  non  si  occupò,  che  ad  assi- 
stere gl'infermi  ed  a  studiare  l'  infermila  ,    e  poscia  ne 
scrisse  la  Memoria  della  peste    di   Smirne    de!  178^ , 
con  l'  esame  e  col  confronto  di  molte  altre  accadute   in 
diverse  epoche  ,  ove  si  vede  il  metodo  con  cui   la  trat- 
tarono finora  i  più  gran  medici  ,  ed  ove  è  indicato  uno 
specifico,  onde  preservarsi  da  una  malattia    così  crude- 
le (Losanna  1788).  Ritornato   quest'uomo    benemerito 
in  Italia  ,  appena  dopo  il   1800  vide  i  favorevoli  effetti 
della  vaccinia  a  prevenire    il  vajuolo  ,    concepì   la  spe- 
ranza che  un  coniugio  avesse  potuto  elidere  la  forza  di 
un  altro ,  e  la  vaccina  poter  preservare  dalla  peste.  Cor- 
se con  tal  disegno  a  Costantinopoli,  che  trovavasi  in  quel 
tempo  infestata  dalla  peste,  ed  ivi  pria  s'inoculò  il  vac- 
cino ,  indi  la  snnie  di  un  buhone  pestilenziale,  e  dopo 
tre  giorni  fu  attaccalo  da  questa  tremenda  malattia,  ma 
in  modo  leggiero,  sì  che  in  lui  crebbe  la  speranza  ,  e 
per  variare  gli  esperimenti,  mescolò  l'umor  vaccino  con 
la  sanie  di  un  bubone  e  di  nuovo  se  la  inoculò.    Que- 
sta volta  però  soffrì  così  feroce  attacco  della  peste  ,  che 
si  svolse  con  tutta  la  sua  forza  ,  e  dopo  gravi  sofferen- 
ze, ne  guarì  portentosamente,  il  che  non  mancò  di  at- 
tribuire all'azione  del  virus  vaccino  ,  che  aveva  mitiga- 
ta la  ferocia  del  virus  pestilenziale.  Frutto  de'nuovi  pe- 
ricolosissimi studii  fu  l'opera  sulla  peste  di  Costantinopoli 
stampata  in  Mantova  nei  i8o5 —  Potrei   a   queste  opere 
aggiugnere  quelle  di  Assalini,  di  Savaresi  e  di  altri;  ma 
di  queste  sarà  fatta  parola  in  appresso,  perchè  comunque 
avessero  osservata  la  peste  in  Egitto  negli  anui  1798-1799, 
pure  le  loro  opere  furono  pubblicate  assai  più  tardi. 
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Fra  gii  scrittori  della  peste  abbiamo  Pietro  Nutrizio  2 
Lettere  sopra  il  morbo  pestilenziale  del  1783  (Venezia 
1783  )  ;  Antonio  Canestrini,  che  esercitava  l'arte  in  Ger- 
mania ,  ed  è  autore  dell'opera.*  Pestis  diagnosis  ma- 
crime  ex  contagio  ejus  haurienda  (Salisburgo  179$); 
Angelo  Zulatti ,  il  quale  sebbene  sia  nato  in  Cefalonia, 
pure  menò  la  sua  vita  in  Italia  :  Saggio  sopra  alcuni 
fenomeni  della  peste  (Venezia  1797);  Ludovico  Barbieri: 
Della  peste  propriamente  detta,  sue  cause  più  proprie 
e  metodo  di  cura  (Vicenza  1780). 

E  fra  le  opere  scritte  in  [questo  secolo  sulla  peste 
deve  comprendersi  quella  di  un  celebre  erudito  Italia- 
no ,  il  quale  sebbene  non  medico  ,  era  tuttavia  versalo 
in  ogni  genere  di  letteratura  classica.  L*  Italia  trepida- 
va alla  notizia  della  peste  sviluppala  in  Marsiglia  ,  al- 
lorché il  celebre  Ludovico  Antonio  Muratori  ,  sfiorando 
con  opportuna  erudizione  ,  e  qualche  volta  ancora  con 
alquanta  credulità  ,  tutto  ciò  che  era  stato  scritto  dai 
migliori  osservatori  intorno  alle  pestilenze  ,  scrisse  e 
pubblicò  in  Modena  nel  1720  un  Trattato  del  governo 
politico  medico,  ed  ecclesiastico  della  peste.  L'oppor- 
tunità del  tempo  ,  la  fama  dell'Autore,  ed  i  prudenti 
e  savii  precelti  che  vi  si  davano  ,  fece  accogliere  il  li- 
bro con  un  certo  entusiasmo  ,  se  ne  fecero  in  breve 
tempo  molle  edizioni ,  e  meritò  di  essere  tradotto  an- 
che in  Inglese. 

Da  ultimo  un'altra  opera  sulla  peste  fu  scritta  in  Na- 
poli da  Francesco  Serao.  Chicoyneau  medico  francese 
si  pose  a  sostenere  I'  opinione  di  Chirac  sulla  non  con- 
tagine della  peste  ,  e  già  aveva  fatto  alcuni  proseliti  , 
quando  Leprotti  Archiatro  Ponti fizio  ,  e  l'Arcivescovo 
Caliani  prefetto  degli  studii  in  Napoli  ,  fecero  premura 
al  Serao  di  manifestare  intorno  a  ciò  il  suo  avviso.  Se- 
rao conviene   con  Chicoyneau   che  l' eccessiva    ed    iur 
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prudente  sollecitudine  nell'  impedire  le  comunicazioni 
e  'I  commercio  produce  effetti  più  tristi  della  stessa  pe- 
ste. Ma  soggiugne  che  sia  frivolo  argomento  contro  il 
contagio  che  il  Francese  era  stato  per  un  anno  Ira  gli  ap- 
pestali senza  contrarre  la  malattia,  perchè  dicesi  morbo 
conlagioso  quello  che  attacca  un  gran  numero  di  uomini, 
non  quello  che  gli  attacca  tutti.  Si  duole  infine  che  Chi- 
coyneau  non  fosse  stato  fedele  nel  riferire  i  fatti  avvenuti 
nella  peste  di  Marsiglia,  avendo  taciuto  fra  le  altre  cose 
la  morte  di  due  medici  suoi  compagui,  laqual  cosa  ave- 
Ta  assicuralo  personalmente  Duverny  al  medico  Felice 
Roselo  ,  che  accompagnava  in  Francia  il  principe  di 
Cenlola,  ed  allora  trovavasi  in  Montpellier. 

Asserisce  il  medico  francese  essere  la  credenza  del 
contagio  un  pregiudizio  del  volgo,  essendo  la  malattia 
prodotta  dalle  intemperie  ,  dalla  fame  e  dal  cattivo  ci- 
bo. Ma  Serao  dimostra  con  la  storia  che  non  al  volgo, 
ma  a* dotti  appartenga  l'opinione  del  contagio,  dedotta 
da'  fatti ,  i  quali  han  mostrato  che  ne  le  vicende  at- 
mosferiche ,  ne  il  pravo  cibo  ,  ne  la  carestia  abbiano 
mai  prodotta  la  peste.  Anzi  con  documenti  storici  pro- 
va il  contrario  ,  e  sostiene  che  se  talvolta  si  è  creduto 
essere  ciò  avvenuto  ,  è  derivato  dal  perchè  gli  antichi 
sotto  il  nome  di  peste  comprendevano  altre  epidemie  che 
possono  derivare  da  siffatte  cagioni.  Altra  cagione  della 
peste  il  Francese  vuol  ritrovare  nello  spavento  e  coster- 
nazione de'  popoli  ;  ma  Serao  ciò  confutò  ancor  con  la 
storia  ,  e  cita  soprattutto  la  costernazione  de' miseri  Ca- 
labresi dopo  il  tremuoto,  e  le  gravi  malattie  che  insor- 
sero fra'  popoli  privi  di  letto  ed  esposti  ad  ogni  intem- 
perie e  ad  ogni  privazione  ,  al  che  si  aggiunse  la  gra- 
ve apprensione  di  aver  la  peste  dalla  vicina  Dalmazia, 
ove  già  infieriva  ,  e  pure  niuna  delle  malattie  domi- 
nanti  potè  degenerare   in  peste,  e  questa   eoa    ceuve- 
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nienti  misure  si  tenne  lontana  da  tutta  l' Italia.  Con- 
chiude quindi  esser  la  peste  una  malattia  speciale  ,  che 
non  si  produce  spontaneamente  nell'  Europa  ,  ma  vi  è 
sempre  importata,  e  suole  svilupparsi  in  mezzo  a  po- 
polazioni che  viveano  tranquille,  senza  timori  ,  e  senza 
sospetti.  E  riguardo  alla  natura  del  contagio  ,  egli  fra 
Je  diverse  ipotesi  crede  probabile  quella  che  io  fa  dipen- 
dere da  particolari  insetti. 

§.  6.  Malattie  delle  donne  e  de  bambini. 

Lasciando  i  trattali  generali  ,  ne' quali  si  parla  anche 
delle  malattie  delle  donne  e  de'  bambini ,  e  ricordando 
solo  le  opere  che  trattano  specialmente  di  tale  argomen- 
to, sono  state  scritte  nel  tempo  del  quale  mi  occupo  le 
seguenti  opere  in  Italia. 

Francesco  Bagno  medico  Napolitano  pubblicò  nel  1709 
T  opera:  De  morbis  mulierum  et  puerorwn  praelectio- 
nes.  Esponendo  innanzi  tutto  la  difficoltà  dell'argomen- 
to per  le  svariate  e  proteiformi  malattie  delle  quali  con. 
viene  parlare  in  simili  trattati  ,  soprattutto  'quando  so- 
no diretti,  come  il  suo,  alla  istruzione  de'  giovani ,  egli 
proccura  almeno  con  chiarezza  e  coli' evitare  le  inutili 
quistioni  teoriche  ,  di  scemare  in  parte  le  difficoltà.  Nò 
manca  alla  promessa  ,  che  se  non  trovansi  peregrino  o 
nuove  dottrine  in  questa  sua  opera,  vi  si  scerne  almeno 
tutta  la  parte  positiva  ed  utile  a  conoscersi. 

Giovan  Francesco  Scardona  di  Cortiola  presso  Rovigo 
e  autore  dell'opera  :  Aphorismi  de  cognoscendis  et 
eurandis  mulierum  morbis  creberrimis  (Padova  17^8), 
non  ìspregevole  lavoro,  per  essersi  lo  Scardona  limita- 
to alia  parte  essenzialmente  pratica.  In  Napoli  nel  1782 
furono  raccolte  le  dissertazioni  mediche  di  Andrea  Pa- 
sta intorno  a  diverse  malati ie  della  donna;  e  nella  stes- 
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sa  città    noi    1784    il  Petraglia    pubblicò    l'opera.-  De 
morbis  mulierum  syntagma. 

Intorno  all'isterismo  vi  fu  la  relaziono  di  Giovambat- 
tista Marzari  di  un  grave  isterismo  successo  ad  una  co- 
lica (Treviso  «789);  Matteo  Zaccbiroli  descrisse  nel  gior- 
nale per  servire  alla  storia  ragionata  della  medicina 
(1788)  un  caso  d'isterismo  accompagnato  da  gravi  e 
non  ordinari  sintomi  ;  e  Giovanni  Sansevero  di  Napoli 
scrisse  sopra  un'affezione  isterica  unita  alla  catalessi. 

Giovan-Pietro  Pellegrini  descrisse  una  non  comune  a 
nomalia  ,  vale  a  dire  de'  catamenii  regolarmente  fluenti 
in  una  fanciulla  di  sette  anni  (Venezia  1764).  Per  l\op 
posto  Ignazio  Monti  parlò  della  continuazione  de'meslrui 
nella  vecchiaja  :   \Epistolaris    epilogus  quacstionis  me 
dicae  de  mensfum  per  tur  ballon  e    in  aelale   provecta 
(Lugano  1765).  Morgagni    ne' suoi  Adversaria  anato 
mica  esamina  la  condizione  dell'  utero  nella  meslruazio 
ne  ,  ed  ha  veduto  trasudare  il  sangue    dalla  sua  super 
lìcie  interna  ,    senza  ebe  vi  abbia  mai  potuto  osservare 
traccia  di  rottura  o  di  erosione. 

Importante  per  la  dottrina  e  pe'  precetti  pratici  è  l'o- 
pera di  Andrea  Pasta  :    Discorso    intorno    al  flusso   di 
sangue  dall'utero  delle  donne  gravide  (Bergamo  1748) 
che  fu  tradotta  in  francese  da  Alibert.   Egli  credo    che 
le  emorragie  avvengano  dal  sangue  arterioso ,  che  erom- 
pe   dall'  estremità    de'  vasellini    destinati   a  produrre   il 
sangue  mestruo.    Distingue    le  emorragie    che  derivano 
da  irritazione  o  da  pletora  locale  ,    da  quelle    che    av- 
vengono per  atonia,  nelle  quali  ultime  consiglia  il  fred- 
do ;  e  racconta    la  guarigione    di  una    donna     otlenuta 
da  un  medico  col  farla  passeggiare  sopra  un  suolo  co- 
verto di  ghiaccio.  Dà  ancora  ottimi  precetti  nelle  emor- 
ragie che  sopravvengono  nel  parto  o  dopo  di  esso.  Rac- 
comanda di  non  togliere  mai  con  violenza  la  seconda  , 
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ma  aspettare  1*  ajuto  della  natura  ;  e  nelle  emorragie 
che  succedono  all'  espulsione  del  feto  consiglia  di  non 
ricorrere  con  troppa  sollecitudine  a'  mezzi  che  la  raf. 
frenano.  Egli  pensa  che  la  mola  ed  i  polipi  sieno  for- 
mati dal  sangue  aggrumilo. 

Morgagni  ha  descritte  le  emorroidi  dell'  utero  ,  e  le 
ha  distinte  da'  tumori  di  altra  natura  che  sogliono  for- 
marsi nella  sua  cavità.  Egli  ha  studialo  anche  le  cagio- 
ni de'  flussi  bianchi  ,  ed  ha  veduto  che  talora  possano 
anche  osservarsi  epidemiche  ,  come  avvenne  in  Italia 
nel  1710.  Ha  giudiziosamente  indicati  i  mezzi  diagnostici 
per  distinguere  la  leucorrea  dagli  scoli  uterini  di  altra 
natura.  Ne'  catarri  uterini  ha  trovato  la  mucosa  del- 
l' utero  nelle  stesse  condizioni  in  cui  suol  trovarsi  la 
mucosa  delle  narici  nella  coriza  ;  talora  ha  veduto  al- 
terazioni speciali  ,  o  ipertrofia  de' follicoli  mucosi,  e  la 
bocca  dell'  utero  dilatala  ,  e  la  mucosa  arrossita  ,  ed 
ingrossata. 

Lo  stesso  Morgagni  ha  descritto  un  gran  numero  di 
alterazioni  delle  ovaje.  Ha  avuto  occasione  di  osservare 
che  spesso  la  sterilità  dipende  da  assenza ,  o  atrofia  o 
allra  alterazione  morbosa  delle  ovaje,  o  per  ostruzione 
o  direzione  viziosa  delle  trombe.  In  una  donna  idropi- 
ca  ha  veduto  che  un  ovaja  pesava  niente  meno  che  ot- 
tanta libbre. 

A' citati  lavori  bisogna  anche  aggiugnere  la  disserta- 
zione da  Fracassini  stampata  negli  Opuscuia  physìolo- 
gico  pathologica  (Verona  1763)  col  titolo:  De  ajf eolio- 
nibus  infantiae  ac  puerìliae ,  alla  quale  fece  seguire 
1'  altra  :  De  affectìonibus  seneciulis.  In  queste  ,  secon- 
do i  suoi  principii ,  Fracassini  ricorre  a  spiegazioni 
meccaniche  :  ma  la  parte  pratica  contiene  osservazioni 
non  ispregevoli. 


C  A  P.    X. 

CHIRURGIA. 


Malacarne ,  che  mirando  sempre  ad  una  vasla  sìnte- 
si ,  creava  l' anatomia  cerusica ,  e  prendeva  a  cooside* 
rare  alcuni  principii  di  vasta  applicazione  ;  Scarpa , 
che  concentrando  le  sue  forze  ne'  particolari  ,  gli  anda- 
va per  luti' i  versi  sminuzzando  ,  e  con  rara  perseveran- 
za non  desisteva  se  non  dopo  aver  conquistate  alla  scien- 
za nuove  verità  fruttifere  all'  arte  ;  Andrea  Nannoni  , 
che  voleva  perpetuare  Y  italica  scuola  di  Magali  ,  e  la 
Rediana  semplicità  estendere  a  tutte  le  branche  della 
medicina  operativa  ;  Bertrandi  che  dal  parallelo  fra  la 
scuola  francese  e  l'italica  mostrava  come  Parte  si  per- 
feziona con  opportuno  scetticismo;  Troja  che  sugli  espe- 
rimenti anatomici  poggiava  le  sue  dottrine  chirurgiche  ; 
Flajani  che  non  insegnava  se  non  ciò  che  aveva  osser- 
valo, e  con  rara  pazienza  riosservato  ;  e  Lorenzo  Nan- 
noni, ed  Andrea  Vacca  Berlinghieri ,  e  Palella  e  Mon- 
leggi  a ,  ne' tempi  a  noi  più  vicini,  con  isforzi  vigorosi 
ed  utili  mostravano  che  l' Italiano  sa  conservare  ,  au- 
mentare e  trasmetlere  le  sue  tradizioni  di  sapere  e  di 
gloria  :  sono  esse  sole  prove  sufficienti ,  che  la  Chirur- 
gia fra  noi  si  mantenne ,  quale  era  stata  sempre ,  ope- 
rosa e  progressiva.  I  particolari ,  che  andrò  lievemen- 
te passando  a  rassegna  ,  verranno  in  prova  di  ciò  elio 
ora  ho  affermalo. 
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Art.    i. 
Notizie  biografiche  de' principali  Chirurgi  Italiani. 


Antonio  Benevoli  ebbe  i  natali  in  Castel  delle  Pre- 
ci presso  Spoleto  nell'Umbria  nell'anno  i685  da  fami- 
glia originaria  di  Norcia.  Recatosi  in  Firenze  a  studiar 
chirurgia  ,  diede  così  numerose  e  gravi  prove  del  suo 
sapere  ,  che  si  acquistò  la  benevolenza  de'  culti  Tosca- 
ni ,  e  trovò  opportuno  di  fermar  colà  la  sua  dimora. 
E  saviamente  operò  ,  perchè  ivi  ebbe  maggiori  e  più 
frequenti  opportunità  da  aumentare  la  sua  dottrina  e  la 
sua  esperienza,  di  scrivere  giudiziosi  ed  applaudili  lavo- 
ri,  e  di  concorrere  alla  fondazione  di  quella  scuola  fa- 
mosa, che  tanfo  crebbe  il  lustro  della  Chirurgia  italia- 
na. Insegnando  in  Firenze  la  chirurgia ,  ivi  ancora  ono- 
ratamente e  con  vantaggio  degl'  infermi  e  della  scienza 
l'esercitò,  e  meritò  la  stima  del  popolo,  ed  i  riguardi 
del  Governo.  Morì  nel  1756. 

Carlo  Guattani  nacque  nel  Novarese  nel  1707 ,  e 
dopo  aver  fatti  i  primi  studii  nella  pratica  fu  invialo  in 
Roma  per  compiervi  la  sua  educazione  scientifica.  Ara- 
messo  come  allievo  nell'Ospedale  di  S.  Spirito  si  diede 
con  ardore  allo  studio  dell'anatomia  e  della  chirurgia  , 
nel  che  divenne  così  perito,  che  dopo  pochi  anni  sosti- 
tuiva i  chirurgi  ordinarli  nella  pratica  delle  operazioni. 
Divenuto  quindi  chirurgo  ordinario  dell'  Ospedale  egli 
pubblicò  la  sua  opera  sugli  aneurismi  ,  la  quale  gli  con- 
ciliò tanta  riputazione,  che  il  Leprotti  proccurogli    il  ti- 
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lolo  di  Chirurgo  del  Pontefice  ,  ed  i  mezzi  da  fare  un 
viario  in  Francia  a  spese  dello  Stalo.  Diciotlo  mesi  il 
Guatlani  si  trattenne  in  Parigi  ,  esaminando  istituzioni 
e  metodi,  ed  in  pari  tempo  conciliandosi  la  stima  dei 
migliori  ingegni  di  quel!'  illustre  città  ,  onde  fu  rice- 
vuto membro  dell'Accademia  di  Chirurgia,  e  corrispon- 
dente di  quella  delle  scienze.  Nel  ritorno  percorse  la 
intera  Italia,  e  strinse  amicizia  co' più  distinti  uomini 
del  tempo.  Arrivalo  nella  sua  patria  adottiva  ,  prima 
sua  cura  fu  quella  di  riformarvi  l'esercizio  della  chirur- 
gia, e  v'introdusse  molte  utili  istituzioni,  e  sottrasse  la 
litotomia  dalle  mani  de  specialisti  o  Norcini  ,  che  soli 
lino  a  quel  tempo  la  eseguivano  nell'ospedale  di  S.  Spi- 
rito. Egli  mori  di  ascile  nel   1773. 

Non  come  scrittore ,  perchè  le  opere  sue  restarono 
manoscritte  ,  e  non  han  prodotto  alcun  fruito  alla  scien- 
za ;  ma  come  dotto  istitutore  di  chirurgia  in  un  paese, 
in  cui  Parte  era  in  decadenza  ,  merita  di  essere  ricorda» 
to  il  napolitano  Niccolò  Froncillo.  Era  egli  nato  in  Erat- 
tamaggiore  nel  1707,  ed  occupò  per  molti  anni  la  cat- 
tedra di  chirurgia.  La  condizione  di  Napoli  in  quel  tem- 
po era  singolare.  Gli  Spagnuoli  che  portarono  fra  noi 
il  sistema  di  Salamanca,  avevano  riunite  le  lezioni  di 
chirurgia  a  quelle  dell'anatomia  ,  ed  avevano  in  qualche 
modo  separata  la  scienza  dall'arte;  onde  molte  operazio- 
ni erano  nelle  mani  di  alcuni  ignoranti  specialisti  ,  e  le 
riforme  e  gP  insegnamenti  di  Marco  Aurelio  Severino 
erano  dimeulicati.  Il  Froncillo  diede  opera  a  vincere  l'a- 
patia che  derivava  da  questo  pessimo  sistema  ,  e  cercò 
di  togliere  dalle  mani  degli  specialisti  tulle  le  opera- 
zioni ,  e  profittando  de  progressi  che  av  èva  fatto  P  arte 
nel  resto  d' Italia,  richiamarla  alla  sua  importanza  ed  al 
suo  lustro  ;  mentre  d'altra  parte  Michele  Troja  illustran- 
dola con  l'anatomia  e  con  l'esperimento,  la  riconduceva 
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agli  austeri  principii  della  scienza.  E  da  quel  tempo  co- 
minciava la  ristaurazione  chirurgica  fra  noi,  e  Froncillo 
efficacemente  la  preparò  ,  formando  molti  dotti  allievi  , 
fra'quali  l'Amantea  ,  il  Santoro  ,  il  de  Horatiis,  ec.  che 
in  seguilo  l'attuarono.   Froncillo  mori  nel  1786'. 

Antonio  Galli  Bolognese  venne  al  mondo  nel  1708, 
e  s'istruì  nella  filosofia  ,  nella  medicina  e  nella  chirur. 
già  nella  patria  università.  Esaminando  allora  i  bisogni 
principali  dell'  arte  ,  vide  che  una  delle  più  necessarie 
ed  importanti  branche  della  medicina  operatoria  ,  V  oste- 
tricia ,  fidata  a  donnicciole  ignoranti  e  pregiudicate,  si 
riduceva  ad  una  pratica  rozza  ;  talora  insudiciente,  spes- 
sissimo dannosa.  Si  applicò  quindi  con  amore  e  con 
perseveranza  in  questo  studio  ,  fondò  un  gabinetto  di 
sua  invenzione  ,  e  con  le  privale  lezioni  nobilitò  l'arte. 
Chiamato  quindi  alla  cattedra  di  ostetricia,  ed  a  membro 
dell'  Istituto  ,  diede  opera  con  maggior  calore  al  suo 
filantropico  disegno,  e  così  gli  sforzi  di  un  sol  uomo 
valsero  ad  una  riforma  di  tanta  utilità.  Il  Galli  morì  di 
74  anni  nel  1782. 

In  un  paese    di  Toscana    detto    l' Incisa    nacque    nel 
1715  Angelo  Nannoni,  uno  di  quegli  spiriti  vigorosi  che 
conoscono  il  bene,  non  si  arrestano  innaozi  alle  difficoltà 
per  attuarlo  ,    e   lasciano    sempre    tracce    rigeneralrici. 
Egli  aveva  studiata  la  chirurgia  in  Firenze  quando  An- 
tonio Benevoli  si  occupava  a  ripurgarla  dalle  complica- 
zioni ,   dalle  superfluità  ,  da'  metodi  intrigati ,    dal  dan- 
noso lusso  d' istrumenti  ,  di  unguenti ,  di  empiastri,  di 
balsami ,  di  spirili  di  ogni  natura.  Abituato ,    per  così 
dire,  a  queslo  buon  gusto  dell'arte,  il  Nannoni    volle 
conoscere  i  progressi  della  chirurgia   in  altri    paesi  ,  e 
fu  in  Francia ,  ed  assistè   agli   ospedali    di  Parigi   e  di 
Roano,  e  conobbe  che  colà  come  per    tulio    la  chirur- 
gia era  complicata  ne'  metodi  operativi   e    terapeutici  % 
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onde  cavò  più  frullo  dagli  errori  altrui,  che  dalla  saviez- 
za dell'  insegnamento.  Ritornalo    in  Italia,    e  nominato 
chirurgo  in  Santa  Maria  Nuova,  vi  stabilì  quella   famo- 
sa scuola  chirurgica  tutta  italiana  ,  fondala    su'  precelti 
di  Magati,  di  Redi,  di  Cocchi,  di  Benevoli;  e  sua  mercè 
l' insegnamento  chirurgico  di  Firenze  divenne  famoso  ia 
Italia  ,  ed  anche  oltremonle,  e  gli  alunni  di  quella  scuo- 
la riscuotevano  per  ovunque   una  stima  particolare.  Ne 
a  ciò  solo  limilavasi  il  Nannoni  ,  ma  dava  a 'suoi  allievi 
esempio  di  operosità  e  di  amor  della  scienza,  scrivendo 
dotte  opere ,  ed  esempio  di  carità  ,  accorrendo  più  ala- 
cremente a  curare  i  poveri  che  i  ricchi  ,  ed   oltre  Y  o- 
pera  sua  preziosa  somministrando  loro  ogni  soccorso  di 
medicina  e  di  denari.    Desgenneltes   ci    fa    sapere    che 
Nannoni  era  di  una  severità  di  costumi ,  che  spesso  si 
avvicinava  alla  rozzezza  ;  e  che  il  suo  carattere  era  im- 
prontato sulla  sua  fisonomia  ,  nel  suo  linguaggio  ,    nei 
suoi  movimenti ,  e  Gno  nel  suo  vestito.    Scarpa    era  di 
opinione  che  Nannoni  di  Firenze    e  Le  Vacher  di  Par- 
ma fossero  i  migliori  chirurgi  d'  Italia.  Morì  questo  vir- 
tuoso e  dotto  chirurgo    nel  1790  ,    e  fu   accompagnato 
nella  tomba  dal  compianto  universale. 

Quel  che  Nannoni  faceva  in  Toscana  Ambrogio  Ber- 
traudì  nello  stesso  tempo  eseguiva   in  Torino  ,    ed    ag- 
giugneva    un  altro  bel  nome    a'  fasti    della  scienza    ia 
Italia.  Questo  valoroso  chirurgo  era  nato  in  Torino  nel 
1723  da  un  ilebotomista  ,    e  sorlita  da  natura    una  di- 
sposizione rachitica ,  ebbe  infanzia   penosa   e  minaccia- 
la ,  e  quando  superalo  il  male,  egli  ne  portava  le  con- 
seguenze ,  fra  queste  vi  fu  pure  1'  ingegno  svegliato  ed 
arguto.  La  prontezza    della  intelligenza   e  la    fermezza 
della  memoria  lo  resero  alto  a  svariate  doltrine  ,  onde 
fu  perito  in  molle  lingue  morte  e  viventi  ,   erudito  nei 
classici,  e  non  infelice  cultore  della  poesia  e  della  pit- 
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fura.  Desideroso  intanfo  di  prendere  uno  sfato  che  me- 
glio si  adattasse  alle  misere  condizioni    della  famiglia  , 
fu  prima  chiuso  in  un  convento  con  lo  scopo     di  farne 
un  frale.  Ma  tratto  di  là  dopo  due  anni  a  consiglio   di 
Klinger  professore  di  chinirgia  ,    questi    lo    nominò  a- 
lunno  del  Collegio  delle  provincie,  per  somministrargli 
quo  mezzi    di  studio  ,    de'  quali    avrebbe    dovuto    altri- 
meuli  mancare.  In  quel  collegio  il  Bertrando    ebbe  1'  e- 
ducazione  scientiGca  ,  e  colà  colse    i  primi  allori  ;    im- 
perocché dopo  tre  anni  vi  fu  fatto  ripetitore    delle   cat- 
tedre di  anatomia,  e  di  pratica  ,  e  vi  scrisse  le  prime 
dissertazioni  anatomiche  ,    le  quali    fecero     manifesto  il 
suo  svelto  e  vigoroso  ingegno.  Per  un  eccezione    senza 
esempio  invece  di  sei  anni  il  Berlrandi  fu  ritenuto    per 
otto  anni  nel  Collegio  delle  Provincie  ,    meno   per   sua 
istruzione  ,  ma  per  avvalersene    come    sostituto    a  pro- 
fessori. 

Il  Bianchi  conosciuto  lo  svegliato  ingegno  del  Ber- 
trandi  volle  con  ogni  maniera  di  adescamenti  attaccarlo 
alla  sua  persona  ed  alla  sua  gloria,  credendo  spingerlo 
a  prendere  le  sue  difese  avverso  il  Morgagni.  Ria  Ber- 
trandi  non  vendeva  il  suo  ingegno  ,  ed  amò  meglio  di 
privarsi  di  favori  necessarii  all'  umile  suo  stalo  ,  anzi 
che  scrivere  contro  la  sua  coscienza.  Uscito  dal  Collegio 
col  corredo  di  una  giusta  fama,  fu  da  un  Ministro  pro- 
posto per  incisore  anatomico;  ma  il  Be  che  destinavalo 
a  cose  maggiori  volle  che  per  tre  anni  fosse  andato  ad 
esaminare  lo  stalo  della  chirurgia  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra  ;  e  poiché  con  questo  viaggio  avrebbe  il  Ber- 
trandi  lasciati  i  suoi  genitori  e  le  sue  sorelle  nella  mi- 
seria ,  provvide  il  Be  slesso  al  mantenimento  della  fa- 
miglia. In  Parigi  seguì  le  lezioni  del  Morand  e  del 
Louis  ,  e  fu  ospite  di  quest'  ultimo  ;  il  quale  confessa 
che  provò  somma  diilkoltà  nel  trovare    il  modo  da  es- 


—  8<i5  — 
sere  utile    aa  un  uomo  cosi  istruito  ,    e  poiché    vide  il 
trasporto  di  Lui  per  l'anatomia  ,  si  accorse  che  non  bi- 
sognava jar  altro  che  procurar  (/li  i  mezzi   da  soddi- 
sfare il  suo  gusto.  Alcune   memorie  di  chirurgia   pra- 
tica e  di  anatomia  scritte  dal  Bertrando    in   Francia  ,    e 
lette  all'Accademia  di  chirurgia,  diedero  argomento  del 
suo  valore  ,  onde  1'  Accademia  stessa  l'aggregò  fra'suoi 
socii.  Preceduto  dalla  fama  passò  quindi  in  Londra,  ove 
fu  ospite  di  Guglielmo  Bromfeilds  ,  e  colà  depose  quella 
soverchia  arrendevolezza  e  pietà,  che  lo  commovevano 
nell'  operare,  ed  acquistò  quel  sangue  freddo   tanto  ne- 
cessario   ad  un'  arte    che  per    soverchia  pietà   si  fa 
spietata. 

Altre  memorie  ,  ed  egualmente  bene  accolte  ,    stam- 
pò in  Francia  nel  suo  ritorno.  Cosicché  nel  riedere    in 
Torino  egli  già  molti  documenti  aveva  lasciati    oltralpe 
ed  oltremare  di  non  comune  dottrina.  In  Torino  fu  to- 
sto eletto  professore  sostituto  di  chirurgia ,  ed  occupan- 
dosi alacremente  per  la  scienza    e  per  l'insegnamento  , 
proccurò    di  fondare  in  quella  bella  parte    d' Italia  una 
nuova    scuola  chirurgica  ,     e  sottrarre  1'  arte   dalla  in- 
iluenza  di  molti  usi  pregiudicati.  Dopo  tre  anni  fu  elet- 
to professore  di  chirurgia  pratica,  e  chirurgo  della  per- 
sona del  Re;  ed  in  tal  modo  rivolse  tutto  il  suo  credilo 
a  proccurare    al  suo  paese  istituzioni    e  riforme  tali  da 
porlo  innanzi  molli  altri  d'Italia.  Alle  sue  premure  spe- 
cialmente   si  attribuisce  la  spedizione    del  Brugnone   in 
Francia  ,  e  quella  del  Donati   in  Oriente.  Ma  la  debole 
costituzione  del  Bertraudi  non  potè  resistere    al    vigore 
della  intelligenza  ,  ed  alle  gravi  fatiche  che  sosteneva  , 
onde  allorché  la  patria  aspettava  da  lui  frutti  di  matu- 
ra sapienza  fu  collo  dalla  morte  all'  età  di  43  auQi  ne* 
1760. 

Giovanni  Alessandro  Brambilla    visse    nella  corte    di 
Tom.  V.  53 
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principe  straniero  ;  ma  ebbe  1'  animo  sempre  alla  pa- 
tria rivolto  ,  ed  era  sempre  occupato  del  pensiero  del 
bene  e  della  gloria  di  essa.  Egli  fece  anche  dippiù  .* 
sparse  nella  Germania  l' amore  per  la  chirurgia  ,  ed 
i  metodi  italiani  ,  servendo  al  mandalo  civilizzatore 
della  stirpe  alia  quale  apparteneva.  Egli  era  nato  nel 
1728  in  S.  Zenone  nel  territorio  di  Pavia  ,  aveva 
studiato  la  medicina  e  la  chirurgia  nella  patria  uni- 
versità ,  e  divenuto  chirurgo  dell'  armata  austriaca  , 
per  successive  promozioni  giunse  al  grado  di  Chirurgo 
maggiore  del  Corpo  del  Principe  ereditario,  che  fu  Giu- 
seppe II.  Divenuto  questi  correggente  dell'  Impero  con 
la  madre  Maria  Teresa  ,  visitò  in  compagnia  di  Bram- 
billa gli  Ospedali  militari  e  civili  dell'  impero.  Profittò 
il  Brambilla  di  questa  prospera  occasione  ,  e  mentre  lo 
stuolo  de' cortigiani  era  lieto  di  avvicinare  il  principe 
per  adularlo  ,  per  trarne  personale  profitto ,  e  per  op- 
primere i  popoli ,  il  generoso  Italiano  mosse  tutte  le 
molle  del  cuore  di  Giuseppe ,  per  proccurare  quelle  mi- 
gliori riforme,  che  nobilitavano  l*  arte  ,  e  la  rendevano 
più  utile  all'  umanità.  Fu  allora  che  arrivati  a  Pavia 
mostrò  all'  Imperadore  il  misero  stato  in  cui  era  cadu- 
to queH'  illustre  ed  antico  Ginnasio  ,  e  provocò  le  op. 
portune  disposizioni ,  perchè  ampliato  in  ogni  maniera, 
ed  arricchito  di  musei ,  e  delle  più  utili  istituzioni  ,  si 
fosse  presentato  degno  della  sua  alta  destinazione  e  del- 
la vetusta  sua  gloria.  Ne  a  questo  si  arrestò  queir  ani- 
mo gentile  per  mostrare  il  suo  attaccamento  alla  patria: 
ma  donò  altresì  al  Museo  Pavese  molti  e  ricchi  oggetti 
di  storia  naturale  ,  fornì  il  gabinetto  chirurgico  di  una 
preziosa  collezione  d' istrumenti,  e  di  tutta  la  serie  del- 
le fasciature  ;  arricchì  l' Ospedale  e  le  cliniche  di  un 
compiuto  armamentario  ,  e  vi  si  fondò  a  sue  spese  una 
Biblioteca ,  assegnando  i  fondi  pel  sostegno    del  Biblio- 
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tecario.  E  tanta  larghezza  mosse  Giuseppe  II  a  spedire 
in  Pavia  un  busto  in  marmo  del  Brambilla  ;  e  la  rico- 
noscenza del  Corpo  insegnante  ,  degli  studenti  ,  e  del 
municipio  volle  anche  eternare  la  memoria  del  benefi- 
zio ,  facendo  incidere  in  bronzo  1'  effigie  del  donatore  , 
ed  un'  iscrizione  che  ricordava  il  suo  dono.  Iutanto  non 
cessava  il  Brambilla  di  occuparsi  a  difendere  e  cresce- 
re 1'  onore  della  sua  patria ,  e  volle  anche  ricercare  i 
documenti  delle  scoperte  fisico-mediche  fatte  dagl'  Ita- 
liani ,  e  se  questo  lavoro  non  andò  oltre  il  secolo  XVI, 
e  contiene  d'  altronde  alcune  imperfezioni  ,  non  cessa 
di  essere  onorifico  per  l'Italia  ,  ed  argomento  di  bene- 
merenza dell'Autore. 

Fu  il  Brambilla  promotore  delle  più  utili  istituzioni 
anche  per  l'Austria.  Imperocché  a  suo  consiglio  furono 
spediti  alcuni  giovani  a  studiare  chirurgia  presso  uni- 
versità straniere  all'  Austria  ,  e  cosi  pose  in  onore  la 
medicina  operativa,  che  fino  a  quel  tempo  era  colà  in 
certo  modo  trascurata.  Egli  inoltre  profittando  di  alcu- 
ni di  questi  giovani  fondò  iu  Vienna  una  piccola  Scuo- 
la medico-chirurgica ,  la  quale  acquistando  a  poco  a 
poco  nerbo  e  credito  ,  si  convertì  poi  in  Accademia 
medico-chirurgica  Giuseppina  ,  della  quale  il  Brambilla 
scrisse  gli  statuti ,  come  principal  fondatore.  Da  questa 
scuola  uscirono  da  quel  tempo  i  chirurghi  addetti  alle 
Armate  ,  pe'  quali  lo  slesso  Brambilla  scrisse  i  regola- 
menti diretti  ad  ottener  sempre  istruiti  e  destri  opera- 
tori. In  tal  modo  egli  sembrava  vivere  solo  per  la  uma- 
nità e  per  la  scienza.  Ma  le  vicende  politiche  che  com- 
mossero l'Europa  al  cader  del  passato  secolo  Io  ricon- 
dussero nella  sua  diletta  Pavia  ,  d'onde  all'avvicinarsi 
de  Francesi  si  rifugiò  in  Padova  ,  ove  morì  di  cistite 
nel  j8oo. 

Luigi  Calza  nato  in  Bologna    nel  1737   morì  di  47, 
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anni  nel  1784  in  Pndova  ,  ove  insegnava  ostetricia. 
Fornito  di  non  ordinarie  cognizioni  fu  dal  Foscarini 
chiamato  in  Venezia  ,  ove  facendosi  ammirare  per  dot- 
trina e  per  eloquenza,  all'età  di  26  anni  fu  eletto 
professore  delle  malattie  della  donne  ,  e  quindi  venne 
fondata  espressamente  per  lui  nel  1769  la  scuola  del- 
l' arte  ostetrica  ,  0  sia  la  clinica  de'  parti ,  che  occupò 
con  generale  soddisfazione  e  con  pubblico  profitto. 

Verso  il  174°  nacque  in  Como  Giuseppe  Nessi,  for- 
nito dalla  natura  di  tutta  la  disposizione    per    divenire 
benemerito  all'umanità  ed  alle  lettere;  imperocché    ad 
ingegno  non  comune  congiugneva  un  indole  modesta  , 
caritatevole  ,  sincera.  Studiò  in  Pavia  le  scienze  ed  ivi 
prese  la  laurea;   e  poscia  onde  crescere  il  corredo  delle 
sue  cognizioni  fu  in  Vienna  >  in  Torino  ,  e  soprattutto 
in  Firenze  a  profittare  delie  utili  lezioni    del  Nannoni. 
Ritornato  in  patria  nel  1770  dopo  due  anni  fu  chiamato 
professore  di  chirurgia    e  di  ostetricia    nella  università 
di  Pavia,  dove  con  l'insegnamento  e  con  le  opere  pub- 
blicate non  solo  crebbe  lustro  a  quel  ginnasio  famoso', 
ma  anche  concorse  con  altri  illustri  Italiani   a  fondare 
quella  pregevole  scuola,  che  ebbe  alla  testa  Morgagni , 
Benevoli  ,  Angelo  Nannoni  ,  Bertrandi  ,  Molinelli  ,   ec. 
e  fu    quindi    rappresentata    da  Scarpa  ,    Vacca  Berlin- 
ghieri    Andrea  ,    Nannoni  Lorenzo  ,  Flajani  ,    Monleg- 
gia  ,    Paletta,    e  tanti  altri.  Ritiratosi  il  Nessi  dall'in- 
segnamento fu  direttore'  dell'  ospedale    di   Como  ,    ove 
vecchio  mori  nel   1821. 

Giuseppe  Flajani  ha  rappresentato  onorevolmente  la 
chirurgia  Romana  nella  fine  del  passalo  secolo.  Nato 
nel  174.1  in  Amarano  presso  Ascoli  ,  studiò  in  Roma  , 
ed  ivi  diede  cosi  precoci  prove  d'  ingegno  ,  soprattutto 
per  1'  amore  con  cui  coltivava  l'anatomia  ,  e  per  la  sua 
perizia  nella  chirurgia,  che    giovine  ancora  fu  deputalo 
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a  formare  una  colleziono  di  anatomia  patologica.  Corri- 
spose il  Flajani  con  tanta  alacrità  alla  fiducia  in  lui  ri- 
posta ,  che  in  breve  tempo  1'  ospedale  di  S.  Spirilo  po- 
tè vantare  una  ricca  e  scelta  collezione  di  preparali  a- 
natoraici.  Con  tali  meriti  e  tali  prove  fu  eletto  chirurgo 
primario  dello  stesso  ospedale,  direttore  del  museo  ana- 
tomico da  lui  fondato  ,  e  professore  di  operazioni  chi- 
rurgiche. Né  la  sua  fama  si  restrinse  ne'confini  di  Ro- 
ma ,  ma  le  sue  opere,  applaudile  dall'  universale  ,  gli 
procacciarono  il  suffragio  de  dotti.  Fu  aggregato  quin- 
di alle  principali  Accademie  di  Europa  ,  e  giovine  an- 
cora fu  chiamato  chirurgo  del  Pontefice  Pio  VI.  Il  Fla- 
jani   morì  di  67  anni  nel   1808. 

Lorenzo  Nannoni  ,    figlio  di  quell'illustre    Angelo  , 
del  quale  si  è  parlato,  nacque  in  Firenze  nel  17,40  ,  e 
fu  dalle  paterne  sollecitudini    con   ogni    maggior    cura 
educato,  onde  la  natura  favorita  dall'arte  diede  precoci 
frutti  di  non  comune  sapere.  Pietro  Leopoldo  conosciu- 
to lo  svello  ingegno  di   Lorenzo  dispose  che  viaggiasse 
per  l'Europa  intera  a  pubbliche  spese  in  compagnia  di 
Felice  Fontana  ,  di  Giovanni  Fabroni  e  di  Giorgio  San- 
ti ;  ma  costoro  dopo  aver    percorsa    la   Francia ,    1'  In- 
ghilterra e  1'  Olanda  ritornarono    in  patria.    11  Nannoni 
ricco  di  cognizioni  ,  pregiandosi  soprattutto  delle  lezioni 
di  Giovanni  Hunter,  di  Desault  e  di  Camper  ,  e  dell'a- 
micizia de  più  distinti  chirurgi  di  quel    tempo,  giusta- 
mente ottenne  nella  sua  patria  il  suffragio  di  tutti,  e  fu 
generalmente  richiesto  per    la  non  comune    sua    abilità 
nell'esercizio  della  chirurgia  ,  si  che  in  poco  tempo  rac- 
colse considerevoli  ricchezze,    le  quali  riunite  alla    for- 
tuna lasciatagli  dal  padre  ,  gli  permisero  di  vivere  con 
agio  e  con  lusso  signorile.    Ma  non    per    questo  inter- 
mise le  sue  occupazioni  ;  poiché  non  mancava  mai  allo* 
spedale,  ne  alla  prediletta  sua  scuola,  ne  all'esercizio 


—  83o  — 
dell'arie.  Raccogliendo  i  maggiori  onori  ,  e  le  più  eie* 
■vale  dislinzioni ,  egli  avrebbe  potuto  ancora  per  molti 
altri  anni  prestarsi  al  bene  dell'umanità;  ma  sorpreso  da 
una  malattia  di  languore,  morì  di  63  anni  nel  1812. 
La  sua  morte  fu  come  una  pubblica  sventura  da  tulle 
le  classi  della  eulta  Firenze  in  diverso  modo  deplorata  e 
compianta. 

Francesco  Asdrubali  morto  nel  i832  appartenne  del 
pari  al  passato  secolo  per  l'opera  che  nel  1796  pubbli- 
cò ,  ed  al  secolo  presente  tanto  pe'  lavori  scientifici  , 
quanlo  per  1*  insegnamento  ,  e  per  1'  esercizio  dell'  arte. 
Era  nato  in  Loreto  nel  1/56,  aveva  studiala  la  chirur- 
gia in  Roma,  e  fu  da  Pio  VI  inviato  in  Parigi  per 
perfezionarsi.  Tornato  in  Roma  gli  venne  fidata  la  cat- 
tedra di  ostetricia  in  quell'Università ,  ed  in  circa  nove 
lustri  ne*  quali  si  occupò  dell' insegnamento  produsse  i 
migliori  ostetrici,  e  contribuì  a  spargere  per  io  Stato 
istruite  Levatrici.  Ij  suo  nome  ancora  è  proferito  con 
rispetto  da  tutt' i  chirurgi,  e  la  sua  fama  vivrà  lunga- 
mente perchè  seppe  congiugnere  la  scienza  alla  pro- 
bità. 

Se  Giovambattista  Monteggia  non  avesse  pubblicato  il 
maggior  numero  delle  sue  opere,  assai  giovine  nel  pas- 
sato secolo,  non  avrebbe  potuto  trovar  luogo  in  questa 
parte  della  mia  storia.  Il  suo  ingegno  precoce  gli  permi- 
se di  cogliere  sollecitamente  le  palme  della  gloria  ;  ma 
in  breve  ancora  si  consumò  :  imperocché  nato  in  La- 
veno  sul  Verbano  nel  1762  aveva  appena  compiuti  i 
2)2  anni  ,  quando  nel  principio  del  i8i5  morì.  Privo 
de'  mezzi  della  fortuna  e°;li  dovè  attignere  la  sua  istru- 
/.ione  nell'ospedale  maggiore  di  Milano  ;  ma  con  la  co- 
stanza e  con  la  fatica  acquistò  ciò,  che  non  poteva  sen- 
tir da'maeslvi.  Laureatosi  in  Pavia  ,  e^li  visse  ne'  primi 
anni  quasi  sempre  ucll' ospedale  maggiore  di  Milano  ad 
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osservare ,  esaminare,  operare,  incidere  cadaveri,  e  for- 
mare importanti  preparazioni  anatomiche.  Si  propose  al- 
lora l'insegnamento  dell'anatomia  in  quell'Ospedale;  e 
poiché  i  Rettori  del  Luogo  per  difetto  di  mezzi  non  po- 
tevano attuarla,  supplì  a  proprie  spese  l'abate  Taverna, 
ed  il  Monlcggia  ne  ebbe  l'incarico.  Ma  quando  poi  nel 
1 795  si  rinnovò  in  quell'ospedale  una  specie  di  scuola 
pratica  Medico-Chirurgica ,  al  Monteggia  venne  fidata 
la  cattedra  di  chirurgia,  che  con  vantaggio  degli  al- 
lievi per  varii  anni  occupò.  Anche  la  sua  riputazione 
pratica  si  andò  in  breve  consolidando  ,  onde  già  aveva 
cominciato  a  cogliere  il  fruito  delle  sue  fatiche,  quando 
precocemente  fu  tolto  da\vivcnli. 

Art.     a. 

Trattati  generali  di  Chirurgia: 

Libro  da  tutti  stimato  ,  e  per  la  dottrina  e  per  la 
somma  delle  osservazioni  raccolto  ritenuto  comodi  utile 
lettura  non  solo  pe'  giovani,  ma  anche  pe' chirurghi 
provetti,  è  l'opera  di  Ambrogio  Berlrandi  :  Trattato 
delle  operazioni  di  chirurgia  ,  da  lui  dettato  nell'anno 
scolastico  inò'o-iyGi  ,  che  fu  stampato  in  Nizza  nel 
1763  ,  che  ebbe  una  ristampa  in  Napoli  ed  un'altra  in 
Torino  ,  e  che  fu  tradotto  in  francese  (  Parigi  1769)  , 
ed  in  tedesco  (  Vienna  1769  ).  Il  celebre  chirurgo  fran- 
cese Louis,  che  scrisse  l'elogio  di  Berlrandi,  parla  di 
quest'opera  con  le  dovute  lodi  ,  e  ne  rileva  ad  uno  ad 
uno  i,  pregi  principali.  L'Autore  premette  a  questo  trat- 
tato una  sua  orazione  sugli  studii  della  chirurgia,  della 
quale  mostra  la  dignità  senza  nascondere  le  difficoltà  , 
ed  indica  la  strada  per  arrivare  a  quella  perfezione  , 
che   sola  deve  riccrc.;»  d    nelle    scienze    applicale.    Egli 
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biasima  soprattutto  la  chirurgia  empirica,  e  quo'  falli 
slegati  ,  quelle  operazioni  descritte  o  eseguite  alla  ven- 
tura ,  e  proposte  come  modello  senza  principii  ,  senza 
induzioni  e  senza  legge.  Dimostra  essere  base  della  ret- 
ta chirurgia  gli  studi';  anatomici  e  fisiologici  ,  senza  di 
che  non  si  avranno  mai  principii  scientifici,  e  l'arte 
ridotta  in  frammenti  servirà  a  mezzo  delle  ambizioni  o 
bell'interesse  e  non  alla  salvezza  dell'uomo,  a' progressi 
delle  dottrine  ,  al  decoro  dell'artista.  Partendo  da  que- 
ste basi  il  Bertrandi  stabilisce  i  precotti  generali  e  li 
applica;  esamina  le  indicazioni  generali  e  le  modifica- 
zioni particolari  ;  propone  i  processi  ed  i  metodi  ,  nò 
giammai  piega  alla  semplice  autorità,  e  sottomette  sem- 
pre il  prestigio  de  nomi  alla  forza  de'falti. 

Di  pari  e  maggiore  importanza  per  P  Italia  fu  il  Trat- 
tato di  chirurgia  teorico-pratica ,  coti  un  corso  com~ 
■piulo  di  ostetricia  ,  che  Lorenzo  Nannoni  pubblicò 
in  Firenze  in  sei  volumi  nel  i}85.  E  questa  una  del- 
'o  opere  più  compiute  e  più  utili  che  siensi  allor  pub- 
blicate ,  ed  ove  si  riferisca  a'  tempi  in  cui  fu  scritta  , 
si  vedrà  che  fu  un  vero  benefizio  per  la  penisola.  Ivi 
la  chirurgia  era  posta  perfettamente  a  livello  de*  pro- 
gressi che  aveva  falli  la  scienza  ;  e  ciascun  trattato  era 
in  tulle  le  sue  parti  esaurito.  Per  conservare  anche  la 
forma  con  la  quale  quest'  opera  era  nata  ,  Nannoni  la 
dislingue  in  lezioni  ,  quelle  slesse  eh'  egli  dettava  come 
pubblico  dimostratore  di  operazioni  chirurgiche  e  di 
ostetricia  nello  Spedale  degl'  Innocenti  di  Firenze.  Dopo' 
aver  dimostrato  quali  cognizioni  son  necessarie  ad  un 
Chirurgo,  passa  a  trattare  delle  operazioni,  e  le  distin- 
gue in  quattro  classi  generali  ,  sintesi ,  dieresi  ,  escrcsi 
e  prolesi  ,  e  così  intorno  questi  gruppi  va  riunendo 
tutta  l'opera  della  chirurgia  ;  ed  in  ciò  fare  mentre  trae- 
va profitto  da  tutto  ciò   che  di  c«jvo  crasi  fallo  presso 
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Io  straniero,  Io  animava  co'  principii  'della  scuola  italica 
che  mirava  a  semplicità  di  melodi  ed  a  semplicità  di  ri- 
medii  ,  e  sulle  tracco  della  quale  egli  da  fanciullo  era 
stalo  mano  dotto  dal  dotto  suo  Genitore.  Quest'opera  ha 
anche  il  pregio  di  essere  uno  de'  primi  trattali  che  ab- 
braccia tutte  le  parli  della  scienza  ,  che  siasi  pubblicato 
in  Italia  a  quel  tempo.  In  tal  modo  non  si  sentiva  il 
bisogno  di  studiare  la  scienza  sopra  istituzioni  straniere 
all'  Italia  ,  e  senza  trascurare  le  novità  di  ogni  genere 
introdotte  nell'arte ,  non  si  perdeva  quella  fisonomia  na- 
zionale ,  che  conserva  l'originalità,  e  forma  il  carattere 
scientifico  de'diversi  paesi.  Questo  trattato  fu  ristampato 
in  Pisa  nel  1794  da  Giovanni  Geremè  Sautorelli  eoa 
note  anatomico-fisiologiche. 

Né  mancano  di  pregio  le  Istituzioni  chirurgiche,  che 
Giuseppe  Nessi,  (il  quale  era  stato  anch' egli  allievo 
della  scuola  di  Firenze  )  pubblicò  in  Pavia  in  quattro 
volumi  dal  1786  al  1789.  Esse  formarono  il  testo  delle 
lezioni  dell'Autore,  e  contengono  una  chiara  esposizione 
di  tutte  le  malattie  attinenti  alla  chirurgia  ,  e  che  non 
dipendono  da  immediata  violenza  esterna.  L'  Aglietti 
parlando  di  quest'opera  la  riguarda  come  una  delle  mi- 
gliori istituzioni  pubblicate  fino  a  quel  tempo  ,  avendo 
il  pregio  più  desiderabile  in  libri  di  tal  natura  ,  cioè  la 
chiarezza  e  quel  prudente  contegno  che  preferisce  Tuli, 
lee'l  solido  ammaestramento  alla  pompa  ed  alla  super- 
fluita  :  in  luogo  di  una  vana  raccolta  di  citazioni,  ta- 
lora Dio  sa  come  accozzale  insieme  da  qualche  scritto* 
r  e  lussureggiante  ,  il  Nessi  vi  concatena  le  idee  più  ni- 
tide e  le  dottrine  più  confacenti  alla  pratica.  Ma  le  Isti- 
tuzioni chirurgiche  ,  che  Giambattista  Monteggia  pub- 
blicò la  prima  volta  nel  1802,  che  poi  ristampò  aumen- 
tale ed  accresciute  nel  1S10,  e  che  hanno  avuto  molte 
edizioni  in  Italia  ,  hanno  oscuralo  tutte  le  altre  opere  di 
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sìmil  genere  fino  a  quel  tempo  pubblicalo.  <(  Una  guida 
agiovani  studenti  (dice  un  suo  biografo)  che  frequen- 
tavano le  sue  lezioni  ,  ordinala  ,  chiara  ed  all'esperien- 
za appoggiata ,  volle  egli  presentare  nella  prima  edi- 
zione delle  dette  istituzioni  ;  ma  allorché  ne  intraprese 
una  seconda,  formò  un  esteso  trattalo  di  chirurgia,  che 
racchiude  la  dottrina  analoga  de'  principali  scrittori  di 
ogni  nazione  ,  e  presenta  un  ampio  repertorio  utile  agli 
scolari  non  meno  che  a'  professori  dell'  arte  ;  così  che 
guest'  opera  merila  sicuramente  di  essere  anteposta  ad 
altre  di  simile  genere  anche  oltramontane  ».  Monteggia 
divide  le  sue  istituzioni  in  quattro  parli  :  la  prima  trat- 
ta delle  malattie  comuni  a  diverse  parli  del  corpo  ;  la 
seconda  delle  lesioni  violente  ;  la  terza  delle  malattie 
particolari  ;  la  quarta  delle  varie  operazioni  chirurgi- 
che ,  cui  fa  seguire  una  Farmacopea  chirurgica.  Egli 
premette  alla  prima  parte  alcuni  principii  generali  ,  nei 
quali  espone  le  dottrine  fisiologiche  e  patologiche  gene- 
rali applicabili  alla  medicina  operatoria  ,  ed  in  essi  si 
mostra  troppo  ligio  delle  dottrine  di  Brown ,  e  delle 
modifiche  che  vi  apportarono  gl'Italiani.  Ma  quando  si 
allontana  dal  campo  delle  generalità,  e  discende  a  trallaro 
paratamente  di  ciascun  ordine  di  malattie,  lascia  subito 
riconoscere  la  grande  erudizione  che  aveva  acquistala  , 
e  lo  studio  giudizioso  che  aveva  fatto  sopra  ciascun  ar- 
gomento. Quesl'  opera  ,  fino  a  pochi  anni  fa  ,  è  slata 
adottala  per  istituzione  quasi  per  la  intera  Italia  ,  ed 
anche  ora  alcuni  Chirurgi  se  ne  valgono  ,  comunque 
altre  istituzioni  anche  italiane,  e  ricche  de' nuovi  pro- 
gressi della  scienza  ,  sieno  state  a'  tempi  nostri  pubbli- 
cale. 

Olire  l'analomia  chirurgica  ,  della  quale  fu  fondato- 
re ,  Vincenzo  Malacarne  è  autore  di  alcuni  trattati  ge- 
nerali allineati  alla  chirurgia.  Egli  pubblicò  in  Venezia 
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nel  1794  'e  Prime  linee  della  chirurgia  ,    ed  in  que- 
sto libro  trattò  i  principali  e  più  interessane  argomenti 
dell'arte;  e  dicci  anni  prima  aveva  pubblicato  in  Tori- 
no un  traltalo  intorno  le  osservazioni  in  chirurgia  ,  nel 
quale  aveva  dato  prova  di  quello  spirilo  indagatore  ,  0 
di  molta  abilità  nel  trovare  i  più  acconci  espedienti   nei 
più  difficili  frangenti  dell'arte;  e  finalmente    nel    r8o3 
pubblicò  in  Padova  una  breve  istituzione  chirurgica  de- 
stinata per  gli  allievi,  e  la  intitolò.-  Inslitulio    chirur- 
gica prò  candida  tis. 

Anche  Napoli  ebbe  le  sue  istituzioni  chirurgiche 
in  questo  tempo.  Non  solo  il  Froncillo  scrisse  le  Insti- 
tulìones  chirurgicae  ,  che  formarono  testo  delle  sue  le- 
zioni pel  lungo  insegnamento  che  sostenne  presso  1'  u- 
niversità  di  Napoli  ;  ma  anche  altri  chirurgi  fecero  la 
medesima  cosa.  Uno  di  questi  fu  Michele  Tartaglia ,  uo- 
mo di  una  probità  antica  ,  e  mio  predecessore  nel  gra- 
do di  segretario  perpetuo  dell'  Istituto  centrale  vaccini, 
co.  Egli  pubblicò  un  Trattato  di  Chirurgia  in  due  par- 
li (Napoli  1789-1792)  ed  ove  si  riferiscano  al  tempo 
in  cui  furono  scritte  non  si  troveranno  spregevoli.  Se- 
guendo il  sistema  che  allora  vigeva  fra  noi  ,  egli  tratta 
nel  primo  volume  de' tumori  (fra'  quali  m^tte  l'infiam- 
mazione) ,  e  nel  secondo  delle  ferite  ,  delle  fratturo  , 
delle  ulcere  e  della  carie.  Altra  opera  di  egual  natura 
fu  la  Chirurgia  medica  ,  pubblicala  in  due  volumi  nel 
i8o3  da  Pietro  Ruggiero.  In  quest'  opera  non  disprege- 
vole è  il  metodo,  più  forbito  lo  stile,  e  le  materie  so- 
no trattate  più  di  accordo  co' progressi  della  chirurgia 
italiana  e  straniera.  Ne  parlo  di  altri  lavori  consimili  , 
nò  di  quelli  che  furono  pubblicati  dopo,  essendo  quelli 
piuttosto  mediocri,  e  questi  non  appartenendo  all'attua- 
le periodo  della  mia  storia. 

Pietro  Paolo  Tanara  in  Firenze  è  autore  di  un  Trat- 
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fato  di  chirurgia  da  lui  pubblicalo  nel  17&J,.  Nella  sfos- 
sa Firenze  nei  1759  Ippolito  Andrea  Lomi  pubblicò 
le  Lezioni  di  cliirurgia.  Ma  l'opera  da  Giuseppe  Flajani 
pubblicata  in  Roma  nel  1780*  .•  Nuovo  metodo  di  me- 
dicare alcune  malattie  spettanti  alla  Chirurgia,  sebbene 
non  abbia  la  forma  di  un  trattato  generale  ,  pure  per 
la  nioltiplicità  degli  argomenti,  per  la  saviezza  delle  dot- 
trine ,  e  per  la  novità  de'  metodi ,  va  riguardata  co- 
me uno  degli  ottimi  lavori  ,  de' quali  siasi  arricchita  la 
scienza. 

A   R   T.       3. 

Raccolte  di  osservazioni  chirurgiche. 

Molti  ciotti  chirurgi  italiani  si  limitarono  a  raccogliere 
le  più  importanti  osservazioni  della  loro  pratica,  e  cor- 
redandole di  opportune  riflessioni  ,    e  qualche    volta   di 
proposte  nuove  ed  originali  ,  sia  separatamente ,  sia  ne- 
gli Atti  Accademici ,   sia  nelle  Effemeridi    mediche  ,    lo 
pubblicarono.  Una  delle  pregevoli    opere    di  questo  ge- 
nere fu  quella  pubblicata  nel  17-4-7  ^a  Antonio  Benevoli 
chirurgo  fiorentino  ,  contenente  quaranta   osservazioni  y 
aggiunte  ad  altri  trattati  de'  quali  si  parlerà.     Imperoc- 
ché fra  queste  non  solo  se  ne  trovano  molte  singolari , 
e  tutte  sono  importanti ,  ma  inoltre  fanno  prova  di  quel 
metodo  giudizioso  ,  e  di  quella  semplicità  nel  medicare 
e  nelì'  operare  ,    che  fa  tanto  onore  alla  scuola   chirur- 
gica fiorentina  ,  della  quale  il  Benevoli  fu  uuo  degl'  il- 
lustri  antesignani,  llaller  loda  quest'opera,  e  dice  che 
l'Autore  ubique  j'avet  curaiioni  milissimae;  ed  inoltre 
varias  non  vuìgarcs  habel  curationes.  Fra  le  osserva- 
zioni si  distinguono  quelle  di  una  gravidanza  tubaria,  in 
cui  il  feto  uscì  per  un  ascesso;  la  cura  della  cangrcna 
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dell'  intestino  retto  in  cui  cadde  non  piccola  parte  della 
mucosa  ;  la  guarigione  di  ascessi  interni  per  mezzo  di 
orine  purulenti;  la  chiusura  delia  vagina  in  tre  donne 
aperta  da  lui  artiGzialmento  ;  la  vescica  orinaria  due 
volle  introdotta  nell'ernia  inguinale;  un  caso  di  vagì" 
notomia  importante;  un  altro  di  aneurisma  non  pulsante 
sopra  al  ginocchio  ,  ec. 

Allre  importanti  osservazioni  furono  pubblicale  da 
Pietro  Paolo  Molinelli,  detto  da  Haller  majnus  chirur- 
ffus  ;  la  maggior  parie  ne'  Gommenlarii  dell'Istituto  di 
Bologna.  Nella  Decas  variorwn  observationum  medi- 
car urti  da  Giuseppe  Antonio  Pujati  pubblicala  in  Vene- 
zia nel  17^7  si  leggono  anche  alcune  osservazioni  chi- 
rurgiche ,  come  per  esempio  casi  d'  iscurie  vescicali,  la 
parotidc  scirrosa  con  anchilosi  della  mascella,  ce.  Nelle 
Memorie  diverse  di  Pietro  Tabarrani  si  leggono  spesso 
istruttive  osservazioni  chirurgiche,  soprattutto  sulla  frat- 
tura delle  vertebre,  e  su' tumori  simulanti  aneurismi. 
Ma  fra  tutte  le  raccolte  di  osservazioni ,  quelle  di  An- 
gelo Nannoni ,  per  la  importanza  de'  fatti  ,  e  pel  senno 
pratico,  sono  da  lutti  tenute  in  mollo  conto.  Le  disser- 
tazioni chirurgiche  della  fistola  lagrimale ,  della  caterat- 
ta ,  de' medicamenti  disseccativi,  e  de' medica  menti  cau- 
stici furono  pubblicale  in  Parigi  nel  1748.  Esse  furono 
scritte  in  risposta  a' quesiti  dell'accademia  di  chirurgia  di 
Parigi,  ed  ottennero  Y  accessit,  su  di  che  Haller  dice  : 
Long  e  miài  videlur  eas  superare  ,  quas  Academia 
Parisina  praemio  condecoravit ;  ed  il  giudizio  diHal-> 
ler  in  ciò  potrebbe  avere  maggior  valore  di  quello  della 
stessa  Accademia. 

Le  osservazioni  sopra  alcuni  casi  rari  medici  e  chi- 
rurgici (Venezia  1764)  di  Giano  Reghellini  ,  sono  al 
numero  OS  sei  poggiate  tutte  sovra  falli  non  comuni  ed 
^nporlauli ,  e  dirette  a'  più  celebri  chirurgi  di  quel  lem* 
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pò.  Moltissimi  falli  ancora  si  trovano ,  fra'  quali  alcuni 
singolari  ed  assai  istruitivi ,  nella  Raccolta   di   osscrva- 
zioui  mediche   (  Firenze  iy52  )    di  Giovanni    Targioni- 
Tozzelti  ,  tir  illustris  come  lo  chiama  Haller.    Stefano 
Gasparrotli  di  Feltro  pubblicò    in  Bologna    nel   1753  le 
osservazioni  medico-chirurgiche ,    dalle  quali    apparisce 
la  sua  perizia    e  '1  suo  ingegno.    Giuseppe   Bianchi    di- 
scepolo ed  imitatore  di  Angelo  Nannoni    fece  stampare 
in  Cremona  nel  j^ò'8  le  sue   osservazioni    chirurgiche  , 
al  numero    di  quaranta  scelte  fra    le  più    importanti    e 
singolari.  Numerosissime,  dotte  ed  istruttive  sono  quelle 
raccolte  da  Giuseppe  Cavallini  ,  chirurgo    di  Santa  Ma- 
ria Nuova  di  Firenze,  il  quale  stampò   le   sue  Collezio- 
ni   storiche    di  casi  chirurgici    metodicamente    disposti 
(Firenze   1762)    in  due   volumi,    nel   primo    de' quali 
parlò  de'  tumori  infìammatorii  ,  e  nell'  altro   de'  tumori 
cronici.  la  questi  libri  Haller  dice  trovarsi  multa  utilia 
et  practica  ,  e  loda  1*  Autore  perchè  simplex  et  since* 
rus  juneslos  eventus  non  dissimulai. 

Neil'  Obserualiones    anatomicae    scholiis  illustratele 
da  Francesco  Biumi  pubblicato   in  Milano    nel  1  7 65  si 
trovano  anche  alcune  osservazioni  chirurgiche.    Di   non 
piccolo  interesse  sono  quelle  pubblicate   nel  Giornale  di 
Oteschi  da  Vincenzo  Pasquinelli,  soprattutto  quelle  che 
riguardano  piaghe  ,    ferite  ,  funghi ,  cancri ,   ec.    Gio- 
vanni Moriggia  Lombardo  ,  e  Giovanni  Tonelli    di  Ro- 
vigo anche  pubblicarono   molte  osservazioni    nelle    rac- 
colte scientitiche  di  quel  tempo.    Annibale    Parea    pub- 
blicò in  Varese  negli  anni  1784  e  179-i    un  saggio  di 
osservazioni  chirurgiche.    Lo  slesso  lece  Sebastiano  Mi- 
gliavacca  negli  opuscoli  di  Chirurgia,  che  fece  slampa- 
re in  Crema  nel  1 794.    Neil'  opera  :  De  re  medica  et 
chirurgica  stampala  da  Giuseppe  Testa  nel  178 1  si  descri- 
vono varii  casi  da  lui  veduti  in  Ferrara  ed  in  Firenze. 
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Giuseppe  Flajani  pubblicò  in  Roma  al  cader    del  se- 
colo quattro  grossi  volumi  col  titolo  :    Collezione  di  03- 
seriazioni  e  riflessioni  di  chirurgia  ,  monumento  di  dot- 
trina, di  retta  osservazione  e  di  abilita  chirurgica.    De- 
zeimeris,  che  chiama  Flajani  imo  de  più  celebri  chirur- 
gi che  abbiano  brillalo  in  Italia    nel  passalo  secolo  , 
dà  di  quest'  opera  il  seguente  breve  giudizio  :   «  queste 
osservazioni  abbracciano  la  maggior  parte    del  dominio 
della  chirurgia.  Esse  sono    il  risultameli to    della  pratica 
di  un  abile  chirurgo  in  un  grande    ospedale    per  venti 
anni-  Talune  di  queste  osservazioni  sono    di  particolare 
importanza,  e  tutte  sono  più  o  meno  interessanti.  L'au- 
tore ha  soggiunto  a  ciascuna    di  esse  alcune    giudiziose 
riflessioni ,  e  talvolta  le  accompagna    di  ricerche    stori- 
che sopra  soggetti  analoghi  ,    le  quali  svelano     un   uo- 
mo mollo  istruito  nella  conoscenza  de  libri   a. 

Sebastiano  Pietrazzi  dell'Umbria,  che  in  età  di  4.7  an- 
ni morì  in  Venezia  nel  1800,  inserì  nell'opera  periodi- 
ca intitolata  Aneddoti  pairii  ,  una  collezione  di  casi 
chirurgici  ,  da'quali  si  possono  trarre  utili  applicazioni 
alla  pratica.  Le  varie  e  giudiziose  memorie  ,  che  Ales- 
sandro Brambilla  presentò  all'Accademia  Giuseppina  di 
Vienna  ,  da  lui  fondata  e  della  quale  fu  primo  diret- 
tore ,  costituiscono  una  bella  raccolta  di  rare  osserva- 
zioni pratiche.  Tali  soprattutto  son  quelle  nelle  quali 
descrive  un  fungo  dell' articolazione  del  ginocchio  ;  un 
aneurisma  venoso  prodotto  dal  salasso  ;  uno  spasmo 
prodotto  da  lesione  aceidenlale  del  nervo  in  seguilo  di 
un  ascesso  sottomascellare  a  destra  ;  ed  un  caso  di  rara 
elefantiasi. 

Che  cosa  dirò  poi  dell'  opera  di  Vincenzo  Malacarne 
sulle  osservazioni  in  chirurgia  ?  Essa  mi  sembra  così 
giudiziosa  ed  importante,  che  stimo  dover  formar  parte 
di  ogni  scelta  biblioteca  chirurgica.  Fu  stampata  in  To' 
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rino  nel  1784    in  due  volumi  ,    nel  primo    de' quali  si 
contengono  i  precelti;   nell'altro  gli  esempii.  Dopo  aver 
egli  dimostrata    la  necessità    e    1'  utilità   delle  osserva- 
zioni ,  stabilisce  i  caratteri  i  quali  costituiscono  una  le- 
gittima ed  importante  osservazione.  Quella  diligenza  che 
un  chirurgo  adopera  nel  visitare,  nel'' assistere,  uell'esa- 
minare  gli  ammalati  con  la  mira  di  ricavare    lo  cogni- 
zioni più  esatte  della  natura,  delle  cagioni   e  degli    ef- 
fetti di  quei  morbi  ,  de'  quali  brama  di  essere  istruito; 
la  ricerca  de' mezzi  più  opportuni,  e  più  pronti  per  cu- 
rare i  morbi  stessi  ;  la  disquisizione  del  modo  ,    in  cui 
tali  mezzi  per  le  particolari  loro  doti  e  prerogative  ope- 
rano il  desiderato  buon  effetto;  la  indagine  delle  cause, 
per  le  quali  tale  buon  effetto  non  si  ottenne  ;  jl'  attento 
esame  di  tulle    le  parti  esterne  ed  interne    del  cadavere 
di  colui ,  la  malattia  del  quale  fu  già  dal  chirurgo  trat- 
tata ,  costituiscono  le  ricerche  di  una  retta  osservazione. 
Distingue  quindi  le  osservazioni  in  cliniche  ,    terapeuti- 
che, patologiche  ed  anatomiche,  e  descrive  i  caratteri  di 
ciascuna,  e  le  cautele  necessarie  per  rettamente  istituir- 
le. Veder  bene  e  narrar  bene,  sono  le  due  qualità  che 
concorrer  debbono  per  costituire  il  vero  osservatore  ,  e 
che  tuttavia    con  molta  difficoltà    si  trovano  congiunte. 
Dopo    aver    parlato    di  ciò    con    dottrina  ,    con    calore 
ed  anche  estesamente,  il  Malacarne  passa  nella  seconda 
parte  ad  applicare  i  precetti  agli  esempii ,  e  riporta  un 
tesoro    di  osservazioni  nuove  ,    utili  ,    bene    esaminate , 
ricche  di  corollari!  pratici  ,  ed  istruttive. 

Nelle  Aduersaria  chirurgica  di  Giovan  Battista  Pa- 
letta (Milano  1780)  il  chirurgo  ritrova  tutto  ciò  che  può 
contentare  lo  spirito  più  difficile  ed  esigente  :  profonda 
cognizioni  analomiche  ,  numeroso  e  giudiziose  osserva- 
zioni, industriosa  applicazione  pratica  ,  semplicità  di 
mezzi ,  importanza  di  fatti.  Soprattutto  le  varie   cagioni 
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dello  zoppicamene ,  e  le  diverse  alterazioni  organiche 
dalle  quali  può  esser  prodotto  sono  esaminate  io  modo 
compiuto  e  nuovo  ,  e  dovranno  sempre  essere  consul- 
tale da  chiunque  si  occupa  di  tale  difficile  argomento 
chirurgico.  La  ricchezza  de'  fatti  eh'  egli  cita  in  ap- 
poggio delle  sue  dottrine,  e  le  ricerche  anatomiche  che 
istituisce  espressamente  per  ispiegare  quei  fatti  formano 
un  tesoro  di  cognizioni  positive. 

Giovambattista  Monteggia  anche  diede  alla  luce  in 
Milano  nel  1789  i  Fazciculi  paiìiologici ,  i  quali  fu- 
rono accolti  con  tanto  favore  ,  che  da  questa  opera 
piuttosto  giovanile  si  congetturò  quale  sarebbe  divenuto 
il  valoroso  chirurgo  milanese,  e  Questi  fascicoli  pato- 
logici, dice  l'Aglietti,  scritti  con  una  sintassi  latina  ra- 
rissima a  nostri  giorni ,  e  degna  del  secolo  sedicesimo^ 
sono  tendenti  a  rischiarare  alcuni  punti  di  etiologia  > 
dove  -la  penuria  de'  fatti  fisici  e  la  perfezion  dell'  inge- 
gno conducono  ad  ipotesi  ordinariamente  precarie  e  va- 
rianti, dalle  quali  non  ò  possibile  il  trarre  né  una  utile 
direzione  per  la  clinica  ,  ne  una  fondata  diagnosi.  Le 
osservazioni  del  dotto  Monteggia  non  si  devono  confon- 
dere con  quegli  ammassi  di  collezioni  raccolte  da' me- 
dici unicamente  ad  oggetto  di  formar  de'volumi:  queste 
osservazioni  son  ragionate  ,  con  frontale,  analizzate  ,  com- 
binate ;  ed  ogni  qual  volta  sia  d'  uopo  trarne  de' corol- 
lari i  ciò  è  posto  in  opera  con  tanta  circospezione,  che 
necessario  convenir  coli'  autore  perfettamente.  S' incon- 
trano poi  passo  passo  notati  que'luoghi  ,  dove  sia  lecito 
talora  appoggiarsi  a  qualche  ragionevole  verisimiglian- 
za  ,  talora  sospendere  ogni  giudizio ,  talora  determi- 
narsi in  una  maniera  franca  ed  assoluta  :  ed  ogni  ar- 
gomento vi  è  esposto  con  tanta  esattezza  e  con  tanta 
perspicuità ,  ch'è  forza  i!  non  desiderar  dall'Autore  una 

ulteriore  discussione.  La  chiarezza  ,  la  purità  della  lin- 
Tom,   V.  54 
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gua  ,  l'ordino  delle  cose  ne  raccomandano  la  lettura  ; 
e  la  varietà  delle  materie  ,  la  profondità  delle  conside- 
razioni ,  la  importanza  degli  oggetti  interessano  a  se- 
gno ,  che  preso  una  volta  fra  le  mani  siffatto  libro  non 
si  può  a  meno  di  non  seguirlo  da  capo  a  fondo  eoa 
attenzione  non  interrotta  e  con  vero  piacere  ». 

Da  ultimo  Giovambattista  Volpi,  uomo  assai  culto,  e 
preparatore  di  Morgagni  ,  contribuì  alla  istruzione  chi- 
rurgica degl'Italiani,  pubblicando  in  Pavia  nel  1790 
la  Biblioteca  medico-chirurgica.  In  fine  trattando  di  os- 
servazioni non  debbo  dimenticare  i  casi  di  combustione 
spontanea  esaminati  in  Italia  in  questo  tempo.  Giovanni 
Fortunato  Bianchini  pubblicò  la  importante  osservazione 
di  una  combustione  spontanea  in  persona  di  Cornelia 
Bandi  contessa  di  Cesena  ,  la  cui  storia  fu  anche  inse- 
rita nelle  Transazioni  filosofiche  del  ij$.  Dopo  qual- 
che tempo  un  altro  caso  ne  fu  osservato  e  descritto  da 
Giuseppe  Battaglia  chirurgo  a  Ponte  Basio  in  un  reli- 
gioso che  viveva  a  Monte-Volere. 

Art.     4» 

Tnailail  particolari  di  ma  lai  He  chirurgiche, 

§.  /.  Lesioni  violente. 

Comprenderò  in  questo  paragrafo  tutto  ciò  ch'è  slato 
scritto  sulle  ferite  ,  fratture  ,  lussazioni,  contusioni,  ed 
anche  altri  disordini  organici.  Ma  non  si  creda  che 
solo  questo  siesi  scritto  intorno  tali  argomenti  ,  per- 
chè essi  sono  stati  ampiamente  discussi  tanto  ne'  trat- 
tati generali,  quanto  nelle  raccolte  di  osservazioni  ,  so- 
prattutto da  Nannoni  ,  da  Flajani  ,  da  Bertrand-  ,  da 
Nessi,    da  Monteggia  ,     ec.     a' quali    ora   aggiungo  il 
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trattalo  di  Michelangelo  Grima  :  Della  medicina  vul- 
neraria (  Firenze  1 783  )  ,  e  ricordo  le  esperienze  di 
Giuseppe  Baronio  di  Milano ,  allo  quali  assis  levano 
anche  Monteggia  ,  Macari  ,  Paletta  ed  Aquissola  , 
sulle  leggi  degf  innesti  animali  ,  delle  quali  prece- 
dentemente ho  avuto  occasione  di  parlare  ;  ed  inoltro 
il  trattato  da  Camillo  Bonioli  presentato  all'Accademia  di 
Padova  col  titolo:  Ricerche  critiche  sopra  la  feri  la  d'ar- 
ma da  fuoco. 

Della  testa.  —  Due  dotti  professori  Bolognesi  si  so- 
no occupati  ad  esaminare  le  lesioni  violente  del  capo  , 
e  le  loro  conseguenze,  Molinelli  e  Taccone.  Pietro  Pao- 
lo Molinelli  fece  alcune  esperienze  sulle  ferite  della  du- 
ra madre,  e  dal  chiasma  delle  fibre  nervose  volle  spie- 
gare i  sintomi  che  seguono  alle  ferite  del  cervello.  Gal- 
lano Taccone  poi   nell'opera  :  De  nonnullìs  cranii  os~ 
siumcjué  j'racluris  ,  stampata    in  Bologna    nel     1 75 e  , 
descrive  alcune  sue  osservazioni  soprattutto  sulle  altera- 
zioni della  dura  meninge  ,  sulle  lesioni  cerebrali,  e  sul 
modo  come  si  rigenerano  alcuni  ossi.  Egli  dice  di  aver 
veduto  trasudare  un  certo  succo  dalle  membrane  ossee, 
€  questo  cambiarsi  in  una  specie  di  muco,  indi  in  glu- 
tine ,  poscia  in  cartilagine,  e  finalmente  conformarsi  in 
osso.   Dice  aver  veduto  un    lungo    frammento    di  osso 
perduto  e  riparato  dalla  natura.  E  senza  limitarsi    alle 
fratture  del  cranio,  percorrendo  quelle  di  lutte  le  altre 
parli  del  corpo,  conforta  le  sue  osservazioni  con  nume- 
rosi fatti  clinici  tratti  d.illa  estesa  sua  pratica. 

Giovambattista  Morgagni  tanto  ne'  suoi  Aduersaria  , 
quanto  nelle  Epistolae  Anatomicae  ,  e  nella  celebre 
sua  opera  De  sedilms  et  causis  morborum  per  ana- 
tomen  indagatis  va  di  passo  in  passo  esponendo  fatti 
e  riflessioni  interessanti.  Egli  prima  di  Pott  osservò  la 
carie  delle  ossa  della  testa  in  seguito  di  semplice  con- 
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Iasione.  A  lui  si  appartiene  l' onore  di  aver  posto  un 
cello  freno  all'abuso  della  trapanazione.  Morgagni  stes- 
so esamina  le  conseguenze  della  frattura  dell'osso  coro- 
nale avvenuta  per  controccolpo  nelle  percosse  alia  fron- 
te, e  fa  conoscere  essere  essa  mortale  in  un  tempo  più 
o  meno  lungo  secondo  la  natura  della  ferita,  l'estensio? 
ne  della  fenditura,  ed  il  volume  del  travasamento.  An- 
che Leopoldo  Caldani  si  occupò  a  studiare  questo  ge- 
nere di  lesione,  e  descrisse  molli  casi  di  gravi  fratture 
della  calvaria  nel  Giornale  di  Orteschi.  Negli  Alti  del- 
l'Accademia de'  Fisio-critiei  di  Siena  Angelo  Mancini 
descrive  una  grave  ferita  della  calvaria,  in  cui  fra  le 
altre  cose  osservò  l'insensibilità  della  duramadre,  onde 
vol!e  sostenere  l'opinione  di  Haller.  Pietro  Bonioli  pro- 
fessore di  Chirurgia  in  Padova  osservava  nel  Giornale 
di  Orteschi ,  che  dall'apparizione  della  risipola  nelle  fe- 
rite di  testa  non  si  può  dedurre  verun  indizio  sicuro  , 
che  possa  servire  di  guida  nella  ricognizione  deHe  varie 
offese  recale  agi' integumenti.*  essendosi  egli  abbattutto 
molte  volte  in  ferite  gravi  di  lesta ,  nelle  quali  non  si 
osservò  la  risipola  ,  che  in  altre  occasioni  poi  gli  com- 
parve in  casi  perfettamente  a  quelli  somiglianti  ,  come 
parecchio  altre  volle  ancora  vide  svegliarsi  il  dello  umo- 
re in  ferite  leggiere,  le  quali  certamente  non  erano  ar- 
rivate ad  offendere  né  l'aponevrosi,  nò 'il  pericranio. 

Nicola  Cappelletti  di  Lucca  pubblicò  in  Venezia  nel 
1754  una  dissertazione  sulle  ferite  della  cute  del  capo, 
in  cui  si  sforza  a  dimoslrare  la  insussistenza  del  loro 
preleso  pericolo  ,  e  loda  il  metodo  di  Magati  per  cu- 
rarle. Non  solo  crede  che  le  ferite  cutanee  della  calva- 
ria non  sicno  pericoloso ,  ma  dimostra  che  il  danno 
spesso  deriva  dall'  inopportuno  uso  delle  torunde  ,  e  dal- 
la faciltà  con  Cui  si  ricorreva  alla  terebrazione.  Cita 
inoltre  moki  csempii    per    j>ro\are   che   anche    le  ferite 
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coti  frattura  del  cranio  ,  con  asportazione  di  pezzi  os« 
sei  ,  e  con  lesion  e  del  cervello  si  veggono  guarire 
quando  si  evita  la  farragine  de'  rimedii  ,  e  si  usa  una 
medicazione  semplice  ed  opportuna.  Niccolò  Tessari  di 
Venezia  discorse  negli  Aneddoti  putrii  (1792)  di  un 
caso  chirurgico  di  ferita  alla  testa. 

La  faciltà  con  cui  si  veggono  sopravvenire  gli  ascessi 
al  legato  alle  gravi  lesioni  del  capo  ,  ha  occupato  l'in- 
gegno di  molli  chirurgi  italiani.    Fin    dal    XVI    secolo 
Niccolò  Massa  aveva  veduto  alle  ferito    della   testa  noia 
seguire  sempre  l'ascesso  del  fegato;  ma  talora  trovò  sup- 
purazioni nel  cuore.  Pietro  Marchetti  nel  XVII  secolo  a- 
veva  trovali  gli  ascessi  a'polmoni,  alla  pleura,  al  fegato, 
alla  milza  ,  ec.  Quindi  da'  fatti  esaminali   da  questi   ce- 
lebri osservatori  risultava  che  gli  ascessi  potendo  soprag- 
giugnere  in  varie  parti ,  doveva  ricercarsi    una   cagiono 
generale  che  li  produceva,  e  non  già  una  cagione    spe- 
ciale ne'  rapporti  fra  la  testa    ed    il    fegato.     Dopo    ciò 
Paolo  Molinelli,  fin  dal   1729  ne' Commentarli  dell'Acca- 
demia Bolognese  ,  riferì  il  frutto  delle  sue  indagini,  ed 
assicura  che  nelle  ferite  della  testa  talora  aveva   veduto 
gli  ascessi  nel  solo  fegato  ,  tal'  altra  volta   contempora- 
neamente nel  fegato  ed  in  altri  organi  dell'addome,  al- 
tra volta  aveva  trovalo  il  fegato  sano  e  gli  ascessi  vedo- 
vatisi in  organi  diversi,  ed  altre  volte  in  fine  gli  ascessi 
al  fegato  erano  sopraggiunti  a  ferite  o  ulceri    in    parti 
diverse  dalla  testa.  Quindi  aneli'  egli  conchiudeva    non 
doversi  cercare  la  ragione  per  cui  nella  ferita    di  testa 
sopravvenga  l'ascesso  del  fegato  ,    ma  doversi  piuttosto 
indagare  una  cagione  ,  che  soddisfaccia  a  tutte  le  men- 
tovate varietà  di  fenomeni  scoperte  ne'cadaveri.  Morga- 
gni non  solo  verificò  i  fatti  esposti    da  Molinelli  ,    ma 
anche  vide  che  le  alterazioni  prodotte  dalle  ferite  di  le- 
sta non"  si  limitano  a  soli  visceri  addominali  ,  ma  si  e» 
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stendono  ancora  a'visccri  toracici.  Vide  altresì  che- quan- 
do raccogliesi  pus  nelle  vene  si  riscontrano  ascessi  pu- 
rulenti in  varii  altri  organi,  e  credè  che  questo  pus  as- 
sorbito  dalle  piaghe  in  suppurazione  era  depositato  in 
altri  organi.  Questa  opinione  fu  adottala  a  quo'  tempi 
quasi  generalmente  in  Italia. 

Ma  Ambrogio  Bertrandi  limitandosi  al  fatto  de' soli 
ascessi  epalici,  consecutivi  alle  ferite  della  testa,  volle  ri- 
cercarne la  cagione.  Osservando  che  tali  feriti  spessa 
caccian  sangue  dagli  occhi  ,  dalle  narici ,  dalle  orecchie 
e  dalla  bocca  ;  che  il  loro  volto  diventa  infiammato  e 
tumido  ,  ec.  che  palpitano  le  giugolari,  ec.  si  credè  in 
diritto  di  conchiudere  che  ne'  casi  di  notabile  violenza 
fatta  all'encefalo,  disordinandosi  la  circolazione  nel  det- 
to viscere,  le  arterie  in  forza  dell' accresciuta  irritazione 
vi  trasportassero  una  maggiore  quantità  di  sangue,  per 
la  quale  venendo  ad  accrescersi  il  momento  della  co- 
lonna di  esso  fluido  discendente  per  la  cava  superiore,, 
si  frapponesse  per  ciò  un  ostacolo  alla  libera  progres- 
sione della  sottoposta  colonna  di  sangue  ascendente  per 
la  cava  inferiore  ;  donde  poi ,  rallentata  la  circolazione 
per  questa  vena  ,  le  vene  epatiche  ,  che  in  essa  sboc- 
cano immediatamente  ,  restavano  oltre  il  dovere  carica-' 
te  dal  fluido  sanguigno  ,  il  quale  stagnando  in  un  vi- 
scere inerte ,  com'  è  il  fegato  ,  dava  luogo  al  produci- 
mento  di  un'  infiammazione,  ed  alle  suppurazioni.  Pour 
teau  ,  David  ed  altri  confutarono  questa  opinione  del 
Bertrandi,  e  proccurarono  di  sostituirvi  altre  ipotesi ,  \& 
quali  poscia  furono  dal  Bertrandi  contrastale  nella  ri- 
stampa della  sua  opera.  Ma  gl'Italiani  non  si  arresta- 
rono ;  e  Giovambattista  Paletta  facendosi  ad  esaminare 
questo  fallo  dimostrò  che  il  pus  si  formi  nell'  interno 
te' visceri  ,  e  che  gli  ascessi  dipendano  da  flebili  capil- 
lari conseguenze  di  allra  flebile  avveuuta  in  altro  punto 
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del  sistema  venoso.    Questa  opinione    sostenuta    poi  da 
Dance  se  gli  è  attribuita  come    al  primo    che    1'  avesse 
insegnata  ,  finché  Raciborslu  non  1*  ebbe  rivendicata  al 
Paletta. 

Delle  lesioni  di  alcune  parti  del  viso  anche  tratta- 
rono diversi  Italiani.  Pietro  Paolo  Molinelli  parlò  del- 
la lussazione  dell'osso  joide;  Giuseppe  JLavini  stampò  in 
Firenze  nel  i^o  un  trattato  sulla  qualità  de'denli  ,  col 
modo  di  cavarli  ,  mantenerli  ,  e  fortificarli  ;  ed  il  Cam- 
pani nel  1789  pubblicò  nella  stessa  città,  un'opera  col 
titolo  :  Odontalgia,  o  sia  trattato  sopra  i  denti,  loro  cu- 
ra e  maniera  di  estrarli. 

Del  torace.  —  Nel  Giornale  di  medicina  di  Pietro 
Ortescbi  leggesi  un'  importante  osservazione  di  Pietro 
Marcucci  ,  il  quale  ebbe  occasione  di  osservare  il  caso 
di  una  ferita  di  cuore  in  cui  la  morte  non  avvenne  pri- 
ma del  diciottesimo  giorno.  Bonnet  chirurgo  Torinese 
esaminò  un  fatto  egualmente  raro  di  una  ferita  penetrante 
nel  petto,  che  rese  necessaria  l'ablazione  di  una  parte  dì 
polmone,  e  pure  si  ottenne  la  guarigione.  La  memoria 
che  Andrea  Vacca  Berlinghieri  pubblicò  noi  1800  sulla 
frattura  delle  coste  è  uno  de'giudiziosi  lavori  di  questo 
egregio  chirurgo.  Egli  ,  contro  1'  opinione  di  Desault  , 
sostenne  che  le  coste  fratturate  non  possono  spostarsi 
allorché  gli  strati  de  muscoH  intercostali  sono  rimasti  in- 
tatti. Numerosi  fatti  sono  da  lui  riferiti  in  appoggio  di 
questa  opinione.  Pregevole  è  altresì  la  memoria  di  Giu- 
seppe Flajani  sulla  frattura  della  clavicola ,  compresa 
nella  sua  opera  :  Nuovo  metodo  di  medicare  alcune  ma- 
lattie spettanti  alla  chirurgia  (  Roma  1786  ). 

Dell'addome.  —  Morgagni  riferisce  il  caso  di  una  gra- 
ve contusione  de' muscoli  addominali,  che  produsse  la 
morte,  senza  traccia  di  altra  lesione  esterna  o  interna. 
Egli  cita  anche  l'esempio  di  un  uomo,  il  quale  avendo 
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ricevuto  un  calcio  di  cavallo  sull'addome  fu  sorpreso  da 
dolori  e  da  vomiti  ,  con  senso  di  peso  all'epigastrio  e 
con  grande  difficoltà  di  respiro  ,  e  mentre  non  presen-- 
tava  alcuna  traccia  di  contusione  all'  esterno  ,  pure  si 
trovò  l'intestino  ileon  spezzato  di  traverso,  ed  i  vasi 
sanguigni  dell'epiploon  rotti  con  grande  raccolta  di  san- 
gue nell'addome.  Negli  Atti  dell'Accademia  de- fisio-cri- 
tici  di  Siena  Filippo  Landi  trattò  del  modo  come  potè 
ottenere  la  guarigione  di  una  ferita  dell'addome  prodot- 
ta da  un  palo.  Nelle  memorie  dell'  Accademia  di  Fran- 
cia si  trova  un  osservazione  di  Pietro  Moscati  sopra  una 
ferita  dell'  addome  con  uscita  e  gangrena  di  una  por- 
zione d'intestini.  Il  toscano  Michelangelo  Grima  pub- 
blicò in  Parigi  nel  1760  la  dissertazione  sul  nuovo  mxs 
lodo  di  cucire  gì'  intestini. 

Degli  arti. —  Nell'opera  testé  citata  di  Gaetano  Tac- 
cone di  Bologna  sono  esaminate  ampiamen'e  le  fratture 
delle  ossa  di  qualunque  parte  del  corpo  con  opportuno 
riflessioni  ed  esempii.  Un  altro  Bolognese  Pietro  Paolo 
Molinelli  trattò  lo  stesso  argomento  praticamente,  e  dot» 
tamente  ne'  Commentarii  Accademici  :  e  soprattutto  la 
memoria  sulla  ferita  del  tendine  di  Achille,  e  l'altra 
sulla  rottura  del  tendine  della  rotola  ,  saranno  lette  sem- 
pre con  utilità  e  con  diletto.  Ma  fra  gli  scrittori  di 
maggior  dottrina ,  e  fra  pratici  più  distinti  va  compre- 
so Giuseppe  Flajani  ,  il  quale  non  solo  tradusse  in  ita- 
liano l'opera  di  Polt  sulle  fratture  e  sulle  lussazioni;  ma 
inoltre  pubblicò  nel  1791  in  Roma  un'opera  interessan- 
te col  titolo  :  Osservazioni  pratiche  sopra  l'amputazione 
degli  articoli,  le  invecchiate  lussazioni  del  braccio,  ee. 
Oltre  a  ciò  nel  suo  Nuovo  metodo  (  1786  )  comprese 
una  memoria  sulla  frattura  della  rotella,  che  al  pari  del* 
l'altra  sulla  frattura  della  clavicola,  è  tenuta  dachirurgi 
istruiti  in  moltissimo  pregio,. 
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A  queste  opere  bisogna  aggi  ugno  re  alcuni  altri  (raì- 
lati ,  e  molte  relazioni  di  casi  pratici.  Vincenzo  Malacar- 
ne ,  quel  chirurgo  operoso    ed  erudito  ,    che  fece  cre- 
scere l'onoranza  dell'arte  operatoria  in  Italia  ,  pubblicò 
in  Bassano  nel   1796  i  suoi  ricordi  chirurgici    spettanti 
alla  riduzione.    Giuseppe  Borghi  di  Bologna  foce  slam- 
pare in  Venezia  nel   1781   un'osservazione,  con  la  quale 
dimostra  di  non  dover  essere  troppo  corrivi  nei  propor- 
re l'amputazione  di  qualche  parìe  del  corpo.  Francesco 
Passeri  pubblicò  un    suo  ragionamento    sul  metodo  da 
medicare  le  fratture  complicato    (Rimini     1755).  Nelle 
memorie  dell'Accademia  di  chirurgia    di  Parigi    se  ne 
legge  una  di  Pietro  Moscati  sulla  frattura  del  collo  del- 
l'omero ,  ricca  di  utili  riflessi  chirurgici.  Egli  esaminan- 
do criticamente  i  processi  adoperati  fino  a  quel  tempo, 
no  propone    uno  nuovo   consistente    in    inviluppare    la 
spalla  ed  il  punto  fratturato  con  bende  e  con  compres- 
se incollate  insieme  col    bianco  d'uovo  ,  in  modo"  che 
disseccandosi  il  tutto  ritrovavasi  modellato  sulla  parte  e 
la  manteneva  in  rapporto.  Giuseppe    Ventura    chirurgo 
napolitano  descrisse  il  caso  di  una  frattura    del  femore 
in  un  fanciullo  (  Napoli  1752).  Intorno  ad  una  pretesa 
frattura  del  radio  si  svegliò  quislione  in  Venezia  fra  il 
Pajola  e  Girolamo  Ferrari  ,  il  quale  pubblicò  alcune  ri- 
flessioni apologetiche. 

Intorno  alle  ferite  o  alle  rotture  de' tendini  anche  ab- 
tiimo  alcuni  lavori  speciali.  Vincenzo  Pasquinelli  chi- 
rurgo Veneziano  descrisse  nel  176*4  una  giudiziosa  cura 
da  lui  fatta  del  tendine  di  Achille  ferito  ;  e  soggiugue 
alcune  osservazioni  e  riflessioni  giudiziose  sulla  inno- 
cuità ed  i  vantaggi  della  sutura  del  tendine  di  Achille. 
Sebastiano  Migliavacca  professore  di  chirurgia  in  Chiari 
fece  inserire  nel  Giornale  Veneto  di  Aglietti  (178S)  una 
scrittura  col    titolo  :    Osservazioni   di  rotture  incompiute 
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nella  corda  magna  ,  e  non  solo  stabilisce  convenien- 
temente la  diagnosi  della  lesione,  ed  il  modo  da  ripa- 
rarvi ;  ma  saggiùgne  quindici  corollarii  o  canoni  chi- 
rurgici che  non  sono  senza  utilità,  per  cui  invoca  l'espe- 
rienza. Pietro  SograG  figlio  di  Giovanni  professore  ira. 
Padova  pubblicò  in  Milano  nel  1780  un  saggio  di  ri- 
flessioni sopra  T  amputazione  de'  membri. 

Niuno  meglio  di  Giovambattista  Paletta  trattò  delle 
fratture  e  delle  lussazioni  delle  ossa  degli  arti  inferiori. 
Tanto  nel  Giornale  Veneto  dove  tratta  dell'articolazione 
cosso  femorale,  quanto  nell'  Adcersaria  chirurgica  ,  in 
cui  comincia  coli'  articolo  :  De  claudicatione  congeni- 
ta ,  egli  esamina  questo  argomento  col  soccorso  dell'  a* 
natomia  e  de'falti.  Egli  soprattutto  annunziò  il  primo 
uno  degli  essenziali  caratteri  delle  lussazioni  femorali. 
Questo  carattere  ,  il  quale  indica  lo  spostamento  delle 
superficie  articolari  reciproche  dell'anca,  consiste  in  una 
depressione  non  naturale  della  regione  inguinale.  Pa- 
letta lo  fa  rilevare  nello  stabilire  la  diagnosi  differen- 
ziale fra  coloro  che  zoppicano  per  un  semplice  difetto 
di  conformazione  delle  parli  costituenti  X  articolazione 
ileo-femorale,  e  fra  coloro  che  zoppicano  per  una  reale 
lussazione  del  femore.  E  Pravaz  ,  giudice  molto  compe- 
tente in  queste  materie ,  riguarda  tale  innormalc  avval- 
lamento dell'  inguine  come  il  solo  sintomo  univoco  dello 
spostamento  del  femore  ;  perchè  mentre  tutti  gli  altri 
possono  mancare  esso  non  manca  giammai ,  siavi  o  nò 
pseudartrosi. 

Negli  slessi  Adcersaria  Paletta  consacra  una  memo- 
ria alla  cifosi  paralitica,  ed  egualmente  esaminandola  per 
ogni  verso  ,  e  sempre  con  profonde  cognizioni  di  mec- 
canica animale,  e  col  soccorso  dell'  anatomia  patologica, 
tutto  ricercando  con  pazienza  ed  esaminando  con  sen- 
no ,  esaurisse  quanto  di  più  utile  può  conoscersi  intorno 
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cosi  trista  malattia. Riguardo  alle  ferito  con  cariceli  os- 
so vuol  essere  ricordalo    il   Commentario,  che  Antonio 
Formcllini  pubblicò  sul    capitolo    Xlll    di    G.    Andrea 
della  Croce  (Venezia  1706). 

Olire  l'opera  di  Paletla  testò  citata  intorno   la  claudi- 
cazione, l'Italia  può  citare  con  compiacenza  l'opera  egre- 
gia ed  originale  di  Antonio   Scarpa    sii  piedi  torli.    In 
Parigi  egli  ebbe  occasione  di  conoscere  il  Tiphainc  au- 
tore di  un  apparecchio  per  correggere  il  difetto  de'pie- 
di  torti  congeniti  ,  e  comunque  il  Francese   abbia  fatto 
un  mistero   delle  sue  dottrine  e  del  processo  ,  pure  ba- 
stò all'  ingegno  di  Scarpa  questo  piccol  lume  per  spin- 
gersi laboriosamente  a  studiare    da  se  questa    parte  al- 
lora nuova  della  chirurgia.  Scarpa  pubblicò  la  sua  ec- 
cellente memoria  nel    1799,  e    Léveillé  la  trovò    tanto 
importante,  che  la  tradusse,  e  la  pubblicò  in  Parigi  in 
testimonio  di  due   fatti  importantissimi  ,  l'uno  dell'  inge- 
gno svello  ed  indagatore  del  chirurgo  italiano  ,  e  l'al- 
tro della  generosa  indole  de'nostri    scienziati  ,  che   met- 
tono subito  nell'umano  commercio  le  loro  scoverte,  per 
servire  agi'  interessi   generali  degli  uomini  ,  senza  farne 
monopolio  0  mistero.    E  certamente    se    ancor    viveva 
Tiphesne  ne  dovette  arrossire.   Montegre  senza  riportare 
l'apparecchio  del  chirurgo  francese,  nell'articolo  Déuia- 
iion  del  Diciionnaire  des  sciences    médicalcs    riporta 
quello  di  Scarpa  ,  che  crede  essere  alquanto    complica- 
to ,    mais  ori  peut  regarder  comme  ce  qii  il    y  a  de 
mieux  en  ce  genre.  Monfalcon  poi  in  questo  stesso  Di- 
edonnaire  afferma  più  chiaramente  che  fino  a  Scarpa 
i  chirurghi  non  conoscevano  la  teorica  della  torsione 
congenita  de' piedi  .  .   .  che  Tiphaine  e  Verdier  for- 
se trattavano  la  torsione    congenita   con    un    metodo 
più  regolare:  ma  erano  gli  uomini  del  secreto,  e  que- 
sti pretesi  chirurgi  han  serbato  il  silenzio.  C°'tamcn- 
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lo  dopo  questo  tempo  la  pratica  chirurgica  si  è  avanzata: 
ma  la  Storia  deve  segnare  il  nome  di  Scarpa  come  uno 
de'fondatori  di  questa  branca  della  chirurgia. 

Fra  le  malattie  chirurgiche  dogli  arti  va  compresa  la 
dissertazione  medico-chirurgica  di  Camillo  Bonioli  in- 
torno alia  malattia  di  un  braccio  e  di  una  mano  dis- 
seccali naturalmente    in    guisa   di    mummia    (  Venezia 

J7^7  )• 
§.  2.   Tumori ,  Scirri,  Cancri,  Ulceri,  Fistole, 

L' infiammazione  chirurgicamente  riguardala  ,  oltre 
i  bei  capitoli  che  si  leggono  ne 'trattati  generali  ,  e  so» 
praltullo  m  quello  dì  Mouleggia,  è  slata  assai  ben  trat- 
tata dà  Alessandro  Brambilla  nell'opera  sul  flemmone  e 
su' suoi  esiti,  pubblicata  in  Pavia  nel  1772  ,  e  quindi 
tradotta  in  tedesco  nel  1773  in  Vienna.  Egli  ammette 
diverse  specie  d'  infiammazioni ,  anche  la  venerea  ;  e 
ne  esamina  gli  effetti  non  solo  per  le  varietà  ecologi- 
che ,  ma  anche  secondo  i  tessuti  che  invade.  .Cosi  crede 
che  la  infiammazione  della  mammella  possa  facilmente 
lasciare  un  indurimento  che  passa  a  scirro  ,  il  quale  so 
è  mobile  può  estirparsi  senza  alcun  danno.  Crede  altresì 
che  un  tumore  semplice  con  la  pressione  possa  farsi 
scirroso  ;  e  ritiene  che  i  migliori  mezzi  in  questi  casi 
sieno  l'azione  del  vapore,  e  l'uso  della  cicuta.  Brambilla 
loda  le  incisioni  non  solo  nell'  edema  ,  ma  anche  nel- 
l' idrope  ascite  ,  e  noli'  idrocele.  Diversi  altri  scrissero 
sulle  infiammazioni  esterne  e  sugli  ascessi,  e  Giuseppe 
Flajani  nel  1791  pubblicò  in  Roma  anche  un  trattata 
sul  patereccio. 

Molti  Italiani  scrissero  ancora  su' tumori  del  seno  . 
Giovambattista  Colombari  descrivo  nel  Giornale  di  Or- 
oschi  (  Venezia  176^  )  il  caso  di  un  enorme  ipertrofia 
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dì  una   mammella  ,  la  quale  posava  80  libbre  ,  e  formò 
la  meraviglia  dello   stesso  Morgagni.    Nello  slesso   Gior- 
nale Nicola  Pollaroli  narra  alcune  osservazioni,  che  pro- 
vano la  inulililà  della  cicuta  nel  vero  scirro  della  mam- 
mella. Angelo  Nannoni  scrisse  un  ciotto  trattato  chirur- 
gico delle  malattie  delle  mammelle  (  Venezia  1  y/^G  ),  e 
lo  corredò  di  un  gran  numero  di  osservazioni  d' inGam- 
mazioni,  di  scirri  ,  di  edemi  ,  e  di  suppurazioni.  Usava 
sull'  infiammazione    delle    mammelle  ,    ed    anche    sullo 
scirro,  la  tiepida  posca;  condannava  le  torunde  ;  estir- 
pava lo  scirro  quando  conveniva,  e  riprovava  l'appli- 
cazione de'rimedii  caustici  ;  pel  cancro  non  trovava  al- 
tro rimedio,  estremo  ma  unico,  che  quello  di  estirpar  la 
mammella.  Ma  per  queste  e  per  altre  malattie  volle  un 
altro  chirurgo  Italiano  stabilire  una  dottrina  interamente 
nuova.  Fu  questi  Paolo  Assalini,  uomo  di  svelto    inge- 
gno,  di  grande  industria  cerusica,  da  svariate  vicende 
sbalzato  in  molte  parli    della   terra  ,    e    morto    non  ha 
guari  in  Napoli  nell'estrema  vecchiezza.  Nel  suo  Saggio 
sulle  malattie  delle  glandule  e  de'vasi  linfatici  ,    pubbli- 
cato in   Torino  nel  1787,  egli  somministrò  alcuni   dati 
interessanti  sullo  sviluppo  di  alcune  malattie  ,    e  special, 
mente  de'  morbi  esterni.  Le  sue  dottrine  furono    accolte 
con  favore,  soprattutto  in  Germania ,  ove  Soemmcrring 
in  molte  cose  le  abbracciò.  Assalini  osservando    che  col 
vomito  si  esalta  l'attività  de'linfatici  ,  espose  una  nuova 
teorica  su'depositi  lattei  ,  e  sulla  febbre  puerperale,  che? 
vien  riguardata  come  molto  più  ingegnosa  di  quella  dì 
Selle.  Prima  di  Assalini,  ma  sotto  altro  aspetto,  questo  sles- 
so argomento  era  stalo  trattato  da  Giovanni  Sografì  ncl- 
F  opera  :   Teorica  de' dotti  linfatici  adattala  alla  pratica 
chirurgica  (Padova  1761  ). 

Francesco  Bevilacqua  chirurgo  Padovano    fece   stam- 
pare in  Venezia  nel  1743    un  libro  ,    cui  diede  titolo  : 
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Trattalo  nuovo  do'  canari  ,  in  cui  discorre  desìi  scir- 
li,  carcinomi ,  polipi,  scrofole,  fistole,  ed  altri  tum>ri 
pertinaci  in  ógni  parte  del  corpo  umano.  Giuseppe  Qua- 
drio di  Bergamo  pubblicò  anche  in  Venezia  nel  1700 
un  nuovo  metodo  per  curare  il  canchero  coperto  ,  e 
specialmente  le  glandule  scirrose.  Ma  sembra  che  que- 
sti due  chirurgi  abbiano  avuto  piuttosto  in  mira  di  spac- 
ciare i  loro  secreti  ;  il  che  da' probi  chirurgi  italiani  è 
stalo  sempre  abborrilo,  e  come  indegno  dell'arte  con- 
dannato. Il  Bolognese  Giuseppe  Borghi  diede  alla  luce 
la  storia  di  un'osservazione  di  glandule  scirrose  estirpale 
da  una  mammella  (Venezia  1776).  Anche  in  Vene- 
zia (  1 768  )  Vincenzo  Pasquinelli  si  occupò  a  descrivere 
l'osservazione  di  un  porro  giudicato  cancheroso.  Natale 
Bernetti  nelle  Effemeridi  di  Orleschi  descrive  la  escis* 
sione  di  un  cancro  divenuto  fatale  in  breve  tempo.  Gae- 
tano Merulla  stampò  in  Firenze  nel  1770  un  trattato 
su'  cancri. 

Molte  opere  abbiamo  poi  sul  broncocele  e  sulle  slru- 
rae  ,  soprattutto  di  quelle  endemiche  ,  sia  nelle  valli 
delle  Alpi,  su' eretini,  de' quali  mollo  dottamente  scris- 
sero Malacarne  e  Fodere  ;  sia  di  altri  luoghi  ,  come 
quelli  del  Tirolo,  della  Garinzia  e  della  Stiria,  descritti 
da  Giuseppe  Gautieri  in  un'opera  pubblicala  in  Vienna 

nel    J  794- 

Nelle  memorie  dell'Accademia  di  chirurgia  di  Parigi 
se  ne  leggo  una  di  Pietro  Moscati  sulla  recisione  delle 
tonsille  tumefatte.  Egli  fu  il  primo  a  praticare  la  liga- 
tura  delle  tonsille,  solamente  consigliata  da  Guillemeati 
e  da  Sharp  ;  ma  nel  vedere  che  minacciava  la  soffo- 
cazione fu  costretto  ad  eseguire  la  rescissione.  Moscati 
inoltre  propone  la  rescissione  in  varii  tempi  ;  ma  que- 
sta sua  pratica  è  stata  posteriormente  criticala. 

Carlo  Gualtani  presentò  all'Accademia  delle  scienze  di 
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Francia  una  memoria ,  che  venne  trovala  degna  di  for- 
mar parlo  degli  atti  ,  e  che  riguarda  un'  osservazione 
anatomica  sopra  una  grande  quantità  d'  idatidi  uscite 
da  un  tumore  sopravvenuto  alla  regione  del  legalo  (Pa- 
rigi 1767).  Nelle  memorie  di  matematica,  e  di  fisica 
della  Società  Italiana  (Verona  1788)  leggesi  la  relazio- 
ne di  Giovan  Antonio  Marino  di  un  tumore  singolare 
cistico  interno.  Giovan  Ballista  Colombani  descrisse  uno 
strano,  tumore  della  vagina  felicemente  estirpalo  (Vene- 
zia 1763  ).  Anche  Giuseppe  Benvenuti  descrisse  un  tu- 
more sarcomatoso  che  pendeva  dalla  vagina,  e  che  er- 
roneamente fu  preso  per  l'utero.  Su' tumori  cutanei 
scrisse  Giuseppe  Vaslapani  in  Torino  nel  176'/.  E  Gia- 
como Cagnolini  narrò  1'  osservazione  di  un  ascesso  e- 
stcrno,  dal  quale  venne  estratto  un  chiodo  di  ferro  (Ve- 
nezia 1764).  In  fine  Pietro  Paolo  Molinelli  ne' Commen- 
tarli dell'Accademia  di  Bologna  (  1  /3 1)  parla  dell'estra- 
zione dì  una  massa  fungosa  ripiena  di  calcolelli  ,  che 
riempiva  V  intestino  retto. 

Antonio  Maria  Ma t ani  di  Pistoja  scrisse  un'  operetta/ 
De  osscìs  tumoribus ,  la  quale  fu  riprodotta  in  Colonia 
nel  1  765.  Michele  Troja  ,  ed  Antonio  Scarpa  ne'  loro 
trattati  sulle  ossa  ,  parlarono  delle  diverse  loro  altera- 
zioni ,  e  soprattutto  il  primo  giunse  a  produrre  artifi- 
cialmente molte  malattie  delle  ossa  per  cosi  spiegare  il 
meccanismo  della  loro  formazione  spontanea. 

Carlo  Gianella  nella  sua  decade  di  osservazioni  par- 
la dell'antrace,  e  ne  ripone  la  sede  nella  tela  cellulosa, 
Pasquale  Carusi  medico  di  Baselico  nel  Sannio  pubblicò 
in  Napoli  nel  1798  un  saggio  sul  carboncello,  nel  quale 
afferma  di  essersi  servito  con  vantaggio  dell'oppio.  An- 
tonio Gualandris  protomedico  della  città  di  Belluno  in. 
un  lungo  e  giudizioso  articolo ,  inserito  nel  Giornale  Ve- 
neto di  Aglietti  (1788)  esamina  quale  sia  la  natura,  la 
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causa,  la  cura  ,  od  il  modo  di  possibilmente  prevenire 
la  malattia  comune  fra' contadini  del  territorio  Bellune- 
se, conosciuta  solto  il  nome  di  carbone,  nella  quale  per 
cura  esterna  loda  le  profonde  scariGcazioni  e  la  causli- 
cazione. 

Ne' Saggi  scientifici  e  lclterarii  dell'Accademia  di  Pa- 
dova (1789)  Camillo  Bonioli  esamina  l'opinione  comune 
ebe  non  possano  guarirsi  senza  perìcolo  le  piagbe  vec* 
chie  ,  e  die  in  alcuni  edemi  delle  gambe  non  debba 
farsi  uso  delle  fasciature;  e  crede  die  questa  opinione 
sia  conseguenza  di  fatti  male  osservati  da  Chirurgi  ,  i 
quali  non  han  saputo  prendere  le  dovute  precauzioni. 
Gioacchino  Corradori  sperimentò  l'efficacia  del  galvanis- 
mo sugli  ulceri  ,  sospettata  già  prima  da  Humbold;  e 
Giuseppe  Flajani  nel  suo  Nuovo  metodo  inserì  alcune 
considerazioni  pratiche  sull'uso  della  canfora  nelle  ulce- 
ri esterne.  Francesco  Paolo  Bcdinelli  descrisse  i  danni 
prodotti  ]da  un  callo  esulceralo  ,  che  passò  allo  slato 
cancrenoso  per  la  improvvida  applicazione  di  sostanze 
irrilanli.  Da  ultimo  Vincenzo  Bortolini  discorse  di  un'ul- 
cera sul  torace  ,  la  cui  dilatazione  produsse  la  morte. 
E  Nicola  Acuto  di  Napoli ,  dietro  propria  felice  espe- 
rienza ,  propone  l'acqua  ferrata  lucullana  come  utde  ad 
applicarsi  sulle  piaghe  atoniche  e  corrotte. 

Giovanni  SograQ  pubblicò  in  Padova  nel  1760  alcune 
Dissertazioni  sul  polipo  del  naso  ,  nelle  quali  non  solo 
riferì  ciò  ,  che  gli  altri  avevano  scritto  sulla  stessa  ma- 
lattia ;  ma  vi  soggiunse  le  sue  osservazioni,  e  le  curo 
da  lui  eseguile.  Con  forcipe  curvo  estirpò  un  polipo  che 
pendeva  alla  parte  posteriore  presso  al  velo  palatino.  In- 
cise prima  col  bisturi  ,  e  quindi  tagliò  con  un  forbice 
un  altro  polipo  d' indole  cancerigna,  e  poscia  con  mol- 
ta industria  guarì  1'  ozena    che    ne  seguì.   Luigi   Viola 
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Chirurgo  in  Novara  anche  scrìsse   sul  polipo    del  seno 
mascellare. 

Riguardo  alla  fistola  deli'  ano  abbiamo  un  trattato  di 
Giambattista  Valtolini  ,  pubblicalo  in  Bergamo  sua  pa- 
tria nel  1790.  Egli  in  quattro  capitoli  vi  esamina  la  sto- 
ria dal  male  ,  le  cagioni  che  Io  producono  ,  i  più  ac- 
conci mezzi  a  porvi  rimedio ,  ed  il  vero  metodo  di  ado" 
perarli.  In  questa  circostanza  dà  la  descrizione  e  la  fi- 
gura di  un  forcipe  di  sua  invenzione,  le  cui  branche 
possono  unirsi  e  separarsi  ,  e  eh' è  costruito  con  molla 
industria.  JNè  i  chirurgi  italiani  mancavano  di  altri  istru- 
menti  propri i  per  operare  la  fistola  all'  ano  ,  giacche  i 
più  istruiti  si  servivano  del  comodo  gorgeret  di  legno 
inventato  e  descritto  da  Marchetti  .,  e  che  con  non  pic- 
cola sorpresa  si  vide  poi  dal  Barone  Percy  proposto  co- 
me propria  invenzione.  Le  fistole  sali  varie  furono  esa- 
minate anche  con  molta  dottrina  ,  e  con  ingegno  prati- 
co da  Giuseppe  Alti  di  Bologna,  il  quale  arricchì  il  suo 
opuscolo  di  molti  fatti  istruttivi. 

Comunque  se  ne  avrebbe  dovuto  parlare  altrove  pure 
non  è  interamente  fuor  di  proposito  in  questo  luogo  ci- 
tare V  opera  del  prof,  napolitano  Pietro  Ruggiero,  pub- 
blicata in  Napoli  col  titolo  .•  Carattere  intrinseco  de°l'in- 
fiammamenli  animali  e  loro  risultali  (  1796  ).  Jn  essa 
cerca  dimostrare  che  l'infiammazione  de' corpi  animali 
sia  lo  stesso  della  combustione  ne'vegetabili  e  della  cal- 
cinazione ne'minerali  ;  e  mostra  i  diversi  fenomeni  ed  { 
diversi  stadii  dell'  infiammazione  ,  e  lo  scirro  e  la  can- 
crena ,  e  la  suppurazione  ,  e  ia  formazione  della  mar- 
cia ,  come  effetto  di  una  più  o  meno  perfetta  ossidazio- 
ne delle  sostanze  animali  ,  e  della  maggiore  o  minore 
privazione  dell'azoto.  Poggiato  sopra  questi  principi! 
chimici  regola  la  cura  tanto  medica  quanto  chirurgica 
dalle  illazioni  che  ne  derivano. 

Tom.   V:  55 
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§.  3.  Corpi  estranei  introdottisi  o  formatisi  nelle 
cavità.  Calcoli:  Litotomia. 

Tutte  le  opere  chirurgiche  italiane  contengono  un  gran 
numero  di  fatti   relativi   a'  corpi  stranieri    sia    formatisi 
nelle  cavità  ,    sia  in  esse   introdotti  ,    con    l' indicazione 
de'  mezzi  adoperati  per  estrarli.  Carlo  Guattani  presentò 
all'Accademia  di  chirurgia  di  Parigi  una  sua  memoria  , 
che  venne  inserita  negli  Atti    di  quella    società,    e  che 
trattava  dell'esofagotomia.  In  essa  molto  giudiziosamente 
si  tratta   di  questo   argomento  ,    e  fra  gli  altri  vi  narra 
il  fatto  di  un  uomo  che  spinse  in  alto  una  castagna  al- 
lessala ,  ed  avendo  aperta  la  bocca    per  riceverla  ,  essa 
s'  impegnò  nell'  esofago  ,    ed  il  soggetto  mori  nel  nono 
giorno.  Nel  Giornale    di  Orteschi    Bernardino    Astolfoni 
nari  a  il  caso  di  un  osso  che  reslò  nell'  asperarleria  per 
cinque  mesi.  Luca  Martini  ,  chirurgo    di    Santa    Maria 
Nuova  di  Firenze,  in  un  opuscolo  stampato  in  Genova 
nel   1751   sulla  morte  apparente  degli    animali    non  di- 
pendente da  malattia  e  sul  modo  da  soccorrerli,  descri- 
ve il  caso  di  un  uomo  ,  che  si  era  soffogalo  per    avere 
ingojale  delle  uova  dure  ,  e  che  non  potè  essere  richia- 
malo in  vita  né  dalla   tracheotomia,    uè  dalia    insuffla- 
zione depolmoni.  Giuseppe  Raggi  sebbene  avesse  tratta- 
to della  laringotomia  in  occasione  del  trattato  sull'  angi- 
na tonsillare  e  su'  suoi  efletti  ,  pure  dottamente  discor- 
re delle  varie    indicazioni    di    questa  operazione 

Pellegrino  Sansonio  chirurgo  veneziano  pubblicò  nel 
176Ì5  una  rara  osservazione  chirurgica,  cioè  il  caso  di 
una  grossa  spina  di  baccalà  inghiottita  da  un  cappucci- 
no ,  ed  uscita  due  mesi  dopo  intera  da  un  ascesso  al- 
l'ano. L'altro  medico  Veneziano  Pietro  Biasioli  pubblicò 
nello  stesso  anno  la  storia  di  una  rara  cagione  di  accr- 
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bo  dolore  di  orecchio  prodollo    da    un  verme    annidata 
nel  meato  uditorio  esterno  ,   che  poi  usci  vivo  restituen- 
do all'infermo  intera  calma.    Il  dotto  anatomico    e  chi- 
rurgo napolitano  Michele  Troja  raccontò  un  latto  di  uà 
lombrico  restato  nel  seno  frontale  ,  corredandolo  di  mol- 
te giudiziose  riflessioni    nell'opuscolo    cui  diede    titolo.* 
Osserva/io  de  magno  lumbrico    in  frontali   sinu  re- 
perlo  (Napoli   1770).  Nella   celebre  opera   di  anatomia 
patologica  vii  Giovambattista  Morgagni    si    possono  rac- 
cogliere moltissimi  di  questi  fatti.    Egli  racconta  soprat- 
tutto molli  casi  di  giovanotte  lascive,  le  quali  introdus- 
sero ncir  uretra  quelle  spille  di  osso  con    le  quali    rite- 
nevano la  capellatura  ,     e  spesso  avvenne  ehe    le  spille 
restavano  introdotte  nella  vescica.  Esse   per  pudore  oc- 
cultavano la  cagione   delle    loro    sofferenze ,    e    per  tal 
motivo  andavano  soggette  a  guasti  di  ogni  genere.  Ma 
tra'  fatti  di  tal  natura    è  singolare  per  la  materia  intro- 
dotta e  per  l'industria    chirurgica  ,    quello    narrato  da 
Pietro  de  Marchctlis  del  quale  ho  parlato  nel  preceden- 
te periodo.  Alcuni  studenti    ebbero    la  capricciosa    idea 
di  prendere  una  coda  di  porco  ,  alla  quale  erano  stale 
tagliate   le  setole  alquanto  corte  ,  e  bagnata   nell'  olio  , 
1'  introdussero  dalla  parte    più  grossa    nell'ano    di   una 
meretrice.  De  Marchettis   legò   all'  estremità    della    coda 
un  filo  incerato  ,  che  introdusse  in  un  tubo  di  canna  , 
e  poi  spinse  questo  nell'  ano  ,  in  modo  da  comprendere 
la  coda  ,  e  quindi  esìrasse  tutto  in  un  tempo. 

.Riguardo  a' calcoli  le  opere  degl'Italiani  sono  sparse 
di  osservazioni  di  ogni  natura,  illorgagui  ne  ha  trovato 
in  tulle  le  parli  del  corpo  >  ed  ha  potuto  vedjre  fino  a 
3oo  cai  coletti  in  una  cistifellea.  Giovau  .Domenico  Ba- 
iocchi di  Cortona  scrisse  una  lettera  al  suo  maestro  Be- 
nevoli intorno  ad  un  calcolo  salivare  da  lui  estratto  dal 
condollo  di  Wharton  (  Brescia  1743  ).  Ferdinando  Man- 
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notti  negli  Atti  dell'Accademia  de'  Fisio-critici   di  Siena 
parla  di  calcoli  renali  con  ascesso  all'osso  sacro,  e  rac- 
conta il  caso  dell'ossificazione  di  un  rene.  Nel  Giornale 
di  Orteschi  Angelo  Zulatti  descrive    un    grave    caso  ia 
cui  la  pelvi  renale  fu  trovata  piena  di  calcoli  ;  e  Luigi 
Marcucci  vi  descrive  un  calcolo  vescicale  di  strana  figura. 
JNe'Commentarii  dell'  Istituto  di  Bologna  Vincenzo    Men- 
gliini  parla  della   virtù    lilontritica    dell'  acqua   potabile 
de'pozzi  ,  soprattutto  sciogliendovi  del  tartaro  solubile  ; 
Domenico  Galeazzi  narra  l'osservazione    di    un  calcolo 
impegnalo  nell'uretra  ;  ed  il  caso  di  un  rene  mutato  in 
grossa  cisti  ;  e  Pietro  Molinelli    vi  parla    di  una  massa 
fungosa  ripiena  di  pietre  ed  estratta  dall'  intestino  retto. 
Inoltre  il  chirurgo  Zampollo  di  Guastalla  scrisse  di  un 
calcolo  formatosi  intorno  un  ago,   e  che  uscì  fuori  per 
una  lacerazione  della  vescica.  Ed  infine  lArchiatro  pon- 
lifìzio  Antonio  Leprotti  parlò  di  un  grosso  calcolo  uscito 
senza  ajulo  dell'arte  pel  canale  dell'uretra  di  una  donna. 
Venendo  ora  alla  litotomia,  in  Italia  in  cui  per  la  pri- 
ma volta  era  slata  perfezionata,  creandovi  nuovi  meto- 
di ,  si  eseguiva  con  tanta  iaciltà,  che  era  passata  nelle 
mani  degli  specialisti.  Dopo  che  Tommaso  Alghisi  ave- 
va combattuto  con  tanto  valore  il  taglio  ipogastrico  ,   il 
metodo  che    si    adoperava  comunemente   era    il  laiera- 
lìzzato  nell'  esecuzione  del  quale  non    vi  fu  paese    che 
non  abbia  avuto  destri  chirurgi  ,    i    quali    anche    senza 
nulla  scrivere  trasmettevano  coli'  esempio   la  istruzione. 
Uno  di  costoro  fu  quel  Giambattista  Pozzo    chirurgo  di 
Biella ,    del    quale    gli    scrittori   Piemontesi    raccontano 
proci igii  di  abilità  e  di  virtù  ;  tale  ancora  fu  quel  Lelio 
Serafini  di  Brescia ,   le  cui  operazioni    furono    descritte 
da  Giuseppe  Cavallini  ;  e  tale  soprattutto    quel   France- 
sco Pajola  veneziano,  di  cui  raccontano  meraviglie  i  con- 
temporanei. Molti   altri  poi  furono  ad  un  tempo  opera- 
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tori  e  scrittori.  Pietro  Sografi  professore  in  Padova  scris- 
se una  memoria  sopra    una    singolare   osservazione  di 
una  pietra  formata  intorno    ad    un  corpo    estraneo   in- 
trodotto nella  vescica  orinaria  di  un  uomo ,  ed  estratto 
coll'operazione  dell'apparato  laterale  secondo  il  metodo  di 
Le  Cat ,  migliorato  e  corretto  dal  prof.  Pajola  (  Padova 
1782).  Angelo  Nannoni    nel  "suo    Trattato    chirurgico 
sulla  semplicità  di  medicare  i  mali  attinenti  alla  chirur- 
gia (Firenze  1761  )  eseguiva  il  metodo  lateralizzato  non 
solo  con  una    grande  semplicità  d'  istrumenti  ,    condan- 
nando il  biasimevole  lusso,   ma  anche    con    una  modi- 
fica quanto  semplice,    altrettanto  importante,    che  Ber- 
trandi  riguarda  come  metodo  particolare.    Consiste  que- 
sta modifica  nell'  introdurre  in  vescica  dopo  il  taglio  il 
dito,  e  servirsene  non  solo  per  riconoscere  l'estensione 
del  taglio  ,  ma  anche  per  assicurarsi    del  volume  della 
pietra,  e  per  servirsene  come  guida  alle  tanaglie.  Egli 
credè  inoltre  dare  al  cistotomo  una  forma  più  lanceolata 
e  più  lunga  ,  come  più  opportuna    allo    scopo.    Anche 
altri  Chirurgi  italiani  si  occupavano  di  questa  operazio- 
ne, e  cercavano  di  semplificarla  e  migliorarla.   Giusep- 
pe Natale  Pali  ucci  ,  ed  in  Francia  ed  in  Germania  scri- 
veva opere   sul  medesimo  soggetto.    Nel  17^7    ne  pub- 
blicò una  in  Parigi  col    titolo  :    Litotomia    nuovamente 
perfezionata;  due  anni  dopo    nella  stessa  città  pubblicò 
l'altra.*  Nuove  osservazioni  sulla    litotomia    seguita    da 
molte  osservazioni  sulla  separazione   del    pene  ;   e  dopo 
tre  altri  anni  stampò  in  Vienna    una  lettera   ad  Hume- 
Iauer  sulla  cura  della  piefra.  Le  modifiche    del  Pallucci 
nondimeno  furono  riguardate  come   troppo   complicate  , 
e  quindi  non    approvate    da'  chirurgi    italiani  ,    i  quali 
"miravano  sempre  alla  maggiore  semplicità.    Il  napolita- 
no Michele  Troja  soprattutto  giudiziosamente    e  critica, 
mente  le  esaminò. 
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Sappiamo  da  una  lettera  che  Giovambattista    Morga- 
gni   scrisse  nel   1/32  al  Morano"  che  Frate  Giacomo    fa 
nel   1708  in  Padova  ed  ivi  diede  prova    della  sua  peri- 
zia Dell'operare.   Ma  non  perciò  gì'  Italiani  si  mostraro- 
no da  meno  de'piìi  destri  chirurgi  stranieri  ncll'eseguira 
e  nel    descrivere  tale  operazione.    Giuseppe  Guidetti  nel 
1784  pubblicò  in  Firenze  una  sua  opera    sulla  nefroto- 
mia e  sulla  litotomia.  Domenico    Masolli    professore   di 
chirurgia  nell'ospedale  di  Santa  Maria  Nuova  in  Firen- 
ze migliorò  lo  strumento  per  eseguire  la  litotomia  nelle 
donne  ,  e  pubblicò  1'  opera  :  Litotomia  delle  donne  per- 
fezionata (Faenza  1763),  che  fu  una  ristampa   di    una 
lettera  pubblicata   nel    17^6    sugi' istrumenti    necessarii 
alla  litotomia.  Egli  appoggiato  alla  dilatabilità  dell'  ure- 
tra nella  donna  fece  costruire  una    specie    di  dilatatore 
dell'uretra  stessa  ,  il  quale  non  è   altro  che   la  molletta 
a  ire  branche  dell'  Alghisi  da  lui  perfezionala  ,    con  la 
quale  cercava  di  eslrarre    senza    taglio    i  calcoli    nelle 
donne.    Alessandro  Caiani  ,    chirurgo    napolitano    assai 
destro  nell'esecuzione  della  litotomia  ,    scrisse  1'  opera  : 
Jl  lilotomo  in  pratica  (Venezia  1 766),  e  dopo  dovè  scri- 
vere  anche  l'apologia  di  una  sua  operazione  di  litotomia 
in   un'opera  che  pubblicò  in  Lucca  nel   17O0,  col  titolo: 
La  verità  smascherala.   In  fine  Giuseppe  Grossatesta   di 
Modena  pubblicò  nel   1758    una  Lettera    ad    un  amico 
sul  grande  apparecchio  laferalizzato  ,  e  descrive    il  mo- 
do come  egli  metteva  in  pratica  l'operazione. 

Un  altro  tentativo  si  fece  in  Italia,  che  compiva  la  se- 
rie de'  fatti  che  prepararono  ,  ovvero  che  richiamarono 
in  uso  la  litotrissia.  Consistette  questo  nel  dimostrare  la 
possibilità  d'  introdurre  le  sonde  rette  nei  la  vescica  per 
l'uretra  dell'uomo,  e  Santarelli  chirurgo  Romano  fu  il 
primo  ad  indicarlo  nel  1793.  Ed  anche  il  metodo  di 
Gruithuisen,  diretto  a  prendere,  ed  a  fermare  la  pietra 
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in  vescica  ,  e  quello  di  Sanson  pel  taglio  retto  vescica- 
ie  ,  sono  di  origine  italiana  ,  come  lo  mostrano  due 
gravi  testimonii  stranieri.  Civiale  parlando  del  includo 
da  Gruithuisen  pubblicato  nel  i8i3  dice  clic  esso  fu  in- 
tentato un  secolo  prima  da  quel  Girolamo  Marini  ,  del 
quale  ho  parlato  nel  precedente  volume  (  pag.  4-99  )  • 
Questi  aveva  raccomandato  di  far  passare  dietro  al  cal- 
colo un'  ansa  di  filo  metallico  presso  a  poco  come  si 
pratica  per  estrarre  il  turacciolo  da  una  bottiglia.  Bi- 
guardo  al  taglio  retto- vescicale  la  sua  invenzione  rimon- 
ta ad  un  chirurgo  italiano  del  XVI  secolo,  che  sotto 
nome  di  Vegezio  pubblicò  un'opera  in  Baie  ,  nelia  quale, 
come  dice  Haller  ,  jubel  per  vulnus  recti  intestini ,  et 
vesìcae  aculeo  fapidem  vjicere. 

lVIenlre  ne  fasti    della  ebirurgia    non   si    trova    alcun 
esempio  della  litotomia  eseguila  a  parte  destra  del  peri- 
neo ,  il  primo  che  fu  indotto  ad  eseguirla  per  un  caso 
particolare,  e  che  ad  onta  delle  circostanze  contrarie  riuscì 
favorevolmente,  fu  Giuseppe  Flajani  di  Roma.  Giuseppe 
Atti  di   Bologna  scrisse  siili'  apparecchio  laterale  ,  colla 
descrizione  di  nuovi  strumenti  onde  rendere    più  sicura 
Ja  litotomia  ,  e  la  sua  memoria    fu    inserita    negli  Alti 
dell'Istituto  Italico.  Egli  mostrasi  fautore  delle  modifiche 
di  Pouteau.  Inoltre  Marco  de  Marco  di  Belluno ,  istruito 
da  numerosi  fatti,  lesse  a  quell'Accademia  nel  179^  una 
giudiziosa  memoria,  nella  quale  spiega  le  precauzioni  e 
lo  attenzioni  necessarie  perchè  l'operazione  perfettamen- 
te riesca.  Ne  io  parlerò  delle    tante   opere  ,     memorie  , 
relazioni  scritte  ne'lempi  più  a  noi  vicini  intorno  questo 
argomento  ,  poiché  ne  sarà  fatta  minuta    esposizione  a 
suo  tempo.    Allora  vedrassi    con  quanto    ingegno    Gio- 
vambattista Palella  esaminò  l'apparecchio  Celsiano  ed  il 
miglior  modo  di  eseguirlo  ;   gli   studii   di  Vaccà-Berlin- 
ghicri    sul   taglio   rclto-vcscicalc  ,    e  le   confutazioni    di 
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Scarpa  ;  le  ricerche  del  Mazzoni  ,  e  del  Montagna  di 
Verona  sull'alto  apparecchio  ,  ed  i  nuovi  strumenti  dal- 
l'ultimo proposti  ;  le  dotte  riflessioni  di  Antonio  Scarpa 
sul  taglio  ipogàstrico  ,  e  le  sue  importanti  modifiche  al 
metodo  di  Hawkins  sul  taglio  lateralizzalo  ;  la  memoria 
di  Andrea  Vaccà-Berlinghieri  sul  taglio  mediano  peri- 
neale ,  e  la  corrispondenza  tenuta  con  Scarpa  ;  la  bel- 
l'opera di  Luigi  Mazzoni  sul  metodo  di  cavar  la  pietra; 
la  memoria  di  Giuseppe  Ferrano  ;  quelle  di  Francesco 
Petrunti  di  Napoli ,  e  le  tante  osservazioni  ,  ricerche  , 
modifiche  ,  statistiche  ,  proposte  di  nuovi  istrumenti  ec. 
ce.  onde  negli  ultimi  tempi  tanti  valorosi  chirurgi  ita- 
liani hanno  arricchito  la  scienza.  E  riserbando  tutto  ciò 
ad  altro  lavoro  debbo  anche  trasferire  in  quel  luogo  la 
narrazione  di  ciò  che  fece  Scarpa  ,  le  cui  opere  per 
questa  parte  si  connettono  strettamente  con  quelle  dei 
chirurgi  contemporanei. 

Venendo  ora  alle  opere  intorno  altre  malattie  delle  vie 
genito-orinarie,  debbo  prima  di  ogni  altra  parlare  delle 
Lezioni  intorno  a'  mali  della  vescica  orinaria  ,  con  la 
giunta  di  una  memoria  sulla  costruzione  de'  cateteri 
flessibili  ,  stampate  in  Napoli  nel  1^85  da  Michele  Tro- 
ja.  Lo  spirito  dì  retta  osservazione  ,  che  guidò  sempre 
questo  benemerito  scienziato  ;  il  suo  procedere  circo- 
spello nel  l'affermare  soltanto  ciò  che  crede  di  aver  ben 
veduto;  la  profonda  cognizione  dell'anatomia,  che  for- 
mava base  delle  sue  ricerche  chirurgiche  ,  sono  meriti 
se  non  rarissimi,  almeno  non  comuni  ,  po'  quali  questo 
lavoro  sarà  sempre  consultato  con  vantaggio  da  tutt'  i 
chirurgi.  Altro  trattato  generale  sulle  malattie  delle  vie 
orinane  ,  ed  egualmente  fornito  di  non  pochi  pregi ,  è 
quello  da  Vincenzo  Malacarne  pubblicato  in  Verona  nel 
1786  col  titolo  :  Osservazioni  anatomiche  e  patologiche 
sugli  organi  uropoietici  ,  lette  alla  Società  Italiana.    In- 
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fine  un  altro  chirurgo  Napolitano  ,  quanto  dotto  ,  al- 
trettanto poco  apprezzato  nella  sua  patria  ,  Vitantonio 
Scatigna  ,  pubblicò  nel  1801  alcune  riQessioni  sulle  ma- 
lattie delle  vie  orinane  ,  mostrando  ad  un  tempo  dot- 
trina, abilità  e  buon  volere. 

Osservazioni  particolari  intorno  alle  malattie  delle  vie 
orinamsi  trovano  abbondantemente  registrate  nelle  ope- 
re di  chirurgia  e  nelle  effemeridi  scientifiche.  Fra  le 
scritture  speciali  son  da  citarsi  quella  di  Leopoldo  Cal- 
dani ,  il  quale  ,  col  pseudonimo  di  Dorilao  ,  nel  Gior- 
nale di  Orteschi  riferisce  un  caso  di  orina  lattea  con 
suppurazione  del  rene.  L'  altra  di  Vincenzo  Menghini  , 
il  quale  ne'  Commentarii  dell'  Istituto  di  Bologna  del 
174,5  parlò  di  un  ammalato  che  espelleva  molte  idatidi 
coli' orina.  Quella  di  Giuseppe  Ramazzi  ni  ,  che  espone 
la  storia  di  un  tumore  canceroso  della  vescica.  Quella 
di  Giuseppe  Ceslari  sull' imperforazione  dell'uretra.  Quel- 
la in  fine  di  Giuseppe  Flajani  sulla  imperforazione  del- 
l'ano, e  sull'apertura  dell'intestino  retto  nella  vescica 
orinaria. 

L'opera  di  Antonio  Benevoli  sull'  iscuria  fu  utilissima 
in  que'tempi,  confutando  la  comune  opinione  de'  chirur- 
gi ,  che  tutte  le  iscurie  derivassero  da  caruncole  o  car- 
nosità dell'  uretra  ,  e  mostrando  in  moltissimi  casi  1'  e- 
sislenza  di  un  ingrossamento  del  veromontano  ,  talvolta 
ancora  con  suppurazione.  Egli  credeva  altresì  che  tal- 
volta i  restringimenti  uretrali  dipendano  da  ulceri  cica" 
frizzate  ,  e  se  il  principio  cerusico  non  era  esatto,  gio- 
vò almeno  a  far  proscrivere  le  candelette  medicate  e 
corrosive  ,  e  ad  accreditare  il  metodo  della  dilazione 
graduata  per  mezzo  di  candelette  semplici.  L'  opera  di 
Benevoli  ,  detta  da  Haller  minime  inerudìfum  opuscu- 
lum,  fu  pubblicala  in  Firenze  nel  1724  col  titolo:  Nuo- 
ve proposizioni  intorno  alla  caruncola  dell'uretra ,  della 
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carnosità.  Poco  tempo  prima  (1720)  Francesco  Ron- 
calli-Parolino  aveva  pubblicata  in  Brescia  l'opera:  Exer* 
citatio  agens  novam  melhodum  exslirpandi  carwicu- 
las  et  air  (indi  jìstulas  urethrae  ,  nella  quale  ammette 
l'esistenza  delle  caruncole,  e  parla  di  un  suo  catetere 
da  poter  restare  a  permanenza  nella  vescica.  Girolamo 
Lnpi  stampò  la  memoria  :  De  curatione  stranguriae 
contumacis  frequentem  maleque  Iractalam gonorrhoeam 
consequeniis  (Roma  1751),  nella  quale  cerca  dimo- 
strare che  le  caruncole  sono  prodotte  dalle  injezioni  acri 
ed  astringenti  ,  e  commenda  quelle  di  sostanze  ammol- 
lienti ,  e  di  fresco  olio  di  mandorle.  Ne' casi  d'iscuria 
in  cui  è  ineseguibile  il  cateterismo  Gaetano  Tacconi  nei 
Commentarli  dell'Istituto  di  Bologna  si  occupò  a  ricer- 
care il  luogo  più  opportuno  per  eseguire  la  puntura  del- 
la vescica.  In  fine  Michele  Brunetti  di  Bari  propone  la 
puntura  della  vescica  pel  perineo,  e  molto  più  quella 
per  l'ipogastrio  per  mezzo  di  un  trequarti  posto  in  un 
cannolalo  flessibile  di  sua  invenzione  (Napoli  1785). 

Lorenzo  Nannoni    mentre    trovavasi    in    Londra    nel 
1 779  vi  pubblicò  il  suo  trattato  dell'  idrocele,  e  riguar- 
dò 1'  incisione    della  tunica    vaginale    come    il    miglior 
metodo  di  guarigione  ;  il  che  aveva  appreso  certamente 
dalla  pratica  paterna.  Ambrogio    Berlrandi    aveva   Ietto 
all'Accademia  di  chirurgia  di  Parigi  nel   1753    una  dis- 
sertazione:  De  hydrocele  ,  che  dagli  Accademici    fran- 
cesi fu  dichiarata  dolta  ed  utile  ,  perchè    alla    storta 
della  malattia  esposta  con  molla  erudizione  aveva  sa- 
puto congiugnere  una  pratica  luminosa  su  mezzi  da 
curarla  ;  e  quindi  la  stimarono  degna  degli  Atti.   Por- 
tal  per  l'opposto  la  criticò  ,  ed  è  curioso  che  lo  storico 
francese  imputa  al  Bertrandi  di  aver  negala  1'  esistenza 
dell'idropisia  della  tunica  vaginale  del  cordone,  mentre 
il  chirurgo  piemontese  afferma  con  tanta  sicurezza   l'è- 
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sislenza  di  questa  idropisia,  che  biasima  senza  riguardi 
Sharp  per  averla  negala.   Antonio  Scarpa  nel  suo  trat- 
talo sull'ernia  dimostra    anatomicamente    l'origine    del 
travasameli©  di  sangue  entro  la  tunica    vaginale   nella 
puntura  dell' idrocele. 

g.  4-  Ernie. 

Dovendo  parlare  di  ciò  che  si  fece  in  Italia  per  mi- 
gliorare la  dottrina  e  la  pratica  delle  ernie  ,  a  me  ba- 
sterebbe di  citare  1'  opera  di  Scarpa  ,  la  quale  fu  tra- 
dotta in  francese ,  e  fu  da  tulli  gli  scrittori  di  quel 
tempo  come  classica  salutata.  Basta  dire  che  CruyeiL 
hier  nel  suo  saggio  sull'  anatomia  patologica  ,  non  fa 
al  Irò  che  esporre  ad  una  ad  una  le  nuove  osservazioni 
anatomiche  e  pratiche  dell'  egregio  Italiano  ,  e  Riche- 
rand  nel  suo  Articolo  Benne  nel  Diciionnaire  des 
sciences  mèdie ales  ,  per  lo  più  non  si  avvale  che  di 
Scarpa  ,  e  di  Richter  ,  comunque  egli  non  si  mostri 
sempre  giusto,  e  molto  meno  benevolo  per  gì'  Italiani. 

Già  il  grande  Morgagni  nelle  sue  Epistole  XXXIV  e 
XL11I  molto  dottamente  aveva  illustralo  1'  anatomia  pa- 
tologica delle  ernie,  e  nelle  altre  sue  opere  aveva  par- 
lato de'precetli  pratici.  Già  Antonio  Benevoli  nella  sua 
dissertazione  sopra  1'  origine  delle  ernie  intestinali  (  Fi- 
renze 174-7)  se  non  aveva  stabilita  una  convenien- 
te dottrina  ,  aveva  tuttavia  esposto  un  gran  numero 
eli  fatti  istruttivi  ;  imperocché  comunque  avesse  creduto 
che  l'ernia  dipenda  dal  rilasciamento  de!  mesentero,  che 
non  più  ritiene  convenientemente  gl'intestini,  pure  i 
Hioi  precetti  sono  eminentemente  pratici  e  positivi.  Già 
Giuseppe  Nessi  profittando  degl' insegnamenti  di  Richter 
e  della  propria  esperienza  ,  aveva  nella  sua  opera  di 
chirurgia  scritto  un  giudizioso  articolo  sulle  ernie.    Giù 
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Cannoni  Lorenzo  ,  e  Flajani  ,  ed  altri  esimii  chirurgi 
aveano  posto  opera  a  chiarire  praticamente  la  genesi 
delle  ernie  ,  le  loro  varietà,  le  alterazioni  che  produ- 
cono ,  i  mezzi  da  contenerle  ,  ed  il  metodo  opportuno 
per  riparare  agli  strangolamenti. 

Molte  particolari  osservazioni  erano  stale  inoltre  rac- 
colte ,  e  si  erano  pubblicate  ad  illustrazione    della  pra- 
tica.  Vincenzo  Galli  negli  Atti  dell'  Accademia  de'  Gsio- 
critici  d  i  Siena  riferisce  un  caso    di  ernia  incarcerala  , 
e  soggiugne  giudiziose  osservazioni  pratiche.  [Nel  Gior- 
nale di  Orteschi  ,  Antonio   Costantini   narra    il   caso  di 
un  bubonocele  incarcerato   vinto  col  mercurio;  Giovam- 
battista Colombani  espone  il  fatto    di  un'ernia    gangre- 
nosa  operata  col    taglio  con  esilo  felice;  Francesco  Scar- 
dovi  vi  espone  altro  caso  di  ernia   gangrenosa  ;    ed   un 
caso  di  ernia  incarcerata    accompagnato    da   utili  rifles- 
sioni vi  è  minutamente  esposto  da    Cristiano  Bianchini. 
Ne' Commentarii  dell' Istituto  di  Bologna  Alessandro  Bram- 
billa narra  alcuni  casi  di  ernia  incarcerala  ,    ed   anche 
di  strozzature  interne  degl'  intestini.    In  Gne  Giovambat- 
tista Colombani  di  Venezia  aveva    esposto    con    interes- 
santi particolari  la  storia    di  juii    enterocele    strozzato  , 
che  produsse  la  morte  (1767). 

Da  questi  e  da  altri  lavori  era  stato  Scarpa  precedu- 
to ,  quando  intraprese  la  dotta  sua  opera.  Egli  aveva 
profondamente  studiato  tulle  le  opinioni ,  e  nel  cor- 
so della  lunga  sua  pratica  aveva  cercato  per  mezzo  del- 
l'autopsia di  ritrovare  il  vero  in  mez  zo  alle  tante  oscu- 
rità che  l'offuscavano.  Le  sue  memorie  quindi  riusciro- 
no eminentemente  pratiche  ,  e  segnarono  un  positivo 
progresso  per  la  chirurgia.  Né  io  darò  un  minuto  estrat- 
to di  quell'opera  ,  per  non  uscire  da'limiti  che  mi  sono 
prefisso  ,  ma  solo  brevemente   ricorderò   alcune  cose  0 
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nuove     o  meglio  cedute  ,  e  delle  quali  Scarpa    è  con- 
cordemente lodato  anche  dagli  Stranieri. 

Benevoli  ,  come  ho  dello  precedentemente,  riguarda- 
va il  rilasciamento  del  mescutero  come  cagione  genera- 
le dell'ernia ,  e  Morgagni  ed  altri  illustri  chirurgi  era- 
no del  medesimo  avviso  ;  ma  dagl'  insegnamenti  di 
Scarpa  rilevasi  che  questo  rilasciamento  avviene  quando 
gl'intestini  spinti  da  una  cagione  meccanica  si  spostano, 
e  traggono  secoloro  il  mesenlero,  che  cede  allo  stesso 
sforzo  :  in  modo  che  tra  l'uscita  dell'intestino  e '1  pro- 
lungamento del  mesentero  Scarpa  riconosce  una  coin- 
cidenza perfette.  Egli  fu  il  primo  a  descrivere  il  traslo- 
gamento dell'arteria  epigastrica  dal  lato  esterno  al  lato 
interno  dell'anello  inguinale  pel  collo  del  sacco  ernioso. 
A  lui  egualmente  si  deve  la  conoscenza  esatta  dello 
spostamento  de'vasi  spermatici  nell'  ernia  scrotale.  Egli 
per  evitare  1'  arteria  epigastrica  consigliò  di  sbrigliare 
direttamente  in  alto.  Scarpa  dimostrò  che  spesso  l'ernia 
inguinale  doppia  è  formala  dalla  riunione  di  un'  ernia 
congenita  con  un  ernia  inguinale  ordinaria  ,  il  che  è 
stato  confermato  dagli  osservatori  posteriori.  Egli  sta- 
bilì i  caratteri  di  distinzione  tra  l'epiplocele  e  l' idrocele 
per  infiltrazione  del  cordone. 

Scarpa  descrive  il  primo  con  rara  esattezza  le  altera- 
zioni organiche  dell'  ernia  crurale  ,  ed  il  primo  ha  la 
gloria  di  aver  segnala  al  chirurgo  la  strada  di  fare  lo 
sbrigliamento  nel  l'operare  questa  specie  di  ernia;  onde 
Dupuytren  ,  verificatane  1'  esattezza  la  ritenne  come  re- 
gola generale.  Egli  ha  osservato  assai  bene  le  altera- 
zioni e  le  trasformazioni  che  subiscono  i  tessuti  nelle 
varie  specie  di  ernie  ;  ha  veduto  che  una  delle  più  fre* 
quenti  cagioni  dello  strangolamento  sia  l' ispessimento 
del  sacco  erniario  ;  ha  bene  esaminato  i  casi  di  restrin- 
gimento del  collo  del  sacco  ,  e  distingue  le  aderenze  dei 
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visceri  fra  loro  ,  o  col  sacco   erniario  ,    in   gelatinose  , 
filamentose  ,  e  membranose  o  carnose.  La  prima  specie, 
conseguenza    di  un'  infiammazione    adesiva  ,    è  formata 
da  una  linfa    concrescibile  ,    trasudala    dalle   superficie 
sierose  ,  e  si  distrugge  facilmente.    La  seconda   è  com- 
posta da  membrane  organizzate  ,  distaccate  dalla  tunica 
fornita  dal  peritoneo   all'  intestino   ed    all'  epiploon  ,    e- 
gualmenle  in  conseguenza  di  un'  infiammazione,  che  ha 
tutto  riunito  al  collo  del  sacco   erniario.    Per   adesione 
carnosa  s'intende    la  connessione    intima    dell'epiploon 
col  sacco  o  con  l' intestino  ,  o  di  questo    con   lo  stesso 
inviluppo    peritoneale.    Allorché  avviene    f ra '1  sacco    e 
1'  intestino  ,  si  osserva  sempre   nel    collo    del  primo  ,  o 
mollo  dappresso  a  questo;  l'unione  dell'epiploon  poi  si 
osserva  ordinariamente  nel  fondo   o  su'  laii.    Neil'  ernia 
scrotale  spesso  il  sacco  erniario  finisce  per  agglutinarsi 
fortemente  alla  faccia  esterna  della  tunica  vaginale    del 
testicolo.  Egli    Irò  va  ragioni  da  consigl;are    di  non  di- 
struggere le  aderenze  troppo  numerose  e  troppo  intima, 
quando  non  si  possa  far  senza  rischio/  ammette   talora 
la  ligalura  dell'epiploon  ,  ma  con  importanti  modifiche. 
Scarpa  il  primo  ha  parlato  di  una    cagione    speciale  di 
strangolamento  nell'epiploon  aderente  al  collo  su'  lati  ed 
al  fondo  del  sacco  in  modo  da  formare  una  l'ascia  lon- 
gitudinale ,  che  preme  nel  mezzo  l'intestino  e  lo  divi- 
de   in  due  parli. 

Scarpa  inollre  è  il  primo  che  abbia  bene  osservalo 
il  meccanismo  della  guarigione  dell'ano  conlro  natura  , 
e  corresse  coll'autopsia  de'cadaveri  ,  e  con  la  dimostra- 
zione di  fatto  ,  tutte  le  false  opinioni  che  i  chirurgi  se 
ne  avevan  formate.  Egli  ha  sorpreso  in  qualche  modo 
la  natura  sul  fatto  nella  riunione  spontanea  di  un  infe- 
stino diviso,  ed  ha  veduto  che  il  principale  islrumcnlo 
di  cui  si  scr      per  operare  queste    meravigliose  guari- 
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gioni  ,  e  la  parie  supcriore  del  sacco  erniario  ,  che  re- 
sta quasi  sempre  intatta  dopo  la  separazione  dolio  parli 
citi grenate.  Egli  ha  trovato  che  rendendosi  aderenti  le 
duo  parti  divise  dell'  intoslino  ,  si  costituisce  nel  mezzo 
un  imbuto  membranoso,  per  mezzo  del  quale  si  apre  la 
comunicazione  fra'due  pezzi  intestinali. 

t  Sarebbe  lo  stesso  che  trascrivere  tulle  le  memorie  di 
questo  egregio  osservatore  ,  ove  volessi  indicare  le  no- 
vità di  anatomia  patologica  ,  gli  utili  riflessi  pratici 
dell'operazione,  e  le  conseguenze  di  essa,  e  tutte  le 
novità  che  con  mente  acuta  ,  e  con  rara  diligenza  ha 
sapulo  vedere  e  descrivere.  Basti  il  suffragio  unanime 
de'chirurgi  di  tutte  le  nazioni  per  dichiarare  questo  la- 
voro di  Scarpa  come  uno  de'  più  importanti ,  che  abbia 
prodotti  la  chirurgia  moderna. 

§.  5".  Malattie  de  vasi.  Aneurismi. 

Fra  le  malattie  delle  arterie ,  gli  aneurismi  sono  slati 
da' chirurgi  trattati  più  ampiamente  e  con  maggior  frut- 
to. Morgagni  aveva  avvertito  alcune  importanti    diligen- 
ze per  la  diagnosi  degli  aneurismi  interni  ,  e  soprattut- 
to aveva  inculcato  a  non  prendere  per  pulsazioni  aneu- 
rismatiche quelle  dell'aorta  compressa  sulla  colonna  lom- 
bare presso  gì'  individui  gracili    e  scarni.     Egli    inoltre 
aveva  fatto  conoscere  che  il  metodo  di  Valsalva  riusciva 
utile  solo  negli  aneurismi    incipienti  ,    e  che    dipendono 
da  semplice  dilatazione  delle  tuniche  interne.     Ma   men- 
tre Morgagni  andava  man  mano  dettando    utili  precelti 
per  questa  parte  ,  altri  italiani    raccoglievano    fatti    per 
chiarir    la   dottrina   degli    aneurismi  ,    e   migliorarne  il 
trattamento.  Ne' Commentarli    di    Bologna   Antonio   Le- 
protti descriveva  1'  aneurisma  dell'  arteria    brachiale  ;   e 
Pietro  Paolo  Molinelli  nel  17^6  pubblicava  l'opera:  De 
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aneurysmaie  e  laesa  brachìì  in  mitlendo  sanguine 
arteria,  che  Hall er  una  volta  chiama  egregium  opusculum 
ed  altra  volta  eximius  libellus*  Molinelli  nella  opera- 
zione degli  aneurismi  credeva  non  essere  nocivo  il  ligare 
il  nervo  insieme  all'arteria,  ed  inoltre  secondo  il  metodo 
più  adottato  ,  usava  due  ligature  ,  per  evitare  i'  emor- 
ragia de'rami  laterali ,  ed  apriva  il  sacco  fra  esse. 

Dopo  le  osservazioni  di  Molinelli  vennero  quelle  di 
Carlo  Guattani ,  la  cui  prima  opera  pubblicata  in  Roma 
nel  1745  ebbe  titolo:  Hisiorias  duas  aneurysmalum  , 
guorum  allerum  in  bracino  per  chìrurgicam  opera- 
tionem  sanaium,  in  femore  alterum  paucos  intra  dies 
lethale  fuit,  contiene  la  storia  di  due  casi  ,  nel  primo 
de'quali  vi  fu  la  singolarità  che  anche  dopo  l'operazio- 
ne la  pulsazione  non  cessò  nell'arteria,  per  l'anastomosi 
dell'arteria  radiale  ricorrente  e  deli'  ulnare  colle  arterie 
superiori/  e  nell'altro  caso  l' infermo  mori  di  emorragia 
per  essersi  rolla  l'arteria  dietro  di  uno  sforzo.  La  mag- 
giore sua  opera  poi  fu  da  lui  pubblicata  in  Roma  nel 
177»  col  titolo.*  De  exiernis  aneury smaiibus  manu 
chirurgica  methodiee  periraclandis ,  cum  nonnullis 
circa  aneyrismata  ,  eie.  observatiouibus  ,  nella  quale 
lia  raccolto  un  grande  numero  di  fatti  diretti  a  provare 
la  spontanea  guarigione  degli  aneurismi ,  e  1'  impor- 
tanza della  compressione  per  provocarla.  Egli  applicò 
felicemente  questo  mezzo  anche  sul  tumore  aneurisma* 
lieo  dell'  inguine.  Riguardo  al  metodo  operativo  ,  egli 
adoperava  al  pari  di  Masotti  ,  il  metodo  di  Reisler  da 
loro  perfezionato ,  legando  1'  arteria  sopra  e  sotto  il  tu- 
more ,  per  impedire  l'emorragia  per  afflusso  di  sangue 
dalla  parte  inferiore  del  vaso.  Guattani  fu  anche  uno 
de'primi  a  parlare  dell'aneurisma  varicoso  ,  e  descrisse 
due  casi  poco  tempo  dopo  di  Guglielmo  Hunler. 

Domenico  Masotti  ,  leste  citato  per  avere   al  pari  di 
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Guattari  perfezionato  il  metodo  di  Koisler  ,    stampò   in 
Rimiri  nel  1772  la  storia  di  un  aneurisma   del  poplite. 
Prima  di  questo  tempo  Antonio  Matani  ,    professore  Pi- 
sano aveva  pubblicata  1'  opera:  De  aneurismalicis  prae- 
cordiorum  m  or  bis  ,    atque   praccipnis    eorum    causis 
animadeersiones  (Firenze  1706),    nella    quale    aveva 
raccolto  un  gran  numero  di  falli  rari  ed  istruttivi ,    pec. 
esaminare  le  cagioni  di  tali  aneurismi  ;    e  quest'  opera 
del  Matani  ,  come  l'altra  testé  citata  del  Guattari   furo- 
no da  Laulh  comprese  nella  sua  Collezione  (Strasbourg 
1784).    A  questi  lavori  bisogna    aggiugnerne    altri  di 
minor  conto  prima  di  arrivare  all'importante    opera  di 
Scarpa.  Stefano  Danielli  ,  del  quale  ho  parlalo  nel  pre- 
cedente volume  (  pag.  159482)  nel    1722  ne' suoi  Ac 
cennamenti  parla  di  un  aneurisma  popliteo  ,    in  cui  la 
cangrena  era  arrivata  fino  alle  dita,  ed    intanto  coli' o- 
perazione  guari.  Paolo   Varcarenghi  nel    1741    pubblicò 
in  Verona  1'  opera  :  De  aorlae   aneurysmale    obseria- 
iioncs  duae.  Nel  Giornale  di  Orteschi  Leopoldo  Caldani 
descrisse  la  storia  di    un  infelice  morto  per    un  aneuri- 
sma non  conosciuto  in  vita.  E  senza  parlare  del  lavoro 
più  recente  di  Giuseppe  Alti  ,  rimane  a  citarsi  la  dotta 
memoria  sugli  aneurismi   delle  estremità  inferiori  ed  in 
ìspecie  del  poplite,  che  Giuseppe  Flajani  comprese  nel 
suo  Nuovo  metodo  ;    e   le  due    memorie   da    Giovanni 
Penchieuati  lette  all'Accademia  di  Torino  negli  anni  1784* 
1785,  una  sugli  aneurismi  delle  arterie  crurale  e  popli- 
tea  ,  e  l'altra  sulle  divisioni,  ramificazioni  ,  ed  aneuri- 
smi delle  arterie  della  spalla  e  del  braccio. 

Antonio  Scarpa  poi,  che  si  è  reso  tanto  benemerito 
a  questo  ramo  delia  chirurgia ,  fin  dal  1780  aveva 
esposto  all'  Accademia  di  chirurgia  di  Parigi  il  caso  di 
un  aneurisma  dell'  arco  dell'  aorta  ,    che  aveva  rosa   la 

prima  costa  e  la  sommità  sternale,  sporgendo  il  tumore 
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sul  petto  ,  e  questa  storia  era  stata  inserita  fra  le  Me- 
morie di  quella  Società.  Ma  nel  1 798  essendo  stato  pro- 
posto dall'Accademia  di  Medicina  di  Parigi  la  quistione 
degli  aneurismi  per  programma  accademico  ,  ciò  diede 
occasione  a  Scarpa  di  rivolgervi  tutte  le  sue  cure ,  e 
scrisse  le  sue  Riflessioni  ed  osservazioni  anatomico- 
chirurgiche  sulf aneurisma ,  che  poi  furono  pubblicate 
in  Pavia  nel  1804.,  e  quindi  tradotte  in  francese  da 
Delpech  ,  ed  in  tedesco  da  Harles.  Begin  dice  che  que- 
sto trattato  sia  rilevante  per  l'esattezza  delle  descrizioni 
anatomiche ,  che  gli  servono  di  base ,  e  per  le  conse- 
guenze che  Scarpa  ha  saputo  trarne  relativamente  alla 
pratica  degli  aneurismi.  E  lo  stesso  Begin  in  questo  pro- 
posito soggi ugne  che  Scarpa  debba  essere  annoveralo 
fra  coloro,  che  han  più  contribuito  a'progressi  della  chi- 
rurgia odierna  ;  e  sebbene  ne  critica  lo  stile,  pure  dice 
che  l'eccellenza  de'precetti  contenuti  in  queste  opere ,  le 
considerazioni  giudiziose  ed  originali  che  gli  servono  di 
base,  han  falto  metterle  fra' libri  classici,  e  le  han  fatte 
tradurre  nella  maggior  parte  delle  lingue  europee. 

Io  non  esporrò  tutte  le  novità  scientifiche  e  pratiche 
che  si  trovano  consegnale  in  quesla  dotta  memoria.  La 
parte  anatomica  degli  aneurismi  ,  e  la  loro  varietà  vie 
esaminata  maeslrevolmente.  Scarpa  nega  l'esistenza  del- 
l'aneurisma vero  o  per  dilatazione,  ed  in  ciò  la  sua  opi- 
nione è  contraddetta  da  molli.  Egli  ammette  l'ascesso 
sanguigno  come  derivante  da  esulcerazione  de'  minimi 
capillari  .arteriosi  e  venosi.  Ma  Gennaro  Barbarisi  di  Na- 
poli non  ha  guari  ha  sostenuto  che  ciò  non  sia  sialo  da 
Scarpa  dimostralo  ,  e  non  esservi  ragione  di  asserirlo  ; 
affermando  altresì  che  quest'alterazione  non  abbia  ana- 
logia con  l'ascesso  sanguigno  di  M.  A.  Severino,  il  quale 
non  era  altro,  che  l'aneurisma  diffuso. 

Le  modifiche  portate  da  Scarpa  alla  cura  degli  aneu- 
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rismi  ,  od  alla  legatura  dell'arteria  portarono  un  grande 
rivolgimento  nella  pratica.  Persuaso  che  tutti    gli  aneu- 
rismi spontanei    dipendano  da    un'  alterazione    organica 
delle  arterie ,  vuole  che  i   mezzi  curativi  sieno  applicati 
alquanto  lungi  dal    sacco  aneurismatico.   Egli    col    mo- 
strare che  quando  per  effetto  del  progresso  dell'  aneuri- 
sma la  continuazione  del  vaso  al  di  sotto  del  tumore  si 
ohbliterava ,  allora  la  malattia    faceva   più    rapidi    pro- 
gressi ,  volle  procare   Y  inutilità  ed  il  danno  della  com- 
pressione e  degli  astringenti.    Dalle   sue  osservazioni  ri- 
sultava   che  il  metodo    migliore    per    la  legatura    delle 
arterie  ,  era  quello  di    A  nel  ,   impropriamente    detto    di 
Hunter,  consistente  nel  legare  circolarmente  V  arteria  al 
di  sopra  del  sacco  aneurismalico  ,  senza  aprirlo  :  ma  ri- 
flettendo sul  modo  da  evitare  ogn*  inconveniente,  venne 
a  dedurne  un  proprio  metodo,  quello  dello  spianamen- 
to e  del  ravvicinamento  delle  pareli  opposte  dell'arteria , 
su  di  che  non  si  erano*  fatti  che  pochi  e  vaghi  tentativi. 
Egli  eseguiva  la  legatura  passando  sotto  dell'arteria  due 
nastri  incerati  ,  ciascuno  di  due  linee  ,  e  collocati    uno 
presso  1'  altro  ,  poi  applicava  sull'arteria    un  piccolo  ci- 
lindro di  tela,    ed    allacciava    la    ljgatura   sul    cilindro. 
Roui  adottò  suhito  il  metodo  di  Scarpa  ,  e  Boyer  l'ese- 
gui con  ottimi  risultamenti  iu  molti  casi  ,    cosi    che    la 
chirurgia  se  ne  impossessò ,  e  molti  lo  trovarono  prefe- 
ribile a  quello    chiamato    di    Hunter.    Ma    dopo   questo 
tempo    le  esperienze    si    moltiplicarono  ,    soprattutto    in 
Francia  ed  in  Inghilterra  ,  intorno  al  vario  modo  di  le- 
gare i  vasi  ,  ed  il  metodo  di  Scarpa  fu  da  molti  chirur- 
gi riprovalo.  Anzi  lones  cercò  dimostrare  che  il  miglior 
modo  di  legatura  ora  quello    di   stringere    fortemente  e 
circolarmente  il  nodo ,  per  troncare  Jc  tuniche    interna 
e  media  dell'arteria.  Ma  Scarpa  non  si  arrestò  a  queste 

diilicollà.  e  ne  trasse  argomento  a  nuove  ricerche  :  sicché 
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istituì  numeroso  esperienze    sugli   animali    credendo   di 
provare  che  le  arterie  s' infiammano    con  facillà  con  la 
semplice  pressione  ,    e  col    ravvicinamento    delle   pareti 
opposte  ,  e  ne  segue  facilmente  l'aderenza.  E  poiché  in 
Inghilterra  si  erano  fatte  molle  ricerche  intorno  allar- 
gatura temporanea,  Scarpa  cred^Cssere  utile  per  la  chi- 
rurgia occuparsi  anche  di  ciò  ;  e  stabilì  che    potendosi 
in  quattro  o  cinque  giorni  col  suo  metodo  ottenere  l'a- 
derenza delle  pareti  delle  arterie    poste   a    contallo  ,  ne 
dedusse  potersi  dopo  questo  tempo  tagliare  i  Gli  sul  ci- 
lindretto. Le  esperienze  sugli  animali  riuscirono    perfet- 
tamente ,  e  Paletta  riferisce  anche  due  casi  di  successo 
nell'uomo.  Ma  di  ciò  dovrà  farsi  parola  in  appresso. 

Io  non  parlerò  qui  degl'  ingegnosi  strumenti  inventati 
da  Paolo  Assalini  ,  uno  per  la  legatura  dell'  arteria  ,  o 
sia  il  doppio  uncino  o  molla  ,  e  l'altro  per  comprimere 
l'arteria,  detto  però  premi-arteria  dell'Assalini.  Imperoc- 
ché comunque  questo  dotto  chirurgo  abbia  inventato  il 
primo  nel  1787,  e  l'altro  nel  1808,  pure  non  avendoli 
descritti  prima  del  181  r  ,  è  necessario  rimetterne  la  de- 
scrizione fra'  Documenti  storici  contemporanei. 

Riguardo  alle  altre  alterazioni  de'  vasi  ,  ini  conten- 
terò d'indicare  la  memoria  di  Giuseppe  Nenci  sulla  rot- 
tura dell'  arteria  splenica  ;  quella  di  Panzani  :  Consi- 
derazioni patologiche  intorno  alle  cause  e  fenomeni  del- 
le emorragie  (  Venezia  1790  )  ;  quella  sulla  l'orza  del- 
l'alcali fluore  per  fermare  P  emorragia  de'  vasi  arteriosi 
e  venosi  di  Giuseppe  Maria  Lapira  (Napoli  1790);  ed  m 
line  le  osservazioni  di  Morgagni  sulP  introduzione  dell'aria 
lie'vasi  sanguigni,  fallo  veduto  in  Italia  anche  nel  preceden- 
te secolo,  e  che  non  ha  guari  è  slato  riguardato  di  molta 
importanza  nella  chirurgia,  avendo  alcuni  moderni  chirur- 
gi osservato  seguire  rapida  morie  dall'introduzione  del- 
l' aria  nelle  vene  nel  corso  di  un'operazione  chirurgica* 
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§.  6.  Oltalmo logia. 

Varii  trattati  generali  intorno  alle  malattie    degli  oc- 
chi furono  in  questo  periodo  pubblicati.  Francesco  Pas- 
seri scrisse   sopra  1'  arte  di  ristabilire  la   vista    (  Pesaro 
1755);  Giovambattista  Campiani  pubblicò  un  Ragiona- 
mento sopra  futf  i  mali  degli  occhi  descritti  in  un  caso 
pratico  (Genova  17^,^);  Domenico  Billi  di  Ancona  fece 
stampare  nel   1749  un  breve  trattato  sulle  malattie  degli 
occhi.  Antonio  Cappuri  di  Lucca  diede  alla  luce  le  Ri- 
flessioni teorico-pratiche   intorno  alle  malattie  degli  oc- 
chi (  1806  )  ;  senza  parlare  de'dotti  articoli  che  gli  scrit- 
tori di  opere  chirurgiche   compresero    ne'  loro    trattati. 
Michele  Troja  pubblicò  anch'egli  un  trattato  non  ispre- 
gevole  sulle  malattie  degli  occhi.  Ma  anehe  in  ciò  An- 
tonio Scarpa  ha  superato  tu'ti  gli  altri    coli'  egregio  la- 
voro sulle  malattie  degli  occhi,  pubblicato  nel   1801  ,  e 
che  fu  accollo  con  tanto  favore,  che  in  poco   tempo  se 
ne  fecero  cinque  edizioni   italiane  ,    e   diverse    edizioni 
francesi  della  traduzione    di  Lèveillè.    Io    non    darò   di 
quest'opera  un  estratto.,  perchè  conosciuta  da  lutti;  ma 
mi  restringerò  a  ricordare  alcune  cose ,    che    gli   stossi 
stranieri  han  lodato.  Egli  fece    osservazioni    importanti 
sulle  cagioni,  sullo  sviluppamene  e  sulla  cura  de'  tumori  e 
delle  fistole  lacrimali.  Egli   riguardava   la  fistola   lacri- 
male come  il  risultato  dell'infiammazione  o  dell'ulcera- 
zione della  membrana  interna  del  sacco}  determinala  da 
malattie  delle  glandolo  Meibomiano  ,  che  segregano  un 
umore  puriforme  irritante.    Vuole    quindi    che    si    cor- 
regga questo  stalo  morboso  de' follicoli  mucosi  ,  si  diso- 
struisca e  si  dilati  il  canale  nasale  ,    e   si  rianimi    l'a- 
zione del  sacco.  Quindi  apre  il  sacco  con  grande  inci- 
sione seuiiluuarc,  introduce  una  candeletta  di  cera   nel 
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canale  nasale  ,  la  fissa  con  un  Ilio  ,  riempie  il  sacco  di 
molli  sfile  spalmate  di  linimento   di  precipitato    rosso  e 
di  gomma  arabica  ,  e  se  non  si  trova  abbastanza  effica- 
ce ricorre  a  qualche  escarotico  più  adivo.  Quando  crede 
che  siasi   formata  una  cicatrice  solida    e  durevole  toglie 
la  candeletta  per  sostituirvi  una  cannula   di  piombo.  E 
questa  opinione  di  Scarpa  sulla  origine  e  la  natura  del- 
la fistola  dal  maggior  numero  degli  oculisti  è  stata  tro- 
vala se  non  sempre,  almeno  nei  maggior  numero  de  casi 
vera  ;  e  da  allora  in  poi  l'attenzione  de'  pratici    si  è  ri- 
volta a  tener  conto  del  flusso  palpebrale  puri  forme  ,  di- 
pendente da  alterazione  del  tarso  e  delle  glandule  Mei- 
bomiane,  le  quali  segregano  abbondantemente  un  umo- 
re vischioso  ,  granuloso ,  giallastro,  misto  alle  lacrime, 
che  può  accumularsi  nel  sacco. 

Scarpa  assicura  che  1* oculista,  il  quale  sa  distinguere  il 
momento  del  passaggio  dell'ollalmia  acuta  allo  stato  cro- 
nico, abbandonando  i  topici  ammollienti  e  rilascianti  ,  e 
ricorrendo  agli    astringenti    e   corroboranti  ,    abbrevierà 
immensamente  il  trattamento.  Egli  usava  la  pietra  infer- 
nale nelle  piccole  ulcerazioni  della  sclerotica  con  risalto 
della  coroide.  Egli    preferisce    anche   nella    procedenza 
dell'iride  i  caustici  alla  recisione  ;  ed  ha  veduto  che  col 
tempo  si    corregge  anche  la  irregolarità   della  pupilla  , 
conseguenza  della  guarigione  della  procidenza  dell  iride. 
Ila  osservato  una  volta  distaccarsi  spontaneamente  l'er- 
nia dell'  iride  peduncolata.  Egli  corresse  l'errore  di  molli 
distinti  oculisti ,    che  attribuivano    la  piccola    vescichetta 
acquosa  ,  che  suole  comparire   dopo    1'  operazione    della 
cateratta  o  nelle  ulcerazioni   della    cornea  ,    alla  proci- 
denza della  membrana  idatoidea  ,  mentre    deriva    dalla 
procidenza  di  qualcuna  delle  vescichette    del    corpo   vi- 
treo. Importanti  sono  le  sue  ricerche  sulle  cateratte  ,    e 
le  giudiziose  riflessioni  ,  e  le  belle  cautele  pratiche  che-1 


gli  suggerì  per  1'  abbassamento  ;   metodo    che  richiamò 
dall'obblio,  e  che  fece  accogliere  da  tatt'ì  chirurgi  mer- 
cè il  suo  talento  ed  i  suoi  successi.  Dubois    in  Francia 
fu  uno  de'primi  a  convertirsi  alla  sua  dottrina.   Scarpa 
nello  stesso  tempo  di  Schmidt  propose   un  nuovo  meto- 
do per  la  pupilla  artih'ziale ,   consistente    nel  distaccare 
la  grande  circonferenza  dell'  iride.  Ma  avendo    parago- 
nato il  suo  metodo  a  quello  del  suo  amico  Maunoir  di 
Ginevra  ,  abbandonò  la  sua  opinione.    Scarpa  riguarda 
l'emeralopia  come  un'  amaurosi  imperfetta  ,  e  distingue 
le  amaurosi   in  inveterale  e  recenti  ,  in  continue  e  pe- 
riodiche ,  e  meglio  di  ogni  altro  ha  indicati  i  segni  di 
curabilità o  d'incurabilità  dell'amaurosi.  Egli  nellamaurosi 
imperfetta  dirigeva  sulla  congiuntiva  il  gas  ammoniacale. 
Venendo  a' trattati  speciali,  ed  incominciando  da  quelli 
che  trattano  della  fistola  lacrimale  ,  prima  di  lutti   tro- 
viamo che  Giambattista  Bianchi  di  Torino  diede  una  de- 
scrizione delle  vie  lacrimali  ,    e  credè    di    modificare  il 
metodo  di  Anel  ,  injellando  le  vie  lacrimali  per  V  aper- 
tura del  canale  nasale,  in  vece  di  farlo  pe' punti  lacri- 
mali. Ma  Morgagni  dimostrò  che  la  descrizione  era  ine- 
satta ,  ed  il  metodo  presentava  molti  inconvenienti.  Pie- 
tro Paolo  Molinelli  ne'  Commentarli  dell'  Istituto  di  Bo- 
logna parlò  della   fistola  lacrimale  ,  ed  esaminò  critica- 
mente le  dottrine  di   Petit.  Angelo  INannoni  fra  le  Dis- 
sertazioni chirurgiche  pubblicate  in  Parigi  nel   174$,  ve 
ne  comprese  una  sulla  fistola  lacrimale,  della  quale  di- 
slingue varii  gradi  ,  e  loda  mezzi  semplicissimi  di  cura. 
In  quel  tempo  la  cura  della  fistola  islituivasi    sopra  al- 
cuni principii  astratti  spesso  immaginarti ,    credendo  di 
aprire  un  canale  artifìziale  sia  col  cauterio, sia  con  islru- 
menti.  Ma  Nannoni  avendo  bene  esaminalo    il  fatto  vi- 
de che  con  tali  mezzi  non  sempre  si  ovviava  al  guasto 
avvenuto  nel  sacco  lacrimale  ,    che    sosteneva    1*  effetto 
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morboso  ,  e  pensò  che  la  prima  indicazione  sia  quella  di 
distrueirere  la  vegetazione  morbosa  del  sacco  ,  e  ciò  fa- 
ceva  introducendovi  il  precipitato  rosso  :  nel  che  è  sfato 
imitato  da' moderni  chirurgi  ,  solo  variando  il  caustico 
e  sostituendo  il  nitrato  d'argento  al  precipitalo. 

Giuseppe  Natale  Pallucci  nel  1761  pubblicò  in  Vienna 
il  suo  Methodus  curandae  Jistulae  lacrymalis  ,  nel 
quale  parla  de'  diversi  metodi  comunemente  adoperati , 
ne  dimostra  gì'  inconvenienti,  ed  espone  un  suo  partico- 
lare processo.  A  queste  opere  conviene  aggiugnere  quel- 
la di  Antonio  Cappuri  di  Lucca.'  De  Jìslulae  lacryma- 
lis curatione  (Lucca  1790). 

Molle  opere  abbiamo  altresì  intorno  l'argomento  della 
cateratta.  Gli  antichi  chirurghi  credevano  costituirsi  la 
cateratta  da  una  special  pellicola,  che  fra  l'iride  el 
cristallino  frapponevasi.  Ma  Fabrizio  d'Acquapendente 
fu  uno  de'  primi  a  sospettare  fondatamente  che  la  sua 
sede  fosse  nel  cristallino  opacato  ;  dopo  di  lui  Anton 
Filippo  Ciucci  chiaramente  sostenne  questa  opinione  ,  e 
co'falli  la  provò  ;  onde  i  chirurgi  italiani  che  successe- 
ro ,  corretto  l'antico  errore ,  in  ciò  quasi  uniformemen- 
te pensavano ,  ne  il  primo  ad  insegnare  questa  dotlrina 
fu  il  Brisseau  ,  come  alcuni  pretendono.  Antonio  Cele- 
stino Cocchi  Romano  scrisse  al  Morgagni  una  lettera 
stampata  in  Roma  nel  1711  :  De  lente  crystallina 
ecìdi  humavri ,  vera  sujfusionis  sede,  la  quale  fu  cri- 
ticala da  Giovan  Simone  Bianchi  ,  sotto  il  nome  di  Pie- 
tro Paolo  Lapi  ,  che  volle  dimostrare  esistere  ancora  le 
cateratte  membranacee.  Antonio  Benevoli  avendo  dili- 
gentemente esaminati  due  casi  di  cateratte  che  si  pre- 
sentarono alla  sua  pratica  ,  vide  chiaramente  che  esse 
orano  formate  dall' opacamenlo  del  corpo  cristallino,  e 
ne  pubblicò  nel  1722  in  Firenze  una  Lettera  diretta  al 
Valsalva  ,    ingiustamente    poi  dal  Lucchese  Pietro  Paoli 
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criticala.  Benevoli  adornò  questa  sua  scrittura  di  giudi- 
ziose riflessioni  pratiche.  Egli  aveva  istituite  delle  espe- 
rienze, con  le  quali  dimostrava  che  distaccando  il  cri- 
stallino da' suoi  rapporti  organici,  ed  affondandolo  nel 
vitreo  ,  per  mancala  nutrizione  a  poco  a  poco  impic- 
ciolivasi.  Avverti  pure  che  per  abbassare  stabilmente  la 
Cateratta  era  uopo  passare  con  1'  ago  dietro  il  cristalli- 
no ed  affondarlo  nel  vitreo.  Benevoli  corresse  anche  un 
errore  pratico  di  coloro,  che  volevano  curare  il  leucoma 
con  unguenti  e  polveri  irritanti  ,  mostrando  che  essendo 
conseguenza  dell'  oftalmia  tulio  ciò  che  irrilava  la  cor- 
nea, riproducendo  la  flussione,  accresceva  l' effetto.  Mor- 
gagni non  poteva  essere  straniero  a  queste  ricerche,  ed 
a  lui  dobbiamo  i  fatti  che  dimostrano  esistere  cateratte 
per  opacamento  del  cristallino  di  color  bianco ,  e  per 
opacamento  di  color  nero  ,  sebben  rara ,  e  per  opaca- 
mento dell'inviluppo  del  corpo  crislallino.  Anche  il  Na- 
politano Michele  Troja  pubblicò  nel  1779  UDa  Prege- 
vole  relazione  sulla  cateratta  artificiale. 

L'altro  chirurgo  Fiorentino  Angelo  Nannoni  anche 
pubblicò  in  Parigi  (  1748)  una  dissertazione  sulla  cate- 
ratta ,  ed  ammise  oltre  Y  opacamente  della  lente  cristal- 
lina anche  la  cateratta  capsulare.  Egli  usava  la  depres- 
sione ;  ma  quando  la  cateratta  sfuggiva  nella  camera 
anteriore  ,  allora  incideva  la  cornea  e  l' estraeva.  Giano 
Reghellini  fece  stampare  in  Firenze  nel  17.49  una  Lettera 
chirurgica  sopra  la  doppia  vista  in  una  donna  dopo  la 
depressione  della  cateratta.  Egli  ammelle  la  cateratla 
membranacea  ,  e  somministra  alcuni  indizii ,  coi  quali 
crede  potersi  distinguere  dall'  opacamento  della  lente. 
Ammette  anche  la  cateratta  lattea,  e  dice  aver  osservato 
in  una  donna  la  cateratla  squamosa.  Usava  la  depres- 
sione con  ago  lanceolata. 

Molti  sono  i    lavori   di  Natale  Giuseppe  rallucci  per 
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l'operazione  della  cateratta,  che  felicemente  esegui  in 
Italia,  in  Germania  ed  in  Francia.  In  Parigi  nel  17^0  fece 
stampare  la  Descrizione  di  un  nuovo  strumento  proprio 
ad  abbassare  la  cateratta  con  tutto  il  successo  possibile 
il  quale  consiste  in  un  ago  posto  dentro  un  tubo  di  ac- 
ciajo ,  dal  quale  a  piacere  si  fa  sporgere  o  si  rilira. 
Nello  stesso  anno  in  Parigi  pubblicò  la  Storia  dell'  ope- 
razione della  caleratla  fatta  a  sei  soldati  invalidi;  quindi 
anche  in  Parigi  nel  1752  fece  stampare  il  Metodo  per 
abbattere  la  cateratla  ;  e  Analmente  nel  1763  stampò  iti 
Vienna  la  memoria  :  Deseriptio  novi  ìnslrwaenti  prò 
cura  cataractae  nuper  inventi  ac  exhibili.  Pali  ucci 
preferiva  la  depressione  all'estrazione. 

Un  altro  chirurgo,  Bernardino  Aslolfoni  di  Venezia  , 
anche  si  occupò  molto  dell'  argomento  delle  calerà  Ile  , 
nel  che  fu  molto  lodato  da  Scarpa ,  che  Io  rispcllava 
come  dotto  oculista  ed  abile  operatore-  Le  sue  opere  so- 
no .*  Estrazione  di  due  cateratte  felicemente  eseguile  in 
ambedue  gli  occhi  per  estrazione ,  con  un  saggio  sopra 
le  medesime  (Venezia  T768);  Esposizione  di  tre  opera- 
zioni sopra  le  cateratte  fatte  per  estrazioni,  con  un  bre- 
ve discorso  sulla  pronta  rigenerazione  dell'acqueo  umore 
nell'eslrazione,  e  sulla  preferenza  dell'  eslrazioue  medesi- 
ma alla  depressione.  (  Venezia  1796)  ;  Saggio  di  osser- 
vazioni sopra  le  operazioni  delle  cateratte  fatte  per  estra- 
zione, e  sopra  la  cura  di  altre  malattie  degli  occhi  (Ve- 
nezia 1773).  A  queste  opere  si  aggiungono  quelle  di 
Giovanni  Bertolazzi  di  Verona  :  Disserlazionc  sopra  una 
cieca- nata  guarita  ,  in  cui  tratlasi  di  una  rara  specie  d' 
cateratla  connata  (Verona  1781).  Giambattista  Ziretli  : 
Della  cateratla  e  sua  depressione  (Como  1788);  di  Fra 
Pasquale  de  Marolo,  chirurgo  Cappuccino  .•  Dissertazione 
chirurgica  sulla  caleralla  (  Genova  1792  ),  di  Antonio 
Cappuri  di  Lucca:  De  peculiari  calamela  in  anteriorem 
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oculi  par  lem  prolapsa,  commentatiti*  (Bologna  1794^ 
La  pupilla   arliGciale  verso  la  (ine  del  secolo   era  as- 
sai bene  eseguita  dagli  oculisti  italiani  ,  e  Forlenza  an- 
che in  ciò  dava  prova  della  sua  destrezza  ,  adottando  il 
metodo  di  Wenzel.   Ma  1'  operazione  che  Paolo  Assaline 
esegui  nel   1787  distaccando  una  porzione  della  circon- 
ferenza dell'iride  dal  ligamento  ciliare    fu    interamente 
nuova  per  Farle  chirurgica,  e  fu  adottala  da  Francesco 
Buzzi  che  l'esegui  nell*  anno  seguente.  E  pure  Schmidt 
circa  dieci  anni  dopo  in  buona  fede  voleva  farsene  cre- 
dere primo  autore  ! 

Riguardano  l'oftalmologia  anche  le  opere  di  Vincen- 
zo Bertolini  :  Su  di  un'  oltalmia  umida  sciolta  con  at- 
tacco di  petto  e  decubito  di  un  braccio  (  Venezia  1767); 
di  Vittorio  Amedeo  Gioanelti  :  De  myopiaì  presbyopia 
et  de  strabismo  (Torino  17^7)  ;  del  citato  Francesco 
Buzzi  :  Dissertazione  storico  anatomica  sopra  una  varietà 
particolare  d'uomini  biancbi  eliofobi  (  Milano  1784.)  ;  e 
di  Vitantonio  Scatigna  dolio  chirurgo  napolitano  :  So- 
pra una  pupilla  artifiziale  (Napoli  1801),  oltre  altri 
lavori  sulla  pupilla  marginale ,  sul  danno  che  produco, 
no  gli  specifici  nel  trattamento  delle  malattie  degli  oc- 
chi ,  inseriti  ne'Giornali  del  tempo  ;  de' quali  ,  e  di  al- 
tri importanti  lavori  sarà  parlato  a  suo  lernpo. 

Finalmente  per  compiere  la  notizia  de' lavori  di  ocu- 
listica eseguili  dagl'  Italiani  in  questo  tempo,  dovrei  par- 
lare di  Forlenza  ,  nato  in  Basilicata  nel  regno  di  Napo- 
li ,  e  che  riempì  del  suo  nome  l' Inghilterra  e  la  Fran- 
cia ,  la  Svizzera,  e  l'Olanda.  Ma  siccome  anche  egli 
visse  molto  innanzi  in  questo  secolo  ,  così  ne  dovrò 
parlare  ne'  Documenti  storici  della  medicina  contempo- 
ranea ,  contentandomi  di  ricordare  poche  cose  da  lui 
eseguite  nel  passato  sècolo.  Importanti  sono  soprattutto 
le  sue  osservazioni  su'eiechi  nati,   sulle  pupille  artiGzia- 
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li ,  e  sulle  'cateratte  ,  ed  alcune  di  esse  di  tanta  singo- 
larità ,    che  Fournier  pieno  di  ammirazione  le  trascrive 
nel  suo  articolo  Cas  rares.  Uno  di  questi  riguarda  I'  e- 
strazione  della  cateratta  vacillante  da  Forlenza  il  primo 
eseguila  nel   1792  in  presenza   di    Desaulf.    Dopo    aver 
divisa  la  cornea  col  suo  metodo  ingegnoso,  si  servì  per 
l'estrazione  del  cristallino  di  un  ago  di  oro  di  sua  inven- 
zione, con  manico  eguale  a  quello  del  bisturi  a  caterat- 
ta ,  lungo  19  linee  ,  largo  una  linea  ,  rotondo  e  piano 
alla  sua  sommità.  Prese  l'istrumento    come    una  penna 
da  scrivere ,  elevò  il  lembo  della  cornea  recisa  ,  ed  in- 
trodusse la  punta  dell'ago  nella  camera  posteriore,  e  di. 
rigendola  in  diversi  sensi  ,  distrusse   tutte    le    adereuze 
deMa  capsula  cristallina  coli'  iride.  Il  cristallino  e  la  ca- 
psula uscirono  all'  istante  ,  e  la  pupilla    restò    netta  ,  e 
l'umor  vitreo  apparve  sano  contro  l'opinione  degli  anti- 
chi, e  di  Maitre  Jean,  il  quale  credeva  che  questa  varietà 
di  cateratta  fosse  il  risultato  della  fusione  dell'umor  vitreo. 

§.  7.  Ostetrìcia, 

Volendo  esporre  tutti  uno  per  uno  i  fatti  raccolti  da- 
gl'Italiani intorno  all'ostetricia,  i  loro  principii  ,  i  loro 
metodi ,  e  la  somma  de'loro  sludii  ,  io  dovrei  scrivere 
luogo  articolo,  forse  ancor  senza  frutto.  Imperocché  ge- 
neralmente in  Italia  si  ridestava  in  questo  tempo  il  gu- 
sto di  siffatti  sludii ,  precedentemente  alquanto  intermes- 
si ,  per  essere  abbandonali  nelle  mani  degli  specialisti. 
L'insegnamento  pratico  introdotto  nel  maggior  numero 
delle  università  contribuì  a  diffondere  le  cognizioni  scien. 
tifiche  ,  ed  a  rilevare  1'  arte  dalle  mani  delle  levatrici  , 
alle  quali  era  stata  interamente  fidala.  Dalla  breve  noti- 
zia, che  darò  delle  opere  principali,  si  vedrà  che  i  lavori 
degl'Italiani  non  furono  ne  pochi  ne  spregevoli. 
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Nel  Giornale  di  Orlcschi  Antonio  Matani  descrisse  la 
rottura  dell' utero  avvenuta  in  un  parto  ;  Giovambattista 
Saura  parlò  della  cicatrice  della  vagina ,  prodotta  dalla 
guarigione  di  un  ulcera  che  stringeva  il  canale  ,  impe- 
diva il  parlo,  e  fu  guarita  coli' incisione  ;  e  Benedetto 
Mojà  ,  in  una  lettera  da  lui  diretta  al  professore  Calza 
in  Padova,  parlò  dell'  estrazione  di  un  feto  vivo,  da  lui 
ottenuta  colla  tanaglia  (  1766)  ;  e  da  essa  si  rileva  che 
aveva  modificato  il  forcipe  di  Palfin.  A  questi  lavori  si 
aggiungono  quelli  di  Costantino  Gatta.*  De  duabus  fé- 
minis  hirsutis  et  barbalis  ,  et  de  graviditate  2.2  meri' 
sium;  delle  Nuove  ed  erudite  osservazioni  storiche,  me- 
diche e  naturali  di  Girolamo  Gaspari  (Venezia  ifòi  , 
nelle  quali  parla  di  una  mole  di  mostruosa  grandezza, e 
discorre  del  parlo  ;  della  Dissertazione  di  Carlo  Monte- 
lassi  sulla  superfetazione  (Firenze  1749)  Cl0e  del  parto 
ài  bambini  di  diversa  grandezza,  in  modo,  che  uno  sem- 
bra di  tre  settimane  ed  un  altro  di  quattro  mesi;  quella 
di  Giuseppe  Cavallini  .•  De  felici  in  quibusdam  ani- 
mantibus  uteri  exlraelione  (  Firenze  1768  )  ;  quella  di 
Cesare  Rovatti  sopra  un  caso  di  vagito  uterino  ;  quella 
di  Agostino  Averardi  :  Gravidiiatis  signa  ;  parlus  ;  de 
regimine  praegnantìum  ,  et  auxiliis  in  partu  (  Torino 
1767);  quella  di  Antonio  Canestrini:  Storia  di  un  ute- 
ro doppio,  che  si  è  diviso  al  quarto  mese  della  gravidan- 
za (  Vienna  1788);  quella  da  Antonio  Gualandris,  pro- 
tomedico di  Belluno,  pubblicata  nel  Giornale  di  Aglietti 
del  1789;  Relazione  sopra  un  feto  di  nove  mesi  cre- 
sciuto fuori  dell'  utero  nella  cavità  dell'  addome  ,  donde 
fu  estratto  morto,  vivente  ancora  la  madre  ;  quella  di 
Giuseppe  Baronio  :  Sull'abuso  del  salasso  in  una  puer- 
pera (Milano  1785);  e  quella  in  fine  di  Anastasio  Gam- 
bini  professore  di  ostetricia  in  Siena:  Storia  di  due  gra- 
vidanze cslrauterine  ,  inserita  negli  Atti   de'  Fisio  critici. 
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Andrea  Pasta  pubblicò  nel   17U0  in  Bergamo  un  Di- 
scorso medico-chirurgico  intorno  al  flusso  di  sangue  dal- 
l'utero delle  donne  gravide,  che  riuscì    di  grande  utili- 
tà, si  perchè  la  materia  vi  era  trattata  convenientemen- 
te e  con  buon  corredo  di  cognizioni  anatomiche  e  palo- 
logiche  ,  e  più  ancora  perchè  l'autore  profittando  di  una 
luminosa  esperienza  Y  avea  fornita  di  eccellenti   precetti 
pratici.  JNè  gli  Stranieri  accolsero  quest'opera  con  indif- 
ferenza ,  ma  anche  molti  anni    dopo    Alibert    stimò   di 
pubblicarne  una  traduzione  in  Parigi.   La  provvenienza 
del  sangue  nella  metrorragia ,    le  cagioni  locali  ,  gene- 
rali e  simpatiche  che  la  producono  ,  i   motivi  probabili 
del  suo  temporaneo  sospendere ,   gli  effetti  sul  prodotto 
del  concepimento  ,  sull'utero  ,  e  sulla  macchina  intera, 
F  inQuenza  della  flogosi  mammaria  sul  flusso  sanguigno 
uterino,  l'origine  probabile  delle  mole  ,  de' polipi  e  di 
altri  prodotti  morbosi  ,  ed  il  trattamento   ragionalo   ma 
semplice  ,  ed  adallato    alla  diversità    de'  casi  ,    rendono 
quest'opera  pregevole  anche  pe'chirurgi  de'  tempi  nostri. 
Giovanni  Antonio  Galli,  vedendo  il  basso  slato  in  cui 
era  caduta  l'ostetricia ,  si  diede  a  coltivarla   in  Bologna 
con  quel  fervore  e  speranza  che  supera  tutte  le  difficol- 
tà; e  come  studio  eminentemente  pratico  vide  la  neces- 
sità di  sottoporre  ag!i  occhi  i  casi  svariati,  che  costitui- 
scono la  somma  delle  cognizioni  necessarie  all'ostetrico. 
A  tal  uopo   fece  costruire  e  colorire    molto    ingegnosa- 
mente alcune  macchine  in  terra  cotta,  che   esponevano 
le  parti  inservienti  alle  generazioni,  e  diverse  modifiche 
che  ricevono  nella  gravidanza  e  nel  parlo.  Esse  furono 
trovate  cosi  perfette  e  cosi  utili  che    Benedetto    XIV  le 
fece  acquistare    dall'  Istituto  ,   e    nel    17^8    fu   fondata 
espressamente  per  lui  la  cattedra   di  ostetricia    pratica. 
Né  egli  giovò  all'insegnamento  ostetrico  solo  in  questo 
modo;  ma  ne1  Commentari i  di  quell'Istituto   inserì  al- 
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cune  memorie  giudiziose.  Egli  in  una  gravidanza  esfrau- 
ferina  vide  clic  nel  nono  mese  l'utero  si  contrae,  fa 
degli  sforzi  come  nel  parlo  ,  talora  espelle  del  fluido 
acquoso,  ed  anche  la  bocca  si  dilata  in  modo  da  pote- 
re introdurre  il  dito  nell'utero,  ed  assicurarsi  che  non 
esisteva  gravidanza.  Da  quel  tempo  l'ostetricia  fu  colti- 
vata premurosamente  in  Bologna,  e  nel  1788  vi  si  co- 
minciò a  stampare  anche  un  foglio  periodico  con  ligu- 
re miniate ,  e  col  titolo  :  Dell'arte  ostetricia. 

Un  altro  Romano  ,  Antonio  Santimorosi  volle  imitare 
Galli  in  altro  modo  ,  e  mentre  era  maestro  di  ostetricia 
in  Macerata  ,  raccolse  molte  figure  utili  per  la  istruzio- 
ne ostetrica  ,  e  fece  costruire  due  macchine  di  sua  in- 
venzione ,  per  dimostrare  la  posizione  tanto  naturale  , 
quanto  morbosa  del  feto  ne'  parti  difficili ,  laboriosi  e 
contro  natura,  e  nel  1789  ne  pubblicò  la  descrizione. 
Ma  colui  che  in  Roma  ed  in  tutto  lo  Stato  Ponlifìzio 
pose  veramente  in  onore  l'arte  fu  Francesco  Asdr ubali, 
il  quale  ne'  4-3  anni  d' insegnamento  nel!'  Archiginnasio 
della  Sapienza  e  nelle  lezioni  pratiche  che  dava  nell1  ar- 
cispedale di  S.  Rocco,  diffuse  l'istruzione  ostetrica  per 
buona  parte  dell'  Italia.  Essendo  vissuto  molto  innanzi 
in  questo  secolo  io  dovrò  parlare  delle  migliori  sue 
opere  in  altro  luogo,  e  debbo  qui  limitarmi  a  citare  i 
suoi  Elementi  di  osletricia  pubblicati  nel  1796,  e  che 
servirono  per  molti  anni  di  testo  alle  sue  lezioni. 

Nel  Veneziano  molto  ancora  si  fece  pe'  progressi  del- 
l'ostetricia. Bartolomeo  Guelfi  nel  1770  pubblicò  in  Ve- 
nezia alcune  giudiziose  osservazioni ,  tendenti  a  mo- 
strare il  bisogno  di  una  più  regolare  e  più  estesa  istru- 
zione delle  levatrici  ,  coli'  esempio  delle  scarse  prove 
che  ne  davano  in  quel  tempo  a  danno  delle  partorien- 
ti. —  Girolamo  Tersone,  del  quale  la  Storia  ci  fa  cono- 
scere r  estrema  e  non  meritata  sventura  di  esser  morto 
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accattando  il  pane  sulla  strada  ,  scrisse   una  dissertazio- 
ne sull'operazione  cesarea,  (  Venezia  1778),  ristampa- 
ta nel   1781  col  titolo:  Trattato  della  sezione  della  sin- 
fisi del  pube  ,  e  del    taglio    cesareo.    Sebastiano    Rizzo 
scrisse  dell'origine  e  de'progressi  dell'arte  ostetricia  (  Ve- 
nezia 1776);  e  Sebastiano  Petrazzi ,    distinto    chirurgo 
morto  di  47  anm    'n  Venezia   nel    1800    scrisse    negli 
Aneddoti  patrie  la  storia  del  guasto  di  utero  e    vagina 
cagionato  da' residui  di  un  feto.  —  Ma  più  di  tutti  si  di- 
stinse Luigi  Calza,  nativo  di  Bologna,  professore  di  oste- 
tricia in  Padova  e  pensionano  di  quell  Accademia,  il  quale 
fece  tutti  gli  sforzi  per  diffondere  ottime  cognizioni  di  oste- 
tricia. Egli  lesse  a  quell'Accademia  due  importanti  me- 
morie,  l'una  sul  meccanismo  della  gravidanza,  e  l'al- 
tra di  conghielture   sul    meccanismo    del    parto  ;    nelle 
quali  dà  un  bell'esame  delle  differenze  fra  l'utero  delle 
vergini  e  quello  delle  donne  che  han  concepito,  e  quali 
modifiche  riceve  dalla  gravidanza  ,  e  quale   sia  la  pro- 
babile cagione  del  meccanismo  del  parto.  —  Pietro  So- 
grafi    altro  professore  di  ostetricia  in  Padova    pubblicò 
nel  1788  il  corso  elementare  dell'arte    di    raccogliere  i 
parti  diviso  in  lezioni. 

In  Verona  (  17^8  )  Francesco  Paolo  Bedinelli  nell'o- 
pera :  De  embnjuleia  ,  s.  felus  vivi  exiraeiione  per 
imcos  non  illiciia  ,  mostra  che  ne'casi  urgenti  l'ostetri- 
co deve  estrarre  il  feto  cou  gli  uncini ,  per  salvare  la 
madre,  e  perchè  ancora  non  mancano  esempii  di  essersi 
salvati  anche  i  feti  così  feriti.  Giovanni  Bertolazzi  stam- 
pò i  generali  pratici  ammaestramenti  intorno  a'  parli 
per  uso  delle  levatrici  di  campagna  (Verona  1789). 

Nella  Toscana  ,  oltre  i  precelti  e  le  istruzioni  di  Be- 
nevoli ,  de'  due  Naunoni  ,  di  Vaccà-Berlinghieri  e  di 
tanti  altri  ,  scrissero  opere  ostetriche  :  Giuseppe  Vespa: 
Dell'  arte    ostetricia  (  Firenze  17G0  )  ;    Francesco   Valle 
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maestro  di  ostetricia  in  Santa  Maria  Nuova  (r):  Opera  di 
ostetricia  in  tre  volumi  (Firenze  1793)  ;  Pietro  Cagnac- 
ci :  Memorie  chirurgiche  singolarmente  spettanti  all'  o- 
sletricia  ,  con  osservazioni  di  altri  rami  della  chirurgia 
(Arezzo  1791)-  1°  NaP0U  P'°  Urbano  Galeotti  nel  1787 
pubblicò  la  sua  ostetricia  pratica,  la  quale  sebbene  non 
si  allontanasse  da'precetti  di  Smellie  e  di  Levret ,  pure 
riuscì  mollo  utile  pel  paese  in  cui  fu  scritta.  Due  anni 
dopo  Oronzo  Dedonno  vi  pubblicò  una  traduzione  degli 
Elementi  dell'arte  di  raccogliere  i  parli  di  Boudelocque, 
e  vi  aggiunse  molte  riflessioni  ed  osservazioni  proprie. 
In  Lodi  nel  1793  Girolamo  Zanoncelli  pubblicò  le  Os- 
servazioni pratiche  di  chirurgia  e  di  ostetricia.  In  Ber- 
gamo nel  1791  Orazio  Vaiola,  chirurgo  in  Palazzolo  , 
stampò  l'opera  intitolata:  La  levatrice  moderna  ,  opera 
necessaria  alle  Comari,  ed  utile  a' principianti  di  ostetri- 
cia ed  a'  Parrochi,  con  le  (avole  necessarie  di  anatomia, 
e  delle  principali  presentazioni  de' feti  ne' parli  apparte- 
nenti alle  levatrici.  Ne'  due  soli  volumi  del  Irallato  dei 
parli  di  de  la  Motte  stampati  nel  1801  in  Parma  ,  e 
tradotto  da  Antonio  Galli ,  si  leggono  molte  giudiziose 
note  e  molte  utili  osservazioni  del  traduttore.  Pieran- 
tonio  Gasparrotti  morlo  di  48  anni  in  Parma  ,  ov  era 
professore  di  anatomia  ,  scrisse  assai  giovine  1'  opera  : 
De  utero  gravido,  ricca  di  osservazioni  fisiologiche  appli- 
cabili all'arte.  Ma  l'operosità  e  1*  ingegno  di  Vincenzo  Ma- 
lacarne anche  per  questa  parte  della  chirurgia  han  pochi 
eguali.  Le  opere  da  lui  pubblicate  in  diversi  tempi  so- 
no: L'esplorazione  proposta  come  fondamento  dell'arte 
ostetricia    (Milano  1791  );    Indice    delle   dimostrazioni 

(1)  In  Parigi  nel  1767  un  chirurgo  italiano  eli  nome  Falle  pubblicò  un- 
Trattalo  del  parto  naturale,  e  de'parti  divenuti  difficili  per  la  cattiva  situa- 
zione di  feto,  eh' è  stato  ricordato  da  Haller  nella  Bibliolheca  chirurgi- 
ca. Non  conosco  se  quest'opera  fu  scritta  dallo  stesso  Valle  di  Firenze. 
Tom.   r.  5? 


—  ggo  — 
che  si  fanno  nella  scuola  pratica  dell'  arte  ostetricia  in 
Pavia  (  Milano  1791  )  ;  Deduzioni  chirurgiche  della 
strozzatura  della  vagina  (Pavia  1798);  Esempii  di  dop- 
p'a  vagina  e  doppia  matrice  di  uà  falsa  ermafrodito  e 
di  trasposizione  delle  parti  genitali  (Modena  1802): 
Casi  di  ostetricia  non  comuni  relativi  alla  procidenza 
della  vagina  complicala  con  ernia  intestinale ,  all'abbas- 
samento dell'  utero  ,  e  ad  un  triplice  aborto  (  Modena 
i8o5);  Oggetti  più  interessanti  di  ostetricia,  ec.  Pado- 
va 18075  Dialoghete  per  le  levatrici  idiote  (Paviai8o8). 

$.  8.   Terapeutica  chirurgica. 

La  riforma  della  terapeutica  incominciata  da  Redi  in 
Toscana  ,  fu  proseguita  da'  suoi  discepoli  ,  ed  adottata 
anche  per  la  chirurgia.  Ho  parlato  nel  precedente  vo- 
lume dell'opera  di  Magali:  De  rara  medicatone  vuU 
iicrum>  e  del  modo  come  fu  accolla  da  tutti  gF Italiani; 
ma  in  niun  altro  paese  fu  spinta  con  maggior  calore 
la  semplicità  terapeutica  nella  chirurgia  ,  quanto  in  To- 
scana. Antonio  Cocchi  lodava  il  vitto  pitagorico,  la  me- 
dicina di  Asclepiade,  e  l'uso  dell'acqua  nella  chirurgia, 
per  inculcare  siffatta  semplicità.  11  Benevoli  in  tutte  le 
sue  opere  muove  acerba  guerra  a'  cerotti ,  alle  unzioni, 
a' fomenti  ,  agli  empiaslri  conlra  rup turarti,  alle  polve- 
ri ,  alla  moltiplicità  degli  strumenti  ,  ec.  e  commen- 
da la  pura  e  semplice  acqua  tiepida  come  efficacissimo 
rimedio  topico  in  molte  malattie  chirurgiche.  Angelo 
INannoni  sostenne  ancora  con  maggior  calore  i  principii 
della  scuola  toscana  ,  e  quando  recatosi  in  Parigi,  con 
la  speranza  di  apprendere  ,  vide  la  complicazione  dei 
rimedii  adoperati  nella  medicatura  ,  gli  spirili,  gli  olii, 
i  balsami  ,  gli  unguenti  ,  gli  empiaslri  ,  i  trocischi,  i 
pretesi  incarnativi ,  cicatrizzanti  ,   csiccanli  ,    ec.  preso 
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da  generosa  indegoazione  ,   declamò  contro  quei  ripro- 
vevoli sistemi  ,  comuni  allora  in  Francia  alme  no  a  tut- 
t' i  volgari  chirurgi.  Nò  si  arrestò  :  ma  mosso  da  santo 
zelo  scrisse  le  sue  memorie  ed  osservazioni  chirurgiche, 
che  pubblicò  in  Firenze  nel  ijSS  ,  e  sostenne  per  tut  to 
la  semplicità  terapeutica.  Attaccato    da  qualche    critico 
nel  1758  fece  stampare  una  lettera  per  sostenere  i  suoi 
principii  ;  nel   1761  pubblicò  un'opera  compiuta  intra 
volumi  sulla  semplicità  del  medicare;  nel  1764  stampò 
l'opera  .*  Della  semplicità  di  medicare    i    mali    attinenti 
alla  chirurgia  ;  e  nel   1770  pubblicò  il  Trattato  chirur- 
gico sopra  la  semplicità  del  medicare,  con  osservazioni 
e  ragionamenti  attinenti  alla  chirurgia.  Ecco  alcuni  de'co- 
rollarii  generali,  che  ne  dedusse  lo  stesso  Autore.    Che 
i  balsami,  gli  spiriti,  e  le  chiarate  non  possono  impedi- 
re l'accensione  infiammatoria,   e  la  consecutiva  suppu- 
razione. Che  la  natura  per  la  riunione  delle  ferite  non 
ha  bisogno  di  altro  balsamo ,  che  di  quello    fabbricato 
dagli  organi  del  nostro  corpo,  purché  sia  secondata  nel 
suo  inimitabile  lavoro  da  plausibili  mezzi   dell'arte  pel 
mutuo  combaciamento  de'margini.  Che  la  posca  tepida, 
le  liste  di  cerotto  unitivo  ,  l'acqua  semplice  fresca  o  te- 
pida ,  e   le  fila  ,  costituiscono   i  soli    ed  utili   com;>enù 
curativi,  fioche  l' infiammazione  si  mantenga  ue'lim  ti  di 
adesiva  ,  oltre  i  quali  convengono  la  cavata  del  sangue, 
la  rigorosa  dieta ,  e  gli  altri  rimedii  antiflogistici.  Che 
negli  ascessi  in  generale  fa  d'uopo  astenersi  dalle  vaste 
incisioni  ,  ed  in  quelli  così   detti    per    congestione  ,  le 
aperture  artifiziali  sono  sempre  dannose  ,  accelerando  il 
fine  disgrazialo  de'pazienti.  Che  i  tumori  delle  articola- 
zioni ,  di    qualunque  natura  essi   sieno ,    non  debbono 
aprirsi  ne  con  setoni,  ne  con  altri  mezzi.  Che  le    ripe- 
tute ,  e  troppo  prolungate  specillazioni  ,  tanto  de'seni  e 
fistole.,  quanto  delle  ferite  penetranti  nelle  grandi  cavità, 
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non  sono  da  approvarsi ,  perchè  non  aventi  un  oggetto 
utile.  Che  devesi  contar  mollo  sulla  facoltà  assorbente 
delle  varie  parti  ,  ove  per  effetto  di  colpi  violenti  si  pre- 
sentino de'tumori  sanguigni,  i  quali  a  prima  vista  sem- 
brano escludere  la  possibilità  della  risoluzione  essendo 
mollo  voluminosi.  Un  chirurgo,  che  precipiti  a  dar  esito 
per  mezzo  d'iueisioni  a  quella  raccolta  sanguigna,  mo- 
stra d'ignorare  affatto  i  grandi  mezzi  curativi  della  na- 
tura. Che  le  piaghe  debbono  trattarsi  con  le  sfilo  asciut- 
te,  o  imbevute  d'acqua  tepida  ,  e  con  gli  empiaslrt 
emollienti  ,  limitandosi  all'uso  della  pietra  infernale  ,  o 
degli  unguenti  mondificalivo  e  bianco,  quando  lo  richie- 
desse lo  stato  d' inerzia  o  d'  eccedente  vegetazione  della 
superficie  ulcerata.  Che  sono  da  proscriversi  come  mez- 
zi troppo  irritanti  le  varie  specie  di  tasle  o  torunde  , 
di  cui  tanto  si  abusava  per  la  cura  delle  piaghe  sinuo- 
se e  delle  fistole.  Che  quanto  più  son  dannose  le  sca- 
rificazioni fatte  sulle  parti  cancrenate,  e  le  applicazioni 
di  sostanze  balsamiche  ed  antisettiche  ,  altrettanto  van- 
taggiosi riescono  i  medicamenti  blandi  ed  emollienti.  Che 
prima  di  decidersi  all'amputazione  di  una  parte  deve  il 
chirurgo  procedere  con  molta  riserva  e  circospezione  , 
mettendo  in  bilancia  la  forza  conservatrice  della  natura, 
ed  i  presuntivi  effetti   finali  dell' attuale  disordine,  ec. 

Né  questi  utili  sistemi  limitavausi  alla  sola  Toscana  , 
ed  al  solo  Nannoni  ;  ma  per  la  intera  Italia  s' incul- 
cavano le  slesse  massime.  Anche  per  Napoli  abbiamo 
una  grande  prova  della  semplicità  del  medicare  nelle 
voluminose  opere  scritte  dal  chirurgo  Candeloro  ,  da 
Niccolò  dello  Rè,  e  dal  benemerito  e  virtuoso  Luigi 
Tortora.  Alcuni  Governatori  dell'Ospedale  dcgl Incura- 
bili vedendo  che  i  chirurgi  medicavano  le  piaghe  non 
più  spesso  di  24  ore,  salvo  alcuni  casi  speciali,  cre- 
dendo che  ciò  avessero  fitto  per    [[trascuratezza,  ne  chie- 
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sero  Tavviso  del  Candeloro,  il  quale  sostenne  dovessero 
medicarsi  due  volte  al  giorno  ,  e  sparse  alcun  biasimo 
su'chirurgi  del  pio  Luogo.  Rispose  il  Tortora  al  pare- 
re, mostrando  che  quei  chirurgi  ciò  facevano  per  giu- 
sta avvedutezza  d'jarle,  e  non  per  poca  cura  ,  avendo 
tutti  riconosciuto  nel  fatto  la  esattezza  delle  osservazioni 
di  Magali  sulla  rara  medicazione  delle  piaghe.  Dalla  po- 
lemica che  ne  sorse  si  rileva  quali  erano  i  principi]  che 
dirigevano  la  pratica  di  que'  chirurgi ,  e  le  Considera- 
zioni fìsica  cerusiche  pubblicate  da  Luigi  Tortora  nel 
1735  contengono  le  ragioni,  che  guarentiscono  il  loro 
sistema  di  medicare  in  chirurgia. 

Nel  Piemonte  tutt'  i  migliori  chirurghi  erano  fedeli 
agli  stessi  principii  ,  come  rilevasi  dalle  loro  opere  ,  e 
dalla  dissertazione  che  Giuseppe  Àguelli  pubblicò  in  No- 
vara nel  1784  col  titolo:  Semplicità  e  piacevolezza  nel 
medicare  le  ferite.  Ne'Saggi  scientifici  e  letterarii  di  Pa- 
dova Camillo  Bonioli  dimostrò  quanto  sia  inutile  e  dan- 
noso il  metodo  volgare  di  cura  sì  riguardo  a'  tagli,  de- 
molizioni ,  adustioni ,  ec.  come  all'uso  interno  della  chi- 
na-china adoperata  come  specifico  nelle  cancrene.  Marco 
Antonio  Caldani  ,  seguendo  i  dettami  di  Falloppio  ,  di 
Palazzo  ,  di  Sancassani,  di  Cocchi,  di  Benevoli ,  ec.  rac- 
comandava 1'  acqua  fredda  come  uno  de  migliori  mezzi 
curativi  delle  ferite  recenti. 

Riguardo  agi'  istrumenti  chirurgici  gl'Italiani  erano 
forniti  di  molli  di  propria  invenzione  ,  come  quelli  de- 
scritti da  Andrea  della  Croce,  e  da  Fabrizio  d  Acquapen- 
dente; gli  apparecchi  per  la  litotomia  di  Mariano  Santo, 
i  varii  strumenti  di  de  Marchetti,  ec.  Alessandro  Brambilla 
non  solo  aveva  nel  suo  Instrumentarium  descritti  esatta- 
mente tutti  gli  strumenti  in  uso  a  quei  tempi;  ma  ne  fece 
anche  costruire  una  ricca  collezione,  che  donò  all'Archigin- 
nasio ed  all'  ospedale  di  Pavia.  Anche   il  chirurgo  Ip- 
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polito  Rondinelli  raccolse  in  Firenze  gli  itrumenju* ,  la 
macchine  e  le  suppellettili  da  servire  per  uso  chirurgi- 
co, e  ne  fu  data  la  descrizione  da  Mauro  Solda  nel 
1766.  La  scoverla  di  Ercolano  e  di  Pompei  anche  fu 
utile  alla  conoscenza  dell'  antica  chirurgia  e  degli  stru- 
menti adoperati  ne'  primi  secoli ,  i  quali  furono  posti  a 
cognizione  de'  dotti  nel  passato  secolo  dal  catalogo  che 
ne  pubblicò  Otlav.  Ant.  Bayardo  (Napoli  1754). 

Brambilla  descrisse  e  dipinse  nel  suo  Inslrumentario 
il  chiotomodi  poi  indebitamente  attribuito  a  Desault.  An- 
che il  Moscati  propose  all'  Istituto  di  Francia  un  bisturi 
a  lama  nascosta  per  lo  sbrigliamento  del  collo  della  matri- 
ce ,  e  vi  lesse  una  memoria  piena  di  fatti  interessanti , 
e  poscia  se  gli  è  tolto  l'onore  dell'  invenzione  del  bistu- 
ri ,  e  si  è  attribuito  a  Bell. 

A  compimento  di  ciò  che  riguarda  la  terapeutica  chi- 
rurgica dirò  poche  parole  sopra  alcuni  metodi,  sia  nuo- 
vi e  di  prima  invenzione  italiana,  sia  antichi  e  da  qual- 
che nostro  chirurgo  novellamente  chiariti  ed  applicati. 
Fra'primi  debbono  riporsi  i  tentativi  fatti  dagli  Italiani 
sul  sugo  gastrico  preso  negli  animali  di  diverse  specie, 
ed  applicato  come  topico  sulle  ulceri  sordide,  dolorose, 
scrofolose  ,  veneree  ,  ec.  su  di  che  Bassiano  Carminati 
raccolse  falli ,  ed  esperimenti ,  e  pubblicò  in  Pavia  nel 
1785  l'opera:  Ricerche  sulla  natura  e  sugli  usi  del  su- 
go gastrico  in  medicina  ed  in  chirurgia.  Fra'  secondi 
va  primo  fra  tutti  1'  uso  del  fuoco  da  Giuseppe  Petri- 
lli prima  ,  e  quindi  da  Cotogno  e  da  altri  applica- 
to nella  sciatica;  e  quindi  da  Angelo  Riboli  chirurgo 
Milanese  considerato  come  presidio  chirurgico  di  un  gran 
numero  di  mali  in  un'  opera  pubblicata  in  Milano  nel 
1787.  E  fra  questi  ancora  va  compreso  1'  uso  de'  bagni 
a  vapori  e  delle  fumigazioni ,  così  dottamente  studiato 
da  Paolo  Assalini  fin  dal  passalo  secolo/    onde  giusta- 
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mente  scrisse  di  lui  il  Rapou  :  f  un  medico  distinto , 
Paolo  Assalirli,  ha  data  al  suo  paese  un'opera  im portan- 
te, che  gli  mancava,  pubblicando  un  lungo  lavoro  su'ba- 
gni  a  vapore  e  sulle  fumigazioni  con  le  sostanze  ammo- 
niacali e  balsamiche,  solforose  e  mercuriali  3>.  Finalmen- 
te, per  nulla  lasciare  di  ciò  ch'è  arrivato  a  mia  notizia, 
citerò  la  Farmacopea  cerasiea  estemporanea  da  Teo- 
baldo Rebaudengo  pubblicala  in  Vercelli  nei  1772. 

§.  g.  Opere  di  argomenti  astratti,  e  fatti  diversi 
attinenti  alla  chirurgia» 

Mentre  in  Francia  la  medicina  e  la  chirurgia  erano 
in  guerra  e  procedevano  separate  ed  inimiche,  in  Ita- 
lia le  due  arti  si  fondevano  sotto  1'  unico  vessillo  della 
scienza  e  dell'umanità  nello  scopo  e  ne' mezzi.  Nò  ciò 
produsse  la  volontà  di  questo  o  di  quell'uomo  solo/  ma 
era  antico  sistema  ,  era  abitudine  secolare  ,  ribadita  e 
confortala  dalla  sapienza  di  una  schiera  gloriosa  ,  e- 
gualmente  dotta  nelP  anatomia  ,  nella  chirurgia  e  nella 
medicina  ,  come  rami  di  un  albero  solo  ,  che  pensava 
non  potersi  slaccare  senza  inaridirli  e  perderli. 

Antichi  rancori  e  presunzioni  di  preferenza  mante- 
nevano in  guerra  la  Facoltà  di  medicina  e  quella  di 
chirurgia  in  Parigi.  Fin  dal  iy^.i  eransi  cominciali  a 
pubblicare  libelli,  satire  ,  accuse  ,  difese  di  ogni  ge- 
nere. Nel  1748  durando  la  lite  fu  portata  alla  risoluzio- 
ne del  Re  .  e  quindi  pensò  il  decano  della  Facoltà  di 
medicina  ,  Martinenq  ,  di  rivolgersi  alle  principali  Fa- 
coltà europee  per  interrogare  intorno  alle  discipline,  alle 
quali  erano  soggetti  i  chirurgi ,  sperando  così  aver  do- 
cumenti in  appoggio  della  medica  superiorità.  Nella 
lettera  scritta  a'Professori  dell'Università  di  Napoli,  quel 
Decano  si  doleva  dell'  audacia  de'  chirurgi  e  della  bai 
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danza  di  non  volersi  sottoporre  a'  inedici  ,  e   richiedeva 
intorno  agli  usi  ,  agi'  istituti  ed  alle  leggi    dell'  Univer- 
sità Napolilana.  Serao  venne  da' suoi  Colleghi  deputalo 
alla  risposta  ,  ed  egii  usando  quella  delicatezza    che  ri- 
cercava l'argomento  ,  proccurando  di  non  irritare  mag- 
giormente la  Facollà  Parigina  ,    tuttavia    della    dignità 
della  chirurgia  ottimamente  discorse  ,    parlò  dell'  egua- 
le importanza  de' due  rami  della  stessa  arte  ,  della  ne- 
cessità   della  concordia    e  della    reciproca    confidenza  , 
ed  indicò  gli  usi  seguiti  allora    da' professori    napolita- 
ni.   E   così    curiosi    mi    pajono    questi    due    documenti 
perla  storia  di  quei  tempi,  eia  differenza  che  passava 
fra  coloro  che  in  Francia  esercitavano  le  arti  salutari  e 
quei  che  le  esercitavano  fra  noi  ,   che  credo  non  inutile 
riportarne  alcuni  passi  originali,  eslraendoli  dall'opera: 
De  medìcinae  chinirgiaeve  pr  a  e  stantia,  et  auctoritate , 
da  Michele  Bonanni  pubblicata  in  Napoli  nel   1789  (1). 


(1)  Lettera  della  Facoltà  francese  :  Ad  vos  scribere  suadet  artis  no* 
strae  asserenda  dignitas  ,  ambitiosis  et  iniquis  diu  nimis  Iacessita  Chirur- 
gorum  ausis  ;  hortatur  et  sanctissima  lex  circa  medendi  rationem  ad  hacc 
usque  tempora  in  loto  orbe  inviolata,  quam  temere  impugnare  ac  proscin- 
dere non  verentur  :  jubet  tandem  publica,  cui  invigilare  nostrum  est  ,  cf. 
Tium  salus.  Nec  forfè  vobis  inaudita  narramus,  cum  bas^nuntiamus  lites, 
quas  nefanda  peperit  chirurgorum  nostratium  audacia  ,  eo  quidem  perdu- 
cta  Iiodie  ,  ut  facultatìs  nostrae  auctoritatem  ,   firmissimo   quatnvis  fundn. 

mento  nixam  ,  agnosccre  renuant  ;  eie.  etc E  cosi    continuando 

nelle  accuse ,  si  fanno  a  richiedere  dey  sistemi  tenuti  dalla  Facollà 
napolitano  ,  perché  la  causa  erasi  portata  innanzi  al  He  ,  ed  avevano 
bisogno  di  forti  appoggi.  Non  dubifamus  quin  inclitae  Facultatis  vestrae 
jeslimonium,  tum  apud  vicarios  judices  ,  lum  apud  ipsum  Rcgem  maxima 
ponderis  habeatur  ,  etc.  Questa  lettera  era  firmata  da  Marlinenq .  Die 
quarto  Decembris  1748- 

Rùposta.  —  Dopo  le  cerimonie  di  uso,  la  Facollà  napolilana  si  duole 
della  discrepanza  di  due  branche  della  medesima  arte  ,  dalla  cui  con- 
cordia dipende  la  salute  dell'umanità  ed  il  decoro  degli  esercenti,  con- 
siglia    a  concordia ,  e  quindi  soggiugne  :    Practermittere    non   Jebemus 
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Il  decoro  e  l'importanza  della  Chirurgia  fu  anche  so- 
stenuta nelle  prolusioni  e  nelle  opere.  —  Giovanni   Ales- 
sandro Brambilla  lesse    un    Discorso    di    apertura  della 
Cesarea    Accademia    Medico-Chirurgica    di    Vienna    nel 
1785,  nel  quale  si  sforzò  a  dimostrare    la  preeminenza 
e  l'utilità  della  chirurgia  ,  e  con  questo  titolo  venne  tra- 
dotto in  Francese  dal  Linguet.    Paolo  Andrea  Anderlini 
pubblicò  in  Loreto  nel   1792  la  dissertazione  :     De  chi- 
rurgiae  prae stantia.  Ma  quando  si  prende  a  parlare  di 
preferenza  delle  branche  della  stessa  scienza    nelle  loro 
applicazioni  pratiche,  si  va  sempre    all'esagerazione,  o 
all'  ingiustizia  ,  e  ciò  tanto  più  venne  incolpato  a  Bram-* 
bilia,  perchè  inaugurava  un'  istituzione  destinata  in  pari 
tempo  a  scuola  pratica  e  ad  ospedale,  e  doveva  conside- 
rare la  scienza  dal  punto    più  elevato  e  complessivo. 

Dostrates  Chirurgos  fere  oranes  ila  medicae  inslitutioni  operam  dare,  ut 
nullam  sive  abstrusioris  culliorisque  medicinae  sive  philosphiae  ,  aut  alia, 
rum  cognatarum  disciplinarum  parlem  insalutalam  relinquant.  Eo  curriculo 
Confecto ,  gradum  medicinae  doctoris  peSunt  et  assequuntur  ,  quo  scilicet 
nomine  et  gradii  nulla  parte  deteriores  ,  aut  ignobiliores    babentur  quoli- 

bel  ex  egregiis  consultissiniisque    medicinae  professoribus Passa 

quindi  a  parlare  dédoilori  solo  in  chirurgia  ,  il  cui  numero  è  scarso  , 
e  pure  han  facoltà  di  esercitare  ed  insegnare  farle  liberamente.  Nulla 
igitur  lex  ,  nulla  sanctio  apud  nos  prostat  ,  quae  chirurgomm  ordì  nem 
Mcdicis  subjiciat:  vel  eorum  opera  et  ministerium  medicorum  censurae  ob 
noxia  faciat.  Itaque  meri  medicorum  ministri  ii  tantum  habentur,  qui  nul- 
lis  litteris  exculti  ,  sola  observatione  alque  usu  ,  sanguinis  detrahendi  ar- 
tem  callent  ;  qui  iidem  vesicantia  admovere  ;  clysteres  injicere  :  aliaque  , 
*i  qua  sunt  hnjusmodi  minus  operosa  ,  obire  consueverunt.  Passa  dipolo, 
rispondere  ad  una  ad  una  alle  inchieste  della  Facoltà  Parigina  ,  e 
quindi  conchiude:  Quae  quum  ita  sint ,  perspectum  vobis  esse  arbitramur 
niliil  fere  in  rem  propositumque  vestrum,  aut  saltem  non  multum  ,  ex  no. 
slra(ium  inslilutorum  cognitione  deduci  pnsse  :  nibil  enim  hic  legibus  scri- 
ptis  iraditum  ,  aut  praestitutum  est  :  sed  omnia  passim  inter  medicos  chi- 
nir^osque  modestia  ,  observantiaque  mutua  ,  quae  vircs  graves  ,  artem  dif 
fidili  niam  gravissimamque  proìituales  maxime  decet  ,  transiguotur —  Nea" 
poli  XIV  Rai.  Majì  17Ì0,. 
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3  A  P.    XI. 

VETERINARIA. 


Io  non  credo  poter  meglio  indicare  ciò,  che  si  fece  in 
Italia  nel  passato  secolo  riguardo  alla  veterinaria,  che  inco- 
minciando dal  ricordare  le  molte  opere  del  conte  Luigi 
Bonsi,  d'illustre  famiglia  fiorentina,  al  quale  si  debbono 
i  più  importanti  progressi  dell' ippiatria  in  Italia,  la  sua 
forma  scientifica  ,  ed  il  novello  decoro  del  quale    fu  ri* 
veslila.  Egli  pubblicò  la  prima  opera  d'ippiatria  nel  17^1, 
e  poi  nel  iy56  fece  stampare  in   Modena    il    Tirocinio 
veterinario  ,  e  pubblicò  con  sue  osservazioni  il  Compen- 
ti io  ipposteologico  di    Giuseppe   Antonio  Venturini  ;  nel 
2*757   l'opera:  Il  dilettante  de'cavalli  istruito;  nel    iyoS 
in  Rimini  le  Letlere  ed  opuscoli  ippiatrici  intorno  la  me- 
dicina de'cavalli;  nel  1767-68  il  Maniscalco  istrutto  nel- 
la medicina  pratica  delle  precipue  malattie  del  cavallo  : 
nel  1784  il  Dizionario    ragionato  di  veterinaria  teorico- 
pratica-erudita;  nel  1786  le  Istituzioni  di  mascalcia   di- 
vise in  Ire  parti  ;  e  nel  1787    la  Istruzione    veterinaria 
sudi  un'epidemia  contagiosa.  E  tutte  queste  opere  sono 
scritte  con  metodo  e  con  giudizio,  e  contribuirono  effi- 
cacemente a  nobilitare  questa  branca  della  scienza  ,  ed 
a  diffonderne  le  cognizioni  in  Italia.   Il  Lombardi  nella 
sua  addizione  al  Tiraboschi  ,  cosi   parla  del  Bonsi:  t  Ci 
fa  egli  sapere  che  la  ippiatrica  risorse   in  Francia  sotto 
il  regno  di  Luigi  XV  ,  il  quale  aprir  fece    con    la  di 
rezione  del  celebre  Bourgelat  ,  nel   «762,  due  scuole  di 
veterinaria  ,  l'una  in  Lione  e  l'altra  in  poca  distanza  da 
Parigi  ;    ma  che  egli ,   il   Bonsi  ,    aveva    fin   dal    iy5i 
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pubblicala  la  prima  sua  opera,  in  cui  fu  il  primo  a 
combattere  i  secchi  pregiudizi  e  gli  errori  comunemen- 
te adottati  dagl'  ignoranti  maniscalchi.  Questa  notizia  ci 
dà  una  prova  novella  e  conferma  quella  verità  tante 
volle  ripetuta  ,  che  gì'  Italiani  in  ogni  tempo  gettano  i 
primi  semi  di  molte  utili  scoperte  e  di  ben  regolati  si- 
stemi ,  ma  la  poca  cura  di  coltivarli,  e  ,  diciamolo  pur 
francamente,  la  poca  stima  reciproca  de'nazionali ,  fa  il 
più  delle  volle  trascurare  le  prime  nozioni  a  quel  sog- 
getto relative,  e  gli  stranieri  poi  le  mettono  a  profitto  e 
ci  compariscono  inventori  e  scopritori,  mentre  non  hanno 
molte  volle  altro  merito  che  quello  di  estenderei  princi- 
pii  da  noi  appresi,  e  formarne  un  corpo  di  dottrine  j. 
Ma  l'esempio  di  Francia  doveva  fare  maggiore  ira- 
pressione  sugli  animi  degl'Italiani, e  dopo  la  fondazione 
della  scuola  di  Alfort  altri  consimili  istituti  vennero  fon- 
dati in  Italia  ,  ed  alcuni  furono  anche  mandati  a  stu- 
diare in  Parigi.  In  Torino  l' istituto  veterinario  fu  fon- 
dalo nel  1769,  e  ne  fu  data  la  direzione  al  Brugnone. 
Questo  dotto  anatomico,  ed  ippiatro  era  nato  in  RicaldoKO 
presso  Acqui  nel  iy^i;  avea  studiato  medicina  in  Torino 
nel  Collegio  delle  provincie  ,  e  già  aveva  cominciato  a 
dar  pubbliche  prove  di  dottrina  ,  quando  fu  inviato  a 
studiar  veterinaria  in  Lione  ed  in  Parigi.  Dal  1769  fu 
direttore  della  scuola  di  veterinaria  di  Torino;  nel  1780 
fu  eletto  professore  di  chirurgia  dell'  università;  nel 
1783  fu  chirurgo  maggiore  dell'ergastolo,  e  vecchio 
morì  nel  1818  dopo  avere  ben  meritalo  dalla  patria  e 
dalla  scienza  ,  e  conseguita  la  stima  universale  per  le 
dotte  sue  opere  ,  alcune  delle  quali  furono  tradotte  in 
tedesco.  Quelle  che  riguardano  la  veterinaria  sono  :  ì. 
La  mascalcia,  o  sia  la  medicina  veterinaria  ridotta  ai 
suoi  principii  (Torino  1774)  ;  2.  Storia  della  squinan- 
n  a  cancrenosa   manifestatasi   su' cavalli    a    Torino  ;  3, 
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Trattalo  delle  razze  de'cavalli  (1791);  4*  Ricerche  fisi- 
che sulla  natura  e  sulle  cagioni  di  una  epizoozia,  che  sì 
manifestò   a  Fossano  su' cavalli   de'  dragoni  :    magnifica 
descrizione  di  questa  epizoozia  avvenuta  nel  1783,  nella 
quale  istituì  molle  esperienze  sulla  facillà  con  cui  la  ma- 
lattia si  comunicava   coli'  inoculazione  ,  e  vide  anche  un 
uomo  che  avendo  maneggiato  il  cadavere  di  un  cavallo 
per  estrarne    il   grasso  in  due  giorni  morì    con  antrace 
alla  gola  ;  5.  Descrizione  e  cura  preservativa  della  epi- 
zoozia delle  galline,  serpeggiante  in  questa  cillà   e  nei 
suoi  contorni  (1790)  ;  6.  Descrizione  e  cura  del  morbo 
contagioso  serpeggiante  sulle  bestie  bovine  (  1795  )  ;  7. 
Del  vajuolo  de' quadrupedi  e  degli  uccelli  ;    8.  Ippome- 
iria  ad  uso  degli  studenti  della  scuola    veterinaria  ;  9. 
Boometria  ,  ec.   io.  Degli  animali  ruminanti  e  della  ni* 
minazione;  oltre  molte  altre  opere  manoscritte,    fra  le 
quali  si  distingue  la  Giurisprudenza  veterinaria  ,    opera 
importante,  che  il  Buniva  crede  degna  di  pubblicazione. 
L'altro  piemontese  che  arricchì  la  bibliografia  veteri- 
naria di    un  gran  numero  di  opere  importanti,  e  che 
contribuì  al  progresso  della  scienza  e  dell'arte,  fu  Fran- 
cesco Toggia  :  ma  poiché  egli  è  vissuto  molto    innanzi 
in  questo  secolo  ,  così  mi  starò  contento    di  citare  sol- 
tanto le  prime  opere  da  lui  pubblicate.  Esse  sono.-  Sto- 
ria  e  cura  delle  malattie  più  familiari  de'buoi  ,  e  di  al- 
tri animali  domestici  (Torino   178^)  ;<—» Trattato    delle 
malattie  esterne  del  cavallo    (  Vercelli    1786  )  ;  —  Sulla 
moltiplicazione  ,    miglioramento    e    conservazione    della 
specie  bovina  sì  ne  paesi  di  pianura,  che  di  montagna 
(1787)  ;  —  Osservazioni  sulla  zoppina  (  1789  )  ;  —  Os- 
servazioni teorico-pratiche  sopra  alcune  malattie  partico- 
lari delle  bovine  ,  e  segnatamente  sulla  polmonia  conta» 
giosa  (  1 789  )  ;  —  Spiega  de'principali  fenomeni  che  prò- 
senta  la  digestione  de'ruminauti ,  ec,  ec.  ec. 
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Né  son  questi  soli  Piemontesi   che  scrissero    di    cose 
veterinarie,  meritando  di  essere  anche  citati    vani  altri 
che  descrissero  le  epizoozie  ne'loro  tempi  osservate.  Fra 
questi  Marco  Antonio  lemina  pubblicò  un'. opera  impor- 
tante :  De  carbone  sive  carbunculo  bovillo    (  Mondo  vi 
1789),  della  quale  Malacarne  diede   una  specie  di  tra- 
duzione in  Bassano  nel  1797.  Egli  dice  che  il  lifo  car- 
bonchioso non  si  comunica  per  contagio  all'uomo,  aven- 
do applicalo  sopra  se  stesso  l' icore  del  carbonchio  senza 
provarne  danno.  Provò  che  le  carni   de'  buoi  morti  per 
carbonchio  potevano  mangiarsi  impunemente,  e  che  niun 
contagio  si  comunica  per  v  ia  dello  stomaco  :   anzi  per 
vie  meglio  provare  questa  sentenza  fece  mangiare  ad  al- 
cuni bambini  le  croste  di  vajuolo  polverate  e  miste  allo 
zuccaro  senza  effetto.  Vincenzo  Malacarne,  oltre  la  tra- 
duzione della  indicala    opera  ,     pubblicò  in    Pavia    nel 
1797  l'opera  :  De  febre  carburiculosa,  et  de  carbone 
bovillo.  Pjetro  Francesco  Finazzi  fece    slampare  in  Ca- 
sale nel  1796  l'opera  :  Costituzione  epidemica  di  febbre 
gaslrico-putrida  contagiosa  delle  bovine  di  Morano  ,    oc- 
corsa nel   1793»  Carlo  Stefano  Giulio  pubblicò  nel    Ca- 
lendario georgico    del  1797   un    discorso    sull'  epizoozia 
che  fece  stragi  nelle   bovine    del  Piemonte  ;  ed  in  fina 
Benedetto  Bonvicino  fece  stampare    nel   i8o5  in  Torino 
alcuni  pensieri  sulla  cura  dell'  epizoozia  di  quell'  anno. 
A  queste  opere  bisogna  aggiugnere  quelle  non  poche 
pubblicate  in  altri  luoghi  d' Italia  ,    e  soprattutto    nella 
Lombardia  ,  la  quale  fin  dal  1772  ebbe  una    ben  ordi- 
nata scuola  veterinaria    in  Milano.    Martino  Ghisi    nel 
174.D  aveva  stampala  una  lettera  sulla  epidemia  di  sca- 
ranzia  che  allora  faceva  strage  de'  buoi.  Giuseppe  Baro- 
nio  nel  1789  osservò  nella  Lombardia  una  epizoozia  dei 
volatili  domestici ,  ne'  quali  fra  gli  altri  fenomeni  si  os- 
servava un  grande  sviluppo  di  vermini  intestinali.  Gio- 
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vambattista  Volpi  vide  regnare  nel  Mantovano  nel  1783 
un'epizoozia  di  pustola  maligaa  alla  lingua  ne'cavalli  e 
ne' buoi.  In  Milano  nel  1795  la  Congregazione  municipa- 
le fece  pubblicare  un  compendio  di  cognizioni   veterina- 
rie a  comodo  de*  medici  e  de'chirurgi  di  campagna  nel- 
l'occasione   della    maligna  febbre    epizootica    dell  anno 
1795.  Michele  Ulderico  Gomini  stampò    in  Predazzo  nel 
1796  un  ragguaglio  dell'epizoozia  bovina  della  valle  di 
Fiemme.  Zenone  Dongiovanni  fece  stampare    in  Padova 
nel  1784  un'opera  intorno  al  male  epidemico-contagioso 
de'buoi  che  dominò  in  quell'anno.  Matteo  Barbieri  presen- 
tò all'  Accademia    di  agricoltura    di  Verona  una  memo- 
ria sulla  moltiplicazione  degli  animali  bovini,  e  sul  mo- 
do da  preservarli  dalle  epizoozie  ,  e  fu  coronata  di  pre- 
mio  (  1800  ).  Giuseppe  Fantini  pubblicò  in  Iesi  nel  1787 
una  relazione  sopra  un'  epidemia  contagiosa  de'  buoi  in- 
sorta nel  Piceno  nel   1786;  ed  in  fine  Flaminio  Torrigia- 
isi  aveva  già  stampato  in  Parma  nel  177 1  un'opera  nella 
quale  aveva  indicati  i  segni  per  potere    facilmente  rico- 
noscere la  malattia   che  serpeggiava  allora  ne'  buoi. 

Una  Scuola  di  veterinaria  fu  per  decreto  del  Veneto 
Senato  anche  fondata  in  Padova  nel  1779  ,  e  primo  pro- 
fessore ne  fu  Giuseppe  Oro  di  Parma  ,  il  quale  era  sta- 
to discepolo  di  Burgelat.  Egli  nell'anno  i^jo  nelle  No- 
velle Venete  inserì  un  dotto  articolo  intitolato  :  Metodo 
facile  per  la  cura  della  contagiosa  malattia  appellala  can- 
cro volante.  Nello  slesso  Giornale  poco  dopo  fece  slam» 
pare  una  memoria  ,  nella  quale  parlava  della  metodica 
cura  dell'infiammazione  di  petto  de' bovini.  Nel  1779 
pubblicò  in  Padova  le  osservazioni  fisico-pratiche  sopra 
alcuni  animali  domestici  villerecci;  e  nel  1793  fu  stam- 
pala in  Bassano  l'opera  postuma/  Trattato  medico-prati- 
co di  alcune  malattie  interne  degli  animali  domestici. 
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GAP.     XII* 

LETTERATURA  MED1CA-LETTERA.TUR\  GENERALE  COLTIVATA 
da'  MEDICI. 


Nel  secolo  ,  in  cui  la  filosofia  della  storia  si  elevava 
quasi  a  fondamento  delle  scienze  umane ,  la  letteratura 
della  medicina  non  poteva  mancare  di  avere  valorosi 
cultori  in  un  paese ,  in  cui  il  sapere  si  è  congiunto 
sempre  con  la  perfetta  cognizione  del  passato  ,  con  la 
profonda  intuizione  del  presente  ,  con  !'  ardente  deside- 
rio di  migliorar  l'avvenire.  Quindi  V  Italia  ebbe  nel  se- 
colo XVI11  molti  medici  di  erudizione  vasta  ,  di  estesa 
cultura  ,  di  criterio  profondo  ,  di  un'  educazione  genti» 
le,  sussidiala  di  quanto  di  bello  e  di  elevato  ba  potuto 
concepire  la  mente  dell'uomo. 

Primo  per  età  e  primo  per  vasto  intelletto  fu  quel 
Giambattista  Morgagni  ,  che  gli  stranieri  chiamarono 
(/rancie,  e  eh' è  uno  de'più  be' tipi  della  medicina  Italia- 
na. Né  qui  parlo  delle  sue  scoverte  nell'  anatomia  pato- 
logica ,  comunque  abbia  sapulo  collegare  anche  queste 
al  passato  ,  ed  intimamente  connetterle  con  la  storia , 
onde  Pinel  passando  a  rassegna  tutto  ciò,  eh'  erasi  fatto 
prima  di  lui,  per  l'anatomia  patologica,  conchiude  che 
la  gloria  di  questa  graude  ed  immortale  intrapresa  resta 
quasi  tutta  intera  a  Morgagni,  che  congiunse  a'vantaggi 
di  una  scelta  erudizione,  di  un  giudizio  sano  e  di  una 
rara  sagacia,  la  couoscenza  più  profonda  dell'anatomia 
umana  e  comparala.  Intendo  bensì  parlare  delle  opere 
erudite  ch'egli  scrisse,  delle  ricerche  così  esalte  su'prirai 
scopritori  delle  verità  anatomiche  e  mediche ,  delle  cor- 
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rette  lezioni  degli  antichi,  sia  ne*  suoi  Adversaria  ana- 
tomica, sia  nelle  Episiolae  anatomicae,  sia  nelle  EpU 
siolae  in  Aurelium  Cornelium  Celsum,  et  Q.  Serenum 
Sammonicum,  sia  nelle  ricerche  biografiche  sopra  Gu- 
glielraini,  Valsalva,  Bolognino  ,  e  Prospero  Alpino,  sia 
finalmente  nelle  ricerche  erudite  sulla  morte  di  Cleopa- 
tra ,  sul  consolato  di  Frontino,  sopra  passi  di  Varrone, 
di  Vitruvio,  di  Catone,  e  di  Columella  ,  sulle  antichità 
dell'Emilia,  sul  modo  da  ordinare  gli  studii  medici  ,  ec. 
ec.  Egli  solo  può  dirsi  di  aver  saputo  abbracciare  la 
scienza  in  tutta  la  sua  vastità ,  e  nella  sua  congiunzio- 
ne con  la  letteratura  ,  e  con  tutto  lo  scibile  umano  ;  e 
se  il  suo  stile  è  più  severo  che  elegante  ,  più  profondo 
che  chiaro,  ciò  è  una  conseguenza  della  vasta  inlelligen* 
za  che  non  crede  alle  piccole  difficoltà  ,  perchè  avvezzo 
a  superare  le  grandi,  (e  Non  poteva  ,  dice  Coniarli,  por- 
re il  Morgagni  le  erudite  sue  mani  in  alcun  lavoro,  che 
non  cogliesse  copiosi  frutti  di  anatomico  sapere:  censura- 
va il  Mangeto  ,  rispondeva  al  Bianchi,  commendava  Cel- 
so ,  illustrava  il  Valsalva,  e  sotto  la  di  lui  mano  rifio- 
rivano sempre  cognizioni  belle  e  feconde.  Ora  nuove  ve- 
rità discopriva  ,  ora  punti  oscuri  dilucidava  ,  e  1  tutto 
condiva  di  opportunissima  erudizione ,  e  ovunque  spar- 
gea  nuovo  splendore  e  nuova  vita.  Le  critiche  slesse,  la- 
vori d'ordinario  vuoti  ed  inutili,  anzi  il  più  delle  volte 
nocevoli ,  poiché  da  passione  dettali ,  divenivano  sotto 
la  penna  del  Morgagni  ottimi  scritti  didascalici  ,  spiran- 
ti un  dolce  e  pacifico  esame ,  e  pregevoli  emanazioni 
del  più  giusto  e  sagace  criterio.  Non  lo  spirito  di  par- 
tito/ non  il  dispetto  o  il  rancore;  non  1*  oltraggiato  or- 
goglio ,  ma  il  solo  amore  di  verità  era  la  guida  delle 
sue  critiche  e  delle  sue  apologie.  Egli  appariva  sempre 
commosso  da  solo  zelo  per  la  causa  della  scienza  e  non 
per  la  sua  »< 
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Dopo  Morgagni  per  vastità  di  erudizione  vienegiusla- 
mente  il  filosofo  Mugolano  Antonio  Coechi  ,  gentile  di- 
scepolo di  Redi,  ed  amico  di  Fontanelle,  di  Boerhaavo 
e  di  Newton.  I  frammenti    poco  noti  e  tuttavia    impor- 
tanti dell'  antica  chirurgia  ,  da  lui  raccolti    nella   Biblio- 
teca Medicea  ,  e  pubblicali  in  Firenze  nel  17^4    c°l  ti- 
tolo :   Graecorum  chirurgici   libri.-    Sorcini    unus  de 
fraclurarum  signìs;  Oribasii  duo  de  fraelis,  et  ì  uxa- 
tis  ,  ex  colleclione  Nicetae  ,  da  lui  corretti ,    ridotti  a 
giusta  lezione ,  chiariti    con  molte    antiche    autorità  ,    e 
tradotti  con  fedeltà  e  con  eleganza  ,  sono  argomenti  ili 
profonda  cognizione  delle  lingue  antiche  di  esatto  studio 
della  letteratura  classica.    A  questi  si  aggiugne    la    tra- 
duzione del  romanzo  greco    di    Senofonte    Efesio,    che 
pubblicò  in  Londra  nel  1726    col    titolo.-  Xenophontis 
Ephesìì  Ephesiacorwn  Libri  F,  graece  et  Ialine,  per 
manifestare  qual  gusto  egli  aveva  nella  greca  letteratu- 
ra ,  e  nel  linguaggio  di  Omero  e  di  Cicerone.  Chi  non 
conosce  1'  amenità  dello  stile  ,   la  purità  del  dettato  ,  la 
sceltezza  di  erudizione  de'  suoi  discorsi  toscani,   ne'quali 
sìa  che  prenda  a  dimostrare  la  importanza  dell'anatomia 
negli    studii  medici  ed    il    modo    di    studiarla    ordinata- 
mente ,  e  con  fruito  ;  sia  che  esamini  l' idroterapia   de- 
gli antichi;  sia  che  esalti  con  giuste  lodi  lo  studio  della 
storia  naturale  ;  sia  che  mostri  quanta  benemerenza  ab- 
bia acquistato  il  Micheli  nella  botanica  ;  sia  che  discor- 
ra della  medicina  di  Pitagora    e  del    vitto    che    prende 
nome  da  lui  ,  o  che  con  vasta  erudizione  e  con  critica 
aggiustata  faccia  rilevare  i  meriti    scientifici  di  Asclepia- 
de  ;  sia  ancora  che  abbandonando  gli  argomenti  scien* 
tifici,    egli    scherzi    sul    matrimonio,    e  tocchi    rapida- 
mente le  bolle  arti  ,  la  storia,  e  l'archeologia,    egli  è 
sempre  gentile  ,  sempre  ameno  ,  sempre  istruttivo. 

Leonardo  Targa  di  Verona    è    un    altro    rispettabile 
Tom.   F-  58 
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personaggio  per  cognizione  profonda  de' classici  ,  e  per 
la  crilica,  I' erudizione  e  la  dottrina  spiegala  nella  pre- 
giatissima edizione  di  Celso.  Egli  avendo  fatto  un  lun- 
go studio  su'libri  dell'  Ippocrale  latino  ,  e  movendo  giu- 
sti lamenti  su'difefti  e  sulle  oscurità  delle  edizioni  anche 
più  riputate ,  fece  il  difficile  proponimento  di  darne 
un'edizione  fedele  e  corretta.  Preso  quindi  il  prelesto  di 
viaggiare  per  raffermare  la  sua  non  prospera  sanità,  si 
recò  in  Firenze  ed  in  Roma  pei*  esaminare  i  codici  Cel- 
siani  della  Laurenziana  e  della  Vaticana  ,  onde  farne 
confronto  con  quelli  stampali.  Sorprendenti  furono  le 
fatiche  fatte  per  confrontare  i  Codici  ,  e  per  ricavarne 
la  miglior  lezione  ,  ed  intraprese  dopo  ciò  quella  loda- 
iissima  edizione  di  Celso  ,  che  comiuciò  a  stampare  nel 
1768  ,  e  pubblicò  nell'anno  seguente.  Ma  essendosi  poi 
scoperto  un  ottavo  manoscritto  di  Celso  nella  Valicarla , 
più  antico  di  quello  della  Laurenziana  ,  se  ne  fece  spe- 
dir copia,  ed  emendò  la  sua  stessa  prima  edizione  e  ne 
fece  altra  nel  1810  in  Verona;  ma  come  che  molti  er- 
rori tipografici  vi  si  contenevano  Targa  la  fece  ritirare  e 
rifalla  usci  in  luce  nel  i8i4-  La  prima  edizione  di 
Targa  per  cura  di  dottissimi  uomini  fu  ristampata  nella 
Germania  ed  in  Francia  ,  e  proccurò  all'  Autore  una 
riputazione    quanto  estesa  ,  altrettanto  meritala. 

Prima  di  Targa  un  altro  Italiano  aveva  intrapreso  que- 
sto studio  difficile  ed  importante.  Fu  questi  quel  Venan- 
zio Lupacchini,  del  quale  ho  parlato  a  pag.  i43,  celie 
era  nato  nel  \y3o  in  Lucoli  presso  Aquila,  od  aveva 
studiala  la  medicina  in  Napoli  presso  Serao.  Ritiratosi 
in  Aquila  a  professarla,  le  egregie  doli  dell'ingegno  gli 
procurarono  la  pubblica  stima,  sì  che  fu  nominato  pri- 
ma professore  di  lingua  greca,  indi  di  diritto  naturale, 
e  soprintendente  delle  Scuole  Aquilane.  In  questo  tempo 
anch' egli  si    conferì  in  Roma  a  riscontrare    le  selle  edi- 


—  9°7  — 
EÌoni  di  Celso  delia  Vaticana ,  la  raccolta  Cclsiana  del 
Bianconi,  e  tutte  le  varianti,  por  dare  una  edizione  del  « 
l'opera  del  Medico  Romano.  I  due  Commissarii  dell'Ac- 
cademia di  Edimbourgo,  che  eransi  recali  in  Roma  per 
lo  stesso  scopo  ,  informati  della  perfezione  del  lavoro  del 
Lnpaccliini  gli  dimandarono  gli  scritti  per  farli  impri- 
mere nella  Scozia  a  suo  profitto  ,  offrendogli  un  conve- 
niente compenso.-  ma  il  Lupacchini  lo  ricusò.  Sventurata, 
mente  mentre  stampava  quest'opera  mori  immaturamente 
di  42  anni  d'idrofobia,  e  l'edizione  rimase  incompiuta. 

Ludovico  Bianconi  fu  l'altro  Italiano  che  si  rese  bene- 
merito per  lo  studio  fatto  sulle  opere,  e  sulla  persona  di 
Celso,  e  le  sue  Lettere  Gel  siane  sono  un  monumento  di  sa- 
pienza, di  diligenza  e  di  arte  critica.  Né  ora  mi  rimane 
a  dir  molto  di  questo  erudito  Scrittore:  imperocché  nel 
parlare  di  Gelso  nel  primo  volume  di  queste  storie  io  ho 
avuto  l'opportunità  di  ricordare  le  sue  laboriose  ricerche, 
ed  il  nuovo  lume  che  sparse  sull'egregio  scriltore  Roma- 
fio.  Un  altro  medico  Italiano  Vincenzo  Benini  aggiunse 
Se  note  a  Celso  nell'edizione  Padovana  del  17^0. 

Un'altra  ricerca  critica  venne  eseguita  c:a  Girolamo  del 
Buono  di  Bologna ,  il  quale  andò  raccogliendo  nelle 
opere  di  Cicerone  tuli'  i  passi  relativi  alla  medicina  ,  e 
pubblicò  negli  Opuscoli  di  Galogera  l'opera:  De  medica 
j acuitale  in  M,  T.  Cicerone  omnino  comperla.  Moltissimi 
anni  dopo  A.  M.  Birkholz,  ad  imitazione  del  dotto  bologne- 
se, pubblicò  l'opera:   Cicero  medicus  (Lipsia   1806). 

Si  pubblicarono  in  questo  tempo  anche  altri  lavori  su- 
gli scrittori  antichi,  che  meritano  essere  ricordali.  Giam- 
pietro Me  lchiorre  Vastapani  scrisse  il  :  Commentarìum  in 
praecipuos  Ilippocratis  aphoristnos  patkoloaica  pra- 
ctica  praecepta  complecleuS)  che  fu  pubblicato  in  Torino 
dopo  delia  sua  morte. Gennaro  Perotti  Archiatra  napolitano 
morto  verso  la  metà  del  secolo,  pubblicò  in  Napoli  nel 
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1712  la  Medicina   aforistica  ,  in    cui    si  contengono   gli 
aforismi  d'Jppocrate  col  parallelo  degli  altriAutori,  soprat- 
tutto di  Celso;  con  l'aggiunta  delle  leggi  della  medicina 
ricercate  negli  Aforismi  d' Ippocrate;  con  le  sentenze  più 
importanti  di  Celso;  e  co'consigii  medici  di  Waldschmidt. 
La  letteratura  medica  italiana    si   arricchì    ancora    di 
molte  traduzioni  e  di  molte  ristampe  di  opere  straniere. 
Varie  di  queste  sono  slate  citate  nel  corso  di  quest'  ope- 
ra ,  ed  ora  non  farò  che  aggiugnerne  altre  poche.  Egi" 
dio  Salerno  prete  ed  Archiatro    napolitano    pubblicò    in 
Napoli  nel   1717  la  Praxìs  Barbetfìana,  o  sia  la  breve 
istituzione  di  medicina  pratica  del  Barbette,  da  lui  ricor- 
retta con  molta  cura.  Saverio  Manelti,  che  descrisse  l'ul- 
tima malattia  e  1'  autopsia    di  Antonio    Cocchi ,    stampò» 
pure  alcuni  opuscoli  di  terapeutica  di  Sauvages  con  note 
ed  addizioni.  Giovan  Luigi  Bianconi  tradusse  l'anatomia 
di  Winslovv,  e  la  pubblicò  in  Bologna  in  sei  volumi  nel 
1  y4<>-44*  Fortunato  de  Felice  professore    napolitano   tra- 
dusse ed  annotò  Arbulhnot  sugli  effetti  dell'aria  sul  cor- 
po umano  (Napoli  1755).  Mariangiola  Ardinghelli,  que- 
sta illustre  napolilana  ,  che  guardò    tanfo  innanzi    nella 
letteratura  e  nelle    matematiche  ,    che  Lalande    metteva 
alla  testa  delle  donne  illustri  ,  che  formano  il  decoro  dei 
suo  sesso,  e  che  Nollet  onorava  col  dedicarle   le  lettere 
sull'elettricità  ,  tradusse  la  statistica  deVegctabili  ed  ana- 
lisi dell'aria  di  Hales  ,  e  vi  aggiunse  dotte  note.  France- 
sco Ferrara  di  Catania  ristampò  con  note  la  traduzione 
del  Bonnet  fatta  da  Spallanzani  (  179 1  ).    Giovambattista 
Volpi  preparatore  di  Morgagni  eseguì  l'edizione  de'  me- 
dici antichi.  Gli  articoli  attinenti  alla  chirurgia  ,  ed  in- 
seriti nella  grande  enciclopedia  ,  furono  raccolti  e  pub- 
blicati a  parte,  e  quindi  tradotti  in  Italiano  da  Girola- 
mo Ferrari  e  da  Domenico  Carminati  ,    i  quali    gli  ar- 
riccliiroB.0  di  numerose  addizioni  e  di  scelte  note  biblio- 
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grafiche  e  li  pubblicarano  in  Venezia  nel  179^.  —  An- 
che in  Venezia  il  Larber  fin  dal  17^8  aveva  pubblicata 
l'Anatomia  chirurgica  del  Palfyn  con  molte  aggiunzioni. 
Il  Carnuti  cominciò  la  traduzione  del  trattalo  delle  malat- 
tie delle  ossa  di  Luigi  Petit ,  che  poi  fu  continuata  da 
Paolo  Pizzelti  ,  e  fu  stampala  in  Parma  nel  1764. 
Andrea  Mautone ,  medico  e  professore  di  lingua  greca 
nello  studio  di  Napoli,  pubblicò  con  alcune  sue  note  l'o- 
pera di  chimica  di  Nicola  Lemery.  Anche  le  opere  dei 
nostri  medici  più  antichi  occuparono  i  letterali  del  se- 
colo XVIII.  La  sola  opera  di  Fracastoro  sulla  sifilide 
ebbe  tre  traduzioni  italiane.  Una  fu  eseguila  dal  Lecce- 
se Pietro  Belli,  che  la  stampò  in  Napoli  nel  17Ò1  ,  con 
una  prefazione  di  Giambattista  Vico;  un'altra  fu  eseguita 
da  Sebastiano  degli  Anlonj  di  Bologna  (1738);  ed  una  terza 
da  Vincenzo  Benini,  che  la  stampò  in  Milano  nel  1737 
con  notizie  intorno  alla  vita  di  Fracastoro. 

E  senza  più  parlare  di  traduzioni  e  ristampe  ,  sarà 
bene  ricordare  alcuni  lavori  originali  degl'  Italiani  sopra 
argomenti  astratti  e  di  letteratura  medica.  Sono  noie  le 
prolusioni  di  Morgagni  sull'ordinamento  degli  sludii  me- 
dici, sul  modo  d'insegnare  l'anatomia,  e  sopra  alcuni 
principii  di  sapienza  medica,  co' quali  s'  introduceva  nel- 
1'  inaugurare  i  suoi  corsi.  Bartolomeo  Lavagnoli  scrisse 
l'opera  :  De  usu  pravo,  et  recto  disciplinarum  optima- 
rum  in  medicina,  e  nel  1732  ne  stampò  in  Padova  la 
prima  parte  .*  De  usu  Chymiae.  Francesco  Serao  scrisse 
nel  1733  un'elegante  orazione  latina:  Pro  solemnì  stu- 
diorum  instauratìone  ;  ed  un'altra  col  titolo:  Oratio  de 
publicorum  Gymnasiorum  ad  oplimam  disciplinarti 
utilitate  in  anniversaria  studiorum  instauratìone.  L'al- 
tro napolitano  Andrea  Savarese  nel  1788  pubblicò  un 
disegno  di  un  corso  di  studii  diretto  a  perfezionare  la 
medicina.  Carlo  Giaueìla  fece  stampare    in  Venezia  nel 
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1746  :  Epistola  ad  Moryaynum  de  leyendorum  libro- 
rum  medicorum  ratione  inslituenda.  Giuseppe  Mosca 
pubblicò  in  Napoli  nel  176*4.  un  saggio  discorso  intorno 
all'  abuso  delle  matematiche  nelle  scienze  naturali.  RI 
un  medico  di  Bologna  segnato  con  le  iniziali  B.  M.  pub.* 
blicò  nel  1781  un'opera  sull'educazione  letteraria  e  scien- 
tifica del  medico  pratico.  —  Francesco  Merli  di  Ferrara, 
primo  medico  degli  esesciti  e  degli  Ospedali  militari  di 
J\Tapoli  ,  autore  di  un'opera  in  tre  volumi  intitolata  Gui- 
da del  medico  pratico  ,  stampò  in  Napoli  nel  1774  una 
breve  istruzione  fisica  indirizzala  alla  gioventù  del  Col- 
legio militare;  ed  un'altra  opera  stampò  nal  lySi  conte» 
nenie  alcune  riflessioni  sulla  medicina  pratica,  ed  in  en- 
trambe discute  i  principii  generali  della  medica  filosofia.. 
In  questo  secolo  si  cominciò  ancora  ad  inserire  in 
alcune  opere  periodiche  le  osservazioni  isolate  ,  ed  al- 
cune relazioni,  le  quali  contribuiscono  al  progresso  scien* 
lirico.  Io  non  citerò  tutte  le  Effemeridi ,  che  si  scrissero 
in  Italia  in  questo  tempo,  e  mi  contenterò  di  ricordarne 
soltanto  le  principali.  Il  primo  Giornale  Medico  italiano 
fu  quello  da  Pietro  Orteschi  cominciato  a  stampare  in 
Venezia  nel  1763  ,  e  terminato  nel  1774  >  dopo  il  qua* 
tempo  seguì  un  supplemento  fatto  da  Panzoni  e  Vitali. 
Il  secondo  giornale  medico  fu  il  Giornale  per  servire 
alla  storia  ragionata  della  medicina  ,  stampato  anche  in 
Venezia  dall'Aglietti  ,  il  quale  lo  fondò  nel  1783  e  lo 
continuò  fino  al  1800*  Luigi  Orteschi  figlio  di  Pietro, 
ed  Angelo  Damiani  intrapresero  nel  1791  un'altra  pub- 
blicazione periodica  col  titolo  :  Aneddoti  patri i.  In  Mila- 
no nel  1789  cominciò  a  pubblicarsi  il  Giornale  della  più 
recente  letteratura  medico  chirurgica  di  Europa.  —  Nel 
j8oo  in  Napoli  ebbero  principio  le  Memorie  po' curiosi 
di  Medicina.  —  Il  giornale  fisico-medico  comincialo  da 
Brugnatelli  e  da  altri  professori  in  Pavia  nel  1792,  con- 
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tinuò  poi  col  (itolo Giornale  degli  avanzamenti  della  medici- 
na e  della  fisica. —  Lo  stesso  Brugnatelli  con  Brera  (ondò 
in  Pavia  nel   1797  il  giornale  intitolato:  Commentarti  me- 
dici.— Finalmente  nel  1788  si  cominciò  a  stampare  in  Bolo- 
gna un  Giornale  siili'  arte  ostetrica  con  (avole  miniate. 
Prima  di  questo  tempo  però,  se  non  a  forma  di  Gior- 
nale ,  almeno  a  forma  di  Collezione,  venivano  stampati 
gli  articoli  scritti  da' medici  Italiani.  Fin  dal   1728  An- 
drea Calogero  cominciò  a  stampare  in  Venezia  la  Raccol- 
ta di  Opuscoli    scientifici    e    filologici,    e    vi    comprese 
molli  lavori  medici.  Ad  imitazione  di  questa  racco! la  fu- 
rono poi   pubblicali  gli  Opuscoli  scelti    in  Milano.   Olire 
a  ciò  1'  Istituto  di  Bologna  incominciò   i  suoi   Commen- 
tarli ,  mentre  successivamente  apparvero    gli    Atti    della 
Società  Italiana;  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino, 
quelli  di  Napoli;  le  Memorie  de' fisio-crilici  di  Siena;  i 
Saggi  dell'Accademia  di  Padova  ,  ec.  ec.  ec.  In  Firenze 
il  Segretario  della  Società  botanica  Saverio    Maneltì  di- 
resse due  giornali  letterari!,  le  Novelle  letteràrie  di  Fi- 
renze ,  ed  il  Magazzino  toscano. —  Nella  stessa  città  nel 
1773  cominciò  la  Raccolta  degli  opuscoli  medico-pratici, 
per  opera  di  Giovati  Luigi  Targioni  ,  il  quale  feca  pure 
la  Raccolta  di  opuscoli  medico-fisici,  ed  un  Giornale  di 
Medicina  intitolato/    Avvisi  sulla  salute  umana.  Oltre  a 
ciò  in  tutte  le  raccolte  ,    e  pubblicazioni    periodiche,  e 
Giornali  scientifici  e  letlerarii  ,  la  medicina  trovò  il  suo 
luogo.  Fra  questi  si  distinsero  il  Giornale  di  Modena. — 
Il  Giornale  de'letlcrati  d'Italia,  incominciato  da  Apostolo 
Zeno,  coll'ajuto  di  Scipione  Maffei  ,  e  di  Valisnieri  — 
Le  Novelle  letterarie  di  Venezia.    -  II  Giornale  d' Italia 
spettante  alla  scienza  naturale  ,  e  principalmente    all'  a- 
gricoltura  ,  alle    arli  ed  al  commercio  ,  che  cominciò  a 
stamparsi  in  Venezia  nel  1764.  — 11  Giornale    de'  Lette- 
rali di  Pisa  fondalo  dal  celebre  Angelo  Fabbroni.  —Le 
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Effenaeridi  letterarie  di  Roma  (  1772).  — L'Antologia 
Romana  (  1778). —  Il  Giornale  enciclopedico  di  Vicen- 
za (  1782).—  La  Scelta  miscellanea  di  Napoli  (1784). 
—  Il  Giornale  enciclopedico  d'Italia  (Napoli  1785  ).  — 
11  Commercio  scientifico  di  Europa  col  Regno  delle  due 
Sicilie  ,  ottimo  Giornale  che  Vincenzo  Como  cominciò 
a  stampare  in  Teramo  nel  1792.  —  Nello  stesso  anno 
Giovan  Lionardo  Marugi  cominciò  a  pubblicare  in  Na- 
poli un  Giornale  col  titolo  :  Analisi  de' Libri  nuovi  , 
dove  in  brevi  articoli  dava  un  cenno  sommario  dello 
scienze  in  que'  tempi. —  La  Biblioteca  fìsica  di  Europa 
per  cura  di  Crugnatelli  incominciò  a  pubblicarsi  in  Pa- 
via nel  1788.  —  Nel  1790  per  cura  dello  stesso  Bru- 
gnalelli  cominciarono  gli  Annali  di  chimica,  i  quali  poi 
continuarono  col  titolo  di  Giornale  di  tisica  ,  chimica  e 
storia  naturale.  Il  Giornale  scientifico-letterario  fu  nel 
t  789  istituito  in  Torino  da  Botta  ,  da  Berlhollet  e  da 
Giulio.  Questi  stessi  nel  1792  diedero  principio  a  Com- 
mentarli bibliografici.  E  cosi ,  senza  tener  conto  delle 
pubblicazioni  e  raccolte  di  ogni  genere,  e  di  altri  gior- 
nali meno  diffusi  ,  ed  arrestandomi  a'  primi  anni  del 
secolo  ,  pure  da  ciò  che  ho  esposto  si  rileverà  agevol- 
mente quanto  movimento  si  era  sparso  ne' medici  della 
penisola  nella  seconda  metà  del  secolo    XVIII. 

La  storia  della  medicina  fu  anche  in  questo  secolo 
con  particolare  amore  coltivala.  Ilo  parlato  altrove  delle 
opere  critiche  di  Morgagni,  di  Cocchi,  di  Bianconi ,  di 
Targa,  e  di  fanti  altri  ,  i  quali  illustrando  alcuni  an- 
tichi scrittori  registrarono  molte  importanti  ricerche  sto- 
riche. Contribuirono  allo  stesso  scopo  Carlo  Ciancila 
nel  suo  saggio  di  medicina  teorico-pratica  (  Venezia 
1  7?>2  ) ,  in  cui  espose  ima  storia  de'  progressi  dell'  ana- 
tomia moderna.  Giovanni  Fortunato  Bianchini  napole- 
tano pubblicò  in  Venezia  nel  1769  1'  opera  sulla  medi- 


-ce- 
cina di  Asclepìade  per  ben  curaro  le  malattie  acute,  rac- 
colta da  varii  frammenti  greci  e  latini ,  e  così  insieme 
con  Cocchi  contribuì  a  far  conoscere  le  dottrine  medi- 
che del  famoso  antesignano  della  scuola  metodica.  Omo- 
bouo  Pisone  di  Cremona  nipote  dell'ai  Irò  professore  del- 
lo stesso  nome,  pubblicò  in  Padova  nel  1786'  V  opera  .• 
De  medicinae  progressibus.  Concorse  a  chiarire  alcu- 
ni punti  di  storia  medica  1'  opera  pubblicata  in  Roma 
nel  1 747  da  Simone  Ballerino  sull'  origine  dell'  uso  di 
salutare  quando  si  sternuta.  Eusebio  Squario  scrisse  uà 
compendio  della  storia  della  medicina  ,  e  lo  pose  per 
prefazione  al  Synopszs  unìcersae  medicinae  di  Alien 
stampala  in  Venezia  nel  1768.  Costantino  Gatta  aveva 
stampala  in  Napoli  nel  1716  un'opera  storico  critica  col 
titolo  :  Il  trionfo  della  medicina  ,  apologia  contro  Pli- 
nio ,  nella  quale  per  verità  l'Autore  ammassa  le  erudi- 
zieni senza  ordine,  più  in  forma  declamatoria  che  logi- 
ca e  ragiouatrice.  Domenico  Malioi  di  Napoli  stampò 
nel  1793  un  ristretto  di  storia  medica  col  titolo:  Degli 
antichi  e  (inora  non  avvertiti  principia  della  storia  me- 
dica. Questo  lavoro  sebbene  non  manca  di  erudizione, 
tuttavia  lascia  desiderare  mnggiore  solidità  ,  e  meno  tra» 
sporto  per  l'empirismo.  —  Ma  l'opera  slorica  di  maggio- 
re importanza  è  quella  ,  che  Rosario  Somieri  siciliano 
pubblicò  in  Napoli  nel  1794  col  titolo  :  Introduzione 
alla  sloria  della  medicina  antica  e  moderna.  E  1'  opera 
corrisponde  al  titolo  ;  poiché  senza  essere  positivamente 
una  sloria  estesa  ,  tuttavia  è  un  dotto  e  bene  lavorato 
colpo  d'occhio  su'principali  periodi  della  storia  della  me- 
dicina, in  cui  le  principali  sette  e  dottrine  sono  con  buon 
senso  riguardate  ne' loro  rapporti  co'sistemi  filosofici. 

Sono  rivolte  poi  con  particolarità  alla  illustrazione 
della  medicina  italiana  le  seguenti  opere  :  Michelangelo 
Gianetli  di  Firenze  scrisse.*    De    llalorum   meriti*  vi 
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anatome.  Domenico  Benedetti  pubblicò  in    Venezia  nel 
1/53  l'opera.-    Illuslrìum  virorum    sijnopsis  ,  qui  de 
sacro  D.  D.  medìcorum  physìcorum    Veneto  collegio 
extìlerunt,  et  in  praesens  exislunt.   Francesco  Bernardi 
nel  1  797  fece  stampare  il  Prospetto  storico  critico  del» 
l'origine,  facoltà  ,  diversi  stati,  progressi    e    vicende 
del  Collegio  medico-chirurgico  e  dell'arte  chirurgica  in 
"Venezia.  Panzani  lesse    nel     «763    innanzi    al    Collegio 
Veneto  il  discorso  .*  De  vendete  anatomes  kisloria  ,  et 
claris    veneiiarum    anatomicis.   Alessandro    Brambilla 
pubblicò  in  Milano  dal    e  780  al   1782  ,  due   volumi  in 
Ire  parti  della  Storia  delle  scoperte  (ìsico-medico-anato- 
mico-chirurgiche  falle  dagli  uomini  illustri  Italiani.  L'o- 
pera è  stampata  con  mollo  lusso  ,  contiene  molti  ritratti, 
e  premette  una   compiula    notizia    de'  principali    perso- 
naggi scientifici  :  ma  disgraziatamente    non    sempre  ha 
raccolto  esalte  notizie  ,  e  spesso  ha    confidato   nel  poco 
accurato  scrittore  francese  della    storia    dell'  anatomia  0 
della  chirurgia.  L'opera  d'Ignazio  Monti  :   Apologia  dei 
medici  Pavesi    (Pavia    1776  )    contribuisce    alio   stesso 
scopo.  Ma  sopra  tutte  pregevole    e  dotta    è    1'  opera  di 
Vincenzo  Malacarne:  Monumenti  delle  opere  de' Medici 
e  de'Cerusici,  che  nacquero  e  fiorirono  prima  del  secolo 
XVI  negli  Stati   della  Casa  di    Savoja    (Torino    1 786- 
1789).  La  diligenza  con  cui    il  Malacarne    ha  raccolto 
cjuesti  documenti  ,  l'esattezza  del  racconto  ,  ed  il  giusto 
giudizio  che  ne  dà  ,  rendono  quest'opera  un  bel  model- 
lo di  lavori  di  simil  genere.  Egli  inoltre  ne'  Ricordi  di 
anatomia    traumatica  (  Venezia  179^  )  soggiunse    molli 
ritratti  d' illustri  medici  italiani. 

Le  biografie  de'medici  italiani  più  di  ogni  altra  opera 
contribuiscono  ad  illustrarne  la  storia ,  e  molti  prege- 
voli lavori  di  tal  natura  furono  pubblicati  nel  corso  del 
passalo  secolo  ,  de'  quali  citerò  soltanto  alcuui.  Giovani- 
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battista  Morgagni  ne  scrisse  varii.-  De  vita,  et  scriplis 
D.  Gulielmini  Commentar •iotum  ;  De  vita ,  ci  scriplis 
Ani .  M.  Falsa Ivae    Commentar  iolum\    De  philologo 
Ravennate,  et  de  Angelo  Bolognino  epistola-,  De  Pro- 
spero Apino  epislolae  duae.  Giovambattista  Pailoni  nel 
1/4°  pubblicò  in  Venezia  l'operetta:  De  vita  ac  scri- 
plis Fabrieii  Barilioleli.    Ludovico    Antonio    Muratori 
nel  17.43  premise  la  vita  di  Francesco  Torti  alla  edizione 
Veneta  delle  opere  di  questo  illustre  Modenese.  Girolamo 
del  Buono  scrisse  la  vita  di  Giovambattista  Bianchi  (  In 
Mangeti  Bibl.  Script.  Med.  ).  —  La  vita  di  Nicola  Ci- 
rillo fu  scrilla  da  Francesco  Serao  ,  il  quale  fa  un  ma- 
gnifico ritratto  morale  e  scientifico  del  suo  illustre  mae- 
stro ,  indicandone  lo  stile    in  queste    parole  :    nitidus , 
gravis ,  prcssus  ,  aequabilis  ,  qui  neque  molesti  am  , 
neque  satielatem  creai ,  sed  ab  initio  ad  fine  in  suavì- 
ter  leelorem  delinei.  Ma  dopo  aver    Serao    adempiuto 
a  questo  sacro  dovere  verso  il  maestro,    un  suo    disce- 
polo, Tommaso  Fasano  ,  sciolse  verso   di  lui    lo  stesso 
debito,  pubblicando  in  Napoli    una  giudiziosa    opera.' 
De  vita,  ìnuniis,  et  sludiis  Fran.  Serai  (  1 784.  )  ,  di 
questi,  come  Fasano  lo  appella  >  cum  inanis  gloriolae 
contemplar,  ium  acerrimi  tir  judteii.  Luigi  Francesco 
Castellani  pubblicò  in  Modena  nel   1767  l'opuscolo:   De 
vita  Anionii  Musac  Brasaceli  commentar  ius  histori- 
co-medico  criticus  ex  ipsius  operibus    erulus  ;    e    nel 
1788  la  vita  del    celebre    medico    Mantovano    Marcello 
Donati  —  Rei  1767  fu  pubblicato  in  Torino    l'elogio  di 
lìerlrandi  letto  all'Accademia  reale  di  Chirurgia  di  Pa- 
rigi dal  Segretario  perpetuo  Louis.  Domenico  Palmaroli 
romano  pubblicò  in  Venezia  nel   1802  la  vita  letteraria 
di  Andrea  Comparetti.  Vincenzo    Malacarne    fece   stam- 
pare un  Commentario  delle    opere    e   delle    vicende  di 
Giorgio  Biandrata.  Nicola  Scanagalli  di  Verona  pubbli- 
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co  in  Padova  nel  1  y^.5  l'opuscolo.*  De  Alexandro  Knips 
JHacoppe,  ac  de  duqbus  remediis  ab  eo  maxime  illw 
slralis,  mercurio  et  Aponensibus  thermis  Commenta- 
riolum.  Francesco  Grisellini  scrisse  la  vita  di  Fra  Paolo 
Sarpi.   Nel  Giornale  di  Orteschi  leggesi  l'elogio  di  Mo- 
linelli scritlo  da  Giambattista  Roberti  ;  e  la  vita  di  Gian 
Domenico  Santorini  scritta  dal  figlio  Pietro  ;  mentre  al- 
tra vita  di  questo  illustre    anatomico    fu   pubblicata  da 
Michele  Girardi,  ed  altra    da    Domenico    Benedetti.    Il 
napolitano  Giuseppe  Mosca  pubblicò  nel   1760  gli  elogii 
di  Giambattista   Morgagni  e  di  Lucantonio  Porzio.  Gio- 
van  Ludovico  Bianconi  scrisse  1'  elogio  di  Vincenzo  Lu- 
pacchini.  Giacomo  Tommasini  nel  1799  lesse  all'Ateneo 
di  Parma  l'elogio  di  Pietro  Gasparotli.  Gaetano  Palloni 
nel  1797  lesse  all'accademia  Fiorentina  l'elogio   di  Mi- 
chelangelo Gianetti.  Giuseppe  Pasta  pubblicò    nel   1790 
un  esame  giudizioso  de' lavori  del  suo  antenato  Andrea 
col  titolo:  Lo  spirito  della  medicina  del  celebre  A.  Pasta. 
Contribuiscono   allo  scopo  medesimo    molte    storie  di 
paesi,  di  provincie,  di  città  ,  di  università,    di  accade- 
mie ,  ec.  scritte  nel  corso  del  periodo   di  cui    scrivo  la 
storia.  Ed  io  uscirei  dal  mio  scopo   se  tulle    volessi  ri- 
cordare queste  opere,  che  furono  innumerevoli  ,  e  deb- 
bo contentarmi  di  citarne  soltanto  alcune  più  importanti. 
Lodatissima  è  1'  opera  di  Scipione  Maffei  :  Verona  illu- 
strata. —  Pietro  Napoli  Signorelli  incominciò  nel     17S4 
la  stampa  della  prima  edizione  della  sua  opera  sulle  vi- 
cende della  coltura  delle  due  Sicilie.  Bernardino  Tafuri 
scrisse  degli  scrittori  nati  ne!  Regno    di  Napoli.    Carlo 
Tinivelli  dal   178^  al  1792  pubblicò  in  Torino    in  cin- 
que volumi  la  Biografia  Piemontese.  Degli    scrittori  di 
Casale  scrisse  Gioseffantonio  Morano  nel  1771.  Angelo  Za- 
varroni  di  Monfalto  in    Calabria  pubblicò  in  Napoli  nel 
I7Ì53  la  Biblìoiheca  Calabra  ,  sive  illustriorwn  viro- 
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rum  Calabriae  \  qui  lìteris  \larueruni  elenchus.  Il 
Consigliere  Salvadore  Spirili  nel  1^50  stampò  in  Napoli 
le  Memorie  degli  Scrittori  Cosentini.  Costantino  Gatta  di 
8ala  nel  Principato  citra  pubblicò  l'opera  intitolata.*  La 
Lucania  illustrala.  Il  gesuita  Francescanlonio  Zaccaria 
scrisse  gli  Annali  letterari!  u"  Italia  ,  che  non  sono  sti- 
mati di  alcun  pregio.  Il  Pelrucci  scrisse  la  biografia  di 
XXX  illustri  Ferraresi.  Luigi  Ughi  pubblicò  il  Dizio- 
nario storico  degli  uomini  illuslri  di  Ferrara.  Iacopo 
Facciolati  scrisse  i  Fasti  del  Ginnasio  Patavino.  Angelo 
Febbroni  non  solo  pubblicò  una  giudiziosa  storia  del 
Ginnasio  Pisano;  ma  inoltre  cominciò  nel  1778  la  pub- 
blicazione della  celebre  opera:  Vitae  italorum  docirina 
excelientium,  nella  quale  con  eleganza  di  stile,  e  con 
ricchezza  di  dottrina  espone  le  notizie  biografiche  e  let- 
terarie di  un  gran  numero  d'illustri  Italiani. 

Ma  di  queste  opere  per  la  parte    bibliografica    niuna 
avrebbe  potuto  slare  a  paro  di  quella    del    conte    Gio- 
vanni Maria  Mazzuccheili  da  Brescia    su'  Scrittori  d  I- 
ialia  ,  se  fosse  stata  menata  a  fine  ;  mentre  le  sole  let- 
tere A  e  B  comprendono  non  meno  di  sei  grossi  volu- 
mi in  folio  ,  e  son  tali  che  essi  soli  ,    come    dice    An- 
dres,  sono  capaci  di  spaventare  il  più  coraggioso    scrit- 
tore e  di  far  onore  ad  una  nazione.  Tuttavia  fuvvi    chi 
seppe  menare  a  termine  una    storia  letteraria    compiuta 
dell'  Italiana  letteratura ,    e  fu    un    uomo   che    il   conte 
Carli  chiamava  il  più  grande  esemplare  degli  uomini  in 
Società  ,  e  forse  1'  unico  di  quelli  che  professano    lette- 
ratura. Fu  questi  il  dottissimo  Girolamo  Tiraboschi,  Ber- 
gamasco ,  prefetto  della  Biblioteca  di  Modena  ,  il  quale 
nel   ifSlS  scrisse  l'orazione  :  De  italorum  sludiis.    Già 
nel  1782  avea  stampato  il  quattordicesimo  volume  della 
sioria  della  letteratura    italiana  ;  e  dal    1781    al    ij$S 
p  ubblicò  la  Biblioteca  modenese   in  sei  volumi.   Un  te- 
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soro  di  erudizione  si  contiene  in  queste  opere  classiche, 
nelle  quali  sono  raccolti  i  documenti  della  gloria  scien- 
tifica e  letteraria  della  penisola.  Io  non  cito  il  Risorgi- 
mento d  Italia  del  Bettinelli  ,  perchè  lo  storico-gesuita 
amava  i  paradossi,  e  cercò  distinguersi  colle  strane  opi- 
nioni, mettendo  modestamente  se  stesso  innanzi  a  Daule. 
Né  la  sola  letteratura  medica  era  coltivala;  ne  si  rac- 
coglievano soltanto  materiali  alla  storia  medica:  ma  il 
maggior  numero  de'  medici  culti  nella  letteratura  gene- 
rale spesso  han  saputo  congiugnere  al  merito  letterario 
il  merito  scientifico.  L' Italia  che  aveva  dato  Fracasloro, 
Redi  ,  Bellini ,  Cardano  ,  Mercuriale  ,  alle  lettere ,  alla 
poesia  ed  alle  scienze  politiche,  archeologiche ,  e  filoso- 
fiche, non  aveva  inaridita  la  sua  vena,  e  diede  in  que- 
sto secolo  Cocchi,  Morgagni,  Bianconi,  Targa,  Cirillo, 
Pasla  e  Botta  per  le  lettere  amene,  per  l'archeologia  e 
per  la  storia.  E  non  solo  costoro  e  cento  altri  conserva- 
rono il  buon  gusto ,  ma  lo  perfezionarono  ,  e  sveglia- 
rono il  desiderio  e  l'obbligo  della  più  raffinata  coltura. 
Anche  X  amena  poesia  ha  trovato  fra  medici  italiani  al- 
cuni gentili  scrittori,  e  basterebbe  citare  le  gra/Jose  fa- 
vole e  le  poesie  di  ogni  genere  di  Lorenzo  Pignolli  me- 
dico e  professore  in  Pisa,  ed  i  delicati  epigrammi  ,  e  le 
favole,  e  gl'idillii,  e  le  egloghe  e  le  canzoni  spiranti 
greca  leggiadria,  scritti  nel  dialetto  siculo,  e  nella  bella 
lingua  d' Italia  dal  celebre  Giovanni  Meli,  medico  dotto 
e  professore  di  chimica  nell'  università  di  Palermo,  per 
dimostrare  a  qual  grado  di  coltura  si  sollevavano  gli 
animi  di  coloro  che ,  professando  arti  severe,  dovevano 
impallidire  su  codici  di  una  scienza  ardua  e  difficoltosa. 
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C  A  P.     XIII. 

AMI   AZIONI    E    RIFORME    NELLE    UNIVERSITÀ 
ITALIANE  ACCADEMIE. 


Anticlie  le  Università  in  Italia  ,  e  prime  nella  intera 
Europa  ;  ma  tutte  più  o  meno  cadenti ,  tutte  nel  prin- 
cipia di  questo  periodo  dimesse  dal   loro  antico  splen- 
dore.  L'epoca  delle  riforme  venne  per  tutte,  e  tutte  più 
o  meno  nello  stesso  tempo  migliorarono.  Nò  1'  esempio 
venne  da  fuori  ;  ma  fu  interno  impulso  di  animi  intol- 
leranti della  barbarie.  E  per  vero    fra   noi    le    riforme 
cominciarono  ben  per  tempo.    In    Napoli    si  richiesero 
nel   171*4;  in  Piemontese  ne  fecero  alcune  nel  1720; 
poco  dopo  in  Toscana  ,  ma  superanti    le  altre    per  im- 
portanza ;  verso  la  metà    del    secolo  nella  Lombardia. 
Intanto  in  Germania  le  riforme  cominciarono  nel  1770, 
ed  in  Francia  vi  fu  d'uopo   di  un    rivolgimento   com- 
piuto di  popoli  per  vederle  principiare  nel  1790.  Io  in- 
tanto andrò  indicando  le  nostre  :  ma  con  brevità  ,  per 
ciò  che  concerne  la  storia  naturale    e    la  medicina ,  e 
per  le  Facoltà  principali  sollanto. 

Piemonte. —  Da'principii  del  secolo  XIII  esisteva  una 
specie  di  Università  in  Vercelli.  Quella  di  Torino  fa 
fondata  nel  i4-o5,  e  fu  trasferita  per  qualche  tempo  a 
Chieri.  Nel  i56o  fu  eretta  altra  università  in  Mondovì, 
ma  coll'andare  del  tempo  tutto  si  riconcentrò  in  Tori- 
no, dove  gli  studii  ebbero  diverse  fasi  d  incremento  e 
di  decadenza  ,  secondo  le  vicende  politiche  del  Regno. 
Nel  principio  del  XVÌ1I  secolo  l'università  era  caduta 
nell'estremo  abbandono;  e  si  debbono  a  Vittorio  Ame- 
deo II  le  prime  riforme  incominciate  nel  1720.  Egli,  a 
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sollecitazione  del  Bianchi  vi  fece  elevare  il  beli' anfiteatro 
anatomico  ,  e  richiamò  i  più  culti  medici  e  chirurgi  ad 
insegnarvi  le  scienze.    Ma  poche  furono    le  nuove  isti- 
tuzioni che  v'introdusse,    e  può    dirsi    che  per  questa 
parte  vantaggiò  più  di  tutto  la  fisica.  Imperocché  il  P. 
Roma  nel  1721  vi  cominciò  a  raccogliere  le  micjhine 
per  l' insegnamento,  ed  a  formarvi  il  Gabinetto  di  fisi- 
ca ,  arricchito  poi  dal  P.  Garro  ,  d:il  Nollet,  dal  Bec- 
caria, e  dal  Vassalli,  L'orto  botanico  incomincialo  dal 
Caccia  ,  alquanto   migliorato  dal  Donati  ,  tuttavia   non 
ricevè  uno  scientifico  ordinamento  ed  una  conveniente  c- 
steusione  che  dall'Anioni  verso  il   1760.  Il  Gabinetto  di 
Storia  naturale  fu  anch'esso  per  lungo  tempo  trascura- 
lo ,  e  le  stesse  ricchezze  raccolte  dal  Donati  tardi,  e  so- 
lo in  piccola  parte  giovarono  al  suo  ampliamento:    La 
scuola  veterinaria  vi  fu  fondata    nel     1 7(^9    e    fu    una 
delle  migliori  d'Italia.  L'università  non  ebbe  scuola  di 
chimica  se  non  verso  la  fine  del  secolo,  ed  avendo  vo- 
luto il  Re  fondare  una  cattedra  di  chimica    0  dirla  al 
Gioanetti  ,  vi  fu  chi  si  oppose  riguardandolo  come  stu- 
dio inutile  e  di  pura  vanità  !    Dopo  la  mela  del  secolo 
a  cura  di  Bertraudi  vi  fu  fondala  la  scuola  pratica  di 
ostetricia,  ed  ordinata  ottimamente  la  scuola  chirurgica, 
la  quale  divenne  una  delle  prime  d'Italia,  e  non  ebbe 
emula  allora,  che  solo  quella  di  Firenze.  Per  la  medi- 
cina si  continuava  il  sistema   di    altre    Università    stu- 
diandosi la  clinica  negli  Ospedali  ,  e   ciò  solo  e  da  lo- 
darsi ,  che  non  si  concedeva  la  facoltà  di  esercitare  l'ar- 
te, se  non  dopo  due  anni  di  provata  assistenza  in  un 
Ospedale. 

Fra  le  istituzioni  dirette  al  progresso  delle  scienze  na- 
turali, fu  la  celebre  Accademia  delle  scienze.  Una  so- 
cietà privala  filosofico-matematica  fu  istituita  in  Torino 
da  (re  giovani  amici  il  conte    Giuseppe  Angelo  Saluzzo 
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di  Menusiglio  ,  il  celebre  Lagrangìa  ,  ed  il  medico  Ci- 
gna,  nell'anno  1757.  Essi  pubblicarono  il  primo  volu- 
me delle  loro  miscellanee  nel  1759  ,  e  la  dottrina  di 
cui  diedero  in  tal  modo  pubblica  prova  rese  sollecita- 
mente slimabile  il  nome  della  Società,  e  nel  1760  in 
segno  di  onore  fu  chiamata  Società  Beale.  Tuttavia 
continuava  a  reggersi  come  istituzione  privata,  e  le 
memorie  che  pubblicavansi  erano  documento  del  valoru 
e  dell'operosità  demembri.  Sol  nel  1783  il  Governo  la 
dichiarò  Reale  Accademia  delle  scienze  ;  la  fornì  di 
tulle  le  suppellettili  necessarie  pel  progresso  delle  scien- 
ze fisiche  ed  aslronomiche  ,  e  le  concesse  una  sede  con- 
veniente in  un  edifizio  dello  Stato.  Oltre  i  tre  fondatori 
furono  primi  socii  di  quell'Accademia  Berlrandi,  Allio- 
ni ,  Gaber,  Caluso  ,  Somis,  Gerdil  ,  Gardini  ,  Michelet- 
ti ,  e  fra  gli  stranieri  Eulero  ,  Lavoisier,  Haller,  Mac- 
quer,  Condorcet  e  Franklin.  Le  memorie  pubblicale  da 
questa  illustre  società  mostrano  con  quanto  fruito  essi 
adoperavansi  al  progresso  delle  scienze.  AI  cadere  del 
secolo  XVIII  già  undici  volumi  di  Alti  erano  venuti  ad 
arricchire  il  patrimonio  scientifico  dell'Italia. 

Genova.  —  L'università  di  Genova  in  questo  periodo 
ebbe  anch'essa  regolare  ordinamento.    Fino    al    1773 
Genova  non  aveva  avuto  altro  che  CoIIegii,  ma  io  qoef- 
Y  anno  con  le  rendile  che  prima  appartenevano  a'  CoI- 
Iegii della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  co'gratuiti  assegna- 
menti sul  Banco  di  S.  Giorgio  ,  si  stabilì  una  formale 
Università  ,    e  si  adornò    di  belle    istituzioni  e  di  nuo- 
ve cattedre-  Nel  1778  raccolti  i    libri  de' Collegi i  indi- 
cati si  ordinarono  nella  Biblioteca  della  Università;  nel 
1779  si  diede  principio  alla  scuola  di  chimica  e  di  bo- 
tanica, e  nel  178]  si  dispose  l'orto  botanico;  nel  1784 
si  stabilì  il  Gabinetto  di  fisica  sperimentale  ed  una  cat- 
tedra per  la  storia  naturale  ;  nel  1789  fu  istituita  la  cai- 
Tom.  V  59 
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tedra  di  chimici  e  di  medicina  pratica,  che  venne  or- 
dinala da  Nicolò  divari  uomo  dotto  ed  attivo,  che  scris- 
se e  pubblicò  anche  un  disegno  di  scuola  clinici;  nello 
slesso  tempo  si  ordinarono  gli  studii  farmaceutici  ;  e 
nel  1794  si  diede  ancora  più  esalta  distribuzione  degli 
studii  di  filosofia  e  di  medicina.  Altre  riforme  si  fecero 
nel  i8o3  ,  finche  nel  1808  abolita  l'  Università  ,  col 
titolo  di  Accademia  Imperiale  venne  aggregata  alla  Uni- 
versità di  Parigi,  e  solo  nel  18 1 5  acquistò  di  nuovo  la 
sua  esistenza  ed  i  suoi  privilegii. 

Lombardia.  —  L'università  ài  Pavia  eretta  nel  i36o 
da  Galeazzo  II  rinnovò  gli  antichi  meriti  di  una  Città. 
forse  prima  in  Italia  ne'  tempi  barbari  ad  avere  scuole 
e  maestri.  Anche  Milano  per  cura  del  suo  Senato  avea 
veduto  nel  i448  eretta  nelle  sue  mora  una  Università  , 
che  fu  in  fiore  fino  al  secolo  deciraosesto.  Incorporata 
poscia  in  quella  di  Pavia  rimase  questa  a  sostenere  il 
suo  lustro,  e  sempre  andò  migliorando,  finche  le  sven- 
ture patite  da  que'popoli ,  e'i  governo  proconsolare,  e 
le  ostinate  guerre  che  desolavano  la  Lombardia,  non 
fecero  disperdere  le  principali  istituzioni;  e  fu  ridotta  la 
Università  solo  al  Corpo  de'professori  insegnanti,  senza 
altri  mezzi  se  non  quelli  fortissimi  della  loro  buona 
volontà  e  della  loro  dottrina.  Ed  in  tale  slato  trovavasi 
verso  la  metà  del  secolo  XVlll,  quando  finalmente  Ma- 
ria Teresa,  che  reggeva  allora  le  sorli  della  Lombardia, 
fecela  fornire  de'mezzi,  che  occorrono  per  una  istituzio- 
ne così  elevata,  e  che  non  possono  essere  l'opera  de'par- 
ticolari.  Si  pensò  quindi  ad  ampliare  ed  a  decorare  le 
sue  fabbriche  ,  e  da  quel  tempo  non  si  è  mai  desistito 
dall'opera,  sì  che  l'edilizio  è  divenuto  degno  dell'alta 
sua  deslinnzione. 

Mancavano  intanto  interamente  le  cliniche  ,  sì  che  i 
professori  di  Pratica  medica,  e  di  chirurgia,  o    erano 
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costretti  a  dettare  semplici   do  tirine ,    o  a  dirigere  pn 
vaiamente  gli  allievi  presso  gf  infermi  dell'ospedale.  [fé 
prima  del  i763  venne  disposto    l'insegnamelo    di  cli- 
nica medica,  e  fu  fidato  al  professore  di  Medicina  pra 
tica  Giambattista  Careno,   ma  senza  Istituto  clinico  par- 
ticolare ,  ed  insegnando    la    clinica    noli'  Ospedale    Al 
Careno  successe  il  celebre    Giovambattista    Borsieri'    il 
quale  conoscendo  i  bisogni  de'Giovani,  ed  animato  dal 
vivo  desiderio  di  secondarli  ,  riunì  nella  propria  casa  16 
Ietti  per  uomini  e  dopo  un  anno  altrettanti  per  donne 
e  però  a  lui  si  debbe  il  titolo  di  fondatore  della  Clini 
ca  medica    di  Pavia.  Successe  il  Tissot  ,    e  ciò  che  il 
Bors.en  avea  falto  co'proprii  mezzi,  e  nella  sua  Casa  oi, 
tenne  nel    i;83  che  si  fosse  fatto    a  pubbliche    spese 
Cosi  venne  decretata  la  fondazione  deattiva  di  due  Au- 
le Umiche,  le  quali  poscia  vennero  ampliate  e  portate 
al  maggior  lustro  da  Giovan  Pielro  Frank 

La  Clinica  Chirurgica  fu  fondata  anehe'  dopo  della 
CI.oicamed.ca  nel  i78o  ,  e  deve  il  suo  lustro  al  cele- 
bre Antonio  Scarpa  ,  che  ne  fn  il  primo  direttore.  Le 
altre  cliniche  non  furono  fondate,  che  nel  secolo  attua- 
e.  Mancava  inoltre  Pavia  di  oo -opportuno  teatro  a Z 
tom.eo  e  ad  istigazione  di  Scarpa  ne  venne  eretto  uno 
magmaco  nel  ,785.  I  &ab|iie(li,  ed  .  ^       e  £  »™ 

ora  Tanno  tanto  illustre  quell'Università,  furono  fondati 
nel  secolo  scorso.  Mentre  si  vuole  da  alcuni  che  Pati  a 
avesse  avuto  un  pubblico  Orto  botanico  fin  da!  l5£  e 
certamente  lo  studio  delle  piante  fu  colà  prof  SSa  0  COn 
molto  lustro  pure  nel  passato  secolo  tuttofo* « 
Smesso,  e  solo  nel   ljH  venne  fondato    ,,        J"** 

bo(an,co     per  raggrandimenlo  del  anale  iav o^  ne S 
mi  lemp,  lo  Scopoli.  Non  prima    dei   ,*„,•■?■ 

do  nel  ,774  1   abale  Gluseppe  Re  v.   fu  (ksi.nJ  ^ 
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macchinista  e  custode  ,  e  soprattutto  quando  nel  1778 
il  celebre  Alessandro  Volta  vi  fu  eletto  professore.  Nello 
stesso  anno  1771  cominciarono    le   prime    collezioni  di 
oggetti  di  storia    naturale  ,   quando    l' illustre    Lazzaro 
Spallanzani  ne  fu  nominato  professore.  Esistevano  colà 
alcune  casse  di  oggetti,  ma  non  ordinali,  uè  scelti.  La 
raccolte  private  di  Vaodelli  e  di  Sassi ,    quella  donata 
dal  cav.  Fabrini,  gli  animali  e  le  piante  che  Giuseppe 
li  aveva  acquistate  in  Olanda  ,  tuttociò  che  Spallanzani 
avea  recato  dalla  Turchia ,  i  vermi  viscerali  raccolti  da 
Goexio  ,  la  copiosa  serie  d' insetti  adunata  da  Brambil- 
la ,  i  prodotti  vulcanici  di  Napoli    e  di  Sicilia  raccolti 
dallo  stesso  Spallanzani  ne'suoi  viaggi,  la  collezione  dei 
feldspati  del  P.  Pini  ,  quella  di  animali   e  di  minerali 
del  Lamberlenghi ,  gli  oggetti  raccolti  da  Vincenzo  Ro- 
sa in  varii  luoghi  d' Italia  e  nell'Algeria,  ec.  formarono 
non  solo  il  nucleo  della  fondazione  di  quel  museo,  ma 
anche  i  mezzi  di  aumento  per  alcuni  anni.   Spallanzani 
ebbe  nel  1776  il  carico  di  regolarmente  ordinarle,  ed 
ebbe  per  ajuto  lo  Scopoli  ed  il  Sangiorgio  ,  e  solo  nel 
1781  ne  fu  dichiarato  professore.  Ma  ebbe  in  ciò  taoti 
dolori  ed  accuse  ,  che  può  essere    ricordato    come    un 
altro  illustre  esempio  della  gelosia  e  della  calunnia,  con 
le  quali  sovente  in  Italia  sono  stati  rimeritati  i  più  va- 
lorosi scienziati.  Tuttavia  tanto  fece  lo  Spallanzani,  per 
quéi  museo  ,  che  se  Oi*a  viene  ammirato  come  uno  dei 
più  ricchi  e  de'  meglio  ordinati  d'Italia,  ciò  debbesi  più 
alle  sue  cure  ,  che  alle  aggiunzioni  che    vi  sono    state 
fatte  dipoi.  La  Biblioteca  stessa  ebbe  origine    nel  17^9, 
ma  uon  si  aprì  al  pubblico  se  non    nel    1772  ,    e  solo 
dopo  quel  tempo  ha  ricevuto  quegli  aumenti  ,    che    lar 
rendono  ora  ricca  di  oltre  sessantamila  volumi. 

Le  altre  istituzioni  per  ovunque  di  moderna  origine 
Tennero  colà  fondale  intorno  i  medesimi  tempi.  Il  gabi- 
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netto  dì  anatomia  patologica  vi  ebbe  principio  nel  iy85 
al  che  in  gran  parte  concorse  V  ingegno  di  Giovan  Pie- 
tro Frank  ;  e  poscia  è  stala  da'suoi  successori  arricchi- 
ta. Anche  la  raccolta  de'pezzi  di  anatomia  umana  risale 
agli  stessi  tempi  ;  imperocché  fu  cominciata  da  Giaco- 
mo Rezia  nel  1774*  Scarpa  successore  di  Rezia  P  am- 
pliò con  molto  senno  fin  dal  1783  ,  sopraltulto  col  de- 
siderio di  emulare  ,  ed,  ove  il  potesse,  sorpassare  quello 
di  Hunter  in  Londra,  e  quello  di  Walther  in  Berlino  ; 
e  volendo  contrapporre  le  preparazioni  naturali  a  quelle 
in  cera,  delle  quali  si  arricchiva  il  Museo  di  Firenze,  e 
pose  tanto  calore  in  quest'opera,  che  già  nel  iSoi  rie 
chissima  n'era  la  raccolta;  ed  egli  ne  pubblicò  il  Catalo- 
go col  titolo/  Index  rerum  Musaei  Aialomiei  Tini- 
nensis ,  il  quale  posteriormente  per  cura  del  prof.  Pa- 
nizza  crebbe  oltre  il  doppio.  Pochi  pezzi  vi  sono  in  ce- 
ra ,  e  fino  a  non  molti  anni  fa  non  vi  si  vedevano  se 
non  quelli  che  rappresentano  il  sistema  linfatico  ,  ed  un 
altro  sull'organo  dell'udito;  giacche  questa  scuola  è  stala 
sempre  studiosa  di  presentare  piuttosto  la  natura,  anzi 
che  un'imitazione  falla  dall'arte.  Lo  stesso  egregio  Sear- 
pa  nel  1782  die  principio  al  Gabinello  di  anatomia 
comparata,  cresciulo  per  le  cure  pria  del  prof.  Gio- 
vambattista Presciani,  e  poscia  del  prof.  Giuseppe  Jaco- 
pi  ,  e  del  prof.  Mauro  Rusconi. 

L'Università  stessa  possiede  un  bell'armamentario  chi- 
rurgico ,  il  cui  principio  si  deve  ad  Alessandro  Bram- 
billa, che  ne  donò  nel  iySS  uno  assai  ricco,  poscia  suc- 
cessivamente amplialo  secondo  i  progressi  che  andava 
facendo  l'arte.  E  così  l'Università  riceveva  una  compiu- 
ta riforma  ,  ed  anche  V  insegnamento  si  ampliava  e  si 
dirigeva  con  migliori  metodi,  e  fin  da  circa  il  1780  vi 
si  fondava  anche  una  Cattedra  di  veterinaria,  la  quale 
fu  rimessa  Dell'  epoca  della  ristorazione ,    col  carico  di 
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trattare   delie  malattie  epizootiche  e  di  polizia  veterina- 
ria. L'edifizio  di  questa  università  ora  si  riguarda  corna 
il  più  magnifico  dell'Italia,  ed  ispira  ad  un  tempo  am- 
mirazione e  rispetto.   <c  L' influenza  de'monumenli  sull'e- 
ducazione, dice  Combes,  ci  sembra  più  reale    di  ciò, 
che  comunemente  si  crede.  Malgrado    i   nostri  costumi 
cosi  ragionati  ,  malgrado  il  nostro   filosofismo  cos'i  pro- 
saico ,  qual  francese  ha  potuto  restar    freddo  o  indiffe- 
rente alla  vista  di  quel  magnifico  edilizio  ,  che  si  chia- 
ma Università  di  Pavia,  e  le  cui  disposizioni    grandi 
maestose  ,  metà  pagane,  metà  cristiane  ,  rammentano  o 
il  Portico  di  Atene  ,  o  i  Chiostri  più  grandiosi  de'mezzi 
tempi  ?  Come  definire  le  sensazioni  in  mezzo    di  quelle 
vaste  corti  ,  cinte  di  portici  a  colonne,  in  cui  regna  un 
silenzio  cosi  profondo,  anche  durante  l'al'Quenza  di  900 
studenti;  alla  vista  eli  quei  busti  e  di  quelle  statue  di 
marmo  elevate  alla  memoria   degli  uomini    utili  ,    fra' 
quali    si  distingue  Spallanzani  e  Scarpa.    Come  evitare 
una  commozione  reale  ,  nel  corso  di    questa    specie  di 
pellegrinaggio  ad  una  delle  più  antiche  culle  della  scien- 
za italiana  ,  da  cui  uscirono   i  lavori  e    la    rinomanza 
europea  di  Borsieri  ,  di  Tissot,  e  de' due  Frank,  e  che 
oggi  conta  fra'  suoi  professori  il  primo  anatomico  degli 
slati  della  penisola  ,  Pan  izza  ?  ». 

Anche  Milano  ha  avuto  istituzioni  dirette  all'  insegna- 
mento della  medicina  e  della  chirurgia.  Nel  principio 
del  secolo  XVIII  esistevano  nel  grande  Ospedale  le  scuo- 
le d'istruzione  chirurgica ,  nelle  quali  vi  fu  professore 
di  anatomia  il  Patrini ,  ed  indi  Bernardino  Moscati,  ed 
il  figlio  di  costui  Pietro  Moscati  poscia  v'  insegnò  oste- 
tricia. Nel  Ginnasio  di  S.  Alessandro  poi  s'insegnavano 
le  scienze  naturali  ,  e  nel  177!  vi  fu  l'ondalo  un  Orto 
botanico;  nel  1781  vi  fu  unito  un  museo  di  storia  na- 
turale e  di  mineralogia  per  cura  del    P.    Pini  ;  e  ne] 
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1787  vi  fu  stabilito  un  Gabinetto  di  fisica.  Queste  scuo- 
le diverse  ebbero  varie  vicende  secondo  variavano  le 
condizioni  politiche  della  Lombardia  ,  finché  nel  1800' 
essendo  Milano  capitale  del  Regno  italico  vennero  nel- 
l'Ospedale Maggiore  fondate  le  cattedre  di  chimica-far- 
maceutica  ,  di  anatomia  e  di  chirurgia  ,  fidate  al  Pc- 
rafi,  al  Paletta,  ed  al  Monleggia  ,  e  quindi  anche  una 
clinica  medica  ,  che  fu  data  al  Rasori. 

Inoltre  in  Milano  vi  fu  anche  fondata  nel  1772  una 
Scuola  di  veterinaria  ,  ch'è  andata  sempre  perfezionan- 
dosi ,  ed  ora  è  una  delle  migliori  d'Italia.  JNel  Locale 
di  S.  Galerìna  venne  altresì  fondata  nel  1767  la  scuola 
di  ostetricia  destinata  alla  istruzione  delle  levatrici  pei* 
Ja  città  e  pe'comuni  ,  la  quale  anch'essa  è  andata  suc- 
cessivamente migliorando.  Da  ultimo  esisteva  da  gran 
tempo  in  Milano  un  pubblico  manicomio,,  dello  ospedale 
di  S.  Vincenzo  in  Prato  ,  e  questo  venne  ampliato  nel 
1780,  e  venne  trasportato  nella  pia  Casa  della  Sena- 
vra  ,  posta  ad  un  miglio  e  mezzo  della  città,  che  pre- 
cedentemente apparteneva  a' Gesuiti. 

Riguardo  alle  Accademie  esisteva  nello  scorso  secolo 
una  società  palriolica  ,  la  quale  si  occupava  de'  pro- 
gressi delle  scienze  ,  delle  lettere  e  delle  arli  ;  ed  alle 
cure  di  quel  dotto  Consesso  va  in  gran  parte  debitrice 
Ja  Lombardia  de' suoi  progressi.  Nel  1797  vi  fu  poi  isti- 
tuito l'Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti ,  il  quale  fu  de- 
finitivamente ordinalo  nel  1802,  eri  i  tre  primi  membri 
furono  Oriani  ,  Volta  e  Scarpa.  L' Istituto  aveva  quattro 
sezioni  stabilite  in  Venezia ,  in  Bologna  ,  in  Padova  ed 
in  Verona.  In  qual  modo  abbia  contribuito  al  decoro 
dell'Italia,  alla  diffusione  delle  utili  discipline,  al  mi- 
glioramento dell'economia  ,  al  progresso  della  scienza,  al 
perfezionamento  della  civiltà,  lo  mostrano  i  numerosi  e 
dotti  lavori  di  ogni  genere  pubblicati. 
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^Moltissime  Accademie  nello  scorso  secolo  esistevano 
nella  Lombardia,  e  tulle  p»ù  o  meno  diedero  saggio  di 
operosità  ,  di  dottrina  e  di  zelo  per  la  diffusione  della 
scienza.  Ne  ebbe  Lodi,  Crema ,  Mantova  ,  Cremona  ,  e 
soprattutto  Bergamo  e  Brescia.  Ma  poiché  non  è  mio 
scopo  di  fare  la  storia  delle  Accademie  italiane,  ma  so- 
lo indicare  i  diversi  modi  con  cui  era  favorita  la  istru- 
zione medica  nella  penisola,  così  per  la  conoscenza  di 
queste  istituzioni  debbo  rimandare  alla  lettura  delle  va- 
rie storie  scritte  per  le  diverse  città  italiane. 

Veneziano. — L'antica  e  celebre  Università  di  Padova, 
per  la  quale  il  Veneto  Senato  ebbe  sempre  una  grande 
predilezione,  Goriva  nel  principio  del  secolo,  soprattut- 
to per  opera  di  Morgagni.  Tuttavia  alcune  istituzioni  , 
le  quali  si  possono  dire  creale  nel  seno  di  quell'uni- 
versità ,  pure  pel  fato  di  lutie  le  umune  cose ,  che  col 
tempo  s' invecchiano  o  decadono,  esse  pure  o  eran  ces- 
sate ,  o  si  sostenevano  languenti.  Nondimeno  nel  XVII 1 
secolo  anche  colà  si  fece  sentire  >1  bisogno  di  riforma, 
e  nel  174.8  gli  sludenti  ricorsero  a'Ri formatori  per  ave- 
re una  clinica  medica,  mentre  colà  per  la  prima  vol- 
ta era  slata  istituita  da  Giambattista  de  Monte  ,  prima 
di  ogni  allra  Università  di  Europa ,  e  poscia  per  le 
vicende  de'  (empi  abbandonata.  Non  prima  del  1764 
il  Senato  ne  ordinò  la  fondazione  ,  ed  in  quell'  an- 
no però  con  gran  plauso  fu  inaugurata  dal  professor 
della  Bona  ,  al  quale  successe  il  Comparelti,  che  pub- 
blicò una  relazione  su'  risultamene  che  vi  si  erano  ot- 
tenuti. Nel  1769  vi  fu  fondala  una  cattedra  di  ostetri- 
cia ,  mentre  per  la  chirurgia  una  Facoltà  che  aveva 
avolo  Fabrizio  d'Acquapendente,  do  Marchetti  e  lanli 
altri,  aveva  già  da  gran  tempo  una  ordinata  istruzione 
nell'Ospedale.  Riguardo  agli  stabilimenti  ed  a'musei,  si 
sa  che  Padova  possiede  uno  de'più  anlicbi  giardini  bo- 
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tanici  d' Italia ,  e  che  aveva  da  gran  tempo  alcune  col- 
lezioni scientifiche;  ma  esse  furono  tulle  in  questo  se* 
colo  migliorate  ed  ampliate.  Il  Toaldo  vi  aveva  intro- 
dotte tutte  le  macchine  opportune  per  l'astronomia  e  per 
la  meleorologia  ;  ed  il  gabinelto  di  fisica  venne  meglio 
provveduto.  Angelo  Ziliani  da  Brescia  nel  1782  donò 
al  Senato  Veneto  una  collezione  zoologica  di  molti  ani- 
mali ,  da  lui  medesimo  raccolti  ed  imbalsamali,  ed  in 
questa  occasione  venne  ordinata  la  fondazione  del  mu- 
seo zoologico  ,  e  ne  fu  confidata  allo  slesso  Ziliani  la 
direzione  e  la  custodia. 

inoltre  la  Repubblica  Veneta  fin  dal  1729  aveva  fon- 
data in  Padova  un'Accademia  del'e  scienze  ,  lettere  ed 
arti  ,  la  quale  si  sostenne  sempre  decorosamente,  e  con 
la  periodica  pubb,:cazione  de' suoi  Saggi  di  lavorino*' 
rispose  degnamente  alla  pubblica  aspettazione. 

In  Venezia  poi  fio  dal  i3oo  esisteva  un  Collegio  me- 
dico, che  si  era  sempre  sostenuto  con  onore.  Nel  1791 
il  Senato  Veneto  gli  diede  nome  di  pubblica  Società  di 
medicina  ed  assunse  forma  accademica.  Già  preceden- 
temente l'anatomia  e  'a  chirurgia  vi  erano  coltivale  con 
cura  speciale ,  e  vi  erano  slate  insegnate  da  professori 
di  non  comune  dottrina.  Esso  era  costituito  a  forma  dì 
Università,  possedeva  una  Gasa  particolare,  aveva  molte 
cattedre,  ed  un  consesso  accademico;  e  serviva  da  con- 
sulente al  celebre  magistrato  di  sanità  di  Venezia. 

Io  non  dirò  delle  altre  istituzioni  ed  accademie  fon- 
dale in  allre  città  del  Veneziano;  le  quali  furono  molte 
ed  importanti.  Ma  non  posso  tralasciare  di  far  parola 
della  celebre  Società  Italiana,  che  fu  fondata  in  Vero- 
na, e  poi  trasferita  in  Modena.  Antonio  Maria  Lorgna 
Veronese,  compiangendo  lo  stalo  d'Italia,  onde  tanti 
uomini  ricchi  d'ingegno  erano  costretti  a  languire,  sen- 
za poter  concorrere  al  decoro  della  patria  comune  ,  fu 
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il  primo  a  concepire  nel  1780  la  generosa  idea  di  col- 
legare i  migliori  ingegni  d'Italia  in  una  società  comu- 
ne, che  rappresentar  potesse  latto  il  valore  intellettua- 
le della  penisola.  Bello  e  patrio  disegno,  col  quale  edu- 
candosi gì  Italiani  a  credersi  tigli  della  stessa  patria,  a 
poco  a  poco  potevano  concorrere    alla     fusione    de'  di- 
versi stali  ,  e  della  intera  independenza  dallo  straniero. 
Che  se  la  Società  Italiana  per  le  vicende  de'lempi   che 
successero  non  consegui  l'altissimo  scopo  ,  anzi  fu  tra- 
sportala in  una    città  infelicemente  retta  da    un  potere 
che  non  favorisce  la  prosperità  d'Italia,  pure    mostra 
che  gli  elevati  concepimenti  non    son  mancati    in  ogni 
tempo  fra  noi.  Eguale  scopo  ,  eguale  elevato  desiderio 
ha  fatto  istituire  negli  ultimi  tempi    gli  scientifici  Con- 
gressi ,  i  quali  più  fortunati  rappresenteranno  nella  sto- 
ria uno  de' preziosi  mezzi  della  fusione  de' popoli ,  uno 
de'preparatori  del  risorgimento  italiano.  La  Società  Ita- 
liana delle  scienze  ha  pubblicali  molli  ed  importanti  la- 
vori ,  ma  la  patria  le  sarà  più  riconoscente  pel   princi- 
pio   che  prese  ad  attuare  ,    che  per    la  gloria   che    le 
acquista  co'suoi  lavori. 

Parma.  —  Le  università  de'jpiccoli  Stali  abbandonate 
alle  proprie  forze  debbono  languire:  ed  allora  solamen- 
te possono  acquistare  straordinaVia  rinomanza  quando 
la  ferma  volontà  di  chi  regge  la  cosa  pubblica  ,  con 
isforzi  straordinarii ,  che  rompono  l'equilibrio  ne' rap- 
porti dell'azienda  pubblica,  la  fornisca  d' istituzioni  ma- 
gnifiche, e  di  uomini  di  somma  fama.  L'università  di 
Parma  non  allrimenle  avrebbe  potuto  fiorire.  Eretla  nel 
XV  secolo  aveva  subito  fasi  diverse  ,  ed  erasi  mostrata 
sufficiente,  se  non  a'bisogni,  almeno  agli  scarsi  deside- 
rii  degli  uomini.  Ma  risvegliale  le  società  dal  lungo 
sonno  si  vide  l'abbandono  in  cui  era  caduta  ,  ed  il  bi- 
sogno di  riforme  ,  e  ne  ebbe  alcune  per  opera  di  Mi- 
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elicle  Girardi,  dotto  anatomico.  A  lui   1'  università  Par- 
mense va  debitrice  del  primo  gabinetto  anatomico-pato- 
logico ,  piccolo  per  quanto  bastar  potevano  lo   forze  di 
un  uomo,  ma  utile  almen  per  l'esempio  ebe  incitava  al 
miglioramento.  A  lui  deve  il  principio  di  una  collezio- 
ne di  oggetti  di  storia  naturale,  che  ampliato  dipoi  ha 
prodotto  qualche  lustro  a  quella  scuola.  A  lui  i  miglio» 
rati  sludii  ,  ed  un  certo  ordine  nell'insegnamento;  onde 
poscia  e  da  queste  istituzioni  e  dalle  cattedre    illustrale 
da  scienziati    di    molta  fama  ,    e  soprattutto    da  Torri- 
giani ,  da  Rubini,  da  Tommasini,  e  da  qualche  altro, 
ne  venne  riputazione  al  Ginnasio. 

ModeiXA.  —  Lodevole  generosità  mosse  coloro,  che  go- 
vernavano gli  stali  estensi,  a  ricercare  uomini  dottissimi 
per  illustrare  l'insegnamento  universitario  ,  e  da  questi 
procacciarono  al  Ginnasio  riforme  ,  istituzioni  e  fama. 
Che  se  aveva  avuto  fra  gli  altri  Ramazzini  ,  Valisnieri 
e  Torli  ,  in  questo  periodo ,  soprattutto  per  cura  di 
Francesco  III.  ebbe  Domenico  Vandelli,  Michele  Araldi, 
Michele  Rosa,  Lazzaro  Spallanzani,  Antonio  Scarpa,  ed 
altri  uomini  illustri  per  sapere/  e  che  cominciando  colà 
la  loro  carriera  vi  portavano  la  giovanile  attività  ,  ed 
il  caldo  desiderio  delle  riforme.  In  tal  modo  ebbe  Mo- 
dena un  vasto  teatro  anatomico  fatto  costruire  da  Scar- 
pa ;  ebbe  alcune  collezioni  di  storia  naturale,  di  anato- 
mia umana  e  patologica;  ebbe  macchine  fisiche,  e  scuo- 
le cliniche:  e  tutto  ciò  come  lo  comportavano  i  mezzi , 
e  quali  sogliono  essere  tutt'i  principii  delle  cose. 

Toscana.  —  Poche  parole  dirò  per  le  Università  di 
Pisa  e  di  Siena;  poiché  anch'esse,  e  soprattutto  Pisa  , 
risentirono  i  benefici  effetti  delle  riforme  ,  delle  quali 
per  opera  di  Pietro  Leopoldo,  cominciò  ad  andar  lieta 
la  Toscana.  Se  non  che  tali  riforme  versavano  sull'ab- 
bellimeuto  dell'Università  ,  sulla  fondazione  o  sulf  am- 


pliamenlo  delle  collezioni  di  storia  naturale  ,  sulla  fon- 
dazione delle  cliniche  ,  le  quali  prima  di  questo  tempo 
erano  nelle  sale  degli  Ospedali;  ma  le  riforme  degl'in- 
segnamenti e  de'  metodi ,  per  cui  le  scuole  toscane  di- 
vennero feconde  di  un'  educazione  scientifica  e  pratica 
nobile  pregevole  progressiva  ,  non  fu  opera  del  Gover- 
no ,  ma  era  già  avvenuta  o  preparala  per  cura  de* 
grandi  Toscani  discepoli  di  Galileo,  e  compagni  ,  o 
allievi  di  Redi. 

In  Siena  ,  oltre  l'università,  illustrata  fra  gli  altri  da 
Mascagni,  vi  fu  l'Accademia  fisiocritica,  la  quale  si 
occupava  delle  scienze  naturali ,  e  soprattutto  della  me- 
dicina, pubblicando  i  suoi  Alti,  ne'quali  si  trovano  re- 
gistrati non  ispregevoli  lavori. 

Intanto  in  Firenze ,  riformato  l'Ospedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova,  vennero  ancora  migliorate  ed  estese  le  scuo- 
te pratiche  ,  che  vi  erano  state  da  gran  tempo  istituite. 
Dotti  uomini  vi  furono  chiamati  ad  insegnare  X  anato- 
mia,  la  chirurgia,  la  medicina  pratica,  l'ostetricia,  e 
potè  vantare  fra  questi  un  Cocchi,  un  Benevoli,  e  due 
Nannoni.  Anche  nell'Ospedale  Bonifazio  crebbero  i  mezzi 
d'istruzione  ,  soprattutto  per  le  malattie  mentali,  e  per 
le  malattie  della  pel'e;  e  fu  colà  che  si  formò  Ghiarugi. 
Ma  ciò  che  più  illustrò  Firenze  fu  il  Gabinetto  di  fisica  e 
di  storia  naturale  ;  il  quale  comincialo  da' primi  Medici, 
arricchito  da  Cosimo  II,  ornalo  della  raccolta  di  Rurafio 
comprata  da  Cosimo  IH,  aggiuntivi  molli  fossili  dal 
Principe  Leopoldo,  ed  una  preziosa  serie  di  prodotti  delle 
miniere  d'oro,  di  argento,  di  smeraldi  del  Perù  e  del 
Chili,  fatta  acquistare  da  Giovan  Gastone,  era  divenuto 
il  più  bel  museo  d'Italia.  A  questi  oggetti  erano  uniti 
gli  strumenti  di  fisica  della  celebre  Accademia  del  Ci- 
mento, e  quelli  acquistati  dal  P.  Ignazio  Danti,  ed  al- 
lri  fatti  fabbricare  in  Italia,  o  falli  venire  da  oltremoate. 


—  933  — 

Leopoldo  I.  proccurò  di  aggiugnervi  altre  ricchezze  ,  lo 
fece  abbellire  di  molte  preparazioni  in  cera  ,  acquistò 
nuovi  strumenti,  vi  aggiunse  un  giardino  botanico,  un 
laboratorio  di  chimica  diretto  dall' illustre  Fabbroni,  ed 
una  Biblioteca.  Giovanni  Targioni  Tozzetti  fin  dal  1763 
incominciò  a  formare  un  catalogo  ordinato  delle  ric- 
chezze di  questo  famoso  Museo;  e  quindi  a  Felice  Fon- 
lana  veane  commessa  la  cura  di  sistemare  gli  oggetti,  ed 
i  primi  scienziati  della  Toscana  vennero  chiamati  a  pre- 
starvi  l'opera  loro  ,  e  fra  questi  Mascagni  fece  esegui- 
re quelle  belle  preparazioni  anatomiche  ,  le  quali  rico- 
piate in  cera,  han  formato  uno  de' più  belli  ornamenti 
di  quel  Museo. 

Ed  a  proposito  delle  preparazioni  in  cera  non  sarà 
inutile  indicare  brevemente  in  qual  modo  si  produsse 
questo  gusto  fra  noi.  I  popoli  del  mezzogiorno  dell'I- 
talia, divoti  e  sensitivi ,  più  degli  altri  aveano  traspor- 
to ad  ornare  le  cappelle  di  segni  volivi,  fra'quali  alcuni 
di  preziosi  metalli,  altri  dipinti  in  tela,  ed  altri  incera 
modellati.  Un  prete  Siciliano,  Gaetano  Giulio  Zumbo  , 
divenne  celebre  nel  formare  con  estrema  naturalezza  in 
cera  alcune  parli  del  corpo,  che  doveansi  sospendere 
presso  gli  altari,  e  vuoisi  che  sia  stato  uno  de' primi  ad 
imitare  le  preparazioni  anatomiche.  Ricci  chirurgo  fio- 
rentino ammirando  l'abilità  del  Siculo  industre  gli  fece 
imitare  alcuni  pezzi  patologici  ,  i  quali  si  dice  essere 
stati  i  primi  modelli  veduti  in  Toscana.  Inoltre  Ales- 
sandro Bicchierai  aveva  fatto  fabbricare  da  Giuseppe 
Ferrini  due  statue  in  cera,  delle  quali  una  esprimeva 
il  sistema  nervoso  e  l'altra  lo  stato  di  gravidanza,  e 
questa  si  scomponeva  in  varii  pezzi.  Da  questi  esempii 
cominciò  nella  Toscana  quel  gusto  per  siffatte  prepara- 
zioni ,  in  modo  che  divennero  una  specialità  del  pae- 
se,  e  colà  si  commettevano  anche  dagli  altri   luoghi. 
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Felice  Fontana  vedendo  la  perfezione  a  cui  era  arri* 
vata  in  Firenze  quest'arte  >  la  volse  lutla  a  profitto  del* 
l'anatomia  ,  ed  avvalendosi  del  gusto  di  quegli  artisti  , 
e  delle  preparazioni  de'dotti  anatomici  Toscani  di  quel 
tempo  ,  non  escluso  Mascagni,  die  luogo  alla  forma- 
zione di  quella  ricca  collezione  di  preparazioni,  che  da 
una  parte  aggiunse  un'  altra  illustrazione  a  Firenze  ,  e 
d'altra  parte  popolarizzarono ,  per  cosi  dire,  l'anato- 
mia, perchè  ne  tolsero  lutto  ciò  che  produceva  ribrezzo 
o  disgusto.  La  naturalezza  di  queste  preparazioni  riuscì 
sorprendente,  si  che  i  membri  sembravano  ancora  palpi- 
tanti; ma  l'anatomico  severo  vi  avrebbe  cercalo  maggio- 
re diligenza  ne' particolari,  sembrando  che  il  gusto  arti- 
stico avesse  fatto  prevalere  l'effetto  sull'esattezza  anatomi- 
ca. Brambilla  indusse  Giuseppe  11  a  fare  costruire  in  Fi- 
renze un  museo  in  cera,  che  trasportato  in  Vienna  adornò 
quei  gabinetti  formali  dalle  cure  di  un  Italiano. 

Il  gusto  per  le  associazioni  scientifiche  si  conservò 
ancora  in  queslo  secolo  nella  Toscana  ,  la  quale  dopo 
Roma,  ne  aveva  dato  uno  de'primi  esempii  all'Europa 
con  la  sua  Accademia  del  Cimento.  Lo  stesso  Pringle, 
parlando  alla  Società  Reale  di  Londra  sulla  torpedine, 
nel  nominare  l'accademia  del  Cimenlo  la  chiama  nostra 
sorella  maggiore  già  formata  ,  ma  di  corta  vita.  In 
questo  secolo  quella  che  si  occupò  delle  scienze  natu- 
rali fu  l'Accademia  di  botanica  ,  ristaurata  da  Cocchi , 
ed  illustrata  da'Targioni-Tozzetti,  e  da  tanti  altri  valorosi 
naturalisti  che  onoravano  la  Toscana  in  q;uel  tempo. 

Stati  Pontifizii.  Roma.  —  Anche  in  Roma  1'  Archi- 
ginnasio della  Sapienza  era  nella  massima  decadenza. 
Qualche  riforma  aveva  ottenuta  Baglivi  da  Innocenzo 
XII,  ma  le  principali  riforme  furono  ordinate  da  Bene- 
detto XIV,  che  era  stalo  Avvocato  concistoriale,  e  Ret- 
tore dell'  Universit  à.    11  Chirografo   porta    la    data   del 
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1748,  e  con  esso  la  Facoltà  di  medicina  non  otteneva 
che  sei  professori  ed  un  soprannumero;  due  cioè  per. 
I<!  istituzioni  teorico-pratiche  ,  uno  per  la  teorica,  un 
altro  per  la  botanica  ;  e  l'ultimo  per  le  istituzioni  ana- 
tomico-chirurgiche. Contemporaneamente  vi  si  fondò  per 
la  prima  volta  una  cattedra  di  chimica,  e  per  la  pri- 
ma volta  aucora  cominciò  ad  insegnarsi  la  fisica  con 
esperimenti  ,  e  si  cominciarono  a  raccogliere  alcune 
macchine,  mentre  prima  questa  cattedra  apparteneva  ai 
Domenicani,  e  s'insegnava  teoricamente!  Questa  stessa 
riforma,  mentre  mostra  il  misero  stato  in  cui  era  ridot- 
to V  Archiginnasio  ,  essa  stessa  non  fu  gran  cosa  ,  e 
disgustò  gli  stessi  professori  per  lo  scarso  emolumento, 
e  perchè  vietava  loro  altri  impieghi  t  gli  obbligava  a 
lezioni  giornaliere  ,  e  tardi  accordava  il  ritiro  con  pen- 
sioni. Altri  miglioramenti  vi  furono  portati  da  Clemente 
XIV  t  al  quale  si  deve  l'anfiteatro  anatomico  di  S.  Spi- 
rito. Intanto  eccetto  un  Museo  Mineralogico  al  Collegio 
Nazareno  ,  ed  il  museo  Kirkeriano  net  Collegio  Honaa- 
no  ,  nel  resto  nò  v'erano  altri  Musei  ,  nò  Cliniche.  La 
stessa  cattedra  di  ostetricia  fondata  alla  fine  del  secolo 
per  Asdrubali  ,  fu  opera  dell'  avvocato  Concistoriale  di 
Pietro  ,  che  la  istituì  a  sue  spese  ,  e  mancava  di  una 
clinica  per  gli  studenti  ,  ed  il  professore  faceva  le  di- 
mostrazioni su  di  un  fantoccio.  Le  sole  Levatrici  erano 
istruite  praticamente  sulle  partorienti  nelP  Ospedale  di 
S.  Rocco.  Pio  VI  fece  aggiungere  alla  chirurgia  alca» 
ne  lezioni  di  chirurgia  forense,  che  ognuno  può  imma- 
ginare quale  scarso  fruito  dovevano  produrre  ,  e  ciò 
nella  patria  di  Zacchia.  Solo  allora  egualmente  furono 
permesse  16  dimostrazioni  anatomiche  e  i5  operazioni 
sul  cadavere!!  Allora  altresì  la  chirurgia  fu  separata 
dall'anatomia  ;  ma  i  chirurgi  non  erano  onorati  di  lau- 
rea, e  sono  appena  quattro  lustri  che  sono  stati  eman- 
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cipati  !  Bisogna  arrivare  al  1806  per  vedervi  introdotta 
una  cattedra  di  mineralogia  ,  un  museo  mineralogico , 
ed  una  scuola  di  veterinaria;  ne  prima  del  1816  vi  fu 
fondata  la  clinica  medica,  ed  anche  oggi  mancano  an- 
cora altre  istituzioni  ,  comunque  nel  suo  breve  ponti- 
ficato Leone  XII  abbia  dato  savii  e  generosi  provve- 
dimenti. 

Il  modo  come  si  provvedevano  i  professori  era  anche 
irregolare  e  barbaro  j  perchè  le  cattedre  spesso  si  con- 
cedevano per  favore  ,  e  talora  per  inetto  concorso,  et  Per 
verità  ,  dice  il  prof.  Agostino  Cappello ,  era  curioso  il 
metodo  del  coucorso  praticato  nell'Università  Romana. 
Si  dava  un  testo  ,  od  un  aforismo  ippocratico  :  quindi 
si  tornava  a  casa  ,  e  dopo  24  ore  si  tornava  a  ragio- 
nare sopra  quel  testo  od  aforismo  iunanzi  tre  medici 
esaminatori  in  presenza  degli  avvocati  concistoriali  e 
del  Cardinal  Camerlengo.  Di  modo  che  ognuno  poteva 
abbellirsi  delle  penne  di  pavone,  ed  avendo  buona  me- 
moria riportare  la  palma  a.  [Memorie  storiche,  ec.  Ro- 
ma i8|8,  pag.   12  ,  e  i3  ). 

Accademie  pubbliche  di  scienze  naturali  non  ve  ne 
furono.  Supplivano  bensì  le  private  Conversazioni,  fra 
le  quali  si  distinsero  quella  fondata  dal  Ciampini  per  la 
fisica-matematica,  ch'era  fornita  di  strumenti  ed  esegui- 
va anche  esperienze;  e  l'altra  fondata  da  Girolamo  Bra- 
savola,  della  famiglia  del  celebre  Musa ,  il  quale  nelle 
prime  ore  della  sera  riuniva  i  medici  in  sua  casa  a  di- 
scutere argomenti  scientifici ,  e  questa  riunione  ebbe 
nome  di  Congresso  medico  Romano, 

Bologna.  —  Nel  corso  di  quesf  opera  più  volte  ho 
parlato  dell'  università  di  Bologna  ,  che  alcuni  ,  senza 
buone  ragioni,  vogliono  fondala  nel  4-23  da  Teodosio 
il  giovine  ,  altri  nel  980,  ed  il  Muratori  ,  con  tuli'  i 
buoni  critici,  ne  stabilisce  l'oriijioe  dalrnerio  nel  111& 
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ma  solo  per  le  leggi,  e  passò  altro  fempo    pria  elio  si 

fosse  eslesa  alle  altre  scienze.  Essa  in  breve  divenne  una 
delle  più  Carnose  fra  le  allre  consimili  istituzioni  italia- 
ne ,  sì  che  fece  dare  a  Bologna  il  nome  di  dotta.  L'U- 
iiiversità  fu  per  lungo  tempo  distinta  in  due  classi  ,  in 
quella  de'giuristi  ,  e  nell'altra  degli  arlis'i,  ed   ebbe  nu- 
merosi Gollegii  di  tulle  le  nazioni,  sì  che  dislinguevasi 
in  università  Italiana  e  straniera  ,  delle  quali  la  prima 
comprendeva  le  nazioni  Lombarda,  Romana  e  Toscana, 
e  la  seconda  le  nazioni    oltramontane  ed  oltramarine  , 
fra  le  quali  la  nazione  Alemanna  era    la  più    estesa  e 
godeva  grandi  privilegi!.  I  professori    quivi ,    come  in 
alcune  allre  Università  d  Italia  ,    dettavano    le   lezioni 
nelle  proprie  Case,  e  riunivansi  nell'Università  per  gli 
esami  ,  e  per  lutti  gli  accordi  eie  disposizioni  generali. 
Ma  nel  corso  del    XVIII    secolo    essa    venne ,    come 
tutte  le  allre,  riformala,  ed  arricchita  di  novelle    istitu- 
zioni ,  soprattutto  per  cura  di   Benedetto  XIV7  ,  che  fu 
una  delle  più  belle  glorie  di  Bologna  ,  della    quale  fu 
cittadino,  professore  dell'Università,  ed  Arcivescovo.  Pri- 
ma di  tutto  nel   ìjì2    la   Università   di    Bologna    avea 
ricevuto  un  grande  sussidio  dalla  fondazione   dell'  Isti- 
tuto ,  il  quale  era  fornito  non  solo  di  cattedre*,  ma  an- 
che avea  un  Museo  di  fìsica  ,    di  chimica   e    di   storia 
naturale  ,  e  quest'ultimo  fu  grandemente  arricchito  nel 
17-Ì2  quando  vi  fu  riunito  il  celebre  Museo  Aldrovantli, 
il  quale  fin  dal   1700  custodi  vasi    dal  Senato    nel  pub- 
blico Palazzo.  Il  Museo  di  fisica  fu  anche  aumentato  da 
Benedetto  XIV  ,  ed  arricchito  prima    nel  17/Ì7    c°n  la 
suppellettile  ottica  di  Giuseppe  Campana,  e  quindi  nel 
1790  col  Museo  Cooperiano  comprato  per  mezzo  de'do- 
ni  de'parlieolari.  In  questo  medesimo  Gabinetto  di  fisica 
si  conservano  gli  strumenti  ,  che  servirono  agli  esperi- 
menti di    Malpigli! ,  di  Zanolti  ,    di  Galvani  ,    ec.  ec. 
Tom.  V.  60 
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I  migliori  oggetti  di  questi  Musei  furono  nel  1796  tra- 
sportali in  Francia  ,  e  solo  per  ia  maggior  pirla  resti- 
tuiti nel   i8i5  e  nel   1818. 

Nel  i/4a  a  proprie  spese  di  Benedetto  XIV  vi  fa 
fondato  il  gabinetto  di  anatomia  in  cera  ,  e  vi  fu  sta- 
bilito un  professore.  Il  pittore  Ercole  Lelli  avea  prepa- 
rato un  gran  numero  di  pezzi  anatomici  in  cera;  e  que- 
sti formarono  il  primo  elemento  di  quei  Museo.  Vi  fu- 
rono poscia  aggiunte  l*e  preparazioni  del  celebre  Anto- 
nio Valsalva,  e  quindi  venne  arricchito  delle  belle  pre- 
parazioni in  cera  dell'anatomica  Anna  Morandi  Manzo- 
lini  ,  la  eguale  con  eroica  risoluzione  desiderando  solle- 
vare Io  sventurato  marito  Giovanni  Manzolini  disegna- 
tore, pittore,  scultore  ed  eccellente  anatomico,  si  diede 
con  tanto  zelo  a  studiare  notomia  ,  che  in  breve  tem- 
po ne  divenne  espertissima  ,  e  potè  non  solo  eseguire 
sorprendenti  preparazioni,  ma  ancora  acquistar  tanto 
credilo  da  essere  prescelta  ad  occupare  la  cattedra  di 
anatomia  nell'Università  di  Bologna,  della  quale  fu  tan- 
to paga  che  ricusò  le  più  generose  offerte  fattele  dalle 
più  famose  Accademie  Europee }  ed  anche  dall'impe- 
ratrice Ai  Russia.  Fece  parte  dell'  Istituto  di  Bologna  , 
ed  anche  di  altre  Accademie.  Il  celebre  Galvani  scrisse 
una  Memoria  sulla  suppellettile  Manzoliniana. 

Nello  slesso  anno  1742  Benedetto  XIV  fondò  la  scuo- 
la di  Chirurgia,  alla  quale  diede  1'  Armamentario  Chi- 
rurgico ,  che  gli  e>a  stato  donato  dal  He  di  Francia. 
11  professore  di  Chirurgia  avea  l'obbligo  di  esercitare 
nella  clinica  i  Giovani  negli  Ospedali  della  Vita  e  della 
Morte.  Nel  17^8  cominciò  la  fondazione  di  un  Gabi- 
netto di  Chirurgia  ,  che  venne  successivamente  am- 
pliato. 

Il  gabinetto  di  ostetricia  fu  cominciato  nel  i/5o  eoa 
la  raccolta  di  molli  pezzi  ia  plastica    ed   ia  cera  com- 
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prati  dal  (anfe  voile  lodalo  .Pontefice,  a'quali  siaggiun- 
sero  molte  allre  preparazioni  eseguite  dalla  stessa  An- 
na Morandi.  Bologna  vanta  un'altra  donna  dolta  nella 
ostetricia,  accademica  benedettina  anch'essa,  e  deputala 
ad  istruire  le  ostetriche  ,  e  questa  fu  la  dottoressa  Ma- 
ria dalle  Donne,  la  quale  nel  iooo  sostenne  una  lesi 
latina  invitando  a  dispulare  con  lei  chiunque  il  voles- 
se, e  dando  prova  della  più  eslesa  istruzione  in  ostetricia. 
Tulli  questi  gabinetti  e  queste  cattedre  esistevano  nel- 
I*  Istituto,  dal  quale  nel  i8o3  passarono  nella  Universi- 
tà, in  occasione  di  una  riforma  fondamentale  fatta  ìu 
quel  tempo.  Già  nel  1800  vi  era  slata  fondala  la  catte- 
dra di  anatomia  comparata,  alla  quale  nel  1807  il  prof. 
Germano  Azzoguidi  aggiunse  un  Gabinetto,  poscia  tanto 
arricchito  dalle  cure  di  Antonio  Alessandrini.  Venti  fu- 
rono le  cattedre  di  scienze  tìsiche  e  mediche  istituite  nel 
i8o3,  ed  a  professori  venne  dato  l'onorario  di  tremila 
lire,  con  1'  aumento  di  5*oo  lire  in  ogni  cinque  anni  di 
servizio.  Nel  1804.  Pietro  Bondioli  eresse  il  Gabinetto 
di  Materia  medica.  Delle  riforme  posteriori  si  parlerà  in 
altro  luogo. 

Ferrara. —  La  Università  di  Ferrara,  che  dagli  Estensi 
era  slata  recala  al  fastigio  della  gloria  ,  doveva  per 
necessità  decadere  quando  passata  Ferrara  nel  dominio 
Papale  si  trovò  dappresso  la  famosa  Università  di  Bo- 
logna. Tuttavia  per  opera  di  uomini  valorosi,  ed  aman- 
tissimi della  patria  ,  si  sostenne  pure  in  questo  tempo 
con  lustro  ,  ed  anche  migliorò,  ricevendo  istituzioni  no- 
velle. Fra  queste  è  da  ricordare  la  Clinica  Medica,  che 
fu  ristabilita  nel  1777  e  messa  in  opera  nove  anni  do- 
po ,  mentre  precedentemente,  comunque  lo  studio  clini- 
co non  vi  fosse  mancato,  pure  eseguivasi  senza  istituto 
particolare.  La  clinica  Ferrarese  ebbe  non  meno  di  3o 
letti  nell'Ospedale  di  S.Anna  ,  e  vi  fu  inaugurala    nel 
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t  786  dal  professore  Petronio  Ignazio  Zecchini ,  il  quale 
ti  lesse  in  quella  circostanza    una  dotta    orazione    sulla 
carità  propria  e  particolare  della  medicina. 

Lo  altre  istituzioni  utili  per  una  compiuta  istruzione 
lauto  nelle  scicuze  naturali,  quanto  nella  medicina  e  nella 
chirurgia  ,  o  esistevano  e  furono  migliorate  ,  o  in  que- 
sto tempo  introdotte.  Soprattutto  si  deve  al  Tumiati  un 
Gabinetto  di  anatomia,  ove  tuttavia  si  ammirano  alcune 
belle  preparazioni  ,  fra  le  quali  si  disting  nono  le  inie- 
zioni in  cera  de' vasi  sanguigni,  e  linfatici  eseguite  con 
un  suo  metodo  particolare.  Anche  il  Collegio  medico- 
filosoiìco  venne  saggiamente  riformalo  si  in  ordine  al 
modo  di  elezione  de'membri,  sì  degli  esami  e  degli  stu- 
dii  de'candidali  ,  sì  infine  rispetto  agli  sludii  ,  agli  uffi- 
cii  ed  a'doveri  de'medici  ,  chirurgi  ,  flebotomi  ,  speziali, 
semplicisti.  Anzi  affidandosi  al  Collegio  la  sorveglianza 
delle  Farmacie  tanto  della  città,  quanto  del  ducato,  fu  in 
tal  modo  ben  provveduto  a  tutto  ciò  che  possa  tutelare 
la  pubblica  sanità. 

Perugia.  —  Il  prof.  V.  Bini  ha  cercalo  dimostrare 
nelle  sue  memorie  storiche  che  in  Perugia  esisteva  un'U- 
niversità fin  dal  secolo  XII.  Nel  passalo  secolo  ebbe  fra 
gli  altri  professori  Annibale  Mariolli  ,  morto  di  apo- 
plessia per  le  persecuzioni  politiche  sofferte  nel  1799. 
Felice  Santi  ,  autore  di  molti  trattati  ;  e  Luigi  Canali 
distinto  cultore  della  chimica.  Ne'tempi  a  noi  più  vicini 
è  stala  onorata  dal  Bruschi  e  dal  Massari.  Dal  principio 
di  questo  secolo  è  decorala  di  un'Accademia  anatomico- 
chirurgica  ;  di  un  Gabinetto  anatomico  ,  e  patologico; 
eli  una  collezione  anatomica  in  cera  ;  di  un  museo  or- 
nitologico ;  di  un  gabinetto  chimico  ;  di  un  altro  mi- 
neralogico ;  di  un  altro  fisico;  di  un  orto  botanico  ;  di 
un  osservatorio  meteorologico  ed  astronomico  ;  di  ospe- 
dali ,  di  ruanocoiiiii  ,  di  case  di   soccorso    ,  ec. 


Altre  Città,  ~  Anche  altro  città  dogli  Stali  ponlilizii, 
come  Ravenna  ,  Macerata  ,  Camerino  ,    Fano  ,    ec.  ec. 
ebbero  particolari  istituzioni,  e  scuole  mediche,  o  sem- 
plicemente anatomiche  e  pratiche  ;    ma    di  ciò  parlerei 
senza  frutto  per  la  storia,  In  Camerino,  per  esempio,  il 
Protomedico  generale  del  ducato  aveva  la  facoltà  d'  in- 
segnar medicina  ,  di  conferire  lauree  mediche  ,   e  ma- 
tricole in  bassa  chirurgia  ed  in  Farmacia.  Fra  tali  pro- 
tomedici ve  ne  son  due,  che  meritano  di  essere  qui  an- 
cora un'  allra    volta    ricordati  ,    Matteo   Zacchiroli  ,    e 
Massimo  Mor  eschini,  il  quale  appartiene  al  secolo  XfX, 
ed  una  sola   opera  fu    da  lui  pubblicata    nel    corso  del 
periodo  di  questa  storia,  cioè  l'analisi  dell'acqua  mine- 
rale di  Rafanello  (Iesi   178^),  che  meritò  il  favorevole 
suffragio  di   Chaplal. 

Napoli.  —  Napoli  b  il  paese,  sul  quale  si  sono  spac- 
ciale più  calunnie  e  più  assurdità.  La   cagione  sta  nel- 
l' immenso  contrasto  che  vi  si  osserva    Dell'  indole  ,  nei 
costumi,  nella  educazione  ,  nell'istruzione  e  nella  poli- 
tica. Quindi  qualunque  giudizio  trova  sempre  molti  latti 
su'quali  appoggiarsi.  L' indole  del  popolo  è  ottima,  l'e> 
ducazione  trascurala  e  pessima  :  quindi  costumi  compo- 
sti di  atti  ammirandi  di  pietà  ,  di  bontà  ,    di  docilità  , 
di  senno  ,  di  sveltezza  ,  di  arguzie    misti    a  fatti  abietti 
e  talora  alroci.  Il  volgo  ignorante  ,  spesso  pregiudicato 
per  difelto  di  educazione  ;  il  mezzo  ceto    istruito  ,  pen- 
satore, desideroso  del  bene,  franco,  pieno  di  coraggio , 
più  spesso  liberale  che  avido.  Tuito  il  popolo  (ratto  da 
magnanima  indole  a  liberi   sensi  ,    coli'  animo    italiano 
più  che  municipale;  ma  da  politici  interessi    antichissi- 
mi tenuto  scisso  dalla  italica  famiglia  ;  con  rapporti  più 
difficili  col  resto  d'Italia,  che  con  la  Francia  e  con  l'A- 
merica ;  con  governatori   per    lunghi    secoli    francesi  , 
spagnuoli  ,  o  tedeschi,  che  han  lasciato  ne' nostri  costi*- 
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mi  qualche  cosa  de'proprii  ,  hanno  corrotta  la  nostra 
lingua  di  molte  barbare  voci,  hanno  impresso  sulle  no- 
stre leggi  il  marchio  di  molti  gusti  stranieri  ,  han  se- 
gualo ne' nostri  edifizii  fin  qualche  cosa,  che  toglie  loro 
l'originalità  ,  se  non  sempre  bella  ,  almen  sempre  no- 
stra. Ecco  perchè  quando  si  esamina  la  parie  ,  che  il 
popolo  rappresenta  spontanea  e  naturale  vi  si  trova  sem- 
pre da  lodare,  quando  le  istituzioni  ,  oh  !  allora  il  bia- 
simo è  inevitabile.  E  fra  queste  l'Università  degli' studii 
forse  più  delle  altre  presenta  tale  contrasto.  L'  ordina- 
mento delle  Università  cominciato  fra  noi ,  fra  noi  an- 
cora si  arrestò  ;  e  quando  era  d'uopo  migliorarlo  i  no- 
stri Reggitori  prendevano  le  ispirazioni  da  Salamanca. 
Cos'i  pure  riguardo  a' Professori  ,  fra'quali  alcuni  uomi- 
ni eminenti  in  mezzo  a  molli  nomi  oscuri,,  il  cui  vanto 
era  il  merito  di  aver  curalo  un  Viceré  o  un  Ministro', 
j  cui  mezzi  erano  l'intrigo.  Quindi  a  poco  a  poco  l'Univer- 
sità restò  di  nome  e  non  di  fatti,  e  nel  reggimento  più 
illiberale  della  terra,  si  stabili  la  libertà  dell' insegna- 
mento, vittoria  del  bisogno  e  del  pensiero  siili'  apatia  e 
sulla  brutalità.  Tanto  è  vero  che  sono  vani  gli  sforzi  dei 
potenti  per  arrestare  i  naturali  progressi  dello  spirilo 
umano!  L'  intima  virtù  dell'umanità,  ed  il  suo  istinto 
proseguono  il  loro  corso  in  mezzo  ag!i  ostacoli  de'  pre- 
giudizi! ,  agli  orrori  delle  guerre  ,  ed  alle  opposizioni 
politiche. 

Ripeterò  quindi  un'altra  volta,  che  per  giudicare  dei 
popoli  bisogna  conoscere  le  circostanze,  le  quali  rendono 
ragione  de'fatti  ,  e  mal  si  appongono  taluni  che  vaga- 
mente accennano  a  motivi  diversi,  e  che  volendo  ingiu- 
stamente credere  questo  paese  tardo  o  retrogrado  ,  per 
[arci  una  grazia  ,  Jo  attribuiscono  alla  eccentrica  posi- 
zione del  Regno.  Ma  prima  di  tutto  sarebbe  stalo  ne- 
cessario esaminare  se  il  fatto  è  vero,  e  quindi  trovarne 


—  giS- 
Ie  ragioni.  :=:  Dfttianderò  quindi    di  nuovo  .•    è  vero  dia 
nel  secolo  passalo  in  Napoli  non  si  diffusero    che  tardi 
e  con  difticollà  i  progressi  luminosi  della  fisica  animale 
e  della  filosofia  naturale,    già  ottenuti  nell'  Italia  setten- 
trionale ?  =:  Non  e  vero  per  gli  scienziati;  è  vero  veris- 
simo per  le  forme,  che  sono  slate  date  sempre  alle  no- 
stre istituzioni,  s  Non  è  vero  per  gli  scienziati:   perchè 
in  un  paese  che  dava  Borrelli  ,  Baglivi    ed  Oliva  ,  che 
vedeva  succedersi  Giovan  Battista    della  Porta  ,    Marco 
Aurelio  Severino,  Tommaso  Cornelio,  Lucantonio  Por- 
zio ,  Lionardo  da  Capua,  Niccolò  Cirillo,   Francesco  Se- 
rao,  Michele    Sarcone  ,  Domenico    Cotugno  ,    Antonio 
Sementini  e  Domenico  Cirillo  ,  non  può  dirsi  che  tardi 
e  eon  difficoltà  ahbia  veduti  introdotti   i  progressi  della 
fisica  animale  e  della  filosofia  naturale.  Anzi  per  essere 
giusti  convien  dire  che  i  Napolitani  concorsero    a  quei 
progressi.  Nella  patria  di  Giordano  Bruno,  di  Tomma- 
so Campanella  e  di  Giambattista  Vico,  i  giusti  precetti 
delia  filosofia  naturale  sono    indigeni  ,    incarnali    nella 
mente  de'  nostri  scienziati  di    tutf  i  tempi.  Non  così  le 
nostre  Istituzioni.  Esse  nate  guai  fiore  di  civiltà  in  tempi 
barbari ,  avrebbero  dovuto  essere  educate    dalla    cultu- 
ra ,  ma  invece  sono  state  sostenute  dall'  arbitrio  e  dal- 
l'interesse ,e   restarono  grezze-  Ed  è  storico  leggiero  o 
ingiusto  chi  non  distingue  in  Napoli    gli  uomini    dalle 
istituzioni  ,  il  popolo  dal  Governo.  Gli  uomini  sono  stati 
nel  passato  secolo  quali  sono  stali    sempre   quelli    della 
stirpe  italo-greca  ,  di  svelto  ingegno   e   di    spiriti  gene- 
rosi ;  le  istituzioni  sono  e  sono  state  con  la  forma   data 
loro  da'domi natoci  Spagnuoli  dal  secolo  XV  in  poi  :  — 
il  popolo  è  sempre  immaginoso ,  di  pronta  concezione  , 
amante  della  libertà  ,    del  bello  e  del  vero  ;  i  governa- 
tori furono  sempre  o  sospettosi  ,  o  retrogradi  o  ipocriti. 
Quindi  avevano  diritto  i  nostri  padri ,  ed  abbiam  diri t- 
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lo  noi  di  dolerci  della  ingiustizia  nel  giudicarci,  e  della 
ostinazione  di  voler  confondere  gli  uomini  co'  governi. 
Due  sole  volle  il  popolo  ha  avuto  parie  nelle  delibera- 
zioni governative,  ed  ha  potuto  dare  al  mondo  lo  spet- 
tacolo della  sapienza  politica  e  del  civile  coraggio  .*  ma 
in  mezzo  a  quante  difficoltà,  a  quanti  intrighi,  a  quanti 
disastri  passarono  il  1799  ,  ed  il  1820  ! 

Che  cosa  ne  avvenne  da  questa  divergenza  fra  gli  uo- 
mini e  le  istituzioni?  Io  V  ho  detto  poco  fa,  e  lo  ripelo 
ora  =5  ne  avvenne  un  fatto  importantissimo,  che  vedia- 
mo anche  oggigiorno,  e  di  cui  pochi  risalgono  all'ori- 
gine ,  cioè  che  la  nostra  Università  è  di  semplice  pa- 
ra/a ;  ha  servito  a  dare  pretesto  alla  storia  di  afferma- 
re che  qui  non  mancano  le  istituzioni  de'  popoli  civili  ; 
ha  servilo  per  dare  occasione  a' ministri  ed  a' cortigiani 
di  concedere  a'favoriti  un  onoro  ed  un  soldo;  ha  servi- 
lo per  conservare  agli  ambiziosi  ed  agl'intriganti  un'a- 
rena ,  che  meravigliosamente  si  presla  alle  loro  guerre 
intestine  :  ma  non  ha  servito  mai  alla  istruzione.  Quin- 
di a  poco  a  poco  gli  scienziati  ed  il  popolo  si  sono  abi- 
tuati a  mettere  da  parte  l'Università  e  lasciarla  al  suo 
posto  ,  ed  intanto  haii  trasportato  la  istruzione  nelle  case 
private.  Per  questa  ragione  è  divenuto  in  Napoli  impor- 
tantissimo l'insegnamento  privalo,  e  la  libertà  dell'in- 
segnamento è  divenuta  cosi  potente  ,  eh'  è  passata  nei 
nostri  costumi  ,  ed  ha  dovuto  tollerarsi  dallo  stesso  Go- 
verno. Quiudi  ne  avvenuto  che  gli  uomini  dotti  han 
desiderato  ,  e  spesso  hanno  ollenulo  le  cattedre  per  in- 
teresse ó  per  pane  ;  ma  le  vere  cattedre  d'  onde  hanno 
sparsa  la  dottrina ,  erano  nelle  loro  case,  negli  spedali, 
ne'  privati  atenei.  Ne  sono  surle  da  ciò  mille  difficoltà 
per  coloro  che  si  davano  all'esercizio  delle  professioni  : 
imperocché  non  obbligati  a  grandi  prove  sono  stati  ab- 
bandonati al  loro  genio  ed  all'impulso    della    loro    co- 
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scienza  ;  e  la  dottrina  e  la  probità  han  perduto  il  ca- 
rattere pubblico ,  e  dirò  così  necessario  .•  ma  hanno  ac- 
quistato maggior  dignità  dalla  spontaneità  e  dagl'  impe- 
dimenti ,  avverso  i  quali  han  dovuto  essere  in  continuo 
conlraslo. 

Dopo  queste  osservazioni  proseguiamo  il  racconto  del- 
ia storia. 

Da  ciò  che  andrò  esponendo  si  vedrà  che  molti  sfor- 
zi fecero  gli   uomini  per  sollevare  1'  università  ,  poco  e 
male  fecero  i  Governi ,  e  se  talora    apparvero   raggi  di 
luce  di  sublime  civiltà  ,  lutti  gì'  interessi ,  luti'  i  pregiu- 
dizi si  posero  innanzi  e  gli  oscurarono.  Così  nel  1714. 
la   nobiltà  e'1  popolo  si  riunirono  a  chiedere  una  rifor- 
ma ;  ed  io   vorrei  che  i  fanatici  lodatori  del  Vicerearae 
esaminassero  alcune  poche  di  quelle  ragioni,  che  espo- 
nevano i  fanatici  innovatori,  come  essi  chiamano  chiun- 
que si  fa  inlerpelre  della  ragione  ,    del  giure  ,    dell'  u- 
manità.  Essi  troverebbero  che  il  popolo  dimandava  una 
catledra  di  fisica    sperimentate  ,    e  che  non  fosse  più 
obbligalo  il  professore  a  spiegare    (  nel  XVIII  secolo  !  ) 
la  fisica  di  Aristotile  ;  2.  dimandava    una   cattedra  dì 
botanica  ,  e  ciò  nella  patria  de'Colonna  ,  de'  Maranta  e 
dogi'  Imperalo;  3.  una  cattedra  di  chirurgia  (!!),  i  cui 
precetti  erano  soltanto  ricordali  dal  professore    di  ana- 
tomia ;  4«  che  i  concorsi  non  si  limitassero    a  comen- 
fare  Ippocrate  ,  Galeno  e  Celso  ;    5.  che    i    giudici   del 
concorso  fossero  competenti,  mentre  (ino  allora  nel  con- 
corso di  medicina  votavano    i  professori    di  legge   e  di 
matematica  !  —  e  per  colmo  di  7nali  molti  di  essi  era- 
no convinti  di  avere  indegnamente  venduti  i  loro  suf- 
fragi. .   ;  .  (Signorelli  Voi.  VI.  p.  9).    Che    cosa  in- 
tanto fece  il  palerno  Governo  auslriaco  ?  Promise,  si  af- 
faccendò. .   .  ma  rileviamo  che  gli  espedienti  proposti 
0  si  ricusarono  0  debolmente  si  eseguirono3  perchè  i 
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motivi  della  riforma  valevano  allora  assai  meno  dei 
tizii  profondamente  radicati  nella  costituzione.  (  Ivi 
p.  io).  Qual  sorpresa  quindi  se  sentiamo  riprovato  Vi- 
co nel  pubblico  concorso  ?  Dobbiamo  piuttosto  sorpren- 
derci se  in  mezzo  a  professori  eletti  in  siffatto  modo  vi 
fosse  qualche  bel  nome.  Ma  quanti  altri  ingegni  non 
dovettero  perire,  condannati  alla  sterilità  ,  al  silenzio 
ed  alla  fame  ! 

Il  bisogno  delle  riforme  era  divenuto  ancor  più  im- 
perioso quando  cessalo  il  dominio  straniero  Napoli  ebbe 
un  governo  proprio,  e  monsignor  Celestino  Galiani  cui 
in  quel  tempo  era  fidata  l'università  ,  vi  rivolse  le  sue 
rure  :  vediamo  intanto  che  cosa  si  ottenne.  Fu  tolto 
dall'uso  di  Quartiere  militare  l'edifizio  degli  Studii,  e 
fu  ritornalo  alla  sua  destinazione  ,  e  vi  si  fondò  per  la 
prima  volta  una  Biblioteca  pubblica'.  <—  ma  questa  non 
cominciò  ad  essere  aperta  al  pubblico  se  non  ai  prin- 
cipii  di  questo  secolo  !  Fu  allora  fondala  una  cattedra 
di  chirurgia  ed  un'altra  di  botanica  :  — *  ma  questa  die- 
tro ripetute  istanze  del  Collegio  degli  speziali  ,  e  fu  da- 
ta ad  Orazio  Biancardi  senz'orto  e  senza  dimostrazioni  ! 
Fu  concessa  la  sospirata  cattedra  di  fisica  sperimentale  ; 
—  ma  fu  data  ad  un  frate.  Inoltre  nel  provvedersi  le 
cattedre  si  tenne  l antica  usanza  di  farsi  i  concorsi 
da  teologi  sulle  dottrine  del  Maestro  delle  sentenze  ; 
da  fisici  sulle  opere  di  Aristotile  ,  e  dai  medici  sul 
testo  di  Galeno  ,  d'  Jppocraie  e  di  Celso  (  Signore! li. 
ivi  pag.  127).  Ecco  a  quale  slancio  di  progresso  si  spin- 
gevano gl'ingegni  napoletani  a'tempi  di  Vico!  E  poro 
Serao  ,  già  riprovato  e  respinto  in  un  concorso  ,  pre- 
sentandosi in  un  altro  concorso,  dava  principio  alla  sua 
dissertazione  con  uno  scherno  coperto  da  poco  dubbie 
parole  ••  Praefari  ante  equos  ,  Judices ,  inanis  lahor 
est  (per  aequos  Judices.  — r  E  però  Sareoue,  dopoavtì- 
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re  indarno  posto  siili'  iniqua  bilancia  il  gravo  poso  del 
suo  straordinario  sapere  ,  riconosciuta  I'  impossibilità  di 
veder  pago  il  suo  voto  ,  fremente  ed  indegnato  si  ri- 
traeva nel  silenzio  e  nell'  oscurità  ,  e  fuggiva  in  terra 
lontana. 

Mandati  via  i  Gesuiti  da  Napoli  il  loro  convento  del 
Gcsii  Vecchio  tu  dato  all'università  ,  la  quale  vi  passa- 
va senza  cambiamento  alcuno.  La  civiltà  intanto  pro- 
grediva ,  e  si  volle  migliorare  anche  l'università  ,  e  nel 
1777  vi  si  portò  un'altra  riforma:  ma  quanto  savia  es- 
sa fosse  ,  e  qual  frutto  abbia  apprestato  ,  lo  dimostra  il 
Discorso  sulla  riforma  dell'  Università  degli  Sludi i 
di  Napoli ,  che  quindici  anni  dopo  Niccola  Valletta  pre- 
sentava al  Re  ,  nel  quale  dopo  avere  ricordate  le  anti- 
che glorie  del  Ginnasio  napolitano  ,  diceva  avere  anche 
un  ministro  veduto  che  V università,  dopo  tante  vicen- 
de che  ha  sofferte,  e  dopo  tante  antiche  e  male  idea- 
te riforme,  d  essere  tuttavia  riformata  abbisogna. 
Valletta  parlando  allo  stesso  Monarca  paragona  1'  Uni- 
versità ad  una  città  scompigliala  ,  disordinatamente 
composta  di  case  in  varii  tempi,  da  ciascuno  secon- 
do il  suo  privato  genio  ,  senza  un  general  modello  , 
qua  e  là  fabbricate.  Tuttavia  le  grandi  riforme  che 
propose  il  Valletta  si  ridussero  ad  ottenere  un  aumento 
del  tenue  stipendio  a'  professori  ,  ed  a  concedere  alla 
medicina  sei  cattedre,  cioè:  1.  Medicina  teoretica;  2. 
medicina  pratica;  3.  chirurgia;  4-  medicina  forense:  5. 
fisiologia;  6.  notomia;  oltre  la  chimica  e  la  storia  na- 
turale, ed  oltre  ancora  ta  Storia  della  medicina  fida- 
la ad  un  coadiutore  (1).    A  quanta    abiezione    non  do- 

(1)  Si  fi  Java  la  Storia  della  medicina  ad  un  Coadiutore  ,  perchè  si  ri- 
guardava questa  lezione  più  come  relativa  alla  letteratura  medica  ,  che 
come  assolutaaijcjite  necessaria  per  uua  istruzione  perfetta.—  Errore  gra- 


veva  essere  ridotta  l'Università  di  Napoli  quando  un  uo- 
mo di  sollevalo  ingegno  ,  qual  era  il  Valletta  ,  limilo 
tanto  i  suoi  voti  !  .  .  .  Per  giudicarne  un  po'  meglio 
si   Jegga  nello  stesso  Valletta   qual'  era   il   metodo    per 


vissimo ,  che  sventuratamente  domina  ancora)  presso  di  alcuni.    La  Storia 
aeila  medicina  non  è  un  lusso  scientiGco,  ma  essa  è  indispensabile  pel  me- 
dico. Egii  è  vero  che  la  importanza  di  questo  studio  va  in  ragion  diretta 
della  filosofia  del  professore  :    che  insegnata  la  storia    da  chi  ne  ha  l'or- 
mato il  soggetto  lungo  ed  esclusivo  de'  suoi  studii  acquista   una  compren- 
sione immensa  ,  e  può  fare  interamente  cambiar   di  faccia  ali*  medica  i- 
struzione.  Ma  anche  la  storia  che  poggia  sul  racconto  de'  fatti  ,    ed  inse- 
gnata da  chi  altro  non  saprebbe  fare  che  ripetere    ciò  che  trova  scritto  , 
pure  spiega  un'influenza  grandissima  sulla  medica  istruzione  :    purché  il 
professore  sia  uno  di  coloro  che  credono  alla  perfettibilità,  scientifica  del- 
l' uomo  ,  e  non  uno  scettico  ,    che  vuol  salire  la  cattedra    per  mesliero  , 
e  per  conseguirne    gli  emolumenti.    Si  può  dire    ciò    che    si    vuole  ,    si 
può  pensare  come  si  vuole  :  ma  la  storia  è  scienza  nella  uipdicina  ;   e  la 
cienza  medica  é  essenzialmente  storica.    Un  Professore    di  fisica  con  una 
buona    raccolta  di  macchine  nel  corso  di  pochi  mesi  può   far  passare  la 
scienza  sotto  gli  occhi  do'  suoi  allievi.  Qui  la  storia  se  non  è  lusso  (per- 
chè nulla  vi  è  di  lusso  nelle  scienze  ,  e  lo  studio    de'  periodi    della  vita 
dell'  intelligenza  umana  nella  successione  de'  tempi  nobilita  sempre  l'ani- 
mo dello  scienziato  ed  é  sempre  istruttivo),  tuttavia  quando  le  circostan- 
ze non  favoriscano  può  mettersi  in  secouda  linea  nel  corso    delle    istitu- 
zioni. —  Ma  per  la  medicina  ?  Dov'  è  quel  fortunato  che  sappia  far  pas- 
sare sotto  i  suoi  occhi  tutt'  i  fatti  utili  ,  tutte  le  dottrine    che  distruggo- 
no questo  o  quel  pregiudizio,  che  accreditano  questo  o  quel    metodo  cu- 
rativo ,  tutte  le  osservazioni  svariate  che  formano  il  nostro  patrimonio,  e 
costituiscono  la  scienza  ?    Che  lo  faccia  pure  ,    se  lo  può  ,    non  dirò  nel 
periodo  di  uu  insegnamento  clinico,  nou  nel  corso  di  un'  istituzione  com- 
piuta ,  ma  in  tutta  la  vita  di  un  uomo  ,  e  sia  pure    lunghissima  e  favo- 
rita  di  ogni  opportunità; — adoperi  pure  tutt'  i  metodi  sperimentali  ,  tor- 
menti la  natura  per  tutt'  i  versi  Egli  perderà  il  tempo  e  la  lena,  e 

pretenderà  1'  impossibile  ,  perché  i  fatti  istruttivi  ,  da'  quali  sorgono  le 
illazioni  più  utili  ,  sono  quelli  che  la  natura  presenta  spontanei  ,  senza 
la  fretta  dell'  uomo  ,  che  passa  come  fenomeno.  Per  conoscerli  tutti  e 
necessario  cercarli  nell'intero  patrimonio  che  1'  umanità  ha  raccolto  nel 
corso  de' secoli ,  uor  bene  appiedarli  è  necessario    ricorrere  al  criterio 
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incogliere  i  professori.  —  //  solo  concorso  a  voce,  col 
testo  preso  24  ore  pri?na,  all'uso  aulico  di  Salaman- 
ca !  —  E  chi  erano  i  giudici  ?  —  /  professori  primariì 
di  ogni  Facoltà,  la  Camera  Reale,  i  Capi  de  Tribu- 
nali ,  gli  Avvocati  fiscali,  il  Vicccancelliere  legale  , 
il  Vicecanccllicre  medico  ,  ed  il  Protomedico  del  Ile- 
Un  giurì  cosi  numeroso  e  svarialo  può  giovare  in  cose 
di  senso  comune  ;  ma  qual  giudizio  può  portare  sopra 
cose  scientifiche  che  non  conosce  ?  Il  Valletta  propone- 
va un  concorso  scritto  ed  un  altro  verbale  pe*  soli  Coad- 
iutori ,  i  quali  dovevano  passare  ad  ordinarli.  Egli 
voleva  altresì  una  restrizione  delle  Scuole  privato  ,  ed 
anche  l'abolizione  delle  cattedre  fondate  nell'ospedale  do- 
gi' Incurabili ,  senza  riflettere  che  dove  le  Università 
non  corrispondono  al  loro  elevalo  scopo,  gli  studii  pri- 
tati  prendono  piede  per  quella  legge  provvidenziale  di 
compenso  che  ripara  in  qualche  modo  a'  danni  della 
trascuratezza  ,  o  delle  vaghe  intenzioni  de'  pretesi  tutori 
della  società. 

Tuttavia  questi  modesti  desiderii  del  Valletta  non  fu- 
rono esauditi  ,  nò  la  decadenza  della  nostra  Università 
fu  impedita  dalle  riforme  francesi  del  1806  e  del  1812; 
dallo  diverse  cattedre  posteriormente  aggiunte  ,  dalle  di- 
verse leggi  promulgate  ;  e  ad  onta  delle  varie  preten- 
sioni di  coloro  che  sono  stati  chiamati  a  reggerla  in  di- 


delfo storia.  Quindi  la  storia  é  scienza  nella  medicina  ;  e  Ta  scienza  me» 
dica  è  essenzialmente  storica. —  Ed  ogni  volta  che  i  suoi  cultori  si  sono 
ostinati  a  non  ricorrere  a  questa  severa  maestra,  han  dovuto  fidarsi  alla 
bussila  delle  dottrine  ,  con  la  quale  sono  andati  ad  infrangere  negli  sce- 
gli de' sistemi  e  degli  errori.  Non  distaccate  quindi  la  storia  dal  entri 
plesso  dell'  insegnamento  medico  ,  se  volete  che  escano  dall'  Università* 
allievi  dotti  nella  scienza,  saggi  nell'arte- 
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versi  tempi  anclie  oggi  aspella  ancora  un  Ercole  che  vi 
rivolga  !'  Alleo  per  ripurgarla. 

Eccello  il  Gabinetto  di  Fisica  incominciato  a  proprie 
spese  da  Giuseppe  Saverio  Poli,  nel  resto  non  avea  Na- 
poli alcun  Museo  ,  né  alcuna  Clinica.  Non  prima  del 
1802  fu  decretala  la  fondazione  del  Museo  oritlologico, 
molto  tempo  dopo  posto  in  uno  stato  conveniente.  Nel- 
l1  anno  stesso  Poli  donò  le  piante  del  suo  giardino  pri- 
valo per  fondarsi  in  Monloliveto  un  orto  botanico  ,  in 
quel  piccolo  spazio  ora  occupato  dalla  piazza  de'  comme- 
stibili. Soltanto  verso  il  iSi4  furono  stabilite  le  clini- 
che ,  e  da  quel  tempo  si  cominciò  a  vedere  un  poco  di 
ordine,  e  qualche  collezione,  ed  anche  .-qualche  profes- 
sore diligente.  Ma  prima  di  questo  tempo  ?  Il  progres- 
so non  era  per  noi ,  ed  era  vani  sempre  nel  XV  secolo. 

Intanto  come  si  faceva  da'  Giovani  per  trovar  mezzo 
d'  istruzione.  A  lutto  si  ovviava  per  cura  privata.  Una 
scuola  medico-pratica  era  allora  nel  grande  Ospedale  de- 
gY  Incurabili ,  come  istituzione  del  luogo:  e  la  medici- 
na pratica  ,  la  chirurgia  e  1'  anatomia  vi  erano  inse- 
gnate con  lustro  e  con  amore.  Altre  scuole  ,  soprattut- 
to di  anatomia  ,  erano  negli  Ospedali  di  S.  Giacomo  e 
dell'  Annunziata.  GÌ'  istilliti  privali  facevano  il  resto. 

Anche  per  le  altre  Istituzioni  avveniva  la  medesima 
cosa.  Molte  ricche  biblioteche  particolari  erano  aperte 
a' dotti.  Quella  della  famiglia  Brancaccio  era  stata  an- 
che donala  al  pubblico.  Magnifica  era  pure  la  collezio- 
ne de' Cirillo.  Niccoli  Cirillo  aveva  raccolta  in  sua  casa 
una  biblioteca  saprà  privatavi  fortunam  insignenì  che 
aveva  posta  a  disposizione  di  chi  amava  erudirsi  ;  ave- 
va fondalo  un  museo  di  storia  naturale  ,  ed  aveva  rac- 
colte molte  preparazioni  di  anatomia  umana,  per  cura 
eli  Giambattista  Guernicri  ;  e  finalmente  aveva  fondato 
uq  orlo  prezioso  per  quel  tempo  ,    fidalo    alla  cura  del 
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nipote  Santolo  ,  che  grandemente  Io  ampliò,  finché  por 

cura  di  Domenico  divenne  pregiato  e  ricco.  In  quel- 
1' orlo ,  ed  in  quello  del  principe  di  Bisiguano  alla  Bar- 
ra ,  studiavano  botanica  i  nosiri  giovani  valorosi. 

Riguardo  alle  Accademie  ,  Napoli  che  aveva  avuta 
una  delle  più  antiche  Accademie  ,  quella  fondata  dal 
Puntano,  che  oggi  ancora  esiste;  che  aveva  la  princi- 
pale colonia  de' Lincei;  che  co'suoi  Investiganti  aveva 
cercato  di  riformare  la  medicina  nel  secolo  XVII  ;  in 
questo  tempo  anche  per  questa  parte  trovavasi  in  de- 
clinazione ,  e  supplivano  le  private  riunioni  ,  le  quali 
allora  erano  moltissime  ed  operose  ,  e  desiderabili  an- 
che a  questi  tempi  ,  in  cui  viviamo  separati  e  sospetto- 
si. L'Accademia  degli  Oziosi  si  mostrava  più  delle  al- 
tre attiva  ;  ed  in  quella  riunione  il  medico  Mosca  co- 
minciò il  suo  lavoro  sull"  aria.  Ma  niuna  era  confor- 
tala da'  soccorsi  del  Governo.  Fu  pensiero  di  Celestino 
Galiani  ,  a  ciò  mosso  da  Niccolò  Cirillo  ,  di  provocare 
la  fondazione  di  un  Accademia  delle  scienze  in  Napoli , 
e  quest'  ultimo  ne  scrisse  a  Pietro  Giannone  ,  che  al- 
lor  trovavasi  in  Vienna  ,  perchè  si  fosse  occupalo  a 
chiederne  il  permesso  ,  e  V  ottenne.  Sceltisi  i  più  dotti 
scienziati  napolitani  per  comporta  ,  ne  fu  eletto  presi- 
dente il  Cirillo  per  tre  anni  consecutivi  ,  e  Francesco 
Serao  ne  fu  segretario  ,  e  non  solo  ne  sostenne  i  lavo- 
ri ,  ma  eseguì  per  conto  dell'  Accademia  1'  analisi  del- 
l' acqua  ferrala  e  solfurea  di  S.  Lucia  >  e  di  quella  dei 
Pisciarelli  ;  e  sostenne  essere  primo  dovere  dell'  Accade- 
mia di  far  eseguire  l'esame  chimico  delle  acque  mine- 
rali de' contorni  di  Napoli  ,  e  ]e  ricerche  cliniche  sulla 
loro  utilità  :  iurpissimum  enim  esse  medicos  ex  vuìqi 
opinione  earwn  vires  facultaiesque  statuere.  Ma  poi- 
ché in  questa  istituzione  tutto  dipendeva  dalla  volontà 
degli  uomini ,  e  nulla  dal  vigore  intrinseco  della  islilu- 
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zione  stessa,  cosi  alla  morie  di  Cirillo  anche  quello  sche- 
letro di  Accademia  cessò.  Né  fu  rimessa  prima  del  1778, 
quando  ebbe  assegnati  larghi  fondi  t  e  ne  fu  eletto  se- 
gretario Michele  Saccone,  al  quale  giubilato  nel  178.Ì  , 
poi  successe  Pietro  Napoli  Signorelli,  lo  storico  della  ci- 
viltà del  nostro  Regno.  A  questo  pubblico  esempio  ,  al- 
tre private  se  ne  fondavano.  «  In  tante  scuole,  o  Acca- 
demie ,  dice  Colletta  ,  convenivano ,  maestri  e  socii ,  gli 
uomini  più  dotti  del  Regno;  altri  pari  a  questi  sorge- 
vano ;  e  gli  uni  e  gli  altri  venuti  a  cognizione  e  rive- 
renza dell'Italia,  illustravano  la  patria  e  '1  secolo.  .  .  . 
tra  nobili  Raimondo  di  Sangro  principe  di  Sansovero  , 
Francesco  Spinelli  principe  di  Scalea,  Paolo  Doria  prin- 
cipe d'  Angri  ;  de'  magistrati  ,  il  marchese  Vargas  Mac- 
ciucca  ,  Giuseppe  Aurelio  de  Gennaro ,  Pasquale  Ciril- 
lo ,  Biagio  Troise  ;  degli  ecclesiastici ,  oltre  il  Gali  ani  e 
il  Genovese ,  il  padre  della  Torre  ,  uno  de/  tre  fratelli 
Martini  ,  il  padre  Carcani ,  l'Arcivescovo  Rossi  ;  e  final- 
mente delle  donne  ,  Faustina  Pignatelli  ,  Giuseppa  Bar- 
bapiccola>  Eleonora  Pimeniel ,  e  sopra  tutte  Mariange- 
la Ardinghelli.  Cosi  le  classi  per  lo  innanzi  meno  pazienti 
per  gli  studii ,  allora  zelosamente  li  coltivavano  j. 

Sicilia.  Palermo,  —  Se  V  università  di  Napoli  si  è 
trovata  nelle  condizioni  teste  espresse  ,  non  potevano  es- 
sere migliori  quelle  delle  università  siciliane  ,  soggetto 
allo  stesso  reggimento.  Anzi  le  scuole  di  Palermo  non  rice- 
vettero in  questo  tempo  altro  miglioramento,  se  non  quel- 
lo che  spontaneamente  v'introdusse  il  Senato,  miglio- 
rando il  trattamento  de'  professori  ,  e  proccurando  alla 
Università  gli  strumenti  e  le  collezioni  necessarie  per  le 
pubbliche  lezioni.  Nel  177S  soltanto  allorché  si  pensò  di 
migliorare  la  pubblica  istruzione  nel  Regno  intero,  ven- 
ne aggiunta  qualche  cattedra  alle  antiche  ,  e  si  riformò 
il  Regolamento;  ma  ciò  non  fu  sufficiente  a  dare  la  vita 
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necessaria  ad  una  istituzione  cadente.  Nello  stesso  anno 
si  volle  anche  in  Palermo  ,  come  erasi  fallo  por  Napo- 
li ,  fondare  un'Accademia  destinala  a  favorire  i  progressi 
delle  scienze ,  e  vi  fu  riordinata  in  nuova  forma  l'Acca- 
demia del  buon  gusto  ,    che  esisteva    in  quella  città  fin 
dal   1718,    e  che    si  occupava   della    letteratura.  Asse- 
gnati i  fondi  convenienti  a  questa  novella  Società  ,    fu- 
rono eletti  dotti  personaggi  a  coraporla  ;    ma   pochi  la- 
vori ha  trasmesso  alla  scienza,  perchè  V  abbandono  ge- 
nerale dell'amministrazione  influiva  sopra    gl'istituti  di 
ogni  genere.    Solo  la  fisica   e  1'  astronomia    ricevè  utili 
riforme,  e  prosperò  alla  fine  del  XV1I1  e  ne*  primi  anni 
del  XiX.  secolo  per  opera  del  P.  Piazzi,  che  seppe  pro- 
fittare dell'energia  di  quei  popoli  per  rivolgerla  a  favo- 
rire i  progressi  delle  scienze  naturali. 

Catania. —  Questa  bella  e  popolosa  città  in  ogni  epo- 
ca si  è  occupata    della  cultura  delle  scienze  e  delle  let- 
tere ,  e  da  gran  tempo  possedeva  scuole  bene  ordinate. 
Ma  decadute    ancor  queste    per    le    vicende    de'  tempi  , 
senti    anch'essa    il  bisogno    di  riformarle,    e  nel  1778 
ottenne    un'  Università    regolare  con  tutte    le  istituzioni 
che  la  costituiscono.  Illustri  professori    furono  eletti  per 
le  nuove  cattedre,  i  quali  spiegando  tutta  l'energia,  che 
suol  porsi  nelle  cose  nuove,  resero  quel  ginnasio  fiorente. 
Alcuni  scrissero  anche  non  ispregevoli  istituzioni,  fra  le 
quali  vuoisi  annoverare  quella  da  Giacomo  Za  ppalà-Cau- 
tarella  pubblicala    in  Catania  nel   1795    col  titolo  :     //t- 
stilulio7ies  medicinae  iheoreticae  ,    palhologiac  videh- 
cet ,  semiologiae  ,  et  tlierapentìces   ad  usum   Sioulae 
juvenlutis  accomodatele.  La  storia  naturale    soprattutto 
vi  fu  coltivala  con  ispociale  premura,  a  ciò  invitali  dal- 
le naturali  meraviglie  del  più   famoso  vulcano  dell'Euro- 
pe ,    il  quale    in  quel    tempo  appunto    aveva    sconvolte 
quelle  regioni  ,  ed  avea  prodotte  non  leggiere  svettare 
Tom-   V  Gt 
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alla  eulta  città.  Quindi  il  celebro  Giuseppe  Gioeni  ,  tan- 
to lodato  da  Spallanzani  ne'  snoi  viaggi  per  la  Sicilia  , 
appena  vide  Catania  risorgere  dalle  rovine  prodotte  dal- 
l'eruzione  dell'Etna  del  1787  fondò  un'Accademia  di 
scienze  naturali  ,  che  col  nome  del  suo  fondatore  an- 
che oggi  coltiva  alacremente  le  scienze  ,  e  contribuisco 
a  loro  progressi.  Gioeni  descrisse  le  ricchezze  naturali 
de'  contorni  dell'  Eina  ,  e  contribuì  con  altri  dotti  sici- 
liani a  far  meglio  conoscere  que1  luoghi  famosi  nella 
mitologia  e  nella  storia  (1).  Anche  Giuseppe  Lombardo- 
Buda  pubblicò  alcune  opere  sullo  stesso  argomento  , 
cioè  la  Vulcanici  litosylloge  Aetnaca ,  e  la  Lettera  mo- 
nitoria di  un  Accademico  Etneo  ;  Francesco  Ferrara  nel 
nel  179^  stampò  la  storia  generale  dell' Eina,  e  Giu- 
seppe Mirone  e  Pasquali  dopo  avere  stampato  in  Cata- 
nia nel  178S  una  memoria  sopra  uu'  acqua  minera- 
le ,  nel  1788  scrisse  sull'  Etna  e  su'  fenomeni  della  sua 
eruzione. 


Dopo  questo  rapido  sguardo  sulle  istituzioni  dirette  al- 
l' insegnamento  delle  scienze  naturali  e  della  medicina 
In  Italia  ,  io  dovrei  parlare  degli  Ospedali  ,  delle  Ma- 
gistrature di  sanità  ,  delle  gerarchie  mediche.  Ma  sn  di 
ciò  vi  sono  poche  cose  che  interessano  la  storia,  ne  si 
procedeva  per  sistemi  generali  ,  e  spesso  le  istituzioni 
variavano  secondo  i  paesi.  Nella  maggior  parte  dell'Ita- 
lia le  Università  erano  destinate  alla  istruzione  ed  alla 
direzione  degli  sludii  ,  ed  in  alcuni  luoghi  vigilavano 
anche  Sull'esercizio  dell'arte.  In  altri  paesi,  e  soprattutto 
nella  Lombardia  ,  in  Napoli  ed  in  Sciita  quesl'  ultimo 


(1)  Egli  è  ancho  Autore  dolln  descrizione   di  alcuni  testacei  t(  Nanol» 
1783J:  e  di  un  Saggio  di  litologia  Vesuviana  (  Napoli  jyyo  ). 
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uffizio  apparteneva  al  Protomedico  ,    specie   di  Autorità 
nata   in  Roma    ne' bassi  tempi    degl'Imperatori,    e  poi 
conservata,  o  rimessa  in  varie  parti  di  Europa.  Riguar- 
do agli  Ospedali  ed  agli  Ospizii  non  vi  era  forse  paese 
a  quei  tempi  che  ne  abbia  avuto  un    sì  gran  nomerò  , 
ed  alcuni  ancora  grandi  e  magnifici.  I  loro  regolamen- 
ti interni    se  non    erano    in  ogni  parte   suggeriti    dalla 
scienza  ,  per  tutto  lo  erano  certamente   dalla  pietà.    Nò 
io  potrei  dare  di  quesli  stabilimenti  un'  idea    più  gene- 
rale e  più  giusta,  e  nello  slesso  tempo  meno  imparzia- 
le ,  di  quella    che  ne  ha  dato    poco  tempo    fa  Ippolito 
Combes  noli*  opera  :    Della    medicina    in   Francia   ed 
in  Italia  ,    daila  quale   trascriverò    un    breve   passo    a 
compimento  di  queste  notizie  e  di  questo  periodo   delia 
mia  storia,    <r  L' Italia  ,    egli  dice  ,    che  non   ha  avuta 
la    sua    epoca  di  filosofismo  ,    epoca  sempre  più  o  me- 
no paradossale  ,  l' Italia  che  per  conseguenza    è   restala 
cristiana  ,  avrebbe  pena  a  riguardare  questi  asili  de' do- 
lori ,  questi  rifugii  della  vecchiaia  ,    questi  ricoveri  del- 
l'infanzia  abbandonata,  come  le  brillanti  superfluità   di 
una  civiltà  compiula  ,  e  i  depositaci  abusivi    della   for- 
tuna de' moribondi.    Àgli  ocelli  suoi    1'  ospedale    resterà 
per  lungo  tempo  il  marchio  non  equivoco  della  fraterni- 
tà evangelica,  il  seguo  palpabile  dell'elemosina    colle'- 
tiva  ,  che  viene  ad  aggiugnersi  all'  elemosina   particola- 
re ,  l'opera  in  una  parola  preceduta  dalla  fede.-  e  nel- 
le sue  credenze  l'ospeiale    nato  dalla    religione  cattoli- 
ca ,  non  può  finir  che  con  lei  ,  cioè  a  dire  ch'ei  deve 
indefinitamente  sussistere.  Per  cui ,    dopo  la  moltiplicità 
degli  ospedali  ,  ciò  che  colpisce  maggiormente  in  Italia 
è  da  un  lato  la  grandezza   e  la  solidità    degli    edifizii , 
e  dall'  altro  le  fortune  immense  possedute    da  alcuni  di 
loro  :  due  cose  che  hanno  un'origine  comune  ,   l'idea 
religiosa.  Questa  ,    mostrando  la  carità  come   la  prima 
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delle  virtù  ,  col  guarentire  1'  utilità  delle  manifesla*ioni 
materiali  della  generosità  individuale,  designando  i  ric- 
chi come  gli  usufrultuarii  de' beni  del  povero;  come  mai 
i  fedeli  non  ritirerebbero  da  queste  verità  la  conseguen- 
za di  ricoverare,  nutrire  e  soccorrere  in  perpetuo  gl'in- 
fermi ed  i  miserabili?  Come  mai  le  popolazioni  vicine 
alla  sede  della  Chiesa  avrebbero  potuto  trascurare  la 
esecuzione  del  più  umano  fra'  suoi  precetti  ?  Non  si 
rimarrà  dunque  più  oggi  maravigliato  se  già  esisteva  in 
Boma  nel  1198  una  casa  pe'  trovatelli  ,  mentre  che  la 
Francia  non  ha  posseduto  simili  case  se  non  quattro  se- 
coli dopo  ;  si  comprenderà  che  Clemente  II  abbia  po- 
tuto prescrivere  nel  1700*  un  regime  penitenziale  esatta- 
mente lo  stesso  di  quello  inventato ,  pochi  anni  fa,  dai 
filantropi  americani,  baiavi  o  francesi  ,•  e  sarà  reso  ra- 
gione dello  stabilimento  ,  già  sì  antico  in  Italia  ,  di  un 
asilo  destinato  alle  partorienti ,  ove  la  carità  le  accoglie, 
il  mistero  le  accompagna  ed  il  bambino  vi  resta  nel  se- 
creto ,  stabilimento  di  cui  Parigi  non  è  stato  dotato  se 
non  pochi  anni  prima  della  rivoluzione  2. 
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CAP.    XIV. 

Riflessioni  generali  sulla,  storia,  della  medicina  in  Ita- 
lia. —  influenza  della  filosofia  storica  degl'  italia- 
ni sulla  storia  delle  scienze.  —  influenza  della  me- 
dicina italiana  su'  progressi  della  medicina  universa- 
le.  —   CONCHIUSIONI   GENERALI   DI   QUESTE    STORIE. 


Compiuto  così  il  lungo  cammino  che  io  aveva  prefisso  alle 
mie  fatiche  ,  sarà  bene  che  rivolga  lo  sguardo  sul  passato  per 
riconoscere  ed  apprezzare  ciò  che  1'  Italia  ha  fatto  finora  ,  e 
in  qual  modo  ha  contribuito  all'  odierno  progresso  ,  onde  ve- 
dere qual  cosa  le  rimane  tuttavia  a  fare  ,  e  quale  parte  V  è 
assegnata  nell'  avvenire. 

Non  volle  il  primo  Archetipo  delle  cose  universe    fidare  al 
caso  la  conservazione  ed  il  perfezionamento  della  specie  uma- 
na :  ma  pose  a  custodia  di  essa  alcuni  bisogni  imperiosi,  i  qua- 
li co'  due  mezzi  universalkssimi  del  dolore    e  del  piacere  sfor- 
zano al  conseguimento  del   necessarissimo    scopo.  In  tal  modo 
a  traverso  de'cataclismi  della   natura  ,    e    malgrado   la  sorda  e 
potente  lima  del  tempo  che  tutto  consuma  ,    le  generazioni  si 
perennano  ,  né  perdono  giammai  per  intero  l'eredità  delle  spe- 
culazioni e  delle  pratiche  ,    che  i  secoli  trasmettono   a'  secoli. 
Ed  uno  de'  bisogni  dell'  ingegno  dell'  uomo  è  il    conoscere   le 
cose  e  le  loro  cagioni ,  e  penetrare  fino  ne'  più  reconditi  ar- 
cani della  creazione.  Da  ciò  emana  la  curiosità,  la  quale,  aju- 
tata  da  alcune  idee  prime  e  fondamentali  ,    svolge  con  minu- 
ta analisi  i  fenomeni  e  le  cose  ,  le  sostanze   e  le   forme  ,    le 
persone  ed  i  fatti  ,    e  secondo    1'  indirizzo    de'  tempi  e  delle 
circostanze  applica  le  indagini  e  le  induzioni  alla  vita   privata 
e  pubblica  ,    a'  rapporti  di  famiglia  e  di  società  ,  e  ne  dedu- 
ce pratiche  ,  e  cognizioni.  E  questi  svariati  acquisti  della  ra- 
gione senza  posa  trasmette  e  diffonde  nel  tempo  e  nello  spa- 
zio ,  e  ne  informa  le  istituzioni  ,    le  credenze  ,    il  culto  ,  le 
leggi ,  gli  usi  domestici  ,  le  costumanze  civili  ,  i  canti  popo- 
lari,  la  tradizione  e  la  storia. 

È  questo  1'  altissimo  scopo  pel  quale  la  umanità  lavora  dalla 
infanzia  fino  alla  più  matura  virilità  ;  né  pare  che  esso  possa 
«conseguirsi  compiutamente  se  non  passando  a  rassegna  le  ric- 
chezze di  tutt'  i  tempi  ,  e  volgendo  a  vantaggio  de'  presenti 
le  opere  di  tutti  coloro  che  han  preceduto.  Ciò  stabilisce  na- 
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turolmente  l'importanza  della  Storia,  eia  costituisce  madre  della 
sapienza  civile ,  e  sorgente  precipua  di  dottrina  e  di  saviezza. 

Ma  la  Storia,  la  quale  si  limiti  a  raccontare  i  pubblici  av- 
venimenti politici  ,  le  guerre  ed  i  mutamenti  degli  stati  ,  i 
grandi  fatti  che  ricordano  straordinarie  virtù  o  vizii  immani, 
le  sorprendenti  vicende  della  natura,  non  compie,  anzi  falsifica 
lo  scopo.  Egli  è  uopo  conoscere  le  società  quali  esse  furono, 
quel  che  pensarono  ,  quel  che  fecero ,  da  quali  influenze  fu- 
rono mosse  ,  da  quali  passioni  furono  agitate ,  per  quali  fisi- 
che morali  o  civili  cagioni  ebbero  quelle  leggi ,  acquistarono 
quell'uso  ,  si  mossero  a  quell'opra  ,  e  dall'  insieme  di  queste 
cose  tutte  dedurre  l'avviamento  dell'educazione  ,  il  grado  del- 
la istruzione  ,  e  le  verità  che  svelarono  a  benefizio  del  per- 
fezionamento progressivo  lento  e  non  interrotto  della  civiltà. 
Né  queste  son  cose  che  possono  passare  inosservate,  imperoc- 
ché anche  senza  la  scrittura  e  la  tradizione  ,  esse  si  trasmet- 
tono nel  linguaggio ,  nel  culto  ,  negli  usi  ,  ne'  monumenti , 
nelle  opere  tutte  di  famiglia  e  di  governo  ,  de'  particolari  e 
degli  ordini  pubblici. 

In  tal  modo  la  .Storia  acquista  un  più  largo  campo  di  ri- 
cerche y  e  serve  più  direttamente  all'elevato  scopo  del  progres- 
so della  civiltà.  E  quando  nel  principio  del  secolo  decimotta- 
vo  una  mente  illuminata  ,  preludendo  il  suo  secolo,  additava 
nella  Storia  delle  scienze  la  vera  sorgente  del  progresso  del 
sapere  e  del  perfezionamento  della  specie  umana  ,  ed  indicava 
i  nuovi  mezzi  di  critica  per  giudicarne  ,  egli  suggeriva  il  più 
vantaggioso  indirizzo  della  mente  umana  alla  ricerca  del  vero. 
Le  leggi ,  i  costumi ,  la  religione  ,  il  linguaggio  ,  la  lettera- 
tura ,  la  politica  ,  e  tutto  quanto  è  l'uomo  come  essere  pen- 
sante ,  ed  operante  ,  come  parte  di  una  famiglia  e  di  una  so- 
cietà ,  sotto  la  influenza  della  immaginazione  ,  e  della  ragio- 
ne, concorsero  pel  grand'uomo  a  chiarire  il  procedere  dell'  u- 
manità  nella  lunga  vita  de' secoli,  e  nel  successivo  sviluppa- 
mento  delle  facoltà  della  specie  umana  di  accordo  co'  suoi  bi- 
sogni. Vico  non  fu  inteso  ne'  tempi  suoi  ,  comunque  la  sua 
filosofia  fosse  il  frutto  maturo  della  sapienza  de' medesimi  tem- 
pi ,  e  comunque  nella  sua  patria  si  fosse  formata  una  grande 
Scuola  che  nella  economia  pubblica  ,  nella  legislazione  ,  nella 
morale,  nella  politica  additava  nuove  vie  di  sapienza  e  di  pro- 
sperità. La  filosofia  di  Vico  era  troppo  espansiva  ,  troppo  so- 
lida ,  troppo  intellettuale  per  poter  essere  apprezzala  in  un 
tempo  in  cui  una  potente  setta  filosofica  straniera  all'Italia  chia- 
mava i  sensi  a  dominar  la  ragione,  la  miscredenza  a  distrug- 
gere la  fede  ,  la  derisione  ad  assiderare  ogni  solido  pensiero. 


La  Storia  venne  falsificata  ;  si  elevarono  a  criterii  alcuno  for- 
inole materiali  ;  e  tarpate  le  ajj  alla  ragiono  ,  se  le  tolse  il 
potere  di  spaziarsi  negl'immensi  campi  degl'intelligibili,  e  s'in- 
catenò ne' cancelli  dell'Enciclopédia.  Ma  il  regno  di  questi  no- 
velli Titani  non  poteva  esser  durevole.  La  umanità  fece  trop- 
po tristo  esperimento  delle  loro  massime  ,  de'  loro  precetti  , 
delle  loro  pratiche  ;  ed  a  poco  a  poco  fece  ritorno  ad  una 
sapienza  più  modesta  ,  la  quale  ne'  periodi  percorsi  dalla  in- 
tera umanità  studiava  le  eterne  leggi  del  progressivo  svilup- 
parsi delle  facoltà  ,  e  nella  Storia  ricercava  la  face  di  ogni 
cultura  e  la  sorgente  di  ogni  progresso.  È  questa  appunto  la 
missione  delle  generazioni  contemporanee.  Questi  studii  ricon- 
ciliando l'osservazione  con  la  ragione  ,  1'  esperienza  con  la  fe- 
de, il  presente  col  passato  ,  promettono  nuovi  destini  alia 
umanità  ,  ove  violenti  disastri  non  vengano  ad  arrestarla  nel- 
la novella  sua  -strada.  E  questo  bello  indirizzo  della  scienza 
contemporanea ,  come  conseguenza  immediata  delle  elevate 
dottrine  insegnate  dall'acutissimo  Vico,  è  partito  la  prima  vol- 
ta dall'Italia  ,  e  però  l'italiana  sapienza  neppur  ora  cessa  di 
essere  la  principale  sorgente  de'  destini  delle  attuali  e  delle 
successive  generazioni. 

Da  questi  principii  è  derivata  la  importanza  che  ora  si  ac- 
corda agli  studii  della  Storia  delle  scienze;  la  quale  d'  altron- 
de ha  mutato  forma  ,  non  essendo  più  la  narratrice  di  fatti 
nella  loro  successione  cronologica  ;  ma  la  severa  apprezzatrioe 
delle  cagioni  delle  vicende  sociali.  Le  scienze  in  tal  modo  han 
ricevuto  un  novello  appoggio  ;  perchè  siffattamente  sono  con- 
siderate come  il  risultamelo  finale  dell  eterna  legge  che  reg- 
ge le  intelligenze  uel  perenne  loro  corso ,  ed  a  poco  a  poco 
si  vanno  liberando  da' ceppi  de'  pregiudizii  e  degli  errori,  e 
preparano  le  nuove  strade  del  loro  progresso.  In  giorno  era 
facile  lo  studio  della  Moria  ,  ed  era  fidato  più  alla  memoria, 
che  alla  critica  ;  perchè  allora  la  scienza  era  riguardata  isola- 
tamente. Ma  ora  la  scienza  è  considerata  come  uno  degli  at- 
tributi della  umanità  ;  come  la  risultante  di  svariate  circostan- 
ze, che  hanno  agitato  la  specie  umana  nella  vita  dei  secoli  ; 
come  la  manifestazione  de  rapporti  dell'intelletto  con  le  vi- 
cende delle  Società;  come  la  face,  che  illustra  la  civiltà  tutta 
cristiana  de'  tempi  nostri  ,  la  quale  promette  fare  sparire  i 
confini  naturali  delle  regioni,  togliere  gì  impedimenti  de'  mari 
e  dei  deserti,  e  riunire  l'umanitàrio  una  famiglia,  e  fon- 
dere tutte  le  stirpi  in  un  solo  pensiero  t  il  quale  diventerà 
universale  per  gli  effetti  civili,  Italiano  per  l'origine. 

Vico  dunqus  vrieno  a  mettersi    naturalmente  alia  testa  del- 
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1  odierno  sistema  scientifico ,  clic  in  mezzo  al  minuto  tagliuz- 
zamenlo,  nel  quale  le  scienze  si  dividono  e  si  suddividono  per 
analisi  esagerata  ,  feconda  il  germe  di  una  sintesi  armonica  e 
vasta  ,  onde  tutte  le  parti  dell'  umano  sapere  si  rannodano  a 
formulare  i  veri  principii  della  scienza  universale.  E  questa 
sintesi  elevata  ,  questa  vastissima  base  ,  sulla  quale  s'  innalza 
l' immensa  piramide  del  progresso  e  della  civiltà  ,  è  la  storia 
studiata  secondo  la  mente  di  Vico,  svolta  ,  ampliata,  applica- 
la da' tanti  belli  e  valorosi  ingegni  de' tempi  nostri.  Egli  è 
vero  che  attualmente  anche  questi  principii  sono  modificati 
ed  in  altro  modo  estesi  e  professati  ,  soprattutto  in  (ìerma- 
nia;  ma  ciò  mostra  sempreppiù  la  loro  importanza,  perchè  in 
vece  di  rimanere  infecondi  come  ogni  astratto  sistema,  acqui- 
stano facoltà  produttiva  ,  ch'è  propria  di  tutte  le  grandi  ve- 
rità, le  quali  formano  come  tanti  fanali  posti  di  passo  in  pas- 
so per  dirigere  V  intelletto  fra  le  tenebre  de'  pregiudizi]  e 
degli  errori  fino  al  regno  del  vero  sapere  Così  le  piante  che 
sorsero  spontanee  vengono  dalla  cultura  ingentilite  ,  e  dalle 
cure  del  colono  moltiplicate  in  famiglie  belle  per  ogni  ge- 
nere di  varietà  ,  senza  perdere  mai  il  tipo  della  loro  origine. 

In  tal  modo  considerata  la  Storia  delle  scienze  chi  oserà 
più  di  non  riguardarla  come  1'  ipomoclio  dell'  umano  sapere  , 
come  la  base  indispensabile  di  ogni  cognizione  ?  Colui  il  qua- 
le ,  non  intendendone  il  valore  la  dispregia,  smorza  spontanea- 
mente la  face  che  può  guidarlo  in  un  cammino  dilììcile  e  te- 
nebroso... Ma  niuno  pretenda  di  studiare  la  Storia  solo  esa- 
minando la  successione  degli  uomini  e  delle  dottrine  !  Vi  so- 
no alcuni  che  dopo  avere  in  pochi  mesi  ordinato  nella  me- 
moria un  breve  sunto  di  un  trattato  storico ,  se  ne  credono  sì 
fattamente  istruiti  da  aspirare  a  spacciarsi  maestri  degli  al- 
tri. Sono  costoro  che  avviliscono  la  scienza,  e  la  prostituisco- 
no ,  e  rivolgono  un  mezzo  indispensabile  di  dottrina  a  pasco- 
lo di  curiosità  ,  o  a  speculazione  d"  interesse.  iXon  confidi  di 
conoscere  la  Storia  chi  non  ha  attinto  da'  documenti  ,  non  li 
ha  confrontati  con  la  critica  ,  non  li  ha  posti  in  relazione  con 
ciò  che  precede  ,  e  con  V  insieme  della  civiltà  contemporanea. 
Lunghi  anni  di  studii  nojosi ,  e  diflicili  ,  di  ricerche  spesso 
senza  frutto,  di  esami  ripetuti  e  spregiudicati,  di  letture  pro- 
fonde e  regolari ,  occorrono  perchè  si  acquisti  Y  attitudine  a 
divenire  lo  storico  di  una  scienza. 

Ma  quest'  attitudine  non  basta  quando  non  si  abbia  quel  col- 
po d'occhio  vasto  e  complessivo  da  abbracciare  gli  avvenimen- 
ti nel  tempo  e  nello  spazio  ,  e  conoscere  quello  spirito  infcr. 
malore  che  li  diresse  e  li  maturò.    È  questa  la  filosofia    dclla 
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Storia  ,  cosi  difficile  e  così  importante  ,  e  senza  della  quale 
non  si  studiano  i  fatti  che  da  empirici,  non  si  raccolgono  che 
da  pedante:  —  filosofia  della  Storia  ,  che  alcuni  hon  voluto  ri- 
durre a  sistema,  e  son  riusciti  a  creare  quelle  brillanti  ipote- 
si ,  a  sostegno  delle  quali  i  fatti  sono  falsificati  ,  e  tutta  la 
dottrina  consiste  nello  spingere  in  aria  alcune  bolle  di  sapone 
filosofico,  vano  trastullo  degli  occhi  e  delia  fantasia  ! 

La  filosofia  nella  storia  si  occupa  a  vedere  le  condizioni  ge- 
nerali de'  tempi  in  relazione  a  tutt'  i  fatti  umani  anteriori  e 
consecutivi  quali  cagioni  e  quali  effetti  degli  avvenimenti  che 
si  esaminano,  tesa  riguarda  le  facoltà  dell'  uomo  individuo  o 
dell'uomo  parie  della  società  quali  potenze  attuate  dalle  cir- 
costanze e  svolte  successivamente  dalle  condizioni  sociali ,  ma 
dirette  automaticamente  ed  istintivamente  ad  uno  scopo  di  e- 
strema  possibile  civiltà.  Essa  trova  nella  forza  della  intelligen- 
za la  ragione  de'  mille  fenomeni ,  onde  si  manifestano  gli  atti 
dell'  umanità  ;  e  questi  mille  fenomeni  indici  di  quella  forza 
divengono  ad  un  tempo  motivo  ed  impulso  per  isvilupparla  , 
dirigerla  ,  ammorzarla  ,  alterarla ,  spegnerla  negli  altri.  Tosi 
le  generazioni  fecondano  le  generazioni ,  e  senza  saperlo  alcu- 
ne lavorano  per  preparare  i  grandi  avvenimenti,  dei  quali  in- 
darno si  cercano  le  ragioni  nelle  generazioni  che  li  maturano, 
li  perfezionano  e  li  compiono. 

La  storia  così  studiata  c'istruisce  della  grande  verità  ,  che 
la  umanità  non  abbia  mancato  giammai  al  suo  istinto  primie- 
ro ,  il  quale  mira  ad  un  perfezionamento  indefinito,  a  cui  ha 
aspirato  sempre  ,  verso  il  quale  si  è  spinta  per  diverse  vie  ; 
e  la  storia  medesima  ispira  la  fede  che  la  specie  umana  un 
giorno  lo  conseguirà.  Perfezionamento  che  sarà  compiuto  quan- 
do tutti  i  milioni  di  popoli ,  che  coprono  il  globo,  collegati 
da  una  sola  fede,  affratellati  dall'amore  ,  e  retti  da  leggi  ema- 
nate dalla  legge  eterna  e  superiore  alle  passioni  degli  uomini, 
agl'interessi  de' principi,  agli  usi  delle  stirpi  ,  alle  distinzioni 
create  fuori  della  natura  ,  verranno  associati  col  parentado  di 
un'origine  comune.  L'intelletto  nobilitato  abbatterà  quei  pre- 
giudizii  che  lo  avvincono  all'  errore  ,  e  conseguirà  la  somma 
di  quei  veri  che  formano  il  più  nobile  ,  il  più  bel  cibo  della 
vita  del  pensiero,  e  producono  quei  diletti,  i  quali  dagli  ani- 
mi di  poca  coltura  non  saran  gustati  giammai. 

La  storia  così  studiata  non  solo  indirizza  gli  uomini  per  vie 
che  menano  al  conseguimento  dello  scopo  ,  ma  dà  ancora  la 
solenne  lezione  della  perseveranza  ,  e  della  posata  prudenza  ; 
manifestando  esser  il  vile  .scoraggiamento  al  pati  della  foga 
intempestiva  contrarii  ad  un  progresso  che  ha  bisogno  di  tern- 
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po  e  di  cospirazione,  né  potrà  intero  conseguirsi  se  non  quan- 
do i  popoli  ancor  disgiunti  per  selvatichezza,  per  usi  secolari, 
por  difficoltà  di  commercio,  per  ostacoli  naturali  ,  per  impe- 
dimenti d'interessi,  per  gelosia  della  tirannide,  non  vengano  a 
poco  a  poco  riuniti  alla  grande  famiglia  col  mezzo  della  comu- 
nanza delle  idee,  in  somma  finché  il  regno  della  forza  non 
cederà  intero  il  campo  al  regno  delle  idee  in  tutta  la  terra. 
Né  debbono  scoraggiare  alcuni  fenomeni  sociali  di  tumulti,  di 
sangue  ,  di  sfrenamenti  di  passioni  ,  di  tremendi  rovesci.  Chi 
guarda  bene  addentro  in  siffatte  cose  vi  vede  un'  idea  che  si 
agita  e  combatte;  e  le  passioni  ed  i  pregiudizii  e  gl'interes- 
si che  la  violentano  ,  e  la  snaturano.  Ma  di  mezzo  alle  stra- 
gi ,  alle  guerre  ed  al  sangue  ,  ed  a  que'  cataclismi  che  sba- 
lordiscono e  rovinano  intere  generazioni  ,  sorge  gigante  e  con- 
quistatrice quella  idea  che  pareva  soffogata  nel  saNgue.  E  que- 
sto fatto  railigurava  la  dotta  antichità  nell'allegoria  della  feni- 
ce giovine  e  bella  risorgente  dalle  sue  ceneri. 

La  storia  cosi  studiata  insegna  che  tutti  quegli  ostacoli,  i  quali 
a  noi  sembrano  così  potenti  ;  tutti  quegli  errori  che  pajono 
così  radicati  :  tutti  quegl'  interessi  che  si  appoggiano  a  tanta 
forza  ,  sono  insignificanti  argini  a'  passi  di  un  destino  che  fu 
dato  da  Dio.  1  campioni  di  questa  grande  civiltà  si  trasmet- 
tono da  generazioni  in  generazioni  questo  divino  mandato  ,  e 
con  le  armi  tranquille  della  istruzione,  e  della  persuasione  lo- 
gorano a  poco  a  poco  le  superbe  rocche,  ove  si  rifugia  gorgo- 
glio e  la  presunzione  de'  pochi  e  rinascenti  Titani.  Se  dal  set- 
timo al  decimo  secolo  fosse  sorto  un  uomo  ,  il  quale  co- 
noscendo profondamente  1'  elevata  civiltà  degli  Indi  ,  de'  l'e- 
lasghi  ,  degli  Egizii  ,  de'  Greci  ,  e  de' Romani  ,  avesse  mira- 
to bene  addentro  lo  stato  d'  ignoranza  e  di  avvilimento  della 
specie  umana  ,  avrebbe  naturalmente  pensato  che  questa  l'os- 
sesi imbastardita,  ed  a  poco  a  poco  si  sarebbe  o  imbrutita  o 
spenta.  E  pure  la  storia  oggi  a  noi  mostra  quanto  fallace  sa- 
rebbe stato  quell'umano  giudizio  !  Imperocché  in  quei  tempi 
così  abbietti  combattevano  aspramente  le  antiche  e  le  nuove 
idee  ,  e  dietro  la  feroce  e  dura  tenzone  si  videro  vinti  e  di- 
strutti alcuni  usi  e  sistemi  ,  che  con  la  pompa  di  una  civiltà 
artiiìziale  allontanavano  gli  animi  da  queir  avviamento  sponta- 
neo, che  il  principio  di  un'eguaglianza  religiosa  naturale  e  ci- 
vile ,  insegnato  dalla  legge  del  Vangelo,  dovea  a  poco  a  poco 
sviluppare  ne1  popoli  rigenerati. 

È  tutte  le  scienze,  essendo  manifestazioni  di  questa  forma 
tipica  dell'umanità  ,  contribuiscono  ciascuna  dalla  sua  parte  al 
compimento  del  grande  scopo.  La  medicina  soprattutto  se  ne 
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può  dire  la  parte  essenziale  e  principale.  Imperocché  avendo 
la  triplice  missione  di  guarire  le  infermila  dell'uomo  ,  di  ser- 
barlo incolume  dalle  grandi  potenze  che  tendono  a  distrugger- 
lo, e  di  perfezionarlo  tanto  nella  parte  fisica,  quanto  nella  in- 
tellettuale e  nella  morale  ,  lavora  incessantemente  a  sostegno 
della  grande  civiltà  a  cui  tende  la  specie  umana.  Collegata 
ora  coll'istinto  ,  ch'è  l'ispirazione  eterna  del  suo  scopo  per 
mezzo  de'  suoi  desiderii  ,  e  de'  suoi  bisogni  ;  ora  con  la  reli- 
gione eli  e  la  rivelazione  del  divino  mandato  ,  e  V  attuazione 
di  quell'istinto  ;  ora  con  la  filosofia  ch'è  lo  sforzo  dell'intellet- 
to per  ritrovare  il  sommo  bene  nell'eterno  vero,  essa  in  ogni 
tempo  è  stata  il  puntello  principale  della  sapienza  e  della  pru- 
denza civile.  Quindi  le  sue  diverse  età  ;  le  varie  vicende  ;  i 
sistemi  ;  le  tendenze  ;  gli  sforzi  ,  ec.  concorrono  a  manifesta- 
re questa  sua  missione  eminentemente  civilizzatrice.  Chi  ne 
segue  il  procedere  a  traverso  le  tradizioni  e  gli  storici  docu- 
menti la  vede  ora  ingegnarsi  a  vincere  i  dolori  ,  ed  a  com- 
battere i  morbi  ;  ora  fattasi  più  ardita  imprendere  a  vigilare 
la  custodia  degli  uomini  per  preservarli  dagli  attacchi  delle 
cagioni  morbose  ;  quindi  sforzarsi  a  rendere  1'  uomo  robusto, 
operoso  ,  tranquillo,  prudente  ,  temperante  ,  perfezionandolo  , 
nobilitandolo  ;  poscia  a  svelarne  l'indole,  le  tendenze  ,  i  biso- 
gni ,  le  passioni  ,  le  debolezze  per  indicare  i  mezzi  da  diri- 
gerlo nelle  comunanze  sociali,  per  misurare  la  imputabilità 
delle  azioni ,  isvelare  le  cagioni  delle  sue  deviazioni  dalla  mo- 
rale,  per  far  riconoscere  fin  dove  si  eslese  la  sua  libertà  nel- 
l'operare.  Così  mentre  l'umanità  si  svolge  la  medicina  ne  se- 
gue il  procedimento  ,  ed  i  progressi  della  medicina  contribui- 
scono al  perfezionamento  dell'  umanità. 

Nata  con  l'uomo  la  medicina  segue  i  progressi  dell'  umani- 
tà ,  né  può  arrivare  al  suo  compiuto  perfezionamento  se  non 
quando  l'umanità  stessa  avrà  conseguito  l'estremo  suo  scopo. 
E  poiché  ,  come  dissi  poco  fa  ,  questo  scopo  sarà  ottenuto 
quando  gli  uomini  saran  dall'idea  e  non  dalla  forza  materiale 
collegati  in  un  sol  pensiero  ed  in  una  sola  fede,  la  medicina 
che  soddisfa  a  bisogni  comuni  alla  umanità  ,  che  considera 
l'uomo  innanzi  alla  natura  suprema  agguagliatrice  di  tutto,  è 
destinata  a  cooperare  intimamente  con  la  religione  alla  estre- 
ma fusione  de"  popoli.  La  medicina  sola  si  fa  strada  senza  so- 
spetti ,  senza  antipatie  ,  senza  diffidenza  fra  popoli  diversi  per 
cultura  ,  per  religione  ,  per  leggi  ;  separati  da  politiche  isti- 
tuzioni ;  gelosi  per  opposizione  d'  interessi  ;  nemici  per  odii 
vetusti  o  recenti  ;  e  penetrata  che  vi  è  vi  diffonde  il  bene- 
fizio del  pensiero  ,  vi  fa  allignare  l'associazione  dell'idea.  jEs- 
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sa  adempie  per  proprio  impulso  a  questo  mandato  della  Prov- 
videnza ,  come  la  pietra  slanciata  nello  spazio   compie  neces- 
sariamente la  parabola  proporzionata  alla  forza  che  le  impres- 
se il  movimento. 

La  Storia  intanto  e'  insegna  che  finora  non  tutt'  i  popoli 
hanno  egualmente  lavorato  pel  grande  scopo  al  quale  tende 
l'umanità  Come  la  paleontologia  addita  le  vicende  della  na- 
tura universale  del  nostro  globo  ,  e  ci  mostra  alcune  specie 
di  animali  e  di  vegetali  proprii  di  alcune  zone  ,  e  soltanto 
in  altre  zone  trasportati  da  alluvioni  e  da  transizioni  ;  cosi 
nel  mondo  delle  idee  si  veggono  alcune  regioni  privilegiate 
che  le  sviluppano  e  le  maturano  per  trasmetterle  nel  resto 
della  umanità.  La  storia  deputata  a  segnare  i  fasti  della  stes- 
sa umanità  stabilisce  i  documenti  di  questo  primato  ,  il  qua- 
le, nel  diverso  grado  di  benemerenza  de'  popoli ,  distingue 
sempre  i  tipi  originali  dagl'imitatori  ;  i  primi  maestri  da'  di- 
scepoli anche  felici  ed  operosi  ;  le  idee  che  hanno  forza  espansiva 
e  virtù  generativa   da'  perfezionamenti   parziali   e    temporali. 

Ecco  per  quali  ragioni  a  me  è  sembrato  che  la  storia  del- 
la medicina  debba  riuscire  di  sommo  lume  per  la  storia  ge- 
nerale de'  progressi  della  civiltà  ;  e  la  storia  della  medicina  in 
Italia  debba  eminentemente  contribuire  a  chiarire  quella  del- 
la medicina  universale.  Ed  io  spero  che  i  fatti  che  ho  narra- 
ti provino  fino  all'  evidenza  quanto  ora  con  franchezza  e  con 
intimo  convincimento  ho  affermato.  Alcune  altre  brevi  rifles- 
sioni concorreranno  o  provarlo. 

Io  non  intendo  di  penetrare  nelle  oscurissime  conghietture 
della  cronologia.  Sia  qualunque  l'antichità  della  specie  umana, 
essa  complessivamente  riguardata,  e  senza  distinzione  di  popoli  , 
ha  percorso  le  seguenti  quattro  fasi  relativamente  alla  medicina. 

I.  La  tradizione  e  la  ragione  e'  insegnano  che  gli  uomini 
de' tempi  che  chiamiamo  primi  non  possedevano  la  medicina 
né  come  scienza,  né  come  arte.  Bensì  pel  desiderio  di  dimi- 
nuire le  sofferenze  ,  di  calmare  i  dolori  ,  di  allontanare  il  pe- 
ricolo dell'esistenza  ,  aveano  per  opera  istintiva ,  e  per  istru- 
zione empirica  ,  rinvenute  alcune  pratiche  ed  alcuni  mezzi  dei 
quali  facevano  uso  per  ovviare  al  loro  imperioso  bisogno.  Tut- 
ti coloro  che  doveano  prender  cura  del  benessere  delle  fami- 
glie ,  o  delle  tribù ,  apprendevano  per  mezzo  della  tradizione 
e  dell'esempio  queste  pratiche  e  questi  mezzi ,  e  ne  facevano 
uso  nelle  occorrenze  :  nel  modo  medesimo  come  ora  la  fem- 
minuccia del  volgo  prende  cura  de'  suoi  figliuoletti  ;  ed  anche 
nello  stesso  modo  come  ora  i  pastori  empiricamente  usano  ri- 
medii  per  le  malattie  del  loro    gregge.   Questo   primo   passo 
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della  umanità  nel  ricercare  i  mezzi  del  suo  benessere,  nel  soddi- 
sfare a'suoi  bisogni,  guidata  dagli  stessi  bisogni,  ha  lasciato  qual- 
che traccia  della  sua  esistenza  nelle  tradizioni  mitologiche  e  nel- 
le prime  poesie  de' popoli;  e  può  oggi  ravvisarsi  presso  i  po- 
poli che  rimangono  ancora  fanciulli  nella  ragione  ,  ad  onta 
della  decrepitezza  del  mondo,  i  popoli  che  diciamo  selvaggi. 

II.   L'  adorazione  di  un  essere  superiore,  che  crea  e  regge 
tutte  le  cose  ,  che  dispensa  piaceri  e  dolori?,    è  tanto  innata 
nell'uomo  ,  che  le  tradizioni  di  tutti  popoli  cominciano  dalla 
genealogia  mitica;  uè  fra  quanti  popoli  selvaggi   si  sono  sco- 
perti ve  ne  stato  alcuno,  che  si  fosse  trovato  interamente  pri- 
vo di  qualche  culto  religioso  Quando  questo  stato  naturale  del 
progresso  spontaneo  dell'umanità  riunita  in  piccole  comunanze 
sociali  ,  cominciò  a  divenire  centro  di  relazioni  ,    ed    emana- 
zione di  diritti  e  di  norme  di  reciprocanze  ,    surse  la  gerar- 
chia naturale  della  forza  e  dell'  ingegno  ,  onde  alcuni  uomini 
furono  creduti  interpetri  della  divinità  ,  e  si  ersero  mediato- 
ri fra  gli  uomini  e  Dio.  Il  Sacerdozio  fu  quindi  la  prima  ca- 
sta e  la  prima  dignità  fra  tutt'  i  popoli  che  davano  il  primo 
passo  ne' miglioramenti  sociali.  E  questo  fatto  non  solo  è  in- 
segnato concordemente  dalla  tradizione  di  tutt'i   popoli  ,  dalla 
loro  mitologia  ,  e  dalla  loro  poesia,  ma  è  provato  dalle  storie 
più  antiche  ,  è  confermato  da  quel  che  vediamo  ancora  in  al- 
cuni popoli  ,    i    quali  poco  innanzi    han  progredito  in  queste 
naturali  vicende  dell'  umanità.  Questo  stato    delle   società  più 
estese  ,  questa  transizione  dalle  condizioni  di  famiglia  alle  con- 
dizioni di  popoli,  è  uno  de' più  antichi  avviamenti  dell'uomo 
verso  la  perfettibilità  ed  il  benessere  al  quale  aspira.  In  que- 
sto stato  tutte  le  cognizioni  empiricamente  acquistate,  tutte  le 
pratiche  utili  o  indispensabili  all'uomo,  tutte  le  norme  comuni  di 
vivere,  tutt'i  rapporti  di  famiglia  e  di  società,  divennero  esclusivo 
patrimonio  del  sacerdozio.  Sulle  prime  depositario  assoluto  del 
potere  civile,  anche  quando  col  progresso  della  società  lo  cede, 
ne  ritenne  sempre  una  parte,  e  la  più  forte,  quella  che  reg- 
ge gli  animi  e  le  volontà  de'  popoli.  Le  pratiche  mediche  so- 
prautto  si  fusero  interamente  in  questa  grande  sintesi  sacerdo- 
tale. Surse  allora  il  primo  sistema  medico  che  fosse  stato  pro- 
fessato dagli  uomini  ,  quello  che  ri  guardava  le  malattie  come 
effetti  dell'  ira  divina  ,  e  le  cure  come  pratiche  espiatorie. 

HI.  11  terzo  transito  delle  cognizioni  umane  fu  quando  la 
ragione  cominciò  ad  emanciparsi  dalla  passiva  credenza,  e  pe- 
netrare per  mezzo  dell'indagine  razionale  ne'  misteri  delle  ori- 
gini delle  cose.  Surse  allora  la  filosofia  ,  o  sia  la  sapienza 
umana  ,  altra  manifestazione  della  innata  tendenza  dell'uomo, 
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altro  passaggio  al  suo  miglioramento  L'origine  delle  malattie 
ed  i  modi  da  evitarle  oda  vincerle  divennero  tosto  occupazioni 
de' filosofanti.  La  ragione  cominciava  ad  agire,  ma  tutto  confon- 
dendo in  una  sintesi  estesa,  non  ancora  per  la  medicina  avea  for- 
za produttiva,  ed  applicata  al  benessere  speciale  degl'  individui. 

IV.  11  quarto  passaggio  fu  quando  la  medicina  staccatasi 
dalla  sintesi  filosofica  divenne  arte  ,  e  passata  nelle  mani  di 
speciali  esercenti,  acquistò  nome,  forma  scientifica  e  rappresen- 
tanza sociale.  Emancipata  così  da  ogni  tutela,  da  ogni  dipenden- 
za, da  ogni  soggezione,  da  quel  tempo  cominciò  la  sua  esistenza  co- 
sì energica,  così  feconda,  così  cospirante  al  benessere  universale. 

Questi  sono  i  quattro  passaggi  che  ha  sofferto  la  medicina 
presso  tutte  le  società.  Ora  è  naturale  che  quella  Società  ha 
meglio  e  più  sollecitamente  progredito,  per  quanto  più  pron- 
tamente è  arrivata  al  quarto  passaggio,  e  più  anticamente  ha 
posseduta  la  medicina  come  arte.  E  senza  parlar  della  Cina 
la  cui  storia  è  così  oscura  ,  che  anche  ora  sembra  confonder- 
si col  mito  ,  è  più  che  certo  che  presso  i  più  antichi  popoli 
la  medicina  era  mista  con  le  pratiche  del  Sacerdozio.  GÌ'  in- 
di, popoli  antichissimi,  l'aveano  eglino  ancora  incorporata  nel 
mito;  e  comunque  avessero  posseduto  filosofi  e  legislatori  molti 
e  di  merito  elevatissimo  ,  tuttavia  questi  stessi  uscirono  daìla 
casta  sacerdotale.  iNè  mai  più  la  ragione  si  è  emancipata  pres- 
so que'  popoli  dalla  tutela  religiosa  ,  ed  anche  ora  gli  osser- 
viamo stazionare  nel  secondo  e  terzo  passaggio  storico  della 
medicina.  Quindi  il  grande  impedimento  al  progresso  definiti- 
vo; e  comunque  un  giorno  avessero  gl'indi  raggiunto  l'estre- 
mo grado  di  civiltà  mitica  ,  non  hanno  seguito  il  destino  della 
civiltà  naturale  ,  ed  aspettano  che  loro  venga  portato  dall'Eu- 
ropa il  germe  de' novelli  progressi. 

Anche  l'Egitto  arrivò  al  supremo  grado  della  civiltà  sacer- 
dotale ,  ed  i  suoi  miti  portavano  il  marchio  di  una  robusta 
sapienza  pratica  ,  nella  quale  si  comprendeva  la  medicina.  Ma 
esso  pure  restò  a  quel  posto  fìnhò  la  dinastia  greca  non  andò 
ad  emanciparla,  dando  incominoiamento  al  periodo  della  rige- 
nerazione de'ToIomei,    e  di  una  illuminata  medicina  profana. 

Non  parlo  di  altri  popoli  di  Oriente,  la  cui  civiltà  divenne 
greca  dopo  la  spedizione  di  Alessandro  ,  e  che  furono  fino  a 
quel  tempo  nella  civiltà  mitica.  È  fuori  dubbio  quindi  che  il 
terzo  passaggio,  che  fece  l'umanità  ne' suoi  progressi  civili,  os- 
sia il  periodo  filosofico  indipendente  dal  religioso ,  avverine 
nella  Grecia  Italiana  e  nella  Grecia  continentale.  Ma  i  filosofi 
della  Scuola  Italica  propriamente  sottrassero  i  primi  l'arte  per- 
fezioBat/rice  della  specie,  e  la  medicina  igienica  e  curativa  dal- 
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la  dipendenza  jeratica  di  1  mito.    La   storia ,  i  documenti  che 
possediamo  ,  il  linguaggio  filosofico  de'  Pitagorici  ,  le  loro  oc- 
cupazioni ed  il  loro    stesso    destino  provano    ciò  chiaramente. 
Quindi  ho  sostenuto  (NTorn.   1.  pag.   71  )  che  Pitagora  produs- 
se un  grande  rivolgimento  nella  condizione  civile ,  politica,  fi- 
loso fica  ,  ed  estetica  dalla  intera  umanità.    Né  credo    che  co- 
loro ,  i  quali  lavorano  a  diredare  l'  Italia  da  ogni  gloria,  pos- 
sano distruggere  la  geografia  ;  e  togliere  1'  ubicazione ,  diefam 
così ,  de'  trovati  scientifici  ,  e  dare    ad  Atene  ,    a  Sparta  ,    a 
Corinto  ciò  che  si  fece  a  Cotrone  ,  ad  Agrigento,  a  Taranto, 
a  Velia  ,  a  Siracusa.  E  mentre  la  colonizzazione  greca    forma 
la  parte  più  favolosa  dell'antica  storia,    anche    ammettendola 
quale  i  monomaniaci  miso-itali  la  vogliono,  essi  commetteran- 
no sempre  l'errore  di  rendere  l'eredità  non  successiva    a'  ne- 
poti,  ma  ri  versi  va  agli  avi,  come  quelli  che  volessero  far  dono 
all'Inghilterra  della  attuale  civiltà  degli  Slati  Uniti  di  America. 
Quindi  questo  progresso  naturale  dell'  uomo  ,  questo  nuovo 
ciclo  di  civiltà  ,  questo  nuovo  mezzo  di  svolgimento  de'destini 
dell'umanità  nel  loro  successivo  sviluppamelo,  da  ninno,  sen- 
za manifesta  ingiustizia    potrà  essere  contrastato  all'  Italia.  La 
Grecia  stessa  continentale  così  grande  ,    così  innanzi  nel  buon 
gusto  estetico  e  nelle  istituzioni  civili  ,    1'  ebbe  da  un  popolo 
fratello,  col  quale  era  così  intimamente  collegata,    e  dirò  an- 
cora così  fusa  ,  che  spesso  riesce  difficile  trovare   elementi  di 
distinzione.  Nò  la  tradizione,  né  la  storia  offrono  altro  esempio 
di  emancipazione  della  scienza  dal  mito  ,  ed  alla  testa  di  que- 
sto nuovo  periodo  dell'umanità  bisogna  riporre    assolutamente 
Pitagora  e  la  Scuola  Italiana.  E  questo  filosofo  fece  anche  dip- 
piìi  :  egli  raccolse  la  sapienza  mitica  Etrusca  ,  e  la  fuse  nella 
sapienza  filosofica. 

Quindi  (  Tom.  I.  pag.   158  )  l'elemento  della  civiltà  italica 
vetusta  fu  religioso  ,  la  prima  forma  assunta    da'  Governi    fu 
la  teocratica  ;  e  sebbene  nello  stato  medesimo  si  trovassero  al- 
lora le  altre  culle  nazioni  antiche,  pure  in  ciò  l'Italia  era  ita 
più  innanzi  delle  altre.  Due  grandi    avvenimenti    cambiarono 
questo  stato  delle  cose.     L'  uno  fu  la  rivoluzione    del    popolo 
avverso  il  potere  ierarchico    delle   Lucumonie  Etrusche  ,   e  si 
fondo  Roma  ;  il  cui  governo  pagano  ,  acquistando  forza  e  vi- 
gore col  tempo  ,  giunse  prima  ad  indebolire,  indi  a  distrug- 
gere a  poco  a  poco  nella  Italia  superiore  il  governo  teocrati- 
co, e  qualche  residuo  di  governo  patriarcale,  ed  aprì  un  nuo- 
vo ciclo  politico  all'Italia.    L'  altro  avvenimento  fu  la  scuola  di 
Pitagora  ,  la  quale  conservando  il  mito  religioso,  tuttavia  at- 
taccava profondamente  la  scienza  teosofica   e  l'avvicinava   alla 
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naturalo  ;  e  togliendo  1  uomo  dallo  stupore  de'  portenti  ,  lo 
elevava  alla  libera  contemplazione  del  suo  essere  ,  per  trova- 
re in  sé  stesso  i  priucipii  della  sua  prosperità. 

Arrivata  la  rivelazione  naturale  a  (mesto  stato,  la  medicina 
ricevè  un  nuovo  principio,  e  surse  il  secondo  sistema  medico, 
che  ne  insegna  la  Storia,  cioè  la  subordinazione  degli  atti  vi- 
tali a  certe  leggi  e  certi  principii  regolatori  dell'  organismo  , 
conservatori  dell'integrità  organica,  agenti  de' fenomeni  vitali. 
Quindi  la  medicina  non  più  si  limitò  alla  parte  curativa,  ma 
assunse  il  nobile  uffizio  di  arte  preservatrice,  e  surse  la  die- 
tetica che  fu  opera  di  questa  scuola,  da  cui  vennero  stabiliti 
i  primi  elementi  dell"  igiene.  Il  concetto  della  cooperazione  u- 
Riversale  ,  che  coi  forte  si  manifestò  nella  mente  di  Pitago- 
ra ,  gl'ispirò  l'idea  di  un  armonico  consenso  ;  e  riguardando 
l'uomo  come  l'insieme  di  tutte  le  meraviglie  del  gran  mondo, 
riconobbe  dover  consistere  la  sua  perfezione  nell'  accordo  del- 
l' intelletto,  della  volontà  e  del  corpo.  Quindi  tutt'  i  filosofi  e 
gli  storici  riconoscono  aver  Egli  stabilito  un  metodo  di  perfe- 
zionamento dello  spirito  nella  ricerca  del  vero,  un  metodo  di  per- 
fezionamento della  morale  nella  esecuzione  del  buono,  un  me- 
todo di  perfezionamento  degli  organi  nella  conservazione  del- 
la forza  e  della  sanità.  E  tuttavia  la  Medicina  neppure  allora 
era  interamente  emancipata,  e  comunque  fosse  stata  sottratta 
dal  mito  sacerdotale,  pure  era  stata  sottoposta  al  mito  filoso- 
fico ,  e  la  teosofia  prestava  ancora  un  grande  elemento  alla  fi- 
losofia, ed  il  meraviglioso  e  soprannaturale  era  misto  al  feno- 
menico e  naturale.  Quindi  la  medicina  era  ancora  inviluppa- 
ta nel  caos  primitivo  della  scienza  ,  ed  onde  avvenisse  il  pro- 
gresso naturale  della  umanità,  e  lo  sviluppamento  della  rivela- 
zione naturale,  era  necessario  che  fosse  stata  svolta  da  questo 
caos  e  rivelata. 

Questo  quarto  ciclo  dello  svolgimento  della  medicina,  al  pari 
del  terzo,  ebbe  luogo  anche  in  Italia,  cosi  che  era  destino  della 
Provvidenza  che  dovessero  gl'Italiani  precedere  ogni  altro  popolo 
della  terra  nel  cammino  delia  civiltà.  E  per  vero  la  prima  rivela- 
zione della  medicina,  o  sia  la  prima  volta  che  dalle  mani  de' filo- 
sofi fosse  passata  nelle  mani  degli  specialisti  ,  che  la  esercita 
vano  come  arte  ,  e  che  la  insegnavano  pubblicamente,  fu  do- 
po la  dispersione  della  Scuola  Crotoniale  ,  per  opera  de'  Pita- 
gorici. Mentre  nella  stessa  Grecia  la  Medicina  si  esercita  va- 
ne' templi  di  Esculapio,  nelle  regioni  Italiane  dotti  famosi,  di 
setta  filosofica  non  sacerdotale  ,  andavano  esercitando  ed  in- 
segnando le  arti  di  città  in  città  (Periodeutij  ,  dirigevano  la 
igiene  e  la  terapeutica  de'  Ginnasi!  (Ginnici;,  passavano  tino  nelle 
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Re^gic  de*  Principi  (Dentoeedc),  e  depositavano  il  frutto  delle  loro 
osservazioni  in  alcune  opere  famose,  le  quali,  comunque  scritta 
da  diversi  dotti  ed  in  diversi  tempi,  pure  raccolte  oltre  un  se- 
colo dopo,  vennero  tutte  indebitamente  attribuite  ad  Ippocrate. 

Questo  passaggio  della  medicina  dalle  mani  de'  filosofi  nelle 
mani  degli  specialisti  fu  un  avvenimento  importantissimo,  che 
segna  uno  de'  più  grandi  progressi  delia  scienza,  e  compie  lo 
svolgimento  della  rivelazione  naturale.  E  le  opere  Ippocrati- 
che, dovendosi  ritenere  come  l'espressione  della  medicina  ita- 
liana rivelata  ,  sono  il  più  bel  monumento  de'  primi  medici 
che  avesse  avuti  1'  umanità.  Siffattamente  compivasi  (  Tom.  1. 
pag.159)  il  pristino  ciclo  della  cultura  medica  non  solo  italica, 
ma  anche  di  tutta  la  terra,  e  la  medicina  emancipata  daila  filosofia 
di  Pitagora,  e  rivelata  da'Pitagorici,  si  versò  sulla  Grecia  conti- 
nentale, 'd'onde  si  diffuse  a  poco  a  poco  fra  tutt'i  popoli  civili. 

Così  la  medicina  surta  dal  bisogno  ,  alimentata  dal  nobile 
istinto  della  conservazione  e  del  perfezionamento  dell'umanità, 
prima  sotto  la  tutela  sacerdotale,  poscia  involta  nella  gran 
sintesi  filosofica  ,  scioglievasi  finalmente  da  ogni  dipendenza  , 
e  confidata  al  libero  e  spontaneo  sviluppamene  della  ragione  uma- 
na ,  procedeva  nella  sua  strada  a  pari  passo  de'  maggiori  bi- 
sogni,  e  de' più  nobili  desiderii  dell'uomo.  L'  Italia  1  eman- 
cipò la  prima  ,  e  congiugnendo  i  suoi  a'  robusti  sforzi  della 
Grecia  sua  sorella  ,  la  fornirono  di  un  Codice  di  dottrine 
e  di  osservazioni  ,  che  ha  resistito  alla  lima  del  tempo  ,  alle 
vicende  de'  popoli  ,  alle  più  grandi  rivoluzioni  scientifiche,  ed 
oggi  ancora  col  nome  di  Codice  Ippocratico  accompagna  i  più 
bei  progressi  dello  spirito  umano.  Se  l'Italia  non  avesse  fatto 
altro  che  questo  solo  avrebbe  già  acquistato  la  più  grande  be- 
nemerenza verso  1'  umanità  ,  e  possederebbe  un  primato  da 
nobilitarne  le  sventure  ,  e  rendere  venerabile  il  basso  stato 
nel  quale  talvolta  è  caduta.  Ma  no:  essa  non  si  è  mai  addor- 
mentata su'  vecchi  lauri,  ed  ha  proceduto  sempre  o  prima  o  a 
paro  de'  primi  nella  lunga  e  difficile  via  percorsa  dalla  scienza. 

E  veramente  l'aver  chiamato  tutte  le  intelligenze  di  tutf  i 
secoli  a  concorrere  allo  svolgimento  delle  naturali  tendenze 
dell'umanità  ;  l'aver  loro  insegnate  alcune  verità  fondamenta- 
li e  feconde  di  altre  infinite  ;  l'aver  loro  additato  i  modi  ed 
i  mezzi  da  esercitare  il  nobile  apostolato ,  era  moltissimo  ma 
non  tutto.  La  medicina  passata  a  libero  studio  oltre  gli  sfor- 
zi dell'intelletto  per  adornarla  di  nuove  verità  ,  avea  bisogno 
di  due  puntelli  per  salire  nell'altezza,  nell'autorità  e  nella  im- 
portanza ,  alle  quali  aspirava.  Il  primo  consisteva  nel  profon- 
do sentimento  di  carità  ,  la  quale  obbliaiulo  tutte  le  duleren- 
Tom.   V  &2 
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ze  elevate  dalie  passioni  de'  mortali  ,  non  distinguesse  nell'e- 
sercizio terra  da  terra  ,  popolo  da  popolo  ,  uomo  da  uomo  , 
e  così  contribuisse  a  raffermare  quel  livello  naturale  che  tan- 
to nobilita  la  specie ,  che  le  infonde  nuova  dignità  ,  alimenta 
i  più  nobili  sentimenti,  e  prepara  il  conseguimento  dell'e- 
stremo suo  fine;  il  secondo  consisteva  nella  cospirazione  civile, 
onde  le  leggi  informate  esse  pure  dal  sentimento  della  digni- 
tà umana  ,  e  della  eguaglianza  degli  uomini  innanzi  a  Dioed 
innanzi  a'  poteri  terreni,  si  facciano  scudo  degli  sforzi  generosi 
di  una  scienza  che  aspira  a  soddisfare  a'  più  gravi  bisogni  dell'u- 
manità ,  e  serve  alle  sue  più  elevate  passioni,  al  suo  più  na- 
turale perfezionamento.  Vediamo  ora  qual  parte  ha  preso  l'I- 
talia in  questo  novello  ciclo  percorso  dall'  umanità. 

Non  v'è  dubbio  che  nel  periodo  che  passò  dalla  collezione 
delle  opere  de' periodeuti  fino  alla  caduta  dell'Impero  Roma- 
no ,  la  medicina  progredì  nella  collezione  empirica  de'  fatti  , 
e  ne'  diversi  dommi  imposti  alla  scienza.  Le  dottrine  umorali 
deila  scuola  Italo-greca  insegnate  nella  Collezione  Ippocratica, 
le  ricerche  anatomiche  ,  chirurgiche  ,  e  terapeutiche  della 
scuola  Italo-Greco-Egiziana  ,  alle  quali  diedero  opera  Erasistra- 
*o  ,  Erofilo  ,  Glaucia  ,  Mantia  ,  Eraclide  Tarantino  ,  Ammo- 
nio ,  e  tanti  altri  ;  il  particolarismo  della  scuola  Greco-Roma- 
na  di  Asclepiade  e  de' metodici;  1'  Ecclettismo  della  scuola  Ko- 
mana  rappresentato  da  Celso  e  da  Plinio;  il  sincretismo  del- 
la nuova  Scuola  Greco-Romana  di  Galeno,  aveano  aggiunto  al- 
la medicina  novelle  verità  ,  aveano  accresciuto  le  ricchezze 
deila  materia  medica  ,  aveano  formate  le  specialità  per  diver- 
se malattie  ,  aveano  cominciato  a  chiarire  la  misteriosa  com- 
posizione del  corpo  umano.  Riguardo  alle  teoriche,  dalla  dot- 
trina delle  cause  finali  insegnata  dagli  antichi  filosofi  ,  i  qua- 
li facevano  uso  della  speculazione  e  dell'esame  de'  sensibili,  si 
passò  pria  dall'Agrigentino  Empedocle,  e  quindi  da' medici  suoi 
successori  ,  all'applicazione  dell'analogia  ,  riducendo  il  corpo 
umano  a  quelle  stesse  forme ,  le  quali  apparentemente  manife- 
sta v;msi  nel  resto  della  natura. 

La  Scuola  Greco-Romana  di  Asclepiade  osò  la  prima  di  da 
re  un'altra  direzione  all'analogia  ,  riguardando  l'organismo  co- 
me un  modo  singolare  ili  rapporti  fra  gli  atomi  materiali  ,  e 
dalla  singolarità  di  tali  rapporti  facendo  risultare  la  singolari- 
tà di  fenomeni,  e  credendo  il  corpo  organizzato  retto  da  leg- 
gi specifiche,  insegnava  non  potersi  confondere  con  altri  cor- 
pi e  dover  essere  riguardato  in  modo  speciale.  Modifiche  di 
queste  dottrine  furono  quelle  posteriormente  insegnate,  finché 
Galeno  riassumendo  tutto  col  suo  vastissimo  ingegno,  ed  adot- 
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landò  la  filosofìa  del  Peripato,  ed  il  domina  dogi'  Ippocratici  de 
bassi  tempi,  creò  quel  colosso  che  ha  dominato  per  tanti  secoli. 

Ma  questa  ricchezza  di  dottrine  e  di  pratiche  ,  di  specula- 
zioni e  di  fatti,  costituiva  un  apparato  di  poca  utilità  civile. 
Mancava  esso  di  una  idea  madre  ,  di  una  direzione  sociale  , 
di  un  principio  eminentemente  progressivo.  Quest'  idea,  que- 
sta direzione  ,  questo  principio  le  venne  dato  dalla  carità 
cristiana  del  Monacato  Occidentale,  fondato  in  Italia  ne' tem- 
pi che  chiamiamo  rimbarbariti  e  di  decadenza,  E  certamente 
que'  tempi  mancavano  del  lustro  de'  tempi  felici  di  Atene  e 
di  Roma  ;  ma  vigorosi  per  una  vita  novella  essi  incubavano  il 
germe  fecondissimo  della  civiltà  moderna.  Quando  S.  IVncdet- 
to  istituiva  il  suo  ordine  ,  e  prescriveva  di  avere  un  Ospe- 
dale e  di  curare  la  salute  degl'  infermi  ,  manifestava  essere  la 
medicina  una  istituzione  divina,  uno  de'  mezzi  di  cui  si  serve 
la  Provvidenza  per  beneficare  i  mortali.  E  comunque  la  scien- 
za allora  si  fosse  trovata  in  basso  stato  ,  1'  arte  vivificata  dal 
principio  di  carità  ,  acquistava  somma  importanza  sociale  ,  e 
però  cooperava  a  riunire  gli  uomini  co' legami  della  benevo- 
lenza e  dell'amore.  Quindi  in  un  tempo  in  cui  l'Asia,  l'Africa, 
ed  una  parte  della  Spagna  venivano  scisse  dalla  grande  fami- 
glia, che  Roma  avea  riunita  col  vincolo  civile,  ed  il  Cristiane- 
simo col  vincolo  sacro  della  fede  ,  il  Monacato  Italiano  impos- 
sessandosi del  grande  principio  operativo  della  carità  coman- 
data dalla  rivelazione  naturale  come  istinto  di  benevolenza  e 
di  amore  ,  e  dalla  rivelazione  religiosa  come  precetto  del  Van- 
gelo ,  improntava  la  medicina  del  grande  principio  feconda- 
tore di  ogni  virtù  ,  e  la  chiamava  in  tal  modo  per  abitatri- 
ce del  novello  progresso  che  non  potrà  arrestarsi  mai  più. 

Ritornava  allora  la  tutela  religiosa  non  per  usurpazione  co- 
me quella  de'  tempi  mitici ,  ma  per  salvezza  di  ciò  che  sareb- 
be ito  sicuramente  in  mina  ;  non  per  monopolio    come   face- 
vano gli  Asclepii ,  ma  per  dare  agli  uomini  l'esempio    de'  do- 
veri da  compiere.  Un  avanzo   della  civiltà  antica  ,  e  della  me 
dicina  scientifica  fu  conservato  noli"  Oriente  da' primi  Cristiani 
dell'  Asia  Minore  ;  ma  poiché  la  rifugiarono  sotto  la    protezio- 
ne de'  Caliìfi  ,  e  venne  poscia  esercitata   secondo  i  principi!  di 
una  religione ,  che  sacrificava  V  intelletto   a'  sensi ,    la  ragione 
alla  forza  ,  l'operoso  sentimento  del  progresso  all'apatia    di  un 
freddo  fatalismo,  portava  seco  il  germe  della  decadenza  e  del- 
la morte  E  morta  sarebbe  se  pria  di  questo  tempo,  mentre  le 
società  si  scioglievano,  e  la  civiltà  cadeva  in  frantumi,  i  primi 
Cristiani  non  ne  avessero  sapientemente  e  generosamente  raccolti  gli 
avanzi,  per  salvarli  nell'arca  delia  loro  sublime  carità  (voi  I».p.2.j. 

* 
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Nò  malto  tarsiò  iì  ehcricato  a    restituire    la    medicina    nel  te 

mani  laicali  ,  a  misura  che  la  istruzione  si  andava  diffonden- 
do fra'  popoli  ,  e  la  Scuola  di  Salerno,  Cenobitica  per  la  prov- 
venienza  ,  laicale  per  l'esercizio,  è  stato  il  primo  pubblico  isti- 
tuto della  civiltà  moderna.  La  Scuola  di  Salerno ,  autonoma  e 
nazionale  per  l'origine  ,  per  la  forma  ,  e  per  lo  spirilo  ,  an- 
che quando  ricevè  ed  adottò  le  opere  degli  Arabi  ne  sottopo- 
se le  dottrine  a  quel  principio  espansivo,  che  forma  il  caratte- 
re di  ogni  cristiana  istituzione.  Da  quel  momento  venne  tolto 
ogni  ostacolo  al  progresso  della  medicina  ,  e  ne  venne  ordina- 
to lo  studio  con  leggi  providenti,  e  le  disposizioni  governati- 
ve intervennero  per  concedere  le  prime  guarentigie  alle  So- 
cietà lino  a  quel  tempo  esposte  alle  imposture,  alle  ambizioni, 
ed  agi'  interessi  di  chiunque  voleva  spacciarsi  medico.  Questi 
rispetti  a'  diritti  dell'umanità  ,  questa  custodia  de'  suoi  più  sa- 
cri interessi ,  questa  tutela  de'  suoi  più  imperiosi  bisogni,  sve- 
gliò l'idea  delle  Università  moderne  ,  delle  quali  quella  di  Sa- 
lerno fu  nei  mondo  il  primo  esempio  ;  e  se  dopo  han  variato 
nella  forma  ,  ne'  doveri  e  ne'  diritti  ,  non  han  perduto  nò  po- 
tevan  perdere  giammai  il  primitivo  nobilissimo  scopo  pel  qua- 
le erano  slate  fondate  in  Italia.  Così  la  medicina  cospirava  sempre 
più  da  vicino  a  preparare  ed  affrettare  lo  sviluppametito  della  mo- 
derna civiltà,  e  per  raggiugnere  l'intento  insegnava  alla  terra  i 
mezzi  desunti  da'più  puri  principii  della  naturale  umana  dignità. 

La  Storia  ci  fa  conoscere  che  la  civiltà  non  ha  progredito 
giammai  pel  ritrovamento  di  questa  o  quell'altra  anche  impor- 
tantissima particolare  scoperta  ;  ma  bensì  per  l'adozione  di  al- 
cuni principii  generali  ,  emanazioni  dirette  delle  tendenze  de' 
bisogni  degl'  istinti  della  umanità  ,  essi  stessi  capaci  a  dirige- 
re le  mente  verso  una  via  feconda  di  trovati,  e  che  mena  al- 
la civile  prosperiti.  Quindi  vediamo  ora  tutt'i  popoli  culti 
della  Terra  far  pompa  di  quella  istituzione  che  li  fa  grandi , 
obbliando  assai  spesso  che  loro  fu  donata  dall'Italia. 

E  fa  meraviglia  il  vedere  come  V  ingegno  svelto  e  capace 
degl'Italiani  si  svegliava  a  tanto  esempio.  La  università  di  Bo- 
logna superava  in  fama  la  sua  progenitrice,  e  quante  belle  cit- 
tà adornano  il  bel  paese  ,  die  Appennin  parte  ,  e  '1  mar  cir- 
conda e  l'Alpe,  si  affrettavano  tutte  ad  adottare  il  fruttifero  i- 
stituto,  e  con  nobile  ambizione  arricchirlo  di  favori  e  di  mezzi, 

Come  la  nazione  Italo-Greca  ne'  tempi  di  Alessandro  così 
l'Italia  in  que'  tempi  conservava  il  diritto  quasi  esclusivo  del- 
l'esercizio della  medicina  ,  e  ne  diffondeva  le  cognizioni  e  le 
pratiche  nel  resto  della  Cristianità.  La  scienza  quivi  lavorava 
in  tre  modi,  a  spogliare  la  medicina  dalla  barbarie  che  J' avea 


—  97^  — 
trasformata ,  a  ricondurla  alla  semplicità  della  medicina  anti- 
ca ,  ed  a  farla  progredire  col  principio  della  civiltà  moderna; 
ed  in  ciò  gl'Italiani  fecero  sforzi  incredibili.  Il  calabrese  Bra- 
no (Tom.  2.  pag.  211  )  in  mezzo  agli  errori  de'  tempi  ri- 
chiamava in  vigore  il  gusto  della  osservazione  e  delia  lettura 
de' Greci  e  de'  Latini  negletti  per  le  informi  e  barbare  com- 
pilazioni arabe  ,  il  che  è  grave  argomento  d' ingegno  elevato, 
e  di  animo  forte  e  generoso.  Taddeo  di  Fiorenza  rimetteva 
nella  Scuola  di  Bologna  in  onoranza  Ippocrate  già  da  lungo 
tempo  obbliato  ;  mentre  Teodorico,  Ruggiero  ,  Rolando  e  Sa- 
liceti riformavano  la  Chirurgia  ;  e  Lanfranco,  dotato  d'animo 
ardente  e  passionato  ,  di  cuore  generoso  ed  umano  ,  passava 
nella  prossima  Francia  a  trarvi  la  chirurgia  dalia  barbarie,  ed 
a  spargervi  il  benefizio  de'  lumi  e  del  sapere.  !>'  altra  parte 
l'ardito  Simone  di  Gardo  passava  in  Oriente  con  diverso  ,  ma 
non  men  generoso  disegno,  quello  di  raccogliere  le  erbe  e  le 
piante  più  usitate  in  medicina,  per  rettificare  gli  errori,  ed 
arricchire  di  cognizioni  positive  la  scienza  della  natura. 

In  mezzo  a  tanta    ricchezza  ed  a  tanta    intraprendenza  ,    si 
ricercavano  per  ovunque  nuovi  codici,  si  fondavano  biblioteche 
ed  Accademie,  si  raccoglievano  gli  avanzi  della  cultura  dell'im- 
pero Bizantino  ,  che  sfascialo    cadeva  per  non    risorgere    mai 
più  ,  e  novelle  passioni  e  novelli  bisogni  si  svegliavano  ne'me- 
dici  Italiani ,  inciviliti  ancora  dal  buon  gusto  che  crasi  intro- 
dotto nelle  lettere.  Dal  XIII  aIJiV  secolo  la  Francia,  la  Spa- 
gna, l'Inghilterra  e  la  Germania  aveano  avuto  anch'esse  alcuni 
fisici  e  medici.   Ruggiero  Bacone  ,  Raimondo  Lullo,  Bernardi- 
no Gordon  ,  Guido  da  Cauliac  ,  Giacomo  Despars  ,    ed   alcuni 
altri  contribuivano  alla  grande  opera  del  progresso  della    me- 
dicina. Ma  niun  paese  fece  mai  quanto  1'  Itali-:,  dove  nel  XIV 
secolo  Gentile  da  Foligno  ,  del  Garbo   padre  e  figlio,  i  Don  di 
dall'  Orologio  ,  Francesco  da  Siena  amico  del  Petrarca  *  Fran- 
cesco da  Piedimònte  professore  Napolitano,  Cristofaro  Onesti, 
ed  altri  lavoravano  al  progresso  della  Storia  naturale  ;  Mondi- 
no de'  Liuci  rigeneratore  o  fondatore  dell'anatomia  moderna  , 
l'eseguiva  su'  cadaveri  umani  e  ne    trasmetteva  1'  uso  in  tutte 
le  università  italiane  ;  i  medici  della    famiglia    Santa-Sofia  ,  e 
Gentile  testé   nominato  ,  e  Bartolomeo  da  Varignana  e  Falcuc- 
ci.  e  il  Piedimònte,  e  Nicola  da  Reggio,  e  cento  altri  chiari- 
vano la  patologia  e  la  pratica  tanto  della  medicina,  quanto  del- 
la Chirurgia  ;  mentre  il  Petrarca  dileggiava  i  medici,  condan- 
nava la  medicina  degli  Arabi  ,  non  ispirati  né  dalla   politica  , 
né  dalla  religione ,  la  prima  perchè  tarpa  le  ali  dell'  ingegno, 
la   seconda  perchè  Io  aggioga  al  più  cicco  fatalismo;  ed  in  quo- 
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sia    maniera    contribuiva  a  muovere  i  medici    verso   l' antica 
medicina  classica,  ed  a  svegliare  in  essi  il  desiderio  di  studia- 
re i  Greci  ed  i  Latini.  Nel  XV  secolo  poi  Girolamo  Tagliavia  ri- 
chiamava in  vita  l'antica  dottrina  Pitagorica,  che  pone  il  Sole 
nel  centro  del  nostro  sistema  planetario  ,    la  cui  prova  mate- 
matica ed  astronomica  fa  tanto  onore  al  Copernico  ;    Saladino 
d'Ascoli  ,  Giacomo  da  Torli  ,  Santo  Arduino  ,    il  Barbaro  ,  il 
Leoniceno  ,  il  Collenuccio ,  il  Gatinaria  ,    il  Benedetti  studia- 
vano la  botanica  nella  sua  applicazione  alla    materia    madica  ; 
X  anatomia  veniva   arricchita   di  numerose    scoperte    da    Ugo> 
I>enzi  ,  dal  Montagnana  ,  dal  Concorreggio  ,    da    Terrari  dei 
Gradi ,  da  Marcantonio  della  Torre  ,    e  soprattutto    dal    Zer- 
bi,    dall'  Achillini  e  dal  Benedetti;    il   Benivieni    di    Firenze 
scriveva  il  primo  trattato  di  anatomia  patologica  ;  la  patologia 
e  la  medicina  pratica  erano  insegnate  dal  Cermisonc  ,  dal  Con- 
correggio ,  dal  Benzi ,  dal  Guainerio ,  da'  Santa  Sofia  ,  dal  Be- 
nedetti ,  dal  Marliani  ,  e  da    Michele  Savonarola  ;   Venezia  in- 
dicò all'  Europa  i  mezzi  per  preservarsi  dalla   peste  ;     Marsilio 
ricino  scriveva  i  suoi  consigli ,  e  cento  altri  ne   chiarivano  la 
natura  ed  il  trattamento,  mentre  si  acquistava  un'  idea  più  ade- 
guata della  sifilide,  i  cui  sìntomi  cessando  di  essere    riguardati 
isolatamente  furono  attribuiti  ad  una  cagione  specifica,  e  si  cre- 
dè nuova  ima  malattia,  la  quale  non  avea  altra  novità  che  quel- 
la di  essere  per  la  prima  volta  rettamente    osservata ,    soprat- 
tutto da  Marcello  Cumano  ,  da  Benedetti  ,    da    Benivieni ,  da 
Leoniceno  e  da  tanti  altri  ;    la  chirurgia  sottratta    dalle  mani 
degli  empirici  era  scientificamente    coltivata    da  Argelata  ,  da 
Bertapaglia ,  da  Benivieni,  da  Guainerio,  da  Benedetti,  da  Bat- 
tista di  .Rapallo  ,    i  quali  1'  arric  hivano  di  nuovi    metodi  ,    di 
nuovi  processi,  di  nuovi  strumenti  ,  ed  eseguivano  la  litotris- 
sia, ed  inventavano  il  grande  apparecchio  per  l'estrazione   del- 
la pietra  ,  ed  introducevano  nell'arte  la  rinoplastiea  ;  e  voltisi 
in  line  (  Tom.  li.  pag.  456.)  gì'  italiani,  con  un  zelo  pari  al- 
l'entusiasmo ,  alla  ricerca  de'  tesori  della    classica  letteratura  , 
con  gusto  e  con  ardire  spesso  felice  aveano  tentato  anche  d'i- 
mitarla. Non  solo  la  dotta  lingua  del  La/io  riacquistava  la  sua 
nobiltà  e  la  sua  el  ganza  ;    ma   il  linguaggio    di    Omero  e  di 
Demostene  veniva  a  rilevare  inesausta  sorgente  di  bellezze;  ed 
il  novello  linguaggio  italiano,  figlio  primogenito  di  (lucila,  avea 
acquistato  una  lindura  ,    una  robustezza    ed  in' armonia  ,  che 
lo  facevano  prestare  egualmente  bene  alla  gravila  storica,  alla 
faciltà  didascalica  ,  ed  al  vezzo  della  poesia    li  buon  gusto  di- 
venuto generale   avea  cambiato  l'intera  Italia  in  una  specie  di 
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Accademia  ;  donde  la  cultura  informava  di  una    energica  vita 
le  scienze  ,  le  lettere  ,  e  le  arti  imitative. 

Così  avvicinavasi  sempre  più  la  scienza  in  generale  e  la  me- 
dicina in  particolare  all'  indirizzo  della  cultura  moderna.  La 
religione  (Tom  11.  pag.  463  )  e  l'amor  di  patria  formavano 
l'anima  di  quelle  società  ;  le  arti  e  le  lettere  ne  formavano  le 
manifestazioni.  E  furon  queste  corrispondenti  all'  impulso  che 
ricevevano  da  quelle.  Spontanee,  nobili,  gentili  ,  elevate, stu- 
pende ;  perchè  la  credenza  era  forte  e  sincera  ,  e  l'amore  del 
suolo  natio  spontaneo  e  caro.  Quando  un  uomo  sente  nell'ani- 
mo un  certo  orgoglio  di  essere  nato  piuttosto  in  un  punto,  che 
in  un  altro  della  Terra  ,  quando  si  solleva  dalle  materialità 
caduche  con  l'ala  della  fede  ,  apre  il  suo  cuore  ad  ogni  gene- 
roso sentimento  ,  solleva  il  suo  spirito  ad  ogni  sublime  concet- 
to ,  e  la  poesia  dispiega  l'ardito  volo  con  Dante ,  Varchitettu- 
ra  solleva  la  cupola  di  S.  Pietro  ,  ed  il  pennello  e  lo  scarpel- 
lo imprimono  sulla  tela  il  poema  della  trasfigurazione  ,  e  sul 
marmo  il  divino  pensiero  di  Mosè.  Quindi  i  miracoli  dell'  ingegno 
italiano  nel  medio  evo,  le  sue  scienze,  la  sua  medicina,  la  sua  let- 
teratura, e  le  sue  arti  :  e  quindi  le  abitudini  del  popolo,  e  quegli 
usi,  que'modi,  que' costumi,  che  sono  l'ultima  m-  vifestazione  del 
sentimento  religioso  e  politico;  l'ultimo  movimento  dell'impul- 
so che  partiva  da  punti  così  diversi,  e  che  pure  cospirava  ad 
un  sol  termine,  al  perfezionamento  della  civiltà  moderna. 

Così  la  medicina  divenuta  pubblica  in  Italia  avea  fatto  un 
gran  cammino:  e  poiché  (Tom.  3.  pag.  739)  tanto  nella  na- 
tura fisica  quanto  nella  natura  intellettuale  ninna  cosa  avviene 
istantaneamente  e  di  salto  ,  così  la  nuova  civiltà  medica  nacque 
co'nuovi  ordini  religiosi  e  passo  la  sua  infanzia  ne'ehiostri  dal 
sesto  al  decimo  secolo  ;  alimentò  la  sua  giovinezza  con  la  sco- 
lastica e  con  l'autorità  fino  al  decimoterzo;  bevve  alle  pure  sor- 
genti classiche  nel  decimoquarto  e  nel  decimoquinto ,  finché 
forte  del  passato  e  divenuta  adulta  ne!  decimosesto  secolo,  mos- 
se con  le  proprie  forze  quel  passo  fermo  ed  ardito ,  col  quale 
si  spinse  in  regioni  nuove  e  sconosciute. 

La  medicina  anche  nel  resto  di  Europa  ebbe  nel  secolo  XVI 
cospicui  rappresentanti.  Brissot ,  Vesalio,  Gessner  ,  Cratone,  Fo- 
resto ,  Foesio ,  Schenk ,  Stefano  ,  Brunner  ,  Giacomo  Silvio  , 
Fiaterò  ,  Ballonio  ,  Paracelso  ,  Elmonzio  ,  Amato  Lusitano  ,  Pa- 
reo ,  Guillemau ,  Bahuino  ,  Serveto  ,  Fernelio  ,  Franco ,  llda- 
no  ,  Pisone  ,  Langio  ,  Arceo  ,  Bruceo  ,  Biolano,  Libavio,  Lem- 
nio  ,  Dureto  ,  ed  altri  molti  ,  han  lasciato  un  nome  beneme- 
rito alla  scienza  ,  ed  han  dato  fama  alla  loro  patria.  Ma  1'  1- 
talia  compendiò  in  so  sola  tutte  le  glorie. 
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Quindi  successero  tutte  le  meraviglie,  che  io  ho  descritte  (Voi. 
3  )  e  poscia  compendiate  (pag  739  e  seg.  ).  Così  che  ho  po- 
tuto conchiudere  (  pag.  745  )  che  nel  secolo  decimosesto  ebbe 
compimento  il  periodo  eroico  della  Storia  intellettuale  degl'Ita- 
liani ;  e  però  come  nella  Grecia  ed  in  Homa  a'  tempi  della 
maggiore  grandezza  ,  così  pure  in  Italia  la  civiltà  si  era  solle- 
vata al  grado  più  sublime  nelle  arti  e  nelle  lettere.  Quindi 
avea  prodotto  nella  letteratura  e  nelle  arti  alcuni  ingegni  di- 
stinti per  energia  ,  per  estro  ,  per  vastità  ,  per  robustezza  e 
per  potenza  ;  altri  per  gusto ,  per  leggiadria,  per  naturalezza 
e  per  bellezza  ideale  :  quelli  fatti  per  sorprendere,  questi  fatti 
per  innammorare  ;  quelli  per  creare  gli  eroi  ,  questi  per  de- 
scrivere ó  dipingere  1'  uomo  co'  più  be'doni  della  natura  ,  ani- 
mato dalle  più  soavi  passioni  Avea  l' Italia  prodotto  Cardano 
e  Cesalpino  per  dare  passi  di  gigante  sopra  tutte  le  cose  crea- 
te ,  ed  a  guisa  di  Pegaso  ad  ogni  tocco  dischiudere  il  fonte 
di  una  verità  nuova  ;  Falloppio  ,  Colombo  ed  Eustachio  per 
chiarire  la  struttura  del  corpo  umano  ;  Mattioli  ,  Alpino,  Co- 
lonna ed  Aldrovandi  per  illustrar  quella  degli  altri  regni  della 
natura  ;  Mercuriale  per  mostrare  V  antico  ,  e  cento  altri  per 
far  palese  il  presente  ,  e  Galileo  per  preparare  l'avvenire  In 
tal  modo  la  fisica  e  la  medicina  ,  sottratte  dall'  idolatria  degli 
antichi  ,  concepivano  pe'  fatti  una  fede  calda  ,  inespugnabile. 
E  questa  fede  si  trasfondeva  nelle  opere  di  qualunque  natura  , 
e  le  rendeva  energiche  per  l'impressione,  utili  per  l'educa- 
zione dello  spirito  ,  imagini  di  una  generazione  viva  e  voglio- 
sa che  operava  e  sperava.  Altri  diranno  che  le  scienze  cam- 
biarono di  strada  pe'  precetti  di  Bacone.  Per  me  ammetto  di 
raro  le  divinazioni ,  e  ripeterò  che  il  progresso  già  cominciato 
in  Italia  produsse  Galileo  ,  e  questi  le  riforme  che  successero. 
L'uomo  seguiva  in  tal  modo  il  suo  dostino  ,  e  per  diverse  vie 
si  avvicinava  al  conseguimento  dell'estremo  suo  fine. 

L'Italia  allora  ha  potuto  rivolgere  la  mente  al  lungo  cam- 
mino tenuto.  Sottratta  la  medicina  da  ogni  giogo  straniero  al- 
la scienza  ,  vagò  prima  in  mezzo  al  sincretismo  di  pratiche  e 
di  speculazioni ,  sonza  un'  idea  che  l'avesse  resa  compatta  ,  ed 
un  principio  che  l'avesse  diretta.  Acquistata  questa  idea  e  que- 
sto principio  essa  divenne  io  Italia  prima  operativa  per  senti- 
mento di  alta  carità  religiosa  ,  quindi  operativa  e  speculativa 
per  cospirazione  civile.  In  questo  stato  seguendo  lo  svolgimen- 
to naturale  de'  bisogni  dell'umanità,  con  mezzi  successi  vamen*- 
io  acquistati  ,  prima  raccolse  le  verità  trasmesse  dall'Autorità, 
ed  indi  si  volse  all'  indagine  speciale  nell'  esame  della  natura. 
Arrivata  a  questo  punto  l'Italia  ha  potuto  dire  alla  Terra  :  La 
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medicina  come  arte  eminentemente  benefica  avea  bisogno  di 
fondersi  con  la  religione  per  riceverne  l'elemento  della  più  di- 
sinteressata carità  e  farsi  cospiratrice  della  civiltà  ,  ed  io  l'ho 
fatto  ,  e  ti  ho  presentato  i  primi  esempii  di  Ospizii  ,  di  Laz- 
zaretti ,  di  Ospedali;  come  istituzione  civile  avea  d'uopo  di  farsi 
scudo  delle  Leggi  per  dare  alle  Società  le  guarentigie  di  sa 
pere  e  di  probità  ,  ed  ho  istituite  le  Università  e  le  Accade- 
mie; come  scienza  voleva  profittare  del  patrimonio  trasmessoci 
da'padri  nostri,  ripurgandolo  dalle  tendenze  egoistiche ,  sensi- 
tive ,  panteistiche  del  paganesimo  antico,  e  dalla  barbarie  del- 
l'arabismo, ed  io  ho  cercato  gli  antichi  Codici,  gli  ho  corret- 
ti ,  gli  ho  spiegati  ,  gli  ho  ripurgati  dagli  errori  originarii , 
e  da  quelli  che  vi  erano  stati  aggiunti;  avea  mestieri  di  nuove 
raccolte  di  fatti,  di  novelle  indagini  ,  di  novelle  osservazioni, 
di  novelle  fecondissime  verità,  ed  io  ho  ampliata  la  Storia 
naturale  ,  ho  rettificata  la  materia  medica  ,  ho  creata  l'anato- 
mia descrittiva  e  Ja  patologica  ,  ho  fondata  la  fisica  sperimen- 
tale ,  ho  cominciato  la  prima  a  rinsavire  nella  chimica  ,  ho 
scoverta  la  circolazione  del  sangue.  .  .  .  ,  essa  voleva  anche 
dippiù  desiderando  concorrere  al  perfezionamento  dell'  umani- 
tà ,  illuminare  il  legislatore,  dirigere  il  giudizio  del  Magistra- 
to ,  sedere  ne'  concigli  degli  amministratori  ,  ed  ho  creato  la 
medicina  legale  e  la  medicina  politica  ;  la  medicina  infine  vo- 
leva un  metodo  per  progredire  e  l'ho  dato  per  mezzo  de'pre- 
cetti ,  e  quel  che  più  ne  ho  somministrato  il  più  nobile  esem- 
pio in  Galileo.  Né  ho  fatto  monopolio  di  queste  cognizioni  e 
di  questi  principii  ;  ma  con  la  liberta  eh' è  insita  nell'indole 
mia,  ho  trasmesso  a  tutt'  i  popoli  e  subito  ogni  scoverta  per- 
chè ne  avessero  profittato.  Vieni  ora  ad  assiderti  da  sorella  nella 
gran  cena  che  ti  ho  preparata  ;  collega  l'opera  tua  alla  mia  , 
ed  il  perfezionamento  della  medicina  di  accordo  col  progresso 
della  civiltà  cristiana  sarà  frutto  della  cospirazione  universale 
di  tutta  la  specie  umana ,  che  ne  dovrà  profittare. 

E  questa  cospirazione  successe,  e  lungo  sarebbe  lo  andar  nu- 
merando i  grandi  uomini  che  sursero,  soprattutto  in  Europa, 
negli  ultimi  due  secoli.  Basta  ricordare  Keplero  ,  Cartesio , 
Newton  ,  Leibnitz  ,  Buffon  ,  Barvey  ,  Willis  ,  Hoffmann  , 
Ruysch  ,  Eartolino  ,  Rivedo  ,  de  le  Boè  ,  Stahl  ,  Bernoulli , 
Ma  riotte  ,  Boerhaave  ,  Sydenham  ,  Wan-Swieten  ,  Sauvages  , 
Hailer  ,  Frank  ,  Darwin  ,  Jenner,  Brown  ,  Bichat  ,  Laennec  , 
ed  innumerevoli  altri  compagni  o  discepoli  de'  grandi  uomini  ci- 
tati. Ma  1'  Italia  non  si  mostrò  stanca  dell'opera  gloriosa  ,  né  si 
ritrasse  indietro  nella  nobile  gara  di  emulazione  svegliatasi  fra  i 
più  begl'  ingegni  di  Europa.  Non  si  ebbe  più  allora  ,  è  vero , 
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un'  Italia  scientìfica,  ma  molti  e  valorosissimi  furono  gli  Scien- 
ziati Italiani  ,  i  quali  nel  secolo  XYI1 ,  occupandosi  a  stabilire 
metodi  speciali  per  le  indagini  e  per  rilevare    i  rapporti    Ira' 
latti ,  rivolsero  i  progressi  fatti  nella  fisica  ed  i  lumi  sommi- 
nistrati dalla  matematica  e  dalla  meccanica  a  chiarire   il  mec- 
canismo della  vita  (Voi.  4  pag.  571  ).   Angelo  Sala  allora  crea- 
va la  chimica  farmaceutica,  Malpighi  dava  origine   alla  fisiolo- 
gia vegetale  ,  Marco  Aurelio  Severino  gittava  le  prime  fonda- 
menta dell'anatomia  comparata  ,  e  ne  fissava  la  legge  generale 
siili'  uniformità  del  tipo  organico  ,  finché    Baglivi    stabiliva  la 
filosofia  medica  come  norma  e  legge  nello  studio  della  natura, 
e  mentre  separava  la  teorica    dalla  pratica  ,    precorrendo    gli 
odierni  filosofi  tedeschi  ,  annunziava  l'ardita  idea  della  vita  uni- 
versale di  tutti  gli  esseri  della  natura.  Malpighi  intanto  creava 
l'anatomia  microscopica,  e  preparava  quella  de'tessuti;  e  Santo- 
rini,  Pacchioni,  de  Marchettis,  Valsalva,  Valisnieri,  Santorio  , 
Tommaso  Cornelio  ,  e  cento  altri  estendevano  le  conquiste  del- 
l'anatomia e  della  fisiologia  ;  Borrelli  applicava  la  meccanica  al- 
la spiegazione    de' movimenti  degli  animali  ,  somministrava  le 
basi  del  sistema  jatromeccanico  di  Bellini,  e  preludeva  al  soli- 
dismo    de'  moderni.  Lancisi  ,    e  Bamazzini    perfezionavano    la 
geografia  e  la  meteorologia    medica  ,  e  V  igiene  delle  classi,  e 
Zacchia  illuminava  le  leggi ,  mentre  Bedi ,  di  Capua  ,  ed  altri 
moltissimi,  troncando  le  radici  alla  polifarmacia,  ponevano  salde 
basi  alla  semplicità  terapeutica.  La  chirurgia  per  òpera  di  Ma- 
gati semplificava  il  metodo  di  medicar  le  ferite  ;  per  mezzo  di 
Santorio  e  di  Ciucci  sosteneva  la  litotrissia;  si  arricchiva  d'  i- 
strumenti  e  di  metodi  e  di  osservazioni  per  mezzo    di  Santo- 
rio,  di  Molinetti  ,  di  Genga  e  di  Valsalva  ;  e  Severino,  deri- 
dendo la  muliebre  e  pavida    chirurgia  de'  volgari ,  la  rendeva 
efficace  ed  operosa.  Ed  infine  la  stessa  letteratura  esaminando 
la  medicina  ne'  suoi  rapporti  con  la  religione,  con  la  politica  e 
col  benessere  generale  ,  contribuiva  sempre  più   a  sostenere  il 
nobile  apostolato  scientifico  ;  mentre  per  le  belle  lettere    Redi 
e  Bellini  mostravano  che  la  medicina  in  Italia  sapeva  conservare, 
in  mezzo  alla  corruzione  universale,  la  dignità  ed  il  buon  gusto. 
Arrivata  l'Italia  a  questo  punto  avca  già  emula  l'Europa  inte- 
ra nella  grande  opra.  Lo  spirito  di  associazione  soprattutto  ma- 
nifestandosi per  ovunque    avea    dato  origine    ad  Accademie    e 
Società  di  ogni  genere  ,  le  quali  ajutatc  efficacemente  da'  loro 
Governi  ,  si  erano  levate  sollecitamente  a  gran  fama.   L'  Italia 
avea  dato  il  primo  esempio  di  queste  scientifiche  Società  ;  ma 
i  tempi  erano  d'impedimento  al  loro  progresso;  perchè  la  so- 
sospeltosa  tirannia  de'Govcrni ,  la  iniqua  politica  de'  proconsoli 
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Spagnuoli,  che  temendo  i  lumi  delle  scienze  proccuravano  spe- 
gnerne ogni  raggio  ,  e  la  debolezza  e  lo  scoraggiamento  della 
schiavitù  ,  infievolivano  ogni  sforzo  ,  rendevano  inoperoso  e  fiac- 
co ogn'  intelletto.  In  tal  modo  per  colpa  non  degli  Scienziati  , 
ma  di  circostanze  politiche,  1'  Italia  per  questa  parte  si  trovò 
da  meno  di  alcuni  altri  paesi,  che  eransi  elevati  al  sommo  della 
potenza  civile  Inoltre  coli' intervallo  di  brevespazio  di  tempo  per 
la  medicina  due  sommi  uomini  aveano  in  loro  reassunto  il  passa- 
to, e  si  eran  po^ti  alla  testa  dell'avvenire.  Erano  questi  Boer- 
liaave  ,  il  cui  sistema  umorale  meccanico  dominava  in  tutte  le 
scuole,  ed  Haller,  il  quale  personificò  in  lui  le  tendenze  speri- 
mentali de'tempi.  D'altra  parte  Linneo  sorgeva  colosso  nella  Bo- 
tanica ,  e  Plinio  novello  vestiva  Buffon  con  seducente  eloquenza 
la  sua  Storia  naturale.  Che  cosa  allora  doveano  fare  i  medici 
italiani?  Riunire  le  loro  forze  a  quelle  ditutt'  iloro  confratelli  del- 
l'Europa ;  animosamente  spingersi  nell'  indagine  della  natura  : 
alle  ricchezze  de'loro  antenati  aggiugnere  il  frutto  delle  proprie 
fatiche  ;  ripulire  il  passato  ,  riformare  il  presente  ,  anticipare 
1'  avvenire.  E  1'  Italia  adempì  a  questo  mandato,  e  basterebbe 
citare  Galvani  ,  Volta  ,  Spallanzani,  Beccaria,  Berthollet,  e  Bru- 
gnatelli  per  la  fisica  e  la  chimica  ;  Morgagni  ,  Cotugno ,  Ma- 
scagni ,  Scarpa  e  Malacarne  per  l'anatomia  descrittiva  e  pato- 
logica; Fontana,  Rosa,  Sementini,  Caldani  e  Spallanzani  stes- 
so per  la  fisiologia  sperimentale  ;  Cocchi,  Sarcone,  Testa,  Mo- 
scati ,  Borsieri ,  Cotugno,  Cirillo,  per  la  retta  maniera  di  os- 
servare in  Medicina  ;  e  Cannoni,  Bertrandi  ,  Guattani,  Vacca 
Bcriinghieri  ,  Monteggia,  Elajani  e  Scarpa  per  la  Chirurgia. 
E  questi  e  cento  altri  aveano  riformate  le  nostre  scuole,  ispi- 
rate nuove  ricercU:  ,  dato  un  novello  avviamento  agli  studii  , 
sostenuto  il  decoro  d'  Italia. . 

Ma  quando  tutto  venne  politicamente  sconvolto  ;  quando  le 
novelle  generazioni  cominciarono  a  ripudiare  il  passato,  quando 
si  volle  aspettare  da  altri  popoli  la  nostra  rigenerazione  politi- 
ca ,  scientifica  ,  letteraria  ed  artistica  ;  quando  si  dismise  ogni 
nobile  sentimento  di  dignità  patria  ,  molti  de'  grandi  testò  ri- 
cordati o  erano  morti  ,  o  eran  vecchi  ,  o  sfiduciati  da'  tempi. 
Coloro  che  vennero  in  mezzo  a  tempi  tumultuosi  ,  per  caldis- 
sime passioni  intolleranti ,  per  esagerate  speranze  trasmodanti, 
non  sapevano  adattarsi  alla  severa  lunga  diìlicile  educazione 
scientifica  ,  alla  quale  diedero  nome  di  pedantesca  ,  ed  adotta- 
rono con  soverchio  trasporto  un  sistema  straniero  ,  che  ridu- 
cendo tutta  la  medicina  ad  una  semplice  dicotomia  ,  i  feno- 
meni organili  ad  un  giuoco  di  altalena  ,  e  1'  arte  ad  una  li- 
ve finizione  meccanica  ,  resero  inutili  le  cognizioni  profonde  ,  e 
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porsero  al  più  moderato ,  e  sonnacchioso  ingegno  il  mezzo  da 
r rodersi  ,  in  breve  ed  in  buona  coscienza  ,  medico  perfetto. 
Venne  allora  veramente  lo  stato  della  maggiore  abbiezionc;  co- 
minciarono allora  quelle  astrattezze  delle  quali  ancora  e'  incol- 
pano gli  stranieri ,  e  si  raffermò  quella  dipendenza  intellettua- 
le che  ci  pose  per  qualche  tempo  al  secondo  posto  ,  e  lunga- 
mente ancora  ci  saremmo  rimasti ,  ove  il  germe  della  medica 
cultura  antica  non  avesse  ispirato  una  riforma,  la  quale  comun- 
que sistematica  e  soggetta  a  cadere  ,  tuttavia  ci  lasciò  almeno 
un  nome,  alimentò  la  emulazione,  e  fecondò  le  riforme  dei  gior- 
ni nostri.  Così  la  decadenza  scientifica,  al  pari  della  politica,  ci  ven- 
ne dallo  straniero,  per  mostrarci  che  la  nostra  risurrezione  e  la  no- 
stra gloria  non  può  venirci  che  dagli  sforzi  del  solo  nostro  intelletto. 
Profittate  quindi ,  o  Italiani,  delle  lezioni  della  Storia.  Riu- 
nitevi ,  e  consultando  le  forze  intellettuali,  che  dalla  Provvi- 
denza vi  furono  concesse  con  una  speciale  larghezza  ,  lavorate 
intorno  un  disegno  uniforme  ed  un  indirizzo  largo  ed  elevato. 
.Abbandonate  le  pure  astrattezze  teoriche,  né  vi  fermate  a'nudi 
fatti  empirici  ,  ma  sollevatevi  alla  grande  sintesi  per  la  quale 
la  capacità  della  vostra  mente  è  formata.  Le  scienze  ausiliarie 
e  soprattutto  la  chimica  ed  il  microscopio  vi  hanno  svelato  la 
forinola  della  composizione  materiale  delle  parti,  e  dell'  aggre- 
gato de'loro  componenti  :  rimane  a  sorprendere  la  potenza  che 
dà  regola  a  quella  composizione  ed  a  quell'aggregato  ,  e  che  dai 
loro  rapporti  ritrae  i  fenomeni  della  vita.  E  questo  il  grande 
problema  che  rimane  nella  scienza  ,  dalla  soluzione  del  quale 
dipendono  i  futuri  destini  delle  discipline  naturali.  Tutte  le 
nazioni  eulte  vanno  ,  senza  forse  sospettarlo  ,'  spingendo  a  po- 
co a  poco  i  passi  in  questo  campo  novello  ;  e  grande  glo- 
ria conseguirà  quella  che  saprà  la  prima  sorprendere  questo 
grande  arcano  della  natura  ,  svelato  il  quale  cadranno  tutte  le 
difficoltà,  che  tuttavia  ingombrano  la  medicina.  Molti  ostacoli  a 
voi  si  opponevano  ,  o  Italiani  ,  nella  vita  scientifica.  Scissi  e 
separati  non  potevate  conoscervi ,  non  potevate  riunire  le  vo- 
stre forze ,  non  potevate  dirigerle  ad  un  disegno  grande  e  pre- 
meditalo. I  Congregai  Scientifici  cominciarono  i  primi  ad  infie- 
volire queste  infauste  barriere  ;  il  portentoso  insorgimento  po- 
litico le  distruggerà.  Ritornati  della  stessa  famiglia  ,  quali  ci 
avea  fatti  Iddio  ,  formiamoci  un  centro  scientifico,  un  solo  con- 
vegno che  ci  riunisca  e  ci  rappresenti  ;  e  così  lo  scettro  del 
sapere  non  sarà  più  in  mani  straniere  ,  e  T  Italia  tornerà  ad 
essere  1'  Areopago  della  Terra. 

FINE. 
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Bellagatla  V.   82  555  622. 

Bollante  II.  3i3  3ì5- 

Bollanti  V.   i75 

Bel  laidi  V.   i34  458. 

Bulico  111.  704. 

Belli  111.   119  732. 

Belli  Pietro  V-  909. 

Bdlicocco  111.  576. 

Belliucioni  V.  6S1. 

Bellingieri  V.  i83. 

Bellini  IV.  2I  81  io3  126  i3i  146 
i64  179  190  194  233  26S  297 
365  39.    444  47S  48 1  569. 

Bellini  Orazio  V.   746  7&i. 

Bellisario  IH.    704. 

Belloti  V.   740. 

Bellucci  IV.   74. 

Belo  11-  340    III.  385. 

Bembo  11.  219. 

Benacci  III.  65. 

Beccati  Marzari  V.    147. 

Benedetti  II.  337  339  36o  371  373 

3SS  400  43o  43a  448  436  HI.  673. 

Benedetti  Don).  V.  237  276914916. 

Benedetti  Flam.  IV.  332  34i. 

Benedetti  Giul.  Ces.    IV.    367    44« 

„  W-    ■   . 

Benedettini  11.   28  e  seg. 

Benedetto  da  Norcia  Iti  3S7> 

Benescia  V.  6U>j- 

Beuetli  IV.  349  544, 

Tom.   V 


985  - 

Benevento  111.  647. 

Benevoli   V.  820  836  865  867    8^0 

8,»o. 
Benincasa  IH.   1 16. 
Benini  V.  673  907  909. 
Benintendi  HI.  34. 
Benivieni  II.  293  363  4^5  446. 
Benvenuti  V.  1 54  3*7  4lJ7  H*  667 

682  721  80 i  855. 
Benzi  Frane.  11.  46o. 
Benzi  Socino  II.  460. 
Benzi  Ugo  U.  345  346  35o  382  452 

455. 
Benzeni  111.  3gi.  IV.  479. 
Berengario    HI.  79  i5a   »83    e  seg. 

3o4  Gii  e  seg.  635  666  678. 
Béretta    V.  782  798. 
Berga  111.  43  704. 
Bergacuio  111.  5ì6  674. 
Bernardi  Buonomo  11.  a3?  244  2S4» 
Bernardi  Blaiso  111.   34  733. 
Bernardi  Floro  IV.  374. 
Bernardi  Frane.  V.  914. 
Bernardini  111.  388  7*33. 
Bernardo  li.  i5i. 
I3.  Bernardo  di  Castrogiov .  IV .  4  '  3 

4i6. 
Bemetti  V.  854. 
Beró  V.  118. 
Bcroaldo  11.  338. 
Berreltari  111.  733. 
Bersanio  111.  385  517  6a4- 
Bertaldi  IV.  412  41?  4>9  ^sto- 
Bertapaglia  II.  399  44i« 
S.  Bertario  11.  46  82. 
Berthoilet  V.  44  io5  498  912. 
'  Berlini  Ant.  IV.   i58  543. 
Berlini  Giorgio  111.  287   5i4  712. 
Berlini  Gius.  Maria  Y.  669  804. 
Berli  V.   524. 
Berlinoro  11.  i65. 
Bertioli  111.  469. 
Bertocci  HI.  709. 
Bertolazzi  V.  882  888. 
Bertoletti  Frances.  IV.  5o  i56  160 

239  365  44-2. 
Bertoletti  Filippo  V.  23g. 
Bertoldo  IV.  338. 
Bertolioi  V. 
Borloloni  V.   i46 
Bertolotti  V.  432  778. 
Bia  tossi  V.  383  68 1  763. 

G3 


Ccrtrandi  V.  iGt  s54  2S0  288  478 
754  823  83 j  S40  91 5. 

Bertruccio  li.  232  a48  267  282. 

Bertucci  Plac.  IV.  3go 

Bertuccio  HI.  287. 

Bertuccioni  V.  714. 

Berzi  V.  523. 

Bessarione  li.  219. 

Betarxne  II.  206. 

Betera  HI.  5o5  57  r  6a5. 
Betti  111.  25  287  468  5i3  708. 
Bettinelli  V.  918. 
Bevilacqua  V.  714  853. 
Biagini  V".  534. 
Biancardi  V.  94G. 
Biancheili  II.  344  386  4oo. 
Bianchi  Ascanio  IV.  41. 
Bianchi  Casimiro  V.  i49- 
Bianchi  Giov.  Batt.  V.  162  186  223 
«Sg  253  270   278    279   285  289 
3i8  S80   468  64o   64 1    645  656 
727  754  778  8o5  879. 
Bianchi  Giuseppe  V.  838» 
Bianchi  Ignazio  V.  5 16. 
Bianchi  Paolo  Emilio  IV.  347. 
Bianchi  Pietro  IV.  211. 
Bianchi  Sim.  Giov.  V.  r48  160  321 

334  47S  671    5y6  746  880. 
Bianchini  11.  3i3  3i4. 
Bianchini  Cristiano  V.  868. 
Bianchini  Giov.  Fort.  V.  60  78  346 

43*  656  728  804  842  912. 
Bianconi  V.  56  60  224  690"  721  907 

908  916. 
Biaudrata  III.  680. 
Bianznllo  o  Bianzaao  IV.    3g4  427. 
Biasioli  V.  858. 
BiLiena  V.  17 5. 
Bicchierai  V.  68r. 
Bìndi  IV.  473. 
Billi  V.  8 77. 
Bini  V.   940. 
Biondi   II.  459. 
Biondo    HI.    78  291    44g    6o4  622 

639  702  733. 
Birago  V.  534. 
Birclli  HI.  74. 
Biringuccio  HI    80. 
Biroli  V.  i39. 
Birsone  1.  90. 

Bisello  IH.  7,2.  ^ 

Rei  Bisogno  IV.  4.80. 
Bissi  IH,  5,8  554  .3^ 
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Biumi  Frane.  V.  3 28  833. 
Hi umi  Gio.  Battista  HI.  734* 
Biumi  Girol.  IV.  i38  2 38  Uà  4§4 

527  53o  535. 
Bivona-Bernardi  V.   146. 
Bizzarrini  111.  734. 
Bleai  IV.  4*7, 
Boccabadati  IV.  54.2. 
Boccaccio  11.  218  297. 
Boccaccini  IV.  àg. 
Boccadifcrro  111.  34  69  287  «9.3  3o4. 
Boccalini  111.  470  5ao  583  703. 
Boccanelli  111    93. 
Bocciolone  HI.  5i4. 
Boccone  IV.  43  5i  70  4a£  478. 
Boessio  IV.  4 10. 
Boier  11.  228. 
Boisset  V.  679. 
Bolcianelli  HI.  78. 
Boldiero  11.  341. 
Boldo  111.  571. 
Boldoli  HI. 

Boldone  Nicola  IH.  ^3i■. 
Boldone  Sigism.  IV.  570. 
Bolli  IV.  399. 
Bologna  V.  270. 
Bolognetti  IV.  3ag  34i  473. 
Bolognini  11.  437.  444. 
Bolzetta  IV.  422. 
Della  Bona    V.    529    54i  6g3  732 

739  741  810. 
Boiiacciuoli  11.  392.  111.  262  a8o  3oS 

3o4  389  67S. 
Bonafede  III.  2S7  4-S3  519. 
Bonagcnte  IH.  484- 
Bonalmo  HI.  5o4- 
Bonanni  V.  S96. 
Bonansca  V.  800. 
Bonardi  II.   a44. 
Bonardo  IH.  466. 

Bonaventura  III.  71  287  3o3  3oi, 
Di  S.  Bonaventura  IV.  472. 
Bona  vero  V.  486. 
Bonazzoli  V.  277  323. 
Bondi  Dom.  III.  729, 
Bondi  Vino.  HI.   729. 
Bondioli  V.  290  ()39« 
Bonjiii  V.  i36  060  667. 
Bonfante  IV.  71    570. 
Bonfi-ti  IV.  473. 
Bonfiglioli  IV.  74. 
Bongianna  11.  292. 
Bongioanni  V.  3 '21  529  634  GSi        ^ 


Boni  Pietro  11.  «45. 

Boni  Giov.  Ul.  ?3o. 

Bonifazio  U.   ig4. 

Bonino  Ul'   7^6 

Bonioli  Canni.  V.  377  813  852 

8g3. 
Bonioli  Pietro  V.  844. 
Boniperto  111.  585  70Ì. 
De  Bonis  V.  78I. 
Bonnet  V.  8I7. 
Bono  11.  195. 
Bonomi  IV.  88  465. 
Bononi  V.  485  538  547. 
Bonpiede  V.  278  432  765. 
Bonsi  V.  898. 
Bontempi  V.  g4  *$1  810. 
Bonvicino  V.    4i  88    107    237 

679  810  901. 
Borda  V.  585. 
Bordoni  Bonav.  IH.  7^7. 
Bordoni  Giulio  111.  737. 
Borelli  IV.   i3  21  29  3o,  83  9!) 
i34  i36  147  189  igi    195 
200  23a  a4o  «46  -489  462. 
Borgavucci  HI.  78  172  464  584 

6l*  6a4  727 . 
Borghesi  IV.  75. 
Sorgili  V.  74 1  84g  854. 
Borgondione  11.   i55. 
Borro  Gasporo  11.  3|5. 
Borro  filos.  111.  «4. 
Borri  Gius.  JV.  48  55?. 
Borromeo  IV.  53o. 
Borsieri    V.   335  379  6>o  662 

669  682    694  707    723    730 

782  795  923. 
Bortolini  V.  856. 
Borza  V.  65a   722. 
Boscherini  IV.  4 '8. 
Boschetti  IV.  448  V.  743. 
Boschi  Guglielmo  V.  485  . 
Boschi  Ippol.  \U.  s83  287  383 

587  638  668. 
Del  Bosco  W.  423. 
Boschovich  V.  53. 
Boselli  IV.  565. 
Bossi  Canori.  V.  679. 
Bossi  Gius.  V.  742  765. 
Bolallo    IH-     17  ì  25g  270    4o7 

452  473  533  608  6/3  667. 
Botto  11.    ig4. 
Botta  Carlo  V.  59  i46  48o  ^88 

638   ylà. 


535 


129 
»97 
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J    'Bottari  V.    i5x. 

Bofteri  V.  668. 
Bottini  V.   756. 

Bottoni  Albert.  IH.  2S7  887  4i5  46i 
85q  5o'  520   542  679. 

"     Bottoni  Dora.  IV.  Ai  438  4y3. 
Bourgeois  IV-  5ig. 
Bovio  Girol.  HI.  736. 
Bovio  Giacinto  IV.  538. 
Bovio  Tonini.  III.    7.3  458    7^6  IV 

4io. 
Bozelli  V.  282. 

Bozzavolra  Ul.  287  gg3  465  5oi  679. 
Bracceschi  HI.   73. 
Brachi  IV.  43   196  226. 
Braghetti  V.  4i2. 
Brambilla  V.  733  75o  757  825^83  9 

852  868  8i>3  8g4  896  9i4. 
Branca  II.  45o  111.  675. 
Brancaccio  IV.  225.  239. 
Brancaleoue  HI.  486. 
Branco  11.  244. 

Brasavola  Gir.  sen.'HI.  45a  699. 
Brasavola  Gir.  jun.  V.  936. 
g0_      Brasavola  Musa  III.  78   101    1C4287 

463  465  470   53a  576    5g4   6«« 

653  6gg  724. 
Bratti  111.  712   7i5. 
Braucci  V.  5a8  557. 
Breislak  V.  43  85  91   95  g6  118. 
Brembati  IV.  53  68. 
Brenta  II.  320  354. 
Brera  V.  177  399  àia  534  46o  654 

670  677   754  91 1 . 
Briganti  HI.  383  466  586. 
Brigolo  V.  656. 
Br.lli  lii.  517. 
Brinio  IV.  179.  V.  867. 
Brisiano  HI.  287  290  2g3  712. 
Broccardo  IH.   5g8  628. 
Brocchi  V.  4g  85. 
54o     Brogiani  V.  556  63 1   635  769. 
Bronserio  IV.  21 4  225. 
Brovardi  V.  345  44o  728. 
Brucioli  III.   93. 
Brugnatelli  V.  49  112   120  178  34o 

457  4G'o  65o  652  970  912. 
Brugiione  V.  177  a36  a65  290  535. 
447         899. 

Brumano  HI.  783. 
Brunacci  IV,  44  3g8  £70. 
599     Brunello  Gabriele  V.   166. 
Bruncìli  Giov.  V.  1^7- 


664 

745 


JTrtinctti  Mieli.  V.  866- 

Bruni  Tonini.  DI.  287. 

Bruni  Vinc.  IV.  338  3«2  420. 

Bruni  Frane. V.   535  678. 

Bruno  di  Longoburgo  il.    171   oII§ 

Bruno  Giord.  111.  2A  34  36  58. 

Bruschi   Frane  IV.  422. 

Bruschi  Gius.  V.   q4o. 

Bua  IV.  ao3. 

Burcella  111.   5 18. 

Buccino  IV.  458. 

Buccio  111.  287  571    702  728. 

Bnfalini  Gius.  V.  474. 

Bufalo  IV.  534  535. 

Bufblcfti  IV.  447. 

Bngati   III.   575  5S5. 

Buglioni  V.  769. 

Bulgezio  IV.  445  522. 

Bimiva  V.    109  166  534. 

Buonaccorsi  IV.   192    Ig9    365  473 

48i  525. 
Buonacossa  111.  469  5 18  622. 
Buonafede  IV.  427.  V.  678. 
Buonamici  11.   232. 
Bimamici  Frane.  III.  287  33 1. 
Buonanni   IV.   71   89  870. 
Bumaldo  IV.  4.19  425  4.71  557566. 
Biioninconfro  II.  3i5. 
Del   Buono  V.   907  915. 
Buonocore  IV.  4ò8. 
Burana  HI.  34. 
Burchclati  III.    725. 
Burgnzio  III.  287. 
Busasco  IV.  48o. 
Bussato  111.   118. 
Bussi  IV.  4r  1. 
Bussolo  IV.  425  43q  53q. 
Busto  IV.  422. 
Buzio  IV.  33g  4ir  4i6. 
Buzzi  V.  259  429  883. 
De  Caballis  IV.  370  476  478. 
Ci  beo  IV.  4f. 
Cabias  IV.  427. 
Cablati  IV.  462. 
Caccia  V.  920. 
Caccialupi  V.  754. 
Cagnacci  V.    889. 
Cagna»!  Gilb,  III'.  93. 
(lagnati  Marsii.  HI.  96  283  287887 

470  586  625  706  IV.  533. 
Cagnazzi  V.  492. 
Ci »noli   Ant.  V.  4i   53. 
Cagnolini  V.  855. 
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Cagnoìo  IH.    riSfi. 
Caimo  Pompeo  IV.   22?  438. 
Caimo  Zaccaria  IH.  5/4. 
Cajo  IV.   34i   .{-'A- 
Cajozio  IV.   535. 
Calafati;  IV.  472. 
Calandro  IV.   5^4. 
Calano  IH.    3Sy. 
Calcagnìni  HI.  44  98  IV.  33g. 
Calccolari  IH.    1  i5. 
Caldani  Fior.  V.   n5  J?7  23r   <z?l 
r  a35  25i  257  275  282  4a7  46i  4f8. 
Caldani  Loop    V.   177  216  218  234 
234  2.35    2.3g  245    257-  264  ey4 
290    326  34y    375  407    4i6  424 
429   436  443  45o  52n    757  843 
865  873  8p3.  J        ' 

Calderia  II.  45o. 
Calderone  IV.  71. 
Caldesi  IV.  82   i63  3jo. 
Calenda  1!.  i32. 
Calenda  Costanza  11.   i34. 
Calogern  V.   911. 
Calvi  Donato  IV.   567. 
Calvi   Matteo  V.   100  715. 
De  Calvis  11,  392. 
Calvo  Bcrn.  IV.  i65  5ig  527. 
Calvo  Ignaz.  V.  25 1  432  764  778. 
CalvolflV.   564  465. 
Calza  V.  827  888. 
Calzavnglia  III.   57i  579. 
Camanes  IV.   53S. 
Cambiaci  V.   i4g. 
Cambieri  V.   798. 
Camillo  IV.  428  472. 
Camozza  IV.  390. 
Catnozzi  III  733. 
Campailla  IV.    197. 
Campana  V.    i5i   5S2   65a   987. 
Campanella  IH.  24  36  IV  i3  23o. 
Campani  V.   S&j. 
Campcrio  111.   716  728. 
Campetti   V.    677. 
Campi  111*   97  549  6^5. 
Campìani  V    877. 
Campolongo  Emil.  HI.  2^7  2g3  44o 

452  46 1  477  507  5i8  520  625. 
Campolongo  Otfav.  IV.  420. 
Cempone   [f  .   58. 
Caimili  V.    70'    720  909. 
Canmzio  IH.   5rg. 
Cnn  IV.  4*6. 
Canali  Luigi  V.  cj^o. 


Canali  Fior.  IV.  4^6  53 1. 
Canavcri  V.   SgC). 
Cancellano  11.  292. 
Candeloro  V.    892. 
Candia  V.  91. 
Candiano  111.  ~]"A. 
Concila  V.  753. 
Caneparì  HI.  86  46 1  4yo. 
Canestrini  V.   54 1   8i4  SS5. 
Candii  V.  226. 
Cangiami!.!   V.    5 14. 
Canina  111.    3S5- 
Canini  V.   676. 
Cannani  III.   1 56  4So  6S6. 
Caotaruttì  V.   520. 
Cantera  V.   784. 
Cannoniero  IV.   535   555. 
Canovai  V.   54. 
Cantone  V.   94  282  759. 
Capaccio  IV.  427. 
Canuti  V.  796. 
Capclletti  IV.  4g4. 
Capello  IV.   4,72. 
Capellizio  111.  4oo  402. 
Capetano  I.  224. 
De  Capitani  11    393. 
Capivaccio  HI.   78  262  282  2S7 
438  443  44S  45G  46 1    5o5 
607  625. 
Capocci  111.  520. 
Capoccio  11.  245. 
Capogrosso  II.   i48. 
Caposcrofa  11.   i32. 
Capovilla  V.  So!). 
Cappa  V.  662. 
Cappelletti  V.  S44. 
Cappello  Arcad.  V.  486  652  715 
Cappello  Agost.  V.  o,36. 
Cappuri  V.  877  SSo  882. 
Capra  Bald.   IV.  A4. 
Capra  Marcello  111.  2(j3. 
Caprili!  IH.   5  il. 
Di  Capua  IV.  196  354  376  4iq 

546  562. 
Caputo  V.  635. 
Caramelli  V.  344  467. 
Caranario  IV.  338. 
Caranta  IV.     182  34g  4a5  427 

■'»  1 7  j'20. 
Carario  111.  Ì07. 
Caramelli   V.  lu- 
Carbondala  11.    18S. 
Carburi  V    r6i. 


-   989    - 

Carcano  Ardici.  HI.  700  7-34. 
Carcano  Ignazio  IV.  44  34i. 
Carcano  Leon.  III.  175  a3i  270  3oi 

58o  586  637  W*. 
Carcano  V. 

Cardano  111.  a5  33   30  6r   67  88  0,5 
267    2f)3  385    38y  4o6    4io  4/o 
46 1    464  4yo    :?oj    528    552  622 
653  733  IV.  i85. 
Cardellino  IV.   217. 
Cardona   V.  710. 
Carducle  IV.  422. 
Careno  Luigi  V.   527   53?   538  74o. 
Careno  Gio.  Batt.    V.   iìS3  4-58  7J7 

Carcnzio  III.  5oo. 

Carerà  IV.  547. 

Cirletti  HI.   466. 

Carli  V.   732. 

Carluri  V.   523. 

Carmeno  IV.  4Si. 

Carminati  Bassiano  V.  176  357  4o3 
44o  442  446  45o  456  5oo  54a 
595  6;:o  663  664  665  668  673 
674  680  Sg4- 

Carminati  Dotn.   V.   goS. 
4o4     Carnevale  IV.  458. 
55o     De  Carolis  V.  5i4. 

Carpineto  IV.  446. 

Carron  V.  66S  8o3. 

Carsli  IV.  348. 

Cartegni  IV.   322. 

Carudulli  IV.  42i. 

Carusi  V.  534  727  795  855. 

Carvino  III.  2S7. 

Casale   III.  78  4.66  542. 
801.      Casalccchi  IV.  368. 

Casaleno  IV.  3g3. 

Casanova  V.  235  75o. 

Casati  IV.  39S. 

Casciarolo  lV.   54. 

Caselli  V.   224  377. 
478     Caserta  IV.  197  338  420  436  4Sa. 

Cases  V.  676. 

Casini  II.  293. 

Casolano   IV.    364. 

Cassale  IV.   52  5. 
447      Cassa  ni  111.     120  287  4Ì7     472  4S3 

5 12. 
CasserioUl.  1-9  106  e  seg.  297  299 

IV.   140. 
Cassini  IV.  3(j. 
Cassio  I.  207.  __, 
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Cassiodoro  II.  3 2  35. 

Cassola  47<>> 

Castaglione  IV.  338.  $id. 

Caslagna  Giarinone  V.  794» 

Castagneri  IV.  £29. 

Castellacelo  V-  22^. 

Castellani  Gio.  IV.  97  *$7  S93. 

Castellani  Luigi  V.  4g6  5i4  024530 

55i  660  670  753  9l5> 
Castelli  Bartol.  HI-   287   506  710. 
Castelli  Carlo  V.  58. 
Castelli  Girol.  II.  4^9- 
Castelli  Pietro    lV.    37    71    80  ,82 

3o5  33i    35i  370  390    396    4H 

418  420  4a5  53o  534  54t. 
Castellini  Giac.  IV-   127  foo. 
Castellini  Luigi  V.  96* 
Castellucci  V.  52.3. 
Castiglione  IV.  422  5or. 
CasligUoni  Luigi  V-    i5z. 
Castore  1.  224. 
Di  Castro  Giov.  II.  019. 
Di  Castro  Pietro  IV.    4«3  461  471 

537  564. 
Cataneo  II.  435. 
Catani  V.  769.  862. 
Catania  IV.  4a3. 
Calanuti  IV.  4'8. 
Catone  Angelo  11-  458. 
Catone  il  censore  L  i83. 
Cattaneo  V.  600. 
Cattaui  III.  34. 

Catto  III.  287  V.  3og  326  479. 
Catulo  IV.  5o. 
Catullo  V.  i83. 
Cauzio  IV.  482. 
Cavallerio  IV.  44s- 
Cavalli  Atanagio  V.  492. 
Cavallini  Gius.  V.  762  838  860  885. 
Cavallini  Filippo  IV.  72  472. 
Cavallo  Frane  IV.  48i. 
Cavallo  o  de  Caballis  li.  340. 
Cavallo  Tiberio  V.  72  497  6^7* 
Cavazzini  Zanetti   V.  227. 
Cavedagna  V.  626. 
Cavolini  V.   142.   162. 
Cecchini  IV.  1^7  4y3  494- 
Cecco  d'  Ascoli  11.   a3o  a83. 
Cecidani  V-  267  44*- 
S.   Cicilia  Leandro  V.   i49» 
Cccilio  I.  207. 
Celadiano  1.  223. 
Celano  IV.  226  472. 


Ceiestani  Ili.  78  464. 

Celio  Aurei.  I.  826. 

Celio  IV.  365  535. 

Celoni  V.  55i. 

Celso  I.  241  e  seg. 

Ceneresi  V.  674. 

Cenni  V.  5 14. 

Ceppa  111.  49L 

Cera  V.  702  802. 

Cermisone  11.  374  399  438. 

Cerri  V-  739. 

Cervi  V.  354  653. 

Cesalpino  HI.  78  82  91  209  2i3  29S 

3o2  326  e  seg.  4o'  4^6  507  6ot 
De  Cesaris  V.   5a. 
Cesi  Bern.  IV.  53. 
Cesi  princ.  111.  21  99. 
Cesio  IV.   iZj. 

Cestari  V.  326  828  796  875. 
Cestoni  IV.  75  88  356  4»i  42Ì465 
Chalino  da  Vinai  11.   285. 
Charme  1.  224. 
De  la  Charriere  IV.  $27. 
Chena  IV.  421. 
Del  Chiappa  V.  681. 
Chiappari  V.   680. 
Dolle  Chiaje  V.   i83. 
Chiarenti  V.  654  663. 
Chiariana  IV.   54i» 
Chiaromonte  IH.  76. 
Chiarugi  V,  335  733  760  g32. 
Cliierighin  V.    178. 
Della  Chiesa  IV.  566. 
Chiocco  111.    97  287    446    452  46r 

471  4go  519  570  674  7"  720 

V.  32j. 
Ciarapini  V.  986. 
Ciassi  IV.  68. 
Cibaldo  IV.  3Sg. 
Cicalini  V.  43i. 
Ciccarelli  IV.  4a5. 
Ciccioni  V.  5 14. 
Ciccolini  V.  676. 
Cicerone  I.  3i  3. 
CigaUni  Frane.   111.  4-7'   55i. 
Cigalioi  Paolo  111.  717  IV.  366  44o 

4.76  534. 
Cigna  V.    4°  62  109  235  269  2S6 

g77  391  4i5  442  447  453  4?7 

Cignózzi  IV  4i6  536. 
Cinzio  111.  47°- 
Cipriani  V.  673, 


—  99 

Cirillo  AIoss.  111.  99  287  lV.  74. 
Cirillo  Dom.    V.    i4o  5oa    5io  ÌJ69 
636  653  669    670  712    742  900. 
Cirillo  Nicola  'iV.  362  379  4"4- 
Cirillo  Pasq.   V.  y!>2. 
Cirino  IV.  329  47^» 
Cito   IV.  53 1. 
Cittadini  11.  354  455  409. 
Civitclla  V.  673. 

Ciucci  IV.  192  4»9  497  Jj'26  V.  880 
Cianci  V.    147   542. 
Claudino  IH.  2S7  449  452  470  4^8 

504  5i 9  523. 

De  Claveliis  V.  368. 

Oavena  Giac.  111.   117. 

Ciaveua  Nic.  111.   117, 

Clemente  HI.   118. 

Clementino  11.  327  IH.  65  448  4oq. 

Cleto  IV.  V2  458  533. 

Clodio    1.    206    222. 

Cocchi  Ant.  V.  224  Ag5  5i3  537 
538  552  623  63q  646  659  675 
6S1  683  684  7ib  733  8x0  8.jo 
go5.       I 

Cocchi  Celest.  IV-  5i6  ^17  V-  235 
256  749  83o.       * 

Cocchi  Itaim.  V.  44°» 

Code  11.  369. 

Coco  11.  339. 

Cocoli  V.  56. 

Codronchi  HI    192  278  299  401  4^9 

505  5i6  538. 
Cofone  li.   104. 

Cogrossi  IV.  207  226  4o3  482 

53i  555  564.  V.  ii7  2SÌ. 
Colanlonio  IV.  472. 
Colizzi   V.   11 5. 
Di  Colle  IV.   92  i57    i85  203  332 

4'o  417   447  46i   480  5*4  536 

538  542. 
Collegari  V.  715  801. 
Colleuucclo  li.  334  336. 
Collini  V.  83. 

Colombaia  V.  852  855  S68. 
Colombo  Gherardo  HI.  554  572. 
Colombo  Giov.  Alb.  V.  28  53. 
Colombo  Michele  V.   177. 
Colombo  Rcaldo  111.  i65  1S6  e  scg. 

295  298  3oo  3o7  3io  e  scg.  35i 

653. 
Colombo  Giov.  Catlisla  V,  281  728 

745. 
Colo  mia  HI,  21.   12S  i34. 


Coltellino  IV.  i57. 

Columbani  IV.  423. 

Columbo  Agost     287  7i5. 

Columbo  Mich.  713. 

Columella  1.  33o. 

Coluti  IV.  445  502. 

Cominale  V.  54  784* 

Comiui   V.  902. 

Gomito  II.   102. 

Comparsiti  V.   56  i5o  164  204  256 

264  43^  660  726  763  928. 
Complani  IV.  75» 
Como  V.  912. 
Concini  V.  740. 
Concino  III-  118. 
Concorreggio  II.  352  377  399» 
Conforti  HI.  386. 
Consoli  IV.  37L 
Contarono  IV.  422> 
Contarmi  fìlos.  111.    24  34. 
Contarini  Giov.  IV.  527. 
Conte  Bern.  II.  Sai. 
Conte  Paolo  11.    i32. 
Conti  Abate  IV.   2i4« 
Conti  Antonio  V.  53. 
Conti  Ignazio  IV.  75. 
De  Conti  IV.  48- 
Conticilli  111.  5oi. 
Contulo  IV.  446'  5oi. 
Coppola  II.  i32. 
Da  Cordo   11.  93   167  225. 
Corigliano  V.  4S0  675. 
Cornacchini  Tom.   HI.    287  IV.  4' 7 
Cornacchino  Marco  IV.  482. 
Cornacchini  Pietro   V.  63i  759. 
Cornace  111.  523  681. 
Cornaro  111.  383. 
Cornelio  IV.  28  42  85   i34  i45  173 

189    199    200  207    210  242  2g5 

307  370  376  553  556  570.  V.  372. 
Corradori   V.    77  99    1 36    164    4°ì> 

453  457  67.3  729. 
Corsi  V.  81  g3   109  i5i. 
Cortacio  IV.  436. 
Corte  Bari.  IV.     217  358    3g4  461 

536  566. 
Corte  Claudio  HI.  715. 
Cortese  G.  B.  HI.  273  IV.    g4  iar 

127  365  370  4'7    42^    4-7 ì>  477, 

509  524. 
Cortese  Isab.  111.  76  458. 
Cortese  V.  iS3. 
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Corti  Matteo  III.    272  3S5  46«  477 
483  iiii. 

Cortesi   Pietro  IV.   356. 

Corti   V.    i3i    178. 

Cortilìo  IV.    524. 

Cortusi   111.    118. 

Corvi   111.    67. 

Corvino  IV.   4a3. 

Costa  111.    78  464. 

Costantino  Afric.  II.  48  90. 

Costantini  V.  74 l  868. 

Cosleo  III.96  281   287  3o4  3S4  4o4 

471    5ao  654  679   692  707. 
Cotta  IV.   566. 
Cotugno  V.    65     178     ig5  246   20*2 

•200    275  3 20  377    621    647  721 

75o  766  792  808. 
Del  Covolo  V.    i3r   i5g  2S4  379. 
Crasso  Carlo  IH.   287    708. 
Crasso  Giulio  ìli.     9S  aSi   469  63-; 

7°4- 
d'asso  Lorenzo  IV.   563. 
Cratero   1.  208. 
Crem  oniui    111.   24  34  'V.     182  219 

224- 

Cri'scenzi  Pietro  11.    192  235. 

Di  Crescenzo  Nic.  IV.   159  4,6  4a4 

A3S. 
Crisippo   1.    172. 
Crispo  !V.  4«S  4^7  44a- 
De  Cristofaro  V.  44°. 
Crivellati  III.  473  IV  470. 
Deìia  Croce  Alsario  IV.  44  '65  34S 

371  442  444  44S  472  4.76. 
Della  Croce  Andrea  111.    287  64^  e 

sog.  GS4. 
Cullodrovicb.  V.   725. 
Cumino   V.   147. 
Cuneo  111.  2S4. 
Cu  pani  IV.  71. 
Curzio  Emilio  111.  287. 
Curzio  Carlo   V.  734- 
Cutteis  11.   307. 

Daciano  111.  383  566  571. 

Da  miani  V.  910. 

Dauiiiano  V.  780. 

Damocr.ilc  1.   237. 

Dana  V.  i5i  282  322  353  665  679 

7^'J- 
Dandmo   IV.    224. 

Dandolo   V.    07    109    i55   400' 

Daacsio  IH.  709. 


Daniel»  IV.  1S9  4S2  V.  87S. 

P.  Danti  V.  93i. 

Daquiu  V.   ii3  i54  4S5  679  7%- 

Dai  dina  V.  43a  bog  634  ^  T4& 

Dardano  11.  460. 

Dardi  111.  66. 

Dati  il.  3i5. 

Davini  IV.  53 1  416  4^4. 

Deugostini  V.  77S  7S0. 

Decembrio  li.  4oo  4^7* 

Deciruio  1.   222. 

Dedonno  V.  889. 

Degioanni  V.  239  441   7«>S. 

Delio  V.  607. 

Delapierre  lV.  394. 

Delaurens  111    286. 

Delgado  HI.  616. 

Democede  1.  90  1 1 4-* 

Despines  V.  679. 

Deteo  11.  12. 

Diana  IV.  226. 

Dicearco  1.  i63. 

Diodato  V.    11 5. 

Dionigi  I.  34'. 

Dionigi  diacono  11.  34. 

Dionisio  Sirac'i  1.    i63. 

Dionisio  Paolo  III.  280  7o3. 

Dioscoride  l.   237. 

Disario  I.   34i- 

Diverso  IH.    278  5o6   534  548  S71 
577  700  708. 

Doglioai  11.  460. 

Dolce  IH.  3(j3. 

Domenico  11.  43  60  149. 

Domemcui  111-  y3. 

De  Dominis  IV.   36  182. 

Donarci  li   V.  726. 

Donatelli  HI.   672. 

Donati  Antonio  IV.  53  73  321  4»* 

4 iS  424. 

Donati   Marcel.  IH.  278  287  468019 

5a6  608  654. 
Donati  Vita'.V.  80  87   12S  161  <j20 
Donato  Giov.   V.  4g4  7'27* 
Donato  Gio.  Batt.  III.   700. 
Fra  Donato  IV.  48  42.5  426. 
Dondi  Ani.  Carlo  V.  94. 
Donili  Giac.  11.  233  289. 
Dondi  Giov.  11.  «37. 
Donduzzi   IV.  470. 
Doni  Anton  Frane.  111.  72 r. 
Doni  Giov.  Batt.   IV.   327. 
Dailc  Donae  Maria    V.  939. 


Donaici  IV.  7A. 

Dolutolo  IV.   3o4  33g. 

Donolo   11.    79. 

Donzelli  IV.   35i  in   4i8  4at   4a5 

Douzellini  Girol.    111.  525    £70  378 

7o5. 
Douzellini  Gins.  Ani.  IV.  272   569. 
Doppet  V.  4?<o. 

Dordoni  ili.   607  612  6i4   624. 
Doria  V.  95-2. 
Draglie  Ho  III.  727. 
Dragonetti  IV.   fc6. 
Duccini  IV.  237   367. 
Duno  111.  47r  4S3  55r  686  709. 
Durando  V.  679. 

Durante  IH.  85  92  385  387  4»5  468. 
Durastante  III.  67  468. 
Durazzini  V.  755. 
Duso  Ili.  387. 

Eandi  V.  3i  57  74  80  n3  4o3  447 

:J20. 
Ecfaute  1.  89. 
Egidio  11.  46. 
Egiraio  l.   117. 
Elealici  I.    110. 
Eliano  Claudio  1.  z3q. 
Eliano  Filoteo  111.   288, 
Eliodoro  1.  220  323. 
Elisio  11.  343. 
Elisio  Giov.  HI.  622. 
Elisio  Nic.  IV.  436. 
Elpidio  li.  34. 
Elvio  1.  222. 
Emiliano  III.   i3i   288. 
Emiliani   V.   600. 
Empedocle  1-   90  97   i3i    i35. 
Epicardio  I.  90  ntì   i32. 
Epidoto  I.   34i. 
EracMde  1.   1  66. 
Erchomperto  li.   55. 
Erilacio  111.  386  3ig. 
Erizzo  III.  35. 
Erodico  1.   119  i34. 
Erodoto  1.   323. 
Eroto  1.   219. 
Eroziano  1.   34o. 
Esposili  1.   345. 

Etruschi  1.  27  34  35  46  54  75  80. 
Eudetno  I.   214. 
Euforbo  I.   219. 
Eugenio  111.   287» 
Eunomo  1.  206. 
Tom.   V 
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Eusebio  I.  34l. 

S.  Eusebio  11.  55. 

Eustachio  Bart.   III.   168   iR3  e  seg. 

576  703  IV.  83. 
Eustachio  Gius.   Mari.  111.  704.. 
Eustachio  da  Matera  11.  129. 
Evangelisti  V.  523. 
Evelpide  1.  216. 
Evonimo  IV.  437. 
Ezio  1.  172. 

Fabbri  V.  383  43i  810. 

Fabbroni  Giov.  V.   116  i54  5?7> 

Fabio  pittore  1.   3i3. 

Fabonio  IV.  75. 

Della  Fubra  Luigi  IV.  225  34T  4^4 

446  479  493. 
Della  F.ibra  Mich.  V.  660  725. 
Fahrano  IV.  470. 
Fabro  IV.  i4o. 
Fabrini  V.  924. 
Fabrizio  d'Acqu.  III.  176  1 R6  ejscg. 

295  298  3o|  35 1   5o8  638  e seg. 

647  e  seg.  668  V.  880. 
Fabrizio  Seti.  Andr.  IV.  226. 
Fabroui  Ang.  V.  911   917. 
Facchinetti   V.  676  733  763. 
Facciolati  V.  917. 
Facheris  V.  739. 
Facino  II.  244. 
Facio  11.  219. 
Facio  Silv.  111.  577  586. 
Falcetti  V.  6oi. 
Falcinelli  IV.   5a7  5  36. 
Falcone  111.   118. 
Falcucci  11.  232    267  279  291. 
Falcio  V.  320  769 
Falloppio  111   78  120  157  i86escg. 

3o4   464    466  470  48o  487    533 

577  583  59Ì  e  seg-    623  64i« 
Fanelli  IV.  495. 
Fantasti  IV.   76. 
Fantini  V.  53i   660  902. 
Fantoni  Gius-  V.   269. 
Fantoni  Giov.  IV.   119   1^7  162193 

288  427  i38  463  479  5i3. 
Fantoni  Giov.  Ball.  IV.    161  Sia. 
Fantucci   V.  496. 
Faozago  V.   739. 
Fardella  IV.  243. 
Faricio  11.  48  i5o. 
Farina  IV.  446  464. 
Farnesio  IV.  567. 

64 
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farra  IV.  443. 

Fasano  V.  80  90  33  r   7S6  91!». 

Fattori  V.   2«4  ^5/    3a2  32g, 

Faulisio  IV.  4i  1   4si. 

Fausto  da  Longiano  111.  93. 

Fava  Ani.  IV.  520. 

Fava  filos.  11.  3i3. 

Favenlino  IH.    5i  r« 

Favorirli  IH.   288. 

Eè  V.  384. 

Fedele  Fort.  III.  288  3g3  e  seg.  43  « 

447  45o  456  54o  654. 
Felelc  da  Zara  V.  812. 
Fedelissimi  G.  B.  HI.  98  463  733. 
fedelissimi  Rain.  IV.  329  417. 
Federigo  V.  487  5i4  742. 
Felice  II.  6. 

Felice  Giov.  Balt.  V.    177  54i  908. 
Felici  IV.  34.1.. 
Felici  Antonio  V.   542. 
Feliciano  HI.  aSr  705. 
De  Feo  V.  673. 
Ferdinandi  Epif.  IV.    338  372  463 

479  5  (  0. 
Ferdinand!  Giac.  111.  583. 

Fergola  V-  43o. 

Ferragulh  11.   j3o  i3i. 

Ferrara  Ani.  IV.   b'70. 

Ferrara  Frane.  V.  6;4  908  Q$A. 

Ferrara  Gab.  III.   6<  'i. 

Ferrara  Mieli.  V.   5o   irg. 

Ferrari  Gaud.  IV.   3g8. 

F<rrari  Dota.  V.  673. 

Ferrari  Giov.  B.  IV.   74. 

Ferrari  Giuseppe  V.   681. 

Ferrari  de'  Gradi  11.    35 2  377  45*2 
453. 

Ferrari  Girolamo  V.   84g  908. 

Ferrari  Paolo  IV.   1 58  Sia. 

Ferrari  Pascr,  V.   58  54o. 

Ferrarlo  Gius.  V.  864- 

Ferrario  Giov.  HI.   703. 

Ferrarlo  Onnib.    HI.  38g    452  521 
536  674  709. 

Ferrarlo  Ollav.   IH.    732. 

Ferraio  Giac.    IH.   468. 

Ferraro  G.  B.  III.    1,^7  275  IV.  53r. 

Ftrri  Aif.  HI.  -;.SS  47o  600  616  634 
e  seg.  656  e  seg. 

Ferri   Fabriz.   IV.   218. 

Ferrini  V.  g33. 

Ferro  Giosuè  IV.  49.fi. 

Ferro  Paiciu.  V.  663  671. 
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Del  Ferro  HI.  Li. 

Festa  V.  283. 

Ficino  11.  218  219  2^4  3i3  3n  34^ 

3g8  4oo. 
Fiera  11.  338  38o  4oo  455  45g. 
Filalteo  IH.   702  707. 
F.langieri   V.  5o2   5o8  544- 
Filarete  IH.   76. 
Filello  11.   218  2ao. 
Filippo  di   Milano  11.  46o. 
Filistione  I.    i63. 
Filola  1.  89. 
Filoni  I.  220* 
Filonide  Emi.  I.   i65. 
Filonide  di  Calaaia  1.   so7. 
Filoteo  111.  465. 
Finazzi  V.  gor. 
Finelli  IV.  48. 

Fineschi  V.   i46. 
■  Fiocchetto  IV.  470. 

Fiorani  V.  806. 

Fioravante  HI.   70  75  45S  584.  6ct 
624  646. 

Fiorentini  IV.  i3t  4i  i. 

Fiorentino  Fil.  Ili-  98. 

Fiorio  V.  5og  56q. 

Flajani  V.    828  836    83g    847  84S 
8fo  S56  863  865  873. 

Flaminio  11.   3i5. 

Flavio  III.   703. 

Floriani  IV.    127. 

De  Florianis  IV.  139. 

Florido  IV.   365. 

Floriili  V.  762. 

Florimbeni  111.  5n. 

Florio  111.   lini- 


Fodera  V.    i83. 

Fodere  V.  4i2   495  S08   545  63a 

834. 
Foglia  IV.  457. 
Foglietta  111.   721. 
Fojani  II.  45o  III.   673. 
Folescani  V.  3-22. 
Folgorali  I.  4o. 
Folli  Cecilio  IV.  9Ì  \iZ    1^7   uà 

i83. 
Folli  Frane.  4i   186  192  21G. 
Da  Folli  11.  243. 
Fcndulo  II..  195. 
Fontana  Tommaso  V.  64j. 
Fontana  Fel.  V.    no  i35   17.)  2.6» 

236  q44  275  35 1    366  37S   à*o 

A-zij  433449  453.49863a639  9Sa 
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Fontana  Frane.  IV.  43. 
Fontana  Gregor.  V.  3a  55. 
Fontana  Mar.  V.  33   S5. 
Fontana  Nic.  V.  63o  71S. 
Fontana  Gio.  Urb.  V.  48  jo4  l&t 

4oG  6S0. 
Da  Fonte  IV.  A22  476  Sol. 
Forlano  V.  32S. 
Forlenza  V.  34o  43o  SS3. 
Formellini  V.  85i. 
Forneri  V.  800. 
Forte  III.  64. 
Fortis  IV.  437  476  474. 
Fortis.  Gio.    A!b.  V.  3-2  84. 
Fortnlo  HI  28S. 
Fortunato  da  Brescia  V.  43 1. 
Forzio  Ili.  280  55i.  583. 
Fosco  111.  64. 

Fracanzano  HI.  600  6ia  6g3. 
Fracassati  IV.  85  9S   117   186    z4o 

535. 
Fracassini  V.  368  879  724  765  8iS- 
Fracastoro  IH.  38    66  S4  44g  45o 

558  506  570  097  e  seg.  616723. 
Fragoso  IV.   2a5. 
Frambaglia  V.  798. 
Franceschi  V.  534- 
Francesco  Giov.   IV.  4i8. 
Francesco  da  Piedim.    11.  239  269 

2S4  291. 
Francesco  da  Siena  II.  a35  4oo. 
Franchini  III.  481. 
Franchini  di  Nap.   V.   792. 
Francia  IV.  394  424. 
Francioni  IV.  4*6. 
Frangiosi  IV.    i84  217Ì 
De  Franco  IV.  471. 
Franzini  V.    i5i  ^36  471   810. 
Frapolli  V.  734. 
Frasardo  ili.   28S. 
Frascaroli  V.   798. 
Fresio   IV.  3yo. 
Fridiani  IV.  494. 
Frigimelica  III.  4S7  5^5  5S3  6a3. 
Frigio  IV.  535. 
Frisi  V.  28  5a  58. 
Fromtnond.   V.   715. 
Froncillo  V.  820  835. 
Frugoli  IV.   339. 
Fumanelli    111.    386    3  ^7    471    4&7 

5n  583  622  636  04». 
Fuudicario  II.  i3a. 


Gabrielli  IH.   80. 
Gabrieli  Gab.   111.  5i6. 
Gabrielli  And.  III.  585. 
Gabrielli  Pirro  IV.  a3     167  4-Jg. 
Gabriello  da  Salò  11.  46o. 
Gabuccini  HI.  517. 
Gadaldini  Aug.  111.  6g4- 
Gadaldini  Helisar.   IH.  699. 
Gagliardi  Gio.   B.   V.  4i)2« 
Gagliardi  Doni.  IV.  82    109  ib'2  34o 

4<i  4a3  436  46i  464   ^77    5i8 

552  555. 
Gagna  IV.  473. 
Galano  111.  6(17. 
Galante  IV.  in 3. 
Galateo  H.  210    3i6  337    3n2   454 

458. 
Galeani  Luig.  V.   173. 
Galeano  IV.  33o  33 ^  35i   3g4  4ii 

4a 1  448  520  538  554  556. 
Galeazzo  V.   175  270  276  28*  3_:3 

44i  477  658  717  727  860. 
Galeotti  III.  721. 
Galeotti  Urban.   V.  889. 
Galesio  IV.  470- 
Galiani  V.  97. 
Galiani  Celest.  V.  g46. 
Galileo  IH.   21  33  36  5i    i47.  IV. 

33. 
Galle'o  111.  5i4. 
Gajlerati  IV.  226  437  472. 
Gallia  111.  491. 
Gallicio  V.  S06. 
Gallina  HI    49'» 

Gallini  V.  3yi  4>6  4ro,  427  4S8-. 
Gallo  III.  288  525  556  565  572  584. 
Gallo  Ansel.  V.  236  3s3  7 13    72$ 

74i  75i. 
Galli  Antonio  V.  669  822  83g. 
Galli  Giov.  V.  886. 
Galli  Vino.  V.  868. 
Gallncci  IV.  482. 
Galvani   Gio.  B.    IV.  426  520. 
Galvani  Luigi    V.  36    i'S     1 63  267 

4oi  469. 
Gamba  V.  aS3  668  74i. 
Gambera  V.  669. 
Gammajola    V.   673. 
Gandìni  V.  342  38S  4aa    524  6-3 

644. 
Gandolfii  V.    34    78   80    180    i55 

j83  6S2. 
Gai  bella  V.  71 5. 
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Del   Garbo  Dino  11.    229  a83  «92 
Del  Guibo  Tomm,  11.  s?3o  269282. 
Cardini  V.  72  81   108  i38  4ot>  £28. 

535  677  63r  64o  644  7»6. 
Cambini  V.  886. 
Garelli  IV.  212. 
Carinibvrti  il.    i35. 
Garioponlo  11.   99  i3o. 
Garnero  IH.   ^7 S  584. 
Carolalo  V.    147. 
P.   Carro  V.  920. 
Garzaroli   IV.   218. 
Garzone  Giov.  11.  457. 
Garzone  Tom.  111.  99  288. 
Gasparrotti  V.  2o5  22^  838  88g. 
De  Gasperis  IV.  421. 
Gaspori  V.  885. 
Castaldi  IV.   3a8  472. 
Gatinaria  11.   338  383  387  3ga  453 

Ili.  686  6S7. 
Gatta  Girol.  IV.  473. 
Catti  Ant.  IV.  4u3.   567. 
Gatti  Cost.  V.   5*3    5ai   8S5  gi3 

,  9'7- 

Gattoni  V.  459. 
Galtula  11.  i3a. 
Gaurico  111.  63  288  449- 
C;uitieri  V.  g3  4y7  534 
Gav.ird.  V.  194  aaG. 
Gavasseli    111.    282    46 1 

653  674. 
Gavct  IV.  43g  473. 
Gay  V.  799. 
Gazio  11.   34o  346.   •> 
Gazoìa  IV.    53o  548. 
De  Cello  IV.  1  57   5i5. 
Gelmetti  V.   6*79  664. 
Colmi  V.  453. 
Gemma    111.   584» 
Genga  IV.    i53    i54  i63    18S  &25 

535. 
Di  Gennaro  Aurei.  V.  952. 
Gennari  V.  216  a4i   s46. 
Genova  IV.  426  526. 
Genovesi  V.   5S. 
Gentile  da  Fui.  11.    226    269    274 

290  307. 
Gentili  Ciò.   V.  157  478. 
Gonzana  V.  535. 
Gerardo  H.    i<j2t 
Cordi!  V.   56. 

Gerenza  no  IV.  4  10  4'  2  4lS  4a442"' 
1  crune  .SautoruJU  V.  833. 


662  854. 
470    579 


Germano  IV.  80. 
Gervasio  IV.  4iS  42$  $17. 
Gervasi   V. 
Gesuato  III. 


7Da- 
iSS. 


Glierardini  V.  5S8-G5s-735-74i  763. 
Gherardo  da  Sabbioneta  ll-i56. 
Cberli  IV.  4S0  4q4  527. 
Gbezzi  IV.  428. 
Gliiareschi   IV.   2o3  4a3   5i5. 
Ghilini  IV.  563. 
Ghilino  U.  434. 
Chini  III.   io4.   625. 


74G. 


710 

794- 
535    585 


Ghioni  V.   667   *]3-2 

Ghirardelli  IV.   2ig. 

Ghirlanda  V.   740. 

Giusi  V.   669  75o  807   901. 

Ghislieri   111.   713. 

Giacobini  111.  4<a  462  702  70S. 

Giacomo  da  Forlì  11.  328  368  870 

3ya  399  442- 
Giannetti  V.  883  91S. 
Gianella  Carlo  IV  4n.  V.  9.25  32-i 

542  622  64i  644    683    710   8o4 

855  909  912. 
Giannelli   Nic.  V.   702  711 
Giannini  Tomm.   IH.  732. 
Giannini    Gius.    V.    4fj4 

617  675  7^2. 
Giannini  Carlo  V.  728. 
Giannone  V. g5i. 
Giannolti  111.   612  6j4  G22. 
Giannozzi  III.    65. 
Gianoiio  V.  276  346  740. 
C/iaquinto  IV.  4ai. 
Gibelli  IV.  47j. 
Gigard  IV.   477. 
Gigli  V.  507. 
Gilardini  IV.  422. 
Gimma  IV.  217  4' 9  ^64  567. 
Ginanni  Frane.   V.    i57    i64. 
Ginanni  Gius.   V.  92   16I. 
Ginnasti   I.  342. 
Ginnici  1.  88- 
Gioanetti  V.  39  101  679. 
Gioieni  V.  94  9S 4- 
Ciobert.  V.  6S0. 
Giordani  IV.  53 1    542. 
Giorgi  IV.  277  38g  3ga   4-4  438. 
Giorgi   F-nl.    V.    100  716  801. 
Giorgio  III.    34- 
Giorna  V.    166   '83. 
Giovambattisa  da  Capna  II.  3j4  S1.7 
Ciovaijucllo  IL  48  *49" 


Giovannolli  V.  73a  7G4. 
Giovanni  1.   34-  »  - 
G>  osanni  11.  55.  73. 
Giovanni  Cassinese  11.  i5r. 
Giovanni  da  Milano  11.    114. 
Giovanni  da  l'arma  II.  20,4- 
Giov.inni  da   Procida  M.    127   i32. 
Giovanni  da   SiiLrno  11.   126. 
Giovanni  da  Siena   11.  2g3. 
Giovannicio  II.   73. 
Giovine  V.  492- 
Giovio  III.    j32  600  721. 
Giraldi  III.   730  IV.  474  4*2. 
Girardi    V.     174    nj4  2^2     24G   2'ji 

•2S4.  289   32i   4^5   6C4  91O'   «j3 1 . 
Girolami   [V.  402. 
Girolamo   V.   3io, 
Giro'ari   III.   76. 
Giuda  11.    3g2. 
Giudice  V     i32. 
Giulia  Sabina   1.   ai'.i. 
Giuliani  IV.   33g. 
Giuliario  III.  636. 
Giulio  Carlo  V.  43  94  2^3  4°3  407      Gualterott 

6^5  665  67Ì  901  912.  finali;-!.:  1 

Giulio  Cesare  I.  210. 
Giustiniani  IV.  566. 
Giustolo  II.   339. 
Glacano  IV.  225  48f. 
dissenti  111.  74  S75. 
De  Gobbis  IV.  418. 
Goletti  V.  235  732  7^4. 
Gondoaldo  11.   3g5. 
Gonfalonieri  111.  386. 
Gorio  IV.  436  517  K27. 
Gosio  III.  288  IV.    «57. 
De  Gmdi  Antonio  11.  344  37S  390. 

III.  686. 
Grafeo  11.  3g2. 
Graffio  11.   i32. 
Grandi  IV.    1^7   164    207  216  354 

424. 
Granio  1.  2C7. 
Granilo  Costant.   IV.  476. 
Granito  Nic.    V.  5S7. 
Grapaldo  11.   33g. 
Grassi  IV.  436. 
Crataroli  IH.  65  72  99  28S  sg3  386 

089  407  490  oS3. 
Gratiescbi  III.   118. 
Grazia  ni  Anton  Maria  l'I.  721. 
Graziano  Girol.  IV.  Ì28. 
Graziano  Lorcn.  V.  3j6  60y. 
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Graziolo  111.  57S  585. 

Greco  Barfol.  IV.  438. 

Greco  Gius.   V.   670. 

Gregorio  Duca  lì.   73. 

S    Gregorio  II.  5. 

Griiro  li.  46i. 

Grufolino  II.  245. 

Grillo  II.    l32. 

Grima  V.  843  8  '8. 

Grimaldi  Frane.  IV.  35. 

Grimaldi  Girol.  IV.  4S. 

Grimoaldo  li.  88- 

Grisellini  V.   107   t65  916. 

Grisignano  11.  i33  111.  2S8  446  690. 

Grisoni  IV.  438. 

Grossa  lesta  V.  862. 

Grossi  Toiom,  IV.  338  469  4So. 

Grossi  Feder.  IV.   53 1. 

Guainerio  11.  3 19  344  34g  3go  3g2 

399  ioo.  111.  635    686. 
Gualandris  Aog.  V.  L-\  89   i55. 
Gualandiis  Ant.   V.  89  8j5   885. 
Gunidana   IV.   5iS. 

111.   288  IV.    'Sr. 
Gualtieri  II.   i3o  «54. 
Gualtieri  Nic-  V.   39  5g  96   i64. 
Guani  V.  616. 

Guargante  111.  4^8  5rg  572  625. 
Guarino  li.  220. 
Guurinone  Crist.    III.   i3i    283  2S8 

2g3  3o4  44o  52  3- 
Guarinone  Ippol.   111.   288. 
Guarna  Rebecca  II.    j34. 
Guarna  Romualdo  li.   88    121. 
Guastavinnjlll.  28S  IV.  36S  3g3  48a 

5-8  538. 
Guattani  V.   268  63o  820  854    S5S 

872. 
Guazzi  V.  769. 
Guelfi  V.  887. 
Gncrnieri  V.  g5o. 
Guerra  IV.   472. 
Guerriscbi  V.  740. 
Gufferi  IV.  33g. 
Guglielmo  da  Brescia    II.    166  383 

3go    3gg. 
Guglielmo  da  Saliceto  II.  177  21T. 
Guglielmini  IV.   ?S  So   01  Z]5  29S 

309  368  4°3  566. 
Gu;gonio  IV.   181. 
Guidetti  V.   160    34s  471    664  So» 

8,1  tG*. 
Guido  da  Bagnolo  II.  294- 


Guido  Bari.  IV.  4o3. 
Guido  Clem.  iV.  5aa. 
Guido  Guido  111.  70,  161  186  e seg. 

307  Sao    385  386    5o4    5i3  53a 

612  641. 
Guido  di  Ravenna  11.  55. 
Guindazio  li.   i32. 

Hillel  Ben  Samuel  li.   i3i. 

lacopi  V-  »83  209  4i 4  463  925. 
Iacopo  Piemontese  11.   243  278. 
Iacopo  da   Reggio  11.  241. 
Iasolino  IH.  164  186  e  seg.  3oi  4go 
Icco  1.  118. 

Iemina  V.  701  781  799  806  901. 
Imperato  IH-   120  1S1. 
Imperiali  IV.  219  473   563  b'70. 
Indagine  HI.  67. 
India  HI.   5 19  072. 

Ingegneri  Ut.  288  IV.  218. 

Inerassia  IH.    162   186    e  seg.    4o3 
4,3  485  53a  584  641  699. 

Intieri  V.  157. 

loia  1.  222. 

Iossio  ili.  2S8. 

Ippaso  I.  89. 

Ippocrate  1.  iai  e  seg. 

Ippone  1.  89. 

Irpi  I.  45. 

Iuniore  IV.  161, 

Lacini  111.  76. 
Lagalla  IV.  538. 
Laghi  V.  344  38a  796. 
Lagrangia  V.  921. 
Lagusi  V.  i48. 
Lalli  Alberto  III.  n8. 
Lalli  Giovambatt.  IV.  44T* 
Lamannis  V.   1 1  5. 
Lamberti  V.  38i. 
Lambertenghi  V.   924. 
Lampugnano  IV.  339. 
Lana  IV.  23   4«  53. 

Lanceano  Carlo  IV.  ^3f. 

Lanci-ano  Silvio  HI.  28S  b'19  703. 

Lancellotti  IH.  73f« 

Lancetta  IV.  47°- 

Lanci  HI.  467. 

Lancilotti  IV.  52  4^3- 

Lancisi  IV.  5o  76  u3  i32  180  209 
ai9  288  309  322  367  36<j  370 


111.684 
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37 e  37a   435  445  J53  476  $16 

517  5a8  538  54o  D70. 
LandijjBassiano  111.  2S0  296  5oo  5aS 

583. 
Landi  Costanzo  III.   98. 
Landi  Filippo  V.  848. 
Laudi   Ortensio  111.  7  r  i   721, 
Landi  Ubaldino  IV.   34i. 
Landriani  V.  445  !\bi. 
Landrinio  IV.  33g. 
Landulfo  11.   387   3go. 
Laneri  V.  237  5a8  557  670. 
Lanfranco  Clur.  11.   182  - 

685  686  687. 
Lanfranco  vescovo  II.   io  12. 
Lantana  IV.   167  4^7  47^. 
Lantoscano  IV.  48. 
Lanteri  V.  800. 
Lanzani  IV    4*5  \il. 
Lanzavecchia  111.  49' • 
Lanzoni  IV. 77  81    10S   i5S  166  2o3 
38o  3go    412  4*4    438  454  47S 
479  5i2  555  566  571. 
Lapira  V.  582  876. 
Lapi  Michelang.  IV.   348. 
Lapi  G.  Girolamo  V.  759  808  S66* 
Larber  V.  909. 

Lastri  V.  Sig. 

Latioso  IV.  535. 

Laubert  V.    116. 

Di  Lauro  11     i3a. 

Laurenzio  V.    175. 

Lauro  III.  728. 

Lavagnoli  V.  79  98  7*5  909. 

Lavellio  III.  288. 

Lavici  V.  847« 

Lavizzari  V.  5s8. 

Lazzari  IV.   3g3. 

Leale  IV.   i5o  433. 

Leghio  11.  327. 

Lelio  III.  6a5. 

Lelli  V.  988. 

Leonardi  IH.  8 I. 

Leonardi  ab.  V.  517. 

Leone  2  U.  7^. 

Lt-one  4-  U.  0* 

Lcoiie  11.  4''8. 

Leone  Arubr.  III.  4 '3  781. 

Leone  Doni.    H-   a83    288  5o.|.  5i* 

622  G74. 
Leone  l'orla  l'I-  76  47 *• 
Lconelii  V.  663. 
Leoni  H.  4^3. 
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Leoniceno  11-  333  348  4*5  43*  4^9     Lunade 
Ltouico  Tomeo  U.  33 9. 
Leonide  1.  3a4- 
J^rporati  V.  542. 

Leprotti  V.  174  270  27S  860  S71. 
Lesbia  I.  21!). 
Lessio  IV.  34i  • 
Lctticri  V.   661. 
Leu  cippo  I.  90   no. 
Le  veroni  Giovenale  111.  5S6  690. 
Le  veroni  Simone  IV.  427- 
De  Levis  V.  3a  81  n3  679. 
De  Liagoo  IV.  80. 
De  Liberatis  IV.  446  53 1. 
Liberatore  V.  49°  794- 
Licct.  Fort.  IV.  43  54  i65  169  182 
i84  ao3     20S  216    217    224  So4 
348  563  571. 
Lieeti  Gius.  111.  288  2g3  3oi. 

Lieo  23g. 

Lido  11.  u'oi. 

Lignamine  11.  346. 

Lilio  HI.  44. 

Limbisanc  436  4^9. 

Lionnet  IV.  473  48o« 

Lipanori  IV.  £67. 

Lipari  IV.  3o4  353  374. 

Livi  V.  G81. 

Lizzari  V.  5i3  667  716    753  774 
807. 

Lobetto  III.   5i4- 

Locatilli  Gius.  III.467. 

Loeatelli  Giov.  V.  ' 5g4- 

Lodetli  111.  3So  464- 

Lodoli  V.  274. 

Lombardo-Buda  V.  g5i. 

Lombardo  111.  4§9  490» 

Lomi  V.  836. 

Longobardi  V.  660. 

Lon-n/.iano   11.   3i3  111.   6S9. 

Lorenzini  IV.  Si  471. 

S.  Lorenzo  V.  148. 

Losana  V-  i83. 

Di  Lorenzo  IV.  226  32 1  348  378. 

Lorgna  V.  3g  52  56  80    118   496 
680  929. 

Lotteri  V.  345  384. 

Lotti  V.  029.  699  769  8o3  810. 

Luca  11.  373  Ili.  4gi  705  708. 

Lucchis  III.  S5. 

De  Lucio  11!.  471» 

Lucrezio  Caro  1.  -2i5  3i3. 

Luilprando  li.  56. 


Sai  J28. 
Lunardi  IL  3" 5. 
Lupicri  V.  95  219. 
Lupaccbini  V.    «43  906.' 
Lupi  Giacomo  IV.  4g5. 
Lupi  Pietro  V.  275  46*. 
Luvigini  IV.  4^7  6a3  69S. 


Maccliello  111.  6o4  622. 

Macchiavelli  V.   i48. 

Macerato  111.  469- 

Macollone  IV.  238. 

Macoppe  IV.  4io  479  555  V.  325.1 

Macrì  V.  375  427- 

Macro  1.   1S7  II.  44- 

Maderi  IV.   188. 

Maffei  II.  i3- 

Maffei  Scip.   V.  78    So  916. 

Maffeo  11.  338. 

Magati  Cesi,   IV.  48 1    484. 

Magati  Giov.  B.  IV.  491- 

Maggenta  II.  457  46  •• 

Maggi    Bari.  HI.  233    622    06    e 

ggrr 

Maggi  Gir.  111.  288. 

Magini  Giovannantonio.lll.  43  6465. 

Magini  Gio.  B.  IV.  446. 

Magini  Gius.  A.  V.  646. 

Magioli  III.   689. 

Magistrato  IV.  472. 

Magito  IV.  321   324. 

Magliano  IV.  4i3. 

Magliocca  IV.  2&5  374  444* 

Magnani  IV.   1S7  348. 

Magnino  11.   280. 

Magno  I.  3a3. 

Magno  Pietro  111.  653. 

Magone  1.  207. 

Magro  IV.  <4.2i. 

Mainardes  IV.   34i. 

Mainardo  111.  094.     5g8  5gg  6iG« 

Mainerò  II.  24.1. 

Mainetli  III.  288. 

Le  Maire  111.  6i5. 

Majolo  li.  339  45g. 

Majolo  Vinc.  IV.   i58. 

Malacarne  V-  82  175  iSo  198  216 
219  2X5  a3g  258  278  282  29* 
819  33a  409  4'8  46i  485  67? 
679  74g  834  -85g  849-864  S89 

90  I  Q[-l  9l5. 

Maia  IV.  3g3. 
Malfo  II.  443, 
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Malpenga  IV.  K27.  Marno  II.  ^3. 

Malpighi  IV.  29  64  82  9S  118  122  Do  [Marco  Marco  V.  863. 

uà-   1S1    i35   1S9   ili     i4i    «45  Marco  da  Mantova  II-  29?. 

i46   1 5 1    i53   i63    177    188  192  Marcucci  Gaspare  IV.  44.3. 

209  370  372  4^o  476.  Marcucci  Gregor.    V.  345  4*^  48o 
Malvicino  IV.   226  478  boi   5i2.  847  860. 

Manara  IV.  33  r   34o  427.    '  Mascotti  Frane,  IV.   5i6. 

Manardo   IH.  92  28S  4«4    4i7  464  Marescotti  Cesare  V.  810. 

479  49!  593  6i5  690  708.  Marianini  V.  53g. 

Mancini   V.  844.  Mariano  IV.   373. 

Mancino  IV.   28S.  Marin  V.  5oo. 

Mancusi  IV.   348  3g4-  Marinelli  Curzio  IV.   127  4»8  425. 

Mandosio  IV.   564   565.  Marinelli  Giovanni  111.  28S  520  585 
Mandruzzato  V.  681.  679  703. 

Manelfo  IV.  224  411  4ao    436  44o  Marini  Andr.  111.  94. 

533  535    538.  Marini  Gian  Dora.   IV.  897. 

Marietti   V.  ID7   i5g    523    528  908  Marini  Girolamo    IV.  48    497    ^99 

yn-  517  527  V.  863. 

Manfredi  11.  *3i  3i3  3i6  33g  373  Marino  Giov.  V.  3a9  487    56o  663 

399  459.  717  73a  768  855. 

Manfredi  IV.    108   122  124  187  332.  Marino  1.  2^7. 

Manfredi  Eust.  V.   53.  Mariotti  Annib.  V.  1^7  4g5  796940. 

Mandili   V.    177.  Mariotti  H.  43j. 

Manlio  de  Bosco  II.  3 '.7.  Mariti    V.    i5o.~  " 

Manno  Giacomo  111-   579  653.  Marliani  11.    317  370    3go  3g2  452 
Maino  Vittorio  IV.  4a8.  458. 

Manno  Pasq.  V.  638  671.  Marmocchi  V.  i64  636. 

Mannotti  V.   859.  Maro  l.    187. 

Mannozzi  IV.  Sai.  De  Manolo  V.  SS 2. 

Manuzio  11.    219.  Marone   11.    i3o. 

Manzolini  Giov.   g3S.  Marsi  Saeerd.   1.  4'   44  65. 

Marabelli  V.  65o  653  660  738  759.  Della  Marra  IV.  4a6  4S0. 

Maracchio  V.   354  762.  Marsi   V.  806. 

Marafioti   III.  288.  Riarsigli  IV.  23  53  76  Si  V.   i34« 

Marangoni   IV.  416.  Marsili  V.  660   661. 

Maranta    Bart.   III.    n3    466    490  Martelli  Ant.  IV.  4i3. 


7.12. 


Martelli  Nicola  V.   i36. 


Maranta  Bob.    II.    i32.  Martinelli  HI.   98. 

Marassi   V.    727   728.          .  Martinengo  111.  45a. 

Maraviglia  IV.   4g4.  Martinetti  V.  462. 

Marcantonio  III.   490.  Martini  11.   3ig. 

Marcello  I.   33  8.  Martini  Banieri  V.  379  4i2  55g. 

Marcello  Cumano    li.     4'29  445  111.      Martini  Luca  V.  858. 

655.  Marlinio  IV.    48  217   3y3  436  4oo 

Marchetti  Aless.  IV.   5'ig.  469  48o. 

De  Marchottis  Doraen.  IV.  97  120     De  Martinis  IV.  75  k<ii  428. 

i34  i3>     .44  i45     148  i5o  157      De  Martino  IV.  iS3  5ìo  548. 

ifi4  5n    180  i83   i83   192  295.        Martire  111.  100.  5S7   638. 

De  Marcheltis  Pietro    IV.  5n    V.     Marugi  V.  758  912. 

845  8J7  859-  Matzari  V.    82  584    5g6     740  737 

Do  Marchi  V.  3jo.  765  Si 7. 

Marchinio  IV.    329.  Marziano  Fr.  IV.  3go  553. 

Marciano  1.  228.  Marziano  Prosp.  IV.   3oj  477  $™* 


Marzio  11.  3i3  SS7.  IH  «88. 
MasL'a""'  V.   101    181  *o6  BfOti6 

m8  «27  a46  a58    26S    «70  «87 

32a  4'3  45S  461  4.78   654    67° 

74g  806. 
Mascheroni  V.  58. 
Maselli  ili.  78  467. 
Masenio  IH.   7  i3. 
Masiero  IV.  47 a  5a6. 
Masiai  SNic   HI.   386. 
Masini  G.   B.  IV.  281  482. 
Masolli  V.  862. 
Masucci  IH.  585, 
Massa  111.  Jf8""i55  i83    e  seg.  3o2 

383  484  52-2  53o    55 1    556  56o 

57o  577  583  584eseg.  621  6J9 

674  V.  845- 
Massaria    Ales.    III.     i3«    aS8  383 

446  477    485  4g5    5o6-i>2o    557 

558  587  877  58 1  586  653   681. 
Massaria  Doni.  III.  464  6i5. 
Massar  a  Frano.  III.   j3a. 
Massari   V.  g4o. 
Massimi  V.  247  4sa  385  681. 
S.  Marsimo  11.  55. 
Matani  V.  56i  65 0  855  873  885. 
Matarano  IV.  476. 
Matarazzo  IV.   462. 
Matini  V.  91 3. 
Malori  V.   i49- 
Matfei  IV.  85  ea5  a38  469. 
Mattioli  III.    79  91     107    ^65    468 

599  612  621. 
Mattiolo    da    Perugia   II.    368   4oo 

453  454  4-^5. 
P.   Maurizio   IV.  33o. 
Mauri  Sabato  V.   787   792. 
Mauro  Giubilio  IV.   3q3. 
Mauro  di  Salerno  II.   ia6- 
Maurolico  III.  45- 
Mautone  V.  909. 
Mazini  V.   46;)  J87. 
Mazza  IV.   567. 

Mazzi  V.  no  6^8  667  673  679. 
Mazzini  V.  607. 
Mazzella  IH.  48g. 
Matzonelli  V.    533. 
Mazzoni  V.  764  864. 
Mazzolta  IV.  48. 
Mazzucchelli  V.    917. 
Mazzuoli  V.    148. 
Mea  V.  5g6. 
Megaporito  IV.  47^« 
Tom.    V 


001  —  **, 

Megete  I.  2j6. 

Metani  V.  812. 

Melandri  V.  u5  665. 

Mella  HI  55 1. 

Melissano  V.   679. 

Meli   V.   yi8. 

Melli  IV.  5.4  5«o  527. 

Melograni  V.   47  90. 

Menecrate  I.   i64. 

Menegazzi  V.  370  480600  626  676 
680  725. 

Meneghini  V.    i83. 

Meuegoti  IV.  70. 

Menghmi  V.  323  670  44i  860  865. 

Meo  V.  673. 

Marcali  ili.  85  674. 

Mercenario  III.  709. 

Mercuriade  II.    184. 

Mercuriale  HI.  78  120288  383  386 
389  3go  407  4' 3  4i5  464  477 
497  5o7  5i5  5«o  5a 1  537  548 
585  599  e  seg.  653  690  717. 

Mercurio  Ili,  a88  680  713. 

Merli  V.  7S3  gio. 

TVlerula  Ero  I.  222. 

Merula  Gaudenzio  IH.  727. 

Merulla  V.  854. 

Metaxà  V.  i83. 

Melrodoro  1.  206. 

Mevio  1.  029. 

Mezzini  V.  4o3. 

Miccioni  IV.  482. 

Michelangelo  IH.  286. 

Michelelli  IV.   i43. 

Micheli  ili.  94. 

Micheli  Pietrant.  V.   ia3  72$. 

Micheliui  IV.   207  462. 

Michelotti  Vinc.   V.  5g6. 

Michelotti  Pietro  Ant.  IV.  195  877 
477«53o. 

Michetta  V.  453. 

Michino  111.  3i3. 

Micoli  V.  65i. 

Migliavacca  V.  7 1 S  726  838  84g. 

Miglielta  V.  532  534  54«  657. 

Migliorati  111.  452. 

Mignolo  111.   582. 

Miiio  IH.    iì 8. 

Milli  IV.  366  4Sr  535. 

Miliario  IV.  4g4. 

Mi.'one  11.   i5i   292. 

Minadoi  Aur.  IH.  6a5- 

Miuadoi  Gio.  Batt.  IH.  57*  7^0. 
65 
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Minadoi  Ciò.    Tom.     III.    4.72    5 12 

5iG  520  654  708. 

Minasi  V.  54  i56  *63. 

Minelto  Il|.  iyo. 

Mini  IV.  1K8  3o4. 

Mino  111.  388. 

Minuziano  111.  2Ì. 

Miro  V.   149. 

Mirane  V.    no  562  g54. 

Mistiche! li  .V.    216    238    280    Azi 

AH  V.  660. 
Mnesarco  J.  89. 
Mò  V.  673  76Ì. 
Mocini  V.  600. 
Mocca  111.  4oo  387. 
Mogìia  V.  28A  733. 
Moja  V.  885. 
Mojon  Benedetto  V.    11 5. 
Mojon  Giov.  Batt.  V.  77. 
Mol.tti  ili.  64. 
Molinariis  IV.  34t. 
Molinelli  V.    17J   19^  a53  25g  876 

4sS  756  837    843    845  848  855 

8fio  87 1  879. 
MoJìneris  V.  267  725  746  764. 
Molinelli  IV.  29  107  121     122  124 

127  137  157    i63    1S0    2o3  445 

497  5t  1. 
Molìo  IV.  427  V.  678. 
Monaco  V.  665  669  682  722. 
Moneglia  IV.  416  446. 
Mondini  Carlo  V.   166  193  257  269 

758. 
Mondino  II.  s33  247  s85  289. 
Mongajo  11.  452. 
Mongianlini  V.  78. 
Moni  V.  607. 
Montagna  V.  864. 
Mor.tagnana  Bart.  Seniore  'li.    34i 

344  SSì   376  392  3i)9  443. 
Montagnana  Bart.  Juniore  1IJ.  5cj8. 
Montagnaria  Marc.  ili.  046. 
Montorrnana  Pietro  LI.  443 
Montalhani  IV.  44  GS  72. 
Montalli  IV.    1S1. 
Mont'illo   IV-    288. 
Montanari  IV.  4'»  1 S6. 
De  Monto  111.   78  278  288  Sol  385 

422  4'j7   46o  477    52i  |534  54a 

555  b'62  Con  e  seg.  700  703  fò'à. 
Del  Monte  Ign.  IV.  5ij6  8x7. 
Montecatini  Ili.  34. 
Montclalisco  V.  7X1. 


Montegazza  V.  65?. 

Monte  ggia  V.  600  74a  83,0  8*3 
84i  927. 

Montslassi  V.  885. 

Montelatico  V.    157. 

Monfel.gati  V.   149  658. 

Montnrossi  V.   53o. 

Montosauro  11.  433. 

Monti  Gaetano  V.    175. 

Monti  Gius.  V.  93  126. 

Monti  Ignazio  V.  914. 

Monli  Orazio  IV.  334  390. 

Monti  Pietrant.  IV.   567. 

Monticelli  IV.  390  4*4. 

Montuo  III.  5o2  5ia  654. 

Morando  V.  376. 

Morandi  Ant.  V.  226  3a5  769. 

Morantli  Manzolini  V.  93S. 

Morano  V.  916. 

Moratelli  V.   n 5. 

Morelli  V.   716  758. 

Moreschini  V.  94 1. 

Moreschi  V.  i83  532  282  467. 

Moreni  V.   253. 

Morelli  V.  377  6o5. 

Moreali  V.  801. 

Morgagni  V.  173  1S9  223  23a  236 
237  244  253  2G6  27S  283  286 
289  290  295  323  438  55i  587 
620  643  715  7^3  782  733  7ÌJ 
747  75o  751  753  755  769  807 
8.7  818  843  845  847  ^9  867 
87.  876  SSi  go3  909  915. 

Morichini  V.   1 15. 

Morisiano  IV.  472. 

Mormile  IV.  427« 

Moro  111.  653. 

Morone  IV.  4ig  473. 

Morozzo  V.   io4  161  446  yoS. 

Moriggia  V.  838. 

Moscati  Bern.  V.  926. 

Moscati  Pietro  V.  22.3  226  23G  33g 
379442445431627  669670734 
7B7  764  769847849854894. 

Mosca  V.  452  484  555'63o  661  72$ 
910  916. 

Moscheni  V.  4g4  681. 

Moschione  1.  206  326. 

Mostravero   IV.   42o. 

Mngino  Ili.   5S5. 

MuUatera  V.  4gi  4g6  677. 

Mundella  III.  69  ro5  388  3S5  ili 
4J9  48+  32*  538  55 1  G22  6S9. 


Muratori  111.  668  IV.  47o. 
Muratori  Lud.  V.  43a  8i4  gi5 
Murro  IV.  ^. 
Musa  Ant.  1-  217. 
MusandiDo  II.  12.5. 
Musitano  IV.     Si  237  4io  43S 

474.  48i   526. 
De  Muti  Y.  785. 
De  Mutiis  III.   533  703. 
Mutinelli  V.  480. 
Mutoni  4G7  469. 
Muzio  IV.  75. 

Naldi  IV.  225  469   534. 
Nanni  V.  17S  219  270   276. 
Nannoni  Andrea  284  822    837 

861  879  881   890. 
Marinoni    Lorenzo  V.     176  22'j 

4i2  465  829  832  866. 
Nardi  IV.  5o  170  i84  225  33i> 

396  4-2i  478  5 16. 
Narducci  V.   5i3. 
Nasi  IV.  483. 
Nallian  riamali.  11.   1^4* 
Nati  IV.  4o  75. 
Nava  V.  55. 
Nazari  111.  76. 
Negri  IV.  3io. 
Nt^ro  11.  23-2  34"o. 
Del   Negro  V.  78. 
Nenci  V.  873. 
Neocle  l.    117. 
Neri  IV.  5a. 
Nerio  111.  485. 
De  Neris  IV.  32  r. 
Nero  Seslio  I.   2o5. 
Ncrucci  V.  63 1  672  797- 
Nessi  V.  82S  833  867. 
Niccola  Regina  11.  268  286. 
Niccolò  Proposito  11.   119   i3o  2 
Nicerato  1.  206. 
Niceta  1.  90. 
Nido  Eritreo  IV.  563. 
Nicodemo  IV.  565. 
Nicolai  V.  53. 
Nicolicchia  IV.  34t. 
Nicolino  111.  485. 
Nicone  1.   207. 
Nifo  11.  i3i  111.  24  33  62  449 

622. 
Nigidio  Figolo  1.  208. 
Nigrisoli  IV.    89  109    i4«  2l3 
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421  42D  Ì74   476  478  48l  493 

,  520  526  53o  571. 

Nigrisolio  Sig.  IV.  366  444. 

IN'izzolio  111.  35. 

Nocca  V.   146. 
447     Nocera  IV.  38g. 

Nocito  li.  327. 

No  Cri  IV.  426. 

Nola  And.  111.  447. 

Nola  Frane.  IV.  457. 

Notarianni  V.   727. 

Novara  11.  3.3  3i4. 

Noma  I.  28  49- 

Nutrizio  V.  8i4. 

Nuvoletti  IV.   216  527. 
853     Nuzzi  V.  486. 

245     Obicio  IV.  207  424  545. 

Obsequente  I.   3i3. 
3j£.      Occello  I.   89. 

Occlerio  III.   702. 

Degli  Oddi  Marc.  III.    78   288  4«4 
469  542  ì'7!   70 r. 

Degli  Oddi  Oddo  Ili.   70 r. 

Oddi  Giunio  Paolo  111.  44.7  449- 

Odierna  IV.  80  52i. 

Odoardi  V.  735. 

Odone  di  Cremona  11.  ffi. 

Odone  Cesare  HI.  g3  447- 

Odorisio  11.   iji. 

Oirredi  II.  3i5. 

OlFredo  IV.   166  44o  47S  535. 

Olina  111.   i37. 

Olini  Agostino  V.   718. 

Olivari   V.   922. 

Oliva  IV.  269. 

Olivi  V.   94   53S  119. 

Olmo  Agostino  V.  802. 

Olmo  Fabio  IV.  42°- 
25.     Olmo  Marcantonio  IH.  273  285  6S8 

Omodei  V.   53  /. 

Onesli  11.  24i   ?S5. 

Onofrii  11.  373. 

Degli  Onofci  IV.   216. 

D'  Onofrio  IV.  73. 

Oriani  V.,  33   5'. 

Orlandi  Frane.   V.  80S. 

Orlandi  Gius.   V.   54- 
598      Orlandi   Pietro  V.   53 r. 

Orlandi  Pelleg.  V.  495. 
Oro  V.   902. 
401-    Degli  Ortensi  V.  xó-[ó  b'84. 

Orleschi  Luigi  V-  721  763  910. 
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©riescili  Pietro  V.  149.  «35  704 'j10     Panteo  Antonio  II 
Ortica  V.  728  807. 


%2 


Ortolani   V.    146 
Ostetrici  1.  all- 
ottato III.  44g  477  Sii. 
Oltinclio  111.   Sic). 
Ottone  11.    i58. 
Ovidio  I.  3i3. 


Joy   ny  178  a3a 


11.  43o. 


Paccard  V.  87. 
Pacchioni  IV.  82 

287  298. 
Pacifico  11.  55. 
Pacifico  Massimo 
Pacini  IH.  4^2  709. 
Pacio  III.  622  700. 
Di  Padova  (V.  48. 
Padovano  111.  284  2S8. 
Pagani  V.   323   34y  877. 
Paglietti    V.  i5i  245  653  65S  66a 

725  746. 
Pagliri  IV.  34o. 
Pagliuzza  V.   723. 
Paolino  IV.  567. 
Paitoni  IV.    21  r    S71  V.    344    479 

5i3  j'21)  7U3  91 5. 
Pajola  V.   849  860. 
Palazzo  111.  64o. 
Palata    V.   >83    ao4    s5i  «89  agi 

292  4a5  634  84o  S46  85o  863  927. 
Palla  Iti.  93. 
Paliano  V.    376. 
Palliano  1V>  47'. 
Palloni  V.  534  535  63o  8o4  916. 
Pallucci  V.*53  a56  282  861  880. 
l'alma  V.  656. 
Palmaroli  V.  91$ 
Palmieri  11.  2S0. 
Panaroli  IV.  75  80  g5  160  33g  370 

4t 1  48°  478  5io. 
Pancio  HI.    joj. 
Panciroli   111.    98  721, 
l'a.ìdolfini  IV.   5i8. 
Puidosio  111.  ai  34. 
Pandulfo  II.   i53. 
Panlilo  I.   225. 
Panicelli  IV.  422. 
l'anizza  III.  478  483. 
l'anizza  Bart.  V.    i83. 
Pa.-'izzola  V.   663. 
■anniiini  V.   52S. 
l'nnonuita   11.    a  18  a  19. 
''aululvoue  da  Cofienau  11.  34 1  347- 


Panteo  Gio    IH.   ?6. 

Panvinio  IV.   566. 

Panzaoo  Ascanio  IV.   3g3. 

Panzani  Giulio  V.aaS  267  63g  660 

6b7  ?28  75i  776  8-6  910  gii. 
Paol,  V.  52?  558  682  SSo. 
Paolino   II.   6  55. 
Paolo  Diacono  11.  6. 
Paolo  Veneto  11.  3i3. 
Paolo  III.  483. 
Paolone  o  Polloni  IV.  4q8. 
Paolucci  IV.  494, 
Del  Papa  IV.  44  173  aoo  226  a4o 

366  370  376  378. 
Paparella  111.   »88 
Papi  IV.  69  a  a  5. 
Papirio  I.  2^4. 
Paravicino  Gristof-   IV.   3()8. 
Paravicino  Frabriz.  IV.  34o  4a8  554- 
Paravicino  Pietro  Paolo  111.  4oo  5oo. 
Parca  V.  83S. 
Parenti  V.   65a  659. 
Parisano  IV.    i7o  181   218  224. 
Parisio  IH.   57a  654. 
Parma  IV.  5*3  535. 
Parmenide  1.  90  no. 
Parrasio  II.   219. 
Parrucca  IV.  548. 
Pascale  III.  .%8  612  621. 
PascLetto  IV.  44i. 
Pascoli  IV.    109   i58  «38  438   44o 

4?6  479  482   542. 
Pasini  IH.  466  4oo  583. 
Pasquali  Giovanni  V.   74o. 
Pasquali  Nicola  IV.  566. 
Pasquinelli  V.  379  S38  84g  854. 
Passera  IV.  426  482. 
Passeri  V.   92  S49  877. 
Passerini  V.    i83. 
Passero  IH.  34  638. 
Pasta  Andrea  V.  3s4  4Ì2  55a  5gi 

674  681   691   719  817. 
Pasta  Giusep.  V.  226  3a5  6a4  64» 

663  6&0  703  7Ì1  916. 
Patrono  11.    i32. 
Paterno  111.  288  464  ^91   708. 
Patinio  111.  -fo7. 
Patrizi!    IH.    «5   34  60. 
Paluna  IV.  ÌJ19. 
Paolino  III.  4<iS  587. 
Paulo  de  Marchia  li.    i54- 
Pausauia  I.   ifj. 


Parìsio  IH.  «88. 

Paroni  IV.  Ì70. 

Precaria  IV.  420. 

Peccctti   IV.  524  56a. 

Pedratti   V.  662. 

Pcgololti  IV.   3o4. 

Pellegrini  Gio.  Pietro    V.  829  727 

yi»5  781   S17. 
Pellegrino  di  Bonav.   II.   194. 
Peregrino  Carni K  IV.  427. 
Fe'legrino  Frane.  IV.   219. 
Peregrino  Lelio  IH.  2S8. 
Pellicina  IV.  A70. 
Penada  V.     i83  «267     3ìo  3m  44i 

5i9    716  740  777. 
Pcnchieuati  V.  3a2  3a6  479  635  873 
Pennella  II.   i3a. 
Pensa   IV.  43g. 
Pepe  V.  7S7  So5. 
Peperino  V.    176. 
Peramato  IV.  3i3  422. 
Peregrini  111     288  45a   712. 
Perenotti  V.  s35  74 1 . 
Periodeuti  I.  88  u3   iai   180. 
Perla  IV.  421   535. 
Pedano  IV.   «17. 
Pernumia  111 .  A6 1 . 
Perolti  Nicolò  II.  4o5. 
Perotti  Gennaro   V.   907. 
Perriuio  IH.  720. 
Persona  IH.  288. 
Persone  V.    888. 
Peruzzola  iV-  AtjS. 
Petagna  V.  41  J4a  163. 
Petrarca  11.  218  a44  3io. 
Pctrazzi  V.  888. 
Petreo  IV.  425. 
Pefrini  Vinc.  V.  S76. 
Peliini  Gius.  V.    76S  894. 
Petrioli  V.  b3i   383. 
Pctrone  II.    i33  IV.  S71. 
Pelronio  Traj.  IH.  385  5c,5  600628. 
Petronio  Diodoto  I.  ao5. 
Petrucci  V.   917. 
Petruccio   IV.    i48  4g3. 
Petrunti  V.  864. 
Pelruolo  V.  712. 
Peyla   V.   7^7. 
Pe  verino  V.   3u8  522. 
Piacentini  V.   79   673   7l3. 
Piutloli  V.   499. 
Piazza   Mieli.   V.   i3a. 
Piazza  Pietr,  IV.  5aS. 


ioo5  — 

Piazzi  V.  Sa  5a  g53. 

Piazzoni  IV.  92   148. 

Piccinni   IV.  366  478  556. 

Piccioli  111.  288. 

Piccirilli  V.  728. 

Picco  V.   i5i  276458634715726. 

Piccoli  IV.  3o4  3ga  42^- 

Piccoloujini  111.   172  ig4eseg.  704. 

Picinelli  IV.    566. 

Pico  della  Mirandola  11.  224  111.  a5 

U  1  (5 
Pico  di  Parma  IV.  566. 
Pietrafitta  111.   5 19.  IV.   205. 
Pietragrassa  IV.    34o. 
Pietraglia  V.   227  817. 
Pietrazzi  V.  83g. 
Pietro  da  Lucca  11.  444. 
Pietro  Pisano  11.  6. 


Pietro  da  Reggio  11.  24l. 

Pigati  V.  43 1. 

Pignatari   Dom.  V.  80   i43    l53. 

Pignatari  IV.    370. 

Pignataro  Filip.   V.  54. 

Pignatelli  Faustina  V.  g5a. 

Pignocatti  IV.   53 1. 

Pignotti  V.  82  492  918. 

Pigonati  V.   636. 

PilariDo  IV.  5^3.  V.  52». 

Pimbiolo  V.   536  652. 

Pimentel  Eleon.  V.  g5a. 

Pinaroli  V.  798. 

Pinelli  Girol.  IV.  4Sa. 

Pinelli  Paolo  V.  812, 

P.  Pini  V.  3  3.  87. 

Pino  111.  7o3. 

Del  Pino  IV.   217. 

Pinti  IV.  470. 

Pio  V.  66(5. 

Piperno   IV.  32 x   48°. 

Pipino  V.  492- 

Della  Pira  IV.  438. 

Pirovalli   V.  283  447. 

Pirovano  11.   3i5. 

Pisanelli  III.  385  584. 

Pisani  IV.  4a5. 

Pilone  Aless.  IV.    4q4« 

Pisone  Omob.  jun.  V.  5296  73  91 3. 

Pisone  Omob.    sen.     \V.     170     »83 

4ig  4Sf  556. 
Pisani  IV.  3*9  4u  445. 
Pilagora  1.    5«  67  84  i3l. 
Pitagorici  I.  86  i3i. 
Pitali  Ili.  64. 


Pittore  IV.  42  r. 

Pivati  V.  78  656. 

Pizzetti  V.   909. 

Pizzorno  V.    52  4  798. 

Placido  Papiri  ense  I.  34 1. 

Plaja  Iy.  4'9- 

Plana  IV.  462. 

P^anerio  111.  449  5*4  607  624  704 

7°9- 
Piantina  111.  387. 
Piantinone  11.    i'6z   i33. 
Platea  IV.  5i   4jo. 
Plateario  Giov.  1.  II.    1 33. 
Plateario  Giov.  2.  11.  826  384. 
Plateario  Matteo  11.   121  22!*. 
Platina   li.   345. 

C.  Plinio  Secondo  I.  63  267  e seg. 
Plinio  Valeriano  1.   328  11.  42« 
Plazzoni  111.  468. 
Poccianti  111.  720- 
Poeta  Gioac.  V.  32 1  55 r  S09. 
Poeta  Massiuiil.   V.  45 1. 
Poeta  Manovel  V.   763. 
Poggi  IV.  48  r. 
Poggio  111.  71 3. 
Folsustro  11.  392. 
Polcharello  IV.  338. 
Poleinone  1.  338. 
Poleni  Gius.  IV.  280. 
Poleni  Giov.  V.  38  5i  47 »• 
Poli  Martino  IV.  5i  355  412. 
Poli  Sav.  V.  42  57  7782  166950. 
Poli  Frane.  V.  no   147. 
Poliziano  II.  218  334  348. 
Polidori    V.  i56o  53a  095  662  727 

762  781. 
Polizio  IV.  4'9  469  $16. 
Pollaroli  V.  32S  668  853. 
pollieri  IV.   199. 
Pomio  HI.  5i4- 
Pomis  111.  389  585. 
Poinponazzi  HI.  2Ì  60. 
Pomponio  Leto  11.   219. 
Pona  Giov.  111.   u5  466  712. 
Fona  Frane.  IV.  76  180  4]8  48o  522 

5si. 
Ponta  V.   535. 

Fontano  11.  219  3,5  317  338  343. 
Da  Ponte  Maironi  V.  4+  89  1 18  1 55. 
Pontedera  V.  ia5. 
Ponticelli  Doni.  IV.  470. 
Monticelli  Silvestro  V.  384. 
pomlielli  V.  6G7. 
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Ponzetti  11.  348. 

Ponza   V.   534. 

Forati  V.  44   ni  652  927. 

Porrino  V.  733. 

Forro  111.   99. 

Della    Porta  HI'  21  45  68    8S  273 

288   291   293  4o5  IV.  3a  4l. 
Forta  V.   5*9. 
Fortigliotti  IV  .  425. 
Porto  111.  520    586. 
Porzio  Lucani  .  IV.  4^    5o  81    iq6 

234  334  3  56  386  479  5 15  534  54.2. 
Porzio  Simone  111.    24    33    5o    60 

5i5  64o. 
Posidonio    1.  3a4. 
Possevino    IV.    564- 
Potenza    V.    675. 
Pozzi   G.    lpp.   V.    175   192235284 

428   468. 
Lei  Bozzo   Frane.  Ilf.  284. 
Pozzi   Cesar.   V.    218376. 
Del  Pozzo  Giov.    IV.  48. 
Del  Pozzo  Giulio  III.  638. 
Del  Pozzo  Zaccaria  IV.  018  420. 
Pozzo  Gio.   Batt.  V.    S60. 
Prati   IV.  4o3. 

Pratolongo  V.   60S  626  728  Sor. 
Prato  Gius.    V.   270  441   7a->- 
Prato  HI.    726. 

Presciani   V.    176  438  720  92!). 
Presta    V.    i5a. 
Pretiato  IV.    329. 
Preziato  III.    712. 
P  ri  netti    V.   74.0. 
Prisciann  I.  34o. 
Prisco  V.  795. 
Priuli  IV.  545. 
Di  Procida  Etiore  II.    i4S. 
Di  Procida  Giov.   11.    127   i32. 
Di   Procida  Rugg.  11.   i33. 
Profetto  HI.    3Sj. 
Proli  V.  486. 
Prosimi  IV.  458. 
Frotospatario   IV.  397. 
Pro  valli  v.  7  5r. 
Provenzali  111.    297. 
Pujati    V.    79    366    535   53S   GGq 
Puzio  V.    148. 
725  837. 

Pazzolis  V.  2'J3. 

Quadrando  II.  7J  46S. 
Quadrio  V.  6S0  854. 


Onallroccln  IV 
Ouinlo  1.  029. 


2S2. 
893, 
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419.  ìtegis  V.  678  88ir 

Reina  III.  282. 
Rettorio  IV.  5oi. 
Reunete  1.  45. 
Reyneri  V.   265  34-9  >j'Sf. 
Rezia  Ant.  V.   716  778. 
Rezia  Giac.  V.   199  275  277    327 

43g  45g  6jo  925. 
Riboli  V.  756-894- 
Ricca  IV.  116  i54   217   455    464 

5 16  V.  5-20. 
Riccardi  IV.   394. 
Richi  IV.  471. 
Ricci  Ang.  Mar.  V.   i56. 
Ricci  Michelang.  IV.  26. 
Del  Ricco  V.  54. 
Riccoboni  111.  720. 
Rilli  IV.  567- 
Rinaldi  111.  98. 
Rinaldi  G.  Fran.  V.  2S2  457  747 

706. 
Rinci  111.  575  585. 
Rinio  IH.  61 5. 
De  Ripa  IV.  76. 
Ripamonti  IV.  47  *• 
Ripoli  V.  663. 
Risica  IV  436  471. 
Riva  1\1.  28S  IV.  107  121  i65  187 

347  5r6  5ig. 
JRizzacosa  IH.   28S. 
Rizzo  V.  888. 

Rizelti  IV.  437  462  V.  66 f. 
Roberti  G.  B.  V.  916- 
Roboreto  111.  47°  55o  56i   564  572» 
Robortello  II.    i33. 
Rocca  IV.  507. 
Della  Rocca  HI.  66. 


R.-ibaccb^no  V. 
R.-.haudengo  V. 
Racagni  V.  58 
Racca  V.  2S3   447  7^7« 
Raddi  V.   1A7. 
Rairaello  111.    2S6. 
Ragazzini  IV.   547. 
Raggi  V.   7Ì6  807  85S. 
Ragusa  IV.  565. 
Raimondi  111.   34- 
Rainaldi  11.  4oo. 
Rainardi  IV.   39Ì. 
Rainaudo  IV.  4.27. 
Raineri  V.  8o3. 

Ramazzini  IV.  44  So  3oS  321  333 
359  383     402  4i3  449  47 2  *78 
528  5J3. 
Ramazzini  Gius-  V.  865. 
Ramba'do  IV.   34o. 
Ramondini  V.  48  90  g4. 
Ramponi  V.   623. 
Rampulla  IV    477. 
Randolini  V.   746. 
Rangoni  111.   387   59S. 
Rangoni  Ignaz.   V.   157. 
Ranzani  V.    «83. 
Ranza  V.  4g6  538. 
Ranzoni  V.  ^83  447  72$. 
Rapini   V.  4g5. 

Rasano  Giov.  Batt.  III.  701  727. 
Rasario  Orazio  111.  5i5. 
Raserò  V.  673. 

Rasori  V.  599  601  6  16  627  G63. 
Ratario  IV.  34o  38g  44o  44*' 
Ratl'redo  11.    58. 
Della  Ratta  IV.   07. 
RatUrio  11.   56. 
Ratti  V.   157. 
Ravetti  IV.  427. 
Razzi  111.   721. 
Re  Fil.  V.  i53.  923. 
Dello  He  V.  8g3. 
Reale  Gasp.  IV.  444. 
Reale  Gius.  IV.  44o. 
Recchi  IH.  99. 
Recupero  V.   i46. 
Redi  IV.   54  74  85    i65    170  191 
210  370  38o  4oi  4^2    A'i'i    465 
476  5-2i  569. 
Reghellini  V.  432  8S7. 


-> 


Rocchi  IV.  2o4. 

Rodio  IH.  7i3. 

Rodolfo  11.  84. 

Rodomonte  IV.  47T* 

Rogani  111.  288  446- 

Roggeri  IV.  73. 

Roini  V.  743. 

Rolando  11.  162  2n  IH.  684. 

Rolando  V.    166    i83  217. 

Rolando  Cremonese  11.    i65. 

F.  Roma  V.  920. 

Romagnosi  V.    76. 

Romani  Frane.  IV.  4%  ^27  V.  5ao. 

Romani  Giov.  111.  669  e  seg. 

De  Romanis  IV.  4i6. 

Romano  HI.  288. 


RoraoH  HI.  385. 
Romualdo  II.  88   127. 
Roncalli-Parolino    ▼•   i43  486  5o7 
523  5 16  55i  680  715  8o5  866. 
Ronconi  IV.  Sio. 
Rondinelli  IV.  4ji. 
Rondi nelli   Ippolito  V.  8g4. 
Rorario  Ili.    98  288  4i5. 
Rosa  IV.  4  23. 

A 


924 


Rosa    Vinc.    V 

Rosa    Mich.  V.  "176  35s    443  454 

C4S  770  806. 
Rosacelo  Gius.  III.  288. 
Rosaccio  Giov.  IV  554. 
Rosali  V  .    i52. 
Roscio   IV.  47 '« 
Roselli  IX.  482. 
Roseti  Carlo  IV  4ar. 
Roseti  Felice  IV.  4<4  V.  790. 
Rosettini  111.  641. 
Rosolti  IV.  5G5. 
Rossetto  HI.  288  625. 
Rossetti  V.  369. 
Rossi  Gir.  111.  706  736. 
Rossi  Pietro  V.  632. 
Rossi  Cam.  IV.  217. 
Monsig.  Rossi  V.  952. 
Rossi  Fr.  V.  166  i83  817403478 

4O9. 
Rossi  Giov.  IV.  4!9  471» 
Rossi  Gaetano  V.  383. 
Rossi  Giuseppe  V.  667. 
Itossinio  III.   622. 
Rota  Frane.  111.  78  463  666. 
Rota  Michdang.  IV.  47 x  • 
Rovatti  V.  885. 
Rouillac.   III.  76. 
Roverella  111.  5g8  G22. 
Rubesco  IV.  338. 
Ruberti  Y.  320  347  ^l0  ^°7- 
Rubini  V.  584  616  661. 
Rubrio  I.  22Ì. 
Rucellai  IH.   i3S. 
Rudio  Jll.    176  *g3    36g   4o$   5o5 

607  6a5  654* 
Ruffa  V.  9I. 
Rufo  1.  2S0. 

Ruggiero  II.   12S  i58  211  111.  6S6. 
Ruggiero  P.V.  43o  636  74o  835  857 
De  Ruggiero  Giov.  II.   i33   1 58- 
De  Ruggiero  G.  Vinc.  11.   i33  i5S 

111.  288. 
Rudero  Giov  Nic.  111.  485. 
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Ruginenti  IV.  438  466. 

Ruini  III.   1 3y  275. 

Rulfi  Y.  278  458  757. 

Ruscelli  HI.  467. 

Ruscbio  IV.  123. 

Rusconi  V     i83  993. 

Rustico  HI.  463  5i4  5i5  570  708  709 

Rnstini  III.    703. 

Ruziueto   111.  279. 


Sabato  Lib.    V.   i35. 

Sabbati  Costan.  V.    i36. 

Sabio  HI.  281  288. 

Sabino  I.   32g. 

Saccbetti  III.  5i8. 

Sacelli  Giac.  V.  5()5. 

Sacco  Durante  111.  674. 

Sacco  Luigi  V.  533  533. 

Sacco  Pompeo  IV.  238  355  374  437 

48i. 
Sagineto  IV.  i33. 
Sala  Angelo  IV.    55  338    366  4<2 

420  473. 
Sala  Doni    IV.  420  443  4So    5j5. 
Saladino  11.  322- 
Salando  Gius.  111.  K22. 
Salando  Ferd.  IV.  366  370  443  477 
Salani  V.  4^7* 
Salati  IV.  436- 
Salerno  11.  121. 
Salerno  Egidio  V. 


*47« 


9°9- 
Salernitana  Scuola  II.  6j,  esrg. 
Salernitani   precctii  11.   ito. 
Saliceto  V.   Joi   5i3. 
Salini  IV.  33i. 
Salio  11.  3i3. 
Salutato  HI.  7i3. 

Saluzzo  di  Menusiglio  V.  io3  920. 
Salvadore  Eust.  V.224- 
Salvadori  IVbtteo  V.  752. 
Salvi  IV.   422  525. 
Salviani  IH.   j33  28 

707. 
Salcigni  V.  n5. 
Salvioli  IV.   192. 
Sammicbeli  IH.  28S. 
Samuel  ben  Jakob. 
Sancassano  IV.   J07 

492, 564' 
De  Sandris  IV.  i3  5  271  367  44o  479 
Sangiorgio  V47  Ilì  *3g  176  i>4o  6i>2 
Sanguinrtti  IV.  23g  367. 
Di  Sangro  Raim.  V.  117  952. 


4i5  447  44.9 


II.   195. 

442    476    47S 


Sannazaro  II.  ai8  txg. 
Sanpellerina  IV.  4»^« 
Sansev«ro.    V.  817. 
Sanseverino  V.  3S4  5a3  6Sa. 
Saiisonio  V.  858. 
Sansovino  111.  g3  4^4* 
Sanlagata  V.   147. 
Santanelli  IV.   225  271  420  438. 
Santarelli   V.  862. 
Santasofia  Bari.   il.   274. 
Santasofia   Daniel.  II.  3S9. 
Santasofia  Frane.   II.  274 


IOOf)    

Savi  V.    146  i83. 

Savioli  IV.   2?5S. 

Savona  IV    366. 

Savonarola  li.   3iS  34o     315     347 

38.5  400  459  Ili.  I76. 
Sbaraglia  IV.   i58     1 64    J73     aoS 

«  1 1  3o4. 
Scacchi  Durante  IH.  28S  5o6  64t- 
Scacchi  Frane.   IV.   338. 
Scaflìglioni  IV.    218. 
Scaglia  IV.  a. 8. 
Scaino  III    34. 


Santasofia  Galeazzo  Sen.  II.  274  307      Scala  Dota.  IV.   388  477« 
Santasofia  Galeazzo  Jun.  11.  389  454      Scala  Frane.   III.   64. 
Santasofia  Giov.   Sea.  11.   273.  R«»i;i»«»~  n:..i    rna 


Santasofia  Giov.  Jun.  II.   3S9. 
Santasofia  Gugl.   II.   38g. 
Santasofia  Marsiglio  II.  27r. 
Santasofia  (Vie.  Seo.   II.   «71. 
Saulasofia  Nic.  Jun.  II.  34945.;.  489. 
Santi  Gior.V.  40  91   u3  635  681. 
Santi  Felice  V.  g4o. 
Cantilli   V.  712. 
Saijliniorosi  V.   887. 
Santm.'lli  IV.    187. 
Santini  III.  467. 

Santo  III.  288  47S  636  670  «  seg 
Santorelli  IV.  2o3  225  35o  374 
Santorini  Dora.   IV.    113    nq     1 33 

i35  i4o  144  '4^  i65    17S    214 

287  298  371  434  466  475    5iq 

V.  3oc  368. 
Santorini  Pietro  V.  916. 
Santoro  IV.   i64  1 6S   i8f  2o4  240     Scassi  Aurelio  IV.  4*7 

3o4  370  4ig    477  496    5oS  534     Scattigna  V.  534  865  883. 

538. 
Saraceno  III.   2S8  467. 
Sarcone  V.  80  338  377    5aS    55-2 

563  663    6(i8    733  743  769  783 

788  806  809  932. 
Sardi  III.  71.I 
Sarpi  III.  49  210  236- 
Sarti   V.   778    So5. 
Sarloris  V.  236  47"   7^1. 
Da  Sarzana  II.  453. 
Sassi   V.  924. 
Sassonia  III.   288  4'^  4^8  47<>  ^>«8 

5i3  617    532    55i    597    e   eeg. 

625  653. 
Saura  V.  3^8  8S5 


Scaligero  Giul.  Ccs.    III.    g5    i3i 

535  695. 
Scaligero  Gius.  III.  2g3. 
Seanagatti   V.  915. 
Scanaroli  li.  433. 
Searabicio  IV.  437. 
Scaramucci  IV.   191  «79  4^7    479 

497- 
Scardeone  III.   720. 
Scardona  V.   556  710  816. 
Scjrdovi  V.  868. 
Scarella  IV.  421  4a5  V.  429. 
Scarlatini  IV.    157. 
Scarpa  V.  169  179  199214*16237 

245  247  a5ii  258   261    266   292 

33 i  386  4a5  426  85 1    855    864 

867  868  873  877  923. 
Scarsella  IV.  75. 
Scassi  Onofr.  V.   532, 


..   —    __    _ „   — 0„ 

Savarese  Andrea  V.  49  9°  9*    94     Seroiano  IV.  46a 


Schiera  V.   i48. 

Sciacca  V.  673. 

Scialoja  IV.  423. 

Sciavo  V.   149. 

Scilla  IV.   54. 

Scillatio  II.   i33. 

Sciano  III.  aio  a88  5*5   708. 

Scoffo  V.   5ao. 

Scopoti  V.    95    99    i3a    i64    45t 

666. 
Sr-oto  V.  487. 
Seguier  V.    1  5o. 
Sella  V.   596  671. 
Scovolo  V.  385  665. 
Senbonio  Largo  II.    296. 


721.  So5  909. 
Savastani  IV.  69. 
Tom.    r 


Scuderi  Frane.  V.    £29    56g     728 
809. 

66 


Semi  eri  Resar.  V.  51 3. 
Kcudery  V.   7S. 
Sebenico  V.  3a  1  45 i. 
Seconda  I.  ai 5. 

Sementini  V.  197  224  aia  «J>7  «83 
3g7  4i3  Ì20  Ì2j  4.26    436  5y6 
S99  610  652  711  7^9. 
Semenst  V.  274. 
Seneca  I.  S j  3. 
Senofane  I.  90   110. 
Serbia  Elia  I.   2  i5. 
Seraehia  II.   ig4- 
Serafini  Lelio  V.  860. 
Seratini  Gugì.  III.  78  46a. 
Serafini  Lorenz.   V.  54i. 
Serafino  Polidoro  IV.  4' 9. 
Sercntoni   V.   228  229. 
Serao  V.   172    5ot     5i8    588    622 

637  689  G45  647  687  7i5    720 

743  793  8r4  896  909  gi5    g46. 
Sereno  Sammonico  I    5>6. 
Serer  V.   5ii. 
Sergio  II.   73. 
Sermoneta  II.  455. 
Sernicola  V.  3Si. 
Serpetro   IV.  426. 
Sertimonli  IV.  48. 
Servio  JV.    5o  iSa    as5    35 1    374 

480  54 1   571. 
Sesti  IV.  34o. 
Sestiui  V.  812. 
Sesto  Placito  11.   ig5. 
gettala  Lud.   III.  66    218  «84  3o4 

382  387   5o8    577  587  653  6g5. 
Setta'»  Manfr.  IV.   52. 
Setti  V.  672. 

Severino  Dom.  V.   S9  g4  99. 
Severino  M.   A.  IV.  26    63  74  77 

92  i45  i63    370    394    4J9   458 

478  5oì  5ai  524. 
Severo  III.   730. 
Severi  V.  66a. 
Sgambati  IV.  457  458. 
Sibillini  libri  1.  60. 
Si  chi    V.   .S79. 
Sioco  111.   7 j a: 
Signorelli  V.    916  95». 
Si^onio  III.   717. 
Silvatico  Mail.   IL    129   i32   169.' 
Silvatico  Giot.   ììatt.  IH.     -288    4o3 

4i8  459  469  4/3    485  55S  654 
720. 
Siivalico  Bened.  Vi.  475. 
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Silvestri  III.  3SS. 

Sirabeui  IV.   i3ó  4S4. 

Simeone  IV.   3y4. 

Simeoni  II.   3gr> 

Simi  Ili.   64. 

Simmaco  1.   328. 

Siinoncelli   IV.   js4  V.  239. 

Simone  IV.   226. 

Simoni   IH.   s»8a  288  208    3o4    5i3 

585. 
Sinibaidi  IV.  75  217  226  34»   4iq 

479  48i   53j. 
Siioni  IV.  4i8  478  555  566  570. 
Soccino  II.  i32. 
Soderini  HI.    1 18. 
Sografi  Gior.   V.  270  81>'3  856. 
Sografi  Pielro  V.  85o  86i   838. 
Solaro  V.  283  750. 
Soldaui  V.  gs. 
Solda  V.  894. 
Soldi  11.  4oo  4<,2« 
Soler  V.  729. 
Solimene  il.   i3a    i4S. 
Di  Solo  11.  34o. 
Somis  V.  80  7$  1  755. 
Sommarivn  11.  42 1. 
Sorano  1.  325. 
Sormeni  V.   3ar. 
Sori  IV.  422  447  554. 
Spada  V.  96. 
Spadon  IV.  219. 
Spadoni  V.    116. 
Spagnuolo  V.    711.    727. 
Spallanzani  V.   29  5g  88    1 14    186 

170  s45  268  4a5  434   448    454 
464  4?4  924- 

Speroni   III.    729. 

Spinelli  111.  464  IV.  4r7. 

Spinelli  di  Scalea  V.  gaa. 

Spineo  IV.  217. 

Spiriti  V.  917. 

Spoleto  IV.   199. 

Spuntoni   III.  4'-*3. 

Squarcialupi  IH.   583. 

Squario  V.   5oo  7Ì7  757  gi3. 

Sla°i  V.  672. 

Stampini   V.  3ao. 

Sfancari  V.   422-66*. 

Stecchini   IV.  4 '8. 

Stefano  Giov.  V.   b'27. 

Stefano  IV.  333  34o  436  4$3    444 

469  4?4  47^  473  53^. 
Stella  V.  Sio  42i  ili. 


Stellati  V.6r4. 

Slellvola  III.  78  46  IV.  »«. 

Stclluli  III.  si. 

Stelluto  IV.   53. 

Stilita  V.  662. 

Stililo  III.  980. 

Slorella  II.    1J2. 

Stralicò  V.  4o    407. 

Strambio  V.   K79  £96  737. 

Strozzi  111.  94  3à- 

Suardo  li.  327. 

Superbi  IV.   567- 

Susio  111.  483  584. 

Tabarrani    V.     198    a35    146 

277  a83  284  285  S90    Sai 

474  5-zi  837. 
Tabasso  V.  ai5   732. 
Tacconi  V.    32 1   3a5  717  7^ 

848  866. 
Taddeo  II.   i>3   i65  211. 
Tadini  III.  218.  IV.   35»   4a6 

566. 
Tadini  di  Bergamo  V.   58. 
Tafuri  B>rn.  V.  916. 
Tasliacozzi  II.  288  675. 
Taglini  V,    149  43 1    4'io. 
Talentoni  IV.  48a   54a. 
Tanaro  Vinc.  IV.  74-  359. 
Tanara  Pielro  V.   835. 
Tancredi  111.  288  IV.  ao3. 
Tino  IH.   5g3  e  seg.  6i5. 
Targa  V.   700  go5. 
TargioniTozzetti  Oltav.  V.  S17 

7o5. 
Targioni   Cipriano  V.   5g. 
Targioni    Tozzclti  Gio".  V.  86 

i!>9   «35  325  4.83  Sa  ■    54« 
691    717  762    797  bo6  807 
gii    g33. 
Tartaglia  111.  42. 
Tartaglia  Mieli.   V.  4i5  855. 
Tartnglini  HI.  0.8. 
Tarvisino  111.  -}Zo. 
Tatti  111.  118. 
Tebaldi  IH.  g5. 
Tebaldo  IV.   Boi. 
Telaugete   I.   89. 
Telesio  111.  ai  34  36  59  *S8. 
Temisone  1.   «li. 
Terapia  V.  764. 
Tenore  V.    i45. 
Ttóoba'.do  H.  47- 


067 
5a5 


843 


65 1 


127 
673 
838 


IQII   — 

Teodolfo  11.  7. 

Teodorico  11.  isq   ij5  177    »H   HI. 

C84. 

Teodosio  HI.  53$. 

Terellio  IH.  «88- 

Terenzano  IV.    34o  47^  ^'9- 

Terilli  IV.  422  448. 

Terragno  IV.    11 5   127   i38  5 jS. 

Terzaghi  V.  740. 

Terzago  IV.  53  35i  54 1 

Terzi  V.   95. 

Tesaurario  11.    1 33. 

Tesauro  111.   288  446. 

Tessalo  1.  a3a. 

Tessari  V-  99  i49  65o  666  84^. 

Testa  Gius.  V.  337    3b'9    414  47S 

5oo  643  748  749  838. 
Testa  Frane.  V.  812. 
Testi  IV.  5o  3ai  4n. 
Testore  111.   583. 
Tiopoli   111.  34. 
Tilagiro  1.   3a4. 

Tillì    V.    80    122. 

Timeo  I.  89  90  91   117. 

Timoni  V.  522. 

Tinivelli  V.  yi6. 

Tirabosclii  V.  917. 

Tirelli  IV.  421   470  Ì76. 

T'ta  IV.   76. 

De  Titis  IV.  366. 

Tito  Aufidio  1.  207. 

Toaldo  V.  3i   79  i56  491^97  J,7' 

Tobia  II.  38. 

Todaro  IV.  4i6. 

Totali  V.  176. 

Toffoli  V.  s4'- 

Toggia  V.   176  900. 

Togni  IV.  3 io. 

Tolli  IV.  478. 

Tomai  111.  5oo  5n. 

Tomasolli  V.   120. 

TomasinolV.  563  565. 

Tomasio  IH.  586. 

Tomitano  lV-  «5  34  5g5  6*4- 

Tommasini  V.  220    399    4°7    4*7 

A37  46o  471   600    611    617    6iS 

738  8o4  916' 
Tommasio  li.   34o  367. 
S.  Tommaso  II.  i3i. 
Tommaso  11.  4^°- 
Tonelli  V.  5i4  S3S. 
Toppi  IV.  565. 
SForeU»  Ul.  385  387. 


Tornatsris  IV.  4g5. 

TornerioJU.  486. 

Torquato  II.  3  •  5. 

Torraca  V.   265  3a8  379  65,9  77$. 

Torre  Frane.  111.  4^2   689. 

Torr<>  Maicant.   II.   353  HI.  286 

Da  Torre  Giorno  IV.  5/  73  33i33q 

Dalla  Torre  Fil .    IV.   37r  481. 

Della  Tórre  Giov.  V.  Ì76  2%4ao. 

Torricelli  IV.   34. 

Torrigiani    Flara.  V.  224  35o  4i6 

6o3  728  73 1   806  902. 
Torrigiani  II.   278   279. 
Torrino    Bario  !om.    IV.    3g4   4o3 

427  476. 
Torrino  Carlo  V.  218. 
Torli  IV-  36i4o6  435  4g3. 
Tortora  V.  89 a. 
Tortosa  V.  5Òr  549  665. 
Toscanelli  II.   3i5. 
Toscano  111.   731. 
Toselli   V.  871. 
Tosetto  III.  452. 
Tosetli   V.  376. 
Tosìo  IV.  460. 
Tosti  IV.  5i5. 
Tossignana  H.  33j   277> 
Tofi  V.  672. 

Tozzi  IV.  44  5i  214  217  236  33,, 
^  357   367  481   534  538. 

Tozzi   Bruno   V.     122. 
Trapolino  HI.    £99  6i5. 
Travasino  IV.  237. 
Travio   IV.  482. 
Trebio  Negro  I.   3i3. 
Trevisano  111.    729, 
Trevisani  V.  67.3. 
Tn vislo|1L  a,8  5^  jf6o57i73o. 
lrilone  I.   2  16. 
Trimarehi  IV.    *58. 
Tn'ncavella  IH.   77  98  4„  464481 

484  5o2   536  695. 
Trinci   V.    i57. 
Trionfetti  IV.   72. 
Trissino  111.   28S  45a  696. 
Troise  V.   952. 

Troja  V.    an     a57    3  54    465  53t 
533  855  85986i  S64  877881. 
Trolli  V.  798. 
Trombetli  IV.  443. 
Trotola  11.   I06   i3a   ^8. 
Trullio  IV.   i85  425. 
Truacouio  HI,  389  5ao  571. 
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Tucca  HI    46*. 

Tufarelli  IV.  393  . 

Tullio  IV.  565. 

Turnisti  V.  20S  224  «67  «90    407 

44i  470  94o. 
Tura  Hi.   49t. 
Turino   111.    385  386  449  A72   478 

483    702. 
Turra    Ant.   IV.  4ia     V.    i5o    S28 

642    6G0. 
Turre   Giacomo  II.  tf%  454  435, 
Turriano  V.    811. 
Turrisani  111.  78  469  709. 

Ubezzio  V.  528. 
Uccelli   V.  i83  717. 
Ughi  V.  9,7. 
Ugone  da  Lucca  11, 


..   j64  177. 
Umbrone  I.  44. 
Ursini  IV.  48. 
Urso  IV.   37o. 
Ursone  li.   i33. 
Uttiui  V.    i75  277. 

Varca  II.  45s. 

Vacca  Berlinghieri  Frane.    V.  353 
596  4' 3    4' 7  54a     589  5g6  6aa 
649  668  676  710  722  729  Sol. 
Vacca  Beriinghieri  Audrea  V.  «79 

74a  847  863. 
Vaccari  V.   74o. 
Vaccheria  IV.  4g5. 
Vacchini  V.  487. 
Vaiateli!  V.  4S6. 
Va'eani  IV.   211. 

Valcarenghi    V.  55 1  555    65o  65 9 
662  667  7i7  7«4  7^6  775  873. 
Valentini  V.   346  471   54i. 
V.Wenziano  111.   726. 
Valeriane  111.   72!. 
Val<rio  1.    219. 

Valisnieri  IV.   43   5o  53    75  S2    87 
116  j 65  sia    ai6  3og    33*  371 
4o3  4io  4i6  4i8    4»i  4*4  464 
476  4?9  5i4  5aa  53o. 
Valla  Giorgio  1.    II.    3iS    3i4  3s»9 
347  3r>7  392  399  453  454  4^6. 
Valla  Giorgio   2.    li.  4^6. 
Vallolnu   V.   857. 
Valle  Lorenzo  11.   2 '9. 
Della    Valle  F.ltore  IV.  4o3. 
Valle  Frane.   IV.   368. 
Va. le  Frauc.  jun.  V.  888. 
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Valle   Spirito  V.   44o. 
Valle  Felice  V.    i5o  276. 
Valletta  Nicola  V.  947. 
Valletta  Davide  IV.  471. 
Valletta   Ludov.  IV.   373  V.  636. 
Vallcriola  III.69  5oi   522  538  548. 
Vaiola  V.    8S9. 
Valli  Eusebio  V.     78  539  589  75a 

70!)  4<>4  ^4»  7°5  7 '4-  812. 
Valsalva  IV. 82  do  121  122  124  i35 

i3S   14S   164  37.  43o  443   48J, 

5i3. 
Vandelli  Dota.  V.    i4g  «65  3Si  681 

gal. 
Vandelli  matein.   V.   671. 
Vandelli  Girol.    V.  681. 
Vandi   V.   37  98. 
Vanucci   V.  673. 
Varese  II.   3 18  3g3. 
Vargas  Macciucca  V.  g5a. 
Varignana  Bart.  276  3gi. 
Varignana  Uom.  11.   2S2. 
Varigniana  Gugl.    II.    281* 
Varignana  Pietro  11.  «Sa. 
Varo  V.   376. 

Varolio  111.  174  193  e  seg. 299  645 
Varrone  1.   3i3. 
Vasani   V.  498. 
Vassalli  V.  34  57  75  Si  94  109  j38 

4o3  4g6. 
Vastapani  V.  4«7  576  6j9  74,  300 

855  907. 
V.-cchi 'IV.  219  478  543. 
Vecoli  IV.  4u. 
Veczio  Valente  1-  220. 
Vt-driani  IV.  566. 
Vegezio  pseudonimo  V.  863* 
Vegezio  1.  33S. 
Velasco  V.  28»    765. 
Venernsio  IV.  4j6   5 18. 
"T/eneto  Paolo  111.    4^6  447- 
Ventura  111.    76. 
Ventura  Giov.  Batt.  V.  47  55  674 

7«2. 

Ventura   Giusep.    V.   Slo,. 

Venturini   V.   898. 

Venturi   Alcss.   JV.   53 1. 

Venusti   111   28J   3o4    522. 

Veraci    V.    524- 

Veratti   Frane.  IV.  4g4- 

Veratti  Gius.  41  407  656  6'Sj  7S0. 

Vercelloni   IV.    i3g  44^  i>jS. 

Verde  IV.   34j. 
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Verderio  II!.  5o6*. 

Verle  IV.   Si  ma. 

Verliechi   V.   68a. 

Verini  III.   84. 

Vermiglione  11.  890. 

Verna  Gio  Batt.    IV.  358    S9*  4i4. 

439. 
Verna  Piemont.  V.   344  378. 
Verna  Nicolò  11.   3i5  3i7  4S7. 
Vernetti  V-  471   8o3. 
Verri   Carlo  V.    i55. 
Vespasiano  111.    287. 
Vespa  V  .   376. 
Veterano  IV.  4'8. 
Velrani  IV.  4*5  448. 
Vettori  11.   46i. 
Veltroni  IV.'  424. 
Viana  V.   667. 
Vianei  11.  45o  III.   675. 
Vianeili  V.   160. 
Vicario  III.  712. 
Viceconte  IH.   58a. 
Vicentini  V.  029. 
Vico  G    B.  V    909. 
Videraar  V.  7,39. 
Vidussi  IV.   208. 
Viero  V.    100. 
Vigani  IV.  6r. 
Vigiano  IH.   5a5. 
Vigna  IV.  81. 
Vignali  IV  470. 
Vigo  Giambern.  V.   536   660. 
Vigo  HI.  232  3S5  53o  5g3,  e  seg. 

tìi5  63o,  e  seg.  656  6S4  685. 
Villa  V.  595. 
Villani  II.  343. 
Vìllari  V.   702. 
Viraercati  111.  34  689. 
Vincenzi  V.   680. 
Vinci  111.  36  86.  285. 
Vindiciano  I.   33(j. 
Viola  V.   856. 
Viotto  111.  489. 
Virgilio  1-   3i3. 
Virgilio  Marc.  111.  gr. 
Virgilio  Polid.  111.  717. 
Virivasio  11.  244. 
Visconti  II.    195. 
Visoni   V.   674  765  790. 
Viiagliano  IV.   3^9  44»« 
Vitale  II.    i33. 
Vitali  V.  578  681  grò. 
Vitale  Santone  111.  45o. 
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Vffman  V.    i&>. 
t>ò  Vito  iv.  449. 

Vitriario  IV.  4-26. 
Vittore  3.  II.  48  88  *5t. 
Vittorio  Ang.  IV.  479  716. 
Tittorio  Ben.  111.386  464  ^79  4§3 

Sor   5a3    5gg  608   621    702. 
Vittorio  Carlo  V-  4' 7. 
Vittorio  Leon.  111.   5oo  5ar. 
Vivenzio  V.  80  666  785. 
Viviani  Vinc.  IV-   37. 
Viviani  Dom.  V.    147. 
Viviani  Viviano  IV.  33S  469. 
Vogli  IV.  i65  17S  208  B17. 
Volpi  V.  53o  809  84*  go3  908. 
Volpini  IV.     215  237  3j8  365  366 

37i  389  482. 
Volta  Alessandro  V.    41  63    69  83 

1  r4  4o3  152  Agg  924. 
Tolta  Canonico  V.  679. 
Vojsin  V.   71  3. 

Zabarella  III.  33  99  288; 

Zaccagnini  IV.  225  53g  347  3àg. 

Zaccaria  II.  292. 

P.  Zaccaria  V.  917. 

Zacchia    111.    67  IV.    33o    34>  34a 

349  àA.2  5 10  545. 
Zaccbiroli  V.  496  535  65i  658  817 

g'4i. 
Zambeccari  IV.   181  «oa. 
Zamboldi  V.  I17. 
Zampollo  V.  860. 
Zanardo  IV.  224  338  4r8. 
Zandonella  V.   765. 
Zanetti  Antonio  Mar    V.  565. 
Zanetti  Girol.  III.   76. 
Zanetti  Pietro  II.  3 16. 
Zanetti  Frane.  734. 
Zannichelli  IV.    5i     53  76    82  355 

4«0  <ÌI2  426  V.  660. 
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Zanon  V.  j$6  1^7. 

Zanoncelli  V.  889. 

Zanoni  IV.  6q.  "  • 

Zanetti  V.  57"  77. 

Zantini   II.  45a. 

Zapata  II.   76. 

Z'ippalaCantarelIa  V.  g53. 

Zaretti  IV.  54*. 

Zarini  IV.  495  ''20. 

Zarotti  IV.   5Ì2. 

Zavarroni  V.  916. 

Zecca  IV.   199. 

Zecchini  V.  3yl  q4o. 

Zecchio  HI.    446  5i4  5a3  600  61S 

674.  70». 
Zecchinelli  V.  740 
Z'ffiro  IH.  45a  689. 
Zendrini  IV.   199  36o  4o3  V.  58. 
Zeno  IV.  565. 
Zeno  Apost.  V.   91 T. 
Zenone  Ant   11.   368. 
Zenone  di  Velia  I.   90   no. 
Zerbi  11.  346  354  45g. 
Zarbi  Raniero  V.  6y3. 
Zerenchi  III.   i36  275  654- 
Zeti  V.  54  r. 
Zeviani  V.  5iS  634    698    73*  733 

7S 1   753  708  765  S10. 
Zeusi  I.    1 65. 
Ziliani  V.   929. 
Zimara  II.   r32   111.  A58. 
Ziretti  V.  S8a. 
Zocchi  V.  668. 
Zonca  IV.  i.22. 
ZoTelIo  111.  j86. 
Zuccngni  V.   1 3g  673. 
Zuccari  IV.   422  475  Ì82   02»   537 
Zulatti  V.   660  710   765  8i4  860. 
Zuliani   V.   3:58  704  746  748. 
Zumbo  IV.  i56  933. 
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Libro  V.  Età  di  progresso  della  medicina  in  Italia     .      «  9 

SbzionB  IH-   Periodo  riformatore o  ivi 

<  ap.  I.  Siato  dell'  Italia  dal  4150  fino  al  4815     .     .     o  ivi 

Cap.  U-  Progressi  delle  scienze  coadiuirici  della  medicina  «  25 

Art-    1  •   Fisica  ,    Chimica  ,  Mineralogia a  26 

£.    1.   Notizie  biografiche  de' principali  scrittori  di  fisica.    «  28 
§.    2.  Lavori  generali  di  fisica  matematica  ed  astro- 
nomica pubblicati  in  Italia «  51 

§.   3.   Di  ciò  che  si  fece  riguardo  all'elettricità.       .      «  59 

§.   4.   Lavori  relativi  alla  meteorologia                          a  78 

§.    5.  Lavori  relativi  alla  mineralogia  ed  alla  geologia   «  83 

§.  6.  Lavori  che  hanno  attinenza  alla  Chimica     .      «  98 
tj.    7.   Lavori  di  fisica  ,   di  chimica  e  di  mineralogia 

applicali  alla  tecnologia  ,  te «  1 1 6 

Art.   2.   Botanica u  121 

Art.   3.  Zooiomia    e  Zoologia «  158 

Cap.   IH.  Anatomia «  185 

Art.    1.  Notizie  biografiche  de*  principali  anatomici  .      «  186 

Art.   2.  Anatomia  generale  e  microscopica;  ed  organogenesi  «  210 

Art.   3.  Anatomia  descrittiva.      .     .     .     %     .     .      .      «  221 

§.    1.   Generalità «  223 

§.  2.   Ossa  ,  Muscoli ,  Comuni  integumenti  .     .     .      «  234 

§.   3.   Cervello  ,  e  Nervi «  237 

§.   4.   Organi  de  sensi «  253 

§.  5.   Cuore  ,  e  vasi  sanguigni  e  linfatici   ...      «  267 

§.   6.    Visceri «  276 

§.    7.   Organi  genitali «  285 

Art.   4.  Anatomia  Chirurgica      .            «  291 

Art.   5.   Anatomia  patologica «  293 

Cap.  IV.   fisiologia «  341 

Art.    1.  Brevi  notizie  biografiche  di  alcuni  fisiologi  italiani  a  342 

Art.   2.  Fisiologia  generale  .      .      .      .     .      .      .      .      «  301 

vj.    1.   Dottrine  e  sistemi  fisiologici   di  guest o  periodo      «  ivi 

§.   2.  Dot(ri?ie  fisiologiche  fondate  sull'elettricità  animale  «  401 

§.   3.   Opere   d'  istituzioni   fisiologiche   pubblicate   .      «  412 

Art.  3.  Lavori  di  fisiologia  particolare  e  sperimentale   «  418 

§.    1.  Funzioni  del  sistema  nervoso «  ivi 

§.   2.   Funzioni  della  circolazione «  433 

§.    3.   Respirazione  ,   Culorificazione «  447 

§.  4.  Digestione, Assorbimento,  Esalazione,  e  Secrezione,  ecAò4 

§.  5.  Moto  muscolare  ,  locomozione  ec <  469 

§•   6.  Generazione «  472 


—  'ioj6  — 

Cap.  V.   Topografia  medica.  Meteorologia.     .     .     .     .      «   4R3 
Cap.  VI.   Igiene  pubb.  e  privata];  Polizia  medica;  Statistica  «   493 

Cap-   "VII.  Medicina  forense «'643 

Cap.   Vili.   Patologia  italiana J      «  553 

Art.    /.   Notizie  biografiche  degli  scrii/ori  di  patologia  .     «   551 
Art.   2.  Dottrine  generali  intorno  V  umano  infermare  , 

e  principali  sistemi  patologici  professati  in  Italia.  «  5 SS 
Art.  3.  Prìncipii  di  filosofi  i  medica  insegnati  e  sostenuti  «  620 
Art.   4.   Lavori  degl'  Italiani  diletti  a  chiarire  l'  etioto- 

gia ,  il  corso  delle  malattie,  i  processi  ecm  .  .  «630 
Art.  5.  Lavori  di  terapeutica,  e  di  materia  medica  .  a  646 
Art.   6.  Idrologia  minerale  ........      a  678 

Cap-  IX-   Medicina  pratica «   683 

Art-    1.  Notizie  biografiche  degli  scrittori  di  medicina  prat.  «     ivi 

Art.  2.   Trattati  generali  di  medicina  pratica.      .     .      «   707 

Art.  3.  Monografie  e  trattati  sopra  alcune  malattie  speciali  «   723 

§.   1.  Febbri.      .      .     .'   .     .     .     ...     .     .      .     «ivi 

§.  2.   hifla  rimozioni. «   728 

§.  3.   gloria  di  alcune  altre  malattia  universali    .      «   732 
6.   4.    Trattali  dì  malattie  particolari    ....      «    745 

ì>.   5-.   Malattie  epidemiche "  .      ,      «770 

\    6.   Malattie  delle  donne  e  de' bambini    .      .     .      «   816 

Cap.  X.   Chirurgia «   S19 

Art.    1  •  Notizie  biografiche  de  principali  Chirurgi  ìtali  ini  «   820 
Art.  2.    Trattati  generali  di  Chirurgia      .      .     .      .      «    831 
Art.   3.    Raccolte  di  osservazioni  chirurgiche  ...      «    833 
Art.   4.    Tralidi  particolari  di  malattia  Chirurgiche.      «    8i2 

S     1.   Lesioni  violenti «ivi 

S.  2.    Tumori,  Scirri,    Cancri,   Ulceri,  Fistole.      «   852 
§.   3.   Corpi  estranei   introdottisi   o   formatisi    nelle 

cavità.  Calcoli  :  litotomia «858 

§.   4.  Ernie «   867 

§.  5.  Malattie  de' vasi.   Aneurismi «   871 

8.   6.   OUalmohgia «   877 

s.   7.  Ostetricia «   884 

S.   8.    Terapeutica  chirurgica .  «   81)0 

S.  9.  Opere  di  argomenti  astratti,  e  fatti  diversi  .      «   895 

Cap.  XI.    Veterinaria a   89S 

Cap.  XII-   Letteratura  medica.   Letteratura  generale  colti- 
vata da"  medici «   903 

Cap.  XII!.  Awp'nzioni  e  riforme  delle  Università.  Accademie  «   919 
Cap.  XIV.  Riflessioni  generali    sulla  storia    della  medici- 
na in  Italia.   Cane  Musoni  generali  di  queste  storie   «   957 
Indice  generale  de' Medici  scrittori  italiani     .      .     .      .      »  981 
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